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PS7/*  comando  del  Serenìfs.  Sìgn.Duca  dì  Modena  mìo  Padrone  io  prefi  a  trai* 
tare  il  preferite  argomento  delle  Antichità  Eftenfije  a  me  bafava  ben  que- 
fio  fio  motivo  per  f armivi  faticare  intorno  con  gufo  .  Qìmktfeécò  ad  accrefcere  la 
gloria  mia  ,    e  a  ff  tonar  mi  maggiormente  in  sì  fatta  imprefa  ,   s 'aggiurjero  an- 
cora le  clementijjìme  premure  della  M.  V.  dejìdenfa  anch''  efja  al  pari  del  mio 
Sovrano  ,  '  che  le  Origini  ed  antiche  Memorie   della  lor  comune  Nobilifiìma  Cafa 
fojjèro  trattate  da  me  in  Italiane  maneggiate  in  mani  era., che  mai  non  venìfjhoin 
loro  ajuto  le  belle  bugie  delV  Adulazione  ,m  a  filo  vi  compariffe  lafoda  maefia  del 
Vero.Efiendo  pertanto  toncòrfa  anche  la  M.V.  ad  animarmi  ad  impreja  tale,  con 
avere  del  pari  cooperato  a  farmi  aprir  V adito  in  varj  Archivj  Italiani  ,  due  pofiò 
dire  che  fono  fati  i  Promotori  di  quella  mia  Opera, benché  a  me  par  effe  dijervire 
in  efja  ad  Uno J ola  Padrone. Ad  uno  folofiijjì ;  perciocché  0  mirajji  V.M.  0  confida* 
rajjì  il  Sereni] s.  Sig.Duca  mio  Signore,  in  amendue  io  trovava  il  medefimo  San- 
gue, VOrìgìne fieffa,  e  uva  Cafa,  divifa  bensì,  già  fin  tanti  Secoli  jn  due  Linee 
dherfe.e  feparata  di  Climi, e  di  Stati, ma  pero  unita  fempre  infierite  con  generofa 
lega  di  affetto  ,  ed  anche  maggiamente  collegata  ai  dì  nofri  per  mezzo  del  Ma- 
trimonio della  Serenìfs. Principerà  Carlotta  Felicita  diBrunfuic  Cugina  di 
V.M.con  efjò  Serenìfs. Sig.Duca  Rinaldo  l.mio  Padrone, onde  e  poi  tifata  quel- 
la invidiabil  figliolanza  di  Principile  Principefiè,  nei  quali  campeggiano  tante 
ielle  doti  s)  di  Animo  come  di  Corpo  * 

Ora  quantunque  già  fofj e  f  abilita  fra  gli  eruditi  la  derivazione  delle  due 
gran  Caje  di  Brunfnic,£  d'Efte,da  unofipite  medefimo,  pure  quefio  indubitato 
e  riguardevol  punto  dì  Storia,  fé  io  mal  non  mi  Infìngo,  ha  ricevuto  nuovi  lumi  » 
rinforzi  neW  Opera  mia.Ne  qui  fi  e  fermata  la  fortuna  dei  mieifudj',  perciocché 
mi  e,  riufcito  di  penetrar  colf 'ajuto  dificuri  Documenti  anche  in  Secoli  pili  remo- 
ti^ di  trovar  ivi  gli  Antenati  di  V.M.(che  e  quanto  dire  anche  gli  Antenati  del 
mio  Padron  Sereniffimò)ed  ejfi  non  meno  illufri  e  potenti  allora,  che  fieno  oggidì 
i  lor  Nobilitimi  Difcendenti.lofo,o  Potenti/fimo. Re, che  a  voijolo  e  dovuta  la  glo- 
ria di  efiere  falito  il  primo  della  voflra  Famìglia  fu  cotefo  Soglio  ;  ma  voi  avete 
altresì  obbligazione  alla  propria  Famiglia  di  avervi  preparato  i  gradini  per  me-- 
ritarlo  ed  ottenerlo.Imperocche  febbene  ha  la  MV.portatofeco  in  Inghilterra  tan- 
to dìfcetnìmento  di  Prudenza, tanto  Coraggio  guerriero,  tanto  Amore  della  Giù- 
fiìzìa,e  sì  glcriofi  brama  e  cura  di  rendere  fempre  più  opulento 3rijpettato,  e  pa- 
cifico il  Popolo  della  gran  Bretagna,  e  tanf  altre  infigni  doti  perfonali  di  V.  M. 
che  formano  un  Re  compiutole  Re  meritevole  di  comandare  a  ùghriofa  e  potente 
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Nazione'.tuttavia  vi  ha  principalmente  condotto  coffa  la  rara  Nobiltà  dei  voftrì 
Antenati  ,  degna  Jempre  di  unirfi  a  Sangui  Reali  ,  e  merce  di  una  tale  unione 
giunta  finalmente  a  far  regnare  Voi  in  cote/ti  fioritijfimi  Regni  . 

Al  che  riflettendo  io  ,   ho  ben  ragione  di  rallegrarmi  di  aver  appunto  prefo 
fer  argomento  di  quefio  mioTrattato  la  Nobiltà  della  Cafa  d^Efie, affinchè  pofjano 
con  ragione  i  Pofoli  Britanni  gloriarfi  da  qui  innanzi ,  che  il  nuovo  Re  loro  , 
anche  nel  pregio  della  Nobiltà  ,  ha  niuno ,  o  pochi  pari  .  E già  prejjo  i  veri  In- 
tendenti, cioè  prejjo  coloro,  che  §  anno  acutamente,  efenza  paffione,  dif cernere  il 
Vero  dal  Falfo,  e  il  Certo  dalVlncerto  ,  era  deci/o  ,  che  per  conto  delV  Antichità 
fiiuna  delle  Famiglie  Regnanti  in  Germania  pub  facilmente  pareggiar  quella  dei 
Duchi  di  Brunfuic.  Antichità,  diffi,nongià  di  foli  Perfonaggi  a  noi  cognitiva 
di  Perfonaggi  Chiarijjìmi,  i  quali  con  lojìrepito  delle  loro  Imprefe  da  tanti  Seco- 
li in  qua  empiono  il  Mondo  e  le  Storie  del  loro  Nome',  e  Perfonaggi  Potentiffimiy 
che  in  varj  tempi,  e  prima  dà  tanti  altri  Principi  ,   ebbero  fottopofii  al  comando 
Irò  gli  ampiiffìmì  Ducati  della  Baviera, e  Safjònia,  il  Palatinato  del  Reno  ,   e 
tante  Città  verfo  il  Baltico,  e  nella  Suevia  ,  e  gVinfigni  Ducati  della  Tofana, 
e  di  Spoleti,  e  il  Principato  della  Sardegna  ,   e  tutta  l'Eredità  della  gran  Con- 
terà Matilda  con  altri  Stati  d'Italia,  che  toccarono  alla  Linea  Vofira  nel  divi- 
derfi  da  quella  degli  Efienfi.  Ciò  era,dijfi,  già  nuto;edio  pure  ne  ho  non  filo  rin~ 
frefcata  nelle  mie  Carte  la  memoria  agli  Eruditi,  ma  anche  maggiormente  ne  ho 
confermata  la  Verità.  A  ggiungefi  ora,  che  merce  dei  nuovi  lumi  a  mefomminiftra~ 
ti  da  diverfi  Archivj ',  fempre  più  antica ,  fempre  più  illuftre  fi  verrà  a  conofcere 
la  Nobiltà  del  Voftro  Lignaggio  .   Per  quanto  io  abbia  faputo  cercare  ,  e  potuto 
J coprire  nel  bujo  dei  tempi  più  lontani  intorno  ai  Maggiori  della  Cafa  d'Efie  ,  e 
prima  chela  Linea  Vofira pafjafjè  circa  VAnno  1056.  afiabilirfi  di  nuovo  ,  e  a 
fignoreggiare  in  Germania:  io  non  mi  fon  mai  abbattutole  non  in  Principi.  Di 
modo  che  J ebbene  non  fi  può  di  meno  di  non giugnere  nelVofcurità  dei  Secoli  roz- 
zi ad  un  punto  di  perdere  la  loro  traccia,  pure  s?  luminnfx  comparfa  fanno  i  pri- 
mi da  noi  conojciutifra  ejfi,  che  pojfiam  giufiamente  immaginare  non  men  lumi" 
fiofi  gli  altri  loro  antecedenti  Maggiori, benché  finora  non  abbafianza  a  noi  noti  . 
Il  che  pofio  ,  (la  lecito  a  me,  0  Sire  ,  di  prefentare  umilmente  al  Trono  Vo- 
Jiro  quefte  mie  fatiche,  già  ajfunte  per  ordine  di  un  Principe  tanto  ben  ajfett& 
e  divoto  della  M.V.e  tanto  anche  onorato  da  V.M.colla  corrifpondenza  del  fio  cuo- 
re.Non  riguarda  men  L'ii ,  che  Voi  ,  quefia  tela  di  notizie  Genealogiche  ;  ma  ef- 
Jendo  che  il  NobìUJJìmo  Albero  Ejìerfe  rimira  oggidì  in  Voi  il  più  fplendido  e 
gloriofo  dei  faci  tralci  ,  perciò  gode  anche  il  mio  Padron  Serenijfimo  ,  che  io  alla 
M.  V.  confacri,  qual  nuovo  attedato  del  fio  antico  affetto  ,  e  qu  al  primo  tributo 
della  mia  venerazione,  le  Antichità  Eftcnfi.  E  ciò  facendo,  fé  io  te mejfi  punto* 
che  V.M.  nonfoffè  p*r  accoglierle  congradimento  cortefijfimo,mofirerei  di  non  co- 
nofcere  ciò,  che  oramai  conofce  il  Monde  tutto  ,  cioè  che  quanto  Voi  fiete  Grande 
fer  Nobiltà  e  Potenza,  altrettanto  ancor  fiete  Grande  per  benignità  e  gentilez- 
za .  Si  umilia  dunque  il  prefente  mio  Libro  con  tutta  fidanza  alla  M.  V.  ed  io 
/eco  finalmente  chieggo  licenza  di  poter  mi  con  profondo  ofièquio  dedicare  ec. 
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NOn  mancano  alla  Serenifs.  Cafa  d' Efte  Scrittori ,  che  abbiano  trattato ,  ed  anche  diflfu- 
famente ,  dell'  Antichità  ed  Origine  fua  .  Le  è  fclo  mancato  finora ,  chi  n'  abbia  trat- 
tato con  efatta  Critica,  e  in  forma  giudiziale,  e  difputativa  ,  cioè  con  produrre  nel  Tribu- 
nale del  Pubblico  le  Pruove  ancora  ,  e  le  Ragioni  giuftificanti    le  afferzioni  Aie  .  Non  pub 
negarli  .•  egli  è  un  meftiere  affai  comodo  quello  d'alcuni  Storici  ,  che  fponendo  gl'intrecci 
delle  umane  avventure,  e  non  folo  le  accadu*;  a'ior  giorni,  ma  eziandio  le  lontaniffime  da 
i  loro  tempi ,  efentano  fé  fteffì  dalla  fatica  di  citar  teftimonj  od  Autori ,  con  che  tacitamene 
te  comandano  a  chi  legge    ,  che  fi  ftia  in  tutto  alla    loro  fede    ,  e  a  tutto    fi  dia  credenza 
fulla  lor  parola  .  Anzi  riefce  del  pari  agiata  a  molti  Lettori   quefta  maniera  di  Storia  ,  per- 
chè anch' eglino  fenza  vederli    interrotto  il  cammino  né  da    difpute  e  battaglie  erudite  ,  né 
da  citazioni  di  parole  altrui  ,  fan  viaggio  placidamente  dietro  alla  fcorta  di  quell'  Autore  , 
non  credendo  di  poter'  errare  ,  perchè  fi  figurano  ,  eh'  egli  non  voglia  per  conto  alcuno  in- 
gannare ,  né  fappia  facilmente  ingannarli .  Ma  il  Mondo  d'  oggidì  è  divenuto  più  delicato , 
cioè  più  guardingo .  Non  poffono  molti ,  altri  non  vogliono ,  ed  altri  ancora  non  fanno  for- 
mare una  veridica  Storia.  Dovrebbe  il  fine  primario  di  chi  prende  a  fcriverla ,  effere  quello 
di  efporre  la  Verità,  grande  oggetto  della  Mente  umana.  Ma  non  tutti  poffeggono  i  mezzi 
e  la  chiave  per  rinvenirla  ;  e  moltiffimi  poi   hanno  anche    un'  oftacolo  grave  a  trovarla  ed 
efporla  ,*  perciocché  la  mira  principale  delle  loro  Storie ,  altro  non  è ,  che  la  gloria  e  il  cre- 
dito di  qualche  Perfona ,  Città  ,  o  Famiglia .  A  q  uefto  mirano  ,  a  quefto  vanno  cen  tutti  i 
piedi,  fembrando  lor  vero,  fol  quello  che  s'  accomoda  a  sì  dilettevol' idea  .  Anzi  fé  la  Ve- 
rità conofeiuta  s'oppone  loro  in  quefto  cammino,  fanno  ben'  eglino  coprirla,  fanno  torcerla 
tanto  ,  o  pure  rapprefentarla  con  sì  fatti  colori  .  che  ad  ogni  modo  n  ha  da  rifultar  lode  a 
chi  è  lo  feopo  de  i  loro  incenfi  .  Il  perchè  va  lento  ogni    faggio  Lettore  in  credere  ,  o  al- 
meno in  credere  tutto  a  moltifTimi  Storici   ;  ed  avvegnaché  fi  meni    buono  per  P  ordinario 
ad  effi  il  trattar  delle  cofe  de1  loro  tempi  fetm  addurne    teftimonj  o  pruove  ,  tuttavia  non 
vìen'  accolto  di  buon'  occhio  chi  anche  s'  attribuifee   quefto    Privilegio  in  trattando    di  cofe 
remote  dall  età  fua  ,  fé  pur'  egli  uno  di  que'  valentuomini  non  fofTe  ,  che  pel  credito  di  un 
lincerò  amore  al  Vero,  e  di  una  diflinta  abilità  a  pefcarlo  e  trovarlo,  hanno  già  impegna- 
to, o  impegnano    i  Lettori  a  fare  gran  conto  della  lor  fedeltà. 

Comunque  però  fia  dell'  altre  Iftorie  ,  certo  allorché  fi  vuol'  ufeire  in  campo  con  delle 
Genealogie  ,  ed  efiger  credenza  da  chi  ha  da  leggerle  ,  il  decreto  è  fatto  nella  Repubblica 
Letteraria,  né  ad  alcuno  fi  fuol  dar' efenzione  in  quefto  ,  fuorché  a  qualche  rariflìmo  Scrit- 
tore maggiore  d'  ogni  eccezione  .  Cioè  egli  è  neceflario  di  produrre  Pruove ,  e  Pruove  legit- 
time di  quanto  ivi  fi  vuol'  afferire  .  Cina  troppe  volte  fatto  ,  e  ci  fa  tuttavia  conofeere  la 
Sperieaza  infigne  Maeftra  de' viventi  ,  che  quello  è  un  paefe  ,  dove  facilmente  fi  fogna,  e 
quel  che'è  più,  s' ha  gufto  alle  volte  di  fognare  ,  e  di  fognare  ad  occhi  aperti  .  D'  ordina- 
rio fi  figura  un  fabbricator  di  Genealogie  di  non  poter  far'  onore  ad  altri  ,  né  di  dover  ri- 
portare premio  per  fé  fteffo  ,  qualor  non  conduca  la  Famiglia  fua  cara  fino  a  i  Secoli  più 
remoti  ,  e  non  la  derivi  da  qualche  rinomato  Eroe  della  veneranda  antichità  ,  o  pure  da 
qualche  Re,  o  Principe  riguardevole,  o  almeno  da  una  delle  più  Illuftri  Città,  o  Nazioni. 
E  tanto  più,  fé  fi  tratta  di  Cafe  Principefche  e  Regnanti  ,  alla  Nobiltà  dalle  quali  crede- 
rebbono  alcuni  di  far  torto  ,  ove  in  loro  non  faceffero  comparire  egualmente  fplendida  i' 
antica  ,  che  la  prefente  fortuna.  Quindi  non  balìa  a  certi  Genealogifti  il  corfo  di  cinque  o 
fei  Secoli  ;  fembrano  anche  poco  i  dieci  :  cotanto  fon*  eglino  invaghiti  di  far  comparire  pom- 
pofo  quell'  Albero,  che  è  raccomandato  alla  lor  cura  &  induftria  .  Pofta  dunque  una  sì  ga- 
gliarda paffione  in  cuor  di  certuni  ,  non  è  poi  maraviglia  ,  fé  crefeono  le  Genealogie  ,  e  fé 
gli  Autori  d'effe  non  pefano  ciò,  che  fcrivono,  od  anche  fcrivono  ciò  ,  ch'eglino  ben  fanno 
non  aver  fuffiftenza .  Tanto  è  :  vorranno  ben  più  tofto  i  buoni  Lettori  creder  loro  e  quie- 
tarfi  ,  che  durar  fatica  per  chiarirli  .  E  in  fine  ecco  qua  la  gran  Ricetta  :  Che  danno  ne 
verrà  al  Pubblico?  che  difonore  o  pregiudizio  rifulta  ad  alcuno,  s'io  fenza  fcru  poli  zzar  mol- 
to ^fulla  certezza  o  verità  di  non  poche  cofe  vengo  a  moftrar  grande  anche  ne'  Secoli  anti- 
chi una  Famiglia ,  che  ora  è  ,  e  merita  d'  effere  ftata  grande    in  tutti  i  tempi  ? 

Ma  fé  negli  Anni  addietro  incontravano  buona    fortuna  limili  Scrittori    (  ch'io  nondi- 
meno voglio  credere  la  maggior  parte  moffi  da  retta  intenzione  ,  e  non  mancanti  di  buona 
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fede  )  oggidì  certamente  ciò  non  è  accolto  col  volto ,  o  per  dir  meglio  none  tollerato  colla 
pazienza  di  prima  .  S'  è  ancor  qui  cambiato  il  gufto  ,  e  sr  è  cambiato  in  meglio  ,  troppo 
chiaramente  concfcendofi  (  e  fi  doveva  conofcere  anche  molto  prima  )  che  la  vera  Lode 
non  può  venire  fé  non  dalla  Verità/  e  che  il  Fallo  è  di  così  maligna  natura  ,  che  giunge 
a  far  perdere  la  fede  al  Vero  medefimo.  Francefco  Rofieres  colla  Tua  Opera  intitolata  Stem- 
matum  Lotharingne  ac  Barrì  Ducum  Tom)  feptem  ab  Antenore  ,  Trojanarum  reì'tquiarum  ad 
paludes  Mxotidas  Rege ,  ad  hxc  ufque  tempora,  fece  travedere  fine  il  Baronio  ,  il  Fiorenti- 
ni ,  ed  altri  valentuomini .  Ora  fi  fa ,  eh'  egli  fu  un'  Impoftore  ;  ed  effendo  flato  carcerato  e 
convinto  ,  gli  coftò  quafi  quel  Libro  la  tefta  ;  e  però  ftanie  1'  aver'  egli  finto  nuovi  Stru- 
menti ,  e  adulterati  i  vecchi  ,  in  oggi  non  fi  arrifehiano  i  faggi  a  predargli  fede  né  pur 
nelle  memorie  ,  che  venfimilmente  lono  legittime  entro  1'  Opera  fua  .  Che  s'  altri  Falfarj 
hanno  fcliivati  gl'incomodi  della  prigionia,  e  i  pericoli  della  (cure  ,  non  han  già  falvato  fé 
iìeffi  da  una  perpetua  infamia,  frutto  degno  della  loro  temerità. 

Perciò  que'  prudenti  Autori,  che  prendono  a  feri  vere  Genealogie,  debbono  fecondo  me 
avere  due  importantiffimi  riguardi.  L'uno  è  ,  doverfi  preferire  ad  ogni  altro  oggetto  quello 
di  non  offendere  il  Vero  .  Qualora  quefto  non  fi  poffa  diffotterrare  ,  e  molto  più  qualora 
feopertamente  fi  opponga  a  i  defider;  del  Genealogifta  ,  proprio  è  degli  onorati  Scrittori  iì 
condurre  le  Famiglie  fin  dove  fi  può  ,  più  tofto  che  farle  paffare  innanzi  a  forza  di  fogni  , 
eiìendo  bene  fpefio  non  men  per  le  Nobili  ed  Antiche  Famiglie  ,  che  per  le  Città  ,  una 
fpczie  di  pregio  lo  fteffo  non  poterfi  affegnare  l'origine  loro  ,  né  il  principio  della  lor  No- 
biltà .  L'  altro  riguardo  è  ,  che  ficcome  debbono  i  Lettori  andar  circofpetti  e  guardinghi  in 
dar  fede  a  chicchefia  de' Genealogifti  ,  che  afferifea  fenza  Pruove  ,  così  hanno  in  certa  ma- 
niera obbligo  rigorofo  i  Genealogifti  di  produrre  ,  o  almeno  almeno  di  citare  con  fedeltà  le 
Pruove  Iteli  e  ,  e  i  Luoghi,  onde  quefte  furono  eftratte .  Se  vien  talento  ad  alcuno  di  accer- 
tacene ,  dee  egli  poter' appagare  1' onefia  fua  curiofità.  E  tutti  pofeia  debbono  godere  piena 
libertà  di  poter  chiamare  ad  efame  quelle  fteffe  Pruove  ;  imperocché  niuno  ci  è  da  tanto, 
che  poffa  pretenderli  incapace  d'ogni  errore;  o  chi  fa,  che  gli  occhi  altrui  non  difeuoprano 
ciò ,  che  è  difavvedutamente  sfuggito  a  i  noftri  ? 

Per  altro,  allorché  s'ode  trattata  da  induftriofi  Genealogifti  con  tanta  fortuna  qualche 
Nobil  Famiglia  vivente  ,  che  fi  è  giunto  di  Padre  in  Figlio  a  farla  feendere  o  da  Roma 
antica  ,  o  da  un'  Eroe  ,  o  Monarca  de'  più  remoti  Secoli  :  ha  licenza,  per  non  dire  obbli» 
gazione  ,  qualunque  Lettore  di  fofpettare  ,  o  di  credere  ,  che  molte  Favole  abbiano  buona- 
mente fervilo  a  teffere  quella  sì  vaga  tela.  E  e' è  poi  ampliffìma  facoltà  di  metterli  a  ri- 
dere (  e  ciò  fenza  far' altro  efame  )  ogni  volta  che  ci  fi  prefenta  davanti  qualche  Genealo- 
gia dedotta  da  Noè  ,  da  Antenore  ,  da  Enea  ,  e  da  limili  altri  Perfonaggi  della  troppo  ca- 
nuta Antichità  .  Riefce  in  vero  facile  a  certuni  1'  idear  Genealogie  così  {terminate  ;  ma 
ìmpoffibile  è  a  tutti  1'  addurne  delle  veraci  Pruove  .  Per  quanto  vada  un  Genealogifta  di  Fi- 
glio in  Padre,  di  Padre  in  Avolo  alcendendo ,  egli  ha  poi  finalmente  da  avvenirli  in  un  paffo ,  ove 
gli  Archivj  e  le  Storie  1'  hanno  da  abbandonare  ,  e  dove  (  fé  ama  la  Verità  ,  e  tiene  la 
Prudenza  a  i  fianchi  )  egli  dee  far  punto  fermo  ,  fenza  volere  o  per  malizia  ,  o  per  inav- 
vertenza ,  intrudere  nelle  Famiglie  Nobili  ed  antiche  già  eftinte  le  Famiglie  tuttavia  viven- 
ti .  E  ben  può  dirli  fortunato  in  quefto  genere  chi  arriva  a  recar  Pruove  fincere  della  fua 
vera  continuata  Nobiltà  per  cinque  ,  o  fei  Secoli  ,  e  tanto  maggiormente  chi  per  fette  o 
otto  .  Poco  più  oltre  fi  può  giungere  con  ficurezza  ;  anzi  pochiffime  ancor  fono  le  Cale 
(  fenza  né  pur  trame  le  più  rinomate  d'  Europa  )  le  quaii  ,  depurate  che  fieno  le  lor  Ge- 
nealogie ,  arrivino  a  concludentemente  moftrare  1'  antichità  di  quelli  otto  Secoli  .  Il  con- 
trario fembra  apparire  da  molti  Libri  ftampati  ;  ma  è  coftato  ben  poco  ad  alcuni  lo  feri- 
vere,  e  ftampare  de  i  Libri,  e  il  far' incidere  in  rame  degli  Alberi  m  aedo  fi  {fimi .  Pertan- 
to dee  qui  più  che  altrove  ftar  davanti  a  gli  occhi  degli  onorati  Scrittori  il  debito  di  di- 
fìinguere  dapertutto  il  Vero  dal  Falfo  ,  e  il  Certo  d?l  folo  Probabile  .  Che  del  relto ,  qua- 
lor  venga  meno  il  Certo  ,  non  difdice  ,  anzi  può  effere  allora  lodevole  ,  il  proporre  ciò  , 
che  fi  feorge  Verifimile,  ma  con  valutarlo  non  più  che  per  Verifimile,  lafciando  volentieri 
al  tempo  e  ad  altri  la  cura  di  meglio  tentar  quell'imprefa  .  Tali  fono  i  fentimenti  de' 
faggi  }  tale  il  coftume  de' Genealogifti  più  accreditati.  Anzi  in  quelli  ultimi  tempi  l'hanno 
intefa  ancora  que' Principi,  che  non  fi  pafeono  di  vento,  e  che  fanno  profeffion  di  faviezza. 
Voglio  dire,  hanno  elfi  goduto  di  rinunziare  a  ciò  ,  che  pareva  ,  ma  in  fatti  non  era  ,  un 
Po  fletto  di  maggiore  Antichità  ,  contentandofi  d'  una  minore  sì  ,  ma  d'  una  ficura  Nobiltà 
ed  Antichità  ,  la  qual  poi  confrontata  colle  altrui  o  dubbiofe  o  falle  Genealogie  ,  li  faceva, 
e  li  fa  tuttavia  conofcere  fuperiori  in  quefto  pregio  a  tante  altre  illuftri  Famiglie  .  Perciò  a 
quei  foli  è  dovuta  lode  ,  che  paleggiano  francamente  i;i  trattando  le  Genealogìe ,  e  che  fon 

pron- 
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monti  a  dipartìrfi  dall'opinione    de' precedenti  Scrittori ,  fé  così  co  manda  la  Verità  eonofciti- 
ta  ,   o  (è  così  perfuade  una  verifimiglianza  più  fondata. 

E  per  quello  Giovan-Lodovico  Schonleben  in  un  tua  Libro  intitolato  De  Prima  Orìgine 
jiugujììjfimx  Domus  Habfpurgico-Aujìriaae  ,.  pubblicato  nell'Anno  i<5Sr.  e  dedicato  all'Ali- 
guftilfimo  Imperadore  LeopoLdo  I.  non  ebbe  difficultà  alcuna  di  rapportare  venti  diverfe 
Opinioni  intorno  all'Origine,  e  agli  Antenati  della  gloriofifiìma  Cafa  d' Auftria  ,  con  de- 
riderne alcune  ,  confutarne  dell'  altre  ,  ed  eleggerne  finalmente  una  ,  eh'  egli  nondimeno  ri- 
conofee  non  già  per  certa  ,  ma  per  (blamente  probabile  .  Lo  (ìeffo  è  accaduto  della  Re- 
gnante Famiglia  de  i  Cviftianiffimi  Re  di  Francia  ,  a  cui  una  volta  attribuivano  alcuni  un' 
Origine  troppo  feonciam-ente  remota  da  i  noftri  tempi  .  Oggidì  abbiam  Pruove  ficure  ,  prefe 
o  da  i  vecchi  Documenti  degli  Archivj  ,  o  dalle  antiche  Storie  ,  cioè  da  i  due  aaìci  veri 
mezzi .  che  s'abbiano  per  ghignare  con  certezza,  o  almeno  per  accollarli  di  molto  alia  Ve- 
rità in  fimili  ricerche,  Pruove  ,  diffi ,  che  Ugo  Caperò  Re  Primo  delia  fisa  ftirpe  in  Francia, 
ed  Afcendente  indubitato  del  Regnante  Monarca  Lodovico  XV.  ebbe  per  Tuo  Padre  un' 
Ugo  appellato  il  Grande  ,  Conte  di  Parigi  ,  e  Duca  di  Francia  ,  la  cui  morte  accadde  L' 
Anno  956.  Per  conto  dell'  Avolo  d'  Ugo  Capato  ,  la  comune  opinione  è  ,  .che  foflfe  Roberto 
Duca  di  Francia,  e  pofeia  Re  di  Parigi  e  della  Neuftria  .  E  fé  il  P.  Pagi  (1)  ,  uomo  per 
altro  dottiffi.mo  ,  tiene  ,  che  fólle  Avolo  di  lui  Odone  ,  Re  parimente  della  Neuftria  ,  e 
Fratello  del  fuddetto  Roberto  ,  egli  s'inganna  \  imperocché  Dudone  da  S.  Quintino  Storico 
di  quel  Secolo,  Ugone  Flaviniacenfe ,  ed  altri  chiaramente  dicono  Figliuolo  di  Roberto  Ug<t 
il  Grande.  Che  quelli  due  Fratelli,  cioè  Odone  ,  e  Roberto  ,  avellerò  per  Padre  Roberto  (ò- 
prannominato  il  Forte,  creato  Conte  d' Angiò  da  Carlo  Calvo  1'  Anno  858.  o  8<5r.  e  mor- 
to 1'  AnnoN8d7.  quefto  è  un  punto  anch'  elfo  inabilito  fra  i  Letterati  .  Ma  qui  s'  arreda  iì 
corfo  di  quella  Nobilifiìma  Genealogia  ,  trovandoli  ,  allorché  fi  vuoP  affegnare  il  Padre  di 
Roberto  il  Forte ,  var-j  intoppi ,  e  non  poche  ofeurità  ,  finceramente  riconofeiute  e  confettate 
da~!i  Scrittori  Franzefi  ,  con  tacito  rimprovero  a  tanti  altri  ,  i  quali  diffimulata  o  concul- 
cata la  Verità  ,  tirane  avanti  lenza  ti  tubazione  alcuna  le  lor  Genealogie  .  Ci  fon  pertanto 
diverfe  Opinioni  ,  e  fra  effe  gran  voga  ha  avuto  nel  Secolo  proflimo  paffato  quella  del  Sì- 
gnor  Du-Bu-chet ,  il  quale  fa  difeendere  Roberto  il  Forte  per  Linea  mafehile  da  Childebrand* 
Fratello  di  Carlo  Martello  .  Venne  confutata  in  parte  quefta  idea  dal  Duca  ds  Efpernone  ; 
e  pur  P  uno  e  1'  altro  citavano  Storie  e  Strumenti  antichi  :  il  che  fece  poi  dire  al  foprad- 
detto  Pagi  (2)  :  Francia  Genealogica  rat  et •■  fé  non  conveniunt  de  7 'heedeberti  Camiti s  Filio  ,  nec-  de 
Roberti  cognomento  Fortis  Francorum  Regìs  Patre  (  ancor  qui  s'  allontana  dal  Vero  il  Pagi  , 
non  apparendo  da  tanti  altri  Scrittori  ,  che  quefto  Roberto  faliffe  mai  alla  Dignità  Reale  ) 
&  tam  Dubouchetus  ,  &  Spsrnonius  Dux  ,  quam  Aiti  ,  Chartas  referunt  aut  falfes ,  aut  cor- 
vuptas ,  aut  faltem  male  letias  5  aut  non  bene  applicata^  .  Dopo  quefte  Opinioni  celebre  è  P 
altra  ,  che  propofta  dal  Beìlaforefta  ,  e  dal  P.  Viola  Benedettino  ,  fu  foftenuta  con  gran  vi- 
gore dal  celebre  Giovan-Jacopo  Chifftezio  .  Effa  dà  a  Roberto  il  Forte  per  Padre  Corradi 
Conte  di  Auxerre  ,  e  per  Avolo  Guelfo  Conte  ,  o  Duca  di  Baviera  ,  Cognato  di  Lodovico 
Pio  Imperadore  .  Oppolefi  a  quefta  Opinione  il  faraofo  Davide  Biondello  ne'  due  Tomi 
della  Genealogia  Francica  l'Anno  1654.  Ma  non  ha  molto,  che  la  medefìma  è  (tata  propo- 
fta di  nuovo,  e  foftenuca  da  un'Anonimo  Franzefe  come  la  più  probabile  dell'altre  in  una 
Differtazione  Sur  la  mouvance  de  la  Bretaqne  &c.  che  ufcì  alla  luce  l'Anno  17 ix»  ftampa- 
tz  in  Parigi»  Di  quatta'  ultimo  Libro  han  fatta  menzione  ,  e  recato  a  noi  P  e  (tratto  i  dot- 
tilfimi  PP.  Gefuiti  Autori  dei  Giornale  di  Trevoux  con  aggiugnere  (3);  Si  ce  fentiment  /' "  em- 
porte  ,  P  Augufie  Maifon  de  Fr ance  aura  pur  ainez  les  Princes  et  %fie ,  &  de  Èrunfvik:  cioè: 
fé  quello  fentimento  fi  preferifee  a  gli  altri  ,  /'  Augufla  Cafii  di  Francia  ,  e  i  Principi  d'  EJìef 
e  di  Brunfutc  ,  faranno  venuti  quella  da  un  Cadetto  ,  e  quejti  da  un  Primogenito  della  Cafa 
de"  Guelfi  .  Rjconofcono  elfi  ,  e  in  fatti  moftrerò  anch'io  per  cofa  indubitata  ,  effere  una 
fteGTa  Famiglia  le  due  Regnanti  Cafe  di  Brunfutc,  e  d'Efie;  ma  dovevano  por  mente  que' 
valentuomini  ,  che  la  Linea  Eftenfe  de  i  Duchi  di  Brunfuic  ,  oggidì  Regnante  anche  fui 
Trono  d'Inghilterra,  divenne  bensì  nel  Secolo  XI.  erede  di  tutti  gli  Stati  dell' antichiffi- 
ma  ,  e  nobilissima  Cafa  de' Guelfi  di  Germania  per  cagione  di  Cunegonda  ultima  di  quella  Cafa  , 
maritata  col  Marchìfe  Alberto  Azzo  Eftenfe  ;  ma  non  difeendere  già  ella  per  via  mafculina 
da  i  fudde-tti  Guelfi.  Sicché  non  c'è  motivo  di  far  per  quefto  gareggiare  infieme  la  Real 
Cafa  di  Francia  ,  e  quella  d'  Elle  . 

Paffano  poi  i  fuddetti  Giornalifti  di  Trevoux  adire  di  non  poter    fottoferivere  all'Opi- 
nione del  Chiffleziò  ,  e  dell'  Anonino  poco  fa  mentovato  ;  imperciocché      dicono  etti, Papa 
Ant.  EJi.  I.  b  In- 

(il)  Pagius   Crit.  Baron.  Ann.  898.  (2)  Ibid.  Ann.  987.  num.  4. 

(?)  Memoire  pour  l'Hift.  des  Scien.  Audi.  1.712.  pag.  666. 
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Innocenzo  III.  chiaramente  afferma  ,  che  Filippo  Auguflo  era  fenza  dubbio  della  Schiatta  dì 
Carlo  Magno  .  Così  tengono  due  altre  Cronache  veccnie  .  Dopo  di  che  propongono  effi  uà' 
altra  Opinione  giudicata  dianzi  per  proba  bili  filma  da  i  Sammartani  ,  e  dal  Beslio  ,  cioè  che 
Roberto  il  Forte  ebbe  per  Padre  Ug*  Abate ,  Figliuolo  di  Carlo  Magno .  Ma  ficcome  io  non 
veggo  ragioni  ballanti  per  atterrare  la  derivaz-ìon  de  i  Monarchi  di  Francia  dalla  Famiglia 
de  Guelfi,  così  ne  veggo  dell'altre  gagliardi  (lime  ,  che  fi  oppongono  a  quefi' ultima  Opinio- 
ne .  Non  fi  fa  d' alcuna  figliolanza  mafchile  di  Ugo  nato  da  Carlo  Magno  .  Né  Papa  Inno- 
cenzo III.,  è- Autore  sì  antico  da  potere  attlcurarci ,  che  Ugo  Capeto  fcendette  per  linea  ma- 
fchile da  Carlo  I.  Imperadore  ;  e  balla  bene  ,  che  ciò  fi  verifichi  per  dipendenza  feminina . 
Glabro  Ridolfo  .,  Ivone  Carnotenfe  ,  Orderico  Vitale  ,  Ugo  Fkviniacenfe ,,  ed  altri  Storici 
più  antichi  <T  Innocenzo  III.  atteftano  ,.  che  nel  Re  Lodovico  V.  AnteceiTore  d'Ugo  Ca- 
pete finì  la  Linea  mafchile  di  Carlo  Magno  .  Anzi  il  Re  Odone  Fratello  dell'  Avolo  di  Ugo 
Capeto  ,  vien  chiamato  Tiranno  da  Folco  Arci  vefeovo  di  Rems  (i)  Aio  coetaneo,  appunto  per- 
ch'  egli  ab  Stirpe  Regia  exijlit  alienus  .  Quefto  a  me  fèmbra.  ,  un  patto  decifivo  ;  ed  è  da 
vedere  il  Biondello  ,  che  con  altri  graviflìmi  argomenti  conclude  ,  non  porerfi  dedurre  per 
via  di  mafehi  la  Linea  Capetina  da  quella  divario Magno  .  Maggiormente  poi  fi  conferma 
quefta  verità  al  fapere  ,  che  Aimoino  Floriacenfe  ,  Guglielmo  Gemmeticenfe  ,  il  fuddetto 
Ivone,  mentovato  da  Alberico  de' tre  Fonti,,  ed  altri  antichi  Storici,  chiamarono  gli  Ante- 
nati d'Ugo- Capeto  Saxonici  Generis  ,  e  non  già  Franaci  Generis  .  Refta  dunque  ,  che  con- 
feriamo tuttavia  dubbiofo  ,  chi  fotte  il  Padre  di  Roberto  il  Forte  ,  o  fia  il:  Bifavolo  del  Re 
Ugo  Capeto  ,  e  che  commendiamo  r ingenuità  di  quegli  Scrittori  Franzefi  ,  i  quali  facendo, 
ficcome  conviene,  più  conto  della  Verità  ,  che  d'  ogni  altro  riguardo  ,  hanno  diftrutte  molte 
Favole,  ond'era  involta  l'Origine  de' loro  Monarchi  ,  e  feparato  rigorofamente  il  Vero  dal 


per  quelto  sé  punto 

fiatte  la  fua  Genealogia  in  Roberto  il  Forte  ,  non  lafcerebbe  ella  d'  ette  re  delle  più  cofpicue 
del  Mondo  e  tale  che  non  ha  pari  in  Europa  neh'  antichità  della  Dignità  Reale  ,  purché 
fé  ne  faccia,  il  confronto-  con  altre  al  lume  di  Pruove  non  già.  finte  ,,  o  dubbiofe ,.  ma  indu- 
bitate e  chiare  » 

Similmente  non  pottb  io  difpenfarmi  dal  far  plaufo  al  genio  ottimo,  e  all'erudita  Ope- 
ra di  Samuetlo  Guichenone  ,  il  quale  in  tre  Tomi  in  foglio  trattò  verfo  la  metà  del  Secolo 
proffimo  pattato  la  Genealogia  della  Real  Cafa  di  Savoja  per  ordine  di  que'  medefimì  Prin- 
cipi,  non  folo  con  produrre  le  vere  notizie  a  lei  fpettanti ,  ma  con  riprovar1  anche  gli  fteffi 
Nazionali  che  l'avevano  fin' allora  voluta,  incenfare  con  titoli  e  nomi  infuttìfienti  d'  Anter 
nati  piìl  antichi  .  Perciocché  quantunque  non  abbia  egli  potuto  per  mancanza-  di  memorie 
certe  rinvenire  i  Progenitori  di  B enido  o  Bertoldo  Conte  di  Morie nna ,  che  fiorì  circa  1'  An- 
no 1014.  e  benché  incominci  folamente  da  quel  tempo  ad  efibire  Documenti  d'  etta  Cafa  , 
raccomandando  pofeia  alle  conghietture  il  farla  venir  più  da  alto  :^null  adi  meno  quel  gran 
Lignaggio  è  da  dire  uno  de' più  Nobili  ed  Antichi  trai  Principi  d'Europa,  argomentandoti 
poi  rettamente  la  fua  maggiore  Antichità  dal  gran  luftro,.  in  cui  ci  comparifee  davanti  nello 
fieffo  fopraddetto  Secolo  XI.  Un  gran  paefe  d*ofcurità  ,,  e  fpezialmente  per  l'Italia  ,  è  1' 
antecedente  Secolo  decimo  a  cagione  della  ftrana  careftia  di  Storici  e  Documenti  di  quel!' 
età  e  dellr  ignoranza  fomma>„  che  regnava,,  e  delle  guerre  ,  e  rovine,  che  allora  accaddero; 
e  però  facilmente  ivi  fi  perde  la  traccia  anche  delle  più  Illuftri  Famiglie  \  e  tanto  più  per- 
chè vedremo  derivare  una  gran  confufione  dal.  non  ettere  fiato  allora  in  ufo  il  difiintivo  de' 
Cognomi  ,  come  è  a'  noftri  giorni .  Conofcono  i  Saggi  quefie  difficultà  ,  né  vi  pattano  fopra 
ad  onta  della  Verità  ;  e  certo  fé  ne  guardò  con  fua  lode  il  fuddetto  Guichenone  ,  il  quale 
avrebbe  ancora  credo  io ,  ingenuamente  confettate  fievoli  le  fue  conghietture  intorno  al  far 
difeendere    da°li    antichi  Duchi  di  Saflbnia ,  a  da  Vitichindo  il  Grande,  la  fuddetta  Cafa  di 


truovano  altrettanta  ne  i  Lettori  accorti  a  non  voler  loro  preftar  fede  .  Ma  il  Guichenone, 
che  ben  fapeva  quefie  Leggi  della  Critica  migliore,  non  contento  de' moderni  allegò  il  Con- 
tinuatore della  Storia  Lodigiana  comporta  da  Ottone ,  ed  Acerbo  Morena  (2)  ,  il  qual  viffe  a 
tempi  di  Federigo  I.  Imperadore  .  Per  tefiimonianza  di  quefto  Autore  etto  Barbaroffa  {con- 
fitto da  i  Popoli  Lombardi  nelP  Anno  nótt.  privatim  per  Terram  Comitis  Uberti  de  Saxonia 
filii  quondam  Amedei  ,  qui  dicitur  Comes  de  Mamienna  ,  iter  arripiens  ,  in  Altmanniam  pro- 

feSius 
(1)  Flodoard.  Hill.  Rhem.  L.  4..  C.  5.  (2)  Hift.  Lauden.  Ottonis  Morena? . 
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feBus  efl  .  Benché  ciò  non  indichi  derivato  quel  Pr  incipe  da  i  Buchi  di  Saffonia,  pure  grjn 
fondamento  ,  (tante  la  fua  antichità  ,  .darebbe  un  sì  fatto  Storico  ,  per  credere  almeno  deri- 
vata dalla  Saffonia  la  Cala  di  Savoja  ,  quand'egli  in  effetto  .ave (Te  Guitta  così  .  Ma  peT  ve- 
rità non  s' intende  .,  e  non  intendeva  né  pur'  io  una  volta  ,  .come  mai  venitte  appellato  il 
Conte  Uberto  de  Saxonia  ,  quando  non  fi  vede  giammai  data  una  tal  denominazione  in  Do- 
cumenti, o  Storie  antiche  ,  ad  alcun1  altro  de'  fuoi  Maggiori  „  e  né  pure  ad  alcuno  de' Suc- 
ceffori  ,  per  quanto  apparisce  dalla  Raccolta  ,  che  ne  ha  pubblicato  lo  (letto  Guichenone  . 
S'  aggiunge .,  che  tanto  il  medefimo  Autore  (i)  ,  quanto  P  Ughelli  \z)  ,  riferifcono  uno  Strumento 
delf  Anno  1098.  ove  fi  legge  .'  Ego  Umbenus  Comes  filius  quondam  Amedei  .,  qui  profejfus 
fum  Lege  vìvere  Romana  :  il  che  non  fembra  molto  convenire  a  chi  fotte  .flato  di  Nazione 
Saffonica,  e  maffimamente  foftenendo  .etto  Guichenone  ,  che  gli  Antenati  di  quella  Nobi- 
liflìma  Cafa,  fra'  quali  fu  il  fuddetto  Conte  Uberto,  videro  feropre  fecondo  la  Leg- 
ge Salica.  Ma  quel  che  finì  di  pervadermi  ,  che  potette  covarfi  qualche  difetto  nel 
te  ito  di  quel!'  antico  Iftoriografo  ,  fu  una  Cronaca  inedita  ,  «fidente  nella  Biblioteca 
Eftenfe.,  e  compilata  da  varj  Autori  fino  ali'  Anno  1330,  del  qua!  tempo  fu  anche  fcrit- 
ta  .  Cita  quell'Anonimo  in  varj  luoghi  la  Storia  di  Lodi  (5)  fotto  nome  di  Otto  Laudenfis 
Hifiorice  Scriptor ,  e  ne  rapporta  ancora  moltiffimi  fquarci .  Ed  appunto..,  allorché  narra  la  ri- 
tirata di  Federigo  I.  adopera  Je  feguenti  -parole  :  Ad-oeniente  vero  Veris  tempore  ,  clam  per 
Terram  Uberti  Savogenfis  Comitis  ,  filii  quondam  Amadei  ,  qui  &  Comes  de  Morienna  dici- 
tur  iter  arripiens  Anno  Domini  M.CLXVIII,  in  Alamanniam  ejì  profeclus  .  Indicano 
abbaftanza  quelle  parole  ,  che  nel  tefto  della  vecchia  Storia  di  Lodi  lì  leggeva  de  Sa- 
vogia  ,  o  altra  fimil  parola.,  che  dovette  poi  effere  djfavvedutamente  prefa  come  fé  di.ceffe 
de  Saxonia ...  Ma  maggiormente  mi  fono  infine  chiarito  di  tal  verità  ;  perciocché  diffotter- 
rato  in  quefli  ultimi  Anni  dal  P,  Mazzucchelli  in  Milano  un'  antico  tefto  della  Storia  dei 
Morena  ,  -e  fatto  da  me  efaminare  jquel  patto  ,  mi  aftìcurò  il  Dottore  Lazzaro  Agoftino 
Cotta,  perfona  ben  chiara  fra  gli  Eruditi  ,  leggerfi  ivi  Comitis  Ubeni.de  Savogna  :  il  che  fi- 
nalmente vuol  dire  de  Savogia  ,  cioè  di  Savoja  .  Così  ancora  fi  legge  in  due  Codici  MSS« 
della  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  da  me  pofcia  veduti,  e  diligentemente  ancora  otter- 
vati .  Ma  -non  tutti  hanno  il  genio  alla  Verità  .,  che  mostrarono  i  -Principi  dj  Savoja  in  far 
tettere  la  loro  Storia  Genealogica  .;  e  non  tutti  la  fìncerità  di  Samueilo  Guichenone  .  Il 
punto  però  ita,  non  doverli -oramai  lufingare  alcuno  di  farli  credere  più  .Nobile  di  quel  che 
è  ,  per  aver  molti  Scrittori  sì  ,  ma  non  buoni  Critici  ,  che  1'  efaltino  al  Cielo  ,  o  grotte 
Storie  della  fua  Genealogia,  ma  fondate  ne  i  valli  campi  dell'  aria;  imperocché  potrà  ben' 
egli  pafcerfi  di  quella  dolce  opinione  ,  ma  non  già  pervaderla  ad  altri  meno  di  lui  interef- 
fati  in  limile  affare.  E  fé  quell'ultimo  non  s'ottiene,,  o  fé -fi  ottien  fola  da  qualche  credu- 
lo ignorante  :  qaal  faggia  perfona  ha  da  invidiare  Alberi  Genealogici  di  fimil  fatta  ?  Fitta 
omnia  ,  faggi-amente  diceva  Tullio  (4)  ,  xeleriter  tamquam  fio/culi  decidunt,,  necfimulatum  quit- 
quam  potejì  effe  ditttumum . 

E  vagliano  quelle  poche  notizie  da  me  premette  .,  affinchè  non  £  afpettaffe  Lettore  al- 
cuno ,    che  dopo  avere  diverfi  Scrittori  condotta  ben  lontano  la  Genealogia  della  Sereniffima 
Cafa  d'  Elle  ,  io  nella  prefente  Opera  aveffi  attunto  il  carico  di  farla    anche  pattar  più  ol- 
tre .  Il  mio  difegno  ed  intento  fi  è  quello,  d'    illustrare  ,  per  quanto  fìa  potabile  ,  F  Origine 
ed  Antichità    degli    Eftenfi  ,  ma  col  Vero  alla  mano  ,  È'  ,  la  Dio  mercè.,  la  Cafa  d'Ette 
•di  quelle  ,  che  non  han  bifogno  di    Favole    per    comparir    Nobiliflìma  .;  ed  etta   appunto  fi 
fcorgerà  ,  eli  Scorgerà  .con  autentiche  Pruove ,  aver  poche  pari  in  quefto  pregio..  Altri  Scrit- 
tori, il  fo,  ce  la  rapprefentano  florida  e  feconda  d'Eroi,  e  dominante  in  Efte  anche  circa 
J'Anno  423.  dell'Era  Volgare  .;  e  ila  la  lor  fede   appoggiata  alla  Storia  della  Guerra  d'  At- 
tila  Re    degli  Hunni  ferina  in  Latino  per  Tommafo  <£    Aquileja  Segretario    in  quel  tempo  del 
Patriarca    Niceta  ,    la    quale  fu  dipoi  traportata    in  Lingua    Provenzale    da  Nicolò  da    Cafola 
Bologne/e  per  farne  dono  a  Bonifazio  d1  Efìi  detto  il  Marche/e  per  eccellenza  .  Fu  .queft"  Opera 
medelima  ridotta  brevemente  in  volgare    Italiano  ,  e  (lampara  in  Ferrara  per  Francefco  de' 
•Rotti  f  Anno  156%.  In  effetto  fi  conferva     anche  oggidì  tra  i  Codici  MSS.  della  Biblioteca 
Eftenfe  l'Opera  del  Cafola,  divifa  in  due  grotti  Torni  ,  e  comporta  in  verfi  Provenzali  ,  o 
per  meglio  dire  Franse  fi  ,  col    Seguente  Titolo.-  Liber  pnmus  Aule  Fragelli  Dei  translatatus 
de  Cronica  in  Lingua  Francie  in  M  CCCLVIII.  per  Nuolau-m  olim  D.  Jcbannis  de  Cajda  de 
Bononia ,.  Protetta  ivi  il  Cafola  dJ  aver  ricavato  dalle    antiche    Cronache  qué'  tanti  avveni- 
menti della  Guerra  d'Attila   ;  ed  io  per  maggior   :gufto  de  i  Lettori    voglio   qui  rapportare 
alquanti  de'  fuoi  verfi  ,  fé  pure  il  carattere  di  quel  Manufcritto   ,  e  le  fue  abbreviature  ,  mi 
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permetteranno  di  ben  colpire  cib ,  che  da  lui  fa  fcritto  .  Così  dunque  egli  : 

N  en  croy  vous  chanter  des  jables  de  Berton  , 

jy  Tfaut  ,  ne  de  Trijìan  ,  ne  de  Breus  li  felon  , 

Ne  de  la  Royne  Zanevre  ,  que    amor  mifi  au  baron  , 

Quella  Dame  dou  Lac  nari  jufque  in  fanzon 

Ne  delle  Rois  Artu ,  ne  Hecior  li  bron  . 

Mes  dune  Tjìoire  verables  ,  que  ri   e/i  fé  voire  non  , 

Sì  cum  je  ai  atrue  in  Croniche  per  raifon  , 

Et  fvr  li  bon  Autor  ,  que  fifl  mant  fazhon 

jy  Aquillee  &  de  Concorde ,  intraifl  mant  licion  , 

A.  prie  di  un  mon  amis  li  vertueus  Symon 

U  ombre  ,  &  li  cortois  fils  que  fu  Paul  Bifon  , 

Celui  de  Faraire ,  ou  naif  tezbe  fuer  bon  , 

Ber  fer  a  le  Marchi*  da  Efl  un  riche  don    , 

O  voirement  a  fuen  oncles  dan  Boniface  il  Baron . 

Par  ce  me  pria  ,  &  dijì  pur  buene  intencion    , 

Que  je  feijjes  il  Libre  ,  ou   tous  la  divi  fon  _ 

In  Ri/me  traslate  de  France  a  pont  a  pon  . 

Et  je  per  lui  fervir ,  m  oit  paine  mant  fai  fon 

De  fere  cis  Romains  ,  dont  Nicolais  ais  Nom 

Da  Chazoil  il  Lomgbards  ,  &  ais  ma  ma'/fon 

En  Boloigne  de  parte ,  ou  fu  ma  nafion  .  , 

Pur  la  grande  guerre ,  que  avoit  temps  da  lon  , 

Et  par  la  malevoilance  ,  que  dans  la  Cite  fon  , 

Ejì  la  buene  Cite  deflruite  &  au  profon  , 

Que  ja  foloìe  etre  meutre  Citez  dou  mon  . 

Et  la  plus  redotee  ,  &  poplea  fans  tenzon  , 

Boloigne  la  Graffe  fu  apelez  &c.  ^A 

Seguita  poi  a  dire,  che  Bologna  fu  venduta  all' Arcivefcovo  di  Milano  Fratello  di  Lu- 
chino Vifconte,  dal  che  rifultarono  a  quella  Città  graviffhni  danni.  Tale  è  il  fuo  Efordio. 
S'egli  poi  confultaffe  buone  o  cattive  Iftorie  ,  noi  vo'  io  cercare  .  So  bene  ,  che  l'Opera 
fua  torto  fi  conofee  per  un  manifeftiffimo  Romanzo  ,  lavorato  fui  gufio  de'  tempi  fuoi  ,"  e 
però  non  poteva ,  né  doveva  da  me  alzarli  fopra  di  quello  un'  edificio  ,  eh'  io  bramerei  fta- 
biliffimo,  e  non  vacillante,  allorché  fi  prefenterà  all' efame  de' Critici  migliori.  E  in  effet- 
to mi  fon'  io  ingegnato  di  Rendere  le  preferiti  Memorie  con  quella  efatrezza ,  che  può  con- 
venire al  mio  talento  ,  e  con  quella  onorata  fedeltà  ,  eh'  io  fteflo  efigo  dagli  altri  .  Potrò 
effermi  ingannato  nel  ben'  applicare  le  Pruove  all' affunto  mio  ,  e  nelle  deduzioni  ,  e  nelle 
conghietture  y  e  in  ciò  volentieri  fottometto  me  fteffo  ,  e  ogni  cofa  mia  ,  al  giudizio  de' 
più  Intendenti.  Ma  per  conto  della  Verità  ,  e  della  Legittimità  degli  Strumenti,  delle  Sto- 
rie ,  e  d'altri  Atti  ,  ch'io  citerò  ,  e  degli  Archivi  ,  che  andrò  allegando,  mi  fi  farebbe 
troppa  ingiuria  ,  qualor  fi  voieffe  in  menoma  parte  mettere  in  dubbio  la  mia  buona  fede  , 
o  fofpettare  alterata  per  malizia  una  fola  parola  a  fin  di  tirare  pel  collo  1'  Antichità  a  dir 
quello,  che  mai  non  fu. 

E  già  prima  d'ora  ,  cioè  infin  1'  Anno  17 ri.  fcriffi  io  due  proliffe  Lettere  Latine  fu 
(jueito  argomento  al  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio ,  Configliere  del  Sereniamo 
Elettore  di  Brunfuic  ,  oggidì  Re  della  gran  Bretagna  ,  con  efporre  nella  prima  d'  effe  in 
compendio  ,  tal  quale  apparirà  diftefamente  in  quelta  medefima  Opera  ,  il  filo  degli  Ante- 
nati del  gran  Marchefe  Azzo  EJìenfe  ,  che  fiorì  nel  Secolo  XI.  e  con  dilucidare  nell'altra 
i  Difcendenti  d'  effo  Marchefe  Azzo  ,  cioè  1'  indubitata  diramazione  da  lui  delle  due  Nobi- 
li ffime  Linee  de  i  Duchi  ed  Elettori  di  Brunfuic  ,  e  de  i  Duchi  di  Modena.  Anzi  il  fud- 
detto  Sig.  Leibnizio,  rivolto  anch' egli  ad  illuftrare  le  Antichità  comuni  a  i  Principi  noftri, 
pubblicò  la  Seconda  d'effe  mie  Lettere  in  Annover  l'Anno  1711.  dopo  1'  Introduzione  al 
Tomo  III.  Scriptorum  Brunfuìcenfia  illuftrantium ,  Opera  infigne  di  lui.  Dell'altra  mia  Let- 
tera credette  egli  meglio  di  fofpendere  1'  edizione  ,  finch'  io  avelli  vifitato  gli  Archivi  d' 
Italia  ,  ficcome  io  gli  prometteva  ,  e  ficcome  feci  dipoi  negli  Anni  1714-  1715.  e  1716. 
per  ordine  del  Sereniffìmo  Sig.  Duca  mio  Padrone  Rinaldo  I.  d'Este.  Qui  dunque  trat- 
terò io  pienamente  dell'  Origine  ,  e  delle  Antichità  della  Cafa  <$ '  EJìe  fin  quafi  alla  metà  del 
Secolo  XIII.  ed  efporrò  tutto  ciò  ,  che  m' è  riufeito  di.  feoprire  dopo  non  poche  diligenze 
e  fatiche  ,  e  con  ifperanza  che  quefta  privata  Ifforia  contenga  tali  notizie  da  intereffar  nella 
lettura  d' effa  anche  la  Repubblica  degli   Eruditi.,  E  qui  non  debbo  tacere  ,  che  fu  quefh? 
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medefimo  argomento  flava  tuttavia  faticando  anche  il  fuddetto  illuflre  Letterato  della  Gefj 
mania  ,  cioè  il  Sig.  Leibnizio  ,  per  ordine  del  fopraddetto  Potentiflìmo  Re  d'  Inghilterra  , 
ed  Elettore  di  Brunfuic  Giorgio  I.  Monarca  ,  fra  le  cui  glorie  fi  dee  annoverare  ancor 
quella  di  amare  e  di  proteggere  le  buone  Lettere ,  potendo  anch'  io  gloriarmi  d'  averlo  avuto 
Promotore  di  queft'  Opera  mia .  Ora  elfo  Sig.  Leibnizio  ,  a  fin  di  raccogliere  notizie  intor- 
no alla  Cafa  d'  Efte  ,  infin  l'  Anno  1690.  venne  in  Italia  ,  dove  nulladimeno  trovò  egli 
troppe  difficultà  per  penetrar  negli  Archivj .  Pofcia  nelP  Anno  1695.  m  occafione  del  Ma- 
trimonio conchiufo  fra  il  faddetto  Sereniflìmo  Sig.  Duca  di  Modena  y  e  la  Serenittìma  Prin- 
cipeffa  Carlotta  Felicita  di  Brunfuic  figliuola  del  fu  Sereniffimo  Sig.  Duca  Giovan- Federigo 
di  Brunfuic  ,  pubblicò  in  Annover  una  Lettera  Franzefe  fopra  la  Conneffione  delle  Cafe  di 
Brunfuic  ,  e  di  Efte  ,  in  cui  meglio  di  tutti  i  precedenti  Scrittori  dilucidò  e  provò  la  difcen* 
denza  di  amendue  quette  Linee  da  uno  Stipite  folo  .  Così  ne  i  fopraddetti  tre  Tomi  in  fo- 
glio ,  da  lui  dati  alla  luce  in  Annover  negli  Anni  1707. 1710.  1711.  col  titolo  di  Scripte- 
res  Rerum  Brunfuicenfium  ,  non  lafciò  egli  d'  illuflrare  anche  la  Linea  de'  Principi  Eftenfi  , 
dalla  quale  (  fon  già  quafi  fette  Secoli  )  feparatafi  la  Linea  di  Brunfuic  pafsò  a  rifolendere 
con  tanto  luftro  in  Germania  .  Stava  tuttavia  intento  elfo  Letterato  a  tefifere  1'  utilittìma  e 
nobil'  Opera  degli  antichi  Annali  della  Germania  ,  ove  coerentemente  a  quanto  gli  aveva 
io  comunicato,  era  anch' egli  per  trattare  dell'Origine  ed  Antichità  della  Cafa  Eftenfe  ,  la 
quale  diramata  ne' fuoi  ,  e  ne' miei  Principi,  fa  da  tanti  Secoli  con  rara  felicità  una  sì  glo- 
liofa  comparfa  nel  Mondo  .  Ma  eccoti  la  Morte  ,  nel  mentre  eh*  io  andava  ftampando  il 
prefente  mio  Libro,  troncare  il  filo  non  meno  della  fua  vita,  che  dei  fuoi  fìudj  ,  privando 
con  uno  fletto  colpo  la  Germania  d'  un  gran  Filofofo  ,  e  Matematico  ,  e  di  un'  eccellente 
Ifiorico .  Quel  folo  ,  che  può  confolare  in  tal  perdita  La  Repubblica  Letteraria  ,  fi  è ,  che  al 
Sig.  Leibnizio  è  fiato  foftituito  un'altro  infigne  Letterato,  cioè  il  Sig.  Giovan-Giorgio  Ec- 
cardo  Ifioriografo  di  S.  M.  B,  Elettore  di  Brunfuic,  il  quale  già  applicato  in  compagnia  di 
elio  Leibnizio  alla  fabbrica  de'fuddctti  Annali,  non  lafcerà  anche  dopo  la  morte  del  Colle- 
ga di  terminarli  e  di  confegnarli  alla  luce  . 

Ma  ritornando   a  me ,  fappiano  r  Lettori  ,  non  aver'io  qui  prefo  a  formare  una  precifa 
Storia  ,  ma  sì  bene   una  fpezie  di  Differtazioni    Erudite  .  Così  portava  1'  attunto  mio   .  E 
però  non  aderirò  cofa  àr  importanza  ,  che  non  ne  accenni   ,  o  non    ne  adduca    le  Pruove  , 
perciocché  mi  fingerò  unr  amichevol  battaglia  fra  me  ,  e  i  Lettori  ,  i  quali  al    pari  di  me 
voglio  fupporre  difpofii   a  non  credere  in  cafi  tali  fé    non  quello  ,  che    legittimamente  vieti 
dagli    Scrittori  provato  .    Motto  io  da  queflo  rifletto  ,   non  potrò    confeguen temente    condur 
ferapre  i  miei  Lettori  per  una  via  dilettevole.  Ma  s'io  voleva  fervire  alla  Verità,  non  po- 
tevafi  battere  altro  fenderò  .  L'  ufo   è  pofcia  di  mettere  in  fine  dv  Opere  fomigiianti   i  Do- 
cumenti allegati  in  eónferrnazion    della  Storia  ,  riufeendo    con    ciò  più.   sbrigata  e  fciolta  la 
narrativa  delle  cofe  ,  e  non  ne  rifui tando  pena  a  i  Lettori  ,  che  poffono  facilmente  conful- 
tarle  colà  fenza  partirli  dal  medefimo  Libro.  Pare  a  me  è  fembrato  vie  più  comodo,  e  piti 
vantaggiofo  a  i  Lettori  fletti  ,  1'  addurre  di    mano  in    mano  i  Documenti    per    extenfum   a' 
loro  fiti  ;  perciocché  chi   non  vuol  fermarfi  a    leggerne  il  contenuto  ,  patta  oltre  ,  come   fé 
non  vi  fotte  quel  tale  Strumento/  e  chi  all'incontro  ama  la  lor  lettura  ,  o  vuol  pefarne   le 
parole,  e  i  fenfi  ,  gli  ha  fubito  fotto  gli  occhi  ,  e  in  confronto  delle  mie  ottérvazioni  .  Se- 
guiterà ,  a  Dio  piacendo  ,   dopo  quefla  Prima  Parte  la  Seconda  ,  ove  tratterò  defle  Antichità 
Italiane  ,  affinchè  reftino    maggiormente    illuflrate    le  EJlen/i  .  Ma  di  ciò    nella  Prefazione 
alla  fletta  Seconda  Parte  .  Ecco  il  mio  difegno  ♦  Pattiamo  a  farne  vedere  V  esecuzione  , 
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Guelfo  V.  Figliuolo  di  Guelfo  IV.  .Divorzio fra  effi, 
e  quali  ne  foffero  le.cagioni  .  Altra  Matilda  ,  cotfufa 
da  alcuni  -coir  .  antecedente  ,  maritata  col  Marchefe 
Azzo  .  Adeia.fia.Piglivo/ad''  effo  Marchefe  .  ,18. 

CAP.  V.  Dignità  di  Marchefe,  che-foffe  una  volta  . 
Che  foffero  i  Militi .  Quaì  diverfit  à  paffaffe  fra  i  Du- 
chi,  e  Conti .  Fra  i  Duchi  alcuni  Maggiori ,  foprin- 
tendenti.  ad  una  'Provincia,,  ed  altri  Minori,,  una  vol- 
ta non  differenti  da  i  Conti  .Marchefi  ne'*  vecchi 
tempi  Governatori  di  una  Provìncia.  "Tali  Dignità 
non  ereditarie  per  loro  ifìituto.,  .ma.  a  psco,a  poco  dive- 
nute tali .  Conti ,  Marchefi  ,  e  Duchi  -yen  Princi- 
pi una  volta  .  ;'Conti  Rurali  quando  introdotti .  Pre- 
rogative degli  antichi  Marchefi  ,  e  Duchi .  Azzo 
Marchefe  d'  Effe  ricùqpftyuto  per  Principe  anch'1 
effo.   ?2.i 

C  A  P.  V I .  In  quali  Marche  foffe  una  ■volta  divi  fa  f  Ita- 
lia. Marche  del  Friuli ,  di  Speleti ,  di  Tofana  ,  di 
Trento ,  del  Monferrato,,  ed  altre  .  .Marche  di  Mi- 
lano ,  e  di  Genova  ,  probabilmente  -governate  dagli 
Antenati  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  .  Obizo  fuo 
Nipote  invejìito  di  effe  nel  1184.  da'Federigo  L  Impe- 
jfadore .  Storici  Milanefifembrano  indicare  quejìo  me- 
de fimo .  .44. 
CAP.  VII.  Confermazione  dì var'j  'Stati  conceduta  nel 
1077.  da  Arrigo  IV.  Re ,  e  pofcìafra  gly  Imperadori 
Terzo  ,  ad  Ugo ,  e  Folco  Figliuoli  del  Marchefe^ 
Azzo  Eftenfe.  E  fame  di  effo  Diploma ,  e  come  ivi  ufa- 


na  la  formala  prò  remedio  anims  noftra? ,  e  dato  un 
. largo  confine  al  Contado  di  Brefcìa. .  Legittimità  a"  ef- 
fo Privilegio .  Altri  Stati poffeduti dal  Marchefe  Az- 
zo ,  eh3  egli  riconofctva  dalle-Ghiefe  .  Suoi  A  (/odiali 
.anche  nel  E  errare  fé .  Chiamato  egli  da  noi  ^con  lecita 
Anacronifmo  Marchefe  d' Elle .   ^j. 

•GAP.  Vili.  Parentele  del  Marchefe  Azzo  ,  e  de'fuoi 
Figliuoli  con  gran  parte  de'  Prìncipi  cf  allora.  Irmen- 
tvnàz.  Suocera  diluì  di  qual^Famiglia  ;  di  quale  an- 
cora foffe  Richilda  Moglie  primiera  di  Bonifazio  Mar- 
chefe di  Tofana.  Genealogie  de'  Parenti  di  Azzo  per 
parte  di  Cunegonda,  e  di Garfenda/w.?  Mogli.  Ge- 
nealogìe.de"1  Parenti  di  Guelfo  IV..-*  di-Ugo  Figliuoli 
di  lui  dai  canto  delle  Mogli  loro ...   67. 

CAP.  IX.  Varie  opinioni  degli  antichi  intorno  all'  Ori- 
gine della  Cafa  di  Efle.  Paolo  Mirro  la  deduffe  da' 
Principi  Trojani  .  Altri  dalla  Francia  .  Giovam  Ba- 
tìfìa  Panezio  da'  Principi  Italiani ' .j  ed  altri  daW  un- 
■tìcaFamiglìa  d. «.gli  Azz)  Romani  .   83. 

CA  P.  X  •  Cafa  d*  EJìe  fcefa  dalla  Germania .  Ideafìra - 
nae  infuffijìente  di  alcuni  intorno  alla  Nazhn  Longo- 
barda .  ..Nobiltà  ed  Antichità  de3  Longobardi  fra  ì  Po- 
poli della  Germania.,  riconofcìuta  da  Tacito  ,  e  da  al- 
tri Scrittori  .  Difcordiafragli  Stor;cì  intorno  alle  an- 
tiche Sedi  de  i  Longobardi .  Imprefe  di  quey  Popoli ,  ed 
Epitafj  di  alcuni  Principi  della  lor  Nazione  .  Nobiltà 
.€uf  adita  con  gran  gelo  fìa  da  i  Longobardi .  Principi  di' 
oggidì  in  Europa  quafi  tutti  originar)  dalla  Germania, 
Leggi  Romane ,  Saliche.,  -.Longobarde  et  e  profeffate 
.una  volta  in  Italia .   87. 

.CAP.  XI.  Padre  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  fu  un1 
.altro  Marchefe  Alberto  Azzo.  Infigne  Donazioni 
fatta  neW  Anno  loyj.dal  fuddetto  Marchefe  Azzo  li. 
Figliuolo  di  A-Zzo  Lai  Moni  fiero  della  Vangadizza  . 
Altra  fua  Donazione  al  Monìftero  di  S.  Venerio  ,  dal- 
.  la  quale  apparifee ,  chy  egli  fu  Conte  dalla  Lunigiana. 
•Azzo  I.  Padre  del  Secondo  infìeme  con  Ugo  Marchefe 
fuo  Fratello  ,  fignoreggiante.  nella  Marca  dìjferona  l? 
Anno  tou.e  1  o  1  ?.  5>p- 

GAP.  XII.  Avolo  del  Marchefe  Azzo  II.  e  Padre  di 
Azzo  I.  fu  un  Marchefe  Oberto.  Strumenti  fpet* 
.  tanti  ad  Ugo  Marchefe  Fratello  del  fuddette  Azzo  I. 
Qusfìo  Ugo  diverfo  da  Ugo  il  Salico  Marchefe  di  To- 
fcana.  Badia  dellaPompofa  magnificamente  arricchita 
daln  yhoUgoMarchefe  Longobardo.  Adalberto  Mar- 
chefe altro  Fratello  di  Azzo  I.  e  di  Ugo ,  fonda  la 
Badia  di  Cajìigliane  tra  Parma  e  Piacenza  .   n  0. 

CAP.  XI IT.  Adalberto  ,  Azzo  ,  Ugo  ,  e  Guido  Mar- 
chefi, Eratelli  di  Berta  Mdrchefana  di  Sufa.,  prova- 
ti Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  Eftenfe,  e  non <■  del- 
la Famìglia  de3  Marchefi  di  Ivrea  .  Genealogia  di 
Manfredi  Marchefe  di  Sufa  ri) chiarata  .  Perchè  ade- 
renti i  Marchefi  Eflenfi  ad  Ardoino  Re  dy  Italia  nel 
1002.  Condannato  il  Marchefe  Oberto  co*  fuoi  Fi- 
gliuoli, e  con  Alberto  Nipote  nell'Anno  1014.  da  Ar- 
rigo 
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rigo  I.  Imperadore  per  cagione  di  tale  aderenza  ■   1 24. 
CAP.  XIV.  Oberto  Marchefe  co'fuoi  Figliuoli  rime  jfo 
in  grazia  dr  Arrigo  I.  Imperadore.-  Ugo,  A^zo ,  A  dal- 
berto  ,  ed  Obizo  fuor  Figliuoli  imprigionati  fitto  P 
Imperador  fuddetto  ,  ma  non  decapitati  r  come  vuole 
Galvano  Fiamma  .  Bonifazio  ,  Alberto,  Azzo,, 
Oberto,  ed  Ugo  Marchefi ,  nominati inuno Strumen- 
to Turonen  fé  del  1025. fpettanti  alla  Famìglia  EJlenfe. 
Moniflerodi  S.  Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino  fon- 
dato dal  Marchefe  Oberto,  opure  da  fuoi  Fìglimlì 
Fflenfi..  Adelaide  Conte  fifa  Moglie  del  Marchefe  Al- 
berto Azzo  I.  Ed  .Adalberto-  ,,  e  Oberto  Conti  dr- 
Vicenza  ne  IP  Anno  994.   133: 
CAP.  XV.  BifavoU  del  Marchefe  Azzo  IL  Eftenfe  , 
e  Padre  del  Marchefe  Oberto  II.  finora  mentovato  , 
fu  il  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  . 
Atti  di  Oberto  II.  nella  Lunigiana ,  e  nel  Genovefa- 
to  deli'  Anno  994.  e  998.  Autorità  e  potenza  di  Ober- 
to I.  fuo  Padre  a?  tempi  di  Berengario  II.  Re  d'  Italia, 
e  di  Ottone  I.  Imperador  e -.  Diverfo  egli  da  Uberto  il 
Salico  Marchefe  di  Tofcana  .    1  jó; 
CAP.  XVI.  Atti  dh giuri f dizione  efercitati  dal  Mar- 
chefe Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  in  Pavia  , 
in  Tofana.,   O" altri  luogbt  l' Anno  962.  e  ne*  f un- 
guenti fino  al  972.  Badia  di  S.  Colombano- di  Bobbio' 
conceduta  in  Commenda  ad  e  jfo  Oberto.  Comefijlen- 
dejfe  nella  Tofcana  la  giuri flizione  diluì.-  ié6. 
CAP.- XVII.  Diramazione  di  varie  Famiglie  «WMar- 
chefe  Oberte  I.  Pace  della  Lunigiana,  conchiufain 
Lucca  P  Anno  i  1 24.  nobile  ed  in/igne  monumento ,  per  ' 
cui  fi  moflrano  di/cefi  da  ejfo  Oberto  /  Marchefr  E- 
flenfi ,:  ed  anche  verifimìlmente  ì  Malafpina  ,  i  Pal- 
lavicini ,.  e  gli  Afcendentì  «'/Guglielmo  Francefco 
Marchefe  .   Fondazione  d'  un  Moniftero  di  S.  Salva- 
tore in  Scandriliafipoffa  attribuir f al  fuddetto  Ober- 
to E  180. 
CAP.  XVIII.  Invefìitura  di  Siati  conceduta  nel  11  6  4. 
da  Federigo  !..  Imperadore  ad  Obizo  Malafpina  Mar- 
chefe ,  indizio  che  anch'  egli  difende  jfe  dal  Marche- 
•  fé  Oberto  I.  Succeffione  ne'  Beni  Paterni  come  regolata 
fecondo  le  Leggi  Longobarde  ..  Siati  e  Beni  goduti  da- 
gli EJìenfie  dagli  altri  Difendenti da ejfo  Oberto  I. 
fui  Piacentino,  e  nella  Lunigiana  .  Azzo  II.  Mar- 
chefe Eftenfe,  e  Folco  fuo  Figliuolo  ,  provati  Pa- 
droni di  Stati  in  Lunigiana  per  una  controverfia  intor- 
no alla  Corte  Nafta    negli  Anni  1055.    1104.  e" 
11 19.  188.. 
CAP.  XIX.  Stati  poffedutt  già-  dagli  Erte n fi    in  Luni- 
giana come  pacati  netta  C afa  Mala! pina .  Strumenti 
dell'  Anno  1022.  e  de'  fuffeguentì ,  addotti  in  pruova 
di  tal  verità'.  20^. 
CAP.  XX.  Terra  Oberrenga.  confermata  nel  1077.-  agli 
Eflenfi  da  Arrigo  IV.  comprova  la  lor  difeendenza  da 
Oberto I.  Marchefe .  Si  jìcndeva ejfa per gliCont...  '.• 
«" Arezz^-P ìfa,e  Lucca.  Memorie  fpettanti  alla  mài 
firma  nel  Contado  Aretino  .  Liti  de' 'Figliuoli ,  e •' ti  ì po- 
ti ^'Alberto  I.  per  ejfa  Terra  ,■  e  vendita  di'  u.-ra  parte 
fattane  da  Alberto  Marchefe  prima  del  1072".  21 1. 
CAP.  XXI.  Avolo  dell"  Avolo  del  Marchefe  Azzo  1 1. 
Eftenfe  r~o  Jìk  ii  Padre  «W  Marchefe  Oberro  \.fu 
nn  Marchefe  Adajberto .   Pruova  di  ciò  in  uno  Stru- 
mento Lucchefe  dei P  Anno  idi  1.  Oberto  I.  appellato 
anche  Obizo.  Privilegi-)  «"  Ottone- II.   imperadore 
del  P  Anno  977.  ove  è  fatta  menzione  «V' Ma  re  he  fi 
Adalberto,  ed  Obizo.  Altri  Documenti fpettant'pal 
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Marchefe  kàaXbtxto  figliuolo  del  Marchefe  Obsrro 
I.  e  Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto  .  Memi- 
rie  della  Terra  Obertenga  nel  Lucchefe  .  Efìsnfi  ve- 
rifimilmente  fiati  Parenti ,  ed  Eredi  di  Ugo  il  Grande 
Marchefe  di  Tofcana  .   2  2  r . 

CAP.  XXII.  Cercafi  ,  chifoffe  il  vecchio  Marchefe  A- 
dalbertoP*«V<?  del  Marchefe  Oberto  I.  Non  potè  e  fi 
fere  Adalberto  Marchefe  d'  Ivrea  ;  ma  sì  bene  Adal- 
berto II.  Marchefe  e  Duca  di  Tofcaaa,  0  pure  fu  egli 
Nipote  di  quefìo  Adalberto /x?/  mezzo  di  Guido  .  Bo- 
nifazio I.  Contee  Duca  di  Tofcana  nelP  Anno  81  ?„ 
Pofcia  Bonifazio  II.  fuo  Figliuolo  Succefforein  quella. 
Marca .  Quindi  Adalberto  I..  Marchefe  di  Tofcana . 
Fondazione  del  Munijìero  dell' '  Aulla  da  lui  fatta  in 
Lunigiana  .  Adalberto  II.  chiamato  il  Ricco,  Figliuo-- 
lo  di  lui  ,  Marchefe  anch'  ejfo  di  Tofcana  .  Sue  im- 
frefe  ..  Confufo  indebitamente  con  Alberico  Principe  di- 
Roma  .   233». 

CAP.  XXI  IP.  Dìffìculta,  che  fi  oppongono  al  credere  il 
vecchio  noflro  Adalberto  lo  fìeffe  che  Adalberto  il 
Ricco  Marchefe  di  Tofana,  opure  Difendente  da 
lui.  Ragioni  a  IP  incontro,  che  favori feonoquefia  opi- 
nione--  Se  oltre  al  Marche  fi  dì  Tofana-  vìveffe  fui 
principio  del  Secolo  X.  un'  altro  Adalberto  Marchefe 
d' Orta  .  Azzo  r  e  Amelrico  Marchefi.^'  tempi  di 
Berengario  I.  Imperadore  fé  Antenati  degli  Efienfì .  Se 
di'  Nazion  Salica  ejfo  Berengario  «  Se  fpettanti  ali* 
Famiglia  EJlenfe  i  Progenitori  della  gran  Conteffa 
Matilda  .   246;. 

GAP;  XXIV.  Tratta  fi  cP  nitri  vcrìfimìlmente  Difen- 
denti del  Marchefe  Oberto  Ledi  yarj  loro  Atti  nella 
Lunigiana.  Adalberto  Marchefe  dell'  A nno  1  eoo. 
Alberto  Pvufo  Marchefe-»?/ 1050:  e  ne'  fujfeguenti , 
Guido  Marchefe  Marito  d' una  Matilda  ,  pofcia  fipo- 
fata  «"«/Marchefe  Azzo  II,  Eftenfe  fuo  Parente . 
Oberro,  e  Guglielmo  Francefco  Marchefi  ,  Fi- 
gliuoli «"  Alberto  Rufo  .  Varj  Strumenti  fpettanti 
si  fuddetto  Marchefe  Guido.  261. 

CAP.  XXV.  Altri ^ Marchefi  Adalberti ,  ed  Oberi i  in 
Lunigiana  nel  1059.  Oberto  Obizo  Marchefe  nel 
1060.  e  fuo  infigne  Tefiamento  .  Alberto  fuo  Figliuo- 
lo .  Laro  azioni  a'  tempi  d'  Arrigo  IV.  R  e  di  Germania. 
Loro  figliolanza  .  Ugo  Marchefe  figliuolo  cP  Oberto 
nel  ti 0*5,  274; 

CAPÌ  XXVh-Famiglia  «V'Marchefi  Maiafpina  di- 
fendente  «W  Marchefe  Oberto  I.  Favole  intorno  all'' 
Origine,  e  al  Cognome  loro „■  Onde  venuto  quefìo  Co-, 
gnome.-  Varj;  Per fonaggi  d'  ejfa  Linea  fino  al  1228. 
Nobiltà  de'  mede  fimi .  Famiglia  de'  Marchefi  Palla- 
vicini difendente  anch'  ejfa  da  Oberto  {.Cognome 
loro  onde  nato  .  VarjPerfonaggi,  e  Siati  d'  ejfa  Linea 
fino  al  125  1.  Marchefi  di  Majfa  a  quale  Linea  una 
volt*  appartenenti  ..  Marchefi  di  Monferrato  fi  tutti 
originati  da- Aleramo  Conte.  Adalberti  Marchefi/cw» 
datori  della  Badia  di  Bremito  .  288.- 
CA  P.  XXVI I.  Sì  ripiglia  il  ragionamento  «W  Marchete 
Alberto  Azzo  II.  Suoi  Figliuoli  Guelfe  I V.  Duca  di 
Baviera,  Ugo,  e  Folco  .  Principato  del  Maine  in 
Francia  venuto  in  potere  «"  ejfo  Marchefe  Azzo  net 
1066.  Ricaduto inmanodel  Re d' Inghilterra .  Vefic- 
vo  del  Man  fi  imprigionato  in- Italia  dal  fuddetto  Mar- 
chefe. Ugo  fuo  Figliuolo  ricupera  nel  1090:  quel  Prin- 
cipato, e  poi  ne  decada.  Appellato  Ugo  del  Manfo, 
Azioni  poco  lodevoli  di  lui.  Suo  accordo  col  Fratello. 
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CAP.  XXVIH.  M»W*/ Marchefe  Azzo  IL  accadu- 
ta nel  1097.  Folco  Marchefe fuo  Figliuolo  toflo  impe- 
tra de''  Privilegi  da  Corrado  Re  de''  Romani .   Guerra 
fufcitata  cantra  effo  Folco,  ed  Ugo  ,  da  Guelfo  IV. 
Duca  di  Baviera  lor  fratello  per  l'Eredità  Paterna  . 
Accordo  feguito  fra  loro .  Autori  Tede  [chi  non  affai  in- 
formati  delle  ragioni  di  Folco,  ed'  Ugo.  315. 
CAP.  XXIX.  Morte  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera 
nel?  Anno  101 1.  Guelfo  V.  e  Arrigo  ilNero  Duchi, . 
Figliuoli ,   e  Succeffori  di  lui .   U  ultimo  e?  ejfi  e  feru- 
ta nel  1  \  07.  giurifdìzione  in  Efle ,  ficcome  ancora  nel 
\  1 17.  Arrigo  IV- fuo  Figliuolo,  eSucceffore,  Gene- 
ro di  Lottarlo  IL   Imperadore  ,  aggiugne  al    Ducato 
della  Baviera  quello  della  Saflbnia  .  Sua  potenza. 
Sua  Donazione  fatta  in  Efle  .  Si  nifi  re  avventure  di  lui 
dopo  la  morte  del  Suocero  Augufìo .   5  2  r . 
CAP.  XXX.  Morte  del  Duca  Arrigo  IV.  Intereffi  della 
Famiglia  Ejìenfe-Guelfa  pofcia   fojìenuti  dal  Duca 
Guelfo  VI.  fuo  Fratello.   Queflì  vira  creato  da  Fe- 
éerigo'L  /«j/^jWoj-'i?  Marchefe  d  i  Tofcana,  Duca  di 
SpoìetiC^c.  Eredità  della  gran  Conte ffa  Matilda  pa- 
rimente a  lui  conferita  .   Quali  pretensioni ,  quali  At- 
ti feguiffero  dopo  la  morte  d1  ejfa  Matilda  per  la  fuddet- 
ta  Eredità.   335. 
CAP.  XXXI.  Arrigo  V.  detto  il  Leone,  Figliuolo  del 
Duca  Arrigo  IV.  anch'  effo  Duca  di  Saflonia,  rìmeffo 
in  pò ff effo  del  Ducato  della  Baviera  ,  da  Federigo  I. 
Imperadore.   Imprefe  di queflo  Principe ,  e  del  Duca. 
Guelfo  VI.  fuo  Zio,  il  cui  Figliuolo  Guelfo  VII. 
■manca  di  vita  nel  né 7.  Sdegno  di  Federigo  I. -cantra 
di  Arrigo  Leone,   eperdita  fatta  da  effo  Duca  della 
Baviera,  e  S  off  ani  a  ,   e  à*  altri  Stati  .  Fazioni  de* 
Guel»fi  e  Ghibellini  in  Italia  originale  dalle  Famiglie 
degli  Arrighi  Imperadorì  ,   e  degli  Eftenfi-Guelfi  . 
Attacamentod'  Arrigo  Leone  alla  S.  Sede  .  Azioni 
fue  ghriofe.  Encomio  fuo,  e  di  Guelfo  Vl.fuo  Zio.  ^49. 
€AP.'  XXXII.  Azioni  di  Folco  I.  Marchefe  d'  Elle., 
Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  II.   Donazioni  da  lui 
fatte  a  i  Luoghi  P ii  nel?  Anno   11 00  e  ne' fuffsguenti. 
Suo  dominio  in  Mentagnana  ,   Monfelice  ,   ed  altri 
Luoghi.  Filius  cujufdam invece  di Filius quondam. 
Bonifazio,  Folco  IL,  Alberto,  ed  Obizo  figliuoli 
■di  Folco  L  Atti  d'  effo  Marchefe  Bonifazio  ,  e  fua 
morte  fenza  figliuoli  mafchi  .   Tefìamento  di  Beatrice 
probabilmente  Efienfe.  Atti  de'  Marchefi  Alberto, 
e  Folco  lì.   5-65. 
CAP.  XXXIII.  Azzo  HI.  Marchefe  Figliuolo  d?  Ugo 
■del  Manfo  .  Sue  donazioni  pie  ,  e  fuo  Tefìamento  nel 
■1142.  Tancredi  ,  e  Roberto  Marchefi  ,  v-rifimil- 
-  mente  anch'  effi  Figliuoli  delfuddetto  Ugo  .  Teftamen- 
tidelfuddettoTancredi  ,  e  del  Marchefe  Manfredi 
fuo  Figliuolo  .  In  queflo  ultimo  finita  la  Linea  d'  Ugo 
delManfo.  380. 
CAP.  XXXI V.  Atti  -vari  del  Marchefe  Obizo  I.  F*- 
glìmlo  di  Folco  I.  Concordia  di  lui,  e  de'  funi  Fratelli 
con  Arrigo  i  1  Leone  Duca  di  Saffoniaper  E-fte ,  ed  al- 
tre Terre ,  ?  Anno  r  154.  Altra  fimile-con  Guelfo  VL 
Duca  di  Spoleti  nel  1 160.   389. 
CAP.  XXXV.  Altre  memorie  fpettantì  ad  Obizo  I. 
Marchefe  <F  Ette  .  Suo  intervento  alla  Pace  di  Vene- 
zia del  1 177.  Creato  Podeftà  di  Padova  nel  1 1 78.  Sue 
liti  con  Bonifazio  Marchefe  fuo  Nipote  s  e  con  la  Co- 
munità d' Efle .  Rìmeffo  in  grazia  dì  Federigo  I.   Im- 
peradore ,  e  da  luì  mvefiito  nel  1 1 84.  delle  Marche  di 
Genova  5  e  di  Milano .  ^$j. 


1       C  .A    P    I    T    Ò    L    I  . 
CAP.  XXXVI.  Quai  diritti feco  poteffe  portare  ?  Inve- 
stitura delle  Marche  di  Genova  ,  e  di  Miiario  .  Av~ 
tiocazia  di S.    Romano  prefa  dui  M.irchefe  Obizo. 
Eredità  della  Nobile  e  potente  Cafa  degli  Adelardi 
paffuta  negli  Eftenfi  circa  il  1 187.   Obizo  rim?ffo  in 
poffeffo  di  Rovigo  da  Arrigo  VI.  nel  1  ip  r.  Bertoldo , 
e  Rinaldo  Perfonaggi  attribuiti  da  Ricobaldo  alla  Ca- 
fa d' Efte.  405. 
CÀP.  XXXVI 1.  Atti  di  una  controverfia  agitata  fra  O- 
bizo  Marchefe  d'  Efte  ,  e  Adelafia.,  ed  Aurempla- 
fia  ,  fue  Nipoti ,  per  alcuni  Stati  della  lor  Cafa .  Do- 
minio_dilla  Linea  Eflenfe-Guelfa  di  Bn/nfuic  in  ejft 
Stati  ,  comprovato  anche  per  tali  memorie .  Teftamen- 
todelfuddettoMdLrchete  Obizo  circa  il  1193.  Sua  fi- 
gliolanza non  ben  avvertita  dal  Prifciano ,  e  da  altri. 
415. 

CAP.  XXXVIII.  Azzo  VI.  Figliuolo  d'kzzo  V.  e  Ni- 
pote ^'Obizo  \.  fuccede  ah'  Avolo,  unitamente  con  Bo- 
nifazio fuo  Zìo .  Invefìitura  d' Ariano  a  lui  data  nel 
-1 195.  dal  Ve f covo  d'  Adria  .  Altri  fuoi  Atti ,  e  fpe- 
zìalmente  per  Beni  controverfi  in  Baone  .  Connefflone 
delle -due  Cafe  di  Brunfuìc  ,  e  d'  Efle  femprepiu,  con- 
fermata. Azioni,  e  Figliolanza  del  Duca  Arrigo  il 
Leone  .  Primogenito  fuo  ,  cioè  Arrigo  ,  creato  Con- 
te Palatino  del  Reno,  e  fuopaffaggio per-  Efte  nel? 
Anno  1198.  42?. 

CAP.  XX  li  IX.  Ali  fi  a  Principerà  d'  Antiochia  f pò  fata 
da  Azzo  NI.  Marchefe  a' Efte  .  Atti  fpettanti  alla 
medefima.  Liti  fra  Ottone  IV .  Figliuolo  del  Duca. 
Arrigo  Leone  ,  e  Filippo  di.  Suevia  ,  creati  Re  de* 
Romani.  Diplomi  del  fecondo  in  favore  delfuddetto 
Marchefe  Azzo  .  Liti  d'  effo  Azzo  con  Ezzelino  lì. 
da  Onara ,  e  con  Salinguerra .  Elezione  di  lui  in  Si- 
gnore perpetuo  di  Ferrara  ?  Anno  1208.  Creato  Mar- 
chefe della  Marca  d' Ancona  da  Innocenzo  III.  Papa, 
e  da  Ottone  IV.  Imperadore .  Gontroverfie  per  tali  at- 
ti .  453. 

CAP.  XL.  Azzo  VI.  Marchefe  d"  Efte  e  d' Ancona  ade- 
rente al  P  ap  a  ,  e  a Feder'go  II.  Re  de' Romani  nel 
1212.  Diplomi  di  Ottone  IV.  Imperadore  cantra 
d'  effo  Azzo  ,  e  in  favore  del  Marchefe  Bonifazio 
Zio  di  lui .  Morte  del  fuddetto  Azzo  nello  fleffb 
Anno  1212.  Suo  Epitafio  ,  Tefìamento,  Mogli,  e 
Figliuoli  .  Beata  Beatrice  Eftenfe  Figliuola  di  lui , 
morta  nel  1226.  edìverfa  dalla  Beata  Beatrice  IL 
Efienfe.  451. 

CAP.  XLI.  Atti  di  Aldrovanàino  Marchefe  d'Efie, 
Figliuolo  d'  Azzo  VI.  Sollecitato  nel  1215.  da  Pa- 
pa Innocenzo  III.  a  ricuperar  la  Marca  d'Anco- 
na .  Sue  controverfie  di  quel?  Anno  con  la  Città 
dì  Padova  per  Efte  ed  altre  Terre  .  Coflretto  a 
prender  la  Cittadinanza  di  quella  Città,  e  coffa 
ciò  ficnìfichì  .  Violenze  de'  Padovani  cantra  ?  E- 
fìenfe  riprovate  àal  Papa,  e  dall' '  Imperador  Fede- 
rigo II.  Concordia  tra  effo  Aldrovandino ,  e  Salin- 
guerra. Invejìito  effo  Marchefe  della  Marca  Anco- 
nitana da  Onorio  HI.  Papa.  Morte  fua  nei  1215. 
Beatrice  fua  Figliuola  maritata  ad  Andrea  II.  Re  d* 
Ungheria  nel  1254.?  fue  avventure  .  464. 

CAP.  XLI  I.  Atti  dì  AzzoVII.  Marchefe  d' Efte ,  fi- 
gliuolo  dì  Azzo  VI.  Inveflito  anch'  effo  d:i  Papa  Ono- 
rio IlL  della  Marca  d'  Ancona  nel  1217.  Ufizj  d' 
effo  Pontefice  in  favore  di  lui  preffo  i  Popoli  di  quella 
Marca.  Inveflitura  di  Stati  a  lui  conceduta  nel  1221. 
■da  Federigo  II.  Imperad$re .  479* 


Fine  de'  Capitoli 
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DE'    DOCUMENTI 

Rapportati  nella  Varie  L  delle  Antichità  Efienfi . 


884.  "Inondazione  del  Moniftero  di  S.  Caprafio 

JF    dell'  Aulla   in  Lunigiana  ,  fatta   da 

Adalberto  I.  Marchefe  di  Tofana  .  pag.  259. 

904.  Placito,  o  fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia 
davanti  ad  Oberto  Marche/e ,  e  Conte  del 
Sacrt  Palazzo  con  decifione  in  favore  di 
Adalberto  Azzo  Conte.  166. 
Giudizio  tenuto  in  Lucca  alla  prefenza  ó? 
Oberto  Marche/e ,  e  Conte  del  Sacro  Palaz- 
zo con  decifione  in  favore  del  Vefcovo  di 
Reggio  per  la  Corte  Nafeta  .  170. 

907.  Placito,  o  fia  Giudizio  tenuto  nel  Con- 
tado di  Volterra  dal  Marche/e  Oberto  Con- 
te del  Sacr»  Palazzo  con  la  Sentenza  in 
favore  di  Pietro  Abate  di  S.  Flora  d'  A- 
rezzo  .  172. 

970.  Placito,  o  fia  Giudizio  tenuto  dal  Mar- 
che/e Oberto  in  Chiaffo  con  la  Sentenza  in 
favore  dell'  Abate  di  S.  Flora  d' Arez- 
zo .  174. 

971.  Giudizio  tenuto  in  Verona  da  Radaldo 
Patriarca  d'  Aquileja  coli'  intervento  d' 
Oberto  Marchefe  ,  ove  Annone  e  Martino 
contendono  co  i  Preti  della  Chiefa  de' 
Santi  Fauftino  e  Giovita  .  179. 

972.  Placito ,  o  fia  Giudizio  tenuto  dal  Mar- 
chefe Oberto  Conte  del  Sacro  Palazzo 
nella  Villa  di  Gragio  con  decifione  in  fa- 
vore del  Moniflero  di  S.  Colombano  di 
Bobbio.  176. 

977.  Privilegio  d'Ottone  II.  Imperadore  ali' 
Abate  di  Bobbio ,  ove  è  fatta  menzione 
de'  Marche fi  Adalberto,  ed  Oh'izo .   225. 

994.  Giudicalo  di  Oberto  IL  Marchefe  in  fa- 
vore del  Moniftero  di  S.  Frlittuofo  pro- 
mulgato in  Lavagna.  158. 
Giudicato  di  Giovanni  Patriarca  d'  Aqui- 
leja ,  di  Gualberto  Conte  ,  e  di  Adalber- 
to ,  ed  Uberto  amendue  Conti  di  Vicenza, 
in  favore  delle  Monache  di  S.  Zacheria, 
di  Venezia  .  153. 

90Ó.  Placito  ,  o  fia  Giudizio  tenuto  da  Ottone 
III.  Re  d'Italia,  ove  è  decifa  una  lite 
vertente  tra  l'Abate  dì  S.  Flora  d'  Arez- 
zo ,  e  il  Marchefe  Adalberto  ,  e  Alberto 
Figliuoli  del  fu  Oberto.   215. 

998.  CeiTione  di  quattro  Pievi  fatta  da  Obert* 
IL  Marchefe  a  Gotifredo  Vefcovo  di  Ln- 
ni.  157. 

looo.Donazione  d'  alcuni  Beni  al  Moni  fiero 
di  S.  Maria  e  di  S.  Venerio  in  Lunigia- 
na da  Adalberto  Marchefe  figliuolo  del  fa 
Ant.  EJi~.  I. 


Marchefe  Adalberto  262. 
100 1. Placito  ,  o  fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia 
da  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  colL5 
intervento  de'  Marchefi  Adalberto  ,  e  Man- 
fredi .  151. 
1002. Donazione  fatta  di  alcuni  Beni  alla  Chie- 
fa di  S.  Giuftina  di  Piacenza  da  Berta 
Conteffa  figliuola  del  fu  Adalberto  Mar- 
chefe .   2ÓJ0 

Vendita  di  Beni  fatta  Ali  Adalberto  Marche- 
fe ,  Figliuolo  di  Oberto  Marchefe  ,  e  Nipo- 
te di  Adalberto  Marchefe ,  a  Leone  Giu- 
dice dell'  Imperadore  .  228. 
1011. Vendita  fatta  da  Leone  Giudice  ad  Ugo 
figliuolo  d'  Ugo  di  molti  Beni ,  eh'  egli 
già  aveva  acquiftato  da  Adalberto  Marche-- 
fe ,  Figliuolo  d'  Oberto  ,  e  Nipote  d'  Adal- 
berto Marchefe  .  222. 

Vendita  di  molti  Beni  fatta  da  Donnino 
Diacono  ad  Adela  Conteffa  Moglie  del  Mar- 
chefe Azzo  I.  144. 
i«i 2. Donazione  di  varie  Terre  ,  e  Cafe  fatta 
al  Vefcovato  di  Cremona  da  Azzo  L  ed 
Ugo  Fratelli  Marchefi  .    149. 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Vedovato 
di  Cremona  da  Adelaide  Conteff  a  Mogiie 
del   Marchefe  Azzo  I.  Ejìenfe  .    1 46. 

Azzo  L  ed  Ugo  Fratelli  Marchefi  acquietano 
da  Donnino  Diacono  varie  Terre  e  Cafe 
nel  Contado  Brefciano  .  14B. 
1013. Giudicato  in  favore  delle  Monache  di  S. 
Zacheria  di  Venezia  ,  fatta  alla  prefenza 
di  Adalpero  Duca  di  Carintia  ,  e  Mar- 
chefe di  Verona  ,  e  de'  Mar  chef  Alberta 
Azzo  I.  ed  Ugo  Fratelli .   106. 

Placito  tenuto  in  Monfelice  fui  Padovano 
alla  prefenza  de'  Marchefi  Alberto  Azzo  L 
ed  Ugo  fratelli ,  in  cui  fi  dà  fentenzà  con- 
tra  il  Moniftero  della  Vangadizza  a  fa- 
vore delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Ve* 
nezia  .  108. 
ioi4.Condanna  fatta  da  Arrigo  I.  Imperadore 
in  Pavia  di  Uberto  Conte  Figliuolo  d* 
lldeprando  ,  di  Oberto  Marchefe  ,  de7  Fi- 
gliuoli fuoi  ,  e  di  Alberto  fuo  Nipote 
per  la  loro  aderenza  al  Re  Ardoino  ,  ed 
affignazione  d'  alcuni  lor  Bèni  alla  Chiefa 
di  Pavia .  131. 

Giudizio  tenuto  in  Pavia  davanti  Arrigo  I. 

Imperadore   coli'  intervento    de'  Marchefi 

Oberto  ,  ed  Anfelmo  ,    ove  Eufrafia  Badeda 

di  S.  Felice  vince  alcune  Corti  contra  Be- 

c  ren- 
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^  rengario  Prete ,  ed  Ugo  Conte  .   r  34. 
Giudizio  tenuto  in  Arezzo  da  i  Meffi    Im- 
periali per  una  controverfia  vertente  tra  1' 
Abate  di  S.  Flora  ,  e  i  Figliuoli ,  e  Ni- 
poti de!  Marche/e  Oberto  .218. 

S021. Placito  tenuto  in  Verona  da  Arrigo  I. 
fra  gì'  Imperadori  coli' intervento  d'  Ugo 
Marche/e  ;  e  Sentenza  in  favore  del  Mo- 
niftero di  S.  Zenone  contra  Rambaldo 
Conte  di  Trevifo .   134. 

2029. Vendita  di  Cartella  e  Terre  fatta  da  Ge- 
rardo Diacono  ad  Ugo  Marche/e  figliuolo 
del  fu  Marchefe  Oberto  .  1  io. 
Donazione  della  Decima  di  Portalbera  fatta 
alla  Cattedrale  di  Piacenza  dal  Marchefe 
Ugo  Efienfe.   112. 

1033. Fondazione  del  Moniftero  di  S.  Maria  di 
Caftiglione  nella  Diocefi  prefentemente  di 
Borgo  S.  Donnino  fatta  da  Adalberto  Mar- 
chefe .   no. 

io40.Don azione  di  Beni  fatta  da  Ridolfo  Nor- 
manno al  Moniftero  della  Vangadizza , 
con  efprimere  di  farla  anche  peri' Anima 
de!  Marchefe  Ugo.   ìij. 

i044.Placito  tenuto  in  Rapallo  da  i  Marchefi 
Alberto  ,  ed  Alberto  Azzo  EJìenfi  con  de- 
creto in  favore  di  Berardo  Abate  di  S. 
Fruttuofo  .  210. 

1045. Diploma  d'Arrigo  III.  Re  di  Germania 
alla  Badia  della  Pompofa  ,  ove  fi  accen- 
na la  magnifica  donazione  fattale  da  Ugo 
Marchefe  .   115. 

3047. Placito  o  fia  Giudizio  tenuto  in  Broni  da 
Rinaldo  Legato  Cefareo  per  una  contro- 
verfia tra  i  Vefcovi  di  Piacenza  ,  e  di 
Bobbio,  coll*intervento  de  i  Marchefi  Az~ 
zo  ,  ed  Anfelmo  .    192. 

1050. Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  al  Moni- 
ftero di  S.  Maria  del  Golfo  ,  o  fia  di  S. 
Venerio  ,  dal  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  104. 
Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero 
di  S.  Venerio  da  Alberto  Rufo  Marche- 
fe Figliuolo  d'  un'  altro  Marchefe  Alberto  y 
e  da  Gìulitta  Conte  [fa  fua  Moglie  .  264. 

105 1. Donazione  d'alcuni  Beni  fatta  al  Moni- 
ftero di  S.  Venerio  in  Lunigiana  dal  Mar- 
chefe Guido  figliuolo  del  Marchefe  Alber- 
to .  270. 
Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero 
di  S,  Venerio  dal  Marchefe  Alberto  Ru~ 
fo.  265. 

105 2. Petizione  di  varj  Beni  a  livello  fatta  da 
Pietro  Prete  in  Lunigiana  al  Marchefe 
Guido.  271. 
Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero 
di  S.  Venerio  in  Lunigiana  da  Guido 
Marchefe  .  27/. 

1055. Vendita  fatta  da  Taiberto  ,  detto  anche 
Signoretto,  di  Beni  pofii  nel  Contado  di 
Lucca  ,  coli'  enunziare  in  tal1  occafione  la 
Terra     Obertenga  ,  e  far  memoria  di  Aàal- 
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berto  Marchefe  Figliuolo  d'  Oberto  Mar- 
chefe .  230. 
Obbligazione  fatta  da  Benedetto  Abate  di 
S.  Giovanni  di  Vicolo  di  non  alienare 
i  Beni  donati  al  fuo  Moniftero  dal  Mar- 
chefe Oberto  Obizo ,  e  da  Alberto  di  lui  Fi- 
gliuolo .  28  u 

1055. Diploma  di  Arrigo  Re  III.  e  Impera- 
dore  II.  in  cui  conferma  al  Moniftero  di 
S.  Zenone  di  Verona  tutti  i  fuoi  Beni  , 
e  ciocché  gli  era  ftato  donato  da  Guelfo 
III.  Duca  di  Carimi  a  e  Marchefe  di  Ve- 
rona .  8. 
Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero 
di  S.  Venerio  da  Oberto  Marchefe  Figliuo- 
lo del  fu  Alberto  Marchefe  .  ij6. 
Giudicato,  in  cui  l' Imperadore  Arrigo  IL 
decide  una  lite  vertente  tra  il  Marchefe 
Alberto  Azzo  IL  e  1'  Abate  di  S.  Profpe- 
ro  di   Reggio.    195. 

1056. Donazione  di  tre  Ifole  di  Porto  Venere 
fatta  al  Moniftero  di  S.  Venerio  in  Lu- 
nigiana dal  Marchefe  Guido.  272. 

1058.  Donazione  di  molte  Terre  fatta  alla  Chie- 
fa  di  S.  Venerio  dal  Marchefe  Oberto  Fi- 
gliuolo d'  Alberto  Marchefe.  277. 

1059.  Donazione  d' alcuni  Beni  fatta  alla  Chie- 
da di  S.  Venerio  dal  Adalberto  Marchefe 
Figliuolo  del   fu  Marchefe  Adalberto  .   274. 

Donazione  di  varj  Beni  al  Moniftero  di  S. 
Venerio  fatta  dal  Marchefe  Oberto  figliuo- 
lo del  Marchefe  Alberto  .  zjj. 
1060. Donazione  d'  alcune    Terre  fatta  al  Mo- 
niftero   di    S.  Venerio    in  Lunigiana    dal 
Marchefe  Guido  ,   273. 
Teftamento    di    Oberto    Obizo    Marchefe    Fi- 
gliuolo  d'  un'  altro  Marchefe  Oberto  .   278. 
1072. Memoria  di  Beni    fituati    nella  Tetra  O- 
bertenga ,    e  venduti    da   Alberto   Marche- 
fe .  219. 
1076.  Obbligazione  fatta  da  Lanfranco  Abate 
di    Bobbio  di  non  alienare  i  Beni    donati 
al  Moniftero  di  S.  Colombano  da  Adalberto 
Marchefe  figliuolo  di  Obizo  Marchefe  .   284. 
Donazione    d'  una   pezza    di    Terra  fatta  da 
Porporella  figliuola  d'Uberto  al  Monifte- 
ro di  S.  Flora  d'  Arezzo  .  214. 
1077. Donazione  di  un  Manfo  fatta  al  Monifte- 
ro di  S.   Venerio  dal  Marchefe  Alberto   Fi- 
gliuolo del  fu  Marchefe  Alberto.   273. 
Obbligazione  fatta  dal  Marchefe  Adalberto  Fi- 
gliuolo del   fu  Obizo  Marchefe,    e    da    fua 
Moglie  ,  e  Figliuoli  ,  di  non  moleftare  per 
certi  Beni  l'Abate  di  Bobbio.  285. 
Confermazione  di  Stati  conceduta  da  Arrigo 
IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  ad  Ugo , 
e  Folco  ,  Figliuoii  del  Marchefe  Azzo    E- 
flenfe .  54. 
I079.1nveftitura  della  Terra  e  Corte  di  Lufia 
data  da  i    Canonici    della    Cattedrale  di 
Verona  al  Marchefe  Alberto  Azzo  Efienfe, 

.    e  ad 
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e  ad  Ugo,  C  Folco  fuoi  Figliuoli  .  6ip 

1082. Livello  di  Beni  porti  in  Canario  concedu- 
to da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara  a  Gi- 
rardo  Figliuolo  d'  Adamo ,  con  enunziare 
fra  i  confinanti  il  Marchefe  Azzo  Eften- 
fé.  64. 

1085.  Donazione  della  Corte  di  Camifiano  fat- 
ta alla  Chiefa  di  Luni  dal  Marchefe  Alber- 
ta Rufo ,  266. 

1090.  Privilegio  conceduto  da  Guelfo  V.  Eften - 
fe-Guelfo,  Duca,  e  Marchefe,  e  dalia 
celebre  Matilda  gran  Contefta  d'  Italia  fua 
Moglie  al  Popolo  della  Città  di  Mantova 
Suddito  loro.  323. 

1094. Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moni- 
Itero  di  S.  Venerio  dal  Marchefe  Oberto 
Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Rk/s  ,  e  da 
Giul'uta  Conteff  a  fua  Madre  .   269. 

100 5. Accordo  ftabiiito  nella  Terra  d'  Efte  tra 
Folco,  ed  Ugo,  Figliuoli  del  Marchefe  Al- 
berto Azzo  Eflenfe  per  la  divisorie  da  farli 
degli  Stati  paterni  ,  obbligandoli  Ugo  d' 
edere  Vaffallo  di  Folco  per  la  porzione  , 
che  a  lui  toccherà.  313. 

1097. Donazione  di  cinquanta  Poderi  fatta  a! 
Moniftero  di  S.  Maria  della  Vangadizza 
nella  Diocefi  di  Rovigo  dal  Marchefe  Al- 
berto Azzo  IL  figliuolo  del  fu  Marchefe 
Azzo  I.  loi. 
Donazione  fatta  da  Oberto  figliuolo  d'  Alber- 
to Marchefe  a  Lavinia  figliuola  d'Alberto 
Conte .  286. 
Privilegio  di  Corrado  Re  de'  Romani  a  Folco 
Marchefe  cf  Efle ,  in  cui  gli  concede  1'  im- 
munità da  i  Bandi  Imperiali  e  Regali  .  517. 

1 100. Donazione  di  molte  Terre  fatta  dal  Mar- 
chefe Folco  al  Moniftero  di  S,  Salvatore 
fui  Padovano  .  3Ó5. 

1 103. Donazione  della  Chiefa  di  S.  Gavino  fat- 
ta al  Moniftero  di  S.  Venerio  in  Luni- 
giana  dal  Marchefe  Ugo  figliuolo  del  fu 
Oberto  Marchefe  .   287. 

ii04.Ceffione  d'ogni    pretenfione    fui  la  Corte 
Nafeta  fatta  da  Oberto    figliuolo   del    fu 
Alberto  da  Moregnano  a  i  Monaci  di  S. 
Profpero  (    oggidì   di    S,  Pietro  )  di  Reg- 
gio con  esprimere  per  Padroni    in    quelle 
parti   il  Marchefe  Azzo  IL  e  Folco  fuo  fi- 
gliuolo .  202. 
Strumento  di  com  polmone  fra  Ottone  Bian- 
co, e  i  Benedettini  di  Reggio  per  la  Cor- 
te Nafeta,  ove  fi  parla  del  Marchefe  Azzu 
II.  e  del  Marchefe  Folco  fuo  figliuolo.    196. 

1 107. Donazione  di  varie  Terre  fatta  al  Moni- 
ftero di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Arrigo 
il  Nero  Duca  di  Baviera  .  325. 

11 15. Placito,  o  fia  Giudizio  tenuto    in  Mon- 
feiice  da  Folco  Marchefe  cT  EJìe  con  la  Sen- 
tenza in  favore  delle  Monache  di  S.  Za- 
cheriadi  Venezia.   366. 
Donazione  di  varie  Terre  fatta  al  Moniftero 
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di  S.  Benedetto  di  Poiirone  dal  Marchefe 
Folco  Ejìcn fé  .  36S. 
Donazione  di  moke  Terre  ,  e  della  Chiefa 
di  S.  Martino,  fatta  a!  Moniftero  deli?. 
Trinità  di  Verona  dal  Marchefe  Folco  Ejkn- 
fe.  370. 

11 16.  Proclama  di  Arrigo  Re  V.  e  Impera- 
dorè  IV.  in  favore  de  i  Beni  delle  Mo- 
nache di  S.  Zacheria  di  Venezia  colf  in- 
tervento di  Arrigo  il  Nero  Duca  ài  Ri- 
viera .  327. 

.*  1 17. Placito  tenuto  in  Efte  da  Arrigo  il  Nero 
Duca  di  Baviera  ,  in  cui  accorda  la  fila 
protezione  al  Moniftero  di  S.  Maria  delle 
Carceri  pofto  nel  Territorio  d' Efte  .   228. 


11 19. Concordia  ftabilita  fra  i  Monaci  di  S. 
Profpero  di  Reggio ,  e  i  Figliuoli  d'Otto- 
ne Bianco  per  ia  Corte  Nafeta  ,  ove  è  fatta 
menzione  del  Marchefe  Azzo  IL  e  de'  fuoi 
Figliuoli.  199, 

11 21. Donazione  di  varie  Terre  fatta  al  Moni- 
.  fiero   di  S.  Maria   delle  Carceri  da  Az'» 
III.  Marchefe  ci' Efte  ,  380. 

H24,Pace  conchiufa  in  Lucca  fra  il  Vefcovj 
di  Luni  ,  e  i  Marchefi  Mala/pina  ,  e  Gu- 
glielmo  Francefco  .    181. 

1 134. Libera  cèfììone  di  Beni  già  donati  al  Mo- 
niftero di  S.  Salvatore  della  Fratta  da  Foì- 
co  I.  Marchefe  ci'  EJìe ,  effettuata  da  Azzo 
di  Ubaldo  .  373. 

1136. Donazione  della  Villa  di  Cavallilo ,  e  d" 
altri  Beni,  fatta  al  Moniftero  di  S.  Maria 
delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Eftenfe-Guelfo  s 
Duca  di  Saffo»  i  a.,  e  Baviera.  331. 

113?,, Donazione  di  Acque  fatta  al  Moniftero  di 
S.  Maria  delle  Carceri  da  Azzo ,  e  Folco 
Marchefi  di' EJìe ,    381.    - 

H40.Donazione  dell'Acqua  di  Foffacavata  fat- 
ta al  Moniftero  di  S,  Maria  delle  Carceri 
da  Bonifazio  Marchefe  ci'  EJìe  .  374. 

Ti42„Teftamento  del  Marchefe  Azzo  III,  E- 
fienfe  .    382. 

H45.Teftamento  di  Tancredi  Marchefe.  384. 

1154.  Concordia  fra  Arrigo   il    Leone    Duca  dì 
Saffonia ,  e  i    Marchefi    Bo?iifazio ,    Folco , 
Alberto,   ed   Obizo ,   per     Efte    ed    altre 
Terre  .  393. 

H59,Breve  di  Adriano  IV.  Papa,  in  cui  rac- 
comanda a  Guelfo  Duca  di  Spoleti ,  e  To- 
fana la  protezione  del  Moniftera  di  S„ 
Sifto  di   Piacenza.  359. 

Ilóo.Priviiegio  di  Guelfo  VI.  Duca  di  Spoleti, 
Marchefe  di  Tofcana  &c.  conceduto  a  i 
Canonici  delia  Cattedrale  di  Lucca  .  344. 
Diploma  del  fudderto  Duca  Guelfo  ,  con  cut 
conferma  alla  Chiefa  di  S.  Frediano  di 
Lucca  i  fuoi  beni  ,  e  diritti .  345. 
Concordia  fra  Guelfo  Duca  di  Spoleti,  e  i 
Marchefi  Obizo ,  Alberto  ,  e  Folco ,  per 
Efte  ed  altre  Terre  .   395. 

udì. Donazione  di  due  fui  da  pefeare  nel  La- 

c      2  go 
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go  di  Vighizuolo  fatta  al  Moniftero  di  S. 
Maria  delle  Carceri  da  Folco,  Alberto ,  e 
Bonifazio  Marchefi  cT  Efìe  .,  $75. 

5 163. Dono  di  Terre  al  Moniftero  di  S.  Maria 
delle  Carceri  fatto  dalla  Comeffa  Marta  Fi- 
gliuola di  Bonifazio  March/e  cT  EJìe..  376. 
Concezione  di  poter  pefeare  in  vari,  luoghi 
fatta  ai  Monaci  di  S.  Maria  delle  Carce- 
ri da  Folco  ,.  Alberto ,  e  Bonifazio  ,  Mar- 
chefi cT  EJìe .  376. 

li^.Teftamento  dei  Marchefe  Manfredi  .  388, 
Inveftitura    di    Stati    data    da     Federigo    I. 
Imperadore    al    Marche/e    Obizo    Malafpi- 
na ,    188. 

2 165. Testamento  di  Beatrice  Nobil  Donna, 
in  cui  chiama  al  Fidei commi ifo  di  varj 
Beni  Folco  ,  Alberto  ,  ed  Obizo ,  Marchefi 
d'  E/te  .  377. 

1166. Inveftitura  della  Corte  di  GavaìTa  fatta 
da  Guelfo  VI  Duca  di  Tofcana  ,  e  Spoleti 
a  Gerardo  Rangone  .  348. 

1169.  Laudo  di  Obizo  Marchefe  dì  EJìe  per  una 
controverfia  fpettante  al  Moniftero  di  S» 
Maria  delle  Carceri  .  389, 

H70.Inveftitura  di  vari  Beni  rinovata  da  Ifacco 
libate  di  S.  Maria  della  Vangadizza  ad 
Alberto  ,  ed  Obizo  Marchefi  dì  EJìe  .     397. 

1 17 1.  Compromeffo  di  Folco  ,  Alberto  y  ed  Obizo 
Marchijì  Efìenfi ,  per  una  controverfia  di 
Beni  co' Monifterj  di  S.  Benedetto  dì  Po- 
lirone  ,  e  di  S.  Cipriano  di  Murano .  390. 
Sentenza  d'accordo  tra  Folco  ,  Alberto,  ed 
■Obizo  Marchefi  d *  EJìe ,  e  l'abate  di  S. 
Benedetto  di  Polirone  per  una  controver- 
sa di  Beni  donati  dal  Marchefe  Folco  lot 
Padie  a  S.  Benedetto  .  390. 

I  i73.Accordo  di  Folco  ,  Alberto  ,  ed  Obizo  Mar- 
chefi dì  EJìe  col  Moniftero  di  S.  Benedetto 
di  Polirone .  391. 

H74.Donazione  d' alcune  Terre  fatta  da  Gerar- 
do Vefeovo  di  Padova  al  Moniftero  di  S. 
Maria  delle  Carceri  col  confentimento  di 
Folco,  Alberto,tà  Obizo  Marchefi  dìEfìe.  426. 
.j  178. Laudo  di  Torello  per  controverfie  ver- 
tenti tra  Alberto  ,  Obizo  ,  e  Bonifazio 
Marchefi  dì  EJìe  ,  intorno  al  dividere  i 
loro  S.tati  .  40  r. 

n82.Sentenza  di  Federigo  1.  Imperadore  in 
una  lite  fra  Obizo  Marchefe  dì  EJìe  ,  e  la 
Comunità  d' Efte  .  402. 

1 183. Impegno  del  Cartello  di    Baone  fatto  da 
Alberto  da  Baone  ad   Obizo   Marchefe   dì^ 
Efìe  .  425 . 

1  i84.Teftamento  di  Alberto  Marchefe  d' 'Efte. 379. 
Inveftitura     delle  Marche    di  Milano  e    di 
Genova  ,  conceduta  da  Federigo  I.  Impera- 
dore al  Marchefe  Obizo  dì  Epe  .  47. 

Ji88.1nveftitura  dell'  Avvocazia  del  Moniftero 
di  S.  Romano  data  da  Uguzzone  Piiore 
ad  Obizo  Marchefe  d'  EJìe .  406. 

1189.  Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moni- 
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ftero  di  S.  Maria  delle  Carceri   da  Obizo 
Marchefe  dì  Efìe  .    410. 
1191.   Decreto  del  Marchefe  Obizo  Efìenfe  in- 
torno ad  una  Lite  devoluta  a  lui  per  Ap- 
pellazione .  412. 
Diploma  d'  Arrigo  VI.    Re  de  i  Romani  , 
con  cui  rimette  Obizo  Marchefe  dì  EJìe    in 
poffeffo  del  Contado  di  Rovigo.  411. 
1193.Teftamer.to    àì Obizo    L    Marchefe   dì  E- 
yfe.418. 
Efame  di  varj-  Teftimonj  per  lite    di  Stati 
vertente    fra    Obizo   Marchefe    dì  Efìe,    e 
Adelafìa ,  ed  Auremplafia  figliuole    del  fu 
Marchefe  Alberto  .  414. 
1106.  Sentenza    di  Azzo  VI.  Marchefe   dì  Efìe 
in  una    Caufa    d' Appellazione    di    alcuni 
Veronefi .  438. 
Altra  Sentenza  di  Azzo    VI.  Marchefe  dì  E- 
fìe  in  una  Caufa  d'  Appellazione  fra  alcu- 
ni Veronefi.  438. 
Laudo  proferito  (òpra  alcune  controverfie  di 
Beni  fra  il  Moniftero  di    S.    Maria  della 
Pompofa ,.  e  i  Marchefi  d'Erte.  422. 
U98.Rifpofte  date  ad  alcune  Pofizioni  per  Ter- 
re controverfie  in  Baone  con  ifpecificarela 
diramazione  del  Marchefe  Alberto  Azza   II. 
nelle  Linee  de'  Duchi  di  Saftonia  ,    e  de' 
Marchefi  d'  Efte  .  428. 
Sentenza   proferita    da    Marco   Giudice  per 
Terre  controverfe  in  Baone  ,  e  pretefe  del 
Duca  Arrigo  ài  Saffonia  ,    e  del  Marchefe 
Obizo  dì  EJìe  .  427. 
Bolla  d' Innocenzo    ILI.  Papa    in   favore  d' 
Alifia  Principefta  d'  Antiochia  .  434. 
1202.  Conceflione   a    livello    di  varj  Cartelli, 
fatta    al  Vefeovo   di  Luni    da  i  Marchefi 
Malafpina ,  che  gli  avevano   acquiftati  da 
i  Ma-re  he  fi  dì  Efìe .  203. 
Laudo  fopra  alcune  differenze  tra  il  Vefeovo 
di  Luni ,  e  i  Marchefi  Malafpina ,  ove  fi 
fa  menzione  delle  Terre  già  godute  da  i 
Marchefi  d'  EJìe  in  Lunigiana  .  206. 
1203. Laudo  fopra  alcune  liti  vertenti  tra  il  Ve- 
feovo di    Luni ,   e  i  Nobili   da    Vezzano 
per  le  Terre  già    fpettanti   a'  Marchefi  £ 
Efìe  nella  Lunigiana .  208. 
i204.Strumento  Dotale  d' Alifia  figliuola  di  Ri- 
naldo Principe   d' Antiochia   maritata   ad 
Azzo  VI.  Marchefe  dì  Efìe  .434- 
i207.Diploma  di  Filippo  Re  de'  Romani  ,  con 
cui  conferma  ad  Azzo  VI.  Marchefi  cP  E- 
Jìe ,    e    ad  Alifia    Principerà  ,    Conforti , 
alcune  Ville  fui  Vicentino  .  436. 
Concezione  delle  Caufe  d'  Appellazione  della 
Marca  Veronefe  fatta  da  Filippo  Re  de' 
Romani  ad  Azzo  VI.  Marchefe  dì  Efìe  .  437. 
1208.  Elezione  fatta    dal    Popolo  Ferrarefe  dì 
Azzo  VI.  Marchefe  dì  EJìe  e  dì  Ancona    in 
loro  Signore  perpetuo  .  444. 
Lega    fra  Azzo    VI.  Marchefe    d' Efte ,   e  le 
Città  di  Ferrara,  e  di  Cremona.  442. 

12  te.  In- 
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ino.  Inveftitura  della  Marca  d'Ancona  data 
da    Ottone  IV.    Imperadore  ad   Azzo  VI. 
Marche/e  d  Efle .  447. 
12 12. Sentenza  di  Ottone  IV.    Imperadore  con- 
tra  di  Azzo  VI.  Marche/e  d  Efle  in  favo- 
re di  Bonifazio  Marche/*  Tuo  Zio  .  455. 
Diploma,  in  cui    Ottone IV.  Imperadore  li- 
bera Bsnifazìo  Marche/e    d  E/le    dalla  tu- 
tela e  cura    di  Azzo  VI.    Marche/e    d  Et 
Jìe ..  4" 2. 
,    Lega  del  Marche/»  Azzo  VI.  con  le  Città  dì 
Cremona  ,  Brefcia,  Verona  ,  Ferrara  ,e  Pa- 
via ,  e  col  Conte  di  S.  Bonifazio,  455. 
Bolla  d'Innocenzo  III.  Papa,  in  cui  prende 
lotto  la  fua  protezione  Azzo  VI.  Marche- 
/e  d  Efle  .  4;,7- 
Teftamento   di'  Azzo   VL  Marche/e  d 'Efle ,, 

e  d'Ancona.  459. 
Codicilli  d'  effo  Marchefe  .  459. 
1213..  Breve  d'Innocenzo  III.  Papa  ai  A  Idre- 
vandino  Marchefe  d 'Efle  e  d Ancona  ,  con 
cui  il  fbllecita  a    ricuperare  k  Marca  d* 
Ancona  .  464. 
Altro  Breve  d' effo  Papa  almedefìmo  Aldro- 
vandinoj    in  cui  il  folleeita  a  quella    fpe- 
dizione .  465. 
Altro  Breve  d'  effo    Papa  Innocenzo  al  Pa- 
triarca di  Grado ,  in  cui  gli  ordina  d' in- 
timare a  i  Padovani  di  non  moleftare  Al- 
drovandino  Marchefe  d'  Efle  .  468. 
Concordia  fra  Aldrovandino  Marchefe  d  Efle  , 
e  Salinguerra  .  472. 
12 14. Allocuzione  d'  Innocenzo  III.    Papa  nel 
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Conciftpro  Romano  in  favore  d' Aldrovan^ 
amo  Marchefe  à y  Efle  ,    e  d'Ancona.  473, 

I2i6.  Affegnazione  di  Beni  fatta  alla  B.  Bea- 
trice d  E/te  in  Montagnana  per  decreto 
del  Podeità  di  Padova  .  463. 

1217.  Atto  dell'  Investitura  della  Marca  di 
Guarnieri ,  cioè  d'  Ancona  ,  data  da  Pa- 
pa Onorio  III.  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d 
Efle.  481. 
Bolla  d'Onorio  III.  Papa  in  cui  dà  ad 
Azzo  VÌI.  Marchefe  d  Efle  V  Inveftitura, 
della  Marca  d'Ancona.  481. 
Divifione  di  Beni  fatta  tra  la  B.  Beatrice 
d  Ejìe  ,  ed  Alifia  Conteffa  .  463. 

i220.Decreto  di  Federigo  II.  Imperadore ,  in 
cui  ordina  al  Comune  di  Padova  di  non 
ingerirli  nella  giurifdizione  d' Efle ,  Ca- 
laone ,  Montagnana,  ed  altri  Stati  di.//*- 
zo  Marche/e  d  Efle .  47 1 . 

1221.  Breve  di  Onorio  III.  Papa  ad  alcuni 
Popoli  della  Marca  d'Ancona,  acciocché 
preftino  ubbidienza  ad  Azzo  VII.  Marche- 
fe d  Efle  ,  e  d  Ancona  .  483. 
Inveftitura  di  Stati  conceduta  da  Federigo 
II.  Imperadore  ad  Azzo  VII.  Marchefe 
d  Efle  y  e  d'Ancona.  483. 

1234-  Donazione  per  cagion  di  Nozze  fatta  da 
Andrea  II.  Re  a' Ungheria  a  Beatrice 
Eftenfe  fua  Moglie .  477. 

i278.Specificazione  di  molti  diritti  e  preten- 
iloni  della  Chiefa  di  Luni  fatta  da  Arri- 
go Vefcovo»  209. 


Tavola  I, 
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Beraldo ,  o  fia  Bereba- 
fia  B 
829. 


Tavola    I.    de  pinci  pali  P  e  rf ortaggi  della  Cafa  d'EJte 

Bonifazio  I.   Conte  di  Lucca  ,  e  Duca 
della  Tofcana,  fiori  nell'Anno  8u. 


10  ,  o  fia  Berengario. 


Bonifazio    Conte 
nell'Anno  844. 

r — "~ 

Lamberto  Marcnele  e 
Duca  di  Tofcana  cir- 
ca il  pji. 


Bonifazio  /[.Conte, Duca  della  Tofcana, 
■e  Prefetto  della  Corfica,  fiorì  nell'  829, 

l 

Adalberto  7.  Marchefe  e  Duca  della  To- 
fcana ,  fiorì  negli  Anni  487.875. 


Alberto  Marchefe  nel 
99&- 


Adalberto  li.  appellato  il  Ricco  ,  Mar- 
chefe e  Duca  di  Tofcana,morto  nel  pi 7. 

Guido  Marchefe  ,  e  Duca  di  Tofcana 
morto  circa  il  930. 


Da  quefia  Famiglia ,  e  nominatamente  da 

quejìo  Guido  Marchefe  ,  troppe  con- 

ghietture  perfuadotio  che  nafcejfe 

Adalberto  III.  Marchefe  d'Italia,  vi- 
vente nel  940. 
1 
Olerto  I.  appellato  anche  Obizo  ,  Mar- 
chefe d'Italia,  e  Conte  del  Sacro  Pa- 
lazzo, fiorì  dal  951.  fino  al  972. 

Oberto  li.  Marchefe  d'Italia,  fiorì  dal 
994.  lino    al  1014. 


Ugo  I. 

Conte 


Marchefe  , 
dal  1014. 
30?  8. 


Alberto  Azzo  I.  Marchefe  d'Italia  ,  e 
Conte  ,  fiorì  dall'Anno  1014.  al  1029. 

ALBERTO  AZZO  IL  Marchefe  d'Ita- 
lia ,  Conte  della  Lunigiana  ,  Signor 
d'Erte  ,  Rovigo  &c.  nato  circa  il  996. 
morto  nel  1097.  Progenitore  delle  Re- 
gnanti Famiglie  dei  Duchi  di  Bruii» 
fuic ,  e  di  Modena  . 


Adalberto  Marchefe 
nel  9^6. 

— V" 

Adalberto   Marchefe 

fondatore  della  Badia 

di  Cadi  gì  ione  ne] 

1033- 


Ugo  IL  nato  daGar- 
fenda  Principeffa  del 
Maine,  Marchefe  d'I- 
talia &c.  Vedi  la  Ta- 
vola IV. 
1 


— r 


Guelfo  IV.  nato  da  Cunegonda  Princi- 
pelTa  de'  Guelfi ,  creato  Duca  di  Bavie- 
ra nel  107 1.  morto  nel   noi.    da  cui 
la  Reale  Famiglia  di  Brunfuic. 


Guelfo  V.  Duca  di  Ba- 
viera, Marito  II.  della 
gran  ContefTa  Matil- 
da, morto  circa  l'An- 
no 1120. 


Arrigo  IH.   detto  il  Nero  , 
Baviera  ,  morto  circa  il 


Duca  di 
1127. 


Forfè  Guido  Marche- 
fe nel  1020, 


Folco  I.  nato  da  Gar- 
fenda  Principerà  del 
Maine,  Marchefe  d'I- 
talia &c.  da  cui  la  Re- 
gnante Famiglia  de' 
Duchi  di  Modena  &c 
Vedi  la  Tavola  IV. 
1 


Arrigo  IV.  detto  da  alcuni  il  Superbo,Du- 
ca  di  Baviera,e  Sa(fonia,Signore  di  Brun- 
fuic, Luneburgo&c.  morto  nel  1159. 

Arrigo  ^.appellato  il  Leone,Duca  di  Ba- 
viera, eSaffonia,  Signore  di  Brunfuic, 
Luneburgo  &c.  morto  nel  1 195. 


~-y 

Guelfo  VI.  Duca  di 
Spoleti ,  Marchefe  di 
Tofcana  ,  Principe  di 
Sardegna  &c.  morto 
nel   upi. 

I 

Guelfo  VII.  premorto 
al  Padre  nel  n  67. 


Giuditta  maritata  a 
Federigo  Duca  di  Sue- 
via,  e  Madre  di  Fede- 
rigo I.    Imperadore . 


ft. ■■ '- 

Arrigo  VI.  Duca  di  Saf- 
icnia,  e  Conte  Palati- 
no del  Reno  ,  morto 
to  nel  1227. 


-T- 


Guglielmo  Principe  di  Luneburgo,morto 
nei  12 '2.  Vedi  Tavola  feguente . 
1   ' 


Ottone  IV.  Imperado- 
re dei  Romani  ,  mor- 
to nel  1218. 


Tavola  IL 


Tavola  li.  de*  principali  Verfonagoj  della  Cafa  a"  Efte  .  xix 


Arrigo  VI.  Duca  di  S  affa- 
ma ,  e  Conte  Palatino  del 
Reno  ,  morto  nel  1227. 


• 1 ~ 

Guglielmo  Principe  di  Lune- 
burgo, morto  nel  1212. 
1 
Ottone  appellato  il  Fan- 
ciullo, creato  Duca  di 
Brunfuic ,  e  Luneburgo 
nel  1239. 


Ottone  IV.  Imperador  dei 
Romani,  morto  neli2i8. 


Giovanni  Principe  di 

Luneburgo  ,    morto 

nel  1276. 

i 

Ottone  appellato  il 

Valorofo  ,  Principe 

di  Luneburgo  . 

, 4 

Guglielmo         Ottone  Princi- 
Principe  di       pe  di  Lune- 
Luneburgo  .  burgo  . 

r 

Arrigo 


Alberto   ,  detto  il 

Grande ,  Duca  di 

Brunfuic  ,  morto  nel 

1279. 

fi- 


ottone Vefcovo  d'  II- 
defeim  ,  morto  nel 
1279. 


Corrado  Vefco- 


vo  di 
nel 


Verda 
1290. 


vod1  Ildefeim, 

morto  nel 

1362. 


— — v 

Vefco-  Alberto  Vefco- 
vo  di  Alber- 
ftat ,  morto 
nel  1358. 


'Lodovico  Duca 

di  Luneburgo, 

morto  nel 

1358. 


Ottone  Vesco- 
vo di  Verda,  e 
Arcivefcovo  di 
Brema ,  morto 
nel  1401. 


Alberto  detto  il  Grof- 

fo,  Duca  di  Brunfuic, 

morto  nel  1318. 


Magno    appellato    il 
Pio,  Duca  di  Brun- 
fuic, morto  nel  1368. 
\ 

Magno  detto  il  Tor- 
quato, Duca  di  Brun- 
fuic e Luneburgo , 
morto  nel  1373. 
-1- 


— -» 

Arrigo  VII.  detto  il 

Mirabile  ,    Principe 

di  Grubenhagen  , 

morto  nel  1332. 

1 

Arrigo  Vili,  detto  di 

Grecia  . 

Ottone  Principe  di 

Taranto  ,  marito  di 

Giovanna  Regina  di 

Napoli ,  morto  nel 

1381. 


Baldaffare 

Conte    di 

Fondi  . 


Arrigo  detto  il 
Pacifico,  Prin- 
cipe di  Wol- 
fembuttel  , 
morto  nel 
1471. 


Arrigo  Duca  di  Brun- 
fuic, morto  nel 
1416. 


Guglielmo    appellato 

il  Vittoriofo  ,  Duca 

di  Brunfuic  ,  morto 

nel  1482. 


v 

Federigo  Duca 

di  Brunfuic, 
eletto  Impera- 
tore ,  e  morto 
nel  1400. 


Frico  ì.  Princi- 
pe di  Gottin- 
gen  e   Calem- 
berg  ,  morto 
nel  1540. 
1 
Erico  ;IT.  Prin- 
cipe in  Gottin- 
gen,   morto 
nel  1584. 


Chrifliano  Ve- 

feovo  di  Al- 

berftat  ,  morto 

nel   1626. 


Guglielmo  il   Giova- 
ne Duca  di  Brunfuic 
in  Gottingen,  morto 
nel  1495. 
■< 


Federigo    Duca 
di  Brunfuic  in 
Annover,  mor- 
to nel  1494. 


Ani.  F(ì.  T. 


Arrigo  Duca  di  Brun- 
fuic e  Wolfembuttel, 
morto  nel   1514. 

$>■ 

Arrigo  il  Giovane 
Duca  di  Brunfuic  e 
Wolfembuttel,  mor- 
to nel    15  68. 

T 

Arrigo    Giulio   Duca 
di  Brunfuic  ,  morto 

nel  1Ó13. 
^ 

Federigo  Ulrico  Duca 
di  Brunfuic  ,  morto 
nel  1634.  i  cui  Stati 
paffarono  nella  Linea 
de  i  Duchi  di  Lune- 
burgo . 


"v- — 7- 
Crifloforo  Arci- 
vefcovo di  Bre- 
ma, e  Vefcovo 
di  Verda,  mor- 
to nel  1558. 


Giorgio  Vefco- 
vo di  Minden, 
e  Verda ,  mor- 
to nel  1566. 


Filippo  Sigif- 

mondo  Vefcovo 

di  Verda,  e  di 

Ofnabrug . 


Melchiore   Ve- 
fcovo di  Ofna- 
brug. 


Bernardo  Duca 
di  Luneburgo, 

morto  nel 

1434.    Vedi  la 

Favola  fegu. 

1 
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r 

Trance/co  Darca 

di    Laneburgo 

in  Giffhorn, 

morto  nel 

r 

Francefco  Otto- 
ne y  morto  nel 
'"     J559- 


Arrigo 
Ferdinan- 
tio ,  morto 
agi  1706. 


Ferdinan- 
do Cucia- 
no ,  morto 
nel  1706. 


Auguflo 
Ferdinan- 
do ,  morto 
nel   1704. 


Giulio  Ernejìo  , 

morto    nel 

1636. 


Ferdinando  Al- 
berto Duca  di 
Brunirne  e  Lu- 
rveburgo  in  Be- 
veren  ,  morto 
nel   1687. 


Ferdin andò  Al- 
berto   Duca  di 
Brunfuic  e  Lu- 
neburgo  in  Be- 
veren  ,  nato 
19.  Maggio 
1680. 

Carlo  Principe 

di  Brunfuic  in 

Beveren  ,  nato 

nel  17 1 3- 


1 


Tavola  Ut  de  pinck 


Bernardo    Duca  di 
Luneburgo  ,  morto 
nel  1434' 
h 


Federigo  detto  il 

Pio  ,  Duca  di  Lu- 

neburgo  ,  morto 

nel  1478. 

Ottone  detto  il  Ma- 
gnanimo ,  Principe 
di  Luneburgo  mor- 
to  nel  I471- 

Arrigo  il  Giovane 
Duca  di  Lunebur- 
go, morto  nel  1532, 
-I" 


F.  rneflo  Duca  di  Lu- 
neburgo in  Zeli , 
morto  nel  I546« 


Erneflo 
Ferdinan- 
do ,    nato 
nel   1682. 


Antonio 
Ulrico 
Principe 
di  Brun- 
fuic in  Be- 
veren, na- 
to nel 
1714- 


Arrigo  Duca  di 

Brunfuic  e  Lune» 

burgo  in  Danne- 

berg  ,  morto  nel 

1598. 

-A 


Auguflo  Duca  di 
Brunfuic  ,  e  Lune- 
burgo in  Wolfem- 
buttel  ,  morto  nel 
1666, 

Antonio  Ulrico/  Duca 
di  Brunfuic  ,  e  Lu- 
neburgo in  Wol- 
fembuttel  ,   morto 
nel    1714. 

AUGUSTO  GU- 
GLIELMO Duca 
Regnante  di  Brun- 
irne ,  e  Luneburgo 
in  WolfembutteT, 
nato  p.Marzo  1662. 


Carlotta  Crifli- 
na  Sofia  mari- 
tata ad  Alefiio 
Principe  Reale 
Ereditario  di 
Mofcovia ,  na- 
ta nel  1694. 
morta  nel 
1715. 


Ridolfo  Augi 
Duca  di  Br 
fuic  in  11 
fembuttel,n 
to' nel  17C 


— — v; 

Lodovico  Ri- 
dolfo   Duca  di 
Brunfuic  e  Lu- 
neburgo in 
Blankemberg:, 
nato  nel  167 1. 


Auguflo  Fec 
go ,  morto 
1676. 


I- 


ELISABETTA 
CRISTINA 

Imperadrice 
Regnante ,  na- 
ta 28.  Agofto 
1691. 


Antonieti 
Amalia  ,  I 
nel'  \6oé. 
rirafa  a  Fé 
nando  Albi 
Duca  di  B 

fuic  inB 
veren 


^erfondi&i  delia  Cafa  dyEft&  « 
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■«!<■». 


Ottone  Duca  di 

Luneburgo , 

morto  nel 


1445. 


Bernardo  Prìn- 
cipe di    Lune- 
burgo ,  morto- 
nel  1464- 


Ottone  Duca-  dì 
Luneburgo   in» 
Harburg,  mor- 
to nel  1549. 


,  ? 

fììano , 

rtó  nel 
705. 


Carlo   Fi- 
lippo,mor- 
to nel 
lépo. 


Federigo 

Augufto 

morto  nel 

tòpi. 


-y *- 

Erneflo 
Augujìo 
Principe 
di     Brun- 
fuic ,  Ve- 
icovo     di 
Ofnabrug, 
nato  nel 
1674,- 


Annu  Prifici- 

pefla  di 

Brunfu'ic,na- 

ta  2.  No- 

vemb.  170?. 


Guglielmo  Duca  cfi 
Luneburgo  in  Zeli, 

morto  nel- 1592. 
1 

Giorgio  Duca  di 

Brunfuic  e  Lune- 
burgo in  HarzbergT 

morto  nel  1641. 

trneflo  Augujìo  Du- 
ca di  Brunfuic  e  Lu- 
neburgo m  Anno- 
ver ,  creato  Eletto- 
re del  S.  R.  I.  nel 
1692.  morto  nel 
1698. 

GIORGIO  LODO- 
FICO  Duca  Re- 
gnante di  Brunfuic 
e  Luneburgo,  Elet- 
tore del  S.  R.  I.  e 
Re  della  gran  Bre- 
tagna ,  nato  28. 
Maggio  1660. 

Giorgio    Augujìo 
Principe  di  Galles, 
ed  Elettoral ,  nato 
?o.  Ottobre    1685. 
-I- 


Federigo  Lodovico 

Principe  Ereditario 

di  Brunfuic  ,  Duca 

di    Cornovaglia  , 

natoci.  Gennaio 

1707. 


Giorgio    Gu- 
glielmo Duca  di 
Brunfuic  e  Lw- 
neburgo,  mor- 
rò   nel    1705. 


MaJJìmiliano 

Guglielmo 

Principe  di 

Brunfuic ,  nato 

nel  1666, 


Sofia  Dorótea 

Regina  di 

Pruffia,nata  16. 

Marzo  1687, 

Amalia  Sofia, 

Principeffas    di 

Brunfuic,  nata 

10.  Luglio 

1711, 


Giovanni  Fede- 
rigo Duca  di 
Brunfuic  e  Lu- 
neburgo ,  mor- 
to nel  1679, 

T 

> 

Carlotta  Feli- 
cita nata  nel 
1671.  maritata 
nel  169.5.  a 
RINALDO  I. 
Duca  di  Mode- 
na &c.  morta 
nel  1710, 


Flifabetta  Ca- 
rolina Princi- 
perà di  Brun- 
fuic ,  nata  16, 
Giugno   171J- 


Cnfliano  Lodo» 
vico  Duca  di 

Brunfuic,  mor= 
to  nel  1665. 


AMALIA 
IY1LLFLMU 
NA  nata  21. 

Aprile  1675. 

maritata   nel 

ióop.aGiu- 
feppel.  Re  de* 
Romani  ,  pò- 

fcia  Impera- 
dorè  » 
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r 

Azzo  III.Ma.x- 
chete  ,  morto 
nel  1142. 


Ugo  II.  Mar- 
chefe d'Italia  , 
e  Principe  del 
Maine,nato  da 
Garfenda  fiorì 
nel  1100. 


ALBERTO  AZZO  IJ. Marchefe 

d'Italia,  Conte  della  Lunigiana, 

Signore  d'Elle ,  Rovigo  &c.  nato 

circa  il  ppó.   morto    nel  1097. 

— J" 


i- 


Tancredi  Mar- 
chefe ,   morto 
nel  1145. 

T 
Manfredi  Mar- 
chefe ,  morto 
nel  1164.  fenza 
prole  mafchile. 


Roberto  Mar- 
chefe, fiorì  nel 
1121. 


Bonifazio    L 
Marchefe  d'E- 
lle ,  morto  nel 
1 165. 

C". 

Bonifazio  III. 
Marchefe  fiorì 
nel  1212. 


Aldrovandino 
I.  Marchefe  d' 
Efte  e  d'Anco- 
na ,  morto  nel 
1215. 


Tolco  I.  Marchefe 
d'  Italia  ,  Signore 
d'Efte ,  Rovigo  &c. 
nato  da  Garfenda 
Principefia  del  Mai- 
ne, morto  circa  il 
11 36.  da  cui  la  Fa^ 
miglia  de' Marche- 
fi  d'  Elle  ,  Duchi 
di  Ferrara  ,  Mo- 
dena &c. 

Obizo  I.  Marchefe 
d'  Efte  ,  morto  cir- 
ca il  1194. 
I 

4 

Azzo  V.  premorto 

al  Padre  prima  del 

1193. 

T 

Azzo  VI.  Marche- 
fe d'Efte,  e  d'An- 
cona ,  Signor  di 
Ferrara  ,  Verona 
&c.  morto  nel  1212. 

Azzo  VII.  Mar- 
chefe d'Efte  e  d'An- 
cona ,  morto  nel 
1264. 


v 

Folco  li,  Mar- 
chefe d'Efte, 
morto  nel  11 78. 

I     . 

Bonifazio  IL 

Marchefe  d'E- 
fte ,  morto  pri- 
ma del  npo. 


B.  BEATRI- 
CE I.  Fonda- 
trice del  Mo- 
nifterodi  Gem- 
mola  ,  morta 
nel  1226. 


Azzo  VI  lì. Marche- 
te d'Efte,e  di  Anco- 
na, Signor  di  Ferra- 
ra,Modena,  Reggio 
&c.Conte  di  Andri, 
morto  nel  1308. 


Niccolò  I.  Marchefe  d' 
Efie  e  d'  Ancona  Si- 
gnor di  Ferrara ,  Mo- 
dena ,  Cornacchie  &c. 
morto  nel  1344. 
1 
Rinaldo  III.  Marche- 
fe d'  Efie  ,  morto 
nel  1369. 


Rina/do  IL 

Marchefe  d' 

Elie  ed' Anco. 

na  ,  Signor  d 

Ferrara  ,  Co 

macchio  &c. 

morto  nel 

1335- 


Rinaldo  I-  premorto 
al  Padre    nel  1251. 

1 

Obizo  IL  Marche- 
fe d'  Efte  ,  e  d' 
Ancona  ,  Signor  di 
Ferrara ,  Modena , 
Reggio  &c.  morto 
nel  J293. 

Aldrovandino  IL 
Marchefe  d'  Efte  e 
d'  Ancona  ,  Signor 
di  Rovigo  &c.  mor- 
to nel   1326. 
I 

Obizo  III.  Marche- 
fe d'Efte  ed'  Anco- 
na, Signor  di  Fer- 
rara, Modena,  Par- 
ma ,  Comacchio 
&c.  morto  nel 
135 2.  Vedi  Ta- 
vola V. 
1 


B.  BEATRI- 
CE IL  Mona- 
ca in  S.  Anto- 
nio di  Ferrara, 
morta  nel 
1270. 


Fr  ance] co  Mar- 
chefe d'  Efte  e 
d'  Ancona,  Si- 
gnor di  Rovigo 
&c.  morto  nel 
1312. 

> 

Bertoldo    Mar- 
chefe  d'Efte, 


morto  nel 

l 
Francefco  Mar- 
chefe d'Efie^ 


Guelfo  IV.  Du- 
ca di  Baviera, 
nato  da  Cune- 
gonda Princi- 
perà de'Guelfì. 
Da  lui  difcen- 
de  la  Ducale  , 
Elettorale  ,  e 
Real  Cafa  di 
Brunfuic,come 
dalla  Tav.  I. 


y 

Alberto  Mar- 
chefe d'  Efie  , 
morto  nel 
1184. 


Azzo  IX. 

Marchefe  d' 

Efie. 


Azzo  IV. 

Marchefe 

d'Efte  . 


Tave  'a 


folco  111  Mar- 
chete d'  Efte 
&c.  morto  nei 


Tavola  F.  de   principali  Per/ottani  della  Cafa  d'EJe  . 

Obizo  HI.  Marchefe  d'  Efte  e 
d'Ancona ,  Signor  di  Ferrara, 
Modena  ,   Parma  ,  Comac- 
chio &c.  morto  nel  1552. 

III.  Mar-     Alberto  Marchefe  d'Efte  ,  Si 
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Aldrovandino 
chefe  d'Efte ,  Signor  di 
Ferrara ,  Modena  ,  Ro- 
vigo ,   Comacchio   &c. 
morto  nel  1361. 
1 
Obizo  IV.  Marchefe 
d'Efte  y  Signor  di 
Rovigo  &c. 


Lionello  Marchefe  d'E- 
fte ,  Signor  di  Ferrara, 
Modena ,  Reggio ,  Rovi- 
go ,  Comacchio  &c.msr- 
to  nel  1449. 


gnor  di  Ferrara  ,    Modena, 
Rovigo,  Comacchio  Sic. mor- 
to nel  1393. 
1 
Nicolo- HI.  Marchefe  d'  Erte , 
Signor  di  Ferrara  ,  Modena, 
Reggio,Parma,  Forlì,  Comac- 
chio &c.  morto  nel  1441. 
-1- 


Nicoiò  li.  detto  il 
ZoppOjMarchefe  d' 
Erte,  Signor  di  Fer- 
rara,Modena,Faen- 
za,Rovigo,  Comac- 
chio ckc.  morto  nel 
13,88. 


Ug$    III.  Marchefe 
d'  Efte  &c,    morto 
nel  1370.' 


Ercole  J.Duca  di  Ferrara,  Mo- 
dena ,  e  Reggio  ,  Marchefe 
d'Efte ,  Conte  di  Rovigo  ,  Si- 
gnor di  Comacchio  ,  morto 
nel   1505. 


Borfe  Marchefe  d'E- 
fte, Duca  di  Ferrara, 
Modena,  e  Reggio, 
Conte  di  Rovigo,Si- 
gnor  di  Comacchio 
ckc.morto  nel  1471» 


t 

Don  Ferrante 

Principe     E- 
ftenfe . 


"V" 


—1- 


D.  Sigi [mondo  Principe 
Eftenfe  ,  morto  nel 
1524. 


Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara, 
Modena ,  eReggio  ,  Marche- 
fe d'Efte,  Conte  di  Rovigo, 
Signor  di  Carpi ,  Comacchio 
&c.  morto  nel   1554- 


Ippolito    li. 
Cardinale  del- 
la S.R.C.  A  rci- 
vefcovo  di  Mi- 
lano, Vefcovo 
di  Ferrara, 
inerto    nel 
1572. 


Luigi  Cardina- 
le della  S.R.C. 
Vefcovo    di 
Ferrara,  A  rci- 
vefcovo  d'Aux 
in  Francia , 
morto    nel 
15,86. 


Ercole  ILDuca  di  Ferra- 
ra, Modena  ,  Reggio, 
e  Chiartres  ,  Marchefe 
d'Efte  ,  Principe  di  Car- 
pi ,  Conte  di  Rovigo  , 
e  di  Gifors  ,  Signor  di 
Comacchio  ,  Montargì, 
Garfagnana  ,  Frignano, 
Romagna  &c.  morto  nel 

Alfonfo  II.  Duca  di  Fer- 
rara ,  Modena,  Reggio, 
e  Chiartres,  Principe  di 
Carpi  ,  Conte  di  Rovi- 
go ,  Signor  di  Comac- 
chio ,  Garfagnana  &e. 
morto  nel  1597. 


D..  Alfonfo  Principe    Eftenfe, 
Marchefe    di    Montecchio  , 
morto  nel    1582. 
T 

Ce  fare  Duca  di  Modena,  Reg- 
gio &c.  Principe  di  Carpi , 
Marchefe  d'Efte,Signor  di  Co- 
macchio &c.  morto  nel  1628. 
)>- 


Ippolito  1.  Cardinale 

della  S.  R.  C.  Arci- 

vefcovo  di  Strigo- 

nia,  Milano &e. 

morta  nel  1 5  20. 

D.  Al  fon  fino  Princi- 
pe Eftenfe,Marche- 
fe  di  Caflelnuovo  , 
morto  nel  1547. 

-y 

Aleffandro  Cardina- 
le della  S.  R.C.  Ve- 
fcovo di  Reggio, 
morto  nel  1624. 


Sigi  [mondo  Marche- 
fe d'Efte  ,  da  cui  la 
vivente  Linea  de' 
Marchefi  di  S.Mar- 
tino,Borgomainero, 
Porlezza  &c. Princi- 
pi del  S.  R.lmperioj. 
morto  nel  1507, 


D.  Francefco  Prin- 
cipe Efrenfe,  Mar- 
chefe di  Mafia  ,  e 
della  Padula,  Con- 
te d'Avellino,  mor- 
to nel  1578. 


Alfonfo  III.  Duca  diModena , 

Reggio  &c.  Principe  di  Carpi, 

Marchefe  d'Effe  &c.  lafcib  di 

regnare  nel  162^. 


Luigi  Principe  E- 

ftenfe,Generale  de' 

Veneziani  ,  morto 

nel  1664. 


Borfo  Principe 
Eftenfe  ,  mor- 
to   nel  1657» 


Luigi 
Principe 
Eftenfe , 
Governa- 
tore    di 
Reggio , 

morto 
nel  1698. 


Carlo  Alef- 
fandro, mor- 
to nel  lóyp, 


"V" 


Cefare , 
morto  nel 
1677. 


— v — 

Obizo  Vefco- 
vo di  Modena, 
morto   nel 
H 


—1.. 


Francefco  I.  Duca  di  Modena, 
Reggio  &c. Principe  di  Carpi, 
e  di  Correggio  ,  Marchefe  d' 
Efte  ,  Signor  di  Comacchio 
&c.  morto  nel  1658.  Vedi  Ta~ 
vola  VL 
i 


v 

Maria  Cat- 
terina  Vedo- 
va di  Ema- 
nuel Fili- 
berto di  Sa- 
voja  Princi- 
pe di  Cari- 
gnano,nata 
nel  1656. 
"V 


Ce  fare 
Ignazio 
Principe 
Eftenfe, 
Marchefe 
di    Mon- 
tecchio, 
morto  nel 
1713. 


—  < 

Fovejìo 
Principe 
Eftenfe , 
Marchefe 
di  Scan- 
diano, na- 
to nel 
1652. 


Rinaldo  Cardinale 
della  S.  R.  C.  Ve- 
fcovo  di    Reggio , 

morto  nel  1672. 


Filiberto  ,  morta 
nel  1645.. 


Tavola  VI. 


Jfaiella  Du- 

cheffa    di 
Parma,mor- 
ta  nel  1666. 
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Francejco  I.  Duca  di  Mode- 
na ,  Reggio  &c.  Principe 
di  Carpi,  e  Correggio, 
Marchefe  d'Effe,  Signor 
di  Comacchio  &c.  morto 
nel  1658. 

-I— 


v 

Maria  DÙ- 
cheffa    di 
Parma,  mor- 
ta nel  1684. 


Leonora         Rinaldo  I.  Duca  di  Modena , 

Principerà         Reggio  ,   Mirandola    &c. 

d'  Efle  Car-        Principe  di  Carpi ,  e  Cor- 

melitana  reggio ,  Marchefe  d' Effe , 

Scalza,  nata         e  della  Concordia,  Signor 

nel  1643.  di  Comacchio  &c.  nato  a' 

25.  Aprile  1655.  morto  a' 

26.  Ottobre    1757. 


Alfonfo  IV.  Duca  di 
Modena  ,  Reggio 
&c.Principe  di  Car- 
pi ,  e  Correggio  , 
Marchefe  d'  Erte , 
Signor  di  Comac- 
chio &c.  morto  nel 
1662. 
>- 


Almerico  Principe 

Eitenfe ,  morto  nel 

1660. 


Trance/co  IL  Duca 
di  Modena, Reggio 
&c.Principe  di  Car- 
pi eCorreggio,Mar- 
chefe  d'Erte,  Signor 
di  Comacchio  &c. 
morto  nel  1694. 


MARIA  BEATRI- 
CE Regina  d'In- 
ghilterra  ,  Vedova 
del  Re  Jacopo 
Stuardo  ,  nata  nel 
1Ó58. 


"T — " 

Amalia  Giofeffana.- 
ta  nel  dì  28.  di  Lu- 
glio dell' Anno 
1699. 


"V* 


4. 


Benedetta  Erne(ìa 
nata   nel  dì  18.  di 
Agofto    dell'  Anno 
1697. 


Fortunata 
Maria    nata 
a    dì  24.  di 
Novembre 
dell'  Anno 
*73 1- 


Matilda  na- 
ta a  dì  7. 
di  Febbraio 
dell'     Anno 
i7z9. 


-V 

Maria  Fere- 
fa  Felicita 
nata  adì  6. 
d'  Ottobre 
dell'  Anno 
1726.  mo- 
glie del  Du- 
ca di  Pen- 
thievre . 


FRANCESCO  III.  Duca  di 
Modena ,  Reggio  ,  Miran- 
dola &c.  nato  a  dì  2.  Lu- 
glio dell'Anno  1698.  fe- 
licemente Regnante .  Mo- 
glie fua*  Carlotta  Aglae  d' 
Orleans,  Figlia  di  Francia . 


Ercole  Rinaldo  Principe  Ere- 
ditario di  Modena  ,  nato 
nel  dì  22.  di  Novembre 
dell'  Anno  1727.  Moglie 
fua  Maria  Terefa  prima 
figlia  del  fu  Duca  di  Maf- 
fa  ,  e  Carrara  Alderano 
Cybo  Mal&fpina  nata  a 
29.  Giugno  1725. 

Maria  Beatrice  nata  a'  j.  A- 
prile  1759. 


Gian  Federigo  nato 
nel  dì  1.  di  Settem- 
bre dell'Anno  1700. 
morto  a  dì  14.  di 
Aprile  dell'  Anno 
1727. 


Enrichetta  nata  n«l 
dì  27.  di  Maggio 
dell'Anno  1702. Du- 
cheffa  Vedova  di 
Parma  ;  rimaritata 
col  Principe  d'Affia 
Darmftat . 


N,  N.  nato  a  dì  29. 

di   Settembre  dell' 

Anno  1736. 


Eli/aletta  Erneftinx 

nara  a'  1 7.  Febbraio 

dell'Anno  1741. 


DELL' 


DELLE 

ANTICHITÀ  ESTENSI 

PARTE       PRIMA: 

In  cui  fi  efpone  1'  Origine ,  ed  Antichità  della  Cafa  d'  Efte  ,  e  la 
faa  Diramazione  nella  Linea  Reale  t  ed  Elettorale  del  Regnante 
Monarca  delia  Gran-Bretagna  Giorgio  I. ,  e  de'  Duchi  di  Brunfuic  , 
e  Luneburgo ,  e  nella  Linea  de'  Marchefi.  d'  Efte ,  e  de*  Duchi 
ài  Ferrara  „  di  Modena  ec. 

€    A    V.      Ì 

Trattaft  del  Marchefe  Alberto  Azzo  indubitato  Afcendente  degli  EJlenfi  nato  circa  /'  anno  996, 
Suo  matrimonio  con  Cuniza  ,  0  fia  Cunegonda  de  Guelfi  .  Nobiltà,  e  antichità  della  Cafa 
de  Principi  Guelfi  •  Dote  <£  effa  Cunegonda  \poftata  in  Cafa  dS  'Efle  y  e  ricerca  intorno  air 
■ejlenfìone  e  al  valore  degli  antichi  Manfi  di  terra . 

"Crivo  deli'  Origine  ed  Antichità  della  Serenifs.  Cafa 
4'Ejte ,  e  della  fua  diramazione  e  discendenza  -,  e  ne 
ferivo  per  oiTequio  e  per  gratitudine  al  mio  Princi- 
pe naturale  .  Ma  non  foddisfarei  a  me  fteffo  ,  e  fo 
che  non  potrei  piacere  ai  Pubblico  ,  anzi  ne  pure 
allo  Retto  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  RINALDO  I. 
mio  Padrone  amorevole,  fé  non  maftrafìi  nel  mede- 
fimo  tempo  un  rigorofo  ©ffequio  alia  Verità  *  oggetto  primario  ,  ed 
anima,  non  che  condimento  dell' Iftoria  .  M'accingo  dunque  a  cer- 
care il  Vero,  e  con  quella  fedeltà  e  gelofia  ,  a  cui  è  tenuto  ogni 
onefto  Scrittore,  e  fenza  pericolo  di  lafciarmi  incantare  dalla  fuma, 
eh'  io  profefTo  a  chi  con  opinioni  diverfe  dalla  mia  ha  maneggia- 
to finora  quefto  medefimo  argomento  .  Ma  per  procedere  con  on- 
dine ,  bi  fogna  eh' io  preghi  i  Lettori  di  permettermi,  eh1  io  inco- 
minci da  un  difordine  .  Voglio  dire  ,  che  in  vece  di  dar  principio 
alla  narrazione  co' primi  e  più  antichi  perfonaggi  da  me  finora  tro- 
vati di  quefìo  Nobiliffimo  Sangue  ,  reputo  io  ,  fé  non  neceffario  , 
almen  più  utile  ,  il  cominciare  da  quei  di  mezzo  ,  cioè  lo  feor- 
rcre  prima  in  que' tempi  ,  ne' quali  ognuno  ficuramente  truova  la 
Cafa  d'  Efte  ,  e  poi  retrocedendo  condurre  il  ragionamento  a  i  tem- 
pi più  lontani ,  e  men  chiari  ,  per  pofeia  ritornare  nel  cam- 
mino, ch'io  avrò  interrotto.  Così  faremo  fervire  la  luce  de'  Seco  - 
li  fuffeguenti  all'  ofeurità  de'  Secoli  antecedenti  ,  e  V  irregolarità  del 
viaggio  fervirà  in  fine  per  farci  più  regolatamente  raggiugnere  il 
Vero  . 

Egli  è  già  fuor  di  dubbio,  ed  è  punto  di   Storia  concordemen- 
Jdrì.  Efi.  I.  A  te 
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te  l'iconofciuto  per  certo  da  chiunque  ha  trattato  ex  prefetto  della 
Genealogia  de  gli  Eftenfì  ,   mercè  delle  chiariflime  proove  ,  che  le 
ne  hanno  ,  e  che   noi  particolarmente  recheremo  ,  effere  flato  uno 
degli     Antenati  di  quefta  Sereni  fs«  Cafa    il    Mar  chef  e  Alberta  ,  chia- 
mato  ancora  con  altro  Nome,  o  Sopranome,  Azzo  ,  Ato  s  Atto , 
Ateo  ,  Alio   ,  Aczo    ,     Arto    .    Gai  paro     Sardi     immaginò  ,     che 
Azzo  foffe  un'accorciamento  di   Albertus-,  ma  ritrovo  io  nell'anti- 
chità  altre  perfone    col    Nome  d'  Azzo  ,    che  pure  non  portavano 
quello   d*  Alberto  .  In  una  pergamena  dell'  Archivio    della  Cattedrale 
d'  Arezzo  s'  ha  memoria    di  un  Rojfredo  appellato  anche  Azza  nell' 
Anno  ioi 8.  Enricus  (  ivi  fi  legge  )  gratta    Dei  magnus  Imferator  Au- 
gufius  ,  Anno  Imperli,  ejus  Quinta  ,  Menfe  Decembri  ,  Indizione  IL  Con- 
fiat me  Camerino  filio  b.  m*.  Rofridi  ,  qui  fuit  Azzo  vocatus,  ,  qualiter 
<&c  Così  in  una  Carta  dell'Archivio  della  Cattedrale  di  Cremona, 
che  riferirà  nella  Seconda  Parte  ;  fi  legge  Adelelmus  qui  4T  Azo  .  E 
così  in  altre  antiche  pergamene  .  Ora  egli  è-  certo  ,  che  circa  l'An- 
no 996*.  o  997.  nacque  il  fud detto  Marchese  Alberto.  Azzo ,  e  eh'  e- 
gli  viiTe  fino  al  1097.  Bertoldo  da  Coftanza  (1)  Autore  contemporaneo 
ed  autentico  ne  fa  fede  nelle  fue  Giunte   alla  Cronaca  d'  Ermanno 
Contratto,  allorché  racconta  la  morte    dì   lui    fucceduta  nel  1097. 
con  dire  ,  effere  fiata  fama  ,  eh'  egli  forpaffaiTe  1'  età   centenaria  . 
AZZO  MARCHIO  DE  LONGOBARDA  (  tali  fono    le    fue  parole  ) 
Pater  Weiphoms,  Ducis  de  JBajoaria  ,  jam  Major  Centenario ,  ut  ajunt  9 
viam  univerfve  terree  arripuit  * 

In  qual  credito  ,  e  di  qual  potenza  fofie  in  que'  tempi  il  Mar' 
chefe  Alberto  Azzo ,  fi  può  con  tutta  facilità  intendere  da  gì'  illu- 
fori MatrimcnJ  ,  eh'  egli  contraile  .  Il  primo  fu  con  una  PrincipefTa 
de  gli  antichi  Guelfi  di  Germania  ,  per  nome  Cunza  ,  0  Cuniza  , 
che  è  lo  fìelTo  che  Cunegonda  .  Da  Egberto  ,  nella  Vita  di  S.  Eime- 
rado  (2),  Cuniza  Imperatrice  vien  chiamata  S.  Cunegonda  ;  abbreviate  prò 
JLunegundis ,  come  notano  ivi  i  celebri  Padri  Gefuiti  raccoglitori  di 
quegli  Atti  .  Ma  per  meglio  conofeere  ,  qual  foffe  il  pregio  di  tali 
Nozze  convien  fapere  ,  che  ne  gli  antichi  Secoli  la  Cafa  de'  Wtlfi 
fi  fece  difìinguere  tra  le  più  illufòri  e  nobili  Famiglie  di  Lasa- 
gna. In  Italia  furono  efri  ,  e  fon  tuttavia  chiamati  Guelfi,  nella 
frefìa  maniera  che  Wide  ,  Willelmo  ,  Wiberto  ,  Werra  ,  ed  altri  fimili 
Nomi  Tedefchi  vengono  pronunziati  da  noi  Guido ,  Guglielmo  ,  Gui- 
berto  ,  Guerra .  Anzi  chi  vi  farà  ben  mente  ,  ritroverà ,  che  la  mag- 
gior parte  de'  Nomi  e  vocaboli  Italiani  ,  che  principiano  per  Gua  , 
Gue  ,  e  Gui  fon  venuti  dalla  Lingua  Tedefca  nella  noftra  con  la 
mutazione  de'  due  W  nella  forma  fuddetta  .  Furono  i  Guelfi  Signo- 
ri potenti  in  Germania ,  per  attefìato  di  varj  Scrittori  ,  perchè  era- 
no Conti  di  Altorf,  e  padroni  di  Ravensberg,  e  d'altri  Stati  nella  Sue- 

via  ; 
-(j)   Berthold.  Conftant.  in  Chron.  ad  Ann.  10^7.  (2)  Bolland.  A&.  SS.  28.  Jun. 
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via;  e  tal  fa  h  loro  antica  Nobiltà,  che  confideratofi  (non pochi 
Secoli  già  fono  )  da  alcuni  Storici ,  anche  de*  più  accreditati ,  il  No- 
me dì  Welph,  fignificante  nella  nofìra  l'avella  QèìgmBno  ;  ciò  fece  lo- 
ro buonamente  immaginare  ,  che  quella  Famìglia  difeendeffe  da  i 
Catulì  famofì  nella  Repubblica  e  Storia  Romana  :  Ecco  le  parole  di 
G  unterò ,  die  così  feri  ve  di  Guelfo  VI.  (1) 

■Hunc  ex  Romano  Catulorum  fanguine  cìarum  , 
Et  genus  &  fiomen  (  nifi  fallii  fama  )  trahentem  y 
Theutonicus  verfo  Welphonem  nomine  fermo 
Dixerat  ,  ambigua  deceptus  ìmagine  vocis . 
Ma  l'Abate  Urfpergenfe  corregendo  quefta  immaginazione   con   un* 
altra  ,  fu  di  parere,  che  i  Guelfi  veniflèro  dalla  Scitia  in  Germania 
a'  tempi  dì  Valentinmno  .  Creduntur  autem  (  così  lafciò  egli  fcritto  {2)  ) 
viri  UH  incliti  fuifiè  de  gentibus  illis  ,  qua  fub  Valentiniano  Imperatore 
de  Scythia  erumpentes  ,  diverfas  -partes  Germania  occupaverunt   ,  &  do- 
minatum  obùnuerunt .  Seguita  pofeia  a  dire  quefìo  Scrittore  ,  che  nel- 
la Cafa  de'  Guelfi  fi  contarono  molti  illtìftri  Principi  ,  e  tra  quefìì 
Eticone  padre  o?  Ildegarda  maritata  a  Lodovico  (  fé  crediamo  a  lui  ) 
Imperadore  .  Ejus  generis  fuit  quidam  inclytus  diBus  Eròico  ,  qui  ge- 
nuit  filium  nomine  Heinrieum  ,  &  filiam  nomine  Hiltegardam  ,  quam  Lu- 
dewìcus  Imperator  àuxit  in  uxerem  .  Prima  ancora  di  quefti  un  Guel- 
fo ,  che  Conte  vien  chiamato  da  Eginardo  ,  da  Ermanno  Contratto, 
e  da  altri ,  e  Duca  eziandio  <3ella  Baviera  fu  intitolato  nelle  Storie 
di  Tegano  Scrittore  antichimmo  ,  ebbe  per  Figliuola  Giuditta  ,  che 
fu  poi  Moglie  di  Lodovico  Pio  Augurio  ,  e  Donna  rinomata  prefTo 
tutti  i  migliori  Storici ,  Non  è  qui  luogo  di  cercare  ,  fé  fufìifta  il 
Matrimonio  d*  Ildegarda ,  o  iìa  Lìutgarda  ,  con  Lodovico  (  più  to- 
fìo     Re    della  Germania   )  ,  ficcome    né     pure  fé     fia     indubitata 
la  difeendenza    de*    Guelfi,  fuffeguenti  da. 'Guelfi  Duca,  Padre  della 
fudJctta     Imperadrice     Giuditta  .  Bafìerà     a  me     di     dire    ,     che 
F    Urfpergenfe  ,     e   V  Autore  antico    della    Cronaca  del  Moniftero 
di      Weingart    pubblicata    dal     Sig.    Leibnìzìo  ,  (3)     oltre     ali1  A- 
ventino,  e  ad  altri  moderni,  ciò  aflerifeono  come  cofa  certa  ,  co rr 
leggerfi  di  più  nella  medefìma  Cronaca  di  Weingart  ,  che  gli  an- 
tichi Guelfi,  in  tantum  ditati  funi  divitiis  ,  &  hmoribus  ,  Regibus  prde- 
fiantiores  ,  ipfi  quoque  Romano  Imperatori  hom agi um  fac ere  recuftbant ,  Do  - 
mum  quoque  fuam  Regio  mere  ordinabant  Uc.  Ecclefias  Regales  ,  feilieet 
Confiantienfim  ,  Frifingenjem  ,  Gurienjem  ,  Campidonenfim  »    Utinburen- 
jem  magni s  pradiis  ,  &  multa  familia  àitaverunt  *  Scrivono  in  oltre  i 
vecchi  Storici,  che  il  fratello  di  Giuditta  Eticone  ebbe  per  Figlino- 
lo un*  Arrigo  fondatore  di  varie  intigni  Badie  ;    e  Prìncipe  podero- 
fiffimo,  e  che  Ridolfo  nato  da  quefìo  Arrigo,  fposò  Ita  Figliuola  di 

A  2  Cor- 

fi]  Gunther.  in  Ligurin.  L.  9.  (2)  Ab.  Ufperg.  ia  Chron.  ad  Ann.   1126. 

[3]  Leibnit.  Rer.  Brunf.  Script.  T.   1. 
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Corrado  nobiliffimo  Conte  con  falciare  dopo  di  fé  Guelfi  TI:  il  quale, 
ebbe  per  moglie  Imma,  che  ImJz&  c  appellata,  da  altri,   Sorella  d'Ar- 
rigo Duca  di  Baviera  ,    e  d'altri   Principi  ,  fìccome  diremo  più  a 
baffo  .  Di  queffco  medcfnno    Guelfo  IL    feri  ve    V  Abate  Urfpergenfe 
Bella  feguente  maniera.  Hi  e  eji  illeWelpho-  Comes  ,  qui.  alienando, Impe- 
rato? Cunrado  Secundo  ,  aux'iliante  fibi  Duce  Ernejìo  ,  rebellavit  Augiir 
fienfem  quoque  Epifcopatum   ,  0*  Frifingenfem  in  palio  ,     quod  habebat 
cum  Brunone  Auguftenje  Epifcopo  >  attrivit  ,    Ù  plurimum.  comminuit  :. 
prò  qua  re  tamen  in- fine  fatìsfecit ,    &  Villas  plurìmas  eisdem  Epifcopa- 
tibus  iribuh  £?£,  Ma  più  diffufamente  ferine  fi  poliono  leggere  tali 
notizie  nella  Cronaca  fuddetta  del  Moniftero  di  Weingart ,   ove  foa 
raccolti  altri  pregi  dell'antichità,  e  della  potenza  de' Guelfi  .  A  me 
bafìa  d'  aver'  accennato  quelli  pochi  per  maggior  lume  della  Storia, 
eh'  io  fon  per  trattar  da  qui  innanzi  . 

Ora  Guelfi  II.  fu  Suocero    del    noftro    Marche/e  Alberto  Azzo  a 
avendogli    data  per  Moglie  Cuniza-,  o  vogliam  dire  Cunegonda  fua  Fi- 
gliuola ,  probabil mente  cosi  nomata  per  rinovare    in  lei  la  memo- 
ria della  Santa  Imperadrice  di  quello  nome  lìrettimma.  Parente  della 
Madre  fua  .  Fu  fede  di  un  tal  Matrimonio    il    fopraddetto  Monaco 
Cromila  di  Weingart,  così  fcrivendo:  (i)  Hic  genuit  filiam  C'huniham 
(Cunizam  hanno  altri  Codici)  nomine  quam  ATHO  (in  altri  MSS.  fi 
legge  AZZO)  dhijfimm  MARCHIO  ESTEEStS  VtALlM  cumCut- 
te  Elifina  dotatam.  m  uxorem  duxit  .  I  Codici  pia  antichi  della  Cro- 
naca fuddetsa  non  hanno    quell'  Efienfis  ,    fìccome  nota   il  celebre 
Leibnizio  ;  ma  ve  1'  aggiunfero  altri  meno  antichi ,  a  fine   di  me- 
glio difìinguere   ,    chi   fofle  quel  Marchefe   .    Aveva  poco  dianzi  il 
Monaco  di   Weingart  parlato  di  quella  Corte  Elifina  con  dire  ,  che 
Guelfo  II.  ebbe  Regalem  Villani  Mori'gen  ,  &  in  Longobardia  EUfinam 
Cortem  Nobilijjimam  ,  eujus  funi  XI.  Milita  Manfuum  uno  vallo  compre- 
henfi  :  Anche  l'Abate  Urfpergenfe  ne  parla  cosi  all' Anno  1126.  Hic 
de  prdcfata  uxore  fua  Imiza  genuit    &  filiam    Chunzam  nomine  ,    quam 
AZZONI  diùjjìmo  MARCHIONI  ITALIA  dedit  in  uxorem  .  In  dote 
quoque  dedit  eidem  Cur-iam  ÌSlobilifjìmam  ,  quam  habebat  in  Italia   E  Ufi" 
nam  nomine ,  quam  U  ipfe  ab  uxore  fua  in  dotem  acceperat .  Cujus  Cu- 
ria Mille  iT  Centum  Manfus  funt  uno  vallo  comprehenfi  .  Un  gran  di- 
vario è  tra  i  dac  fopraccitati  Scrittori  nell' affegnare  la  quantità  di 
quella  dote  ,  e  la  grandezza  della  Corte  Elifina  .  Ma  ciò  non  ottan- 
te dì  qui  fi  raccoglie  una  verità  ;  cioè  che  avendo  efli  Storici  ve- 
lili mi!  mente   individuate  le  qualità  di  quella  Corte   ,    folo  per  far 
eonofeere  1'  opulenza  di  una  Cala,  che  poteva  e  fole  va  maritar  le  fue 
Fidinole  con  affegno  di  molta  riguardevole  Dote  :  bifogna   inferir- 
ne ,  che  qce'  beni   dotali  foffero    d'  una  efìenfione    ben  grande  .   In 
fatti  fon  di  parere  alcuni  vecchi  Legifti   ,  che  il  Man/o  feffe  tanta 

ter- 

(0  Cbron.  Monaft.  Weing.  n.  6.  ap.  Leibnìr.  Tom.  l. 
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ternrr  ut  unus  riifiicus  cum  fua  familia-  pojjtt  fuflentari  .  Il  che  etièn- 
cfo-,  noi  avremmo  già  una-  gran  Dote,  e  potrebbe  anche  ftarfi* all' 
aflerzione  deli'  Urfpergenfe  ,  che  fa  la  Corte  Etifi na  (blamente-  di 
milk  e  cento  Manfi' .  Ma  farò-  io  cofa  grata  a  gli  amanti  della  Eru~ 
dizione  ,  fé  per  illuffrare  l'ofcuro  fignificato  della  parola.  Ma ttfo  , 
rapporterò  qui  norr  fo  quante  ofiervazioni  da  me  fatte  in  quefìo 
propofito  ,  e  m  affi  inamente-  potendo  elle  fervire  ad  intendere  altri 
antichi  Strumenti  di  Donazioni  e  Contratti  de'  Secoli  tenebrori  , 
molti  appunto  de' quali  faranno  o  in  quefìa  Prima,  o  nella  Secon- 
da Parte ,  difìefamente   da  me  riferiti  . 

Siccome  le  Mifure  ufate  ne'  tempi  noftri,  benché  fovente  por- 
tino lo  ftefTo  nome  ,  pure  fon  fra  di  loro  molto  diverfe  :  così  il 
Man/o  era  ne' Secoli  baffi  una  Mi  fura  di  Terreno,  ma  non  era  già 
fa.  (iella  in  tutti  i  paefi ;  concorrendo  nulladimeno  i  pia  de  gli  Scrit- 
tori a  riconofcerlo  per  una  tal  porzione  di  Terreno ,  che  lavorata  ba- 
fìaiìé  al'  mantenimeto  d'  una  Famiglia  eontadinefea  .  Se  ne  vede  men- 
zione ne' Capitolari  de1  Re  Franchi,  nelle  Formole  di  Marcolfo  ,  e 
in  altre  Opere,  e  fpeffiffimo  ne' vecchi  Strumenti.  L' Antico  Gra- 
nitico Papia  così  ne  determina  la  quantità.  Manfus  diBus  a  manen- 
do,  quod  ìntegmm  fif  duodecim  Jugeribus -■.  Lodovico- Pio  ne' Capitola- 
ri ,  Hincmaro  ne*  Capitoli  Sinodali,  Baldrico ,  ed  altri  lafcìano  in- 
tendere ,  che  il  Manfo  fi  formava  di  dodici  Bonnarj  ;  e  quefti  altro 
preffb  a  poco  non  erano  che  Juqeri-,  laonde  lo  fteflb  Papia  ferirle  %- 
Burnirti ,  menjura  qimdanr  terra  ficut  Jugera •.  Sicché  \ì  Manfi)  in  que- 
fìa mifnra  veniva  ad  effere  Piedi  quadrati  Geometrici  63  3600.  Veg- 
gafi  il  Du-Cange  (1),  che  rapporta  alcuni  paffi  d'antichi  Scrittori  in 
quefto  propolito  :  eh*  io  intanto  addurrò  altri  documenti  forfè  pia 
opportuni-  ,  perchè  appartenenti  alla  Lombardia,  i  cottomi  antichi 
della  quale  ora  abbiam  per  le  mani  .  Da  due  pergamene  efìfìenti 
nell'Archivio  Efìenfe  impariamo  ,  che  il  Manfo  in  quefìi  paefi  ab- 
bracciava quaranta  Cornature  .  Leggeri  nell'  una  d'  efìTe  fcritta  nel!'  Ars* 
no  1172.  per  mano  d'Arnolfo  Notaio:  Et  fi "de  foto  ijfo  fundo  (  pofìo 
nel  Polefine  di  Ferrara)  remanferit  quatuor  Manfi  ad  excutiendum  ,  non 
ideo  minus  ffc-.  Ifii  Manfi  debent  efje  unufquifque  quadragintas  Tornatu- 
ras  ad  Perticam  Eceìefia?-.  L'altra ,  che  contiene-  un  Livello  concedu- 
to nel  11 93.  a  Malvicino  Conte,  ha  le  feguenti  parole:  Infuper  con- 
eedzmus  vobis  totum  ,  quod  habeo"  in  triginta  Mxrnfis  integris  ÌTc.  per  unum 
Manfum  quemque  Tornaturas  quadraginta  ad  Perùcas  "DecumpedarS  .  Tra- 
lafcìo  altre- Carte  del  fuddetto  Archivio  ,  ove  è  ripetuta  la  notizia 
medefima  .  E  perciocché  Pellegrino  Prifciano  Matematico  ed  Anti- 
quario della  Cafa  d'  Efìe  circa  il  1490.  ne'  fuoi  Annali  MSS.  ci  da  la 
mifura  del  Piede  della  Chiefa  :  fecondo  quefta  ragguagliato  il  Manfo 
con  le  noftre  Biolche  Modenefr,  coftit aite  cadauna  di  29526.  Piedi 

Geo- 
CO  Du-Cange  in  Gbfl*.  Latin-, 
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Geometrici  quadratico  fia  di  1173.  Pafli  Geometrici  quadrati  ,  o  fia 
di  Tefe  quadrate  814.  e  11.  diciottefimi ,  per  quanto  me  ne  affien- 
irà un'  infigne  Letterato  ,  cioè  il  Sig.  Domenico  Corradi  Matemati- 
co e  Commeffario  dell'  Artiglieria  del  mio  Padron  Sereniflimo  :  vier 
ve  il  -Manfo  in  quefta  fupputazione  ad  effere  uno  fpazio  di  27.  Biol- 
che  Modenefì  con  un  quinto ,  e  qualche  rotto  di  più  , 

Vero  è  però  9    che  altri  Manjì  erano  tnifurati    con  Pertica  più 
lunga .,  e  perciò  dovevano  effere  di  maggiore  eftenfione  ,  L'  Arcive- 
feovo  di  Ravenna  l'Anno  122 1,  concede  a  nome  di  Feudo  (i)Quatuor 
Manfos  terree  ad  Perticam  XV.  Pedum  ad  Pedem  Ferrante  &é.  E  pure 
ciò  non  ottante  aggiugne,  che  quilibet  Manfus  habeat  XL.  Tomaluras 
tende  .  A  quefta  differenza  di  Pertiche  fi  dee  ,   credo  io  ,  attribuire 
Il  trovarli  in  uno  Strumento  del  11 97.  -un  folo  Manfo  fpecificato  con 
quefìe  parole  :  vìdeìicet  XXXVI.  Jìubulcas  .  Da  un'  altra  memoria  del 
1285.  ne' Regiftri  Eftenfi  apparifee  mifurato  una  volta  il  Manfo  nel- 
la feguente  maniera  1  Sciendum  efl  ,  quod  XII.  Pertica  in  tefiata  ,  £? 
XXIV.  in  longitudine  faciunt  unum  Campum  ;  £?  XXIV.  Tabula  faciunt 
unam  Perticare  -,  &  XX.  Camp  faciunt  unum  Manfum  .  Secondo  il  qua! 
conto  ,  purché  fi  parli  di  Pertica  di  dieci  Piedi ,  abbiamo  ancor  qui 
il  Manfo  di  27.  Biolche  noftre  con  un  quinto  di  più  »    Oltre  a  ciò 
in  uno  Strumento  del  1252.  un  mezzo  Manfo,  conceduto  in  Livel- 
lo da  Azzo  Marchefe  d'  Efte   ,    era  in  tefiata  XXIV.  Particele  ,  4?  in 
longitudine  Centum  0*  quatuor  .  Un'  altro   mezzo  Manfo  nel  medefimo 
Anno  era  in  latitudine  XX.  Pertica  ,  <&  in  longitudine  Centum  .Final- 
mente dee  farfi  rifiemone  ad  uno  Strumento   dell'  Anno  1 173.  fatto 
da  i  March  efì  d'  Efte  co'  Monaci  «di  S.  Benedetto  di  Polirò  ne  ,  il  qua- 
le interamente  fi  leggerà  nel  Gap.  XXXIV.  ove  fono  le  feguenti  pa- 
iole :  Ut   unufquifque  Manfus  debeat  effe  quadam  feda  de  terra ,  qua  Jìt 
per  longhudinem  ,  ad  Perticam  Duodecim  Pedum  ,   Centum  Pertica  ,  0* 
per  tranfverfum  Quadraginta  Pertica  arfque  via  ,   qua  non  deb  et  compu- 
tare .  Fatto  il  conto  ancora  a  quefta  forma  di  mifura  ,   e  fupponen- 
do  fempre  ,   che  157.  di  que'  Piedi  debbano  equivalere  a  185.  Piedi 
Geometrici ,  o  vogliam  dire  del  Re  :  Il  Manfo  ancor  qui  farà  di  Biol- 
che Modenefì  27-  con  qualche  rotto  di  più.  Ma  di  gran  lunga  mag- 
giore farebbe  fiata  l'ampiezza  de'  Manjì,  ove  P  intendeffimo  alla  mi- 
foia  di  quelli,  che  Girolamo  RofTt  (2)  dice  d'  aver'offbrvato  in  uno  Stru- 
mento Ravennate    dell'  Anno  1132.   in  cui  Jìnguli  Manjì  Triginta  fex 
jfugera  tenere  deb  ebani . 

Intanto,  che  che  fia,  e  in  qualunque  maniera  ,  che  noi  prendia- 
mo la  mifura  del  Manfo  ,  fempre  viene  ad  effere  una  Dote  rigoar- 
devolhTima  quella  ,  che  fu  affegnata  a  Guniza  de'  Guelfi  ,  maritata 
al  noftro  Marchefe  Alberto  Azzo  ,  afeendendo  effa  almeno  a  circa 
trenta  mila  Biolche  di  Beni  allodiali  :    con  che  fi  verifica  V  intento 

de- 

[i]  Ex  membr.  in  Archiv.  Eftenf.         [2)  Rubens  Hift.  Raven.  L.  j.  pag.  jzj. 
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degli  Scrittori  ,  che  ne  fanno  menzione  ,  a  pofta  per  dar5  a  cono»- 
feere  la  ricchezza  de  gli  antichi  Guelfi  .  Anzi,  quella  medefima  ri- 
flefiione  ci  conduce  a  comprendere  la  grandezza  ancora  del  fuddetto 
ncftro  Marche/e  Azzo  ,  da  che  i  Guelfi  Principi  sì  difìinti  nella  Sue- 
via  ,  diedero  a  lui  per  Moglie  una  loro  Figliuola  ,  e  con  una  Dote 
di  tanto  rilievo  .  Qiial  paefe  d' Italia  forte  la  Corte  Eli/ina ,  non  è  fa-* 
cile  il  faperlo  ,  Dubita  il  Sigi  Leibnizio  ,  che  polla  eifere  fiata  Val 
d*  Elfa  ;  ma.  non  faprei  concederlo-  io.  Era  effa  Corte  fituata  in  Lon- 
gobardia  ,  il  che  per  1*  ordinario  non  foleva  dirli  della.  Tofcana,  do- 
ve è  Val  d*  Elfi  -,  e  in  efia  Val  dy  Elfi  ,  che  è  di  molta  longhezza, 
flon  fi  può  facilmente  immaginare  quei  Manli  uno  vallo  comprehenp ; 
anzi  non  conviene  il,  nome  di  Corte  ad  uà  paefe,  che  abbraccia  non 
un  folo  Cafiello  ,  o  Terra  ,  ma  molte  ,  e  fra  1'  altre  Certaldo  Pa- 
tria dei  famefo  Boccaccio  .  Il  perchè  reputo  io  più.  probabile  ,  che 
qui  fì  paili  della  Corte  dì  Lupa ;,  che  Curtis.  Lupva,  dovette  anche  ef- 
fere appellata  ,  ed  è  pofìa  neL  Veronefe  ,  dove  comandarono  gli  fìef- 
fi  Guelfi,  ficcome  inoltreremo  nel  Cap.  feguente ,  riferbandomi  poi 
di  provaie  net  Cap.  VII.  che  il  Marchefe  Alberto  Azzo  fu  anche  pa- 
drone della  Corte ,  o  fia  del  Villaggio  \,  e,  della  Terra  di  Lupa  .. 

C     A    P..      I  L 

Guelfo  III.  Duca  dì  Carimi*  e  Marche/e  di  Verona  >    Cognato  del  Marchefe  Alberto  Azzo  » 

Sue  imprefe  e  morte  ..  Eredità  de''  Guelfi  paffata  in  Guelfo  IV".  Figliuolo  del  fuddetto  Mar- 
chefe Azzo  Eftenfe  .  Ducato  della  Baviera,  conceduto  nelf  anno  107  k  ad  effa.  Guelfo  IV"? 
*  cut  Matrimoni  vengono  accennati  .. 

Figliuolo  di  Guelfi  IL  e  Fratello  della  fopram mentovata  Cunegonda 
maritata  al  nofìra  Marchefe  Azzo-,  fu  Guelfi  HI.  il  quale  da  Ar- 
rigo tra  gHmperadori  Secondo,  e  tra  i  Re  di  Germania  Terzo,  con- 
feguì  nelìr  Anno  1047..  il  grado  di  Duca  di  Car'mtìa  ,  e  Marchefe  del" 
la  Marca  di  Verona ,  due  Dignità  e  Governi,  che  in  q uè' tempi  fole- 
vano  andar  congiunti  ,  per  quanto  rri ©fureremo  ancora  al  Cap.  XI. 
Fu  quefto  Principe  uomo  prode  ,  e  non  men  per  le  ricchezze  ,  e 
per  l'ampiezza  delle  Signorie,  che  per  V  altezza  deir  animo,  rino- 
mato a'  fuoi  giorni  .  Afcoltifi  il  Monaco  di  Weingart  ,  che  così  ne 
ragiona  (1).  Qenuh  (  Guelfo  IL  )  &  Filium  fui  nominìs  Guelfim  virum  per 
omnia  probatum  ,  qui  Ducatum  Carintiorum  ,  27  Marchiarli  Veronenfem 
acquipvit  ,  &  firemùjjìme  rexìt  .  Racconta  appreiTo  due  fatti  di  lui 
molto  [piritofi  .  Per  tre  giorni  oltre  al  preferitto  aveva  egli  afpetta- 
to  l' Imperadoie  fuddetto  in  Roncaglia,  cioè  nel  luogo  folito  della 
gran  Dieta  Imperiale  in  Lombardia  vieino  a  Piacenza ,  quando  im« 
pazientatoli  ,  e  offefo  l'animo  fua  giovanile  di  quella  tardanza  ,  co- 
me di  uno  fprezzo  ,  arditamente  fi  partì  di  colà  con  le  fue  folda- 
iefche  -,  e  quantunque  s' incontralle  dipoi  nelf  Impcradcre,  non  ci  fu 

verfo 

(1)  Chron,  Mon.  Weing.  n.  6, 
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verfo  ,  che  voleffe  tornare  a  Roncaglia  .  Dicitur  de  eo  ,  quod  quum  in 
provincia  efjèt  ,  &  Imperatorem  Hemicum  Tertium  per  triduum  uhra.fia- 
tittum  tempus  in  loco ,  qui  dicitur  Rungalle  ,  ubi  totus  exercitus  converti" 
rejoktj  quo  €f  fé  venturum  juramento  confirinxerat  9pr^eftolaretur  ;  0*  nec 
nuncium  quidem  ,  qui  caufam  nior&  illius  exponeret ,  haberet  :  eretto  Jìgno 
convocatis  Dominis  ,  reverjionis  iter  arripuit .  Cui  tamdem  Imperator  accur- 
rem  non  muneribus  ,  non  promijjìonibus  ,  vel  faltem  minis  ab  inccepta  re-> 
patriatione  removere  potuit-.  L'altro  fatto  avvenne  in  Verona  ,  Capita- 
te allora  delia  Marca  Trivifana  da  Ini  governata  „  ove  coftnnfe  lo 
fìeflb  Ini  peradore  a  reftituire  uns  eforbitante  Contribuzione  ricavata 
da  que'  popoli  .  Quodam  etiam  tempore  (  feguita  a  parlar  così  il  Mo- 
naco di  Weingart  )  quum  Imperator  Veronenfibus  Qivibus  exaBionem  in- 
ferens  ,  mille  Marcbas  ab  eis  extorfijèt  ,  in/e  .ex  improuìfo  fuperveniem 
t-anta  eum  fuqfque  fève ritate  &  contumelia  affli xit,  ut  vix  Imperator  ,  pe- 
cunia ex  integro  reddita  ,  fecmitatem  exeundi  obtineret .  Sono  raccontati 
quefti  medefìmi  fatti  con  altre  parole  dall'  Abate  UrCpergenfe  ;  e 
s" -hanno  da  riferire  all'  Anno  1055.  poiché  allóra  folo  calò  in  Italia 
il  Suddetto  Imperadore  Arrigo  IL  per  tefiimomanza  di  Lamberto  da 
Scafnabnrgo,  e  del  Continuatore  di  Ermanno  Contratto.  In  fatti  dal- 
lo fteffò  Àugufto  vien  nominato  quefto  Principe  Weìpho  ^loriofus  Dux 
in  un  Diploma  dato  nel  fuddetto  Anno  1055.  all'  infìgne  Badia  di 
S.  Zenone  di  Verona  ,  in  cui  leggiamo  efTere  fiati  donati  da  effb 
Guelfo* a  quel  Monifiero  dodici  Uomini  Arimanni  .  Merita  d'  effere 
qui  riferito  l'intero  Documento ,  di'  io  copiai  dall'Originale  enfien- 
te nell'  Archivio  della  fuddetta  Badia  - 

Diploma  dì  Arrigo  Re  ITI.  e  Imperadore  IL  in  cui  conferma  al  Moniflero    di  S.  Zenone 

di  Verona  tutti  i  fuoi    Beni ,  e  ciò  che  gli  era  flato  donato    da  Guelfo  III. 

Duca  di  Corintia  ,  e  Marche/e  di  Verona,  nelP  Anno   1055. 

M  An-  1055- 


IN  nomine  Snn&e  &  individue  Trinitatis  .  Heinricus  divina  f avente  clementia  Romanorum 
Imperator  Augujlus .  Imperialem  fublìmitatem  condecet  ,  ut  quanto  cateris  dignitatìbus  ex- 
cel/ìor  colitur ,  tanto  juflis  petitionibus  Deo  fervi entium  benignior ,  nec  non  clementior  invenia- 
tur.  QuapYopter  notum  effe  vo'lumus  omnibus  Sanila  Dei  Ec  eie  flit  ,  noftrifque  fidelibus  tam 
futuris  quam  prefentibus  ,  qualiter  Alberico  Abbas  Monaflerii  Sanili  Zenonis  Martyris  nofìram 
clementiam  fuppliciter  exorando  adiit ,  ob  amorem  Dei  omnipotentis  ,  Beatique  Zenonis  Martyris 
reverentiam  ,  multum  nos  deprecans ,  ut  bona  jam  dicìi  Monaflerii ,  quas  Bonefacins  Marchio  , 
fui  fervi  injufle  ac  violenter  invaferant ,  per  precepti  noflri  confirmationem  eidem  Cocnobio  recu- 
perando cor  robor arem  us  .  Nos  vero  juflis  ejus  petitionibus  confentientes  ,  prò  remedio  anima  no- 
flrte,  &  ob  interventum  DileBiffima  Conjugis  noftrse  Imperatrici!;  AGNETIS  ,  &  proptet 
incrementum  Filii  noitri  HEINRICI  Quarti  Regis ,  predicìo  Monaflerio  concedendo  confirm'a- 
mus  Silvam  Sanili  Petri  fitam  tn  Fijfaro .  Finis  ejus  Agricia ,  &  Finale  ,  &  Zuviola  Man- 
tuana ,  &  Ortigedulum  ,  <&  Pifcariam  ,  que  vocatur  Dirupta  ,  ufque  ad  peElus  Ruze  ;  necnon 
&  Silva  in  Villa  PiSla  ,  que  nominatur  Spìffla  .  Et  aliam^  qua  vocatur  Sumadalta  ,  qu£  cerni t 
fines  a  Silva  Sanili  Vigilii  ufque  in  Silva  Sanili  Salvatoris ,  ex  uno  capite  Nocìtulum  ,  ex 
gl'io  Agricia,  &  Sanaidam  ,  <&  Fontanam  Ramerai.  Aliam  vero  Silvam  in  Mauriatica  ,  qu£ 
nominatur  Runca  ,  finis  ei  Via  Epìfcapalis .,  &  fedimen  album  ,  ex  uno  capile  Agnc'ti  ,  ex  alio 
Senaida ,  &  terra  in  Caflellione ,  &  in  Mulinello,  p"  in  Runco  Saurello  .  Simiìhzt  Silva  in 
Gajum  in  loco  qui  vocatur  Cafaleoui  \  &  Vtllam  ,  qux  vocatur  Afpo  prope  Tartaro.  Ntcnom 
&  Villam  ,  qua  vocatur  Campo  Palliarlo  ,  filv.is  etiam  fitas    in  Herbeto  ,    &    inter  Bentiolo  / 

item- 
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itemqiie  terram  &  fiham  in  Ofiilia ,  quas^  tenu'it  Albertus  de^  Baivaria  ,  <&  Richiùda ,  cujus 
fine*  funt  a  Pado  ufque  in  caput  Turnioni ,  &  a  Foffa  Lubia  ufque  ad  Fejfam  Regiam ,  & 
Pollicinem  juxta  Cafìrum  Reveri  -  Damus  etiam  terram  cum  cafis  in  Fatuhdo ,  &  in  Vadu- 
ferrarlo ,  &  in  Vadupigocii ,  quem  Bonifacius  Marchio  per  csmmutationem  dedit  Monafierh 
SanBi  Z enoni s .  Ea  vtdelicet  rottone ,,  ut  nullus  Archiepifcopus  ,  Epifcopus ,  Dux ,  Marchio, 
Comes ,  Vicecomes  ,  Sculdachio  ,  /ea  aliqua  magna  vel  parva  nojlri  Regni  per  fona  hanc  nojlri 
precepti  conjlitutionem  ac  ìargitionem  prediBi  Monajìerii  Sanali  Zenonis  aliquo  modo  fine  legali 
yudicio  violare  prefttmat .  Infuper  etiam  placuit  ?joJtr<g Serenitati  ob  àtemamremunerationem Jìa- 
tuendo  fancire ,  ut  Cajìrum,  quod  dicitur  Monticulum  in  Valle  Provinianenfe  ^  quod  liberi  homi- 
nes  ejufdem  Cafiri  per  cartulam  offerfìonis  Sanzio  Zenoni  obtulerunt  ,  cum  omnibus  rebus  jam 
ditti  Cafiri  pertinentes ,  cum  omni  debito ,  difiri Elione ,  atque  placitum  nojlri ,  & '  Corniti  s  ,  jam 
ditto  Monajlerh  Sanali  Zenoni  ad  fuorum  prebendam  Monaehorum  donamus  &  proprietamus 
elemofinam  .  Similiter  etiam  flatuimus  ,  ut  diflriBum^  duodecim  hominum  Harimannorum  ,  quos 
WELPHO  Gloriofus  DUX  per  invefiituram  contuli  t  SanBo  Zenoni  ,  quattuor  videi  icet  fu- 
pradiBorum  hominum  habitantes  in  Cafiro  Gebitus ,  bit  funt  Rodovertus  ,  qui  Mannaria  dici- 
tur ,  &  Zeno  filitis  Reginzonis ,  &  Pfailio  Gutturofus ,  hac  Petrus  filius  Penzonis  ;  necnon 
&  alii  quattuor  habitantes  in  Cafiro  Ilas ,  hii  fu#t  Bonaldus ,  &  Galiutus  germanis  ,  Ram- 
bertus ,  &  Martinus  germanis ,  &  Pizulo  .  Similiter  alti  quattuor  habitantes  in  Cafiro  ,  quod 
dicitur  Monte  alt  o  ,  Cotprando ,  Zeno,  Aciprando ,  &  item  Zeno^  qui  prius  ad  nofirum  difirt- 
Bum  refpiciebant ,  cum  omnibus  rebus  illorum  hominum  a  fé  pertinentibus ,  feu  cum  omni  de- 
bito  ,  diJiriBione ,  atque  placitum,  SanBo  Zenoni  donamus  <&  proprietamus  Monafierio  .  Ut  pojl 
hec  nec  Dux ,  nec  Comes  ,  ullius  poteftatis  petfona  habeat  potejlatem  placitandi ,  aut  uìio  modo 
tnvadendi.Si  vero,  quod  futurum  non  credimus^  aliquis  Dux ,  Comes ,  aut  cujusitbet  admini- 
firationis  perfona ,  contra  omnia  fupraf cripta  moliri  aliquit  prefumpferit  &c. 

Signum  Domni  Heinrici    Tercii  Regis  invittijfimi ,  Secundi  Romanorum 
Imperatori!  Àugufti* 

Guntherius  Cancellarius  vice  Hermann} 
lArchicancellarii  recognovit  -. 

Àde'ft  Sigillum  cereum  corti 
effigie  Imperatoris . 

Data  III.  Idus  Novembrìs ,  Anno  Dominici  Incarnationis  MLV.  Ihditt.  Vili.  Anno  Dò- 
mini Heinrici  Tercii  Regis  ,  Imperatoris  autem  Secundi ,  Ordinationis  ejus  XXVII.  Regni 
quidem  XVII.   Imperii  vero  IX.  ABum  Verone  in  Dei  nom'me  feliciter .  Amen  . 

La  vicinanza  degli  Stati  di  Guelfo  III.  Duca  Ài  Corintia  ,  è 
Marche/e  delia  Marca  di  Verona  ,  o  fi  a  di  ^Trevifo ,  ad  Efìe ,  e  ad  altri 
Luoghi  circonvicini  ,  de'  quali  ,  per  quanto  ni  opreremo  più  abbuffo, 
era  padrone  il  Marche/e  Alberto  Azzo  ,  può  ragionevolmente  fdrci 
credere  ,  che  ferviffe  d'occafione  ,  ed  anche  d' ìmpuìfo  politico  allo 
iieiTo  Duca  per  maritare  con  elio  Marchete  fua  ibrella  Cunegonda  . 
O  pure  furono  contratte  quelle  nozze  molto  prima  che  Guelfo  coman- 
dane in  Verora  ,  potendo  il  Marchete  aver  proccurato  una  sì  nobil 
parentela  in  Germania  per  guadagnarli  degli  appoggi  potenti  alla 
Corte  dell'  Imperadore  ,  o  per  altri  accidenti  e  motivi .  E  quefìa  ul- 
tima opinione  iembra  anche  più  conforme  all'  altre  notizie ,  che  re- 
iìano  preffo  gli  antichi  Storici  .  Ermanno  Contratto  Autore  contem- 
poraneo fcrive'  all'  Anno  1047.  che  Arrigo  Imperador  II.  Weljiim  Co- 
mite m  Suew^enam  ,  Welfi  dudum  Comitis  filium  ,  Careni  ani  Ducevi  po~ 
tìiovit  .  Sicché  era  già  morto  Guelfo  II.  Padre  di  Cunegonda  ,  allor- 
ché Guelfo  III.  fu  proni offo  al  Ducato  di  Carintia  ,  e  al  Marchefaic 
di  Verona  .  Ma  fé  vogliamo  fìare  alle  parole  dell'  Urfpergenfe  ,  Guel- 
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fo  li.  fu  quegli  che  diede  la  Figliuola  per  Moglie  al  -.Mar  chef  e  Azzo. 
Genait  if  filiam  Chunzam  nomine -,  quam  Azzonì  dìt'tjfimo  Marchioni  Ita- 
lia dedit  in  uxorem.  Oltre  a  ciò  effendo  flato,  il  Marchfe  JLzzo  dell' 
Anno  1047.  in  età  di  circa  cinquanta  Anni  „  egli  è  molto  verifimi- 
le  ,  che  non  avefìe  afpettato  fino  allóra  ad  accafarfi  .  E  tanto  più 
riefce  ciò  credibile  ,,  perchè  Guelfo  IV  nato  dì  tali-  Nozze  fì  trovò 
nel  1071..  (  ficcome_  vedremo  )  in  età  capace  di  governar  popoli  , 
effendo  flato  allora  creato^  Duca  di  Baviera  ,  e  di  afliftere  co'  fuoi 
configli  al  Re  di  Germania  Arrigo  IV.  Aggiungali  per  attefìato  del 
Monaco  di  Weingart  ,  eh'  egli  ,.  quum  ad  finii  em  cetatem  veni  Jet  , 
mancò  di"  vita.  nell'Anno  noi.  notizie  tutte  ,  che  infìuifcono  a  far- 
ci credere  contratto  il  Matrimonio  fra  Azzo  e  Cuneconda  ,  e  nato 
Guelfo  IV.  loro  Figlinolo  molto  'prima  dei  1047.  o  almen  prima  che 
Guelfo  HI.,  ottenerle  il  Ducato  di  Carintia  infieme  con  la  Marca  di 
Verona  „ 

Ho  accennato  in  quefìi  ultimi  periodi,  ed  ora  conviene  diluci- 
dar meglio  uno  de'punti  più  importanti  della  prefente  Storia,  anzi  uno 
de' piùlomincii  per  far  lenti  re  la  grandezza  della  Cafad'Efìe  anche 
ne'  più  remoti  Secoli.  Guelfo  IIL  Cognato  del  noflro  Marchefi  Azzo  , 
giovane  di  mirabh"  efpettazione  ,  fu  in  età  troppo  immatura  rapito 
dalla  morte  con  dolore  univerfale  de'  fuoi  popoli  ,  e  fenza  lafciarc 
dopo  dì  fé  prole  alcuna  .  Eccone  la  tefìrmonianza  del  Monacq  di 
Weingart.(i)  lìicr  denique  Guuelf  fub  juvenili  atate,  quum  efjèt  in  Cafro 
Sotamo  ,  moria  correptus  efì ,  videnfque  fili  imminere  mortem  ,  omne  pa~ 
trimonium  Juum  cum  minffterialibus-  ,  quia  heredem-  ex  fi  non  habuit ,  ad 
Coznobium  Ahorferfe  (  cioè  di  Weingart  )  S.  Martino  in  perpetuata  pofi 
fefiwnem  donavit  .  I/fe  vero  diem  claudens*  extremum ,  ilio  deportatu?  efi , 
p  cum  maximo  pianti u  fuorum  &  totius  vicinitatis  fepultuì .  Se  noi  vo- 
gliane qui  afcoltare  Mariano  Scoto ,  quefìo  Principe  finì  i  fuoi  gior- 
ni nel  1054.  feri  vendo  egli  così  a  queir  Anno:  Leo  Papa  obih  ,  Wel~ 
fus  Dux  Carinthhrum  obih  .  E  con  quefìo  Scrittore  s'  accordano  gli 
Annali  d'  Ildefeim  .  Ma  più  fede  merita  qui  Ermanno  Contratto  , 
Autore  ,  che  in  quegli  fìeffi  Anni  feri  ve  va  la  fua  Cronaca ,  e  che  ne 
parla  così  all'Anno  1055.  Gebehardus  Bpifiopus  ,  &  Welfus  Dux  licen- 
tiam  repatri  and  i  ab  Italia  impetraverunt  ,  militefque  eorum  ,  illis  ,  ut 
ajunt  ,  igw-ramibus  ,  contra  Imperatorem  conjutaverunt  :  con  che  viene 
accennata  1'  oppofìzione  fatta  da  Guelfo  in  Verona  all'  Imperadore ,  la 
quale  non  potè  avvenire  ,  fé  non  del  1055.  Seguita  poi  a  fcvivere 
elio  Ermanno  :  Quo  tempore  Welfus  Dux  fuis  &  omni  popitlo  admodum 
flebili  morte  frdeventus ,  apud  Altorfenfe  Ccenabium  fepultus  eft  .  Anche  i* 
Urfpergenfe  all'  Anno  medefimo  racconta  la  fua  morte  .  O  Ila  che 
tra  queflo  Principe  ,  e  il  Mar  chef  e  Azzo  fuo  Cognato  ,  non  paffaffe 
troppo  buona  corrifpondenza  ,  o  fia  più  toflo  ,  che  gli  foffe  ricor- 
dato 
[i]  Chron,  Mon.  Weing.  n.  7. 
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dato  a  tempo  il  pio  coftume  ,  vigorofiffimo  fpezialniente  in  que' 
Secoli  ,  di  lafciare  full'  ultimo  della  vita  a  i  Luoghi  pii  ciò  ,  che 
più  non  fi  può  godere  ^al  Mondo  :  certo  è  fecondo  1'  Autore  della 
Cronaca  di  Weingart,  ch'egli  fece  erede  di  tutti  gii  ampj  fuoi  pa~ 
trimonj  l' infigne  Monifìero  de'  Benedettini  d1*  Altorf  ,  nominato  di 
Weingart  ,  o  fìa  delle  Vigne  ,  fituato  nella  Diocefi  di  Cofìanza  po- 
co lungi  da  Ravensburgo  ,  fondato  da'  fuoi  Maggiori ,  e  in  certa  gui- 
la  da  lui  fìelTo  riedificato  ; 

Finì  dunque  la  Linea  mafchile    de  gli  antichi    famofì    Principi 
■Guelfi ,  o  Gueìfoni  ,  in  Guelfo  III.  Ma  non  finì  già  la  lor  Famiglia  e 
potenza  ,  effendofi  ella  rinovata  in  un  Principe  della  Cafa  £  Efie  , 
il  <juale  ne"  fuoi  Difendenti  la  rendè  pofcia  incomparabilmente   più 
gloriofa  e  potente  di  prima   .    Dal  Matrimonio    del  Marchefe  Alberto 
Azzo  Efìcnfe  ,  e  di  Cunegonda ,  era  nato  un  Figliuolo ,  a  cui  fu  po- 
rto il  nome  di  Guelfo,  nome  dell'Avo  ,  e  del  Zio  materno  di  lui  ; 
e  perciocché  Imiza  ,    o  fia  Ermegarda  ,    Madre  di  Guelfo  III.  e  di 
Cunegonda  ,  che  tuttavia  era  in  vita  ,  fentivafi  tratta  da  un  gagliar- 
do naturai'  amore  verfo  del  giovanetto  Guèlfo    IV.    fuo  Nipote  :  per- 
ciò non  permife  ella,  che  avelie  effetto    l' immenfa  donazione  fatta 
dal  Figliuolo  al  Monifìero  di  Weingart  .  E  però  1'  ampia  eredità  de 
ì  Guelfi  di  Suevia  toccò  al  fuddetto  Guelfo  TV.  Figliuolo    del   nofiro 
Marchefe  Azzo  ,  effendo  feguita  dipoi  ,  fecondóccbè  alcuni  fcrivono  , 
qualche  tranfazione  per  mezzo  dell'  Imperadore  tra  elio  Guelfo  ,  e  i 
Monaci  d'  Altorf  ,    a  ì  quali  Furono  ceduti  allóra  mólti  Villaggi,  e 
più  ancora  ne  furono  col  tempo  donati    dallo  fteiib  Guelfo  TV.  e  da 
i  fuoi   Difcendenti  .  L'Abate  Urfpergenfe  all'Anno  i  126.  narra  queir 
aitare  con  le  feguenti  parole  :   Mater  ejufdem  (  di  Guelfo  III.  )  battè 
difiributìonem  fieri  "non  permifit  ,   fed   potius  de  Italia  re"Jocavit  Filium 
pmfati  AZZQ&IS  Nepoiem  Jììum  WELPHONEM  Quartum   ,  eumene 
heredem  omnium  pojjèjjtonum  ejifdem  generis  injìituh   .    E    lo  Storico    di 
Weingart:  Mnx  ex-pi  ta  fepulturay    quibus  injwifium  fuerat  ,   donationem 
facere  volentes  ,  prohibiti  junt  .  Mater  enim  ipjìus  Jciens  fé  Heredem  ba- 
lere ex  Filia  ,  miffis  in  Italiam  Legatis  ,  juj/ìt  eum  adduci  -,  C  Veniens 
penitus  donationem  interdixit  ,    &  fé  certuni  £?  veruni  ejje  Heredem  pro- 
clamava .  Così  fu  rinovata  la  nobiliflima  Famiglia  de'  Guelfi  di  Sue- 
via  in  un  Figliuolo  d'  Azzo  Marchefe  d'  Italia  ,  cioè  in  Guelfo  IV,  pro- 
genitore della  gran  Cafa  Elettorale  di  Brunfuic  ,    che  oggidì  regna 
anche  fui  Trono  d' Inghilterra  .  E  qui  fi  vuol'  avvertire    ,    che  Gio- 
vanni Tritemìo  Abate  nella  Cronaca  Irfaugienfe  ,  fegnitato  ,   o  pre- 
ceduto in  ciò  da  altri  Scrittori   ,    chiama  quefìo  Guelfo  illnfirem  ,  a- 
crem  ,  <cT  belli  cofum -,  Nationè  Suevum  .  Gli  da  pure  in   un'altra  Ope- 
ra quetìa  origine  ;  e  ciò  può  pafTare  ,  perchè  Guelfo  IV  a  cagion  di 
fua  Madre  ,  che  fu  di  Nazione  Sue  va  ,    potè  effere   chiamato  Suevo 
ci  Nazione  ,  e  mafliro  ara  ente  avendo  egli  {labilità  la   fua  Cala  nel- 
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la  Suevia  coli' aver' ivi  ottenuta  V  infigne  eredità  de'  Guelfi. -Sue vi  . 
Ma  non  fufiifìe  già  per  conto  alcuno  il  dirli  dal  mentovato  Trite- 
mio  ,  eh' elfo  Guelfo  IV.  fu  Figliuolo  Contadi  Comitk  Bavaria?  ,  e  con 
aggiugnervi  anche  un  ridicolo  Confiat ,  quando  è  cofa  evidente,  eh1 
egli  nacque  dal  nofìro  Marchefe  Azzo  Italiano.  Anche  preilb  l'Aba- 
te Urfpergenfe  fi  truova  Guelfo  Natione  Suevas  :  il  che  altro  non  li- 
gnifica ,  ficcome  dicemmo  ,  fé  non  il  fuo  venire  da  Cuneconda.  , 
fiueva  4:  Nazione  ;  imperocché  s'  è  veduto  di  (opra  allento  dal  me- 
defitr.o  Autore  ,  che  Cunegonda  fu  maritata  Azze-m  ditiffimo  Marchia- 
rti Italia  ,  e  che  il  fuddetto  Guelfo  TV.  nacque  di  tal  Matrimonia  . 
Lo  ftabilimento  in  Germania  di  quefìo  rampollo  della  Cafa  d' 
Efìe  fi  tirò  dietro  non  pochi  altri  accrefeimenti  di  gloria  e  di  po- 
tenza .  Era  Guelfo  IV.  un  Principe  pieno  di  fpiriti  guerrieri  ,  e 
d'animo  grande:  e  però  fatte  molte  magnifiche  azioni ,  e  data  gran 
pruova  del  fuo  valore,  meritò  da  Arrigo,  Terzo  fra  gì'  Imperado- 
vi ,  e  Qparto  fra  i  Re  di  Germania  ,  in  ricompenfa  il  nobiliffimo 
Ducato  della-  Baviera  ,  folito  una  voha  a  concederli  a*  Fratelli  ,  o 
Parenti  degl'  Imperadori ,  e  dianzi  goduto  dal  Duca  Arrigo  Fratel- 
lo della  fopram mentovata  Imiza  Suocera  del  nofìro  Marchefe  Azzo. 
Ciò  avvenne  l'Anno  1071.  e  Lamberto  da  Scafnaburgo  ,  col  quale 
in  ciò  s'accordano  1*  Urfpergenfe  ,  il  Monaco  di  Weingart,  ed  Er» 
manno  Contratto,  così  ne  parla  aquell'Anno(i):  Rex  Natalem  Domi- 
in  Goslarice  celehravit  .  Ibi ,  fer  interventum  Rudolphi  Ducis  Suevorum  , 
Welf  Filius  AZZQMS  MARCHIONIS  ITALORUM  ,  Ducatm  £a- 
joarice  fufeept  .  Oltre  ad  una  Figliuola  d'Ottone  dianzi  Duca  di  Ba- 
viera ,  nominata  da  alcuni  Etelina  ,  fpofata  ,  e  poi  ripudiata  dal 
nofìro  Guelfo  tappiamo  dall'  Urfpergenfe  ,  che  Giuditta  ,  Figlinola  di 
Baldovino  Conte  di  Fiandra,  e  Vedova  del  Re  d'Inghilterra,  fu  a 
lui  maritata  .  Lo  fìeflb  vien  concordemente  attefìato  dalla  Cronaca 
di  Weingart ,  e  da  altri  Scrittori .  Hanno  qui  nondimeno  ,  per  quan- 
to a  me  fembra  ,  tali  Scrittori  prefo  qualche  abbaglio  ,  confonden<- 
do  Matilda  (  Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Normandia  ,  e  pofeia 
famofo  Conquifìatore  ,  e  Re  d'  Inghiiterrt,  Figliuola  anch'effa  del 
fuddetto  Baldovino  )  con  Giuditta  fua  Sorella  .  Quefìa  ultima  sì  fu 
quella  ,  che  per  attefìato  d'  Alberico  Monaco  de  i  Tre  Fonti  nella 
fua  Cronaca  ,  e  dell'  Autore  della  Traslazione  di  S.  Cutberto  (2),  fpc- 
sò  Tofti  ,  o  fia  Tofìico  ,  o  Tofìino  Conte  e  Duca  di  Nortumbria 
in  Inghilterra  ,  cioè  un  Fratello  del  Re  Araldo  ,  e  Cognato  del  Re 
S.  Edoardo.  Ebbero  tanto  Giuditta  ,  quanto  Matilda  per  Madre  loro  Ade- 
laide figliuola  di  Roberto  il  Pio  Re  di  Francia  .  Ora  effendo  {tato 
occifo  Tofìico  nel!'  Anno  1066.  fecondacene  narra  Simeone  Dunel- 
menfe  nella  Storia  d'  Inghilterra  a  quell'  Anno  ,  dopo  quel  tempo 
il  noitro  Duca  Guelfo  potè  fpofare  Giuditta  rimafìa  Vedova    di    lui  . 

E  da 

[1]  Lambert.  Scafnab.  in  Chron.        [2]  Bolland.  A&.  SS.  20.  Mart, 
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E  da  quefto  Matrimonio  appunto  nacquero  due  Figliuoli ,  P  uno  ap- 
pellato Guelfi  ¥.  Marito  poi  della  celebre  Matilda  ConteiTa  d'Italia, 
e  T  altro  Arrigo  ,  i  quali  ,  fecondocchè  a  fuo  luogo  vedremo  ,  furono 
1'  un  dopo  T  altro  Duchi:  di  Baviera  . 
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Altro  Matrimonio  del  Marchefé  Azzo  Eflenfe  con  Garfendà  Principerà  del  Maine .  Folco  &* 
Ugo  nati  di  tali  Nozze .  Figliuola  di  Roberto  Giti/cardo  Duca  di  Puglia  e  Sicilia ,  maritata 
con  Ugo.  Tre  altre  Figliuole  d1  effo  Roberto  f pò f et  e  ,  una  d'effe  all'  Imperadore  di  Coftanti- 
nopoli  y_la  feconda  nel  Marchefé.  di  Barcellona  ,  e  /<*  terza  in  Ebaio  Conte  di  Rocecfa». 

OLtre  a  Cunegonda  erede  de9  Guelfi  ,  ebbe  il  Marchefé  Alberto  Az* 
zo  Eftenfe  un'  altra  Moglie  ,  ignorata  dagli  antecedenti  Storici 
della  Cafa  d*  Efte  .  Il  primo  a  meglio  fcoprirla  fu  il  celebre  Signo* 
Gotifredo  Guglielmo  Lefbnizio  in  una  fua  Lettera  fìampata  Tanno 
z.<5q6~.  intorno  alla  Conneiìione  delle  fue  Famiglie  di  Brunfuic,  ed' 
Elie  .  Mi  itudierò  anch'  io  di  maggiormente   illuftrat'-  quelito  p-unto  . 
La  Provincia  ,  o  fi  a  il  Principato  del  Maine-  in  Francia ,  la  cui  Ca- 
pitale tuttavia  fi  chiama  le  Man? ,  aveva  nel  Secolo  XI.  i  fuoi  Cona- 
ti ,  Principi  riguardevoli ,  appellati  in  Latino  Comites  Cenomanenfes  ^ 
o  Cenomanh,  o  pur  Gemmarmi  ,  padroni  d'  un'  ampio  e  fecondo  Paefe 
Portavano  elfi  allora  il  titolo  di  Conti,  perchè  in  quelle  parti  lignifica* 
va  un  tal  Nome  lo  fìefìò  che  Duca.,    ficcome  h  chiaro    da   varj  e" 
fempj  d' Orderico  Vitale,   d' Ugone  Flaviniacenfe  ,  e  d?  altri  Autori" 
preflb  de' quali  fi  trova  ancora  Ducatus  Cenoni  anni  cus .    Bi  fogna  ,  eh' 
il    credito     e    la    riputazione    del  nofìro  Marchefé  Azzo    fi  fìendefìe 
ben  lungi ,    poiché  infino  da  qne'  Principi ,    e  in  Luoghi    sì  remot 
dall'  Italia ,   fu  a  luì  data  la  Moglie  fuddetta  .    Era  ella  Figliuola  d 
Ugo  II.  Gonte  del  Maine,  e  di  Berta  Sorella    di  Tebaldo  Conte  d' 
Blois  ,  e  maritata  prima  in  Tebaldo  Duca,   e  Conte  di, Sciampagna  \ 
Un'altra  Figliuola  di  qnefìo   Ugo  per  nome  Margherita,  fu  fpolata. 
a  Roberto  Primogenito  di   Guglielmo  Re  d'Inghilterra  detto  il  Con^ 
quifìatore .  Abbiamo  un'   autentico  tefìimonio  di  queno  altro  Matri- 
monio   del  Marchefé  Azzo,  cioè  il    fuddetto  Orderico    Vitale,  che 
circa  il   1130.  fcrilTe  la  fua  accreditata  Storia  ,  ove  fi  leggono  le  fe- 
guenti  parole  all'  anno   1073.  (1)  Hugo  filius  Herherti  (  Cmies  Cenoni  an- 
nenfis)  pofquam  Alanusi  JBritannorum  Cornea  a  Rormannk  in  Normanniaim- 
ptienatus  occubuit,  Bertham  ipjìurreliBam  ,  Tedbaldi  Blefenfium  Comitis  So- 
rorem  in  conjugium  accept ,  qua  Filium  nomine  Herbertum  ,  if  tres  Filias  et 
f&ferh  .  Una  earum  data  eft  A  ZZQNI  MARCHILO  LIGURIA  .  Poi  fe- 
guita  a  dire  *  Alia  nomine  Margharita  Rodbtrtoflio  Guillelmi  Vucis  Neuftrjce 
dejponjata  eft  ,  qucZ-Virgo  in  tutela  ejujdem  Dueìs  defuncia  eft  .  Così  da  quel 
paefe  della  Gallia  ,  il  quale  prima  dell'  ingrandimento  della  Repubblica 

Ilo- 
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Romana  mandò  i  fuoi  popoli  ,  detti  anche  allora  Cenoni  ani  >  a  figno- 
reggiare  Cremona ,  Mantova ,  ed  altri  Luoghi  oltra  Pò ,  venne  do- 
po tanti  Secoli  una  Principefla  a  fpolàrfi   col  Marchefe  Azzo ,  Signo- 
re potente  in  que'  contorni  .  Fu  quefìa    Principéffa    chiamata    Gar- 
fenda ,  Nome  incognito  a  i  nofìri  per  l1  addietro ,  ma  avvertito    da 
Davide  Biondello  nelle  fue  Opere  centra  il  Chiflezio  (i).  Ondeegliri- 
cavafTe  quefìa  notizia  con  altre  di  tal  genere ,  noi    dice    egli  ;    ma 
probabilmente  fi   dovette  egli  fervire  degli  Atti   de'  Vefcovi    Ceno- 
mannenfi  ,   pubblicati  pofeia  dal  P.  Mabillone,  e  de'  quali  altrove  ri- 
ferirò le  parole.  Intanto  dirò  io,  effere  indubitata  quefìa  notizia  \ 
imperocché  nell*  Archivio  del  Moniftero   di  S.  Benedetto  di  Polirone 
fituato  nel  Contado    di  Mantova   tuttavia  fi  lesee    una.    Donazione 
fatta  l'anno   1115.   dal  Marche/e  Folco  Figliuolo  del  fopràddetto  Mar- 
chefe  Azzo ,  ove  la  Madre  d'  effo  Folco  vien  chiamata    Comiti£à  Gar- 
fendis  .  Rapporteremo  1'  intero    Documento  al  Gap.  XXXII.  Lo  fìeflò 
Biondello  però  parlando  di  Garfenda  ,   la  fa    figliuola    d'  Erberto  co- 
gnominato Svegliacane  Conte  del  Maine,  e  Padre  del  fuddetto  Ugo 
II.  feguitando  in  ciò  ,  per  quanto  io    mi    figuro  ,  i  mentovati  Atti 
de1  Vefcovi  Cenomannenfi  .  Ma  diverfamente  da  lui  teiTe  quella  Ge- 
nealogia il  già    mentovato    Ordcrico  Vitale  ,    il   qual  poi  trattando 
della  Nobiltà  d' Erberto.,   Avolo,  fecondo  Ini,  di  Garfenda*  ci  avvi- 
fa  edere  fiata  fama  ,  eh' egli  fcendeìTe  (  forfè  per  via  di  femmine  ) 
da  Carlo  Magno  .  Herberrus  Cccnomanorum    Comes  eoe  Profapia,    ut  jer- 
tur  ,  Caroli  Magni  originem  duxit.  Così  egli  (2) .  Similmente  debbo  av- 
vertire ,   che  il  fuddetto  Biondello  riconobbe    per  figliuoli  del  -Mar- 
che/e Azzo  ,  e  di  Garfenda  Coritejjà  ,   un  Folco  ,     ed   un'  Ugo  :  il  che  è 
certiflimo  j  ma  egli  poi  confonde  quefìo  Ugo  coli' altro  Ugo  da  noi 
detto  Padre  ,    e    da    lui  appellato    Fratello  di  Garfenda ,  mentre  ci 
rapprefenta  Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  per    marito  di   Berta  , 
laddove  è  certo,  fecondo  Orderìco  Vitale  ,  e  per  altre  pruove ,  che 
il  nofìro  Ugo  non    fa    quegli ,    che  fposò  Berta ,    ma  sì  bene    Ugo 
nativo  Principe  del  Maine  ,  come  vedremo  a  fuo  luogo  . 

Tn  fatti  nacquero  al  Marchefe  Azzo  da  quefìa  altra  Moglie  due 
figliuoli ,  cioè  Folco  ,  ed  Ugo  ,  anche  per  atteftato  di  Orderico  all' 
Anno  1090.  le  cui  parole  precife  faranno  da  me  riferite  ,  allorché 
rnoftrerò  ,  che  P  uno  di  quefìi  due  Fratelli  ,  cioè  Ugo  ,  fu  chiamato 
all'  eredità  del  Principato  del  Maine  .  Ma  fé  furono  cofpicui  i  Ma- 
trimoni ,  e  nobilifumi  i  parentadi  del  Marchefe  Azzo  ,  non  fu  da 
meno  quello  ,  che  il  fuddetto  Ugo  fuo  Figliuolo  per  opera  fua  con- 
t rafie  ,  giunto  ch'egli  fu  all'età  competente  per  ammogliarli  .  Ve- 
deva Azzo  riabilita  felicemente  in  Germania  la  fortuna  di  Guelfo 
Duca  di  Baviera  ;  natogli  dalle  prime  Nozze  :  ficchè  rivolfe  P  animo 
a  perpetuare  ed  aiìodare  il  fuo  Lignaggio  anche  in  Italia  nella  per- 

fona 

<i)  Blondel.  T,  2.  GeneaL  Tab.   14.         (2)  Orderic.  Hift,  Eccl.  L»  4. 
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fona  de' Figliuoli  del  fecondo  letto  .  Fioriva  allora  in  altifìimo  gra- 
do di  riputazione  e  grandezza  Roberto  Guifcardo  ,  famofo  Conquì-» 
fìatore  ,  Duca  di  Puglia  ,  Calabria,  e  Sicilia-,  e  uno  de'  Principi  più. 
poderofi  di  quel  Sècolo  ...  Fu  pertanto  con  elfo  lui  conclxiufo  il  Ma- 
trimonio d'  una  fua  Figliuola,  con-  Ugo  nato  ad  effo  Marchefe  Azza 
dalla  Conteffà  Garfenda  .  A  me  finora  è  ignoto  il  nome  di  quella  Prin- 
cipeiTa  *  fé  non  che  il  dotti-Aimo  Rocco  Pirro  (1)  Autore  della  Sicilia 
Sacra.,  citando  Gabriello  Caftella  nella  Genealogia  de*  Conti  di  Mar- 
fi  ,  le  dà.  il  nome  dr  Heria  ,  ma  con  fondamenti  da  non'  fidarfene 
molto  i.  Tuttavia  ,.  fé  quefìo  non  è  certo  ,  fono  bensì  certe  ,  e  non 
dubbiofe  quelle  Nozze  ;  e  fi  fa  ,  che  lo  fìeffo  Azza  portoni  in  per- 
fona  col  Figliuolo  Ugo  nel  Regno  di  Napoli  a  ricevere  la  giovane 
Spofa  l  II  foprallegato  Orderico  ali1  Anno  1090.  ragionando  di  quefìo 
Ugo  fcrive  così  -,  Hi  e  Filiam-  Roberti  Wif cardi  conjugem  habuit\.  E  Gio- 
vann'Antonio  Sum monte  all'Anno  1071.  racconta  lo  fìeffo  condire  (2)^ 
Il  Duca  Roberto  avendo  fi  abilito  molte  cofe  del  fuo  Stato  ,  circa  il  me- 
defimo  tempo-  diede  la  fua  Primogenita  per  Moglie  ad  Ugo  Figliuolo  d3  Afone 
Marchefe  di  Lombardia  ,  come  fcrive  l 'Autor  Pugliefe  .  Altri  non  ciò- 
Scrittore  qui  mentovato  dal  Summonte,  fé  non  Guglielmo  Pugliefe , 
Autore  coetaneo ,.  il  cui  Poema  de  Normanni*  fu  pubblicato  neir  Anno 
1582.  ,  e  poi  rifìampato  dal-  Sig.  Leibnizio .  E*  curiofa  la  deferiz io- 
ne ,  che  fa  delle  fu ddette  Nozze  quefìo  sì  riguardevole  Storico,  e 
perciò  tanto  più  volentieri  debbo  qui  riferirla  .  Così  dunque  fcrive 
egli  del  celebre  Roberto  Guifcardo  (3)'.. 

Dumque  moraretur  Trojance  minibus  Urbis  , 
NOBlLlS  advemt  LOMBARDUS  MARCHIO  quidam  9 
NOBILTBUS  patria  MULTIS  comìtantibus  illum  \ 
AZO  vocatus  erat  -,  fecum  deduxit  HUGONEM 
lllufirem  NATUM .  Ducis  hulc  ut  filiadetur , 
Exigit,  in  fporfam  .  Comites  ,  Procerefque  vocari 
Quaque  facit  Juper  his  Dux  confulturus  ab  Urbe 
Horum  confiliis  Roberti  Filia  NATO 
Traditur  AXONI8  -,  tadas  ex  more  jugal'es- 
Et  convitando  celebrante  &  multa  ferendo .. 
Narra  appretto,    che    il    Duca  Roberto    follecrtò  i  Conti    e  Baroni 
tutti  delle  fue  Provincie  a  regalare  lo  Spofo  ,  e    la    Spofa  :  il   che 
fecero  ben* eglino-,  ma  con  quel  cuore,  con  cui  d'ordinario  fi  pa- 
gano tutte  le  contribuzioni   a  i  Principi . 

CunBìs  conjugil ,  quee  pofiulat  ordo ,  peraBis  9 
Soìlicitat  Comites  Dux ,  <i?  quofeumque  fotentes , 
Dona  petens  ,   lati  quibus  &  Vir  &  Uxor  abire 
Donati  valeant  ;  nec  enim  prius  Imperiales 

Al- 
ti) Pirrh.  Sic.  Sac.  Chron.  Reg.  Sic.  ed.  2.  (2)  Summont.  Ift,  Nap.  L.   1.  Cap.  1?. 
(3)  Guillem.  Apul.  de  Normann.  L.  3. 
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Altera  quum  Proles  thalamos  Michaelis  adiffèt  t 
Quodlìbet   auxilium  dederant  .  Communiter  ilìì 
Qmnes  trifiantur ,  qua  fi  ve  Binali  a  puf  ci 
A  Duce  mirantes  .  Sed  non  obftare  valente?, 
Et  muìos  ,  4?  equvs  ,  diverfaque  ninnerà  pr&lent . 
Tis  Generum  donans ,  addens  fua ,  Claffè  parata 
A4  fua  cum  magno  Patremque  remifit  homre  . 
In  quaf  Anno  fuccedeffer©  tali  Mozze ,  fi  dovrebbe    facilmente  rac- 
cogliere  dallo    fteffo  Poeta ,    mentre    le  racconta  egli   poco  dopo  la 
prefa  di  Salerno  e  d'^  Amalfi   fatta  dal    Guifcardo  nel  principio  dell* 
anno   1074.  come  fi  ricava  da  Leone  Oftienfe(i),  e  dal  Card.  Baroni© 
a  quell'anno.  Ma  per  vero  dire  ,  è  molto  incerto  il  tempo  di  quella 
conquifta  ,  riferendola  1'  Anonimo  Cafinefe  all'  anno  1075.   Romual- 
do Salernitano  al  1076.  e  Lupo  Protofpata  al  1077.  Oltre  a  ciò  Cam- 
mino Pellegrino  uomo  erudkiffimo  in   una  fua  Annotazione  MS.  alla 
Cronaca  di  Lupo,  comunicatami  dal    Chiarite.    P.  Abate  Bacchini-, 
feri  ve  ,   trovarli  un  Diploma  dato  Anno  Domini  MLXXVIL  %?  XXXK 
Anno  Princifatus    Domini    Qifulfi  glorhjìffìmi  Principisi    il  che  porge 
motivo  di  credere ,  che  non  prima  di  quell'anno  Roberto    s' impa- 
droniffe   di  Salerno  .  Bifognerebbe  nulladi-meno  fapere,  fé  tale  ftru~ 
mento  fu  fìipulato  in  Salerno  fteffb  ,    effendo  che  Gifolfo  ,    benché 
fuori  di  quel  Principato  ,  potè  continuare  a  chiamacene  padrone  . 

In  qualunque  anno  però  avveniffe  lo  Spofalizio  fuddetto  ,  a  noi 
basterà  di  fapere ,  che  quand'  anche  non  avefiimo  tanti  altri  argo- 
menti della  ringoiar  Nobiltà  e  Potenza  del  nofìro  Marche/e  Azzo , 
queft©  folo  Matrimonio  farebbe  fufriciente  a  farcene  ficuri .  Percioc- 
ché niuno  ci  è ,  il  quale  non  intenda,  che  un  Principe  di  tanto 
grido  e  potere,  qual'  'era  il  Duca  Roberto  ,  non  avrebbe  conceduta 
una  Figliuola  fua  per  Nuora  al  Marche/c  Azzo  ,  ove  quefìi  non  aveffe 
meritato  quel  parentado  sì  per  l'antica  fua  Nobiltà  ,  e  saper  effe  re 
anch' egli  Principe  di  Stati  riguardevoli.  E  molto  più  ha  qui  luogo 
tal  confide  razione  al  fa  per  noi  per  relazione  del  fuddetto  Guglielmo 
Pugliefe  ,  di  Anna  Comnena,  di  Zonara ,  e  d'altri  Autori,  che  il 
Guifcardo  aveva  poco  dianzi  mandata  a  Cofìantinopoli  un'  altra  fua 
Figliuola  per  nome  Eiena ,  promeffa  in  ifpofa  a  Michele  ,  come  fc ri- 
ve Rocco  Pirro  (2)  dopo  il  citato  Guglielmo  Storico,  o  pere  come  altri 
infognano  ,  a  Goftantin©  ,  Imperadore  de'  Greci  -,  e  Figliuolo  dei  fud- 
detto Michele  Duca  Imperadore.  Il  Summonte  racconta  ciò  all'an- 
no 1075.  ec*  è  di  parere,  che  quefìa  foffe  la  Secondogenita  di  quel 
Duca  ,  perch'  egli  fuppone  già  fpofata  la  Primogenita  da  Ugo  Figliuo- 
lo del  Marchefe  Azzo.  Non  veggio  io  fondamento  di  afferire  quella 
primogenitura  nella  Moglie  d1  Ugo  ;  ed  è  poi  certo,  che  il  contratto 
del  Greco  Imperadore  con   la  Figlinola  del    Guifcardo  precedette  ie 

Noz- 

(1)  Leo  "Oft.  Chron.  Cafin.  L.  3.  C.  44.         (2)  R'cch.  PirA.  in  Chronolog.  Reg.  Sicilia;. 
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Nozze  delf  Eftenfe  ,  affermando    Guglielmo  Pugliefe    ne1  fopraccitati 
verfi     che  i  Conti  e  Baroni    del  Regno  non  erano  fiati    coftretti  a 
contribuire  de  i  donativi  nell'  andata  a  Costantinopoli  della  Spofa  Au- 
gufta  ,  fkcome  poi    furono    pel    Matrimonio  dell'  altra    con  Ugo  E- 
fteyfe  .  Dure  altre  Figlinole  appreffo  maritò  il  Duca  Roberto  ,  V  una 
"detta  McCtiMa  o  puri  Maaìta  (  Rocco  Pirro  la  chiama  Almaida  )  in 
Raimondo  di  Berengario  ,  Marchete  e  Conte  di  Barcellona  ,  cioè  in 
nno  de1  Principi  nobili    -e  potenti  di  queir  età  ,  del  quale  parla  Gre- 
gorio  VII.  Papa  nell'  Epift.  XVI.  Lib.  VI.  Odafi.  folamente  ciò,    che 
narra  di  Raimondo  loro  Figliuolo  Lorenzo  Veronefe  ,  Autore  contem- 
poraneo ,  nel  fuo  Poema  de  Bello  Belearko  appreffo  1'  Ugheili  (  i  ) . 
Mittitur  ad  (Jomitem ,  cui  Barchinon  àtque  Gimnda 
Subduntur ,  multafque  regit  $ro  Viri  bus  Urbes  , 
Cui  nomen  Raymundus  erat ,  qui  laudi  s  equefith 
Erufius  innumems  ,  cìarofque  $atraverat  aùm  , 
jtìijpams  cujus  tetro?  cmimoverat  hofies  . 
Quefìa  Matilda  rimarla  Vedova  pafsò    poi    alle    feconde   Nozze  con 
Almerico  II.  Vifconte  di  Narbona  .  Sibilla  ,  altra  Figliuola  del  Gui- 
fcardo  ,   fu  data  in  Moglie  ad  Ebaio  IL  Conte  di  Rececho  ,  anch' egli 
di  nobiliffima    fiirpe ,  effendo  certo  ,    ch'egli  fu  parente  de  i  Re 
di  Francia  ,  e  Cugino  di  Baldovino   Re  III.  dì  Geruialeoime  ,   e  eh1 
egli  per  atteftato  di  Papa  Gregorio  VII.  (2)  fu  eletto    in  que'  tempi 
Generale  della  fpedizione  contra  de'  Saraceni  di  Spagna,  e  che  Fé* 
iicia  fua  Sorella  fu  Moglie  di  Sancio  IV.    Re  di  Na varrà  ,  e  d'    A- 
ragona  -,  e  che  Ugo  Conte  nato  da  lui   ,   e  dalla  fuddetta  Sibilla  * 
fposò  Richilda  Figliuola  di  Federigo  Duca  di  Suevia   ,  e  di  Agnefe 
nata  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ed  Imperadore  .  Guglielmo  Pu- 
gliefe (3)  parla  di  quefìi  altri  due  Generi  di  Roberto  ne'  feguenti  verri, 
Partibus  Ej$erì&  9  quem  Barcihna  tremebat  , 
Venerai  infignis  Comes  hanc  Raymundus  ad  TJrbern^ 
Ut  nuptuta  lOucis  detut  fi  hi  Eilia  ■pofiens . 
Huic  major  natu  nuptum  datur  :  altera  nuffii 
Egregio  Corniti ,  Francorum  fiemmate  darò  , 
Ebalus  hic  diBus  ,  fuccumbere  nefeius  hoJU  , 
Belligeras  acies  ad  proelia  ducere  docììts  . 
Nulla  però  può  meglio  far'  intendere  ,  di  quanto  rilievo  folte 
allora  un  Parentado  limile  con  Roberto  Guiscardo,  quanto  una  pai*- 
ticolarità  ,  che  li  ricava  da  una  Lettera  del  foprara mentovato  Gre- 
gorio VII.  Sommo  Pontefice  (4),  ferina  a  Defiderio  Abate  di  Monte 
Calino  .  Gli  fa  fapere    il    Papa  d'  aver  penetrato    per  via  della  fa- 
mofa  Conteffa  Matilda  ,  che  il  fuddetto  Re  Arrigo  IV.  era  in  trat- 
tato di  Matrimonio  d'  una  figlinola  d'  effo  Guifcardo    con  un  de" 
Am.Efi.L  C  fuoi 

(1)  Ughell,  It.  Sac.  T,  3.  pag.  poi.         (2)  Greg.  VII.  Epift.  6.  &  7.  L.  1. 
(3;  Gullielm.  Apul.  de  Norm.  L.  4.        [4]  Greg.  VII,  Ep.  11.  L.  ?. 
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fuoi  Figliuoli  ,   cioè  ,  per  quanto  verifimilmente  fi  può  conjettura- 
re  ,    con  Corrado,  che  fu    poi    creato  Re  d"  Italia    con  tra    d'effo 
fuo  Padre   .    Meritano  d'eflere  qui;  rapportate    le  parole  di  quella 
Lettera  .  Hoc     etiam    ,     dice     Gregorio ,    te-  fcire-    volumus ,    quod 
Comhìjfa  Mathildi's  ì iterai  ad  nos  dìxerìt  •,  quìhus  continetur,  quod'  <puem- 
admodmn    a   familìanbus    ipjìus    (  cioè  d'  Arrigo  )    prò  certo  cogmvit  , 
frcsefaim  Rex.  -plachimi  cum  Roberto  Duce  Babeat  ,   videlicet-  hoc  9t  ut  Fi- 
ìius  Be^h  Fit'mm  ipfìus  ~Ducis  accipiat   ,    &  Rex  Duci-  Marchiam    tri- 
bttat  .   Circa  il  1081-.  fu  fcritta  quefìa  Lettera  ,     raccogliendoli  ciò 
da  gli  antecedenti   .    ì$'on  fi  conchiufe  il  trattato    di   tali  Nozze  , 
probabilmente  perchè  il  favio  Pontefice  ,    e  1*-  Abate  Cafinefe  Cep- 
però diftornare-  il  colpo  ,  che  loro   non  piaceva  .Ma  neffun  motivo 
potè  già  impedire  la  conchiufion  di  quelle  ,  che  trattò,  il  Marche/è 
jLzzo     per     U^o     fuo     Figliuolo ,  la     cui     Famiglia    bifogna  ben 
dire   che  foffe  una  delle  prime    d'  Italia  ,    fé  a  lei  fensa  difficol- 
tà fu  accordato  ciòv,  che    gli  fìeffi  Imperadori-  d'Oriente  e   d'Oc- 
cidente filmavano  ìor  decoro  di  poter  confeguire  .  In  effetto  anche 
da  lì  a  qualche  Anno  Corrado  Re  d'Italia,  e  Figliuolo    del  foprad- 
dctto  Imperadore  Arrigo-,  fposò  a  perfuafione  del  Papa  una  Figliuola 
di  Ruggieri  Duca  e  Conte  di  Sicilia ,  e  di  Calabria  ,  cioè  d'un  Fra- 
tello del  fuddetto  R^l-crto  Gnifcardo  .Terminiamo  qnefìo  Capitolo 
con  ie  parole  di  Guglielmo    Gemeticenfe    Scrittore  di  que'  tempi, 
il  quale  nella  fua  Storia  de'  Normanni  fcrive  così  (ij:  Genuit  autem  Ro- 
bert us  Wijcardus  ex  Sichelgaida  Villo?  tres  ,  <D*  Fihas  quinque  .    Filile 
vero  adeo  Excellentijjìme  maritata  funt  ,  ut  una  earunt  Matrimonio  co- 
gufata  fit  Imperatori  Confiantinopolitano. 

GAP.       IV. 

Diffenjionì  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  y  Afcendente.  delta  Reale  ed  Elettoral  Cafa  di 
Brunfuic ,  con  Arrigo  III.  fra  gf  Imperadori ,  e  IV.  Re  della  Germania .  Pace  di  Canojfa , 
e  Guerre  tra  il  Sacerdozio ,  e  /'  Imperio  .  Guelfo  IV.  fempre  aderente  a  i  Papi.  Matilda 
gran  Conteff  a  d'Italia  maritata  con  Guelfo  V.  Figliuolo  di  Guelfo  IV.  Divorzio  fra  ejfi  , 
e  quali  ne  foffero  le  cagioni .  Altra  Matilda ,  confufa  da  alcuni  coW  antecedente ,  maritata  col 
Marchefe  Azzo .  Adelafia  Figliuola  £  effo  Marcbefe . 

Richiede  ora  Y  iftituto  noflro  ,  che  paffiama  a  parlare  alquanto 
delle  fiere  diifenfionì  del  Sacerdozio  e  dell'  Imperio  ,  che  fotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  VII.  e  regnando  Arrigo  Quarto,detto  il  Terzo 
fra  gì' Imperadori ,  fconvolfero  tutta  la  Germania  e  V  Italia,  e  nelle  qua- 
li fecero  difiinta  figura  il  nofìro  Marchefe  Azzo ,  e  i  Figliuoli  di  lui  . 
Tempi  veramente  confufi ,  e  Secoli  di.  memoria  infaufìa  ,  ne'  qua- 
li fi  videro  combattere  i  Figliuoli  co  i  Padri,  i  Sudditi  co  i  Prin- 
cipi, gi' Imperadori  Avvocati  della  Chiefa  contra  la  fìeffa  Chiefa  , 
e  i  facri  Par/bri  fra  loro  divifi  non  ricordarli  più  del  loro  caratte- 
re, 

(0  Guillelm,  Geraet.  Hift.  Normann.  L.  7.  C.  43. 
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te  ,  riè  delle  iLeggi  farine  -,  né  della  Disciplina  ecclefiaftica  .  Voleva 
il  fommo  Pontefice  ,  che  non  avelie  da  dipendere  dall'   approvazio- 
ne Imperiale  la  Confecrazione  3  -non  che  P  Elezione  de*  Romani  Pon- 
tefici ;  che  fi  lafciaffero  libere  a  ì  Capitoli  le  elezioni  de'  Vefeovi  -, 
e  che  non  fotte  lecito  a  gl'Ini  peradon  ,  -e  ad  altri  Principi ,    il  da- 
re le  Invertitore  ai  Vefeovi  e  -agli  Abati  coi!1   anello   >  e  col    b.ìfton 
Pafìorale  :  il  che  veramente  avea  aperta  la  porta  a   mille  fcandalofe 
Simonie ■.  GP  Imperadori  all'  incentro  fofìenevano   la   lor    preteniione 
coli'  antica  confuetudine  ,    fondandoli    anche    fopra   alcuni    Decreti 
Pontifiz]  ,  e  fui  diritto  delle  -Regalie ,,  delle  quali   era  fiato  fatto  do- 
no dagli     antecedenti   Augniti   alle    Chiefe   ,  con  obbligo  ,  dicevano 
efli  ,  di  ticonoiicerle  dal  Trono  Imperiale  *  In  fbmma  fi    fcaldarono 
si   fieramente  gli  animi  ,  che  non    contente  le    parti    di   venire  ali* 
armi  ,  giunfero  ancora  a  -farli   una  guerra  più   funefta ,  avendo  Gre- 
gorio VII.  depofìo  Arrigo  IV.  e  quelli  fatto  un  lagrimevole  Scifma 
con  altri   difiòreUtti  ,  de'  quali   parlano  a   lungo  le   Storie  .  In  tan- 
ta confusone   di  cofè  i  Principi  ,  i  Vefeovi  ,  e  i  Popoli    non    meri 
della  Germania,  che  dell'Italia,  feguitarono  quella  parte,   che  par- 
ve loro  o    più  igiufìa ,  ovvero   più  utile  ,  non  facendoli  torto  ad  al- 
cuno in  'credere  ,  che  molti  anche  allora  afcoltaffero    volentieri  ,  e 
feguiffero   le  occulte   perfuaiìoni  dei  loro   InterelTe  ,  Affetto  ,  il  qua- 
le   dovrebbe  ben'  ^effere  1'  ultimo  ,   ma   bene   fpelTo  è  il  primo  Mo- 
bile ,  e  il  Configliere  più  efficace  delle  noftre  rifoluzìoni  . 

Infili  dell'Anno   1073.  tra. 'Guelfo  ÌV.  Duca  di  Baviera*    Figliuolo 
del  noftro  Marche/e  Alberto  Azzo ,  e  il  Re  Arrigo  IV.  non  coronato 
peranche  Imperatore  ,  erano  paffati  Varj  difpareri   ,  perchè    i    poco 
buoni  Minifhi   di  quel  Monarca  ,  e  la  molto  cattiva  inclinazione  di 
lui  fteifo  ,  alienavano  da  lui  gli  animi  de*  migliori ,  come  ci  fa  fa- 
pere  lo  Scafnaburgertfe  ragionando  di  quello  medefìmo  affare  .  Ber- 
toldo da  Coftanza  cosi  ne  parla  anch'  egli  a  queir  Anno  .    Rodulphus 
Dux  2Llerria<inia,  0*  Bertidphus  (  leggo  Bertholdus  )  Dux    Cafinthiorutn, 
&  Welph  Dux  B 'avarine  ,  a  Rege  Henrico  difcejjemnt ,  t/uia  aliis   fubin- 
troeuntibus  Conjiliariis,  fauni  conjìlium  apud  Rsgem  non  valere   perfpexe- 
runt .  Ma  ben  prefto  fi  pacificarono  quefti  Principi  con  Arrigo  -,  la- 
onde nel   1075.  gliafiifierono  colle  forze  loro  in  una    terrìbile    fpe- 
dizione  centra  de  i  Saifoni  .  Lo  Scafnaburgenfe  narra  »  che    a  tale 
imprefa  intervenne  Guelfi  con  un  poderofo  efercito  ;  ma   più    chia- 
ramente vien  ciò  raccontato  dall'Autore  Anonimo  del  Poema  de  Bel- 
ìo Saxomco ,  il  qual  viffe  e  fcrilfe  in  que1  medefimi  tempi  .  Ecco  i 
fuoi  verfi  . 

Hos  Romanorum  Jequitur  de  Gente  vetufia 
Dux  Catulus  ,   nomen  referens  morefque  venufqiie  . 
Signa  Ducis  jequìtur  gens  inclita  Bajariorum  , 
Quam  totiens  domiti  s  e  elei  rat  vittoria  Partbis  1Tb, 

C  2  Se- 
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Seguì  pofeia  qualche  tregua  fra  l'Ini peradore  ,  ei  Baffoni  ;  ma  info- 
iato Arrigo  di  rovinare  affatto  que'  Popoli  ,  flette  poco  a  radunar 
nuovi  eferciti  contra  di  loro  :  rifoi  azione  che  non  piacendo  al  Ducei 
Guelfo  ,  ne  ad  altri  Principi  %  fa  cagione ,  ch'eglino  corri inciaffero.  a. 
diftaccarfi  da  luì  .  Odafi  Lamberto  Scafnaburgenfe  .  Alti  Duces  (  co- 
si egli  Ieri  ve  )  Rudólfbns  fcilicet  Dux  Suevorum ,  Wetyb  Dux  Bajoar  io- 
rum  ,  Bertholdus  Dux  Carentinorum  ,  Regi  auxììium  jìium  fetenti  dene~ 
^aroerunt  :  penitente  s ,  ut  ajebant  ,  fuperiori  expdiùom  in  irritum  fujì 
tahti  fanguihìs-  :  offenfi  etìam  Regis  immiti  atque  implacabili  ingerito  Ce. 
b'  aggiunte  però  a  i  motivi  di  sì,  fatta  alienazione  quello  ancora  di 
foftenere  le  parti  di  Papa  Gregorio  VII.  e  probabilmente  a  ciò  do- 
vettero indarre  Guelfi  anche  le  perfuafioni  del  Marche/e  Azzo  fuo 
Padre  parzialiflìtno  della  S.  Sede  ,  giacché  ormai  bollivano  al  mag- 
gior legno  le  controverfie  fra  il  Pontefice  ,  ed  Arrigo  tanto  che 
effe  divamparono  poi  in  un  totale  incendio  l'Anno  feguente  1076. 

Oltre  al  Monaco  di  Weingart  ci  afììcura  Corrado  Abate  Urfper- 
genfe  ,  che  Guelfo  fi   ritirò   dall'  amicizia   dell'  Imperadore  ,    dappoi- 
ché ebbe  feorto  ,  eh'  egli  la  voleva  contra  il  Romano  Pontefice  ,  e   # 
meditava  ,  per  quanto  fu  detto ,   la  morte  dello  fìeffo  Guelfo  .  Tem- 
poribus (  tali  fon  le  parole  dell'  Urfpergenfe  fuddetto  )  Heiwici  Im- 
peratori* Quarti  hic  extitit ,  <&  bona  fide  ei  adhajìt ,    dome  idem    Impe- 
mtor  multis  facimrìbus  reus  habitus ,  Sedi.  Apofioliccs  fé  oppofuit ,  U   in 
ptortem  fmfati  Welphonis  ,  ut  dteitur,  quidam  macbinatus  fuit  .  Ex  tunc 
recejjìt  ab  eo  ,  iT  cum  aliis-  Principibus  Saxonicz  ,  &  Suevids ,    eum  im- 
-pugnavit .  In  fatti  fu  egli  uno  de9  Principi  Cattolici  più  attaccati  in 
quell'  occafione  alla  Sede  Apofìolica  ,    e  per  opera  maffimamente   di 
Jui  fu  ridotto  Arrigo  IV.  a  venire    in    Italia  ,  e  ad  umiliarli  al  Pa- 
pa •>  il  che  feguì  il  dì  25.  di  Geunajò  del  1077.  in  Canoffa  fui  Reg- 
giano con  quella  penitenza  ,    e  con  tutte  quelle    particolarità ,   che 
deferive  il  medefìmo  Gregorio  VII.  nelle  fue  Lettere,    e    che  fono 
celebri  appreffo  moltiffimi  Storici .  Uno  altresì  de'  principali  promo- 
tori di  quella  pace    fu  il    Marclefe  AzZo    fuo  Padre ,  che  v*  inter- 
venne per  garante  ,  ficcome  mostreremo  più  a  baffo  .  Ma  non  durò 
jmolto   la  confolazione  di  tal  concordia  .  Arrigo ,  ripigliate  le  forze  9 
e  tornato  in  Germania,  ebbe    sì  favorevole   la  fortuna    dell'armi, 
che  fi  sbrigò  di  Ridolfo  Duca  di  Suevia  ,  cofìituito   Re  della   Ger- 
mania dal  Duca  Guelfo ,  e  dagli    altri    Collegati    in    favore  della  S. 
Sede.  Quindi  contra  de' medefìmi  aderenti  di  Roma  nell'Anno  1078. 
rivo  Ife  il  fuo  fdegno  ,  per  quanto  fcrive  Bertoldo    da  Cofìanza  con 
le    feguenti    parole .  Alemanìam    prèda  ,  ferro ,     £F    igre  circa  Tefium 
omnium  SanBorum  devaftavit  *,  terram  videlicet  Catholiccrum  Ducum  Ber- 
iboldì  ,  ÌT  Welfonis ,  £7  aliorum  S.  P-etri  fdelìum    penitus    deipare    ag- 
greffus  efl  .  Continuò  pofeia  la  guerra  ,   finché  i  fnddetti  Pnncipì  tor- 
narono a  creare  uà  Re   in  Germania ,    cioè    Ermanno    di    Lorena . 

Av- 
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Avvenne  ciò  nell'Anno  1082.  per  affezione  di  varj  Storici:  ma  Ber- 
toldo, lo  riferisce  all?Anno  antecedente  1081.  e  feco  s'  accordano  al- 
tri Autori  .  L'Anonimo  Scrittore  della  Cronaca  d' Augnfìa  nella  Rac- 
colta del  Freero  così  feri  ve  \  Rege  àbfente  ,  DUX  WELF  ,  aliique  Re- 
ns  adverfariì.  Herìmannum  ,  LoibarìngÙB  Comitem-,  Regem  fibi  fecerunt  * 
e  poi  feguita.  a  dire ,  che  fa  fatta  una  campale  battaglia  Inter  Fre- 
derkum  ,  &  WELFOKEM ,  ac  Hemannum ,  &  fautores  ejus  apud 
Mwbftat  ,  il  quale  e  verifimilmente  quello  fteflb  laogo  ,  ove  alcuni 
Anni  fono,  cioè  nel  1704,  feguì  un  fangninofiffimo  fatto  d'armi  fra 
F  efercito  dell'  Imperadore  e  de' fuoi  Collegati  ,  e  quello  del  Re  di 
Erancia  ,  con  la  disfatta  dell'ultimo  , 

Le  altre  imprefe    e  prodezze  ora  con  Buona  ,  ed  ora  con  fini* 
Era  fortuna  ,  ma  fempre    con    valore  e    coraggio  ,    fucceflivamente 
fatte  dal  Duca  Guelfi.,  antemurale  in  Germania  della  parte  Pontifi*- 
eia  ,  fi  poflono  leggere  appretto    Bertoldo  da  Coftanza  ,    Scrittore  di 
cole  da  fé  vedute  ,  e  fpecialmente  all'  Anno  1086.  in  cui  diede  una 
gran  rotta  ad  Arrigo  IV.  per  tacere  della  Cronaca  d' Augufta ,  e  dell 
Urfpergenfe,  e  d'altre  Storie  antiche,    ed  anche  delle    Lettere  di 
Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice ,  nelle  quali  fi  ragiona  di  quel  bel- 
licofo  Principe.    Non    avendo  io  prefo  a  teffere    precifamente  una 
Storia  della  Cafa  d'  Me  ,  lafcierò  andar  qui  molte  cofe ,    e  panerò 
ad  un'  altro  fuccefìb  de' più  riguardevoli  per  la  Cafa  medefima  ,  dei 
quale  fanno  menzione  gli  Storici  all'  Anno   1089.  Dopo  la  morte  di 
Gotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  Marito  avea  la  celebre  ConteiTa  Ma* 
tilda,  Figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  ,  ricufato 
jfempre  di  paffare  alle  feconde  Nozze  .  Ma  fopr  a  vennero  tali  torbi- 
di,  e  prevalfe  cotanto  la  potenza  dell' Imperadore   Arrigo  IV.  circa 
FAnno  fuddetto  ,  che  fo  creduto  bene    il  configliare  quella   faggia. 
e  valorofa  PrineipefTa   ad    accoppiarli    di    nuovo   con  qualche  gran 
Principe ,  il  cui  valore  poterle  più  facilmente  far  argine  alla  piena 
de  i  difafìri,  che  minacciavano  lei   ,  e  la  Santa  Sede  .  Urbano  II, 
Papa,  che  in  Italia  non  aveva  più  forte  appoggio  di  quello  di  Ma- 
tilda ,  fu  uno  de'  più  fervorofi   a  perfuaderle    nn    nuovo  Matrimo- 
nio ;  anzi  dovettero  efiere  sì  calde  le  iftanze  fue  ,  che  la  Conterfa 
a  titolo  d'  ubbidienza  finalmente    acconfentì  a   quefto  partito  .  Una 
particolarità  di  que' tempi  ci  è  fiata  conferva ta  da  Matteo  Paris  (1) , 
da  Guglielmo  Malmesburienfe ,  e  da  Alberico  Monaco  de' Tre  Fon- 
ti nella  fua  Cronaca.  Narrano  elfi,  che  il  Primogenito  di    Guglielmo 
il  Conquiftatore  Re  d' Inghilterra  ,    cioè  quello    fteffo  Roberto  ,  di 
cui  parlammo  addietro,  fi  portò  appofìa    in    Italia    per  procenrare 
d'ottener' in  Moglie  la  gran  Conteffa  ,    ma  che  riuscivano  il  fuo 
tentativo  .  Vrìwogemms  Guglielmi  Nothz  Reg'n  jfwglì&  (fono  parole  del 
mentovato  Alberico  all'Anno  1088.)  vivente  aàhm  patri?  ,    -Roman» 

mam 

(1)  Paris  Hift.  Angl.  ad  Ann.  108Ó.  Malmesbur.  Hill.  L.  js  » 
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flìam  ffii  negavi  .agre  ferens  ,  in  Italiani  >obfiinatusabiit,  ut  ducerei  Vi- 
llani Boràfacii  Marchioms ,  -cujus  auxilio  Patri  adverfirelUr.  *Sed  hacjpe 
frxjtratus  Philippum  Referti  Franmmm  contro-  Patrem  e&cìtavit . 

Ma  ciò  ,  che  non  riulcì  a  quel  Principe  ,  fu  accordato  V  An- 
no Tegnente  li 089.    ad  un  Nipote    del  .Marche fé  Alberto  Azzo .,  Era 
quefti  figliuolo  del  noftro  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,    anch' egli 
nominato  Guelfo  ,    e    perciò   .da  gli    Scrittori   diftìnto  col  nome  «di 
-Guelfo  .Quinto ..  Troppo  egli  è  verifimile  .,    -«he  il   fuddetto  Marchefs 
Azzo  ,  ii  quale  vegliava  >in  Jtalia   a  tutto  quanto  poteva  ridondare 
in  vantaggio  sde'.fuoi  Figliuoli  ,  ed  tei  vicino  «co?  f noi  Stati  a  quelli 
della  Conteffa  ,  trattafle  quefìo  .Matrimonio  ,  e  il  conci udeffe  con 
la  mediazione  d'Urbano  IL  Sommo  Pontefice  .  Bertoldo  da  Cofìan- 
«a  h  quello  ,  che  ora  conviene  afcoltare  .'-In  Italia,  dice  egli  (i),  'no- 
tiliffìma  Dux  Machtildis  „  :fdia  Bonìfac'ù  Machioni?   ,    fed  vldita  Gode- 
fridi  'Vuch  ,  WELPBORI  DUCI .,  Filio  WELFONIS  -VOCIS  ,  ww* 
jugio  copiilatur-,  0*  -fine  utique  non  :tam  'prò  •incontinentia  ,  ^wampro  Ro- 
mam  Pontifici s  -obedi 'entia  ,    vìdelicet  ut  tanto  virìlius  Sancite  Romani 
JEccleJìtf  contra  Schifmaticos  fo{jèt_fubvemre^  Di  quéfto  Matrimonio  par- 
lano anche  il  Monaco  di  Weingart   ,  e  1'  Abate  Urfpergenfe  .  Anzi 
Franeefco  Maria  fiorentini  (2)  uno  de'  più  eruditi  e  giudiziofi  Scr  £* 
tori  della  Vita  di  Matilda  ,  penfa  ,  die  il  jgìovane  -Guèlfo  ,  fìando  in 
Italia  preffo  -dell'Avolo  Azzone  ,  e  adoperandoti  scolt'  armi  in  favo- 
re della  Chiefa  ,  meritarle  per  la  nobiltà  del  Lignaggio  ,«e  pel  prò-* 
prio  valore  ,  <T  eiTere  dal  Pontefice  condotto  mcoh  efficaci    negozia- 
zioni all'  accafamento  di  Matilda  .  Congiunti  dunque  colle  accenna- 
te Nozze  gP  intereffi  ,  e  gli  Stati  di  Matilda  con  quei  del  Marche- 
Je  Azzo  in  Italia  ,  e  di  Guelfo  II/.  Duca  di  Germania  ,  dal  <che  ve- 
niva a  fempre  più  fortificarli  il  partito  della  Sede  Apofìolica^   non 
è  da  fìupirfì  ,  fé  gli  aderenti  dell*  Imperadore  Arrigo  ,  anzi   lo  ftef- 
fe  Imperadore  9  fé  ne  afTliìrero  dì  molto ,  e  fé  prefero  tofto  l'armi 
contra  del  giovane  Guelfo  ,  Seguita  il  Coftanzìefe  a  parlare  così  de- 
gli Scifmatici  :  Qui  flati  ni  Maritum  ejus  (cioè  Guelfo  Marito  di  Ma- 
tilda )  hrtptere  voluerunt  ;  fed  quum  ei  rejifiere  non  pojjént ,  "treugas  uf- 
que  in  Pafcha  ab  -eo  per  ìnterventum  Gonjugis  ejus  impetraverunt .  FLein- 
ticus  ,   Rex  .dicius  ,  multum  de  pradiBo  Conju^io  trifiatur  &e. 

Ma  un  turbine  più  gagliardo  fi  fpinfe  nel  1090.  contra  di  Guel- 
fo V,  «iella  calata  che  fece  in  Italia  lo  fteiTo  Imperadore  con  efer- 
cito  pò  d  er  olì  (fimo  ,  imperocché  egli  fecondato  dalla  fortuna  ,  non 
folamente  incendiò  quanto  potè  de  gli  Stati  di  Guelfo  ,  e  di  Matil- 
da ,  ma  ancora  nell'  Anno  feguente  fi  rendette  padrone  di  Mantova 
dopo  un  lungo  affedio,  effendofi  quei  Popolo  levato  dall'  ubbidien- 
za del  Duca  Guelfo  loro  Signore,  ficcome  atteftano  Bertoldo  da  Co- 

fìan- 
Ci)  ^Berthold.  Conftant.  in  Ohron.  ad  Ann.  roSp. 
(2)  Fiorentin.  Mcm,  dì  Mac.  -L.2,  ;psg,  £41. 
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fìanza  ,  e  l'Autore  della  Cronaca  d' Aus;ufl:a  air  Anno  1091.  Che- 
dopo  nna  tal  conquifta  foffero  invali  gli  Stati  ancora  del  noftt'o 
Marchefe  Azzo  ,  partili  di  poterlo  raccogliere-  da-  Donnizzone,  il. qua- 
le racconta(i)i  che.  Arrigo,  venato'  il  Verno  pafsò  il  fiume*  Adige-,  e 
mentre  fi  tratteneva  in  que'  contorni?  ,  gli  venne-  fatto  di  rompere 
le  Milizie,  della  Conteffa  preffo  ad ;  una  Terra  appellata  Tres.  Comèta-* 
tutr  ,  che  ha.  oggidì  il  nome  di  Tricontai .  Quefta  Tèrra  ,  ficcarne 
proveremo  andando  innanzi  ,  era  allora  della  Cafa  d'  Efte  .  Narra 
pofcia  il  fuddetto  Bertoldo  all'Anno  feguente  1092.  che  Arrigo  per 
lo  fpazio-  di  due  Anni  fermatoli  in  Lombardia  ,  non  lafcio  mai  in 
quel  tempo  di  mettere  a  ferro  ,  e  fuoco  le  Terre  di  Guelfo  Duca 
d*  Italia*  fìudiandofr  colla  violenza  di  fiaccare  lui  e  la  Conteffa  fua 
Moglie  dall9  aderenza  del  Sommo  Pontefice-  .  Heinri'cus  quoque  impius 
Imperatore  in  Lon^obardia :  jam  biennio  morabatur- ,  ibique  circumquaque 
T'erram  WELPHONIS  Italia  Ducis  ,  frauda  ,  ferro  ,  O1  incendio:  devqfta*  ' 
re  mn  ceffavit  ,  ut  eumdem  Due  erri  ,  <&'  prudentzjjìmam  ejus  Ux.orema 
fìdclitate  .Saniti  Vetri  dif cedere ,  Jìbique*  adh&rere  compellèret .  Soggiugne 
pofcia  ,  che  a  nulla  fervirono  tutti  i  tentativi  d'Arrigo  ;  perciocché 
il  giovane  Guelfo,  faldo  nella  fùa  rifoluzione  ,  refiftè Tempre  con 
gran  vigore  air  armi  tuttocebè  vittoriofe  dell'  avverfario ,  avendo  an- 
che i!  Duca-  Guelfo  fuo  Padre  poco  dopo  impediti  varj  progreffi  del. 
medelimo  Arrigo  in  Germania  L 

In-  tale  flato  erano- gli  affari  della  guerra  ,  quando  rfufcì  alla- 
parte  Pontificia  di  fare  un  corpo  affai  vantaggiofo  nel  1093.  co11  m~ 
durre  Corrado  Figliuolo  dell' Imperadore  a  ribellarli  al  Padre  ,  e  3 
metterfi  fui  capo  la  Corona  del  Regno  d'Italia .  Quefta  rifoluzione, 
te  aguale  non  tocca  a  me  di  mettere  falle- bilance ■■  della  diritta  Ra- 
gione, non- dìffimula  Bertoldo  lo  Storico  „  che  ebbe  per  aporovato- 
ri  Guelfi,  e  Matilda  Tua  Moglie-.  Annuente  ,  dice  egli  ,  WBLPHO* 
NE  Vuce^  Italia,  £T  Mathiida  ejus  charijjima  Confuse  .  Allora  fu  ,  che 
per  relazione  dello  fìeffa  Scrittore  ,  calato  in  Italia  con  buon  efer- 
cìto  Guelfo  il  vecchio  ,  cooperò  anch'  egli  ad  abballare  Arrigo  con 
ridurlo  quali  alla  difperazione  .  Ma  sì  prof  peri  temporali  fuccefìì  fu- 
rono non  molto  dipoi  fuffeguìti  da  altri  feoncerti  e  difavventure 
dimeftiche  della  Famiglia  Guelfa-Eftenfe  .  Imperciocché  nel  1094. 
Giuditta  Moglie  d' effo  Guelfo  IV.  e  Madre  del  giovane  Guelfo ,  infer- 
ma da  molto  tempo  lafciò  di  vivere;  e  nel  1095,  lo  fìeir°  Guelfo  V. 
fu  cofìretto  a  riti rarfì ,  anzi  a  fepararfi  affatto  dalla  Conteffa  Matil- 
da .  Quali  diffapori  cagionafTero  una  tale  alienazione  ,  fu  incognito 
infino  agli  antichi  Scrittori  .  V  Abate  Urfpergenfe  ,  e  il  Monaco  di 
Wemgart  qnafi  con  le  fìeffe  parole  dicono  folamente  ,  che  Guelfo  il 
giovane  accepit  Matildam  nobilitimi  ac  ditijjìmi  Italici  Marchionis  Boni- 
jacn  t  ilmm  in  Uxorem  Uc.  quam  tamen  pflea ,   nefeio  quo  interveniente 

di" 

(1)  Doraniz.  Vita  Com.  Mat.  C.  6.  L.  2. 
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éivortio.»    repudiava.  Bertoldo  da  Cotianza  ,  uno    degli    Scrittori  più 
informati  di  quefti  affari ,  altro  non  ilcrive ,  fé  non  che  il  giovane 
Guelfo  venne  in  tal'  occafione  a  rivelare ,  che  non  era  feguito  giam- 
mai commemo  alcuno  carnale  tra  lui ,  e  la   fuddetta   Matilda  s  I® 
fcoprimento  della  qual  notizia  ,   fin  allora  taciuta  da  amendue  ,  do- 
vette  dar  molto  da  dire  a'  curiofi  .   WELPJJO  ,    fcrive  egli  (i)  , 
JFJÙiu  WELVRONlS  Ducis  Bajoaria  ,  a  conjugh  Domina  Mathtldh  f* 
fenitus  fequejtravit ,  ajjerens  Uhm  afe  omnino  immunem  permanfiffè  '  quod 
ipfa  in  perpetuum  tetieuijjèt ,  fi  non  J^fe  prior  illud  jatis  inconfiderate  pu» 
hìkajjèt .  i  più  accreditati  Scrittori   della  Vita  di  Matilda   ,    cioè    il 
Fiorentini ,  e  il  Bacchini  (2) ,  vanno  acutamente   inveltigando  le  ca- 
gioni di  quefìo  divorzio  .    In  quanto  a  me  non  fo  credere    ciò  pro- 
ceduto per  motivo  di  Religione  ,  quaiìcchè  il  -vecchio -Guelfo  fofìe  paf* 
fato  nella  fazione  d'  Arrigo  :    cofa  che  Matilda  non  veleffe   foffrire  , 
Perciocché  quantunque  fia  vero .,  che  il  fuddetto  Guelfo  IV.  dell'  Àn- 
sio 1091.    veniflè  in  Italia  per  trattare  di  aggiuftamento  eoli'  Impe- 
radore :  ciò  nuliadimeno  fu  con  tali  condizioni   trattato  ,  e  fri    for- 
ma sì  vantaggiofa  per  la  Sede  Apoftolica  ,  e  per  la   Conteffa  ,  che 
fecondo   ia  confeflìone  dello  fteffo  fiorentini  Guelfo  meritò    lode  di 
prudente  Politico  ,  e  di  feguace  fedele  della   parte    Pontifìcia  .    Ma 
liufeito  vano  quel  trattato  ,  il  Duca  Guelfo  più  che  mai  coftante    e 
coraggiofo  continuò  un9  afpra  guerra  ad  Arrigo ,  fìccome  ce  ne    afli- 
cora  lo  Storico  Bertoldo  ,  fenza  che  punto  apparisca  ,   eh'  egli  trat- 
tane più  di  riconciliarfi  con  Arrigo  ,    fé   non    allorché    gìunfero   i 
difpareri  di  Matilda    con  Guelfo  V.    fuo  Figliuolo  .  Ne  parimente  mi 
fembra    molto  probabile  ,     che    il  giovane  Guelfo  aveffe  già  penfato 
nelle  maggiori  angufìie  della  Conterla  a  ritirarli  da  lei  per    pefeare 
nel  torbido  ,  cioè  per  cercare  nella  parte  ■d'  Arrigo  quella  grandezza 
di  fortuna  ,  e  di  Stati  ,  che  non  poteva  fperare  ,  riandò  congiunto 
d' intereflì ,  e  di  Matrimonio  con  effa  Matilda   ;  e  eh'  egli  differiffe 
T  efecuzione  di  quefìo    difegno    fino  al  1095.   Per  mio    credere    era 
ben  lontano  dal  nafeere  in  cuore  a  Guelfo  un  sì  fatto  penderò   ,  da 
che  noi  vedremo  fra  poco  ,  che  quello  ftefio  Matrimonio  dovea  por- 
tare nella  fua  Cafa  tutta    V  eredità  di  Matilda  .    E  meno    poi  potè 
egli  desiderare  la  difunione  dalla  Conteffa  nel   1095.  offendo  certo  , 
che  allora  P  Imperadore  Arrigo  con  gli  Scifmatici  iì  trovava  molto 
depreffo  -,  e  doveano  ambedue  i  Guelfi  fperar  maggiori  vantaggi  rian- 
dò con  la  parte  vincitrice  di  Matilda  ,   che  gittandofì    nell'  abietta 
d'Arrigo:  cofa  non  mai  da  loro  abbracciata,  né  pure  allorché  queir 
Imperadore    polio    nella    maggior  fua  prosperità  faceva  loro  i  ponti 
d1  oro  per  tirargli  al  fuo  partito  , 

Invece  dunque  di  rifondere  la  colpa  di  quefìo  divorzio  fu  quel 
giovane  Prìncipe  ,  fembra  clic  più  tolto  fé  n'  abbia    da  attribuire  1' 

ori- 
(t)  Berthold,  in  Chron.  ad  Ann.   1095. 
(2)  Fiorentlli.  Mem.  4i  Mat.  L.   2. '.pag.  z6$.  Bacdiin.  -Iilor.  di  Polir.  L.^.  p&g.  ni. 
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°ngine  alla  mcdefima  Conteffa  .    Né  qui  riterrà  me   dal  dire  ciò  % 
che  qui  ferito,  il  credito  ,  in  cai  tanti  Scrittori  hanno  ripofèa  quella 
Princìpeffa  ;   perciocché    fon  perfaaiò    doverli  amare  più  la  verità  » 
che  Matilda  ,  da  chiunque  ha  buon  gufto ,  e  mente  diritta  .  Non  fi. 
fogliono  mirare  gli  Eroi ,  fé  non  da  quella  banda  ,  ove  fanno  buona 
profpettiva  *,  ma  non  lafciano  cfii  per  quefto  d*  avere  il  rovefcio  lo- 
ro ,  eie  è  i  loro  difetti  -,    e  febbenc  fi  van  tali  macchie  nafeondendo 
in  mezzo  ali1  altre  loro  virtù  ,    e  alla  lor  maeftofa  fortuna  3  ed  an- 
che tra  i  grandi  incenfi  degli  Scrittori  „    pure  ne  trafparifce  fempre 
qualche  putte  al  guardo  de'  più  attenti  .  Dico  pertanto  ,  efFere  opi- 
nione di  Giovanni  Villani  ,   ed  altri  Autori  5  che    Matilda  congedale 
Guelfo  per  averlo  trovato  impotente  al  debito  maritale .  Può  efFere  , 
che  quefìa  folfe    (  e  così  tengono  'ìltcuni  Moderni  )   un'  invenzione 
di  que'  tempi  ,  ne'  quali ,  non  meno    che  a*  dì   noftrt  ,  abbondava- 
no i  facili  Novellifìi ,  e  ne'  quali  per  verità  cotanto  fi  efaltarono  le 
paflioni  de'  partigiani ,  che  quali  tutte  ci  compariscono  ora  fofpette 
quelle  lodi  ,  ficcome  di  gran  lunga  più  riefeono  fofpetti  quali  tutti 
i   biafìmi  d' allora.  Certo  non  fi  può  negare,  che  T  una  fazione  non 
ifpacciaffe  dell'altra  non  dirò  leggieri  cole  ,  come  è  la  fuddetta  ,  ma 
!e  più  enormi  iniquità  ,  che  poffano  penfarfì  giammai  da  perfona  , 
in  tanto  che  non  ne  andò  efente  né  pure  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  con  efferfi  fcaricate  fopra  di  lui   sì  sfacciate  dicerìe ,  che 
bafìa  leggerle  per    conofeerle    toiio  calunnie  .    Perciò  non  è  fé  non 
faggio  configlio  l1  andare  lento  a  prefiar  fede  a  tanti  encomj,  o  pure 
a  tante  accufe  dì  quer  tempi .  Per  conto  nulladimeno  della  fopralle- 
gata  opinion  del  Villani ,    s5  ha    da    por  mente  ,  -che  concorrono  a 
darle  qualche  apparenza  le  riferite  parole  di  Bertoldo  ,  e  che  preffo 
il  Contelori  anche  Gofma  da  Praga,  Storico  creduto  contemporaneo 
di  Matilda  ,  racconta  così  quel  fatto  ,  quantunque  poi  la  fua  narra- 
zione porti  feco  qualche  apparenza  di  Favola  ,    e  pa]a  più  tofìo  una 
giunta  fatta  alle  Storie  di  lui  ne'  fecoli  posteriori  ,  e  malli  mamentè 
veggendofi  ivi  nominato  Guelfi ,  per  Duca  delia  Suevia  i    ii  che  affai 
non  conviene  ad  uno  Storico  pretefo  fuo  coetaneo  .  Comunque  però 
ila ,  egli  è  certo  ,    fìante  1'  attefìato    di    Bertoldo ,    che  non   pafsò 
comrnerzio  carnale  tra  Guelfi  e  Matilda  ;  e  riefee  anche  non  impro- 
babile ,  che  Guelfi  ,    uomo ,    ficcome  altrove  proveremo ,  corpulen- 
to e  pingue ,  folle  poco  atto  a  quefìo  dovere .   Ma  non  è  già  certo  , 
che  quindi    prendeffe    Matilda   i  motivi  d^lla    feparazìone  ,  ficcome 
all'incontro  ne  pur  e' e  affai  fondamento  di  argomentare,  come  ai- 
tri  bah  fatto  ,  che  la  Conteffa  avene  acconfentito  a  tali  Nozze  me- 
diante il  patto  delia  Continenza  ,  con  figurarcene  alcuni  infili  fatto 
voto  da  lei  medefima  a  Dio  .  U  aver  detto    di  fopra  lo    Storico  da 
Coftanza  ,  che  Matilda  fi  rimaritò  ,  0*  hoc  utìque  non  tam  pò  Incon- 
tinenti a  ,  quam  £?e.  non  può  facilmente  accordarli  con  tali  pretendo  ni . 
-Ant.Eft.  t  D>  La- 
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Lafciando  dunque  io  fì  a  ve  fimi  li  ofcuve  e    dubiofe  ragioni,  di- 
to, effer  io  rnoffo  a  tenere  feguìto  per  colpa   della    Cornelia  il  fo- 
praddetto  Divorzio-,   dal  narrare  Bertoldo-  da  Coftanza  ,   che  il  vec- 
chio Duca.  Guelfo  reftò  per  quello  fommainente   amareggiato  centra 
di  lei:  fegno  ,  che  a  lei   attribuiva  l'origine  d*_un  sì  firepitofo  {con- 
certo .   E  venne  egli  appunto    ini  mediatamente    in    Italia  per   veder 
pure  di  riunire  con  elfo    lei  il    Figliuolo  ,    impiegando    ancora  gran 
tempo- in  tal  negoziato,   ma   fenza  frutto  veruno  ..  Ecco  il  tefio  di 
Bertoldo  .  linde  Pater  ipjius  (  di  Guelfo  V.  )    in   Lon^obardiam    nimis 
irato  amino  f  emettiti  ilfrufra  din  multumque  prò.  hujujmodi  recarteli 'tallone 
laboravh  ..  Seguita  egli  pofeia  ad  efporre  una  particolarità    di  fomma 
importanza  in-  quelle  altre-  parole  :    Ipfum  etiam  Henricum  fili,  in  ad- 
jutorium  adfeivit  contrai-  Doniinam^'-Machtildam  ,  ut  ipfam  'Bona  fua  F/lìa 
ejus  dare  compslferet,  quamvh  nondum  Uhm  in  maritali  opere  cognojeeret . 
XInde-  d'w  frujìra  laloratum  ed  .  Uno  de' principali  motivi  ,  che  sv eb- 
be il  Duca:  Guelfo  IV.  di  accafare  il  Figliuolo  colla  Còntefla  Matilda, 
ve riiìmil mente  fu  quello  di  tramandare    ne'  fuoì  Pofieri   l'ampia  e- 
redità  di  quella  Prineipefìa  ,  o  nafeeffero ,  o  non  nafeeffero  figliuoli 
da  un  tal  Matrimonio.    Anzi    m'  immagino  ,    che  ciò    folle  a  lui 
efprefuimente  promeffo  ne' patti  dotali  dalia  medefima  ContefTa  ,  e 
che  v'  ìntervenifiTe  l'afTenfo  ancora,  della  S.  Sede,  alla  quale  iV  ave- 
va Matilda,   per  quanto  raccontano  gli  Annali  fti,    fatta  dianzi  una 
fegreta  donazione  .  Imperciocché  Urbano  IL    fu  il  principal  promo- 
tore di  quelle  Nozze ,  e  a  lui  compliva  non  poco  allora  l' impegnar 
fempre    più:   la  potenza    dì  Guelfo    Duca  di    Baviera,  e  del  vecchio 
Marchefe  Azzo  in    difefa    della  Chiefa  .    E  che  veri  firn  ilm  ente  così 
paLTaffe  1'  affare  ,  fi  feorge  non  tanto  dallo  fdegno  del  fuddetto  Du- 
ca ,  il  qeale  dovette  confìderarii    allora  come    beffato    da    Matilda  , 
quanto  ancora  dall' aver' egli  immediatamente    pretefo  ,    che  non  o- 
liante  il  Divorzio  aveffèro  da  toccare  a  Guelfo  fuo  Figliuolo  gli  Sta- 
ti della  Moglie  .    Molto    più  poi  mi  perfuado  in  ciò  al  vedere ,.   eh» 
egli  ricorfe  infino  ad  Arrigo,  acciocché  1'  ajutaffe  contra  di  Matilda. 
Non   è  credibile,  che  quello  Prìncipe,    il'  quale  fin*  allora  ,  cioè  per 
tanti  anni  ,  era  fìato  si  aminolo-  e  collante  nel  fervizio    della  Chie- 
fa ,  e  nella  Lega  di  Matilda  ,    fino  a  non    curarli  d' avere    perduta 
buona  parte  de'  fuoi  Stati  in  Germania  ,  e  fino  a  non  volere  nella 
maggior  felicità  d'Arrigo  ricuperarli,    iìccome  poteva  col  feco  ri- 
conciliarli ,  aveffe  pofeia  voluto  ricorrere  all'  Imperadore  medefimo  , 
e  rientrare  in  fua  grazia ,  quando  quelli   era  ridotto    oramai  fenza 
credito  e  forze  .  Non  è  ,  dico  ,  credibile  ,  che  tal  rìfoliizione  fi  foffe 
prefa  dal  Duca   Guelfo,  s'egli  non  avelie  avuto  di  gagliarde  ragioni, 
cioè  s'  egli  non    aveffe  creduto  ,  che  un  gran  torto  allora,  gli  veniva 
fatto  dalla    ContefTa.    E  tanto   più  farebbe  ciò  da  dire  nella  fenten- 
za  del  Baronio',   e  d'  altri  Eraditi  ,  quali  fecondocchè  abbiam  detto, 

vo- 
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vogliono  contratte  le  Nozze  di  Matilda  coi  due  Mariti  Tempre  con 
fegreto  patto  di  confervare  la  Continenza  .  Perciocché  in  tal  fuppo- 
fìo  ognun  vede  ,  che  tolta  al  -giovane  Spofc*  la  fperanza  delia  fuc- 
cemone  ,  e  cefTando  altri  effetti  confecutivi  al  Matrimonio  ,  refìava 
a  Ini  per  folo  motivo  di  quel  nodo  l' intenzione  datagli  ,  o  il  patto 
efpreffo  d'ereditare  gii  Stati  della  Gonteffa  ,  ed  anche  di  partirne 
feco  il  Governo ,  finch'  ella  viveva  . 

Ed  appunto  mi  vo'  io    figurando  ,    che    quefìo  Governo  ,  e  la 
Succeiìione  in  effi  impegnata  per  la  Linea  degli  Eftenfi    di    Germa- 
nia ,  partorifFe  col  tempo  le  difìenfiorìi  fuddette  -.    Era    quella    gran 
Donna  (F  intendimento ,  d'animo,  e  di  cofìumi  troppo  fuperiore  al 
fino  feffb  .  Sapeva  comandare,  non  fapeva  edere  comandata  -,  e  pro- 
babilmente non  fi  riputava  ella  punto  bifognofa  di   chi  f  ajataue  a 
regger  Popoli,  fé  non  era  in  qualità  di  Mìnifìro  ,  e  di  Servo  .  Taft* 
to  era  lungi  ,  che  a  lei  pefaiTe  il  Governo  de'  Popoli  a    lei  lafciati 
dal  Padre  ,  eh'  ella  fìeHa  (  per  quanto  fi  può  raccogliere  dagli  Sto^ 
rici  )  andò  anche  fìendendo  i  confini  de' fuoi  Dora  in],    e    non  ino- 
ltrava gran  genio  a  riconofceifì  ne  pur  per  Vaffaìla  degP  Imperado- 
ri  -,  Ora  il  prendere  un  Marito  era    nn    palio  duro  per    Matilda  -,  e 
più  duro  il  communicargli  V  autorità  -,  e    diffìcile    per    confeguenza 
il   conferva!*  feco  buona  armonia  ,  e  per  lungo  tempo-.    Ecco  dun- 
que motivi  legittimi  per  poter  conjetturarè  ,  che  Matilda  ,   a  Cagio- 
ne fopra  tutto  di  quefìo   fuo    genio  difpotico,    non  fapeffe  tollerar 
lungamente  1'  unione  di  Guelfo  i'uo  Marito  ,    il    quale  oltre    alla  foa 
poca  abilità  pel  Matrimonio,    forfè  non  gradita  4a  Matilda,  fi  fa, 
che  s   ingeriva  ,   e  voleva  ingèrirfi  nel  Govèrno  degli  Stati .  Altret- 
tanto aveva  ella  dianzi  Fatto  con  Gotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  pri- 
mo Conforte  ,  ch'ella  in  fine    ridmfe  a  ritirarti  fuor  d'Italia,    e  a 
fìarfene  feparato  affatto  da  lei  -.  Dirò  di  più  ,  che  Corrado  Figliuolo 
d'Arrigo  Imperadore ,  cioè  quel  Principe  medefimo  ,    il    quale  per 
deftrezza   di  Matilda  fu  coronato  Re  d' Italia  contra  del   Padre  nelP 
Anno  1095.  tuttoché  giovane  per  prudenza,    per    attaccamento  alla 
Sede  Apofìolica  ,  e  per  moltiffime  altre  virtù  sì  riguardevole ,    che 
tutti  gli  Storici    ne   fanno    de'  Panegirici  ,    e   fpezialmente    V  Abate 
Urfpergenfe  air  Anno   1099.  pure  non  potè  in    fine    durarla  con  la 
ContefTa  ,  confefìando  il  buon  Donnizzone  (1) ,  che  nacque  difeor- 
dia  fra  loro  ,  e  lafciando  quefìo    Scrittore  affai  garbatamente  luogo 
di  penfare  5   s'io  mal  non  m'appongo,    che  anche    di  ciò    fofie  ca- 
gione Matilda  fìeffa  .  In  fatti  quel  povero  Principe  fu    ridotto  a.  le- 
varfi    di    Lombardia   ove    probabilmente  alla    ConteiFa  non  piaceva 
più ,  eh'  egli  faceffe  tanto  da  Padrone  .  Ecco  i  verfì.  di  quefìo  Scrit- 
tore ,  ne*  quali  è  anche  da  notare  il  prologo  . 

Scribere  fes  geft-as  cum  non  fit  res  inhonefta , 

D  2  Car- 

iai] Domniz.  in  Vita  Mat.  L.  2,  C.  £. 
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Carmen  adefio  meum  Jic  ,   ne  promas  nifi  veruni . 

Infra  Clonradus  Longobardo?  Comìtatus 

Dum  fiaret ,  dìfeors  a  Mathildi  fuk  ipfo 

Tempre  :  duravit.  modicum  difeordia  talis . 

Nani  petiit  parte?  Tufcanas  Rex  :  ibi  tandem 

ìSobiUbus  quidam  facientibus  expulit  Tram  . 

Ad  pacem  fìrmam  rediit  bene  cum  Comìtifjà  . 

Pnft  iftam  pacem  fibre  tacbus  (  Julius  autem 

Menfis  erat  )  rnagnus  moritur  Chonradus  Ce, 
Morì  il  giovane  Re  dell'Anno  iooi.  in  Firenze  ,  e  morì  di  velen© 
per  opinione  d'alcuni,  fecondocchè  il  Sigonia  notò  dopo  l'Urfper- 
genfe  .  Ne  io  farei  la  figurtà,  che  gli  Sciamatici  lafciaffero  efente 
Matilda  da' ìor  fofpetti ,  ed  anche  dalla  loro  maldicenza,  e  da  che 
fi  fa  ,  che  quell1  amabile  Principe  ,  dopo  aver  ricevuto  un  beverag- 
gio da  Aviano  Medico  della  medefima  Conteifa ,  fé  ne  palio  a  vita 
migliore  -,  laonde  può  efiere  ,  che  il  fofpetto  del  veleno  fi  facelfe 
da  alcuni  cadere  fui  Medico  della  medefìma  Conteffa  .  Qnefta  ulti- 
ma particolarità  viene  da  uno  Scrittore  buon  Cattolico  ,  e  contem- 
poraneo ,  cioè  da  Landolfo  da  S.  Paolo  Iftorico  Milanefe  ,  il  quale. 
ce  ne  avvifa  con  le  feguenti  parole  (i):  Max  inThufciam  adire  te ntavit  , 
ÌT  Quum  pervemfjèt  Fiorenti  am ,  Rex  ipfi  prudens  ,  $J  fapiens  ,  atque  de- 
corus  fpecie  (  proh  dolor  )  adolsfeens  ,  accepta  potione  ab  Sviano  Medico, 
Mathildhs  ComitiJJk  ,  vitam  finivit ..  Ma  non  e'  è  motivo  giufto  di  ar- 
gomentare da  ciò  mala  fede  nel  Medico ...  E  quel  eh'  è  più  ,  una 
Principeffa  ,  qual'  era  Matilda ,  ornata  di  molte  e  grandi  virtù  ,  e 
che  già  s'  era  riconciliata  col  Re  Corrado,  non  era,  ne  è  mai  da 
crederli  capace  di  così  nero  misfatto  .  Quello  che  bensì  può  a  noi 
fembrar  credibile ,  lì  è  che  non  doveva  Matilda  amar  molto  ne 
Compagni  ,   ne  Superiori  nel  comando  de'  fuoi  Popoli  . 

Pertanto  ,  che  a  Guelfo ,  Marito  fecondo  della    Conteffa  ,   chia- 
mato dal  Baronio  Dux  BeUicofifiìmus  IT  Catholicijjìmus  ,  toccarle  la  di- 
favventnra  del  primo-,  e  che  in  quella  gran  Donna  la  compiacenza 
del  fignoreggiare  ,    cofa  fempre  delicata    ne'  Grandi  ,    prevalente  ad 
ogni  altro  riguardo  ,  onde  ella  riducefTe    in  fine  Guelfo  a  congedarli 
da  lei:  egli  non  è  cofa  improbabile,  e  molto  meno  cofa  damara- 
vigliarfene  .  Abbiam  detto,  che  quel  Principe  non  folo  partecipava 
dell'  imperio  ,  ma  faceva  anche  in  alcuni  cali  la  prima  figura  ,   ve- 
dendoli tuttavia  alcuni  fuoi  Privilegi  dati  in  Tofcana  contale  itera- 
zione :Welfo  Dei  gratta  Dux  &  Marchio,  &  MatMda  Dei  grafia  fi  quid. 
efl ,  Quefìo  dovette  in  fine  rincrefeere  alla  Conteffa  .    Ma    quello  , 
che  maggiormente  potè ,    o    dovette    irritare  non  meno   il    giovane 
Guelfo ,  che  il  Duca  fuo  Padre  ,   fi  fu  il  tempo  ,    eh'  ella  fcelle    per 
isbrigarfi  di  queft'  altro   Marito  .    Bertoldo    ci  afficura  ,   che  Arriso 

IV.  ' 
(i)  Landulph.  a  S.  Paul.  Hift.  MS.  apud  me,  Si  in  Bjblioth,  Ambrof. 
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IV»  era  bensì  allora  in  Lombardia ,  ma  fenza  credito ,  e  con  sì  po- 
co nerbo-  di  foldati ,  che  non  recara  più  fuggezione  a  Matilda  ,  n© 
alia  Lega  Pontifìcia  .  In  Lengofrardia  moràbatur ,  figm  omm  Regia  dì* 
gnitnte-  ftivatus  .  Ora  è  da  credere  ,  che  pare  (Te  a  i  due  Guelfi  di* 
venir  beffati  dalla  Conteffa  ,  mentre  dopo  tanti  sforzi  da  loro  fatti 
per  abbacare  Arrigo  ,.  appena  ella  fu  in  ifìato  di  non  aver  più  bi«* 
fogno  di  loro  ,  che  non .  curando  i  Patti  nuziali  ,  ne  ricordandofi  del 
molto  da  loro  operato  in  difefa  di  lei  ,  e  in  prò  della  caefa  comu- 
ne ,  mofìrò  di  non  far  calo  riè  di  loro  ,  né  delle  lor  querele  e  ra-^ 
giani  .  E  di  qui  ^poi  venne  ,  che  dopo  efferfi  il  vecchio  Duca  Guel- 
fo per  qualche  Mefe  fermato  in  Italia  appreffo  del  Marche/e  Azz* 
fuo  Padre  tuttavia  vivente  ,  fé  ne  tornò  finalmente  col  Figliuolo  in 
Germania  ;  e  fu  allora  ,  che  chiarito  della  fallacia  delle  umane  fpe- 
ranze ,  e  mal  digerendo  l'affronto,  che  pretendeva  fatto  da  Matil- 
da alla  (uà  Cafa ,  trattò  d7  aggiufìamento  con  Arrigo  :  il  che  appun- 
to fu  conchiufo  nell'  Anno  Tegnente  1095.  come  ne  fa  fede  T  Ur- 
fpergenfe  ,  e  durò,  ancora  nel  1098.  quantunque  il  giovane  Guelfo  , 
ed  Arrigo  fuo  Fratello ,  non  fapeffero  accomodarli  mai  all'  amicizia 
di  queir  Imperadore  per  attefhta  dello  Storico  fuddetto  .  k>  mi  fon 
dilungato  molto  in  quefta  ricerca,  effendo  troppo  importante  il  fa- 
pere  i  motivi  di  tal  mutazione,  mentre  da  ciò  dipende  il  conofee- 
*e  ,  perchè  i  Difcendenti  del  "Buca  Guelfo  IV  (  fìccome  altrove  fi. 
moftrerà  )  pretendeffero  ed  otteneffero  col  tempo  T  eredità  di  Ma- 
tilda . 

Bifogna  ora  toccare  ,  almeno  lievemente,  un  punto  ,  che  in- 
0eme  appartiene  alla  tante  volte  nominata  Conteffa  Matilda ,  ed  anc- 
elle al  nofìro  Marchefe  Azzo  .  Dalle  Lettere  di  Papa  Gregorio  VII. 
rifui  ta ,  che  un  Marclefe  Azzo  aveva  fpofata  una  Matilda  ,  la  quale- 
non  Tappiamo  di  certo  fé  foffe  Conteffa'  ;  aia  perchè  s'  era  fra  loro 
feoperta  doppia  Parentela  ,  il  Pontefice  li  citò  a  Roma  ed  ordinò 
loro  di  fepararfi  .  Nel  Secolo  fedìcefimo  fu  parere  di  molti  Scritto- 
ri ,  che  qui  fi  parlarle  della  celebre  Conteffa  Matilda' ,  la  quale  dopo 
la  morte  di  Gotifredo  il  Gobbo  primo  fuo  Marito  fpofaffe  il  forno* 
fo  Marclefe  Azzo  progenitor  degli  Eftenft .  Fu  riprovata  dal  Cardi- 
nal Baronio  all'  Anno  1074.  qoefia  opinione ,  e  pofeia  dal  Fiorentini, 
dal  Contelori  ,  e  da  altri  .  E  certo  egli  è  da  dir©  ,  che  non  può  per 
conto  veruno  fofìenerfi  il  fuppofto  Matrimonio  fra  il  MarclefeAzzo 
Eftenfe ,  e  la  Figliuola  del  Marchefe  Bonifazio  ;  sì  perchè  la  Matilda 
mentovata  da  Papa  Gregorio  (1)  era  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di 
Pavia  ,  e  Vedova  del  fu  Marcijefe  Guido:  qualità  che  non  poffono  punto 
Convenire  alla  rinomata  Conteffa  Matilda  ;  e  sì*  perchè  lo  fìeffo  Pon- 
tefice fcrive  (2)  di  quefìo  affare  aMa  gran  Matilda,  e  a  Beatrice  fua 
Madre ,  con  far'  ivi  chiaramente  conoscere  ,  eh'  egli  parla  d'  un'  al- 
tra 
(1)  Greg.  VII,  Ep.  57.  L.  1.  (2)  Idem  Ep  9.  L.  2. 
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tra  Matilda  ,  diverfa  da  quella,  a  cui  feri  ve.  Anzi  per  levare  ogni 
dubbio  di  ciò,  foafta  corifiderare  ,  che  Gregorio  'VII.  trattò  di  quefto  af- 
fare nel!'  Anno  1074.  c°nie  cofta  da  varie  Tue  Lettere  ;  e  noi  Tap- 
piamo da  Lamberto  Scafnaburgenfe ,  che  Gotifredo  ,  primo  Marito 
di  Matilda  ,  morì  '(blamente  nel  1076.  di  modo  che  neffun  luogo 
jrefìa  a  penfa?e  prima  di  quell'Anno  un'  altro  Marito  per  la  Figlino- 
la di  Bonifazio  . 

Sciolto  quanto  a  Matilda  V  equivoco    prefo  da  i  noftri  vecchi , 
i»efta  -da  vedere  ,  chi  fofle  quel  Marcheje  Azzo  ,  il  quale  fposò  T  al- 
tra Matilda  Sorella  del  Vefcovo  di  Pavia  .  Io  per  me  tengo  che  non 
&  altro  lì  parli  ivi   ,  fé  non  del  noftro  Marcheje  Azzo  ,    propagatore 
della  Cafa  d'  Efìe  in  Germania,  e  in  Italia  .  Così  prima  dì  me  ten- 
ne ancora  il  Cardinal  Baronio  all'  Anno   1074.  E  in  vero  non  incon- 
trandoti altro  Marche/e  in  Italia  per  que' tempi  ,  che  portarle  il  no- 
fìro  :   ragion  vuole  ,  che  fenza  moltiplicare  i  personaggi   venga  a  lui 
folo  attribuito  quel  Matrimonio.  Biiogna ,  che  foffe  mancata  di  vita 
la     Cmrteffa  Jjarfevda  fua  feconda  Moglie  ,  e  che  perciò  egli  Vedovo 
poteiTe  e  vokffe  parlare  ad  un  terzo  Matrimonio   con  la  Vedova  del 
Mar  chef  e  Guido  .    Che  fé  parerle  a  taluno  molto  avanzata    F  -età  dei 
nofti'o  Mar  chef  e  Azzo  in  que'  .tempi  per  un  tale  contratto   ,    tìante 
1'  effer'  egli  nato  circa  V  Anno  996.  dell'  Era  volgare  ,  e  1'  efiere  £è- 
guito  quel  Matrimonio    nei   1074.  °  Pme  tiel  1073.    Per   quanto  fi 
ricava  dalle  Lettere  del  fuddetto  Papa  Gregorio:  convien  ricordarli, 
che  anclie  allora  effo  Marchete  godeva  una  fanita  proiperofa  ,    fic- 
corae  uomo  di  TobuftiUìma  compleiTione  ,    eifendo  egli    campato    di 
poi  almeno  ventiquattro  anni  ,   e  mancato    di  vita  iòlamente    dopo 
il  Marzo  del  1097.    Oltre    a  ciò  fi  portò  egli  ,  come  abbiam   vedu- 
to di  fopra  ,    nello  fìefTo  Anno  1074.  °  Pure  P»ù  tardì  ,    perfonal- 
mente  in  Puglia  ad  afiiftere  alle  Nozze   della  Figliuola    di  Roberto 
Guifcardo  ,  e  dì  Ugo  Ino  Figliuolo,  E  fenza  quello  egli  è  notorio  , 
aver'  altri  generato  figliuoli  ,  non  che  piefa  Moglie  ,   in  età  anche 
più  avanzata  di  quella  ,    per  nulla  dire  di  tanti  Matrimoni  ,  che  fi. 
fanno  per  foli  motivi    politici,  ed  economici ,  e  fenza  fperanza  ,  ed 
anche  fenza  defiderio  d'  averne  Prole  .  Aggiungo  di  più  ,  che  Gre- 
gorio VII.  nella  fuddetta  Epifìola  -IX,  del  Lib,  lì.  data  nell'  Ottobre 
dell'  Anno  1074.  Cl  ^a  fapere  ,  che  lo  fìeiTo  Marcheje  Azzo  era  com- 
parfo  nel  Concilio  tenuto  in  Roma  nella  Quarefima  di  quell'  Anno 
a  chieder  dilazione    per  gìuftificar  le  fne  Nozze   .    Notum  vobìs  eji , 
cosi  ricorda  il  Papa  a  Beatrice  ,  MARCHIONEM  AZOWEM  in  Si- 
nodo nolis  gromìjìffi ,   U  fidem  in  manum  mjtram  dedijjè ,   quandacumque 
eum    commmìeremns  ,    fra     reddenda     raùone    fui     Conjugìi     venUimm  . 
Anche  nella  Vita  di  quefto  Papa  (1)  ,  anticamente  ibiitta  da  Ctnzio 
Camerario  ,  fi  legge  ,  che  a  quel  Concilio  egregia    Comhìffà  Mariìdis, 

AC- 
li)  Bolland.  A&  SS.  T.  &  Maji  , 
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ACZO  MARCHIO  ,  &  Gifulfus  Salernitanus  Vrinceps.  non  defiere.  Ora 
quando  folle  vero,  come  vuole  T  OOienfe  ,  che  la.  prefa  di  Salerno 
accadcffe-  prima  ài  quel  Concilio  ,  caderebbe  appunto  nella  Prima- 
vera del  1074.  l'andata  del  nofiro  Mar  chef  e  Azzo  a  Troja  in  Pugnici 
per  le  Nozze  d'  Ugo  fuo  Figliuolo  i  e  però  pailando  egli  in  tal'occa- 
fìone  per  Roma  fi  farebbe  presentato  al  Concilio  Suddetto  .  Ma  quel* 
lo  che  maggiormente  mi  per  fu ade  ,  parlarli  qui  dell'  Eftenfe  ,  egli  q 
l' aver' io  fcoperto  chi  foffè  quel  Marchefe  Guido-  ,  primo  Marito  di 
Matilda  Sorella  del  Vefcovo  di  Pavia  ,  e  qua!  parentela  paffafle  fra 
lui  ,  e  il  medefimo  nofiro»  Marchefe  Azza  ,  ficcome  farà-  vedere  al 
Cap;  XXIV „.  e  però  pofte  tali  premeffe  concorrono  bafianti  ragioni 
a  farci  credere  contratto  dal  nofiro  Marchefe  Azzo  un  terzo  Matri- 
monio con  la  Vedova  del  fopradetto  Marchefe  Guido.- 9  benché  poi  non 
fi  fappia  :,.  fé  quefto  aveffe  effetto  „. 

Finirò,  il  pvefente  Capitolo  coir  dire,  effère  fiato  finora  ignoto, 
fé  oltre  a  quei  tre  Figlinoli  mafehi  da  noi  già  veduti  ,  cioè  a  Guel- 
fo ,  Folco  ,  ed  Ugo-,  aveffe  il  Marchefe-  Azzo  qualche  Figliuola  fem- 
mina .  Ne  ho  feoperta  io  una  nella  Vita  di  S„  Anfelmo  Vefcovo  di 
Lucca,  ferina  da,  Ugo  Prete  fuo  contemporaneo.  Così  leggo  ivi  (1)  : 
Rem  ,  quam  in  pnefentiaruttt  enarro  ,  fub  D.  Mathildi?  Comiùffie  narra- 
zione didicl,  C  tefimonio  ,  cujus  attefiationi  indubhanter  credendum  co-* 
gmvimus  ,  ex  ipfius  probata  fide  £T  rèiigiofi's  moribus  :  quoà  etiam  mihì 
pariter  ìnnotmt ',  afferente'  eaiem  Vìi  ella- ^  cui  hoc  contrgit  .  Notte  quadam 
repente  dolor  ,  ut  Jkpe ■,  Pueìlam  ATRE L ASI AM  nomine  ,  AZOUIS 
MARCHIONIS  Filiam ' ,  exifmtem  in  pnjedìBae  Domine?  camera  ,  in  par- 
te- ventri?  acriter  torquens-  ,  magno?-  cqgebat  dare  clamore?-  ..  Interrogante 
autem  praedicia Domina -,  quid"  ageret  ,  refponfum  efi  \  eam  S.  Anjelmum 
frequenter  fibi  itr  auxiBum-  invocare..  Cumque-  ex  pmeepto  ipfius-  Domina, 
pulvinare  in  quo~  SanBus  VrceJuV  vivens  folitu?-  erat  federe ' ,  UH  parti  cor- 
pori? ,  in  qua  dolor  immi'nebat ,  fui  Jet  impofitum  ,  mox  clamavit  Vuelta  , 
omni  dolore  fé  liberatam '.Qui  fenza  dubbio  fi  parla  della  famofa  Con- 
teiTa  Matilda  ,  con-  cui  trovava!!  la  fanciulla  Atelafia  ,  allorché  fa 
forprefa  da  que' dolori .  E  che  qui  fi  parli  anche  dei  nofiro  Marche- 
fe Azzo  ,  facilmente  s*  intende ,  perciocché  allora  non  fi  truova  altro 
Marchefe  di  tal  nome  -,  e  chi  voleva  indicare  in  que'  tempi  1*'  Ante- 
nato de  gli  Efìenfi  ,  il  chiamava  in  quefìa  forma  .  Altro  nome  poi 
non  era  Atelafia  ,  che  quello  di  Adelaide ,  accorciato  ,  e  manipolato 
in  varie  maniere  da  gli  antichi ,  mentre  fi  diceva  anche  Adaleida  , 
Adeleida  ,  Adaelgida- ,  Adeìais '-,  Atela,  Adela  ,  Adèligia  ,  Adelavda  , 
Adelegida- ,  Adalaifia  ,  Adalafia  ,  ed  anche  Alda  .  Andava  io  una  vol- 
ta immaginando,  in  confederar  quefto  palio,  che  uri  Adelaide  foffe 
fiata  Madre  del  nofiro  Marchfe  Azzo  ,  e  che  quefto  Nome  folle 
poi  fìato  ricreato  nella  Figliuola  di  lui ,  la  quale  può  verifìmilmen- 

te 

(1)  Bollatici.  Aft.  SS.  T.  2.  Mart.  pag.  64?.  C.  9.  n.  $?. 
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te  crederli  nata  dalla  Contejà  Garfenda  :  In  fatti  ho  dipoi  feoperto  „ 
tale  efTere  fìato  il  Nome  della  Madre  d'elio  Azza ,  ficcome  prove- 
rò ,  andando  innanzi .  Come  pofeia  ,  «  perchè  la  giovane  Adelaide 
albergale  con  la  rinomata  Matilda  ,  non  faprei  dirlo.  Ma  non  an- 
drà forfè  lungi  dal  vero  ,  chi  la  crederà  foggiornante  ivi ,  allorché 
Guelfo  V.  Nipote  del  Marche/e  Azzo  era  accafato  con  la  Confetta  :  il 
qual  Matrimonio  feguì  tre  anni  dopo  la  morte  di  S.  Anfelmo  acca- 
duta nel  1086.  Pattava  allora  buona  amicizia  tra  quella  gran  Don- 
na ,  e  la  Famiglia  del  noftro  Marche/e  Azzo ,  sì  per  effer'  egli  fìa- 
to collegato  con  ella  in  favore  del  Papa  ,  e  fuo  confinante  con 
alcuni  Stati  ,  e  m.  pel  maritaggio  d'  effa  con  Guelfo  F.  Nipote  dei 
tnedefimo  Azzo . 

C     A    P.        V, 

Dignità  di  Marchefe,  che  f off  e  una  volta.  Che  foffero  i  Militi  .  Qual  diversità  paffaffe  fruì 
Duchi,  e  Conti  .  Fra  i  Duchi  alcuni  Maggiori,  foprintendenti  ad  una  Provincia  ;  ed  alta 
Minori ,  una  volta  non  differenti  dai  Conti .  Marchefi  ne  vecchi  tempi  Governatori  d?  una 
Provincia .  Tali  dignità  non  ereditarie  per  loro  inflituto ,  ma  a  poco  a  poco  divenute  tali  -. 
Conti,  Marchefi,  e  Duchi  veri  Principi  una  volta.  Conti  Rurali  quando  introdotti.  Pre- 
vogative  degli  antichi  Marchefi,*  Duchi..  Azzo  Marchefe  <f  Efte  rkonofeiuto  per  Principe 
anch'  ejjo  . 

^Inquì  abbiam  trattato  de  i  nobiliffimì  Matrimoni  del  noftro  Mar* 
chef  e  Alberto  Azzo9q  de'  luci  Figliuoli:  ora  è  da  vedere,  qual 
folTe  il  Grado ,  e  la  Dignità  di  quefìo  Perfonaggio .  E  noi  già  quan- 
te volte  1'  abbiamo  nominato  Marchefe  ,  altrettante  abbiamo  accenna- 
to ,  ch'egli  era  'prìncipe  ,  cioè  fopra  la  sfera  de'  femplici  Nobili .  Ma 
perciocché  il  Titolo  di  Marche/e  oggidì  porge  bensì  un"1  idea  alquan- 
to decorofa  tra  i  Popoli  dell'Europa,  ma  non  efprime  in  forma  al- 
cuna a  i  poco  pratici  dell5  Antichità  ,  qual  grandezza  e  nobiltà  elfo 
indicafle  ne  i  Secoli  remoti  :  egli  è  neceflario   ,   eh'  io  qui  foccorra 
al  bifogno  della  maggior  parte  de  i  Lettori  .    Certo  la  Spagna  ,  la 
Francia,  e  1'  Italia,  coli' aver  eomunicato  dopo  il  1500.  a  moltifììrni 
Nobili  ,  ed  anche  Ignobili  ,    il  Titolo  di  Marchefe ,  ne  han  fatto  un 
tale  fcialacquamento  ,    che    in    qualche  Città  li  contano  oggidì  più 
Marchefi  ,  che  non  fi  contavano  una  volta  per  tutta  1'  Italia  :  laonde 
fi  può  dire  in  quefìi  ultimi  tempi  perduta  la  vera  idea  di  quel  che 
erano  gli  antichi  Marchefi .  Egli  è  pertanto  da  fapere  che  le  perfone 
coftituenti  ora  fra  noi  1'  ordine  de'  Nobili ,  non  erano  una  volta  né 
Conti,  né  Marchefi,  ma  o  erano  fenza  Titolo  diftinto  ,  quantunque 
oifcendeiTero  da  chiari  Antenati ,  e  godeffero  infigni  ricchezze ,  o  pu- 
re fì  chiamavano  Captami ,  Mìliti ,   Valvafjòri  &c.  nomi  molto  ono- 
revoli allora  ,  e  che  folevano  differenziare  la  fchiera  de'  Nobili  dal 
rimanente  del  Popolo ,  valendo  efii  lo  ftelìb  ,  che  vaie  oggidì  il  no- 
me di  Gentiluomo ,  e  di  Cavaliere ,  In  fatti  allora  più  che  mai  la  Mi- 
lizia 
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lizia  era  quella,  che  nobilitava  le  perfone  e  le  Cafe  .  Ma  non  ballava 
già  militare ,  pei*  guadagnarli  anche  Cubito  il  titolo  di  Milite  .  Era- 
no difìinti  i  Militi  dal  Fantaccino  ,  e  dal  Soldato  gregario  :  al  che 
non  facendo  niente  alcuni  ,  fi  maravigliano  ,  allorché  nelle  Storie  , 
e  ne'  Documenti  de'  Secoli  rozzi  truovano  un'efercito  formato  parta 
di  Militi  ,  e  parte  di  Vediti ,  o  fia  Pedoni  *  Anzi  fu  poi  introdotto 
il  creare  i  Militi ,  con  follennità,e  ginnfero  i  Figliuoli  de' Principi, 
e  i  Principi  fìefìi  a  prendere  con  pompa  da  altri  Mìliti  ,  il  cingolo 
Militare,  efìfendoii  per  tal  via  dopo  il  1100.  dato  1'  effere  e  la  for- 
ma a  gli  Ordini  àe  Cavalieri  ,  che  fi  mantengono  in  credito  anche 
a'  notti-i  giorni  >  Oltre  a  ciò  un  difìintivo  de  gli  antichi  Nobili  fole- 
va  effere  bene  fpeflb  il  goder  qualche  Feudo,  o  altro  limile  Bene- 
fizio, ch'eglino  riconofcevano  o  dagF  linperadorì  ,  o  da  i  Duchi, 
Marchefi  ,  e  Conti  ,  ovvero  da  i  Papi  ,  Vefcovi. ,  Abati  ,  ed  altri 
Ecelefiafìici ,  o  pure  da  altri  Nobili  più  potenti  :  con  che  venivano 
efli  ,  come  oggidì  ,  ad  obbligarli  di  difendere  coli1  armi  e  con  le 
forze  loro  la  perfona  ,  di  cui  erano  VaJJàlli ,  e  Mìliti .  In  guerra  poi 
fervivano  efft  a  cavallo,  e  col  feguito  di  più  d'un  foldato  cadauno, 
Perciò  nella  Cronaca  MS.  di  Genova  compofìa  da  Jacopo  da  Vora- 
gine ,  ed  efifìente  preffo  di  me  ,  fi  leggono  più  volte  difìinti  Mi* 
iitcs  ,  &  Pedites  ;  e  nella  Storia  di  Pier  Diacono  (1)  troviamo  quin* 
genumm  Militum  ,  0*  triginta  Millia  Peditum  congregantcs  exercitum  , 
per  tralafciare  altri  limili  efempj ,  de'  quali  alcuno  rapporterò  anch' 
io  nella  Seconda  Parte  »  E  quindi  poi  venne  ;  che  allora  i  Militi  era- 
no tanto  difìinti,  e  di  autorità  sì  cofpicua  nel  Governo  delle  Città. 

Sopra  la  sfera  de'  Nobili  privati  fi  alzavano  gli  altri ,  che  por-  - 
tavano  il  Titolo  di  Duchi ,  Marchefi  ,  e  Conti .  Qual  divario  paliaiTe 
tra  quefìe  Dignità  ,  non  è  ben  manifefto  .  Se  crediamo  al  Pagi  (2) , 
anticamente  voces  Marchionis  ,  Comitis  ,  &  Ducis  ad  idem  fignìficandum 
ufurpahintur  .  In  fatti  la  celebre  ContefTa  Matilda  vien  chiamata  ora 
con  uno,  ed  ora  con  altro  di  quefìi  Nomi ,  trovandoli  ne'fuoi  Stru- 
menti ,  de'  quali  ne  compariranno  alcuni  anche  nella  nofìra  Seconda 
Parte  ,  Mathildis  ComìtiJJà  ,  o  pure  Domna  Mathilda  ComitiJJà ,  ac  Vu- 
.catrix ,  Titolo  a  lei  dato  anche  da  Donnìzzone.  La  fteffa  poi  da  Al- 
berico Monaco  de'  tre  Fonti ,  e  da  Guglielmo  Malmesburienfe  è  ap- 
pellata Marchifa  Mathildis .  Così  Berengario  Duca  del  Friuli  ,  il  quale 
fu  poi  Re  d' Italia ,  ed  Imperadore  ,  non  era  talvolta  nominato ,  fé 
non  Conte ,  ficcome  cofta  dalle  Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili,  fcrit- 
te  a  lui  con  (blamente  chiamarlo  Gloriofum  Comitem  ,  Illuflrem  Comi-* 
tem  :  il  che  fece  dire  ad  Adriano  Valerio  (3)  ,  che  Ducis  $?  Comitis 
apud plurimos  Scriptores  appellano  promifeua  ejh  .  Similmente  fi  offerva  , 
che  Ugo  il  Grande  ,  e  Bonifazio  Padre    di    Matilda  ,  ed  altri  Mar- 
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(1)  Petr.  Diac.  Cfaron.  Cafin.  L.  4.  C.  105.         (2)  Pagi  Crit,  Baron.  ad  An.  iopj.  n.  2. 
H)  Adr.  Valef.  in  Not.  ad  Paneg.  Bereng.  C.  3. 
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chefi  di  Tofcana  ,  quali  tempre  non  Colo  negli  Strumenti  ,  ma  an- 
che prefTo  agli  Storici,  portavano  il  titolo  di  Marchio;  e  pure  in  alcuni 
altri  Documenti  comparifcono  ornati  con  quello  ancora  di  Dux  -,  e 
Adalberto  il  Ricco,  Marchese  e  Duca  di  Tofcana ,  fi  truova  anche  no- 
minato folamente  Adalberto'  Comes  .  Lafcio  indietro  parecchi  altri 
efempj  di  quefta  varietà  ,  dalla  quale  procedono  non  poche  tenebre 
in  quefta  materia,  per  dire,  che  l'erudito  Fiorentini,  fulla  conit- 
derazione  di  tali  notizie  ,  formò  poi  una  Temenza  con  le  fe?uenti 
parole  (i):  Intorno  al  Milk  era  V Italia  tuttavia  divi/a  in  Marche-,  e  Con>> 
tee,  Ogni  Cina  riconofceva  il  fuo  Conte  desinato  con  gli  Schavinì  o  Giu~ 
dici  alla  decifione  delle  cai  fé  nel  popolo  .  Ob  edivano  ì  Conti  ,  con  gli  al- 
tri Jub ordinati ,  a*  Governadori  delle-  Marche  chiamati  Marchefi.  Rifedevano 
ì  Marchefi  nelle  Città  medefime  ,  dove  ne'*  tempi  pili  antichi,  avevano  i 
Principi  Longobardi  il  Palazzo  Ducale  -,  e  ritenendo  il  titolo  di  Conte , 
$er  cui  fi  paffava  al  maggior  grado  ,  prendevano  amom  quello  di  Duca , 
fé  la  Provincia  governata  anticamente  lo  pfjedeva.  Tali  fono  i  Tenti  men- 
ti di  que' valentuomini .  Anderò  io  ora  notando  ciò,  che  mi  fembra 
certo,  e  ciò  che  dubiofo  in  quefìo  argomento. 

E  primieramente  dico  ,  effere  fuor  di  contro  verri  a  ,  che  anti- 
camente Conti  furono  chiamati  coloro,  a' quali  era  conceduto  il  Go- 
verno d'  una  Città  ,  ciò  ricavandojì  da  infinite  Carte  e  Storie  anti- 
che. Cofìoro  non  folamente  la  facevano  da  Giudici  ordinar]  delle  Cau- 
fe,  e  Amminiftratori  della  Giuftizia  ,  ma  erano  eziandio  Soprainten- 
denti  a  gli  affari  Politici  ,  e  a  quei  della  Guerra  ,  di  modo  che  fin 
dove  fi  fìendeva  la  lor  giurifdizione  ,  cioè  fino  a  confini  del  Ter- 
ritorio della  Città  da  loro  governata  ,  quel  paefe  riceveva  la  denomi- 
nazione di  Comitatus ,  o  fìa  di  Contado  .  Sotto  i  Re  Longobardi  ,  e 
fotto  gì' Imperadori  Franchi  e  Tedefchi  fu  in  ufo  quefìo  ufizio  di 
Conti  ,  derivato  da  varie  altre  fpezie  di  Conti  ,  che  ebbe  1*  Imperio 
Romano  cadente  dopo  Cofìantìno  .  Del  pari  è  certo  ,  che  ne'  più 
vecchi  tempi  ci  furono  de  i  Duci  ,  e  Duchi  ,  la  Dignità  de9  quali 
era  fuperiore  a  quella  de'  Conti ,  lafciandoci  intendere  Venanzio  For- 
tunato (2)  in  un  fuo  verfo  ,  che  dall'  elTere  Conte  fi  palTava  ad  ef- 
fere Duca  . 

Qui  modo  dat  Comitis  ,  det  tibi  jura  Ducis  . 
Infatti  fole  vano  i  Duchi  comandare  a  più  Città  ,  ficcomé  colla  da 
Gregorio  Turonefe  (3)  ;  e  per  confeguente  avevano  fotto  di  fé  mol- 
ti Conti  fubordinati  ,  Il  Continuatore  d'  Aimoino  ne  aifegna  dodici 
fotto  i  Duchi ,  feri  vendo  (4)  ,  che  Pippinus  Grifonent  more  Ducum  duo- 
decim  Comitatibus  donavit .  E  più  fotto  :  B  aidrico  Duci  Forojulìenfi  dum 
objiceretur ,  &  probatum  ejjèt  »  cjus  ignavia  "0*  incuria  vafiatam  a  Bar" 
haris  regionem  nofiram  fuijfè ,  pulfus  efi  Ducatu  ,    <&  inter    auatuor  Coi 
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(1)  Fiorentin.  Mem.  di  Mat.  L.  i.  pag.  7.        (2)  Venant.  Frrtun.  L.  10.  Poem.  22. 
(3)  Greg.  Tur.  Hift.  Fr.  L.  8.  G  18.  L.  ?.  C.  7.  (4)  Contimut,  Ai.moin.  L.  4.  C.   61. 
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mitatus  efi  ejufdem  foufias  divi/a  .  Nuiladirneno  h  parere  fondato  di 
vari  Eruditi ,  che  non  foffe  ponto  neceffario  a  i  Duchi  d'avere  do- 
dici Conti  fubordinati  ;  ed  è  poi  chiaro  ,  che  con  autorità  fopra  i 
Conti  maneggi  a  vano  effi  Duchi  gli  affari  della  Guerra. 

Finquì  cammina  ben  la  faccenda.  Mala  varietà  de' tempi,   de* 
luoghi,  e  de  i  Regnanti  ,  fu  cagione  ancora    di  tante  mutazioni  e 
varietà  in  quefìi  gradi  »  e  nella  giorif dizione  loro  ,  che  difficilmen- 
te fi  può  intorno  ad  efli  fìabilire  alcuna  conciufione  .  Fredegario  (r } 
fa  menzione  di  moltifììm  Conti,  che  non  avevano  Duca  fopra  di  fé. 
Exc-eptis  Comitibus  fiutimi  s  9  qui  Ducem  Jhfer  Je  non  habebant  .  Simil- 
mente ci  furono  de'  tempi ,  ne'  quali  un  folo  Conte  fu  Governatore 
di  due  Città  ,    ficcome  avvenne  del  Bifavolo    della    gran  Contesa 
Matilda ,  il  quale  in  un  Diploma  d'  Ottone  I.  al  Vefcovo  di  Reggio 
fi  offerva  chiamato  Conte  di  Modena  e  di  Reggio  .  Le  parole  fon  que« 
fte  (2)  :  Adalberti  inclyti  Comiìis  Regìenjis ,  five  Motinenfis .  All'  incon- 
tro noi  mireremo  al  Cap.  XIV.  che  la  Città  di  Vicenza    neil5   Anno 
994.  ebbe  ella  fola  due  Conti.  In  quanto  a1  Duchi,  anticamente  l'Italia 
n'ebbe  di  quelli,  acquali  era  fottopofta  una  fola  Città  .  Appena  ginn- 
fero  i  Longobardi  in  Italia  ,  che  pofero  de5  Duchi  in  qualunque  Cit- 
tà eli' effi  prende (Te ro  ,  attentandolo  Paolo  Diacono  (3)  •,  e  *  quefìi  pof- 
fiam  credere  ,  che  fofTero  come  i  Conti  de'  Secoli  fufTegnenti  .  Nar- 
ra lo  ftefTo  Autore  ,  che  dopo  la  morte  di  Clef   Re  de'  Longobardi 
fu  divifo  il  Regno  in  pia  di  trenta  Duchi ,  e  che  unufqutjque  Ducimi 
fuam  Civitatem  habebat .  Si  mutarono  poi  le  cofe ,  e  da  lì  innanzi  ol- 
tre a  i  Duchi  ebbero  i  Longobardi  i  loro  Conti  ,    non    ne  lafciando 
dubitare  S.  Gregorio  il  Grande  con  quelle  celebri  parole  (4)  :  Si  ego 
in  morte  Lavgobardorum  mijcere  me  voluijjem  ,  hodie  Langobardorum  gens 
ne  e  Regem  ,  nee  Duces  ,  ne  e  Comkcs  haberet .  E  ne'  Diplomi  de1  Re  Lon- 
gobardi fi  comanda  Ducibus  ,  Comitibus  ,    Gaftaldis  &C.    Succeduti  a5 
Re  Longobardi  gl'Imperadori  Franzefi   ,    in  alcune  parti  d'  Italia  fi 
videro  Duchi  d"  una  fola  Città  ,  facendo  Anaftafio  Bibliotecario  ,   ed 
altri,  menzione  de' Ducati  di  Roma  ,  Ferrara ,  Ccmacchio  ,  Faenza  , 
Ravenna,  Reggio,  Firenze . & 'e.  E  che  ogni  Città  dell'  Emilia  aveffe 
il  fuo  Duca  fi  può  raccogliere  da  quanto  feri  ve  Niccolò  I.  Papa  al- 
l' Arcivescovo  di  Ravenna  (5)   :    'Epifcopos  per  Mmilìam  non  confecres  , 
nifi  pojì  eleBìonem  Duch  ,   Cleri ,  &  Pspuìì  .  Di  quefìi  Duchi  parla  Gi- 
rolamo Roflì  in  va  ri  luoghi  della  Storia  Ravennate  ,    e  ne  trovere- 
mo memoria  anche  in  un  Giudicato  deli'  Anno  996.  che  comparirà 
al  Cap.  XX»  Anzi  da  un  Documento  dell'  Archivio  Efìenfe    fi  racco- 
glie ,  che  nel  Ravennate  una  Terra  portò  anch' ella  il  titolo  di  Du- 
cato ,  e  appartenne  agli  antichi  Duchi  di  Ravenna  con  paifar  poi  nel- 
la Famiglia  Traverfara  ,  ficcome  apparirà  nella  Seconda  Parte .  For- 
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CO  Fredeg.  Chron.  C.  78.        (2)  UghelJ.  It.  Sac.  T.   5.  pag.  1582. 
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rs)  Anali.  Bibl.  Vita  l^icol.  I. 
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s1  anche  ci  furono  di  quelli  piccioli  Luoghi  ,  che  diedero  una  vol- 
ta a'  lor  Padroni  il  titolo  Ducale  .  Oltre  pofcia  a  quefti  Duchi  mi- 
nori ,  non  diverfi  da'  Conti ,  fé  non  nel  folo  nome  ,  il  Regno  dlta- 
lia  ebbe  alcuni  Duchi  di  gran  potenza  ,  perchè  fignoreggianti  ad  un' 
intera  Provincia ,  e  però  a  molti  Conti  ,  e  a  varie  Città  .  Si  quis 
jujjìone  R%is ,  vel  Ducis  ilìius  qui  P 'rovi n eia m  re^it  ,  fi  legge  ne'  Qa- 
pitulari  .  £  tali  in  Italia  furono  i  rinomati  Duchi  di  Spleti.  s  di  To- 
f catta ,  di  Benevento ,  e  del  Friuli  .  Ma  perciocché  quelii  erano  anche 
Marchefi ,  convien'  ora  cercare  9  che  follerò  gli  antichi  Marchefi ,  con 
che  maggiormente  ci  accoderemo  ali'  argomento  nofìro  . 

Ne'  Secoli  della  balla  Latinità  fi  truovano  elfi  chiamati  Mar- 
thiones  ,  Mar  chi  fi  *  e  Marchenfes  ,  Nome,  onde  pofcia  venne  il  voca- 
bolo Italiano  Marche/e  ;  ed  è  comune  e  ben  fondata  opinione  ,  che 
foiTero  appellati  così  dalle  Marche-  ,  cioè  dalle  Provincie  pofte  fu  i 
Limiti ,  e  Confini  dell'  Imperio ,  o  del  Regno ,  eifendo  quetìe  con- 
cedute loro  in  governo  5  con  obbligazione  di  difenderle  da'  Nemici 
confinanti .  Hanno  ereduto  alcuni  Legifti  (  ma  fenza  ottimo  fon- 
damento )  eh'  eglino  deduceffero  la  loro  appellazione  dal  Mare  ,  qua- 
fiche  foffero  Marchefi  que'  foli  Conti  ,  che  difendevano  le  fpiagge  ma- 
vittime  .  Comunque  fia ,  di  quelito  titolo  difficilmente  li  troverà  ri- 
feontro  appreffo  Autori  contemporanei  prima  di  Carlo  Magno.  Sotto  gì" 
Imperadori,  che  a  lui  fuccedettero,  a  poco  a  poco  prefe  poffeffo  quefto 
3iome  i  perciocché  avendo  i  Re  ,  e  gì' Imperadori  divi  (a  in  varie  Pro- 
vincie o  Marche  1'  efteniìone  de5  Regni  loro ,  e  deputati  Conti  ,  che 
governaffero  cadauno  una  di  tali  Provincie  con  fuperiorità  a  i  Conti 
Governadori  delle  Città  ,  cominciarono  col  tempo  quefti  ,  per  così 
dire  ,  Conti  Provinciali  ad  effere  chiamati  Marchefi  ,  per  distinguerli 
dagli  altri  Conti  inferiori  .  Perciò  il  dottilìimo  Sirmondo  ferirle  (i)  : 
Marchio  Coma  Marca  freepofitus*  Inde  jBernardus  Comes  Barcinonis ,  quia 
in  Marca  Mi/pania  pmfidehat ,  Marcino  ttiam  diBus  a  nonnullis  Uc.  In- 
fatti Egi nardo  chiama  Comites  Marca  quei  ,  che  furono  dipoi  chia- 
mati Marchefi  *.  E  per  la  fìeffa  ragione  Giovanni  Vili.  Papa  non  da- 
va altro  titolo  che  di  Conte  a  Berengario,  e  a  Lamberto  ,  tuttocchè 
quegli  governaffe  la  Marca  del  Friuli  ,  e  quelli  la  Marca  di  Spleti . 
E  pure  egli  fteflò  riconofee  per  introdotto  il  coftume  di  nominar 
Marchefi  quefìi  Conti  sì  poderolì  ,  con  ilcrivere  di  loro  (2)  :  Qttidam 
ex  confiniis  $2  viciniis  noflris  ,  quos  Marchiones  /olito  appellatis .  Anzi  al-» 
trove  Guido  Marchefe  di  Spoleti  vien  da  lui  appellato  Wido  Marchi*  . 
Un'  altra  ragione  ci  fu  dipoi ,  per  cui  a'  Marchefi  competeva  ,  e  fi, 
dava  anche  il  titolo  di  Conti ,  cioè  perchè  avevano  qualche  Città  de- 
terminata ,  eh'  edino  governavano  coir  ordinaria  autorità  di  Conte  , 
Cosi  in  un  documento  riferito  dal  Campi  (3)    Tedaldo  Avolo  della 

Con- 
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(;$)  Campi  Ift.  Eccl.  di  Piac.  T.  1.  pag.  494. 
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ContefTa  Matilda  viene  intitolato  Marche/e  ,  e  Co^ft?  dì  Modena ,.  cori 
tali  parole  :  Thedaldus  Marchio  ,    0*  Cow^  Comitati*  Motinenfe  .  E    noi 
vedremo  ,  che  il  noftro  Maubefe  Alberto  JLzzo  fu  ancora  Conte .  Ne 
folo  in  Italia  ebbe  luogo-  quefto  coftume  ,.  Truovafi  del  pari  Ugo  il 
Grande ,  Padre  d'  Ugo  Capeto  pofcia  Re  di  Francia  intitolato  m  va- 
rie Carte  Ugo  Comes  ,  &  Marchio  j    e  nella  Vitandi  S.  Gerardo  Aba* 
te  (i),  Arnolfo  ha  ora  il  titolo  di  Comes  ,  ed  ora  di  Marchio   Flan- 
drite  .  Altri-  Marche^  poi  ci  furono ,  che  portavano  anche  il  titolo  di 
'Duchi ,  o  fia  che  godeflero  autorità  maggiore  degli  altri  Marchejì,  a 
£a  che  foffe  quefta  una  prerogativa  della  grandezza  e  nobiltà  della 
Marca,  a  cui  prefedevano  ,  oflèrvandofi  ,  che  gli  Adalberti  ,  Befa- 
ne ,  Ugo  ,  e  Bonifazio  Marchejì  di  Tofcana  ,  congiunfero   talvolta  al 
titolo  di  Marche/e  quello  eziandio  di  Duca  »   E  certo  la  Dignità  Du- 
cale di  quefti  tali  fembra  che  foffe  pia  decorofa  della  femplice  Mar* 
chionale ,  al  confederare,  che  i  Re,  e  gF  Imperadori  ne'  loro  Diplomi 
facevano  precedere,  i  Duchi  a  i  Marchejì ,    con  ordinar©  ,  che  nullus 
Dux  ,  Marchio,  Comes  $Sc  aveCTe  la.  temerità  di  operare  contra  ques 
Privilegi.  O  pure  confifìeva  h,  prerogativa  Ducale  va  una  difìinzione 
d'  ornamenti  e  d'infegne  ,  alle  quali  non  dovevano  eiTere  ammeffi. 
i  Marchejì .  Leggiamo  negli  Annali  Bertiniani ,  che  Carlo  Calvo  Ira-* 
peradore  V  Anno  876.  Bando  in  Pavia ,  cofìitul  Duca  ii  fuo  Cognac 
to  Bofone ,  con    dargli  anche  la  Corona  Ducale  ..   Bojone  Duce  ipjìus 
terree  confi  ìtuto  ,   €t  Corona  Ducali  ornato  &c.  E  ciò  fia  detto  ,    fenza 
©far'   io    di  decidere     intorno  a  tutti  i  riti  di  que*    Secoli    ofeuri „ 
Palliamo  ora  ad  altri  punti  di  maggiore  importanza . 

11  primo  fi  è,   che  le  Dignità  di  Conte ,  Marche/e ,  e  Duca  ,  non 
erano  una  volta  ereditar] ,  come  fono  oggidì  -,  ma  fi  fole  vano  con- 
cedere vita  durante  deli'  inverdito,  a  guifa  de'  Vefcovati,  ne  fi  perdeva- 
no ,  fé  non  per  promozione   a    po£ti    più,    vantaggio!! ,  o  per  que' 
mancamenti  o  accidenti  ,  che  anche  oggidì  rovefeìano  la  fortuna  d* 
alcuni  .  Secondariamente  ,  per  quanto  fi  può  comprendere  ,  tuttoc- 
chè  follerò  elle  una  fpezìe  di  Governo   ,    quello  Governo    però  era 
di  tal  giurifdizione  ed  autorità  ,  e  maflìmamente    per    io  fìenderlì 
a  tutta  la  loro  vita ,  che  a  riferva  delle  qualità  di  ereditario  ,.  noti 
era  elfo  diverfo  da  molti  de' più  riguardevoli  Feudi,  Ducati  ,  Mar- 
chefati ,  e  Contee  de' no  Ori  tempi   .  Noi  abbiamo  parecchi  efempj 
di  coloro ,  che  anticamente  non,  trafmifero  a  i  lor  Figliuoli  il  pro- 
prio Grado  ,  fìccome  fu  avvertito  dal  Bignon  ,  dal  Biondello  ,    dai 
Fiorentini,  e  da  altri  uomini  dottiffimi  .  Anzi  è  da  avvertire,  che 
infin  fotto,  Federigo  I.  Im peradore  fu  ciò  dichiarato    e  riabilito  per 
Legge,  leggendoli  nel  Codice  de' Feudi  (2)  .  De  Marchia,  vel  Duca- 
tu  ,  vel  Comitatu  ,  vel  aliqua  legali  Dignitate  Jì  quis  inveftitus  fuerit  per 
leneficium  ah  Imperatore ,  ìlle  tantum  debet  habere  j  heres  enim  non  fuc- 

cedh 
(1)    Surius  T.  5.  die  3.  Oftob.        (2)  De-  Fettd.  L  1.  TU.  14. 
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cedit  ulto  modo,  nifi  ab  Imperatore  per  inveflituram  acquijìerit  .  Alla  Re 
gola  nondimeno  piantata  dai  fudaetti  Eruditi ,  cioè  che  tali  Digni 
tà  non  parlavano  una  volta  negli  Eredi ,  debbo  io  far  qui  una  giun- 
ta neceffaria  con  dire  ,    che  non  potevano  già  una  volta  fuccedere 
in  effe  de  jure  i  Figlinoli  ,  ed  altri  Eredi    ,  eccome  non  chiamati  ; 
ma  che  nnlladimeno  Colevano    bene    fpeflb  fuccedere  coli'  ottenere 
nuova ,  per  così  dire  ,  ipveftitura  dagl'  Imperadori   ,  o  fia  da  i  Re 
«f  Italia  ,  preferendoli  eglino  per  15  più  agli  altri  pretendenti  ,  fé  lo- 
ro non  -orlava  l'età  troppo  tenera  ,  o  altri  difetti,  o  demeriti  .  Le 
Parentele  ,  ed  Amicizie  ,  T  infigne  Nobiltà  ,  il  Merito  del  Padre  ,  la 
Forza,  e  1*  interceffione    fopra  tutto  del  Metallo    tanto    adorato  nel 
Mondo ,    non  erano  men  vigorofi  mezzi  negli  antichi  tempi  di  quel 
che  fieno  a  i  nollri   ,  per  impetrare  la  continuazion  di  rimili    gra- 
di .  Perciò  s'  introduffe  anche  ne5  Secoli  remoti,  che  fuccederTero  a' 
defunti  Duchi ,  Marchejl ,  e  Conti  i  loro  Figliuoli  ,  o  Parenti  .  Qpaiì 
non  occorrerebbe  ,  eh'  io  qui  ne  portarli  efempio  alcuno  ,   perchè  la 
troppa  lor  copia  mi  efenta  da  sì  fatta  obbligazione  -,  anzi  effa  è  ta- 
le ,  che  quali  le  eccezioni  paiono  fuperiori  alia  Regola  .    Mi  giova 
nondimeno  di  rapportar  qua  due  pam  de'  Capit alari  di  Carlo  Calvo 
dell'Anno  877.  appreffo  il  Baluzio  (1):  Si  aliquìs  ex  Fidelibus  nofiris 
Jeculo  renunciare  vduerit ,  &  Filium  vel  tale  Propinquum  habuerit ,    qui 
Reipublicce  prodefje  valeat,  Jitos  Honores  ,  preut  nielius  vcluerit,  ei  vahat 
pìacitare  .  .Per  -Onori  s' intendono  le  Dignità  ,  e  i  Feudi    ,  che  fi  go- 
devano per  Invefìitura  o  Privilegio  del  Regnante.  Dopo  quello  Ti- 
tolo feguitano  altri  Capi-talari  ,  il  terzo  de'  quali  parla  così  .  Si  Co- 
mes  de  ifto  Regno  obierit ,  cujus  Fili  u  s  nobifeum  fit  ,  Filim  nofier  cum 
ceterìs  Fidelibus  nofiris  ardimi  de  bis  ,  qui  eidem  Corniti  plus  fumili  ares 
propinquiores  fuerint  ÌTc,  ufque  dum  nobis  renuncietur ,  ut  Fiiium  rllius, 
qui  nobifeum  erit ,  de  Monoribus  illius  honorem us  .  Dal  che  appari fee  , 
che  inrln  d'  allora  cominciarono  i  Principati  ,  e  F  altre  Dignità  a  di- 
ventare in  certa  guifa  ereditarie  per  la  rinovazione  delle  Invertita- 
re  fatta  ai  Figliuoli  de' defunti  ,  Infìn  l'Anno  867.  ficcome  abbia- 
mo dagli  Annali  antichi  de'  Normanni  pubblicati  dai  Du-Chefne  (2), 
morto  Roberto  Conte   e   Duca  d'Angiò,  Hugo  A.bbas  in  locum  Ruber- 
ti  fubftitutus  efi  .  Siquidem  Udo  0*  Rubertus  filii  Ruberti  adhuc  parvuli 
erant ,  quando  pater  extinùìus  efi:  ideino  non  efi  illis  Ducatus  commiffùs. 
E  maggiormente  poi  prete  piede   quell'ufo  nei  fecolo  fufTeguente  , 
e    più     ancora     dopo     il  Mille  ,     veggendo  noi  allora  ,    che  il  Fi- 
gliuolo del  C-onte  quali   fempre  è  nominato   Conte ,  e  il  Figliuolo  del 
Marche/è  anch'  effo  per  lo  più  detto  Mar  chef  e  .  Sopra  di  che  è  degno 
d'  erTere  offervato  un  Diploma    di    Corrado    Imperadore    dell'  Anno 
1029.  in  cui  concede  a  i  Vefcovi  di  Parma  tutto  il  Contado  di  quel- 
la 

(1)  Capitular.  Tif.  5?.  Cap.  io.  T.  2.  pag.   2Ó4. 

(2)  Du-Chefne  Script.  Normann.  pa«,  8, 
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la  Città  ,  fé  pare  Bernardo  Conte  non  lafcerà    dopo  di  fé    qualche 
Figli  nolo  legittimo  (1)  .  Concede  ,  diflì  ,  Parmenjì  Eeclsfitz  ,  cui  Hugo 
fneeji  Epifcopu? ,  totum  Comkatum  Parmevfem  £Xe.  poft  decejjum  videlicet 
Bernardi  Corniti ?  Widoni?  (  forfè  Filli  )  nifi  forte  de  Conjuge  fua  Ira  no- 
mine Filìum  habuerit  mafculìnum  .  Si  autem  Filiti?  ejus  Me  leghi  mu?  e  a- 
rider  it  ma/culi  no  ,  tunc  Comitatu?  d'ictus  £Xc.  pertineat  Soft  ci  ce  dici  ce  E  cele - 
Jìce  .  Così  leggiamo  nella  Vita  d'   Arrigo  il    Santo    Imperadore  ,  che 
circa  il  1014.  effendo  morto  in  Germania  il  Duca  Ermanno  ,  gli  fuc- 
cedette  il  Figlinolo,  benché  di  età  troppo  giovanile  (2).  Dux  Herimannus 
ubierat ,  IX  Filili?  ftu?  Ducutili  a  Rege  fubftitutus  erat ,  qui  nimi&  jw* 
ventuti?  adbuc-,   ne  e  fé  i$fum  regere  feiebat.  E  Sigeberto  all' Anno  1033. 
attefta  ,  che  effendo  morto  Federigo  Duca  della  Lorena  Morelhnica, 
Avolo  materno  dalla  gran  Conteffa  Matilda  ,  fu  conferito  ad  altri  quel 
Ducato,  perdi'  egli  non  aveva  lafciato  dopo  di  fé  Figliuoli  mafehi. 
Frederico  Moffellanorum  Duce  mortuo,  quìa  mare?  Eilio?  non  habebat,  quibm 
Ducatus  competerete  Gothelo  Dux  £Xc.  Anzi  Lamberto  Scafnaburgenfe  all' 
Anno   1075:.  pare  che  attefti  divenute  già  ereditarie   tali  fucceflìonì  , 
allorché  feri  ve  ,  che  morto  il    Marchefe  Dedi  ,  Arrigo    Imperadore 
diede  quella  Marca  al  Duca  di  Boemia  ;  tametJìUxor  Mar eh ioni ?  Ade- 
la  F'riium  fuum ,  cui  Hereditaria  Sucsejfione  Marchia  debebatur ,  ei  j>aw~ 
lo  ante  pò  fé  obfìdem    mififjèt  .  Altri  efempj  di  tali  Succeffioni  conti- 
nuate di  Padre  in  Figliuolo  in  molti  Marchefati ,  Ducati,  e  Contee 
anche  prima  ,  e  nominatamente  in  Italia  r  fi  raccolgono  dalle  Storie  -9 
ma  io  per  brevità  li  tralafci©  . 

Un*  altro  punto  rilevantiffimo  fi  è,  che  una  volta  V  effe  se  Con- 
te di  una  Città  ,  Marchefe- ,  e  .Duca ,  era  lo  fteffo ,  che  elFere  Prin- 
cipe .    Nel  Concilio  Cabilonefe  II.  fotto  Carlo  Magno  è  fcricto  (3) , 
chs  i  Conti  dopo  V Imperadore  erano  le  prime  perfone  dell'Imperio-. 
Comites  v  qui  pojì  Imperiali?  apici?  Dignitatem  populum  Dei  regunt  .  Ed 
Incmar©  in  una  delle  fue  Lettere  in  difefa  de*  Vefcovi  della  Gallia, 
e  della  Germania  ci  rapprefenta  quefla  gradazione   :    Non  flum  Epì- 
/copi  £X  Sacerdote?  in  Sedìbus  ,  fed  etiam  Rege?    in  Regni?  O*  Palatiis 
Jui? ,  £F  Renan     Comites  in     Cimtatibus    fui?    ,     &     Comitum     Vica- 
rii  in  Plebibus  £Xc.   non  ammettendo    dopo  i  Re  altri  Principi  ,    fé 
non  i  Conti .  Più  chiaramente  Reginone  Storico  nel  Secolo  fuffegnen- 
te  annovera  i  Conti  fra  i  Principi  fcrivendo   ,    che  Berengario  II.   in 
Italiani  revertens ,  omnia  haec  in  Epifcopo?  ,  4X  Cornile? ,  ceterfque  Italia 
Principe  $  ,    retorfit  .   Così  Donnizzone  (4)  parlando  di  Sigefredo  (  il 
più  antico  ,    ch'egli  conofeeffe  tra  gli  Antenati  di  Matilda  )  gli  dà 
il  titolo  di  Principi ,  con  dire  d'  Attone,  o  fia  d' Azzo  fuo  Figliuolo: 
Nobiliter  vero  fiiit  ortus  de  SigefiedQ 
Principe  preclaro  Lucenjì  de  Comitatu  \ 

pa- 
co Bordon.  Thefkir.  Bcckf.  Parm.        (*)  Adelbold.  Ep.  Trajefr  in  Vita  Henr.  I. 
(3)  Cobc.  Cabiloa.  11.  Ci  20.  (4)  Doraniz.  in  Vita  Mat.  L.  1.  C.  a. 
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parole  ,  òhe  danno  fondamento  di  fofpettare  ,  che  quel  Sigefred» 
poteiTe  anche  effere  Conte  di  Lucca  .  Lo  fteffo  Auto  ve  feri  ve  (i)  , 
die  la  prima  Moglie  dei  Marchefe  Bonifazio  fu  Richilda  figliuola 
di  Gifelberto  Prìncipe  . 

Marchio  Ricbildam  fr&taxatus  Comìtifflxm , 
Qjcb  Gijelberti  de  fanguìne  Principis  exit  » 
Duxit  in  Uxorem  -. 
In  tino  Strumento  però    dell'  Anno  1017.   cte  farà  da  me  prodotto 
nella  Seconda  Parte  ,  fi  vede ,  che  quefto  Gifelberto  fu  Conte  del  Sa- 
cro Palazzo   ,    cioè  godeva  una  Dignità  eguale  ,  e  forfè  fuperiore  a 
quella  de  i  Marchefi  .  Se  poi  dopo  que'  tempi  tuttavia  continuafièr© 
i  Conti  ad  entrare  indifferentemente  tutti  nella  riga  de'   Principi  ,  a 
me  non  è  ben  certo  ,  quantunque  io  fappia ,  che  anche  allora  i  più 
d' effi  godevano  molti  Feudi,  e  fi  difìinguevano  affarflimo   dagli  altri 
Nobili,  cioè  da  i  Capitami, Militi ;,  Vaivajfòri  Uc.  S.  Pier  Damiano  fcrive  (2) 
d'  un'   Ildebrando  Conte  della  Tofcana,  aver'  egli  poffeduto  più  Cor- 
ti e  Caftella  ,  ctie  non  fi  contano  giorni  nell'  Anno.  Hìldelrandus  Co- 
mes Hufci<&  ,  qui  dìcebatur  de  Capuana  ,  in  tantum  dìves  erat,  ac  prcepotens 
ut  gloriar  et  ur  fé  plures  habere  Qurtes  atque  Cafteìla  ,  quam  dìesfint ,  qui  nu- 
merantur  in  Anno .  Ho  detto  di  non  effer'  io  ben  certo  fu  quefto  pun- 
to -,  imperocché  è  da  fapere  ,  che  a  poco  a  poco  ,  e  fpezialmente  dopo 
il  Mille  ,  cominciarono  a  fmembrarfi    i  Contadi   d'  alcune    Città, 
e  a  dividerli  in  più  Contee,  coftituendofi  più  d'un  Conte  nelle  porzio- 
ni  degli  antichi  Contadi  ,  di  maniera  che  fi  t movano  anche    Terre 
grolle  ,  e  Caftella ,  delle  quali  erano  alcuni  invefìiti  col  Titolo  di 
Conte  .  il  Biondello  ci  afficura  effere  ciò  avvenuto  anche  in  Francia  , 
e  ne  porta  gli  efempj  (3).  Carnotenfis ,  dice  egli,  Di&cefis  unì  Epifcopo 
paretai  ,  pluribus  uno  tempore  Comkibus  ,  Carnotenfi  ,  Blifenfi ,  Duiienfi, 
Véndocinenfi,  Madriacenfi  &v.  11  primo  d*  effi.  era  Conte  della  Città , 
gli  altri  fon  da  lui  appellati  Comites  pagenfes  »  Nella  fteffa  guifa  Seno- 
nenfis  parebat  Comkibus  Senonìco  ,  Wafiinenjì  ,    MìBdunenfi  ,  Stampeìiji 
^fc.  Così  noi  troviamo  anticamente  in  Italia  Comites  Sepriì ,  Pardbia- 
gi ,  Leucì ,  Laumellì ,  SaMoneta  ,  Lavanice  ,  Bagnacavalli  £?-c.  In  alcu*- 
ni  Documenti  della  noftra  Seconda  Parte  fi  vedrà  memoria  di  que- 
fti  Conti  per  così  dire,  Cqjìellani  e  Rurali  ,  introdotti  ,  tanti  Secoli 
fono  ;  ma  lenza  eh'  io  fappia  dire  ,  fé  competere  anche  loro  ,  ficca- 
rne competeva  a  i  Conti  delle  Città,  il  carattere  di  Principi. 

Se  nondimeno  quefto  è  ofeuro ,  non  è  al  certo  così  per  gli  D#- 
chì ,  e  Marchefi,  i  quali  è  chiaro,  che  in  que' Secoli  erano  Prìncipi, 
cioè  i  primi  ,  e  più  potenti  dopo  i  Re  e  gì'  Imperadori  .  Scelti  dalla 
più  riguardevole  e  fiorita  Nobiltà,  godevano  come  in  Feudo  il  Gover- 
no delle  Provincie  alfegnate  loro  da    i  Monarchi ,  con  efercitar'  ivi 

un' 

fi)  Domniz.  in  Vita  Mac  L.  i.  C  6.        (2)  Petr.  Damian.  Ep.  7.  L.  4. 
(5)  Blondell.Geneal.  Frane.  T,  2,  pag.  141. 
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un*  infigne  autorità.E  qui  fi  noti  una  cofpicna  loro  prerogativa,  cioè  che 
dee  linando  l' Imperio  dei  Re  Franzefì  ,  anch'  eglino  coi  Vefcovi  con- 
correvano all'  elezione  del  Re  d'Italia, e  delllmperadore  ,  fìccome  fcor-° 
giamo  dal  Concilio  di  Pavia  tenuto  nell'Anno  876.  ove  oltre  a  Bolbne 
Duca  fi  fottoferivono  dieci  Conti  (  allora  i  Marchefi  portavano  ancor 
quefìo Titolo)  approvando  l'elezione  di  Carlo  Calvo.  Così  nella  Dieta 
di  Pavia,  fi  continuò  col  voto  loro  ad  eleggere  i  B,e  d'  Italia  per  iun- 
go  tempo  -,  e  fra  gli  altri  Marchefi  vedremo  nel  Cap.  XIII.  che  i  Pro- 
genitori degli  Eiienfi  concorlero  all'  elezione  d'  Arrigo  il  Santo,  crea- 
to Re  d'  Italia  circa  il  1004.  e  pófcia  Imperadore  nel  1014.  Oltre  a 
ciò  fu  un'  altra  prerogativa  dei  "Duchi ,  e  Marchefi ,  1'  avere  la  lor 
Camera  .particolare  ,  o  ila  il  Fifco  proprio  per  certe  condanne  -,  e  il 
prendere  a  dirittura  gli  ordini  da  i  Re  ,  e  di  i  Cefari  ,  non  ceden- 
do eglino  la  mano  ,  foorchè  a  i  Legati  Regali  ,  ovvero  Imperiali  a 
chiamati  Mijjì  Dominici ,  qualora  queiii  con  ampliifuna  podeftà  ,  e 
per  occafioni  tìraordinarie  ,  venivano  fpediti  a  far  giuftizia  ,  e  a  com- 
porre liti  ne  i  Ducati,  e  nelle  Marche  .  Anzi  tale  era  alle  volte  la 
potenza  d*  alcuni  Duchi  ,  e  Marchefi ,  ricchi  eziandio  per  io  più  di 
moltifiimi  altri  Feudi  e  Beni  Allodiali,  che  recava  fnggezionc  a  gli 
fteffi  Itr  peradori  .  Adalberto  il  Ricco  ,  Marchcfe  potentifiimo  della  To- 
feartà  ■>  h  celebre  anche  per  quefìo  fecondo  la  relazione  di  Liutpran-* 
do  Storico  (i)  .E  il  fopram  mentovato  S.  Pier  Damiano  (  il  quale 
nel  Libro  delle  Lettere  a  i  Prìncipi  mette  ancor  quelle  ,  eh'  egli 
aveva  fcritte  a  i  Duchi  e  Marchefi  )  racconta  (2)  ,  che  Ottone  III, 
Imperadore  ,  udita  nell'  Anno  1001.  la  morte  d5  Ugo,  Marchete  pa- 
l'imente  di  Tofcana  ,  fé  ne  rallegrò  forte  ,  con  ifcappargli  di  bocca 
quefto  verfctto  del  Salmo:  Laqueus  contritus  efi,(T  nos  liberati, fumiti. 
Del  Marchete  Bonifazio  Padre  della  gran  Conteffa  Matilda  ,  atteftan- 
dolo  Donnizzone  nella  Vita  d'  efia  Matilda  ,  noi  lappiamo  ,  che  V  Inu 
perador  Corrado  ebbe  gran  gelofìa  ed  apprenfione  ;  anzi  fu  egli  co- 
rretto a  capitolare  con  elfo  lui,  e  ad  accordargli  più  che-  non  avea- 
po  fatto  gli  Anteceffori  fuoi  .  ma  per  tralafciare  ogni  altro  efem- 
pio  ,  la  fola  Conteffa  Matilda,  si  cofpicna  tra  le  Donne  forti  ,  andò 
più  oltre  ;  perciocché  non  (blamente  fece  fronte  a  tutti  gli  eferciti 
d'  Arrigo  IV.  Re  d'  Italia  ed  Imperadore  ,  ma  feppe  ancora  dilatare 
il  fuo  dominio  in  guifa  tale  s  che  1'  Autore  Anonimo  della  Vita  d'  elfo 
Arrigo  ebbe  a  dire,  eiìferfi  ella  impadronita  di  quali  tutto  il  Regno 
d'  Italia  .  Relitto  ,  dice  egli ,  in  Italia  Filio  Conrad*  ,  jam  tutu  Regni 
fui  herede  dejìgnato  ,  regrejjùs  efi  \  feilieet  qui  fé  graffanti  Mathildi  ,  0* 
fané  totam  Italiani  fibi  vendicanti ,  o$pneret ,  C  Regnum  ,  quod  futurum 
erat  fuum  ,  de  manu  fantina  follerei  .  Egli  è  anche  da  offervare  ,  che 
nelle  Donazioni,  e  in  altri  Atti,  folevano  i  Marchefi,  per  provve- 
de nella  miglior  forma  poffibile  alia  ficarezza  de'  Contratti ,  e  Pri- 
Arit.  Efi.  I.  F  vile- 

fi.]  Liutpr.  Hift.  L.  2.  C.  io.         (i)  perr.  Damian.  Opufc.  57.  Difs.  2.  C.  5. 
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vilegj  ,  aggiugnere  delle  fiere  imprecazioni  contra  di  chi  gli  aveffe 
trafgrediti .  Ma  il  Marchefe  Bonifazio,  e  Matilda  fua  Figliuola,  da 
che  ri u (ci  loro  di  conofeere  alle  pruove  crefciuta.  in  alto  grado  la 
lor  poffanza  ,  fi  valfero  talvolta  di  que1  termini  ,  eh*  erano  proprj 
{blamente  de  i  Papi  ,  e  degl*  Imperadori  ..  Rogamus ,  dice  Matilda 
in  uno  de'  fuoi  Strumenti ,.  atque*  fracipiendo  mandamus ,  ut  nullus 
èéìncep  Dux,  aut  Marchio,  Comes -,  Vìcecomes -,  Cafialdio,  aut  cujufcum-* 
que  dignitath  major,  vel  minor  perfona  prmdtBa  Monajteria-  prcefumant  mo« 
leftare  $Tc.  Altrove  così  parla.  In,  omnibus  aittem ,  qjMS  fupraferiptafunt ■» 
non  habeat  pvtefiatem  neque  Dux,neque  Marchio,  Comes  Ù'c.  Anzi  parendole 
forfè,  che  quel  Rogamus,  che  è  nella  prima  Donazione,  fbife  termine 
non  affai  fignorile,  in  un'altra  pergamena  intuona  quefte  parole: .Ma n- 
damus  itaque ,  <tit  mandando  prcecipìmus,  ut  nullus  deinceps  Dux,  Marchio , 
Comes ,  Vìcecomes  <&c.  prafatum  Monafterìum  ex  prcediBo  manfo  tnolefìare 
audeat .  Veggafi  la  Parte  II.  ove  fono  altri  limili  Atti;  e  fi  ofiervi , 
che  i  Marchefi  Succefiori  di  Matilda  nella  Tofcana  ritennero  iv  ufo 
medefimo  . 

Non  è  già  ,  che  tutti  i  Marchefi  dr  Italia ,  e  di  Germania,  forie- 
ro poi  del  calibro  medefimo  ,  e  d'  egual  poffanza  ,  ed  eftenfion  di 
Dominio.  Ma  egli  è  ben  certo,  che  tutti  allora  entravano  nella  riga 
de'  Principi  ;  e  quando  gli  Storici  fanno  menzione  de'  Principi  di 
que'  Secoli,  nuli'  altro  intendono,  che  i  Duchi  e  i  Marchefi,  e  veri- 
fimilrnenle  ancora  i  Conti-  delle  Città.  Ora  noi  abbiam  veduto, che 
il  noftro  Alberto  Azzo  (  Antenato  della  Cafa  dv  Efìe  ,  ficcome  pro- 
veremo }  era  Marchefe  ;  e  per  conseguente  fiam  venuti  a  conofeere, 
eh'  egli  fu  uno  de*  Principi  d*  Italia  nel  Secolo  XI.  Ciò  in  oltre  ri- 
fulta  da  i  nobilitimi  Matrimoni  contratti  da  lui,  e  da' fuoi  Figliuo- 
li ;  e  medefimamente  apparirà  chiaro  dal  memorabil  congreffo  te- 
nuto il  dì  25.  di  Gennajo  dell'Anno  1077.  in  Canoffa  fui  Reggiano  per  1* 
affoluzione  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  e  d'Italia,  a  cui  traballava 
3a  Corona  fui  capo  .  Quivi  fi  trovarono  prefenti  Gregorio  VII.  Papa 
il  f addetto  Arrigo ,  e  molti  Principi  Italiani ,  fra'  quali  vengono»  di- 
pinti da  gli  Storici  antichi  la  gran  Conteffa  Matilda  ,  e  Adelaide 
Marchefa  di  Sufa,  Suocera  dello  fìeffo  Arrigo  ,  col  Conte  Amedeo 
fuo  Figliuolo,  e  il  nofìro  Marchefe 'Alberto  Azzo.  Gregorio  VII.  (1) 
deferivendo  quel  fucceffo  ,  nomina  le  fuddette  due  illufìri  Donne , 
con  r  Abate  Cluniacenfe  ,  abbracciando  il  refìo  de'  Perfonaggi  cofpi- 
cui  prefenti  a  sì  gran  funzione  col  nome  generale  d'  altri  Principi , 
Vefcovì ,  e  Laici  .  Ma  Lamberto  Scafnaburgenfe  ,  Autore  contempo- 
raneo ,  fece  in  quefta  occafione  precifa  ed  onore  voi  memoria  anche 
del  noftro  Marchefe  Azzo  ,  e  del  Conte  Amedeo  ,  rapprefentandoli 
Con  le  fue  parole  per  due  de'  primari  Principi  dell'  Italia,  anzi  per  due 
de'  più  confidenti  ed  autorevoli  preffo  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice. 

I»- 

(1)  Greg.  VII.  L,  4.  Ep.  12. 
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Interea  ,  così  feri  ve  egli  all'*  Anno  fuddetto  1077,  ^*  Heinricus  Ma- 
thildam  Comitì£àm  ad  cclloquium  convecavit ,  eamque  precibus  £T  promijfio- 
bus  oneratavi  ad  Pafam  tranfmifit ,  ÌT  rum  ea  Socrum  Juam  ,  Filiumque 
ejus  ^  AZZONEM  etiam  MARCHIONEM,  &  Abhatem  Cluwacenjem  , 
ÌT  alio*  nonnullos  ex  PRIMIS  ITALIA  PRWCIPIBW ,  quorum  au~ 
thoritatem  magni  apud  eum  momenti  effe  non  ambìgebat ,  obfecrans ,  ut  ab 
txeommumeatìone  ahfolveretur  .  Non  è  da  dubitare  ,  che  quello  Marche/e 
:Azzo  non  fia  lo  itetfo  ,  di  cui  finora  abbiam  ragionato  ;  perciocché 
ne  parla  quello  Scrittore  ,  come  d'  un  Principe  notiffimo  a5  fuoi  gior- 
ni -,  e  n1  avea  egli  fletto  fatta  menzione  poco  prima  all'Anno  1071» 
con  chiamare  Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  Figliuolo  Azzonis  Marchionis 
Italorum-.  Senza  che  ,  egli  bifogna  ricordarli  ,  che  eiTendo  flato  il  Duca 
Guelfo  direttore  in  Germania  delle  rifoluzioni  prefe  contra  d'  Arrigo, 
cioè  uno  de'  più  forti  Collegati  dei  Papa  ,.  veniva  il  Marchefe  Azza 
Padre  di  lui  ad  tfiere  fommamente  intereffato  in  quegli  affari  ,  e  in 
lui  doveva  avere  gran  confidenza  Gregorio  VII.  E  di  qui  appreffò 
derivò  ,  che  fu  fcelto  principalmente  lo  fìeiTo  Marchefe  Azzo  quali 
per  garante  della  Pace  riabilita  allora  (benché  pofeia  di  corta  durata) 
fra  Gregorio  ,  ed  Arrigo  .  Narra  lo  Storico  fuddetto,  che  dopo  avere 
Arrigo  con  terribili  giuramenti  promellb  di  oiTérvare  le  condizioni 
d'  éffa  Pace  ,  alcuni  Vejcovi ,  il  Marchefe  Azzo ,  ed  Altri  Principi  fe- 
cero come  una  figurtà  per  lui .  Epifcopus  quoque  Citicenfìs  ,  &  Eptfco- 
pus  Vercdlenfis  ,  ÌJ  AZZO  MARCHIO ,  if  Alii  conventionis  ejus  Prin- 
tipes  ,  allatìs  Sanfìorum  Reliquiis  ,  fub  jurejurando  confirmaverunt  ,facìu- 
rum  eum  effe  ,  qua  pollicebatur . 

Un'  altro  autentico  ed  illufìre  attefìato  della  Dignità  Principefca 
del  noliro  Marchefe  Azzo  può  addurfi,  e  fervìrà  ancora   a  farci  me- 
glio intendere  ,  quanto  egli  foiTe  tra  gli  altri  Principi  d'  Italia  caro 
a  Papa  Gregorio  VII.  Il  medelimo  Sommo  Pontefice  (1)  è  quegli ,  che 
r  Anno  IC74.  ne  IcrifTe  le  feguenti  parole  dal    Concilio    Romano  a 
Geufa ,  o  fìa  Geifa  Duca  dell1  Ungheria.  Tu  auiem  ,  fi quid interdum 
aut  de  tuìs  caufis,  aut  quod  Jervitio  Apo/toUcte  reverenti^  perii  neat ,   na- 
Jiris  auribus  intimare  cupias ,  habes  egregium,  viJelicet  MARCHIQNEW. 
AZOXEM,  Nobis  quidem  intet  CETEROS  ITALIA  PRINCIPE  S  vai- 
èie  dilectum  ,  per  quem  ea ,  qua  ad  Apofiolicam    audienìiam  referenda  de* 
fiinaveris,  nobis  aptifjime  indicavi  ,  £X  commendari  poterunt.Qpeiìo  Geifa, 
chiamato  Ioas  da  altri,    aveva  nel  fuddetto  Anno  1074.  occupato  il 
Regno  dell'  Ungheria  al  Re  Salomone  Cognato  del  Re  Arrigo  IV.  Gli 
era  vicino,  o  confinante  di  Stati  il  Duca  Guelfo  per  via  delia  Baviera, 
il  cui  Ducato  allora  fi  dilatava  molto  più  che  non  fa  oggidì,  vedo  1* 
Oriente  ,  giugnendo  a  confinare  con  la   fìeiTa   Ungheria  .  Perciò  fra 
Geifa ,  e  il  Duca  Guelfi  veri  Umilmente  panava  facile  e  fegreta  intel* 
ligenza.  Ora  vo'  io  immaginando  ,  che  il  Papa  ,  il  quale  dall'  un 

F  2  can-f 

(1)  Greg.  VII.  Ep.  58.  L.  t. 
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canto  non  voleva  peranche  romperla  palefemente  con  Arrigo,  Cognato 
di  Salomone ,  mercè  di  un  commerzio  aperto  con  Geifa  loro  nemi- 
co ;  e  dall'  altro  non  doveva  avere  difcara  P  amicizia  d'  elio  Geifa 
per  que'  gran  difegni ,  che  a  fine  di  buon  governo  fpirituale  e  poli- 
tico &  andavano  già  preparando  contra  d'  Arrigo  :  il  Papa  ,  dilli , 
pvefe  accortamente  la  via  di  mezzo  ,  cioè  quella  di  mantenere  na- 
icoiìamente  commerzio  con  Geifa  per  interpofta  perfona  ,  valendoli 
a  ciò  del  Marcfaje  Azzo ,  e  del  Duca  di  Baviera  fuo  Figliuolo  amen- 
due  Principi  di.  iomma  fua  confidenza  . 

GAP.      VI. 

In  quali  Marche  [òffe  una  volta  divi/a  lr  Italia  .  Marche  del  Friuli,  di  Spoletl y  di  Tofcana, 
di  Trento,  del  Monferrato ,  ed  altre  .  Marche  di  Milano,  e  di  Genova  ,  probabilmente  go- 
vernate dagli  antenati  del  Marchete  Azzo  Eftenfe  .  Obi/o  fuo  Nipote  inveflito  d*  effe  nel 
li  84.  da  Federigo  I.   Imperadvre  .  Storici  Mi  lane  fi  fembrano  indicare  qneflo  medefimo   . 

A  e  di  qnal  Marra  fu  egli  Marche/e  il  noftro  Alberto  Azzo  % 
Punto  difficile  a  rifolverfi,  perchè  troppo  è  a  noi  oleuro,  in 
quante  Marche  fofle  divifo  il  Reame  de'  Longobardi  fotto  gì'  Impe- 
radori  Franchi  e  Ted efebi ,  o  fìa  per  le  memorie  perite,  o  fia  per 
le  mutazioni  ,  che  andavano  accadendo  fecondo  il  volere  de'  Re  d* 
Italia  ,  e  le  varie  coftituzioni  de'  tempi.  Nulladimeno  anderò  io  no- 
tando quel  tanto ,  che  giudicherò  convenevole  a  tal  ricerca  .  Merita 
qui  in  primo  luogo  d'  effere  letto  un  pezzo  dell'  Editto  pubblicato 
l'Anno  866.  da  Lodovico  IL  Imperadore  per  una  fpedizione  contra 
de'  Saraceni  .  Si  legge  efìb  nella  Storia  dell'  ignoto  Cafinefe  preflb 
Cammillo  Pellegrino  (1)  ,  ed  anche  ne'  Capitulari  del  Baluzio  (2). 
Scrive  dunque  così  quelf  Augufìo  ,  deputando  i  Collettori  dell'  efer- 
cito  .  A  fiàvìo  Pado  ufque  Trebia  Jìt  MiJ/ùs  Lotfelmus  .  Inter  Padum  $3 
Hieinum  Eriulfus  .  Inter  Ticinum  U  Adda  Erembertus  .  Inter  Adda  £2* 
Addìza  (  cioè  1'  Adige  )  Landebertus  .  Ab  Addìza  ujqiie  ad  Forum 
jfulii  Tbeobaldus  .  Petrus-  0*  Arthemius  Epifcopi  ,  juncìis  jecum  Mijfis 
Efzfcoporum  <&  Comitum  ,  Pifa ,  Luca ,  Pijtms  ,  £X  Lunis  .  theutmun- 
dus  Florentia  ,  Volterra  ,  Ó*  Arijio  (  leggo  Aritio  ,  cioè  Arezzo  )  . 
IhdfAmus  ,  Vlifìd ,  &  Sena  ,  Andreas  .  In  Minijìerio  Witonis  ,  Rimmo  „ 
iT  Joannes  Epifcopus  de  Forcona  .  In  Minifterio  Verengari  FLiJelmundus 
Epijcnpus  .  In  Litore  Italico  Ermefridus  ,  Macedo  ,  <tf  Wulfer'uis  .  Dopo 
la  parola  Theobaldus-  pare  che  manchi  qualche  cofa  ,  ovvero  che  non 
fia  ben'  interpuntato  quello  che  feguita  .  Ma  lafciato  ciò  ,  qui  noi 
miriamo  chiaramente  difegnate  la  Marca  di  Spoleti  governata  allora 
da  Guido  ,  e  la  Marca  del  Friuli  ,  fottopofìa  allora  a  Berengario . 
Sembra  eziandio,  che  Litus  Italicum  (fi  chiama  ora  il  Genovefato  ) 
cofiituifle  un'altra  Marca .  Se  gli  altri  lìti  enunziati  in  quefto  Edit- 
to cofìituiiTeto  altrettante  Marche  ,  il  lafcerò  io  decidere  ad  altri  3 

re- 
(j)  Peregrin.  Hill.  Princ.  Lang.  L.  1.  pag.  p?.        (2)  Baluz,  Capituhr.  T.  2.  pag,  35?, 


Parte     Pri  m  a     C  a  p.     VI.  4$ 

reflando  io  incerto  all'  offervare ,  che  la  Te/carta  qui  è  divifa  in  due 
o  tre  porzioni  ,  e  non  fi  fa  menzione  di  Adalberto  1,  che  in  qne* 
tempi  ne  era  Marche/e  .  Certo  non  è  improbabile ,  che  qualche  altra 
Marca  venga  ivi  accennata;  Facciali  quindi  mente  a  due  Diplomi, 
ch'io  produrrò  nella  Seconda  Parte,  amendue  conceduti  al  Vefcova-» 
to  d'Arezzo  .  Nel  primo,  dato  da  Carlo  il  Groffo  Imperadore  l'An- 
no 883.  fi  comanda  1'  offervanza  di  quel  Decreto  in  omnibus  Parrò* 
ch'ùs  ,  Comitatibus  ,  $?  Marchiis  -per  totius  nofirì  Imperli  jìnes  ,  in  foto 
Regno  Romanorum  ->  &  Langobardorum  ,  £T  Ducatus  Italia  ,  Spleti  9 
1?  Tufcìx  .  Nell'altro  dato  da  Lodovico  III.  Imperadore  l'Anno  900. 
quafi  altrettanto  fi  legge.  Qui  fembra  ,  che  la  Tofcana  ,  e  Spleti , 
e  1*  Italia  ,  fotto  il  qual  nome  probabilmente  veniva  la  Lombardia 
di  qua  dall'  Appennino,  formafiero  tre  difìinti  Ducati .  Oltre  a  que- 
fìi  ,  o  per  dir  meglio  ,  entro  di  quefìi  fi  dovevano  poi  comprende** 
te  altre  Marche ,  le  quali  non  fono  qui  fpecificate  . 

Quello  che  è  certo,  di  alcune  Marche  Italiane  fi  truova  menzio* 
ne  diliinta  preflb  gli  antichi  Scrittori.  Fra  l'altre  è  famofa  Marchia 
Forojulienjìs ,  cioè  la  Marca  del  Friuli ,  nominata  negìi  Annali  d*  Egi«< 
nardo,  o  Laurefamenfì  ,  all'Anno  788.  e  all'Anno  818.   per  tacere 
degli  altri  fufleguenti  Storici  -,    e  n'  era  Marche/e  Berengario  a'  tempi 
del  fopraccitato  Editto  .    Venne    la  medefima  appellata  dipoi  Marca 
di  Trevi/o ,  ficcome  ne  fan  fede  le  Storie  di  Rolandino  ,  del  Mona- 
co Padovano  ,  di  Gerardo  Maurifio  ,  e  d'  altri  .  Fu  altresì  chiamata 
Marca    di  Verona  ,  e  d5  eiTa  fanno  menzione  molti  antichi  Scrittori  . 
Dal  Cronografo  Maddeburgefe  all'  Anno  996".  impariamo  ,    che  Otti 
Marcam  Veronenfem  fervabat  ;  e  Ottone  Murena  all'Anno  1164.  fcri- 
ve  ,   che  i  Veionefi  ,    Padovani  ,  e  Vicentini ,  ceterique  de  illa  Mar' 
chia  ,    tumultuarono  contra  di  Federigo  Barbarella  .    E  in  tanto  or 
Marca  di  Verona  ,    &c   ora  di  Trevifo  fu  efia  nomata  ,    in  quanto  a 
mio  credere  efia  prendeva  la  denominazione  dalla  Città  ,   ove  face- 
va la  fua  refidenza  il  Marchefe.  Anzi  furono  foliti  gì'  Imperadori  a 
concèdère  unitamente  con    la  Marca  Verone/e  il  Ducato  della  Carintiat 
offervandofì  appunto  ,    che  il  fuddetto  Ottone  vien  chiamato  Duca 
di  quel  paefe  da  Ditmaro  .  Otto,  dice  egli(i)  ,  Carrentanerum  Dux9 
if  Veronenfium  Comes .  Altri  efempj  ne  addurremo  al  Cap.  XI.  Celebre 
altresì  fu  la  Marca  di  Spleti  ,  che  portò  ancora  il  nome  di  Ducato , 
menzionata  da  alTaiffimì  ;  e  forfè  fu  una  Marca  differente  quella  di 
Camerino  ,   unita  poi  con  F  altra  di  Spleti ,  giacche  Bonifazio  figliuo- 
lo d'  Ubaldo  è  chiamato  da  Liutprando  (2)  Camerinorum  ,  &  Spoleto* 
norum  Marchio.  Certamente  fi  vide  talvolta  più  d'una  Marca  gover- 
nata da  un  folo  Marchefe .  Tra  le  più  rinomate  fu  eziandio  la  Mar-* 
ca  di  Tofcana  decorata  col  titolo  di  Ducato ,  e  bafta  il  ricordarlo .  Di 
più  troviamo  preffo  il  fuddetto  Liutprando  (3)  menzione  della  Mar- 
ra 
(»)  Ditmar.  Chron.L.5.  (i)  LiutprMià. Hiftor.  fc.i.  C.7.  sL.*.C.i8,  (3)  Idem L.  2.C.is.  L.3.C.14, 
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£0  «T  I&?<?tf  ,  nominando  egli  Ermengardarn  Adalberto  Ipore^ide  Marchio*' 
fii  nuptam  -,  iiccòme  ancora  parla  egli  della  Marca  di  Trento  ,  con 
chiamarla  prima  Marca  $  Italia  -,  cioè  la  prima  a  chi  diieende  per 
quella  parte  in  Lombardia .  Il  Monferrato  (  non  Tappiamo  il  quando  ) 
cominciò  a  formare  anch'  effo  una  Marca  ;  ed  Arnolfo  Storico  Mi- 
lanefe  ,  che  fiorì  circa  il  1080.  nomina  Bonifazio  Marchionem  Moti' 
tisferrati  .  Così  più  tardi  nacque  la  Marca  a"  Ancona  ,  fmembrata  da 
quella  di  Spoleti  „  Se  vogliamo  anche  prefìar  fede  ad  alcuni  vecchi 
Storici  di  Milano  ,  ci  fu  la  Marca  di  Marte/io  pofìa  nello  Stato  di 
Milano  ,  ed  appellata  ,  per  quanto  io  penfo ,  Martefana  da  qualche 
Martefio ,  che  ne  dovette  effere  Marchefe  ,  ficcome  quella  o?  Anco- 
fia  ebbe  anche  il  nome  di  Marca  di  Guarnì  eri  a  -cagione  di  un  Mar** 
ebefe  di  quello  nome  ...  Truovafi  parimente  menzionata  da  altri  la 
"Marca  Teatina  nel  Regno  ora  di  Napoli  ,  e  la  Marca  di  Fermo  ,  che 
verifimilmente  furono  una  cofa  .fteffa  con  quella  dì  Camerino  ,  o  pu- 
lire  una  fua  porzione,. 

Ora  che  oltre  a  quefìe  Marche  ce  ne  FofTero  dell'  altre  nel  Re- 
gno d'Italia,  troppo  è  verifimile  ;  e  fé  noi  fappiamo  di  certo,  na- 
ice  il  difetto  dall'  effere  venute  meno  infinite  memorie    del   Secolo 
nono  ,    decimo  ,     ed  undecimo  .  Noi    infatti     nelle  Storie  antiche 
troviamo  de' perfonaggi ,  i  quali  è  difficile  Capere  ,    qual  Marca  de- 
terminata governaffero  ,  e  pure  è  fuor  di  dubbio  ,  che  portarono  il 
titolo  di  Marchefi .  Per  tacere  d' altri ,  che  compariranno  in  varj  Do- 
cumenti dì  quefta  Opera,  e  nella  Seconda  Parte*  Bonifazio,  Padre 
della  Contefìa  Matilda,  fi  andò  chiamando  Marchefe  molti  anni  pri- 
ma d'  effere  inveftito  della  Marca  di  Tofana    da  Corrado  Imperado- 
are  .  Anzi  da  gli  antichi  Strumenti  ,    riferiti  dal  Fiorentini   ,   e  dal 
P.  Abate  Bacchini  ,  apparifee  che  Tedaldo  padre ,  e  Adalberto  Azzo 
Avolo  del  fopradetto  Marchefe  Bonifazio  ,    furono    ornati   anch'  eflì 
del  titolo  di  Marchefi ,  e  contuttocciò  non  s'è  finora  penetrato,  qual 
Marca  foffe  loro  affegnata .  Altri  Marchefi  dalla  parte  dì  Sufa ,  di  'To- 
rino ,  di  Savona  ,  ed  altrove  s*  incontrano  ,  fenza  faperfi  ne  pur  d" 
elfi,  quaF  effettiva  Provincia  deffe  loro  un  Titolo  sì  fatto  .  Il  per- 
chè non  fembra  mal' appoggiato  F immaginare,    che  oltre  alle  Mar- 
che pia  rìguardevoli  aveffe  una  volta    1'  Italia    altre  Marche  minori , 
cofiituite  di  mano  in  mano  da*  Re  ,    e  dagli  Augufti  ,  lecondocchè 
portava  o  V  altrui  forza  ,   o  il  bifogno  de*  tempi  ,    o  la  propria  loro 
volontà  .    Noi  già  abbiamo  veduto  ,    che  una  volta  a  poco  a  poco 
fe'  andarono    fmembrando  e  dividendo  i  Contadi  .    Lo  fìeiTo  dovette 
fuccedere  anche  delle  Marche;  e  ciò  a  mio  credere  può  ricava» lì  da 
tina  Legge  di  Federigo  I.  nel  Codice   de'  Feudi  ,    ove  fi  leggono  le 
Tegnenti  parole  (1):  Ducatus ,  Marchia,  Comitatus  de  Celerò  non  divi- 
dantur  .  Aliud  autem  Ftudum  ,  fi  confortes  voluerint ,  dividatur  .  Il  proi- 
bire 

[1]  God.  de  Feud.  L.  2.  Tit  55.  de  prohibit.  Feud.  alienat. 
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bit-e  da  lì  innanzi  la  divifion  delle    Marche  ,    fuppone  ,  che    quefla 
foffe  dianzi  praticata  da  alcuni  .  Oltre  di  che  potrebbe  effere  acca- 
duto ,  che  chi  una  volta  era  flato  Marchefe  ,    e  in  attuale  poffeffo 
di  qualche  Marca  ,  tramandarle  per  concedi one  Imperiale  a'  tuoi  Fi- 
gliuoli almeno  quell'  illufìre  Titolo  ,  qualora  non  poteva  per  difav- 
ventura  averli  per  fucceffori  reali  in  effa  Marca,  da  che  s'è  avver- 
tito ,    che.  cominciò  ad.  introdurli  anche  nelle  Marche  una  tal  quale 
ereditaria  fucceffione  ..  Una  cofa  a  buon  conto  è  certa  9  cioè ,  che 
quegli  fieni  Marcbefi',.  de'  quali  noi  non  difeopriamo  le   Marche  ,  era- 
no riconofeiuti  per  Marcbefi-  da  tutti  ,,   e  nominati  tali    anche    dagl' 
Imperadori  ::  fegno  eh?  efli  non  ufurpavano  indebitamente  quel  Tito* 
lo  ,  e  che  perciò  doveano-  godere  qualche  Marca  delle  Minori ,    ov- 
vero effere  flati     inveititi  almeno  di  quel  decorofo  Titolo  dagl'Im- 
peradori ,  mentre  fenza  permiflione  Cefarea  non  è  da  credere,  che 
fi  appellane  ro,  e  foffero  appellati  comunemente  March efi ,  diftintivo 
gloriofo  dal  refto  de3  Nobili., 

Vegniamo  ora  al  noffro  Mar  chef  e  jizzo  .  Da  qua!  Marca  pifendèf? 
fé  egli  la  denominazion  di  Marche/e  noi  fo  io  concludentemente  afie- 
rire  .  Tuttavia,  polliamo  argomentare  da  una  infigne  memoria  ,  tut- 
tavia confervata  nell'  Archivio  Eflenfe  ,  eh'  egli  foffe  o  di  fatto  ,  o 
almen  di  Titolo^  ,  Marche/è'  della:  Marca:  dì  Milano «,  e  della  Marca  di 
Genova..  Qnefìa  è  una  pergamena  autentica  ,  da  cui  cofla  avere  Fe- 
derigo I.  Imperadore  nell'Anno  n 84.  in  Verona  invefìito  il  Marche' 
fé  Obizo  Figliuolo*  dei  Marchefe  Folco ,  e  Nipote  delfuddetto  Marche* 
Je  Azzo  ,  delle  Marche-  fopradette  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che  effo  defun- 
to Marchefe  Azzo  aveva  avuto  e  tenuto  dall'Imperio  .  Eccone  V  in- 
tero Documento  ,.  e  Documento  originale  e  lincerò  ,  per  quanto  io* 
dopo  averne  maneggiati  tant'  altri  ,  pofXo  giudicare  lenza  lafciarmi 
abbagliare  da  pafiione  alcuna.. 

Inveflitura  delle  Marche  dì  Milano >,  o.  dì  Genova ",  conceduta  da  Federigo  L 
Imperadore  al  Marchefe  Obizo  d'  Erte  f  anno  1 184. 
fé  An.  11 84. 

IN  nomine  SanEle  &  indivìdue-  T'rinttatts ,  Anno  Dominice  Natiièìtatis  MCLXXXIIII.  die 
Veneris ,  qui  efi  Tento  Decimo  exeunte  Menfe  OBobrìs ,  Indizione  Secunda .  Cum  Federi" 
cu.s  P\.omanorum  Imperator  apud  Veronam  in  Palatio  Sancii  Zenonis  cum  maxima  Curia  effe?  , 
ibi  in  prefentia  honorum  hominum  ,  nomina  quorum  hec  funt  :  Conradus  Archiepifcopus  Magon- 
tie  ,  Gotifredus  Cancellarius-  ,  Gotìfredus  Patriarcba  Aquilegie ■ ,  Pìflor  Epifcopus  Vicentie  , 
Drudus  Epifcopus  Feltrenfis ■--,  D.  frVezello  de  Cammino ,  Winzeletus  de  Praia  ,  Tifolinus  de 
Campo  SanEii  Petit ,.  Rodulphus  Prothonotarìus ,  Rodulphus  Camerarius  ,  Leonardus  Judex  Ve* 
ronenfis ",  Gerardus  de  Ror.ba- ,  Aldrìgetus  filius  Arardi .  In  ijìorum  ,  &  aliorummultvrum No- 
btlìttm  Curie  prefentia  ,  Dominus  Imperator  Federricus  invejìivìf  Marchionem  OBIZONEM 
DE  HEST  de  Marchia  Genue  ,  &  de  MarcmV  Mediolani ,  &  de  omni  eo ,  quod  MAR- 
CHIO AZZO  habuit  ,  &  teriuit  ab  Imperio ,  ita  ut  jam  diSlus  Marchio  habeat  &  teneac 
a  predillo  Imperatore  ad  re&um  Feudum  cum  omni  honore  illud  totum  ,  quod  ad  Imperium 
/peSìat ,  &  nomìnatim  de  eo  quod  f uh  de  Duce  Henrico  , ]  ut  jure  Feudi  ab  Imperio  habet 
tantum .  Jam  dìtìus  Marchio  tali  ronditione  recepir  ìnveftituram  a  prediBo  Imperatore  de  Feu- 
do ,  quod  olim  a  jam  diUo  Duce  Henrico  habebat .  Quod  fi    Dux ,  vel   ejus   heredes    terram 

reca- 
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rteuperaverint  ,  w/  jp/e  Imperator  ei  vel  fu'ts^  heredibus  terrsm  reddider'tt ,  quod  prediEia  inve- 
jìitura  nihil  debeat  et  Marcbioni  nocere  .  Et  infuper  omnium  rerum  poffefliones ,  quas  ipfe pof- 
fidebat .  Et  fi  aVtqu'ts  aliquid  jur'ts  in  predicìis  rebus  feu  poffefiionibus  occafionc  alicujus  bere- 
ditatis  habebat ,  vel  competebat ,  predico  Marchioni  Obizoni  ,  Imperiali  autori  tate  dedit,  O" 
eoncejfit  , 

ABttm  in  Verona  in  Palatio  Sanfti  Zenonis  . 

Ego  Manfredinus  Sacri  Palat'ù  atque  Domini  F.  Impsratoris 
Notarius  interfui ,  &  fcripfi  &  firmavi  . 

E'  qui  il  giorno  efpreffo  colle  parole  Die  Venerìs  ,    qui  efi  Tertio 
decimo  exeunte  Merfe  OHobris  .  E  perchè  pochi  intendono  il  valore  di 
tal  frafe  ,   fappiano  volerli  qui  lignificare  il  giorno  XIX.  d'  Ottobre; 
perciocché  (elevano  i  Notai    in  que'  tempi   ,    e  fpezialmente    nella 
Marca  di  Verona,  e  ne*  fuoi  contorni,  computare  i  giorni  fino  alla 
metà  del  Mefe  ,  cominciando  dal  primo  ,  e  Significando  ciò  coli'  in- 
twunte  Menfe  .  Efprimevano  il  refio  co\Y  exeunte  Menfe  ,  contando  i 
giorni  dall'  ultimo  del  Mefe  ,  e  retrocedendo  ,  come  chi  dicelTe  :  ci 
refiano  anche  tredici  giorni  a  compiere  il  Mefe  .    Parecchi  altri  li- 
mili Strumenti  faranno  da  me  prodotti  ,   e  però  ho  voluto  qui  av- 
vertirne i  Lettori .  Tornando  ora  al  Documento  registrato  di  fopra, 
egli  è  da  faperc  ,   che  di  tal  forta  d'  Atti  fi  veggono  molti  efempj 
nel  Secolo  medefimo  ,   e  in  quegli  fieSìi  anni  di  Federigo  Barba  rof- 
fa  .    L*  Ughelli   (i)  ne  rapporta  alcuni  ,     ed  io  pubblicherò  appunto 
nella  Seconda  Parte  f  Invefìitura  di  Canoffa  ,    Bianello  ,    e  Geffo  , 
Cafìella  già  della  celebre  Cornelia  Matilda  ,  concedute  nell'  Anno  fé- 
guente   1185.  dal  fuddetto  Imperador  Federigo  a  Guido,  Rolandino, 
e  Albertino  ,  Figliuoli  del  fu  Rolandino  da  Canoffa  ,  da' quali  difeen- 
de  la  vivente  Nobil  Famiglia  de5  Marchefi  Canoffa  di  Reggio  ,  e  di 
Verona  .  Ora  dall'  Invefìitura  ,    data  al  Marchefe  Obiizo ,   noi  pofììam 
ricavare  ,  che  i  Marchefi  Efìenfi  dovettero  una  volta  ,    cioè  prima 
d'  affumere  il  distintivo  di  Marchefi  (f  Efie  ,   prendere  il  loro  Titolo 
Marchionale  dalle  Marche  di  Milano  e  di  Genova  .    Secondo  me  egli  è 
credibile  ,    che  fé  non  più   d'  uno  ,    uno  almeno   de5  loro  Antenati 
aveffe  avuto  in  Governo  ,    e  per  Invefìitura    dagli    Augufìi     quelle 
Marche  ,  e  che  da  lì  innanzi  i  loro  Pofìeri  per  concezione  Imperia- 
le fondaffero  fopra  le  medefime  almeno  il  Titolo  di  Marchefi .  Cer- 
to noi  mireremo   ,     che    gli  Afcendenti   ,    e  Collaterali    del    nofìro 
Marchefe  jizzo ,  quanti  ns  abbia  io  finora  faputo  feoprire  ,  portarono 
il  Titolo  Principefco  di  Marchefi  :    notizia    di  fornirla  gloria    per    la 
Cafa  d' Efìe  ,  e  che  indica  qualche  Stabile  fondamento  di  quefta  lo- 
ro onorificenza ,  non  ofìante  che  fi  mutaffero   tanto  co!  tempo  i  fi- 
fìemi  delle  Città  ,  e  de'  Governi  .  Che  la  Marca  di  Genova  ci  fia  fia- 
ta ,  n'abbiamo  poco  fa  oSTervato  qualche  barlume  nell'Editto  di  Lo- 
dovico II.  Imperadore   ,  ma  il  ricaviamo  poi  chiaramente  dall'  Inve- 
fìitura data  nel  1164.    dal  fuddetto  Federigo  L  ad  Obizo  Marchefe 

Ma-    . 

(1)  lui.  Sac.  T.  5.  pag.  757.  75P.  &  1610. 
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Halafpina  ,  ove  efpreffaniefìte  vien  mentovata  "jannenfis  Marchia  . 
Pubblicherò  io  tale  Invefìittira  al  Cap.  XVIII.  Che  anche  Milano  poO 
fa  aver  formata  una  Marca  ,  non  fi  dovrebbe  durar  fatica  a 
crederlo  ;  imperocché  quella  Città  con  le  circovicine  fi  fa  ,  che 
non  dipendeva  dalle  altre  Marche  conofciute  ,  e  però  par  troppo 
probabile  ,  che  anch'  ella  ne  formaffe  una ,  e  fori'e  con  una  -diver- 
fità  dall'altre,  cioè  che  il  fuo  Governatore  fi  appdlaffe  per  prero- 
gativa Conte  del  Sacro  Palazzo.  Meglio  andremo  recando  lume  a  que- 
fìo  punto  colla  conti nuazione  del  viaggio  ;  e  intanto  gioverà  qui  V 
efporre  alcune  notizie,  le  quali  ci  ferviranno  d'aiuto  per  cànjettu- 
rare  governata  in  effetto  h  Marca  di  Milano  dagli  antichi  Progeni- 
tori della  Cafa  d'Ette-. 

E  primieramente  mi  convien  far  menzione  d'  alcuni  Strumenti 
pubblicati    l'Anno   1671.  in  Milano  nella  Stamperia  di  Lodovico  Mon- 
ti con   quefto  titolo   :  Qhrhfa  Nobilitai  Illuftrijjìmce  Famìlia  Vicecomi- 
rum.  Nel   qui  n  dicefi  m  o  d' eli  fiipulato  in  Milano  nel  1028.  leggo  io 
le  feguenti  parole  :  Dum  in  Dei  nomine    in  Civitate  Mediolani  in  Ca- 
binata Solatìi  propri*  hahitationh  V.AZONIS  MARCHIOMS ,  U  Co- 
tnitis  iftius  Civitatis  per  ejus  data  licentia  -adejjèt  O'c.  Nel  dicifettefimo 
Strumento  fatto  del   1033.  fi  trnovano  queite  altre  :  In  Cbrtfti  nomi- 
ne Amen  .  In  Laulia  propria  hahitationh    T>.  Azonis  Marchionis   Comitis 
iftius  Civitatis  .  Ibique  prafattts  Z).  Marchio  Jedeas  ad  jufiiùam  faciendam- 
HXc.  In  tre  altri  di  cffi  Strumenti  s'ha  parimente  memoria  del  medefìmo 
Azzo  Marche/e:  Noi   vedremo,  che  fioriva  in  quegli  fìeiìi  tempi  il 
Padre  del  nofiro  Marche/e  Azzo,  chiamato  anch'elfo  Marche/e  Azzo. 
Infigne  dunque  è  la  teiiimonianza   di  quefti  Documenti  per  confer- 
mare ,  che  gli  Antenati  della   Cafa  d'  fèfte  una  volta  fignoreggiava- 
no  in  Milano.  Ma  non  fon' io  di  quegli,  che  vogliano  adulare  al- 
trui alle  fpefe  della  Verità   ;  e  però  fappiano  i  Lettori   ,  che    tali 
Strumenti ,  e  gli  altri ,  che  vanno  loro  appreffo    in  quella  Raccol- 
ta ,  fon  tutti  (  a  riferva  d'alcuni  meno  antichi  )  o  finti,  o  alme- 
no  fofpetti  ,  ficcome  quelli  ,    che  ufcirono  dell'  officina    di    Carlo 
Galluzzi  Milanefe  ,  famofo  Impofìore  dell'  età  noftra  -.  JSTe  fece  tan- 
te cofìui ,  che  finalmente    dopo    aver1  imbrattate    molte    per  altro 
Nobili  Famiglie  con    sì    fatte    finzioni ,   fcoperto  ^  e  convinto  ,  fa 
circa  il   1680.  fìrangolato    e    bruciato    nella  Piazza    di  S,  Stefano  di 
Milano  per  fentenza  di  queir  Eccellentiffimo  Senato .  E  di  tal  veri- 
tà ,  molto  dianzi  da  me  conofciuta ,  mi  fon*  io  ultimamente  ,   cioè 
dell'Anno  1715.  molto  più  chiarito  ,  colf  aver' avuto  in  Milano  lot- 
to gli  occhi   quelle  fìeffe  pergamene   ,    di  cui  ho  fatta   menzione , 
e  le  quali  vengono  ben  confervate  come  gemme  in  un  riguardevole 
Archìvio  ,  ma   fi  fcuoprono    tofìo  per    fatture    bugiarde    e   ridicole 
al  guardo  di  chi   conofee  gli  antichi  caratteri  ,  ed    è    pratico    del- 
l' Erudizione  antica  .  Che  fé   di  quefta  notizia  foffe  flato  provvedu- 
Ant.  Efi.  I  Q  to 
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to  il-  vivente     Sig.  Jacopo-   Guglielmo Imhof,   rinomato  Genealogia 
ita  della   Germania  ,    con  cautela  maggiore  fi   farebbe    egli    iervito 
de'  f addetti    Documenti  per  teffere  la,  Genealogia     d5  uni  Famiglia 
Mi  lane  fé  ,  che  per  altro  è  Nobiliffima  fenza   tante   importine. 

Più   degno    adunque   dv  attenzione   farà  ciò  ,    che    abbiamo  da 
Pellegrino-  Prifciano   Ferrarefe  (i)  ,  Scrittor  fedele  e   {incero  .  Quelito, 
accuratiffimo  in veliigatore  delle  memorie  fpettanti  alla  Citta  di  Fer- 
rara ,,  e  alla  Cafa   d' Efte   ,    delle  quali   $c  falvato    ancora  qualche 
Tomo  ferino  a   penna,  viffe  intorno,  al  1490.    e    riferifee  d'avere 
offervata  nel  Palazzo  Archiepifcopale    di    Milano  una  Cronaca  degli 
Arcivefcovi  Milanefi  ,  che  comincia  da   S.  Barnaba  ,  e   finifee  in  Gio- 
vanni Vifconte ,  cioè  verfo  il   1350.  Ivi  al  Cap.  Ademarì    de  Mando- 
tiis  (  credo  ,  che  s'  abbia  a.  fcrivere  de  Menclotiis  ).  atterra  egli ,  che 
fi  leggono  qoefìe  parole:  Ademarius  de  Mendotiis  E  cele/ice  Mediolanen- 
fis  Cardinali?  (  cobi  una  volta  fi  appellavano  i  Canonici  ci  quella  Me- 
tropolitana ,  ficcome  ancora  quei  della  Ravennate  &c.  )  Archiepifco- 
fus  Mediolani  LXV.  Anno  "Domini  DCCCCXLVIIl  Jedit  Amìs  Ve.  Au- 
le ijla  tempora  tria  florebant  Dominici  maona  in  Mediolaho. .  Scihcet  Du- 
ci? de  Domo.  MARCMOWM  E8TENSIUM  ;  Comitis  Sancii  Msnifkm 
de  Verona  5  qui  fuerunt  Comites  Marchine  Trfoifiuae  ,  £F  Archiepijcopus  . 
Io  non   pretendo  già,  che  uno  Scrittore  di  tal  fatta,   tìante  la  lon- 
tananza di  quattro  Secoli  da  quel  tempo  ,   poffa  fervile  di  teliimo- 
aiio  autentico  e  decifivo  in  tale  ricerca   .   Tutta  volta  riferendo  egli 
cefe   della  Patria  fua  ,    nella  quale  poteva  anche    allora  confervarfi 
più  d'  una  memoria  ,    che  gli  lift  enfi  avellerò    una    volta  avuto  in 
governo  quella  Marca.,  giacché  s'è  veduto  ,  che  anche  del   1184.  il 
Mar  chef  e  Qbizo  Efìenfe  ne  fu    invertito  :  egli  fi.  dee  far  qualche  ca- 
pitale deli5  afferzione-  fua  -,   e  in  ogni  caio  egli  9  fé  non  altro  ,  al- 
meno è  a  noi  buon  tefìimonio  della  tradizione,  che  correva  a' fuoi 
giorni  .  E  che  i  Mar-chef  dì  quella  Marca  aveffero.  ,    al  pari  dv  altri 
da  noi  già  offervati ,   il  Titolo  di  DUchì ,  pare  che  ne   refìi  tutta- 
via un  rifeontro  in  quel  fìto  di  Milano ,  il   quale  oggidì  vieti  chia- 
snato  il  Cordufo  ,  o  Cordife ,  effendo  cofa  accertata ,  che  ivi  era  Cu- 
ria Ducis ?  nome  pofeia  cangiato  in   Cordufo. 

Meritano  d'  effere  aggiunte  qui  l' altre  parole  dell'  Anonimo  fud- 
detto  ,  perchè  efpri menti  alcuni  dei  diritti  ,  che  appartenevano 
agli  antichi  Marche/i,  o  Duchi  di  Milano.  Et  ifte  T>ux  (così  continua 
egli  a  parlare  )  has  habebat  jurisdiBiones  .  Nam  -omifibus  decedentibus. 
fine  èerede  heres  erat  .  De  quaìibet  fporta  taxtam  taxce  non  majoretti  ,  me 
minore  m  ,  jed  mediocrem  accipiebat .  De  quoìibet  parvulo  nato  cenfum  ha- 
lebat  :  De  quaìibet  fornata  pani?  primo  eìijiebat .  De  quoìibet  curru  Hono- 
rum grojfius  eligebat .  ^Jus  ftaterx  Communitatis  ad  ipfum  pertinebat  :  quod 
$us  Nobilibus  Capitami?  Porlee  Romance  de  Vìcecomitilus  in  fèuàunl  de- 

\  dit . 

(0  Prifciaa,  Annal.  Ferr.  MSS.  T.  1. 
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àìt .  fflc  Dux  omnia  juprddicia  jura  fua  in  Curia  Dnris  recìpìebat  unde 
Ma  Platea  tale  nomen  habet .  Forfè  tali  notizie  ci  difcuoprono ,  quali 
in  effetto  follerò  alcuni  de'  diritti  degli  -antichi  Marchefi  ,    e    Duchi 
di  Milano.  Anzi  perchè  ha  bifogno    il  Governo  di  que' tempi  dei- 
fere  illnftrato  ,  ricevano  qui  i  Lettori  per  mezzo  mio  ciò  ,  cli^egll- 
no  da'  Libri  tìampati  non  poffòno  apprendere .  Landolfo  il  vecchio. 
Storico  Milanefe  ,   detto  così  a  differenza  d'  un'  altro  Landolfo  Sto- 
rico     appellato  a  S.  Paulo  ,    fcriffe  una  Cronaca  ver  lo    il    1080.  la 
quale  fi  conferva  MS.  in  Milano  ,  e  die  da  me  nel  Tom.    I..    degìi 
A  nec  doti  Latini  fu  creduta  e  provata  con  ragioni,   effe  re  la  ftefìa, 
che  venne  citata  d'i  gli  Storici  fuffeguenti  lotto  il  nome  della  Crona- 
ca dì  Dazio  .  Ora  quello  Scrittore  ,    dopo  aver  narrato    V  affedio  di 
Milano  fatto  da  Corrado  Imperadore  circa  il  1037.  forma  un  Capi- 
tolo (1)  de  difeordia  ,  qu£  fitiì  ìnter  Capìtaneos  ,  &  VahaJJòres  ex  parte 
■una  ,   3?  populum  Medhlanerfem  ex  altera  a    e   in    tal'  occalìone  parla 
-della  decadenza    de5  Duci  o  Duchi  di  Milano  ,  Cujus  e  auffa  belli  (  fo- 
no le  fue  parole  )  Duces ,  qui  hanc  Urlerà  animi  Jcientìa  ,   corporìs  vir- 
tute  re«ere  ac  lutare  Jolebant  5  per  quamdam  wgligerìtìam    amiffò  dominio 
fu -erutti  'quondam  (  così  hanno  i  MSS.  ma  feorretti  )  .-  Qjù  quod  hone- 
fum  erat  Civitati  curirje  procurabant ,  £T  quod  incaute  factum  ,  fiudife 
^ac  fapienter  corfolidabant ,  <&  quod  injufe  acfaim  in  aliquo  ,  contìnuo  per 
alìquam  caufam  emendare  &  Jatisfacere  injuriantem  procurabant   .    Pr&fi- 
dìum  erant  orphanis  &c.  Pneter  tempora  ,  in  quibus  Return  bellis  ,   aut 
inimicorum  catervis  longe  ìateque  dìfjperfis ,  firenuijjlme  ac  decenter  infifie- 
lant ,  pacem  &  gaudium  humiliter  ac  devote  fruebantur .  Et  pofkquam  ne* 
feio  quibus  de  malis  caufìs  honorificentiam  ,  atque  Juarum  dignitatum  ma- 
pnifìcentiam  Duces  novitiis  Capitaneis  paulatim  dederiìnl,  maximìs  nudati 
bonoribus     antiquorum ,  <0*  Juorum  parentum  reverentìam   obliti ,  in  hono* 
ribus  cunctis  annullati  funt .  Itaque  unìverfus  populus  reverentiam  <D*  de- 
lìtum  ,  quod  Ducibus  impendere  Jolebant ,  paucis  Capitaneis  ,  quos  Du- 
ce* fuìlìm  aver  ant ,  exhibebant  .Soggiunge  pofeia^  che  il  Popolo  Mila- 
nefe  provando  più  duro  il  giogo  di  quefti  Capitani  ,  e  de'  lor  Val- 
vaffbri     che  quello  de  i  Duchi  paffati  ,  difpofero  di  liberacene  .  Ri- 
torniamo ora  allo  Scrittore  della  Cronaca  degli  Arcivefcovi ,  il  qua- 
le ,   dopo  avere  anch'  egli  efpofìo  il  Governo  de  i  Duchi  di  Milano, 
fe^uita  poi  a  fcrivere  così  :  JJic  Dux  de  nofie  per  Chitatem   ambulms 
vulneratur  a  Vicenariis ,  0*  Vìcentibus  ,  0*  morìens  omnia  fua  jura    Fra- 
tri  fuo  MARCHIONI  ESTENSI  leqavit  .  Marchio    Efienfis    in  Efe  a 
Veronenfbus     obfejfus     ab     ifto     Duce  Fratre    fuo    auxilìum  qu&rit  ;  Et 
Dux  ttfque  in  EJie  curii  Mediolanenfibus  copiis  fé  movìt  ,  £7     obfiionem 
removit   .  Deinde  Veronam  obfedit  ipfe ,  Comites  Sancii  Bonifacn    in  Pa- 
rebiaco  refedere.  Ab  iftis  enim  Juce  orì^ìhìs  exordium,  ut  aliqui  dicunt , 
vel  potius  fecundum  alios  ,  Mi  de  Sorejìna  fu<8  Robilitatis  ìnìt'mm  habue- 

G  2  runt  . 

(1)  JLandulph.  Chron.  MS.  L.  2. 
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runt  .  Tfta  duo  Dominici  temporali  a  adverjis  fuperveni  enti  bus  Tyrannit ,, 
Jeu  Regibus  ,  estirpata  funt  .  Tertìum  spirituale  per  omnia  dominabatur  y 
cioè  quello  dell'  Arcivefcovo  eli  Milano  ,  di  cui  s*  era  favellato  di 
ibpra  .  Ed  ecco  come  erano  perfuafi  gli  antichi  Storici,  che  ia  Ci~ 
fa  ds  Efte  aveffe  già  godutala  Signoria  di  Milano. 

Nella  fentenza  medefima  concorre  poi  Galvano  Fiamma  ,  Mila- 
nefe  anch'  egli  ,  dell*  Ordine  de*  Predicatori,  Autore  di  molte  Cro- 
nache ,  le  quali  fi  confervano  Manufcritte  nella  celebre  Biblioteca 
Ambrofiana  di  Milano  .  In  una  d'  effe  ,  veduta  dal  Prifciano  nella 
Libreria  del  Marche/e  di  Mantova,  fi  leggevano  le  feguenti  cofe  :  Mor- 
tilo Ramberto  Archi epifeopo  fuccejjìt  Ilduinus-  Anno  Domini  DOCCCXXX, 
Mie  Manajjèm  Filium  Imperatoris  inflituit  Ecckfia  Maj  ori  s  Cardi  naie  m.  Iflh 
temporibus  in  Mediolano  erant  tria  magna  Dominio, ,  Jcilicet  Tmperium  in, 
tsmpralibus  ;  $?  Archi  epifeopatus  in-  fpiritualibus ,  habem  orimi  Anno  in 
reditibus  plufyuam  LXXX.  millia  Florenorum  auri.  Et  in  fignrnn  Jai  ma- 
gni Dominìi  Bacuìus  Pqfioralis  erat  in  fummitate  turris  Communitatis.  Ter- 
tius  Dominus  fiùt  unus  de  MARCMORIBW  de  EST,  Hi  e  fuit  Dux 
Mediolani ,  &  habuit  ab  Imperatore  auBorhatem  faciendi  Vicecomites  ,  cu? 
jus  erat  jus- fanguinis- .  Hic  habuit ■■  Fratrem  ,  qui  erat  Marchio  Ejìenjis , 
quem  Verone-nfes  in  Cafiro  de  Efie  o^federunt  ,  in  cujus  auxilio  Dux  Me- 
il  loia  ni  properavk  ,  obfidionem  amovi 'i  ,  0*  verfa  vice  Civitatem  Verone njem 
enfiatone  vallavi t .  Poi  foggiugne  ,  clic  tornato  a  cafa  fu  mortalmente 
£erito,iv  moriens  Ducatum  Civitath  Mediolani  Fratrifuo  Marchioni  Ejken? 
Jì  tefi amento  r eli quit .  Galvano  Fiamma,  il  quale  fi  chiamava  ne1  fuoi 
JLibri  Gualvaneus  de  la  Fiamma-,  fi-ori  verfo  il  1320.  ed  ancorché  fia 
Scrittore  poco  Critico  ,  e  non  molto  accurato  nella  Cronologia  de' 
Secoli  da  le  lontani  (  difgrazia  comune  a  i  pia  de  gli  Storici  di  que* 
tempi  )  nulladimeno  è  uomo  tale,  che  non  s'  hanno  a  difprezzare  le 
fue  relazioni,  e  molto  men  quefìa ,  che  è  fpettante  alla  Patria  f uà. 
Io  prefi  una  volta  dal  Chronkon  Majus  ,  Opera  di  lui  ,  tanto  citata 
dai  Puricelìi  ,  e  da  gli  altri  Autori  Miianefì ,  il  Catalogo  de'  molti 
Storici ,  de'  quali  egli  fi  valeva  per  teffere  le  fue  Storie  i  e  venni 
«con  mio  rammarico  a  conofeere,  qumti  Libri  foffero  in  f no  potere 
che  oggidì  fono  affatto  perduti  .  Uno  Scrittor  tale,  che  nulla  fole  va 
affermare  delle  cofe  antiche  ,  fenza  averlo  ricavato  da  Autori  prece- 
denti o-  buoni  o  cattivi  ,  può  anch''  egli  alquanto  fervire  per  farci 
snirare  ne*  Secoli  antichi  la  Cafa  d'  Efte  dominante  in  Milano.  Quel- 
lo che 
Piami 
fernic 

derigo  I.  Imperadore  ,  un  Principe  de  Domo  Manhionum  Efienfium  era 
Tinca  di  Milano . 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  la  Marca  di  Genov.i  ,    non  re- 
puto foperfluo  il  ricordare  qui  ciò  ,  che  Odoardo    Ganduccio  lafciò 

fcrit- 
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fcritto.  wi  un  fuo  Trattato  dato  alia  luce  in  Genova  1'  Arnio  1615-, 
ad  ifìanza  dei  Piacentino.  Ho  ben  vi  fio ,  dice  egli  (1)  Ò4  offèrvàtoCar* 
te- pergamena  amiche,  che  gli  Ottoni,  E  min ,  Contadi,  &  altri  Impera- 
dori  Alemani  fi  chiamavano  Re  d*  Italia ,  e  Signori  di  Genova,  in  quale 
Città  pare  che  avejfiero  un  Governatore.,  quale  giuntarne  me  con  i  Confili  e 
Giudici,  che  erano  de  gV  iftejfi  Cittadini,  avevano  cura  del  Governo  della. 
Città;  e  V  Anno  1039.  governavano  li  feguenti:  Anno  X  imperante  He®*- 
nco  III.  Rege  Italico  > 

£)om.  Albertus  Marchio  .. 

Wìlìelmus  Confini  &  Judex  Dom.  Regfe\>~ 

Iterhis  Confini  U  Judex  Sacri  Palatii  * 

Tento  Judex  Sacri  Palatii.  .. 

Ifiembardus  Judex  Sacri-  Palatii .. 

Guizulfius  Judex  Sacri  Palat.it. 
Pofto  che  fìa  vero  un  tal'  Atto  ,  potrebbe  effo  fpettare  air  Anno  1048* 
,  o  pure  al  1055.  Ora  io  non  oferei  già  fare  gran  pofata  fu  tali  Au- 
tori ;  ma  ciò  non  ottante  merita  di  non  effere  difprezzata  cotefta 
afTerzione  intorno  a  quell'  Alberto  Marchefie,  perchè  il  Ganduccio  at~ 
tefìa  d'  aver  ciò  ricavato  da  pergamene-  antivide  .  E  bafti  quefto  per  ora 
a  fine  d'  intendere  ,  perchè  il  Titolo  di  Marchefie  folTe  ,  tanti  Secoli 
fono  ,  una  prerogativa  famigliare  degli  Efìenfi  -,  perciocché  maggior 
luce  avremo  coli' andare  innanzi;  ed  io  recherò  altre  pruove  del  Da-» 
Plinio  de'  noftri  Antichi  Marchefì  iti  quelle  Contrade . 

GAP.       Vii.. 

Confermazione  di  varj  Stati  conceduta  nel  1077.  dà  dirigo  IV.  Re ,  e  pofcia  fra  gY  Impera  dori 
Terzo ,  ad  Ugo ,  e  Folco  Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe .  Efame  d  effo  Diploma ,  e 
come  ivi  ufata  la  formala  prò  remedio  anima?  noftaae,  e  dato  un.  largo  confine  al  Contado 
di  Brefcia  .  Legittimità  d  effo  Privilegio .  Altri  Stati  poffeduti  dal  Marchefe  Azzo ,  ch'egli 
dicono/cava  dalle  Chiefe .  Suoi  Allodiali  anche  nel'  Ferrare/e  .  Chiamato  egli  da  noi.  con  lecito 
Anacronismo  Marchefe  d"  Erte  .. 

Efta  ora  da  vedere,  qnai  Stati  e  Beni  fuoi  proprj  poffederTe  una 
volta  il  Marchefie  Alberto  Azzo  ,  effendo  notiflìmo  ,  che  gli  an«» 
tichi  Principi  dv  Italia  oltre  a  i  Ducati  e  Marcbefiaù  ,  e  alle  Contee  , 
tutti  iolevano  godere,  fecondo  ancora  lo  fiile  d'  oggidì,  altri  affai  f* 
fimi  Beni  o  Allodiali ,  o  Feudali ,  che  per  eredità  parlavano  ne  i  ìot 
Succeffori  .  In  quanto  al  noftro  Marchefie  Azzo  ,  farà  a  noi  altresì  fal- 
cile 1'  intendere  ,  quanta  folTe  la  fua  potenza  e  ricchezza  ,  non  fola 
dall'  aver  veduto  ,  ch^  egli  fu  chiamato  da  gli  Scrittori  contempo- 
ranei dhifiìmm  Marchio  Italia ,  ma  ancora  da  un?  Invefìitura  ,  o  fìa 
Confermazione  conceduta  da  Arrigo  (  che  io  ho  chiamato  ,  e  conti- 
nuerò a  chiamare  il  Quarto,  percb*  egli  fu  Re  Quarto  di  Germania, 
benché  fìa  flato  fra  gì'  Imperadori  il  Te*zo)  conceduta,  dirli  ,  adi 

Ugo  r 
(1)  Ganduc,  della  ConvsrX  de'  Gentili  pag.  no;. 
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TJgo,  e  Folco  Figliuoli  del  fuddetto>  Marche/e,  ove  -comparifcono  efpreffi 
gli  Stati  Allodiali  ,  e  alcuni  diritti  ,  che  il  Padre  loro  pofTedeva  in 
que»  tempi..  Si  conferva  effa  nell'  Archivio  Efìenfe,  ed  è  del  iegaen- 
te  tenore.. 


Stati  conceduta  èia  irrigo  IV.  Re  di  Germania  e  e? Italia. ,  ff^Ugo, 
:o,  Figliuoli  del  Marchefe  Azza  Eftenfe  l'Anno  1077. 


Confermazione  di 

e  Folco,  ngituoit  aei  marcneie  ìxulo  .cuenie  1  sinno  1077. 
»■    An.  1077. 

N  nomine  SanSìe  &  Individue  Trinitatis  .    Henricus    Qnartus    Divina   favente    Clementia 
Rex .  Si  juflis  nojìrorum  fdelium  pstitionibus  pietatis  no]}  re  aures    inclinaverimus  ,  &  eo- 
rum  jufla  defideria  Regali  decentia  compleverimus  ,  <&    Regni    gubemacula    me't'ius    ncs  regere 
credimus  ,  &"  eos  fidelius  in  nojìra  fidelitate  perfeveraturos  minime    dubitamus-.  Quocirca   -om- 
nium fidelium  nojìrorum  ,  tam  futurorum  quam  prefentium ,  noverit  indujìria ,  qualiter  nos  prv 
Patris  nojìri  ,  noflreque  remedio  anime  ,  interventu    quoque  Gregorii  Vercellenfs   Epìfcopi  nojiri 
Diletti  Cancellarti,  UGONI, &  FULCHONI  germanis,    ACZONIS  MARCHIONIS  Fi- 
liis ,  omnes  res  ,  que  funt  pofite  in  Comitati!  Gavelli  ,  Rodigum.,  Cedermano ,  Sarzano  }  Mar- 
-dimago  ,  &  Comitatum  ,  &  Armaniam  ,  &  .quicquid  perlina  ad    ipfum    Comitatum .  Abbtt- 
ìiam  Burfedam ,  Abbatiam  Vangaditiam  .  In  Comitatu  Patavienfi  ,    Ejie ,    Arquada  ,  Pajjo  , 
Viguzolo  ,  Suri  fini  ^  Villa  Finale,  Ancaranum  ,   'Carmegnano ,  Villa    prenominata    Merendnla  -, 
Montem  Geniture ,  Triblanum.,  Corrigia  ,  Olefia  ,   Saletum  ,  Milarina ,  Montagnana  ,  Cafale  , 
.Altadura  ,  Urbana ,  Merlaria  ,  ó^  >omnes  Arimanias ,  ^#e  tf^  ///«■  'Curtes  pertinent    .  In  Co- 
mitatu Ferrarienfe  -Manezo  ,  Baniolo  ,  Santium  Alarti  num  ,  F/Z/tf  Comeda  ,    Arquadam  .    J« 
Comitatu  Vicentino  Colugana ,  Albareium.,  Arcule-.   In  Comitatu  Veronenfì    Infida  Mororì 
{  #«f  Majori  )  Summacampagnam  (  <7#f  Compagnam  )  Itf  Comitatu  Brifienfi  Calale  Ma'jore, 
Videliana  ,   Pomponefco  ,  Pangunedum .  J«  Comitatu  Crernonenfè.,  Santium  Paulum  .  In  Co- 
mitatu Parmenfe  Soregnam ,  Pairolam  ,   Buffcedum^  Noxetum.,   'Gunzanegulum ,  Curtefella  , 
Mairagum  ,  Spelium  *  In  Comitatu  Lunenfe  ,  Pontetremulum  ,  Filateram ,  Cafteulo^  Verugula^ 
M-azucafco .,  Venegla  ,  Comanum  ,  Panigalem  ,  cum -ornili  re    'Guidonis    flit    Dodonis,  Abbatta 
SanEli  Caprat'ti ,  Martula  ,  Abbatia    SanEii    Salvatoris    in    Linaria  ,  Cervariam  ,    Valeranam  , 
Barderanam  ,  Bucagnolam  ,  Arcolam  ,  Madragnanam  ,  Ceulam  ,  Monellam  ,  Adarimtim  ,    Car- 
codamum ,  Vallem  planam  .  In  Comitatibas   Aretino  /»/r«  Civitatem^  Lucenfi  ,   Pifenfi,  o»»- 
wew  terram  ,  que    Obertenga     vocatur .  In  Comitatu  Piacentino    Abbatia    SanEii  jobannis    de 
Vìgulo,  Cafro  Banciole  ,  Sanilo  Martino  in  Jtrada -.  In  Comitatu  Mutinenfì ,   Solerà,  Herbe* 
ra  ,  Campo  Galiano.  In  Comitatu  Terdonenfi  5rf/<? ,  Nazanum^  Arquada,    Et  quicquid  ipfe 
Marchio  Aczo  /'are  poffidet ,  C  jf«re  pofìdere  debet  y  C5"    quicquid   idem    Marchio  in  omnibus 
fupradiciis  Comitatibus .,  €5"  /o«y  /'«re  tenet ,  &  jure  tenuità  tigoni  ,  ?2^    Fulclioni  fupradi- 
ftis  germanis  ,  ejufdem  Marchionis  iVczonis  Filiis ,  per  nojiri  precepti  traditionem  ,  C^  confir- 
mationem  concedimus  ,  tradimus  y  &  confirmamus .  Preciptmus  igttur  ,  a?    nullus    Epifopus  , 
D## ,  Marchio  ,  Comes  ,   Vicecomes ,    Caflàldio  -,    nulla   prorfus  nojiri   Regni   magna    parvaque 
perfona  prediSìos  germanos  prediali  Marchionis  Filios  de  omnibus  preditìis    rebus  uiolefare ,  /«- 
quietare  ,  difvefire  audeat ,  t^/  prefumat  «  Ubi  autem  filiquis ,  g'KC/i  worc  credimus  ,  hujufcemodi 
precepti  paginam  &  confrmationem  fregerit ,  /c#rt  Tè  compofturum  auri  optimi    libras    nulle  , 
medietatem  noflre  Camere,  &  medie tatem  prefatis  germanis.  Quod  ut  verius  credatury  mamt 
■propria  corroborantes  ì  figillo  nofro  infra  fgillari  juffimus  -, 

Se  ci  foffe  quella  ,  che  fecondo  F  ufo  degli  antichi  fi  chiama 
Fortuna  9  io  direi  d'averle  molta  obbligazione  ,  perchè  abbia  con- 
fervato  quefìo  Documento  ^  quantunque  mancante  nel  fine  -,  per- 
ciocché tanto  lume  quinci  è  a  me  venuto  ,  che  mi  è  poi  riufeito 
d'inoltrarmi  in  alcuni  altri  più  ofeuri  e  lontani  Secoli  ,  e  di  tro- 
varvi gli  Antenati  della  Cafa  d'Elle  ,  ficcome  fé  ne  accorgeranno  i 
Lettori  andando  innanzi  ,  Quello  (  io  non  vo'  diflimularlo  )  che  a 
me  recava  qualche  diflicnltà  fulle  prime  ,  era  il  mirar  qui  tifata 
la  forinola  j&po  ^i/r/J'  ^0^?-/ ,  ftoftraque  renuàìo  Animus  3    la  quale  fole- 

va 
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va  accompagnar  (blamente.    le  Donazioni  ,    o    Conferme    fatte    alle 
Chiefe  ,  e  ad  altri  Luoghi  pii .  Aggiognevafr  quel  porre  Cafal  Mag- 
giore, ,  e  Videlhna  (  cioè.  Viadana  per  fentimento    di  Leandro  Alber- 
ti ,.  del  Cavitelli ,  e  d'altri  )  e-  Pompane/co.  in  Comitatu.  Brifìenfi ' ,   o  fia 
di  Brefcia ..  Ma  fìmili  dimeultà.  qui  ed  altrove  nafeono ,  perchè  non 
pofiediamo ,  anzi  è  perduta,  la  fperanza  di  più  rinvenire  infinite  al- 
tre Memorie ,  e  fpezialmente  le  Inveftiture  concedute  a'  Principi.  Se- 
colari dagli  Augnai  in  que'  Secoli  barbari ,  onde  potrebbe  venir  lu- 
ce a  quelle   ,    che  per  buona,  ventura    fono  fcarapate    alla  voracità, 
del  tempo  .  In  effetto.,   per  conto  della,  prima  formola  ,    egli  h  da. 
por  mente ,  che  talvolta  Le  ne.  i'ervirono  gli  antichi  ,  allorché  fup- 
pofero  di  fare  un'  aziona  grata  a  Dio  col  premiare  la.  fedeltà  anche 
ce' Sudditi  Secolari  .    Tra  le  formole  pubblicate    dal  dottiffimo  Bi~ 
gnon  f  undecima    è.  una  Donazione    fatta    da  un  Padre    al  Figliuola 
con  tali  parole  (1)  :  Ego  in  Dei  nomine  ille  .  Confiat  me  in  amore  Do- 
mini: nojlù  Jejit,  Chrifii ,  ut  veniam  deliciis  meis  confequi  mereamur ,.  do- 
iuijjè ,  &  dono. ,  donatumque  ej/e  volo  ad  dulcijjimum  Tilzum  tneum  nomi- 
ne iìlum  peciam  de  terra  <&c.  OtTervilì  anche  predo  il  Campi  (2)  l'e- 
fìratto.  d'uno  Strumento  dell'Anno  857.  in  cui  un  tal  Leone  Cano- 
nico fece-  donazione  ad  uno  -per  nome  Lai  e ego  ,  in  compenfo  della  fedelfer- 
vitk  ,  che  fatto  gli  aveva ,  i?  in  mercede  ancora  del? Anima  fua  ,  di  vèto- 
totto.  tavole  di  terra  Uc.  Anzi  pubblicherò  io  fteffo   nella  Parte  II.  un 
Diploma  di  Carlo  CraiTo  Imperadore  dell*  Anno  88%.    ove    egli  con- 
cede a  Giovanni  Gaftaldo  una  Maffarizia  pò  fideli  fervitio  ipfius  ,    & 
ol>  aterna  retributionis  pramium   .    Di  più    comparirà    nella    fuddetta. 
Parte  IL  un  Privilegio,  che  il  Padre  d'Arrigo  IV.    cioè    Arrigo  ìli. 
concedette  l'Anno   1055-  al  Popolo  di  Ferrara    prò  remedio   anima  no- 
fira  ...  Quefìo  è  un'Atto  autentico  ,  e  tale  ,  che    batta   a    levar    qui 
ogm  difficultà  .  Tuttavia  aggiungali  un'altro,  precifo  efempio  di  que- 
fìo  in  un  Diploma  del  medefìmo  Arrigo  conceduto  nel  1077.  a  Ram- 
baldo  Conte  dì  Trevifo  .  Ivi  fi,  legge  la  ftefìa  formola  prò  patris  no.- 
firi   ,    mjlraque  anima  remedio.  ,    ed  è  Invefìitura.  data  ad.  un  Nobile 
Secolare  ..  Si  leggerà  quelita  nella  Seconda  Parte  ,    avendola  io  otte- 
nuta dal  Signor  Antonio  Rambaldo  Conte  di  Collalto  ,  Nobile  Vene- 
ziano ,    e  Cavaliere  difìintimmo    non  meno    per  gì'  infigni  Feudi, 
ch'egli  gode  in  Italia  ,    e  in  Germania  ,    che  per  l'antica  Nobiltà 
della  fua  Cafa ,  la  quaL  difeende,  per  quanto  crede  di  poter  prova- 
re un  giorno  l'Abate  Arrigo  di  Collalto  ,   dal  fuddetto  Conte  Ram- 
baldo .  Anzi  avendo  io  ottenuto  altri  antichi  Diplomi  fpettanti  alla 
medefima  Famiglia  ,  li  pubblicherò  anch'efìì  ,  confederando  ,  che  di 
fumili  Privilegi  fatti  a' Secolari    fcarfeggia   forte    la  Storia   de'  Secoli 
di  mezzo  . 

Nell'una,  difficultà  pertanto    dee  fare    la  Formola    fuddetta    del 

no- 
ti) Baluz.  Capitolar..  T.  %.  £z)  Campi  Ift.  Eccl.  di  Piac.  L.  7,  pag.  212, 
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tiofìro  Diploma  ,  ficcome  ne  pure  quel  dirli  ,    che  Cafal  Maggiore  ; 
e  Viadana  erano  pofìi  nel  Contado  di  Brefcia  .  Non  effendo  abbaftan- 
za  a  noi  nota  la  divifione  ed  eftenfione  degli  antichi  Contadi ,   ma- 
lamente argomentaremmo    noi    dalla  politura    de'  tempi  preferiti  ■»■ 
quella  d'allora,  fìante  la  fìrana  mutazion  delle  cofe  feguita  dipoi. 
E  certo  in  quanto  all'efìenfìofie  del  Contado  Brefciano  ,  può  ofTervar* 
fi  ,    che  per  attentato  del  Cavìtelli  Storico  Cremonese  ,    nell'Anno 
1130.  i  Brefciani  diedero  una  pcrcoffa  all'armata  de' Cremonefi  pref- 
fio  il  Po  di  Bref cello  ,  al  che  non  fi  può  intendere  (e  non    nel  terri- 
torio di  Viadana  »  e  porge  a  noi  motivo  di  credere  ,  che  la  giurif- 
dizion  loro  tuttavia  il  ftendefie  fin  verfo  quelle  parti  .  C' è  di  più, 
In  un  infigne  Donazione  fatta  l'Anno   1033.    dal  March  e/e  Adalberto , 
cioè  da  uno  Zio  del  Mar  chef  e  Azzo  ,   la  quale  fi  leggerà  più  a  baf- 
fo ,  noi  mireremo  donar  quei  Principe  molti  Beni  fituati    in  Comi. 
tatibus  Tkinenfls  ,  Mediolanenfìs  ,  Comenfìs  ,  Bergomenfis   ,  Brixienjìs  , 
Veronenfis  ,  Tortonenfir ,  Aquenfis  ,  Albenfis  ,  Piacentina  ,    Parmenjis  , 
liegenfìs  ,  Mutinenfis  .    -Qui  non  fi.  veggono  enunzìati    i  Contadi    ne 
di  Cremona  ,  ne  di  Mantova   ;    e  pure  immediatamente    fi  diee  ivi  , 
che  alcuni  di  quei  Seni  erano  polii  in  Cafale  Majore   ,   Vidaliana  <&c-. 
Adunque  bifogna  inferirne  ,  che  allora  quefte  due  Terre  follerà  nel 
Contado  di  Brefcia  .   E  che  alcune  Terre    anche    negli  antichi    Secoli 
fpettaffero  alla  Diocefi  di  Cremona  ,  e  pure  nello  fteffo  tempo  fofl- 
fero  del  Contado  di  Brefcia,  apparifce  chiaro    da  un  Diploma  del* 
Xmperador  Carlo  Graffo  dell' 883.  che  produrrò  nella  Parte  Seconda, 
perchè  ivi  la  Corte  Murgola  fi  dice  fituata  Comitati*  Brixienjì  ,  Pa- 
'  rocbia  Cremonenfi  .    Ciò.  in  fine  ,    che  toglie  via  ogni  ombra,  fio, 
che  io  pubblicherò  due  altri  Diplomi  d*  effo  Carlo  Craflb  dell'Anno 
880.  e  dell'883;  ove  l'Ifola  di  Suzarn  è  enunziata  come  polita  in  Co- 
mitati* Brixienjì',  e  così  ancora  fi  legge  nell'Originale  da  me  veduto 
di  un'altro  Diploma  di  Lodovico  II.  Imperadore  dato  nell'Anno  871. 
benché  l'Ughelli    (1)  abbia  fcritto  in  Comitati*  Regienfì.  Oggidì  Suza- 
ta  fituata  nel  Contado  di  Mantova ,  è  di  qua  dai  Po  -,  e  pure  fi  fa 
in  quei  tempi  del  Contado  Brefciano  :.  quanto  più  dunque  potevano  o 
dovevano  appartenere  allo  fìelìo  Contado  Cafal  Maggiore ,  Viadana ,  e 
Pomponefio  ,  che  giacciono  di  là  dal  Po  X    Anzi  conchiudo  io  ,    che 
tali  difficultà  poitòno  fervi  re  a  maggiormente  atteftare    la  fincerità 
del  foprariferito  noftro  Diploma    di  Arrigo  IV.    perciocché    i  Secoli 
fuiTeguenti  non  avrebbono  dopo  la  mutazion  dei  Contadi  faputo  im- 
maginare ,  che  quelle  Terre  una  volta  fpettaffero  al  Contado  diBre- 
fiia .  Forfè  anche  apparendo  ora ,  che  quefto  Contado  fi  fìendcva  co^ 
tanto  circa  l'Anno  Èyi.  e  8^3.  quello  è  uno  non  lieve  indizio,  che 
gli  Antenati  del  noftro  Marcbefe  Azzo  verfo  quei  tempi  foffero  pri- 
vilegiati per  quelle  Terre  dagli  Auguftj  ,  e  che  nel  rinovare  i  Pri- 


(1)  Ughell.  Ital.Sac.  T.  5.  pag.  1*68, 


vilegj 


P  a  r  t  x     Prima     C  A  ».   VII,  57 

vilegj  fo0e  poi  ritenuta  la  denominazione  di  quel  Contado  .  Noi 
mireremo  a  fuo  tempo  ,  che  infila  circa  il  972.  i  Maggiori  della 
Cafa  d' Efie  dovevano  e  fiere  padroni  di  Cafal  Maggiore  ,  e  Viadana^ 
poiché  dopo  una  divifione  leguita  in  quei  tempi  fra  loro  ,  fi  truo~ 
vano  dipoi  in  poileffo  di  quelle  Terre  tanto  gli  Efterifi ,  quanto  al- 
tri loro  Conforti.  E  tali  cofe  erano  fìate  da  me  fcritte  ,  prima  di- 
avere io  militato  nell'Anno  171 5.  gli  Archi  vj  di  Cremona,  nei  qnali 
trovai  fieuri  rincontri  ,  che  il  Contado  di  Brefcia  s'inoltrava  anti- 
camente verfo  Cafal 'maggi ore  ,  e  Viadana  ,  ficcome  apparirà  da  una 
pruova,  che  rapporterò  nel  Gap.  XIV.  e  da  altre,  die  compariran- 
no nella  Parte  IL 

Torniamo  ora  al  nofìro  Diploma  dì  Arrigo  IV.    Vien*  effo  inte- 
ramente   riferito    nelle  Opere  Manufcritte    di  Pellegrino   Prifciano» 
che  fiorì  ,    ficcome  già  dicemmo  ,    verfo  il  1490,    Ma  quel  che  è 
più  ,  del  medefimo  fi  ha  un  ficuro  ed  autorevol  rifcontro  in  un'al* 
tro  Privilegio  dell'  Anno  1 354,    Avevano    i  Marchelì    Aldrovandino  ,  • 
Niccolò ,  Ugo  ,  ed  Alberto  Eftenfi  il  dì  7.  Novembre  dell'anno  fud- 
detto  efibiti  all'Ira  perador  Carlo  IV.  quei  Privilegi  ,    che  conceduti 
alla  lor  Cafa  da'  precedenti  Augofti  ,  fi  erano  fin5  allora  falvati  dal- 
le ingiurie  del  tempo,  delle  guerre,  e  di   altri  accidenti  del  Mon- 
do ,    con  fupplicare  a  S.  M,  che  loro  li  confermaffe   :    il  che  fece 
l'Imperadore  con  un  Diploma   ,    in  cui  riferifce  il  principio  e  fine 
di  effi  Strumenti   .    Ma  concioffiachè    due  altre  Carte   cP  Investiture 
avevano  patito  di  molto  ,  ottennero  da  lì  a  pochi  giorni ,  che  quel- 
l'Augurio le  rinovaffe  loro    per  mezzo  di  un'  altro  Diploma   .   Tale 
era  il  coftume  di  quei  tempi   ,    e  così  conveniva    maffi Diamente  ai 
Principi  Secolari  ,  che  più  delle  Chiefe  erano  efpofti  alle  rivoluzio- 
ni della  Fortuna  .  Fu  dunque  fatto  i'Imperial  Diploma  il  dì   i6\del 
fuddetto  Mefe  ed  Anno  ,  e  furono  ivi  diftefamente    inferite    quelle 
due  Invefìiture  ,  V  una  di  Federigo  II.  e  1'  altra    di  Arrigo  IV.  cioè 
la  fteffa ,  che  ora  abbiam  per  le  mani  ,  avendola  io  appunto  copia- 
ta dal  Diploma  della  confermazione  di  Carlo  IV.    Confeffa    ivi  que- 
lito Imperadore  ,  che  erano  tali  Scritture  molto  eonfumate  dal  tem-* 
pò   .    Privilegia  ,    qu&  ex  diutumitate  tempwis  fropter  vetujlatem  con- 
fumpta  nimium  apparelant .  Aggiunge  di  aver  diligentemente    rimira- 
te ed  efaminate  quelle  pergamene  ,  e  confìderati  i  fegni,  e  le  cir- 
costanze di  effe  .  Infpeciis  0"  examinatis    eum  diligentia  Liieris  fupra- 
diùfis  ,   £F  conjìderatis  delitis  circumfìantiis  ,    &  -conjeBuris  ,    nec    non 
jligmatilus  eanwdem  .  lì  perchè  le  conferma  ,  rìnuova  ,     ed  appruo- 
va  ,  uiando  le  altre  claufole  cofìumate    negli  Imperiali   Privilegi  in 
tali  congiunture  .  E  qui  merita  oiTervazione  ,    che  i  Marchefì  neìi" 
efpofizione  della  loro  fupplica ,  accennata  nel  principio  del  Diploma, 
parlano  in  quefta  maniera  :    Quod  clava  memoria?    Vridericus  SecumUis 
olim  Imperato?  ,  ac  JELttnricuf  Quartus  quondam  Rex  Romanorum   ,  iìla- 
dm.  Eft.  t  H  jtres 
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Jìres,  Prcedeceffòres  nrftri ,  Nobilibus  Azon'p  quondam  Marchiani  Eftenjì\ 
IX  Anchonitano  ,  nec  non  Ugoni  &  Fulchon'p  nath  ipfius ,  avevano,  con- 
ceduto molti  Beni ,  legittimamente  devoluti  ai  viventi  l'oro  Succef- 
fori  (applicanti  &c.  Credevano  adunque-  i  Marcheft  Efìenfr  di  allo- 
ra,  che  il  Privilegio  di  Arrigo  IV.  foffe  posteriore  a  quello,  di  Fe- 
derigo IL  e  che  Ugo,  e  Folco,  follerò  Figliuoli  di  Azzo-  Marchefe-  dì: 
Ffte  e  fi  Ancona ,  il  qual  viffe  circa  il  1220.  Ora  quefìo  confonde- 
re sì  roanamente  i  tempi  e  te  perfone ,  ci  fa  conolcere  la  lor  buo- 
na fede,  e  maggiormente  compruova  la  fincerità  del  Diploma  di 
Arrigo  IV.  Oltre  di  che  perfonaggi  si  cofpicui  ,  e  inoltre  sì  poco 
informati  delle  cofe  della,  lor  Famiglia  ,  non»  erano  capaci  d' inven- 
tare Privilegj  antichi  ^  e  fi  vede ,  che  tali  efìbirono  le  Carte  ,  qua- 
li fi  trovavano  nell'Archivio,  loro  .  Il  che  dico  ,  acciocché  (appiano 
i  Lettori  ,  che  io,  fìeflo  ho  prevenuto,  la,  lor  diligenza,  nellefame  di 
quefìo  Privilegio  *. 

SufTeguentemente  poi  Gafparo  Sardi  nelle  fue  Storie  Ferrarefì: 
pubblicate  l'Anno  1556.  fece  menzione  di  quefìo,  medefìmo  Diplo- 
ma d'Arrigo  ,  fcrivendo  (1)  ,  che  V  Imperadore  Ottone  I.  donò  ad 
Al7 erto  Azzo  la  Terra  d*Efte  con  altre  Cafìelta  ,  e  di  più  la  Ba- 
dia ,  Cafaì  Maggiore  nel  BreJ ciana  ,  Bujsè •  9.  Moceto  ,  Cortkella.  nel  Par- 
migiano ,  Pontremoli  in  Lunigiana  ,  Soliera ,  Camfo.{  Gajano  ,  e  Ruhiem 
nel  Modonefe ,  e  molti  altri  luoghi  in  quefiì  paefi ' ,  é-  nel  Contado  di;  Ga- 
bello ,  di  Padova  ,  Ferrara  ,  Vicenza:  ,  Verona  \>  Cremona  ,  Piacenza  , 
Dertona  ,  £^  Arezzo  ,  che  furono  poi  levati  a  Folco  £T  Ugo  Juoi  Figliuo- 
ìi  da  Henrico  Terzo  ,  e  dal  Quarto  rendutì  loro,  per  opera  di  Gregorio 
Ve/covo  dì  Vercelli  ,  e  confirmatì  molto-  dopo  da  Carh:  anco  egli  Quarto  ad 
Aldobrandino ,  &  altri  Figliuoli  £  Ohizo  Quarto .  Tutte  quefìe  notizie 
furono  poi  replicate  da  Giovambatifìa  Pigna  nella  Storia  della  Cafa 
d*  Efte  (2)  ;  anzi  volle  quefìi  individuare  il  tempo.  ,  in  cui  fa  data 
la  fuddetta  Inveftitura  da  Arrigo  IV.  con  riferirla  air  Anno  mr. 
Ma  non  avvertirono  bene  i  mentovati  due  Storici,  chi  foffe  queir 
Arrigo ,  che  la  concedette  .  Videro  ,  che  Arrigo  Quarto  ne  era  1*  Au- 
tore,  e  fenza  far' altro  conto  ,  s'immaginarono,  eli"  egli  foffe  quell* 
Arrigo  ,  il  quale  dell'Anno  noó\  fuccedette  nel  Regno  dì  Germa- 
nia e  d'Italia  ad  Arrigo  fuo  Padre,  e  venne  poi  nel  un.  corona- 
to Imperadore  in  Roma  ;  perciocché  egli  veramente  fu  il  Quarto 
tra  gì'  Imperadori  del  fuo  Nome  .  Dovevano  eflt  por  mente  ,  che 
dall'  aver'  avuto  la  Germania  per  fuo  Re  Arrigo  ,  appellato  Aucupe> 
o  fm  l'Uccellatore,  il  quale  mancò  di  vita  nei  935.  fenza  mai  ef- 
fere  fiato  Imperador  de' Romani ,  Arrigo  il  Santo  nei  1002.  venne 
ad  effere  il  Secondo  tra  i  Re  di  Germania  ,  e  coronato  pofeia  in  Ro- 
ma nel  io  14.  cominciò  ad  appellarli  Primo  tra  gì'  Imperadori .  Segui- 
tò poi  quefìo  divario  di  computo  ne'  foffeguenti  Arrighi  ,  ficcome 


etila- 
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e  charifiimo  da  tanti  loro  Diplomi ,  de*  qoali  anch'  io  ne  rapporterò 
non  pochi  nella  Parte  Seconda  .  Pertanto  eflèndo  manifefto  ,  che  V 
Autore  del  nofìro  Diploma  fn  Henricus  Quartus  divina /avente   cìemèn- 
ita  Rex  ,  e  non  già  'Quanta  Imperato?  ,  ne  rifulta  ,  parlarli  qui  dì 
quel!'  Arrigo  ^  che  ebbe  tante  difcordie  con  Gregorio  VIL  Papa  >  e 
con  la  Chiefa  Romana   ,  e  che  fini  di  vivere  nel  1106.  Tal  verità 
maggiormente  fi  riconofee  all'  offervare  ,  che  il  Marchefe  Alberto  Az~ 
zo  era  tuttavia  vivente  *  allorché  i  fuoi  Figliuoli  riportarono  quella 
Inveftitura,  E  leva  qui  poi  ogni  dubbio  il  vedere  ,  che  v'interven- 
ne -Gregorio  Vefcovo  di  VercSi  ,  e  Capelliere  a"  Arrigo  ,  perciocché  que- 
fìi  fiorì  folamente    fctto    Arrigo    Quarto  tra  i  Re  di  Germania  ,  e 
Terzo  tra  gì'  ìm  per  adori  .  Anzi  la  notizia  di  quefto  medefimo  Veico- 
vo  ,  il  quale  durò  nella   carica  di  Cancelliere    dell'  Anno  1070.  fina 
al   1080.  o  in  quel  torno  ,  fecondocchè  fi  può  ricavare  dal  confronto 
de  i  Diplomi  :  ci  ferve  a  riftringere  entro  quel  tempo  la  conceffio- 
ne  delf  Invefììtura    fuddetta  .  E  perciocché    oflervamftio  di  fopra  , 
che  Arrigo  IV.  nel  ì'077.  fi  trovò  in  Italia  alla  famofa  Pace  di  Ga- 
llona ,  e"  che  in  quel  maneggio    ebbe  gran  parte  il  noftro  Marchefi 
Azzo  ,  concorrono  varj  motivi  a  farci  conjetturare ,  che  dell'  Anno 
fteffò  egli  impetrarle  quel  Privilegio  a  i  due  fuoi  Figliuoli  Ugo  e  Fol- 
co ,  da  che  il  Duca  Guelfo  altro  fuo  Figliuolo    non  pareva  bifognofo 
degli  Stati  di  fuo   Padre  in  Italia  .  S' indùfle  il  Pigna  a  Collocare  nel- 
1'  Anno  mi,  la  riferita  Invefìitura,  in  quanto  aveva  letto  nell*  an- 
tecedente Confermazione  fatta  da  Carlo  IV,  che  tra  gli  altri  Privile- 
gi della  Cafa  d'  Èfìe  ne  efifteva  uno  ,  cujus  principium  erat  tale  :  Hen~ 
ricm  "Dei  grafia  Romanorum    Rex  ,  iX  femper  Augufius  .  Dee  et  Regia? 
jublimitaiis  enìinentiam  fidelium  Juorum    utilitatibus  clementi    benigniate 
provider  e  ,  eifauè  fecundum  cequ itati s  tramitem  juta  fua    illibata  conferva- 
re  .  Notum  igituf  Jìt ,  O"  ceìera  .  Et  fìc  finii  :  Datum  Boncnix  ,  Anno 
Domini  MCXX.  ìndictione  IX.  ìdibus  Februar.  Ma  quefìo  Privilegio  non 
s'  ha  da  confondere  coli*  altro  di  fopra  regiftrato  ,  riconofeendofene 
tofìo  la  diverfità    dal  confronto  .  Anzi  fi  vuol'  anche  avvertire  ,  che 
querP  altro    Diploma  e  a*  Arrigo    VI.  dato    non  nel  MOXI.   ma  nel 
MC2ZCL  ficcome  vedremo  a  fuo  "tempo  » 

Partiamo  ora  ad  appagare  la  cUriofità  dei  men  pratici  dell'erudi- 
zione antica ,  che  Forfè  non  comprenderanno ,  come  la  potenza  della 
Cafa  d^Etfe  fi  dirTondefle  per  tanti,  e  sì  di  ver  fi,  e  bì  lontani  Contadi, 
efprefii  nel  Diploma  di  Arrigo  IV.  Sappiano  erti ,  che  tale  era  in  quei 
tempi  il  cofìume  ,  cioè  che  anche  gli  altri  Principi  godevano  in  luo- 
ghi di f parati  gran  quantità  di  Feudi ,,  Cafìella  ,  ed  altri  Beni  Allo- 
diali .  Èberardo  Duca  del  Frinii,  e  Padre  di  Berengario  I»  Re  d'Ita- 
lia ed  Imperadore  ,  nel  fuo  Tefìam'ento  ,  riferito  da  Oberto  Mi- 
reo  {1)  mofìra  di  aver  pofTeduto  moltiflimi  Beni  in  Francia  Orien- 
ti 2  tali , 
(1)  Mireus  Cod.  Donat.  piar.  C.  ai. 
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tali ,  m  Languì  ar  àia  ,  in  Pago  Tarvifiano  ,  in  Alamannia  iTc:  Così  di 
tanti  altri  fparfi.  per  T  Italia  fn  padrone  Ugo  il  Grande  ,  Marchefe 
di  Tofcana  morto  nel  iooi.e  ciò  parimente  è  chiaro  della  rinoma- 
ta Conteffa  Matilda  ,  per  lafciare  altri  Duchi,  Marchefì  ,  e  Conti.. 
Nafceva  tal  feparazione  di  Stati  o  per  gli  acquifti  ,  che  ne  facevano 
efìì  Principi  da  altri  ,  o  per  P  eredità  dei  Parenti ,  o  per  Doti ,  o 
per  Dono  de  i  Regnanti  ,  ed  anche  per  le  Confìfcfoe  fatte  nei  vai*} 
paefi  ,  dei  quali  era  loro  appoggiato  il  Governo  .  Né  dei  foli  Prin- 
cipi Secolari  fi  verificava  quenY  ufo  .  Anche  le  Chiefe  ,  e  fpecialm en- 
te le  Epifcopali  ,  e  le  Badie  più  inugni  ,  godevano  Corti ,  Manti  , 
Cafìella,  Cappelle,  Monifìerj,  ed  altri  Beni,  difperfi  per  T  Italia, 
di  maniera  che  nei  Privilegi  fatti  dagP  Imperadori  ,  e  in  altri  fi- 
lmili Strumenti,  fi  truova  fpeffo  quella  general  claufola  de' Beni  pò- 
fh  in  toto  Italico  Regno-  ,  o  pure  infra  Jtalieum  Regnimi  .  Nel  profe- 
guimento  di  quefìa  Opera  ,  e  nella  Parte  Seconda  ,  compariranno 
anolti  altri  efempj  di  chi  poffedeva  Beni  e  Stati  per  varj Contadi  d' 
Italia.  Ma  quel  che  più  importa,  verrò  io  fìeffo  confermando  a  fno 
luogo  con  altre  autentiche  pruove  il  Dominio  della  Caia  d1  Efìe  in 
quelle  Terre  medefime ,  che  fon  regifìrate  nel  Privilegio  fuddetto  : 
il  che  Tempre  più  fervirà  a  fìabilirne  la  fìncerità  e  verità  - 

Non  fi  credeffe  però  alcuno  ,  che  folamente  agii  Stati  o  Feu- 
dali ,  o  Allodiali  ,  euunziati  nel  Privilegio  di  Arrigo  IV.  fi  riftrin- 
geffe  1'  opulenza  e  potenza  del  nofìro  Marchefe  JLzzo .  Godeva  la  fna 
Cafa  ,  per  quanto  proveremo  al  Cap.  .XVIII.  altre  Cartella  pofìe  in 
Lunigiana,  le  quali  non  entrano  nel  Diploma  Imperiale.  Oitre  a  ciò 
folevano  avere  i  Principi ,  ed  altri  Secolari ,  molte  Cafìella  e  Beni, 
che  eglino  riconofcevano  in  Feudo  dalle  fole  Chiefe  .  Certo  che  allo- 
ca la  Pietà  de'  Fedeli  faceva  incredibili  doni  e  lafciti  ai  Luoghi  pii; 
ma  ancor  quefti  ali5  insontro ,  a  fine  di  fchivare  i  penimi  effetti  del 
Troppo  ,  ed  anche  per  riftorar  la  parte  de'  Secolari  ,  la  quale  ,  fé 
soon  fi  foffe  data  una  sì  fatta  circolazione ,  farebbe  rimarla  col  tem- 
po di  troppo  fmunta  ed  efaufìa  ,  concedevano  poi  a  Livello  ,  o  con 
titolo  di  Feudo  ,  non  pochi  di  quei  niedefimi  Stati  e  Beni  ai  Se- 
colari fìefli  9  e  fpecialmente  a  i  loro  Avvocati  ,  con  impor  loro  1* 
obbligazione  o  di  annuo  canone  ,  o  di  difendere  in  occafion  di  Li- 
ti „  o  di  Guerra  ,  o  di  onorare  con  altre  fpezie  di  fedeltà  e  di 
omaggio  ,  le  Chiefe  e  i  Monifìerj  diretti  Padroni  di  quei  Beni .  Al- 
tri ancora  per  via  delle  Precarie  offerivano  per  fempre  parte  dei 
loro  Beni  alle  Chiefe  ,  ricevendone  altri  in  contracambio  ,  e  in  mag- 
gior copia  ,  da  goderli  loro  vita  durante  cioè  con  vantaggio  pre- 
fente  dei  Secolari  ,  ma  maggiore  poi  dalla  parte  degli  Ecclefiaftici 
nei  tempi  avvenire  .  Altri  in  fine  ci  erano  ,  che  volontariamente 
fottoponevano  i  loro  Allodiali,  e  le  fteffe  Cafìella  alle  Chiefe,  per 
goder  delle  loro  efenzionij  e  per  difendere  più  agevolmente  le  lo- 
ro 
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ro  facoltà  in  mezzo  agli  fconvolgimettti  del  Mondo  ,  merce  della 
Yenerabil  protezione  dei  Vefcovi  ,  e  degli  altri  Luoghi  Sacri  .  Io 
nella  Seconda  Parte  produrrò  in  pruova  di  tali  ufi  alcuni  Docnmen- 
ti  ,  e  moftrerò  fra  faltre  cofe  ,  quante  Caftella  e  Beni  foiTero  quel- 
li ,  che  la  Cafa  della  fola  Conteffa  Matilda  riconofeeva  una  volt& 
dalle  Chiefe  di  Reggio  ,  e  di  Modena  . 

Ora  il  noftro  Mar  chef  e  Azzo  non  fedamente  potè  avere ,  ma  eb- 
be di  fatto  molti  altri  Feudi ,  o  fpontaneamente  da  lui  offerti  alle 
Chiele ,  o  conceduti  per  precaria  dalle  Chiefe  a  lei .  Papa  Gregorio 
VII.  ai  tempi  del  quale  non  dirò  Corti  ,  Manfi  ,  e  Caftella  ,  ma 
Provincie  e  Regni  interi  amarono  di  legarli  con  titolo  di  VafTallag» 
gio  e  di  fedeltà  alla  S.  Chiefa  Romana  ,  dà  abbaftanza  a  vedere  , 
che  anche  fi  Marche/e  Azzo  riconofeeva  dalla  Sede  Apoftolica  qual- 
che 'Benefizio  ,  col  qual  nome  venivano  allora  lignificati  i  Feudi  » 
Imperocché,  fcrivendo  egli  (i)  una  Lettera  al  Vefcovo  ài  Pafjàvia* 
e  air Abate-  llhfaugienfe ,  fuoi  Legati  in  Germane  ,  incarica  loro  di 
perfuadere  al  Duca  Guelfo-  (  Figliuolo  del  fuddetto  Marchefe  Azzo  ) 
che  voglia  giurar  Fedeltà  alla  Santa  Sede  ,  conforme  alHntenzione 
datane  da  lui  fteffo  ,  allorché  gli  fu  conceduto  ,  che  dopo  la  mor* 
te  di- fuo  Padre  doveife  toccare  a  lui  il  Feudo;  e  raccomanda  loro 
d' indurre  altri  Signori  poflènti  a  far  lo  freno  per  amore  di  San 
Pietro  ,  e  per  ottenere  la  Remiffion  dei  loro  peccati  .  Si  Henrìcu? 
(  fono  le  fue  parole  al  Vefcovo  )  forte  Longobardìam  intraverit  ,  ad~ 
wonere  etimn  te  ,  cariffìme  Frate?  ,  volumus-  DUCEM  WELFONEM , 
ut  Fidelitatem  B.Petro  facìat ,  fieni  corani  Imperatrice  A^nete  ,  &  Ep* 
feopo  Cumano  mecum  difpcfuit ,  concefjo  fibi  pofi  mortem  PATRIS1  ejus 
BENEFICIO .  Illuni  enim  totum  in  premio  B.Pètri  deficteramus  colloca- 
re ,  Ù"  ad  ejus  fervitìum  fpecìahter  provocare  .  Quam  vuluntatem  fi  in 
eo  ,  vel  etiam  in  alìis  Potentibus  Viris  amore  B.  Petri  prò  fuorum  pec- 
catorum  alfolutìane  duB is  ,  cosnov eri ;.r,  ut  ferficiant  ■>  elabora.  Qual  Feu- 
do foffe  quefto  ,  dì  cui  parla  il  Pontefice  ,  per  quanto  io  abbia  cer~ 
cato  ,  non  ho  fapoto  rinvenirlo  .  A  noi  però  bafta  di  intendete  » 
che  il  Marchefe  Azzo  fuo  Padre  ne  doveva  effere  anche  allora  in 
poifeffo  ,  e  che  perciò  efìò  Feudo  verifimilmente  era  in  Italia ,  e 
m  Lombardia  . 

Oltre  a  ciò  fa  il  noftro  Marchefe  Signore  del  Capello  ,  e  del- 
la Terra  di  Baone  ,  che  egli  riconofeeva  in  Feudo  dal  Vefcovo  di 
Padova  .  Un'  attetìato  di  tal  verità  ci  vien  fomminiftrato  da  un' 
infìgne  pergamena  dell'Archivio  Eftenfc  •,.  ed  infigne  la  chiamo  io  9 
non  tanto  pel  contenerli  ivi  tal  notizia  ,  quanto  perchè  chiaramen- 
te ci  fa  aneti  effa  fa  pere  ,  che  il  fuddetto  Guelfo  Duca  di  Baviera , 
dal  quale  difeende  TElettoral  Famiglia  di  Biunfuic  e  Lunebnrgo , 
Regnante  oggidì  fui  Trono  d' Inghilterra ,  e  i  Marchefi  Z%o,  e  Fol- 
co, 

(i)  Greg.  VII.  Ep.  3.  L.  ?. 


62  Di'tfcE  Antichità*   E  s  r  te  n  s  ì 

reo  ,  dal  quale  ultimo  viene    la  Sereniffima  Famiglia    del    Regnante 
Duca  di  Modena,  erano  Fratelli  tutti  e  tre  ,    e" Figliuoli   del  tante 
volte  nominato  nofìro  Marche) e  Azzo  t.    Io  riferbo  quefta  con  altre 
annette  Memorie  al  Cap.XXXVIII.Parimente  dal  Capitolo  dei  Canonici 
di  Verona  era  fiata  conceduta  al  moftxo  March  fé  Azzo  la  Corte  e  Terrà 
di  Lufia  poftafra  il  Po,e  la  Badia  della  Vangadtzza  nella  Diocefì  d'Adria. 
Refìa  tuttavia  l'autentica  memoria  di  ciò  nelPArchivio  della  fuddet* 
ta  Cattedrale  per  teftimonianza  deìl'Ughelli ,  il  quale  trattando  dei 
Vefcovi  di  Verona ,  così  lafciò  fcritto  (i)  :  Vetqftijfima  fuìt  jurifìiBio 
Curtis  hufia  ,  $T  Fcclejìce  :SanBì  Viti   ,    quam  quidem  Curtem  Cammei 
.in  emphiteufim  mnctfjemnt  Azoni ,  TJgpnì  ,  £T  Fulconi  Marchionibus  E- 
.Jtenfibus   1079.  frid.  .Kal.'Julih  Indici.  2.  Deinde  renovarunl ,  falvis  £? 
exceptis  Fcclefiis  SanBi  Viti ,  &  SanBi  Florianì ,  earumque  pertinenti}?, 
ad  favorem  Marchivnnm  Ffienjìum  -Opizonis  ,    <c7  ejus  Nepoth  Azzolirìi  . 
ABum  Verona    die  Veneris    exeunte  Julio    1099.    Sic  Nicolaus   Eftenjì? 
Marchio  Anno  1406.  Decembris  ,    £7  Borfias    Dux  Mutine    &  Regii , 
Rodigli  Comes  Anno  1450".   16.  Novembri?    a  Capitolo   fuerunl  invefiiti  . 
Prefìo  l'Ughelli  ha  lo  Stampatore  prefo  qualche  abbaglio   nel  riferi- 
re all'Anno  1099.  Plnveftitura  data  ai  Marchefe  Obizo-  ,   e  al  Marche- 
fé  Azzo  ,  appellato  veramente  anche  Azzolino  ,    fu©  Nipote  ;  per- 
ciocché effa  conviene  a  molti  Anni  dipoi  .  Ora  ecco  lo  fieno  Stru- 
mento del  1079.  in  cm  ft  contiene  l' Investitura    dì  Lufìa  fatta  dai 
Canonici  fuddetti  al  nofìro  Marchefe  Azzo  ,  e  ai  due    fuoi  Figliuoli 
£jgo  e  Falco  .  Si  legge  effa  nell'Archivio  Eftenfe  ,  ed  è    del  feguen- 
te  tenore . 

Invejlitura  della  Terra  e  Corte  di  Lujìa  data  dai  Canonici  della  Cattedrale  di  Verona  ai 
Marchefe  Alberto  Azzo  Eftenfe  ,  e  ad  Ugo ,  e  Folco  fuoi  Figliuoli  l' Anno  1079. 
J&  Ari.  1079. 


IN  Cbrifii   nomine  ->  Pìacuit  atque  convenh  Inter  Domnurn  Paulum  Archipresbiterum  ,   & 
Domnum    Ifnardum  Archidiaconum  de  Canonica    SanBi    Georgiì  ,    &  Santte  Marie    Vero- 
Ttenfts    Ecclefie  ,    nec   non   &    inter  MARCHIONEM  AZONEM  .  &  UGONEM  ,  & 
FULCONEM  germanos  ,  Filios  ejufdem  MARCHIONIS  AZONIS  ,  per  Miffum  fuum 
Petrum  Vicecom'rttm ,  ut  in  Dei  nomine  debtant  dare  ,  ficut  a  prefenti  dederunt ,  ipfi  Domnus 
Paulus    Archi presbiter  ,    C    Domnus  Ifnardus  Archidiaconus  preditto  Marchioni  Azoni  ,  & 
Ugoni  ,    &    FuIcqiu    Filiis  fupraferipti  ,  ad  fìttum  cenfum  reddendum  fitti  nomine  ufque  ad 
énnos  "viginti  &  otto  expletos  ,  hoc  ejì  Curtem  v,nam  juris  proprietatis  prediale  Veronenjìs  Ca- 
nonice  ,  que  vocatur  Lufia  ,  que  ejì  pojita  in  Comitatu  ......  in  loco  &  predìtto  fundo  , 

ubi  dicitur  Lufia  -y  cum  capoto  ,  pafcolo  ,  erbatico  ,  filvis  ,  pifeationibus  ,  ac  paludi  bus ,  & 
•omnibus  ad  tamdem  Curtem  pertinentibus  4  quantum  ìpfa  Canonica  ,  &  prediclus  Marchio 
Azo  a  parte  preditte  Canonice  in  prenominato  loco  &  fundo  Lufia  in  ejus  finibus  &  territo- 
rio habere  &  detinere  videtur ,  omnia  in  integrum  .£«-..,..  uti  modo  ipfe  Marchio  Azo 
ttfque  ad  vigimi  &  otto  annos  expletos  ,  quamdiu  advixerit  ,  debeat  habere  &  detinere  predi- 
Barn  Curtem  ,  ficut  fupra  legiìur .  Et  fi  contigerit  ,  ipfum  Marchionem  ante  predittos  XX. 
&  -otto  annos  expletts  mori ,  Ugo,  &  Fulco  germani ,  Filli  feilieet  preditti  Marchionig,  de- 
beant  habere  &  tenere  predittam  Curtem  ufque  ad  predittum  terminum  in  eumdem  modum  . 
Et  fi  -quis  ex  ipfis  germanis  ante  alterum  fine  filiis  mafculinis  de  legitimo  matrimonio  mor- 
tuus  fuerit ,  ille  qui  fuperadvixerit ,  debeat  bab;re  predittam  Curtem  j  ficut  fupra  ìegitur ,  uf- 
que 
(ij  Ugheli,  Ita],  Sac.  T.  V.  pag,  844, 


P  a  r  t  e     Prima     Gap.     VIL  tfj 

qut-  ad'  predicJum  terminum  omnia  in  integrum  .  Et  ftciant  ipfi  .....  ...  aut  ex  frugibus 

earum  rerum,  vel  cenfu-  ,  quas  ex  ip/ts  rebus  annue  Dominus  dederit ,  qnicquid  voluerint  ,  fi- 
ne omni  contraditìione  Fault  Archi  presbìteri ,  C^  I/nardi  A*chiàiaconi ,,  ?9*'  illrum  Succefforumy, 
&  ceterarum.  Canonicorum  .  £?  perfolvere  exinde  debeant:  ipfi  y  aut  eorum  hzredes .  fingulis  an- 
nis.  in  Fefiivitate  SanEiorum  Corneìi  &'  Cipriani  \  que  venit  de  Menfe  Septembris ,  intra  0B0 
dtes  antea  ,  vel  intra  oSa  pojì ,  vel'  ipfo,  die,  argentum.  denarios  bonos  expendibiles  Monete  Ve- 
ronenfis fol'tdos  centum  %  Ó"  infuper  modios  de  frumento,  duos  ,  vacarti  unam ,  porcos  duos ,  aut 
prò  ipfo  frumento.  ,  &  vaca,  &  porcis,  librai,  tres  Denariorum.  Veronenfis  Monete  ,  quale  ipfi 
Marchioni,  vel  preditìis  Filiis  fuprafcrì'ptj  y  aut  eorum-  Mijfo  placuerit  ..  Datis,  &  confignalis 
tpfis  denariis  ,  <&'  preditlo  fitla  in  Civitate-  Verona  ad  predi6ium  Faulum.  Archipresbiterum  , 
&  Ifnatdum  Archi  di  aconum  ,.  eorumque  Succeffores ,  vel  ad:  eorum:  Miffum  t  per  predièìum  Azo- 
nem  Marchionem  ,  aut  per  jam-  ditìos.-  Filios.  fuos  ,  vel  eorum,  heredes: ,  aut-  eorum:  M'tffum  : 
alta^  fuperimpofita.  eis  non  fiat  ..  Penam  vero  interfe  pofuerunt  ,  ut  quii,  ex  ipfis.  de  hac  con- 
venie-mia.  fé  fubtraxer'mt  y&  omnia  ,  qualiter  fupra  legìtur ■- ,  non  compleverint  ,  vel  fi  tollere 
aut  relaxare  prefumpferint  ante  fupradiSìos.  XX.  &  ofto  annos  expletos  ,  componat  pars  partì 
fidem  fervami  libra s  triginta  Veronenfis  Monete  pene-  nomine  :  pojb.  penam  folutam.  hac  conve- 
ntentta  in  fUa  firmitate.  manente,  linde  duo  Breves.  uno  tenore /cripte  funt .. 

Factum,  e  fi  hoc  Anno  ab.  Incarnatone  Domini  nofir't  Jefa  Chrifli  Mille  fimo,  Septuagefimo 
Nono ,,  pridie -  Kal.  Jun.  Indizione  Secunda  in.  Civitate  Verona  in  Cafa  folariata  predibli  Ifnar- 
dt  Ar  ch'idi  aconi  y  preferita  honorum'  hominum  ,  quorum,  nomina  htc  funt ,  idejt ,  Gandulfus  /«- 
dex      Joannes  Gramaticus  yOpizzo  frater -Archidia.com vUga  de.  Contra  ,  Demifo  de  Redigo^ 
Reda/do  de  Civitate  Verona ,  qui  ibi  fuerunt  rogati  tefles . 

Ego,  Paul us.-  Archipresbiter,  Sanft'e-  Veronenfis  Ecclefie  m.  m.  fs. 

Ego  Ifnardus.  Archidiaconus  SanSìe  Veronenfis  Ecclefie  m.  m.  fs.. 

Ego  Petrus  Presbiter  in  hac  Ecclefia  m.  m.  fs.. 

Ego  Stephanus  Presbiter.  in  hac.  Breve  m..  m.  fs.. 

Ego*  Bofo  Presbiter  m.  m.  fs. 

Ego  Toto  Presbiter  m.  m.  fs. 

Ego  Imizo  Presbiter  m.  m.  fs. 

Ego  Michael  Preshiter  m.  m.  fs-. 

Ego  Aldo  Presbiter  m.  m..  fs.. 

Ego  Toto  Presbiter  m.  rn.  fs.. 

Ego.  Martinus  Presbiter  m.  m.  fs. 

Ego  Tota  Presbiter  m.  m.  fs.. 

Ego  Toto  Diaconus  propria  m.  m.  fs,. 

Ego  Amelrici  Diaconus  in  hac  Breve  «j.  m.  fs,, 

Ego  Nobilis  Diaconus  m.  m.  fs. 

Ego  Toto  Diaconus  in  hac  Breve  m.  m.  fs.. 

Ego  Adelardus.  Diaconus  m.  m.  fs.. 

Ego  Laurent ius  Notarìus  Sacri  Palatii  autenticum,  illud  vidi ,  &  legi ,  & 
ita.  continebatur  m  ilio  %  ut.  legitur  in  ifio. 

Che  molto  prima,  d9  allora  ii  Marche/e  Azzo,  foffe  in  pofleflo 
della  Corte  di  Lufia ,  fi  può  raccogliere  da  quelle  parole  :  Quantum 
tpja  Canonica  ,  C  pedìBus  Marchio  Azo  a  parte  freììEìe  Canonico  in 
prenominato  loco  U  fundo  Lufia-  m  ejus  finibm  &  territorio  habers  &  de* 
tmere  videtur  t  Sicché  quefìa  non  è,  fc  non  rinovazione  di  Feudo  o 
Livello  ;  e  perciocché  di-  fopra  vedemmo  ,  che  il  Marcile  Azzo 
avea^  ricevuto  da  i  Guelfi  di  Germania  per  Dote  di  Cumza  ,  o  fia 
di  Cunegonda  fua  prima  Moglie  una  Corte  di  grande  eftenfione  ,  che 
era  chiamata  £7//^,  come  s'  ha  da  varj  MS&.  della  Cronaca  di  Wein- 
gart  rincontrati  daL  Chiarimmo  Sig.  Leibnizio  (i)  ,  io  debbo  qui 
ricordare  la  confettura  da'  me  propoiia  di  fopra  ,  cioè  non  parermi 

(i)  Leibnit.  Scr.  Brunfuic.  T.  3.  pag.  657, 
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improbabile,  che  ivi  fi  parli  della  CW?  di  Lufia  ,  potendo  effere  ^ 
che  1'  Autore  dì  quella  Cronaca  la  chiamafle  Cutter»  Lufinam  ,  e  che 
facilmente  poi  la  mutaffero  ì  Copifìi  in  Curtem  EUfinam  .  Quantun- 
que foffe  quella  T  erra  Livellaria  de'  Canonici  ,  pure  -fi  poteva  e fla 
concedere  in  dote  ad  altri  con  farne  invefìire  il  nuovo  Acquirente. 
E  in  quanto  al  nome  di  Corte ,  lignificava  effo  ordinariamente  quel-f 
lo,  che  oggidì  fi  appella  Villaggio  ,  o  Terra ,  cioè  un  campiello  di 
molti  poderi  ,  talvolta  con  Cafìello  ,  e  con  foo  particola*  territorio 
o  diftretto  .  Supporlo  poi  .,  che  la  Corte  di  Lufia  foiTe  quella  ,  che 
il  Marchefe  Azzo  ebbe  in  dote  da  Cunegonda  ,  è  qui 'da  notare,  eli' 
egli  non  fece  inverdirne  anche  Guelfo  V  altro  fuo  Figlinolo  ,  a  cui 
pure  più  convenevolmente  doveva  toccare  quel  Feudo  .  Non  per  al- 
tro ciò  avvenne  ,  credo  io  ,  fé  non  perchè  F  animo  del  Marchefe 
era  tutto  volto  a  mantenere  in  Italia  il  Indro  della  fua  Cafa  ,  da 
che  a  Guelfo  ,  arricchito  del  Ducato  iefìgne  della  Baviera,  e  di  tan- 
ti -altri  Stati  in  Germania  ,  non  pareva  che  folle  pia  d'  uopo  alcun© 
degli  Stati  e  de'  Beni  paterni  d' Italia  .  Ma  quefta  appunto  dovette 
anche  effere  una  delle  cagioni ,  per  cui  dopo  la  morte  d'  efib  Mar- 
chefe Azzo  lì  Duca  Guelfo  inofle  lite  ,  anzi  guerra  ,  agli  altri  due  Tuoi 
Fratelli  ,  ficcome  pruoveremo  al  Cap.XX.VIIL  Sì  mantenne  dipoi  .nel- 
la Cafa  d'  Efìe  il  dominio  della  Terra  dì  Lufia  per  lungo  tempo  » 
e  tuttoché  per  attefìato  ^i  Guglielmo  Cortufio  (i.)  ,  il  quale  vivea 
circa  il  1300.  9  le  difeordie  inforte  l'Anno  1293.  &a  l  Marcheft 
Efìenfi  mettefìero  in  poffeffo  il  Comune  di  Padova  dì  varj  loro  Sta- 
ti ,  tra'  quali  annovera  egli  Abbatiam  cut»  juis  jurìbus ,  ìf  tertìam  far' 
tem  Lendenarìes  ,  Limar»  :  tuttavia  gli  Eftenfi  ricuperarono  dipoi  que1 
Dominj  ,  e  li  tennero  ,  infinattantoché  maggiori  temperie  fopravven- 
nero  in  danno  della  lor  Famiglia  . 

Che  altri  Stati  e  Beni  gode  (Te  in  que'  tempi  la  Cafa  cT  Efte  con 
titolo  di  Feudo  o  di  Livello  dalle  fuddette ,  e  da  altre  Ghie  fé  ,  egli 
è  verifimile  ,  e  tornerà  il  luogo  a  noi  di  rammemorarne  qualche  al- 
tro efempio  .  Intanto  non  vo'  io  lafeiare  di  riferir  qui  un  Documen- 
to tratto  dall'  Archivio  Efìenfe  ,  per  cui  apparifee  ,  che  il  nofìro 
Marchefe  Azzo  pofiedette  de  i  Beni ,  non  fo  fé  nel  Contado  di  Fer- 
rara ,  o  pure  in  quelle  vicinanze  .  EfFo  confitte  in  una  eonceffione 
livellaria  fatta  da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara  nel  Mefe  di  Luglio 
dell'  Anno  1082.  di  Beni  polii  nel  Luogo  di  Canario  .  Fra  gli  altri 
confinanti  £t  annovera  il  Marchefe  Azzo  .  Ecco  V  intero  Strumento , 


Livello  di  Be 

£  Adam 

,3%  An.  1082 


ni  pofli  in  Canario  conceduto  da  Graziano  Vefcovo    di  Ferrara  a  Gerardo    Figliuolo 
ìo^-con  enunciare  fra  i  confinanti  il  Marchefe  Azzo  Eftenfe   l'Anno  1082. 


N  nomine  Patris ,  6?  Filii  ,    &  Spirilus  SanEli  .    Anno  ejufdem  hnarnaùonis    MHkfmo 
Oftuagefimo  Secando  In  ....  .  gorii  Papa:  Anno  Nono  ,  Regnarne   Dommi  Henruo  Tir- 

cio 
(i)  Cortuf.  Hifl.  C.  p. 
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do  quondam  Henna  Imperatoris  Filio die  .  .  .  Menfis  Julii  ,  Indizione  Quarta  ,  in 

Eoi/copio  Ferraris.  Omnibus  mgnifefium  ejìy   atqut  congrua  ratione  di f pofitum   ,    quod  Ubtnter 
Jiebetur  eorum  defideriis  annuere ,  a  quibus  &  venetabiliorum  locis  humilitatibus  meliors  •.  .  . 
taufa  proficiat  .    Et  ideo  nos  Domnus  Gran.  Dei  grafia  Ferr  ari  enfi  s  Epifcopus    ab  hac  die  pe 
henphiteofin  paginam  tradimus  ,    concedimi^  ,  &  largimuf  de  re  juris  nojiri  Epifcopii  Ecclefie 
Beati  <Georgii  Patronis  noflri  Epifcopii  ,  T$i  Girardo  filio  quondam  Adam  ,  qui  vocatur  de  Ca~ 
nario  ,  feu  filiis,&  nepotibus  tuis  .  Idefi  omnes  res \  forum,  &  porcionem  ,  quas  habere  &  de- 
tinere  vifus  es ,  quam  pater  tuus  Adam  petivit  de  jure  Sancii  Georgii  per  anteriorem  benphiteo- 
fin  in  fundo^  qui  vocatur  Canario  ,  per  fingula  &  diverfa  loca  .  Infuper  tres  Cafales  in  ip/s 
vico  Canario  pofiios .  Primum  pofitum  juxta  gurgum  ,  fecundo  latere  jure  Sancìe  Sophie  de  Ca- 
nario ,  tercio  latere  Paganus  de  Calvo  ,  quarto  latere  mediam  Pelefirinam  .  Et  fecundus  CafàUs 
pofitum  ultra  viam  ,  uno  capite  AZO  MARCHIO  ,  fecundo  latere  Bonecaufa  ,  tercio  latete 
jure  S  anele  Sofie  ,  quatto  latere  mediam  Pelefirinam  .  Et  tertius  Cafalis  ibi  prope  pofitum    , 
uno    latere    Bonacaufa  ,  fecundo  latere  jura  Sanile  Sofie  ,  tercio  latere  Martinus  de  -Refi  ano  , 
quarto  latere  via  pervurrente .  Qui  Cafales  cum  j  uri  bus  &  pertinentiis  fuis ,  hec  omnia  ad  b.t~ 
bendum  ,  tenendum  ,  difponendum  ,  <&  ordinandum   ,  &  more  qui  t'tbì  ,   tuifque  filiis  &  nepo- 
tibus placuerit  faciendum  ,    cum  terris  &  vineis  ,  campis ,  pratis  ,  pafeuis  ,  filvis ,  faietlis  , 
paelnlibus ,  pifeationibus  ,  venationibus ,  i><?/  omnibus  ad  fupraferiptas  res  pertinentibus .   Ita  fa' 
ne  kì.  nobis ,  nofirifque  Succefjenbus  prò  fupraferipta  re  inferas  omnis  menfis  Marcii  penfionem 
in  argentum  denarium  Veronenfem  unum  tantum  penfio  ,  ut  diBum  eft  ,  perfolvatur  .  Unds  in- 
ve/li totem  Domnum  Leonem  Atchipresbtterum  in  nofiris  manibus  mitio  ,  qui  te  exinde  in  nojifg 
vice  corporaliter  invefiiat  atque  tradet   ,  ficut  fupra  legitur  „  Attamen  completa  bereditas  tua  , 
idéfi  filiorum  &  nepotum  tuorum^ ......  res  fupraferipta  refiaurata ,  mìliorata ,   eo  quo  mo- 
do juerit ,  revertatur  ,  &  cadat  in  jus  &  dominium  fupraf cripte  nfire  Ecclefie  ,  cujus  efi  jus 
&  proprietà s  ,  medis  omnibus  revertatur..  Promittentes  propterea  promittimus  teftus  hujus  ben- 
fiteofin  nondum  violare ,  fed  inviolabil'tter  modis  omnibus  confermare ,  aublor'tzare  ,  &  adempie- 
te  ficut   fupra    legitur  .  Quod  fi  quod  abfit  ,  al'tter  fecerimus   ,  &  omnia  qne  fupra  leguntut 
non    obfervaverimus  :    pars  parti  fidem  fervami  penam  auri  uncias  duas  :  folata  pena  marnai 
hec  benfiteofin  in  fuo  robore  firmitatis  .  Quam  fcribere  rogavimus  Domnum  Gregorium  ..... 
.....    Ó"  SanÉle  Ferrarienfis  Ecclefie  Notarìum  de  Civìtate  Ferrarla  ,  in   qua  nos  firmavi- 
mus ,  &  tefies  firmare  rogavimus  fuù  Indiklionibus  fuprafcripùs  omnibus . 

Signum  manus  teftium:  idefi  Leo  Archiepresbiter  Saniìi  Joannis  ,  Gommolus  frater  ejus  ? 
Petrus  Delea  ,  Teucio  Papienfis  ,  Johannes  filius  Parvizolì  tefies  in  omnibus  ,  ficut  fupra  legitur 

Noticiam  teflium  :  idefi  Leo  Archipresbiter ,  Gomoius ,  Petrus ,  Teucio  ,  Johannes  tefiis  . 
Ego  Gregortus  Pùm.  <&  Notarius  fcripfi  ,  compievi ,  &  aedi . 

Davo  fine  a  qaefio  Capitolo  con  dire  ,  non  trovar' io  già,  che 
il  nofìro  Marche/e  Azza  aveffe  anche  il  distintivo  di  Mar  chef  e  .tf 'Efi  e . 
Trirovo  bensì ,  che  i  (boi  Nipoti  nel  Secolo  fuffegaente  vennero  co- 
sì appellati  ,  e  continuarono  pof'cia  a  goder  Tempre  quefìo  caratte- 
re .  Ma  ciò  non  ottante  ,  avendo  noi  già  veduto  ,  ed  effendofi  an- 
che più  per  provare  con  altri  ficurifìimi  Documenti  ,  ch'effo  Mar- 
chef  e  Azzo  fu  Signor  e ^  (f  Efie  ,  e  che  da  lui  difeefero  i  Marchefi '  Efi  en- 
fi,  non  dee  già  difdire  a  me  il  chiamare  ancor  lui  di  Cqfh  cT '  Efic, 
o  fia  Marchefi  Eflerfe  .  Così  noi  difìinguiamo  da  altre  Famiglie  i  Pro- 
genitori delle  Nobiliffime  Cafe  di  Savoja  ,  di  Brandeburgo  ,  di  Ba- 
viera ,  di  Saffonia  ,  di  Baden  ,  ed  altre  ,  chiamate  co^ì  dalla  lor  Si- 
gnoria  fopra  que'  paefi  ,  ancorché  nel  principio,  quando  i  Cognomi 
de  Cafati  o  non  erano  in  ufo  ,  o  cominciavano  lentamente  ad  ufar- 
fi  »  nonaveffero  quefìo  particolar  distintivo.  Così  anche  la  Famiglia 
de'nofìri  Prìncipi  prelb  la  denominazione  fna  nel  Secolo  XII.  dal 
dominio  d'  Efie  -,  e  però  Gafparo  Sardi  (1)  nelle  Tue  Storie  Ferrarefi. 

Ant.  Efi.  I.  1  eb- 

(1)  Sard.  Ift.  Ferr.  L.  3. 
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ebbe  ragion  di  feri  vere  -  che  la  Famìglia  dei  Duchi  di  Ferrara,  non 
fi  doveva  chiamare  da  Efie  ,  ma  sì  bene  cT Efie  ,  eilcndo  ella  fbta 
non  già  originaria  da  quel  paefe  ,  ma  bensì  Padrona  di  quella  infi- 
gne  Terra ,  Città  una  volta ,  e  Colonia  de5  Romani  ,  appellata  dai 
Latini  Atefie  ,  e  poi  capo  una  volta  di  tutte  le  giurifdizioni  della 
Famiglia ,  di  eoi  ora  trattiamo  . 

Per  quefio  motivo  parimente  mi  fò  io  lecito  di  dire  ,  che  la 
Beai  Cafa  di  Brunfuic  9  in  cui  miriamo  oggidì  umite  la  Dignità 
Elettorale  di  Germania ,-  e  la  Corona  d'  Inghilterra  r  difende  dalla 
Cafa  d' Efie  ;  perciocché  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  da  Guelfo  TV.  Du- 
ca di  Baviera  9  e  Figliuolo  aneli*  elfo  del  nofìro  Marche/e  Azzo  Signor 
d'  Efie ,  e  d'altri  Stati  ,  ella  deriva  „  Pellegrino  Prifcianc*  fra  gli 
Scrittori  Efìenfi  degli  ultimi  tempi  fu  il  primo  circa  il  1495*  a  ri- 
conoscere meglio  degli  altri  la  connefftone  di  quella  Linea  con  quel- 
la dei  Duchi  di  Ferrara  e  'ài  Modena,  Difendenti  da  Folco  Fratel- 
lo di  Guelfo .  Dal  Prìfeiano  imparò  V  Àriofìo  ,  e  pofeia  Gafparo  ed 
Aleflàndro  Sardi  ,  ed  altri  ,  fenza  però  eh'  eglino  fapefièro  ben  di- 
ilinguere  le  fila  di  quefta  tela .  Anzi  la  Germania  fìeffa  non  afpet- 
tò  ad  imparare  da'  noftri  Scrittori  quefta  verità  .  Giovanni  Aventi- 
no ne'  fuor  Annali  della  baviera  ,  quantunque  gli  foffero  ignote  1© 
Opere  MSS.  del  Prìfeiano  ,  pure  anch'  egli  riconobbe ,  che  il  notìro 
Mar  chef  e  Ahzzo  era  flato  Marito  di  Cunegonda  de'  Guelfi  ,  e  Padre  di 
Guelfo  IV.  e  ch'etto  Marchefe  era  fiato  della  Cafad'E/k.  Scriffe  per- 
tanto (1)  :  Welpho  Quartus ,  qui  poftea  Bojaride  Ducatu  potitus  efi  ,  "E  ir 
ìius  Chunegundcz  ,  Sor  ori  s-  Welphonls  Tertii  ,  <U  Fai  (  vuol  dire  ABiì") 
quem  ahi  Azonem  voeant  ,  Afienfis  (  leggo  Efienfis  )  Tetrarchie  ,  Nepos 
ex  flia  Wèlphows  Secundi  £?c.  Replica  egli  le  fìeffe  notizie  nel  Lib. 
VI.  Né  diverfaroente  ne  favellò-  Ladislao  Sundhermro  Canonico  di 
Vienna  in  un  Trattato  de  Familia  Welphonum  nohiliffima  O*  antiquiffi- 
Ma ,  pubblicato  dai  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio  -  So- 
no le  fue  parole  qnefte  (2)  :  Cumtza  ,  veì  Contza  ,  filici'  Yì/'elphonis  Se* 
mndi  &c.  Azoni  Marchiani  Efi enfi  opulsntifiìmo  ,  matrimonio  junghurUc. 
Ma  più  antico  fra  gli  Scrittori  Tedefchi  è  Vito  Arenfpeck  Prete  di- 
Frifinga  ,  il  quale  nella  faa-  Cronaca  fcritta  nel  1495.  e  data  alla 
luce  dal  fnddetto  Sig.  Leibnizio  (3)  ,  feri  (Te  così  di  Guelfo  IV  .Guel- 
fi vir  illufiris  ,  natus  Patre  Azzone  ditifiìmo  Marcitone1  Efimfi  ,  rnatre* 
Ckunza  &c.  Si  potrebbe  anche  aggiugnere  a  tali  Scrittarì  fantichif- 
ilmo  Autore  della  Cronaca  di  VVeingart,  le  cui  parole,  già  da  me 
rapportate  al  Cap.  I.  di  queftii  Opera,  fono  le  feguenti  :  Gemit  0* 
filiam  Cumha-m  nomine  »  quam  AtU-  dirijjìmus  Marchio  Efienfis  Italia 
O'c.  in  ttkomn  ducót  .  Ma  il  Sig.  Leibnizio  ,  cioè  queir  Erudito  ,  che 
prima  anche  di  me  ha  chiaramente  pre-vaso  la  conneffione   delle  due 

Ca- 
ci) Avcnrin.  Asinai.  Buior.  iib.  5.        fi)  LeiEnit.  Script.  Erunf.  T.  1.  pag.  801. 
ts'j  Idem  T.  i-  pag.  66a. 
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Cafe  de*  Duchi  dì  Brunirne  e  di  Modena  ,  egli,  dilli,  con  quella  fìrì- 
cerità  ,  che  è  propria  degli  animi  fuperiori  al  volgo  ,  avvertì  anco- 
na ,  che  nell'  antico  Codice  d'  Augufta  la  parola  Efietijì?  non  era  dei. 
tefìo  ,  ma  sì  bene  vi  era  fiata  aggiunta  come  fpiegazione  fattavi  da 
altra  mano.  Anzi  agginnfe  egli  (i),  che  in  un'altro  Codice  efiften» 
te  nel  Moniftero  di  Weingart  non  altro  fi  legge  ivi  ,  che  quefto  : 
Qtiam  Azzo  dntfilmus  Marchio  Italia  &<&.  Ma  quantunque  non  poffia- 
mo  valerci  in  quefìo  della  Cronaca  di  Weingart ,  pure  vegniarno  a, 
conofeere  ,  che  anche  ne*  tempi  addietro  fi  lapeva  ,  che  il  Marita 
di  Cunegonda  ,  cioè  il  Marcile  Azzo  ,  Progenitore  della  Real  CaiV 
di  Brunfoic  era  fiato  uno  cegli  Attendenti  della  Cafa  d*  Éjìs  .  11 
perchè  tanto  più  fi  a  perni  èffo  a  noi  ,  e  agli  altri  ,  di  chiamarlo 
Aizzo  d5  Efie  con  un  lecito  Anacronifmo  .  S'  egli  allora  non  fu  efpref- 
famente  nominato  così ,  tuttavia  fu  egli  Signore  d'  Efie ,  e  trafmi- 
fe  ne'  fuoì  Difcendenti  quello   fìefTo  Dominio  . 

C    A    P.      YIIL 

Parertele  dei  Marcile  fé  Azio,  e  de  fico)  Figliuoli  con  gran  pane  de'  Principi  d?  allora.  Ir- 
mentruda  Suocera  di  lui  di  qual  Famiglia  ;  di  quale  ancora  fojfe  Richilda  Moglie  primiera- 
di  Bonifazio  Marche/e  di  Toftana .  Genealogie  de'  Parenti  d'  Azzo  per  parte  di  Cunegonda  , 
e  di  Gà"r  fenda  fue  Mogli.  Genealogie  de  Parenti  d*  Guelfo  IV*  e  di  Ugo  Figliuoli  diluì 
dal  canto  delle  Mogli  loro , 

Er  dar  compimento  a  quanto 'per  ora  ci  occorre  di  dire  intorno 
al  Marc'btfi  Alberto  Azzo ,  refta  che  mettiamo  fotto  gii  occhi  de 
i  Lettori  in  una  fenfibiì  forma  le  Parentele  ,  da  lui  ,  e  da'  fuoi 
Figli  ooli ,  vivente  lui,  contratte,  non  avendole  io  le  non  lievemen- 
te accennate  ne'  precedenti  Capitoli .  Una  delle  Mogli  d*  eflb  Mat- 
tbej'e  Azze  dicemmo,  che  fu  Cuniza ,  o  fia  Cunegonda,  Figliuola  dì 
Guelfo  II.  e  Sorella  di  Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  e  Marchefe  dì 
Verona  .  Mercè  di  tal  Matrimonio  venne  egli  ad  imparentarli  con 
quali  tutti  i  più  riguardevoli  Principi  dell*  alta  e  baffa  Germania. 
Ma  perciocché  fi  truova  gran  difeordia  fra  gli  Scrittori ,  non  dirò 
folamente  moderni  ,  ma  anche  antichi  9  nel  teflere  la  Genealogia  de' 
Guelfi,  e  neir  affegnar  le  loro  Mogli  :  m'  ingegnerò  io  di  richia ra- 
re il  più  che  potrò  ciò  ,  che  s'  afpetta  alP  argomento  noftro* 
La  Madre  di  Cunegonda  viene  da  alcuni  appellata  tuitta,  e  fra  gli  al- 
tri dal  Monaco  di  Weingart ,  il  quale  anche  la  fa  Sororem  Heinrìùì 
ùucìs  JSloricorum ,  &  Eridericì  "Duch  Lotharingiomm  ,  iX  Adalbeforih  E  pi" 
/copi  Nletenfis .  All'  incontro  T  Abate  Urfpergenfe  la  chiama  Imiza  -,  e 
il  Bucelini  (2)  le  dà  il  nome  d5  Irmentruda  .  Davide  Biondello  la  no- 
mina Ermengarda  ,  e  la  dice  Nipote  dì  S.  Cunegonda  Imperadrice  , 
laddove  altri  la  fanno  Sorella  . 

In  mezzo  a  tali  dispareri  credo  io  utile  1'  oflfervare    alcune  pa- 

I  2  role 

[i]  Leibn.  Script.  Brunf.  T.  3.  pag.  657.        (2)  Buceìin.  Germ.  Stemm,  part.  z.  pag.  581. 
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fole  dell*  Autore  Anonimo    della  Vita  di  S.  Aitone  Abate    nella  Ba- 
viera fuperiore  ,     la  qual  fi  legge  negli  Atti  Bollandiani     al    giorno 
ÌX-  di  Febbraio  ,  e     negli  Atti  de'  Santi    Benedettini  del    Dachery  e 
del  Mahillone  .  Scrìve  egli  così(i):  Pqfi  obìtum  B.  Altonh  ,  prtfpotens 
quidam  ex  Alamannia  ,  parens  videlicet  illius-  Comìtis  ,  qui  vulgo  vomen 
qiioddam  eftfortitus,  quo d  Latine  expimitur  CATULXJSl  cioè  Guelfo  in 
Lingua  Tedefca  )  nefcio  qua  tradithne  ,  quave  lege  vindicantes  fibi  ejus 
Monafierium  (chiamato  Ahonis  Monafierium)  omniaque ,  ques  ad  hoc  per* 
ùnebant ,  pò  heredkarh  jure  pojjìdebani  OV.  Aggiugne    appreflb  che  il 
predetto  Conte  lafciò  in  libertà  quel  Moniftero  ,    e  gli  fece  molte 
Donazioni  •,  e  che  Itha  Mate?  prenominati  Comitis   devotime  tanta  apud 
ìpfum  intercedendo  ìaboravit  ,  ut  prò  divini  officiì-  cmgmetito  fuas  delicias , 
juamque  familiam  m'mui  gauderet  &'c~.    Finalmente  cosi  feri  ve  :  Eadem 
vero  Itha  defunBa  ,  ibique  quo  decreverat  fepulta  ;  defunBo  quoque  Viro , 
Tèlìoque  ejus  Catulo  praediBo ,  veneranda  Matrona.  Irmendrut  diBa-,  Pj* 
rentibus  Nohiliffimis  orta ,  ejufdem  feilieet  Catuli  per  annosjam  multos  Vi- 
dna  ,  adhuc  deponente  Deo  in  vita    pofita  £?c.  cum  Viro  ,   FJtìifque  juis 
defunBìs  ,  ad  folius  hersditatem  a-tque  potentiam  omnis  eorwm  p(fiJèfiìo  de- 
venerit ,  tali  devotione  Chrifio  fé  fkbjecit ,  ut  non  Jolum  ea  ,  qnoe  ab  An- 
tecejjmbus  fuis  ad  S-.  Ahonis  Monafierium  donata  funt ,  non    mimieret  » 
Jed  etiam  plurìmum  augeret .  Confrontate  quefte  parole  con  quanto  fu 
da  noi  accennato  nel  Gap.  I.  intorno  alla  Famiglia  de'  Guelfi,  mi- 
siam  chiaro  ,  che  qui  fi  parla  di  due  Principelfe  fpettanti  alla  nie- 
defima  Cafa  .  La  prima  è  Itha  ,  Moglie  dì  Ridolfo  Conte  d9  Altorf, 
e  Madre  di  Guelfo  IL  La  feconda  è  Irmentruda  Moglie  d'  elio  Guel- 
fo II.  la4  quale  dopo     la     morte  di     Guelfo  IH.     fuo     Figliuolo  ,  e 
fratello     di  Cunegonda     Moglie     del     nofìro      Marchefe  Azzo    ,     ri- 
in  afe     padrona     deli'  ampia     eredità    de*  Guelfi.    ,    e    la     trafmife 
poi     in  Guelfo  IV.  fuo  Nipote  ,    e  Figliuolo     dei  fuddetto    Marchefe 
A.zzo ,  ficcome  abbiamo  provato  di  l'opra  ..  Se  a  quelle  cofe  averle 
pofto  mente  il  celebre  Padre  Mabillone  ,  non  avrebbe  egli    fcritto, 
she  1'  Autore  della  citata  Vita  fiorì    nel  Secolo  nono  ,  mentre  le  ai* 
legate  parole  convincono,,  ch'egli  viveva  nell'    undecimo  .  Ora  di 
qui  apparifee  molto  probabile ,  che  il  Monaco  di  Weingart  confoo- 
deffe  infieme  la  Madre  di  Guelfo  II.  con  quella  di  Guelfo  III.  giac- 
erle reputo  io  Itha  un'  accorciamento  di  luitta  .  Impariamo  altresì  , 
che  la  Madre  di  Cunegonda ,   e  di  Guelfo  III.  fu  nomata  Irmentruda  ; 
e  forfè  la  medefima  potè  effere  preflb  il  volgo  chiamata  anche  Imi" 
za  ;  ficcome  Chomandus  era  detto  anche  Cono ,  e    Cunegonda  Cuniza  ; 
o  pure  potè  ella  portare  due  diverfì  nomi,  ficcome  Cunegonda  Mo- 
glie d'  Arrigo  III.  Re  di   Germania,  eli.  fra  gl'Imperadori ,  fu  pec 
attergato  d'  alcuni  appellata  anche  Gim'ildx  ,  o  pure  Elifiruda  .  Colo- 
bo ,  che  alla  Madre  della  fuddetta  noftra  Cunegonda  diedero  il  nome 
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d'  Erme  ritarda  ,  fegnitarono  ,  per  quanto  io  m*  avvifo ,  un  teH®  d* 
Ermanno  Contratto  ,  il  quale  all'  Anno  1035.  feriva  (*)  ,  che 
SanBrmon'mles  r  <ff  Domina  Irmengarda  Welpb  Corniti  s  Vidua ,  apud  Ah 
torj "prò  Clerici*  collectce  funt .  Ma  j  Copifti  hanno  Tempre  avuta  grati 
facilità  di  cambiare  ,  non  che  d*  alterare ,  1  Nomi  proprj  . 

Cerchiamo  ora ,  a  qua!  Cafato  appartenere  queftà  Principeifa,  Suo-* 
Cera  del  Marcbefe  Azzo  Eftenfe  ,  cioè  Irmentruda .  La  fauno  alcuni  Sorella* 
ed  altri  Nipote- dì  S.  Cunegonda  Imperadrice.  Attefta  il  citato  Scrittore 
della  Vita  di  Si  Aitone,  fuo  contemporaneo,  eh'  ella  era  nata  di  Genitori 
Nobilijjìmi .  Ma  s'egli  ha  taciuto  il  refto ,  cel  dirà  il  fopramentovato 
Ermanno  Contratto  con  un  più  precifo  racconto  .  Narra  egli  dunque 
all'Anno   1047.  che  Arrigo  Imperadore  ,  fra  i  Re  della  Germania  il 
Terzo   ,    diede    il  Ducato  di  Carintia  a  Guelfo  III.   cioè  ai  Cognato: 
del  nofìro  Marche/è  Azzo ,  e  Concedette  il  Vefcovato  di  Metz  al  Zio 
materno  d'  efìb  Guelfo  ,  appellato  Adalberone  .  Welfum  Comhem  Suek 
vigenam  ,  Welfi  dudum.  Comitis  filium  ,  Carentani  Ducer»  pomovit  .  Avutr» 
culum    quoque    ejus   AdaUeronem    Ducem  videìicet  (  leggo  io  Ducum  ). 
Henrici  &  Friderici  Fratrem  ,  Metenjìs  Fccléfioe  E~pifcopwn  pofi  Theods* 
ricum  miper  defunBum  confiituit  .  Adunque  Zii  materni  dì  Guelfo  IH. 
e  di  Cunegonda  furono  il  Vefcovo  di  Metz,  ed  Arrigo,  e  Federigo, 
Duchi  amendue  infigni  ;  imperciocché  il  primo  fu  Duca-  di  Baviera* 
e  il  fecondo    Duca   della    Lorena-  Medianica  ,    o  fia  Superiore  .    Di 
queft'  ultimo  cosi  parla  il  medefìmo  Ermanno  all'  Anno  1046.  Fride~ 
ficus ,   Frater  FLenrici  Vucis  Bajoar'm  ,   Dux  Lotharingorum  prò  Gote/ri- 
di fratre  ignavo  Gezzikne  confiituitur .  Quefto  Gotifredo,  valorofo  Fra- 
tello di  Gozzilone  ,  che  era  detto  il  Dappoco  ,    fu  Marito  fecondo 
di  Beatrice  Madre  della  gran  Conteffa  Matilda.    Mancò  di  vita  nel 
1047.  il  fuddetto  Arrigo  Duca  di- Baviera  ,  e  Zio  di  Cunegonda  maritata 
nel  Marche/e  Azzo;  e  noi  vedemmo,  che  da  lì  ad  alcuni  Anni  Guelfo  M 
nato  da  effo  Marchefe  ,  e  da  Cunegonda ,  acquifìò  quel  vaflo  Duca- 
to. Ma  come  erano  parenti  di  S.Cunegonda  Imperadrice  i  fuddetti 
Adalberone  ,  Arrigo  ,  e  Federigo ,   Zìi  parimente  del  nofìro  Marcbefy 
Azzo  ?  _  I  Padri  Enfchenio  e  Papebrochio  (2)    nella    Vita    di  quella 
Santa  Principeifa  teffono  la  fua  Genealogia  ,    cavandola  dal  Mireo  „ 
e  dal  Du-Chefne  ,    e  annoverando  tra  i  Fratelli  fuoi  Federigo  Conta 
di  Lucemburgo  ,   Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  Adalberone,  e  Gifelberto  ,  o 
Ga  Giberto  .  Su  quefìi  Autori  m'immagino  io   ,    che  fi  fieno  pofati 
quegli  ,    che  hanno  tenuta  per  Sorella  di  S.  Cunegonda  la  Suocera 
del  Marchefe  Azzo,  cioè  Irmentruda  ,  o  fia  Imiza  .  tinche  il   Monaco 
di  Wemgart  la  chiama  Sororem  Heinrici  Duch  Noricorum  ,    &  Fride* 
nciDucis  Lotbaringiorum,  &  Adalberonis  Epifcopi  Metenjìs  .  Della  hef- 
la  ientenza  fu  anche  il  P.  Bucelmo  nelle  fue  Genealogie  della  Ger- 
mania .  Ma  fecondo  me  egli  è  qui  da  avvertire ,  che  *!'  Autore  del- 
la 
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la  Vita  di  S.  Mein'werco  Vefcovo  di  Paderbona  ,  ftampata  già 
Brovvero  ,.  e  da  Adolfo  Overham  ,  e  poi  ripubblicata  dal  dottiffimo 
Sig.  Leibnizio  ,  ferine  (i)  al  npm.  92.  che  dell'  Anno  1020".  mancò 
dà  vita  Arrigo  Fratello  di  S.  Cunegonda  Imperadrice  (il  quale  era  fla- 
to creato  Duca  di  Baviera  l'Anno  1003.  )  %  e  fembra  foggi ugnere 
appretto  ,  che  quel  Ducato  fa  dall'  Imperador  Corrado  conferito  ad 
Arrigo  ,  Piglinolo  del  defunto  Duca  Arrigo  ,*  In  bona  fé  ne  biute  de/un- 
Bo  Heinrico  Duce  Baparm  Fratre  Imperatrìàs  Cunigundne  ,  Fitto  fuo 
FLeinrìco  eumdem  Ducatum  ,  Principum  deleciu  ,  commendavìt .  E  che 
Così  avvenirle  ,  il  credono  i  PP.  Enfchenio  e  Papebrochio  nella  ib- 
prallegata  Genealogia  di  S.  Cunegonda  .  Ma  non  hanno  efR  colpito 
nel  vero  .  Non  dice  queir  Autore  Filio  ejus  ;  dice  Filio  juo  :  parole 
indicanti  fatto  Duca  di  Baviera  il  Figliuolo  d5  effo  Imperador  Cor- 
rado 9  cioè  Arrigo  ,  che  fu  poi  Succeffore  del  Padre  nell'  Imperio  ,  e 
Re  Terzo  della  Germania  .  Così  in  effetto  l' intefe  V  Aventino  (2)  %. 
e  così  s'  ha  da  intendere  ,  perciocché  negli  Annali  d' Ildeleim  ali* 
Anno  fuddetto  1026.  li  legge:  Cuonradus  Rex  in  Pajcha  Roma  Impera» 
tor  faHus  efi  .  Et  FiUus  ejus  Heinricas  Rex  Dux  Baj  carice  effe  expit  * 
Sicché  dalla  Vita  di  S.  Meinwerco  non  fi  può  dedurre,  che  Arrigo 
Fratello  di  S.  Cunegonda  aveffe  un'  altro  Arrigo  per  Figliuolo  ,  e 
per  Succeffore    immediato  nel  Ducato  della  Baviera  . 

Seguitando  poi  le  ricerche  ,    troviamo  ,    avere  (còtto  il  foprad- 
detto  Aventino  ,    che   circa    V  Anno   1042.    Arrigo  HI.    Impcradore 
Jummum    Bajoarice  Princìpatum  in  tutelam  ìlainrico  ,    Nepo^i   ex  Fratre 
Hainrico     Jjìvx     Chunegtwda     jiuguftos  ,     -ex     hotliarìngia     M'fellam 
■wìimào    ,     commitìit    .     Qnefto      Scrittore     in     tali     racconti     gode 
la     prefunzione     di     parlare     con     gran     fondamento  ;     e     perciò 
Irmsntruda    ,     o     fìa  Imiza ,  Suocera  del  Marche/e  Azzo  ,  fi  dve  of- 
ferire Sorella  di  quefìo  Arrigo  più  giovane  Duca  di  Baviera  ,    e  di 
Federigo  Duca  di  Lorena  ,  e  di  Adalberone  detto  il  Terzo  ,  Vefco- 
vo  di  Metz  ,  e  perciò  Nipote  ,   e  non  Sorella  di  S.  Cunegonda  .  In 
Ena  cofa  nondimeno  fon'  io  di  parere  ,  che  l' Aventino  abbia  prefo 
abbaglio  ,  cioè  in  dire ,  che  quefìo  giovane  Arrigo  fu  Figliuolo  dell' 
altro  Arrigo  già  Duca  di  Baviera  ,  e  Fratello  di  S.  Cunegonda .  Gui- 
berto  Arcidiacono  Autore  contemporaneo  della  Vita  di  S.  Leone  IX. 
Papa  fìampata  dal  Sirmondo  ,    e  poi  dal  Papebrochio  (3) ,  fcrive,  che 
Adatterò  Hezilonis  (  cioè  d1  Arrigo  per  fentimento  d'  effo  P.  Pape- 
brochio ,  e  del  fP.  Pagi  )  Ducìs  germanus ,  ac  Friderici  eximu  Principis 
natus  &c.  ad  jLfèifiitium    Mediom atri  eoe    Urbis  ,    voto    Cleri  &  Plebis , 
W-agiS  quam  Juo  ,  ajjàmtus  ,    vir  huic  tjojtro  tempori  refuljìt  apprime  pnv- 
dicandus  .    Parla  d?  Adalberone  creato    nell'  Anno   1047.  Veicovo  di 
Met^i  ,  che  fu  Fratello  delia  noftra  Irmentrula  .  Adunque  egli ,  e  il. 
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giovane  Arrigo  Duca  di  Baviera ,  e  per  Conseguente  anche  £edevigó 
Duca  di  Lorena ,  furono  Figliuoli  di  Federigo  Conte  di  Lucembur- 
go  ,    cioè  d'  un  Fratello  di  S.  Cunegonda  ,  e  non  già  delFaltro  dì  lei 
Fratello  Arrigo  ,  Duca  anch*  elfo  di  Baviera.  E  a  dimofìmare ,  che  quefti 
Principi  con  Irmentruda  furono  ,  non  Fratelli,  ina  Nipoti  della  Santa 
Imperadrice  ,  $'  accordano  le  parole  d?  Ermanno  Contratto  rapportate 
di  fopra ,   facendoci  effe  intendere  ,    che  tuttavia  nell'  Anno  1046» 
erano  ivi  i  tre  fuddetti  Fratelli  èT  Irmentruda .   Ma  noi  abbiam  pro^ 
vato  di  fopra ,  che  Arrigo  Duca  di  Baviera ,  e  Fratello  di  S.  Cune- 
gonda ,   venne  a  morte  nei  1*  Anno  1026.  Adunque  diverfo  e  da  lui 
l'altro  Arrigo  Fratello  d' Irmentruda  ,  che  nel  1047.  morì  Duca  an- 
ch' egli  di  Baviera .  Di  più  noi  non  Tappiamo ,  che  Federigo  Conte 
di  Locemburgo  ,    chiamato  dai  Genealogifìi  Oltramontani  Fratello 
di  S.Cunegonda,  aveffe  mar  il  Ducato  della  Lorena  ,   Eccome  certa 
è  che  V  ottenne  nel  104Ó".  Federigo  Fratello  della  noftra  Irmentruda. 
Finalmente  è  manifefto  ,    che  Adalberone  Fratello  di  §*  Cunegonda 
non  fu  mai  Vefcovo  di  Metz,  laddove  tale  fu  veramente  Adalbero- 
ne Fratello  &  Irmentruda  .  Sigeberto   all'Anno  1045.  ha  quefte  paro- 
le :    Tbeoderico    Metenfium   Hpfcopo  defunBo  fuccedh  Adatterò  fratruelh 
ejus  ,  vh  magnae  prudenti^  ,  &  janttitath  :  dove  la  parola  fratruelh  9 
come  anche  fi  feorge  da  altri  Storici  di  que*  Secoli  »  vuol  lignifica- 
re ,  che  Adalberone  Fratello  d5  Irmentruda ,  e  Zio  del  noftro  Marche* 
fé  Azzo  ,    era  Figlinolo  d*  un  Fratello  d?  effo  Teodorreo  ,    e  perciò 
s' intende  ,  die  quefìo  Teoderico  fu  Fratello  di  S.  Cunegonda  .  Dal 
medefimo  Sigeberto  inoltre     impariamo  all'  Anno  1048.  che  eOTendo 
nato    uceilb    Alberto    Duca  ài  Lorena  da  Gotifredo   ,    Ducatum  ejus 
(  cioè  la  Lorena  inferiore  )  Gcrardm  de  Alfatia  ,   alierum  vero  Duca- 
tum (  cioè  la  Lorena  fuperiore  }  Frzderhus    óbùnet  ,    cioè    Federigo 
Fratello  d' Irmentruda  ,  la  morte  del  quale  è  poi  riferita  dallo  fteffò 
Sigeberto  all'Anno  ro6~5.  Così  rifehiarato  quefto  punto ,  pofliamo  con 
più  fondamento  conchiudere  ,  che  Irmentruda ,  o  fia  Imiza  ?  Suocera 
del  Marcheje  Azzo  ,  fa  Nipote  di  S..  Cunegonda . 

Meritano  poi  qui  rifiefiìone  alcune  altre  parole  della  fopraccita* 
ta  Vita  di  S.  Leone  IX.  ove  fi  legge  ,  che  Adalberone,  già  da  noi 
provato  Fratello  d'  Irmentruda,  fuMaefìro  di  Brunone  fuo  picciolo 
Nipote,  Magifler '  Nspittuli  fui  Brunoms  .  Qpefìo  Brumne  non  è  ,  fé 
non  quel  Principe  ,  che  fu  poi  creato  Papa  nell'  Anno  1049.  co^ 
riome  di  Leone-  IX.  e  che  per  la  foa  gran  pietà  fu  annoverato  fra  i 
Santi  .  Io  non  fon  peranche  giunto  a  conofeere  gli  attacchi  di  sì 
tiretto  parentado  .  E  molto  meno  fo  dire  ,  perchè  lo  Scrittore  della 
medefima  Vita  chiami  nel  Gap.  IV.  Teoderico  Vefcovo  di  Metz  Covfolm-* 
m  del  fuddetto  Santo  Papa  leeone  ,  quando  quel  Vefcovo  ficura- 
mente  fu  Fratello  di  S.  Cunegonda ,  e  perciò  Zio  di  queif  Adalbe- 
rone ,  che  teaè  vedemmo  chiamato  Zio  dello  fìeffo  Leone  IX.  Ma 
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forfè  Coffobrinus  vien  da  quel!'  Autore  adoperato  come  termine  ge- 
nerale per  lignificar  Parente  ,  e  non  già  un  Figliuolo  di  Sorella  . 
Potrebbe  nulladimeno  Alberico  Monaco  dei  tre  Fonti  recar  qualche 
luce  a  i  fnddetti  Scrittori  .  Parla  egli  dei  Parenti  di  Corrado  il  Sa- 
lico Imperadore  con  tali  parole  (i)  :  Ejufdem  Conradi  fuerunt  Nepotes 
Comes  Letardm  de  Longuy ,  Pater  Menegaudì ,  &  Gislebertus  di  Luxem~ 
lutei) ,  Pater  Comitis  Conradi  .  Item  Comes  Hugo  de  Dafpurg  ,  Pater  S. 
Leoni s  Papae  ,  $X  Imperator  ifte  Comadus  fuerunt  Gwjobrìnì  .  Gisleberto 
Conte  di  Lucemburgo  ,  che  qui  è  nominato  ,  e  che  ebbe  per  Fi- 
gliuoli Corrado  Conte  ,  ed  Ermanno  poi  Re  di  Germania  ,  fu  fecon- 
do i  foprariferiti  Genealogici  Zio  paterno  della  nofìra  lrmentruda  , 
o  fìa  Imiza  ;  e  per  confeguente  venne  anche  il  noftro  Marche/e  Az- 
%ò  per  mezzo  di  lei  ad  edere  Parente  dell'  Imperadore  Corrado  il 
Salico,  e  di  Arrigo  III.  di  lui  Figliuolo,  e  di  Arrigo  IV*.  di  lui  Ni* 
potè  ,  anch'  effi.  Imperadori  ,  e  di  S«  Leone  IX.  Papi  ,  e  di  Grego- 
rio V.  Papa  ,  come  apparirà  dalla  Tavola  ,  che  porremo  qui  appreffo. 

Si  offervi  intanto  ciò  ,  che  truovafì  fcritto  (2)  nella  Vita  di 
8.  Adelaide  Vergine  Badcffa,  che  fu  compofta  da  Berta  Monaca  fua  coe- 
tanea .  Dopo  aver5  ella  detto  ,  che  Gerberga  Madre  di  Adelaide  eb- 
be quattro  Fratelli  Nobilitimi ,  uno  de'  quali  fu  Bìfavolo  di  Corra- 
do il  Salico  Imperadore  ,  ioggiugne,  che  dalla  fterTa  Gerberga ,  e  da 
"Mengengore  Conte  fuo  marito  nacquero  due  altre  Figliuole  ,  qua 
ambee  &  maritali  ptentia . ,  0*  omnium  honorum  £T  divitiarum  illufires 
txtiterunt  affluentia  .  Ex  quibus  una ,  nomine  Remyntrudis  ,  Avìa  erat 
ìHenrici  magnìfici  ~Ducis ,  C  Attelveronis  Metenps  Epifiopi,  4?  Friderici 
Ducìs  ,  fratrumque  fuorum  ,  Magnorum  fciUcet  hujus  temporis  Vinrum  Uc. 
lo  non  ho  la  Storia  della  Cala  di  Lucemburgo  compilata  dal  Du- 
Chefne  ,  per  vedere  con  qua!  fondamento  egli  dia  per  moglie  un1 
Eduige  a  Sigefredo  Padre  di  S.  Cunegonda  .  Qoefìi  potrebbe  forfè 
aver'  avute  due  Mogli  ,  ma  intanto  ha  da  efìer  certo  ,  di*  egli  fu 
Marito  di  Rimentruda ,  chiamata  lrmentruda  da  altri  -,  e  quefta  fa 
Avola  paterna  della  nofìra  Imiza ,  o  ila  Imertmda  ,  effendofi  nella 
Nipote  ricreato  il  nome  di  lei  .  Sicché  ancora  per  quefio  conto  il 
nofìro  Marche/e  Azz-o  venne  ad  aver'  unione  di  parentela  con  gì  Im- 
peradori Corrado  il  Salico  ,  e  con  gli  Arrighi  fuoì  Difcendenti , 

JE  qui  mi  fìa  permeilo  d'  aggiugnere  ,  che  Bonifacio  Duca  e 
Marchefe  di  Tofcana  ,  e  Padre  della  rinomata  Contefla.  Matilda  , 
oltre  a  Beatrice  fua  feconda  Moglie  ,  n1  ebbe  un'  altra  nominata  Ri- 
childa  Conteffa  j  e  quefìa  noi  fappiamo  da  Donnizzone  ,  e  da  uno 
Strumento,  rapportato  dal  Chiariffimo  Padre  Abate  Bacchini  (3) ,  che 
fu  Figliuola  di  Giberto,  o  Gifelberto  Conte.  Hanno  perciò  il  Fio- 
rentini ,  e  il  fuddetto  P.  Bacchini  confettura to  ,  che  tal  Principerà 

fofìe 

il)  Alberic.  Chron.  ad  Ann.  1024.         (2)  bollane!.  A£L  SS.  -die ^5.  Feb. 
y)  Bacclùn.  I-ft.  Moa.  di  Polir,  Appes. 
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folle  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperadricc,  e  Figliuola  di  Gifeiberto 
Conte  di  Lncemburgo  Fratello  d'  ella  .  Il  che  fé  folle  vero  ,  anche 
Imiza ,  o  fia  Irmenlruda  Suocera  del  nortro  Marche/e-  Azzo  farebbe 
fiata  Cugina  d*  effa  Riclyiida  dal  lato  di  Padre  ,  e  noi  avremmo  il 
fuddetto  Marche/e  Parente  firetta  di  Bonifazio  .  Ciò  nondimeno  ,  che 
non  mi  iafeia  concorrere  in  quefta  opinione  ,  fi  è  l' aver'  io  offerì 
vato  nello  Strumento  recato  dal  P.  Bacchiai ,  e  in  un9  altro  riferita 
nel  Boliario  Caììnefe  (i)  ,  che  Richilda  fi  profeiìà  di  vivere  fecon- 
do la  Legge  de*  Longobardi  ,  non  già  per  eagion  dei  Marito  ,  ma  ex 
Catione  mea  .  I  Conti  di  Lncemburgo  non  è  da  credere,  che  forie- 
ro di  Nazion  Longobarda.  Aggiungo  di  più,  efì  fiere  nell'Archivio 
Eftenfe  uno  Strumento  ,  di  cui  farò  io  parte  "al  Pubblico  nella  Se- 
conda Parte  ,  con  tali  indizi  9  che  fiam  condotti  a  credere  effa  Ri- 
childa più  fofto  Italiana  ,  o  certo  non  mai  della  Cafa  di  Lncem- 
burgo.  EITo  contiene  una  Donazione  da  lei  fatta  V  Anno  1017.  air 
infignc  Badia  di  Nonantola  nel  Modeneie  alla  prefenza  di  Lanfran- 
co e  Maginfredo  Conti  Fratelli  di  hi ,  Quelli  non  han  che  fare  con  la 
Famiglia  di  Lucemburgo  .  In  altri  Documenti  ancora  ,  eli*  io  rap- 
porterò 9  fi  vedrà  ,  che  quefìo  Gifeiberto  fu  Conte  del  Saero  Palaz- 
zo ,  infigne  Dignità  in  Italia  .  Mi  refia  finalmente  da  dire  ,  che  tan- 
to da  Olivieri  Uredio ,  quanto  dal  Du-Cheftie  ,  nelle  Pruove  della 
Famiglia  fuddetta  di  Lncemburgo  »  un'  altra  Sorella  è  data  ad  Ir- 
mentruda  »  o  fia  ad  Jrniza  Suocera  del  noftro  Marehefe  JLzzo  ,  cioè 
Ogiva  ,  che  vien  da  altri  appellata  Cunegonda  \  e  quefìa  fa  Moglie 
di  Baldovino  IV.  Conte  Nobilitino  di  Fiandra  .  Altri  però  le  danno 
per  Padre  Gifeiberto  Conte  di  Lncemburgo  ,  cioè  un  Fratello  di  Fe- 
derigo Padre  ri*  Irmentruda  .  Ma  io  feguendo  il  Biondello  ,  e  il  men- 
tovato Uredio ,  mi  fono  attenuto  alla  prima  opinione . 

Sicché  dalle  notizie  finquì  raccolte  ,  alle  quali  ne  unirò  altre 
cavate  da  i  più  accreditati  Scrittori  ,  parali  che  fi  polla  formare  i9 
Albero  feguente  -,  al  quale  farebbe  fìató  facile  V  aggiugnere  altri 
Perfonaggi  t  e  particolarità,  fé  Favefie  richiefìo  rifiatato  mio. 


rAnt.-Efi.l.  X  LTa- 

(1)  Bollar.  Calìa.  T.  t.  Conft,  75; 
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Delle    Antichità'   Estensj 


I.  Tavola  Genealogica  di  Cunegonda  Moglie  del  Marcliefe  Azzo  Efìenfe 
dal  lato  d*  Imiza  ,  ofia  d'  irmentruda  ,  fua  Madre  * 

N.  N. 


Gifelberto  Conte 
diArdenna.. 


Gilelberto. 
Conte    di 
Salm  e  di 
Lucem- 
burge . 
1 
Ermanno 
Re  di  Ger- 
mania, 
1082. 


Ofgi va  Mo- 
glie di  Bal- 
dovino  IV. 

Conte   di  . 

diandra . 


Adalbero» 
ne. 


— — <ff 

Arrigo 
creato 
Duca  di 
Baviera 
nel  1003. 
morto 
nel  1026, 


-v — " 
Teodori- 
co Vefco- 
vo    di 
Metz 
morto 
nel  1046. 


S.CUNE- 
GONDA 
Moglie  di 
ARRIGO 
IL  il  San- 
to   Impe- 

radore 
morta  cie- 
ca,  il 
1040. 


I 

-V-— — — — 

Sigifredo  Conte- 
dLLucemburgo 
póo. 


Federigo 

Conte  di 

Lucem- 

burgo .. 


Adalberone 

creato    Ve- 

fcovo    di 

Metz  nel 

1046.   chia,- 

mato  Santo 

da  alcuni. 


Federigo 
creato  Duca 
della    Lore- 
na nel  1046. 
Marito  di 
Gerberga 
Zia  paterna 
di  Gotifredo 
Re  di-Geru- 
(àlemme-.. 


Arrigo  dst* 

te    anche 

Ezzelone 

creato  Duca 

di     Baviera 

nel  1042. 


Arrigo  Duca 
di  Baviera , 
da  cui  la  Re- 
gnante Cafa 
eh  Brunfu-ic  e 
Luneburgo  . 


< 

Irmentruda* 

o  fia   Imiza 

Moglie      di 

Guelfo  IL 

1030. 

}>_ 

Cuniza,  ofia 

Cunegonda 

Moglie     del 

Marchete 
ALBERTO 

AZZO 

Eftenfe  circa 

il  1050. 

1 

Guelfo  IV. 

creato  Duca 

di  Baviera 

nel  1071. 

Guelfo  V. 
Marito  Se- 
condo della 
gran  Con- 
tefla  Matil- 
da .  1089. 


Guelfo 
III.  Duca 
di  Carin- 
tia  ,  e 
Marchefe 
di  Vero- 
na, morto 
nei  1055. 


Gotifredo  I. 
Conte  di  Ar- 
denna  Marito 
di  Cunegonda, 
Figliuola  forfè 
di  Bofone  Prin- 
cipe della  Bor* 
gogna ,  e  dtfee- 
fa    da     Carlo 

Magno . 
1 
Gotifredo  IL 
Conte 


Goti  Ione  o  fia 
Gozzeione  il 
Grande  ,  Mar- 
chefe d'  An- 
verfa,e  poi  Du- 
ca di  ambedue 
le  Lorene,  mor- 
to., nel  1044. 


Gotifredo  III. 
il  Barbato,  Dur 
ca  di  Lorena,  e 
Marito  Secon- 
do di  Beatrice 
Madre  della 
gran  Contefla 
Matilda  morto 
nel  1070.  Ebbe 
da  Doda  fua 
Prima  Moglie. 

1 
Gotifredo   IV. 
il  Gobbo  Duca 
di    Lorena  ,  e 
Marito  Primo 

della     gran 
Contefla    Ma- 
tilda   ,   morto 
nei  1076. 


Gotifredo 
Duca 

morto 
fenza  Fi- 
gliuoli 
nel    10.25. 


>,    . 
Federigo 

Abate    di 

Monts 
Cafino  ,  e 
poi  Papa , 

detto 
STEFA- 
NO IX. 

WS  7' 


Il  Ta~ 
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N.  N. 


Gerberga   Moglie 
di  Megingaudo 
Conte . 


^ADELAIDE 

Badefla. 


Arrigo  S-  CUNE- 

Duca  GONDA 

di  Bavie-  Impera» 

ra .  ilnce . 


Irmentruda  Moglie 
di  Sigefredo  Conte 
di  " 

1 


Lucemburgo. 


Federigo  Conte 
di  Lucemburgo. 


Irmentruda    o 
fìa  Imiza  Mo- 
glie di  Guelfo 
IL 


Cuniza  ,  o  fia 
Cunegonda 
Moglie    del 

Marchefe    AZ- 
ZO   -Eftenfe, 


Guelfo  IV.  Du- 
ca di  Baviera 


Corrado  Duca  di  Lorena  ,  Ma- 
Tito  di  Liudgarda  (  chiamata, 
da  Alberico  Monaco   Giudit- 
ta )    Figliuola   d'  Ottone   il 
Grande  Imperadore. 
i 
Ottone  Daca  della  Franconia, 
marito  di  Giuditta, 
982. 

Corrado  Duca 
della  Carintia, 
o  dell'  Auftra- 
fia ,  Marito  di 
Matilda    nata 
da  Gerberga 
Corrado  il  Sa-      Figliuola  di 
Jico  Imperado-    Corrado  Re  di 
re  morto  nel         Borgogna,. 
103P. 


Arrigo  Duca 
della  Franco- 
nia, e  dì  Vor. 
mazia .  ??&> 


Brunone  che 
fu  Papa  GRE- 
GORIO V. 
nel  ppé, 


Arrigo  III.  Re 

di  Germania,e 

Il.t'ra  gl'Ini- 

peradori . 


Arrigo  IV.  Ira. 
peradore. 


fh 


\- 


■"É. 


E    a 


Ut  Ta- 


•7Ó 


D 


l  t  i    Antichità*    Estensi 


III  Tavola  Genealogica  de"  Parenti  di  Cunegonda  Moglie  del 
Marche  l'è  Azzo  Efìenfe , 


Ottone  li,  Impe- 
radore .     - 
1 
Ottone  III.  Impe- 
radore . 


Ottone    il    Grande, 
Imperadore  . 


N.  N.   Moglie  del 
Re  della   Ruffia  , 


Guelfo  III.    Duca  di 
Cadmia.,  e  Marche- 
se di  Verona  . 


Liudgarda  Moglie  di 

Corrado     Duca,  della 

Lorena  . 

N.  N.  Moglie  di  Cor- 
rado Conte,  di  Oninga. 

. --< 

-Ita  Moglie  di  Ridolfo 

Conte  d'  Altorf. 

L'  Aventino 

la  chiama  Nipote  %  e 

il  Monaco   di  Weìn- 

gart  Figliuola  della 

iuddetta  Liudearda* 

1 
Guelfo  II,  Conte  di 
Altorf  Marito    d'  Ir- 
mentruda,  ofialmizi. 

Cunegonda  ,  o  fi  a  Cu- 
niza  Moglie  del  Mar- 
eòe  fé  AZZO   EJÌenfe. 

.1 
Guelfa   IV.   .Duca  ài 
Baviera  &c, 


Ottone  Duca  . 

Arrigo    Dyca  della 

Franconia . 

I 

Corrado  il  Salico 

Imperadore  . 

I 

Arrigo  il  Nero  III. 
Re  di  Germania  ,  e 
II.  fra  gì'  Imperadori, 

Arrigo  IV.    fra  i  Re 

di  Germania. ,  e  III. 

fra  gì'  Imperadori . 


Papa. 


Brunone  »  poi 
Gregorio    V* 


Onerviamo  ora ,  qual  foffe  la  Nobiltà  di  Cuniza ,  o  Ila  di  Cw- 
fiegonda  ,  Moglie  dei  Marcheje  ^Alberto  ulzzo  ,  dal  lato  del  Padre . 
Già  s'è  moftrato ,  ch'ella  fu  Figliuola  di  Guelfo  IL  uno  de' più  No- 
bili e  poffenti  Principi  di  Lamagna  ,  e  ricco  di  molti  Stati  nella 
Suevia  e  Baviera  .  Non  mancano  uomini  eruditi  ,  fecondochè  ho 
mofìrato  nella  Prefazione  ,  i  quali  tengono  ,  che  Ugo  Capeto  ,  primo 
Re  di  Francia  tra  quei  della  ìua  Schiatta  ,  e  fìipite  dei  Re  Crifìia- 
niiBmi  di  oggidì ,  difeendeffe  da  quefìa  medefìma  Famiglia  ,  cioè 
da  un  Fratello  di  Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore  ,  e 
Madre  di  Carlo  Calvo  parimente  Augurio  .  Fu  effa  Figliuola  Welfo* 
itis  ìSlolilijjìm'i  Comitis  ,  come  dice  1'  Antoi*e  antìchifTimo  della  Vita? 
di  Lodovico  Pio  ,  o  pure  Welfi  Ducis  9  qui  erat  de  fUoliliffìma  fiirpe 
JBavaromm  ,  come  lafciò  fcritto  all'Anno  819.  Tegano  Scrittore  di 
quei  tempi  (1)  .  Io  nel  tefiere  la  Genealogia  di  quelli  Principi  ,  alla 
qual  nondimeno  pzrc  che  manchi  qualche  personaggio  ,  mi  fervi  rò 
dell'autorità  della  tante  volte  citata  Cronaca  del  Monaco  di  Weìn- 
gart  ,  cioè  del  Monifìero  delle  Vigne  fondato  da  em  Guelfi  ,  e  del- 
le S  torie  dell'Abate  Urfpergenfe  ,  e  di  altri  lumi  adunati  dal  Signor 
Leibnizio  nella  iua  Raccolta  degli  Scrittori  ,    che  trattano    le  cole 

atiti- 
(1)  Thegan.  de  Geft.  Lud.  Vii  Q.  li. 
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antiche  di  Brunfaic  .    Potranno  i  Lettori    trovai    pafcolo    magi 
per  conto  di  quefìa.  infìgne  Famiglia  ,    rinovata  pofcia  con  un  ger- 
moglio delia  Cafa  di  Efte  in  Germania  ,  appreffo  Reinero  Reineccio3 
e  Gabriello  Bucelino  ,  e  nei  tre  Tomi  del  iuddetto  Leibnizio  . 


IV.  Tavola  Genealogica  di  Cvmìza  0  Jìa  Cunegonda  Moglie  del  Marchefe 
Alberto  Azzo  Efienfe ,  cavata,  dal.  Monaco  dì  Weìngart  ^ 


Guelfo  I.  Conte 

e.  Duca  .  Sicu. 

I 


GiudittaMoglie  di 

Lodovico  Pio  Impera- 

dore  830.. 


Carlo  Calvo  Impe- 
rado  re . 


Eticone.  II. 


Guelfo- III.    Duca  di 

Carintia,.e  Marchefe 

«li  Verona,  morto  nel. 

105  5. 


Guelfo  V. 
Duca  di  Baviera , 
Marito  IL;  della 
gran  Contefia  Matil- 
da 1089. 


— — v ' 

Eticone  Conte  ,  che  air 
tri  vogliono  non  Figliuo- 
lo,, ma  Nipote  del  fud- 
detto  Guelfo  L 
1. 
Arrigo  I.  Conte  d'  Altorf,. 
Marito  di  Berta  ,  o  Bea- 
ta ,  o  Hatta..  890. 
1 


Corrado  ,  dal  quale 
fi  tien  difeefa  per 
Linea  mafehile  la 
Real  Cafa   di  Fran- 
cia, oggidì  Regnante,. 


Ridolfo  Conte  d'  Altorf,, 

Marito  di  Ita  ,,  o.  Iuitta 

da.  Oninga  ,,  P50». 


S.  CORRADO 
Vefcovo.  di 
Goftanza. .. 


Guelfo  IL   Conte  di  Al 

torf ,  Marito  di  Irmen» 

truda  ,  o   fia.  Imiza. 

IC1Q.. 


Arrigo  IL 


Cuniza,  o  fia  Cunegonda  Moglie  del 
Marchefe  AZZO  Eftenfe  105O. 
i' 
Guelfo  IV.  Duca diBaviera ,  Marito 
di  Giuditta  Figliuola  di  Baldovino. 
Conte,  di   Fiandra. .  1071, 
< 

Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera,  Ma- 
rito di  Wilfilda  Figliuola  di  Magno 
Duca  di  Saflbnia  ,  e  di  Sofia  Sorella 
di  Colomanno  Re  d'  Ungheria  .  Da 
lui  difeende  il  Regnante  Giorgio  Re 
della  Gran-Bretagna  con  tuttala  Cafa 
di  Brunfuic, 


Un'  al* 


yS  Deus   A  n  r  i  e  #  1  r  a*   Esri  &  s  i 

Un'  altra  Moglie ,   per  quanto  fi  è  provato  dì  fopra  ,  fa  prefa 

dal   noftro  Marche/e  Azzo ,  cioè  Garfenda  Gontejjà  »    Figliuola  dì  Ugo 

Corife  e  Principe  del  Maine  in  Francia  ..    Si  feorgerà    la    fùa  fìirpe 

siell'A  Jbero  fegoente  ?  che  io  ho  tratto  dalle  Storie    di  Orderieo  Vi" 

tale-,  e  d'  altri  Autori  ,  frai  quali  è  da  confultare  il  Du-Chefne  nel 

fine  della  Raccolta  degli  Scrittori  Normanni  ,    e  Davide   Biondello 

nelle  lor  Genealogie ,  ii  quale  ultimo  nondimeno  cammina  diverfa- 

in  ente  da  quefìa  in  alcuni  punti . 

Tavola  Genealogica  dì  Garfenda  Contejfà  »  Moglie  del   Jfechefe 

AZZO  Efìenfe. 


Margherita  Mo- 
glie di  Roberto 
Duca  di  Nor- 
mandia ,  Primo- 
genito di  Gu- 
glielmo il  Con- 
quiftatore  Re  d' 
Inghilterra . 


Biota  Moglie 

di  Gualtieri 

III.  Conte 

di  Calvinaonte. 


' "V 

Erberto  II. 
Conte  del 
Maine  mor- 
to fenza  Fi* 
gliuoli . 


Ugo  Marchefe  d'Efte ,  e 
Conte  del  Maine  ,  Ma- 
rito d' una  Figliuola  di 
Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia,  e  diSiciiia . 
107J. 


Ugo  Conte  del  Maine  di» 
Scendente  da  Gausberio,  e; 
da  Rotrude  Figliuola  di 
Carlo  Magno. 

Erberto  Sveglia-cane 
Conte  del  Maine . 

Ugo  II.  Conte  del  Maine, 
Marito  di  Berta  Sorella  di 
Tebaldo  Conte  di  Blois  ,  e 
Vedova  di  Alano  Conte  di 
Bertagna . 

Garfenda  Contesa,  Moglie 
del  Marcbefe  Azzo  Efienfe  , 
maritata  prima  in  Tebaldo 
Conte  di  Sciampagna .  1060. 


1 


Folco  Marchefe  d' Efte  * 
da  cui  difeende  la  Sere- 
niflìma  Cafa  d'  Ette  Re- 
gnante in  Modena ,  108©. 


Paola  Moglie  dì  Giovanti! 
Signor  della  Fleche,  da  cui 
Elia  Conte  del  Maine  ,  il 
«uj  Sangue  pafsò  nei  R«  di 
Francia, 


VI  »- 
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VI.  Tavola  Genealogica  de'  Parenti  di  Garfenda  ConteJJa  Moglie  del  M«r> 
chete  Azzo  Efrenfe  .  Vedi  il  Biondello  Tavola  IX.  Genealogica  ,  ove 
fono  altri  Accendenti ,,  s  Collaterali  dì  quefia  Famiglia . 


Stefano 
Re   d'In- 
ghilterra. 


Tebaldo  III.    Conte    di 
Blois  .  io5a 

I  „ 
Arrigo  Stefano  Conte  , 
Marito  di  Adala  ,  o  fia 
d'Adelaide  Figliuola  di 
Guglielmo  il  Grande  Re 
d'  Inghilterra  .  Morto 
nel  noi. 


T 


"V" 


Tebaldo  IV.  Conte 

di  Sciampagna  , 
Blois  &c.  Marito  di 
Matilda  Figliuola 
d'  Engelberto  II. 
Duca  di  Cadmia.. 
Morto  nel  115  2. 

I 

/l. 


Emma  Moglie, 
d'  Erberto  Conte,, 
e  Madre  di  S.  GU- 
GLIELMO Arci- 
Yefcovo  di  lorc». 


Arrigo  Marito  di 
Maria  Figliuola  di 
Lodovico  VII.  Re 
di  Francia  ,  e-  di 
Leonora. 


-V" 

Adela   Moglie 
di  Lodovi- 
co VII.  Re 
di  Francia .   • 


Tebaldo 
V.  Conte 
di  Sciar- 
tres  &c. 


Odone  I.  Contedi  Blois &c. 
Marito  di  Berta  nata  dal  Re 
Corrado ,  morto  nel  ppó.  di- 
fendente da  Carlo  Magno 
per  una  Figliuola  di  Lodovi- 
co il  Balbo. 


Odone  IL  Conte  di  Blois  &cv 
Marito  d'  Ermengarda  Figli- 
uola di  Roberto  IL  Conte  d" 
Arvernia  ,  morto  nel  1037. 

1 
Berta  Moglie  d'  Alano  Conte 
della  Berragna  ,  e  pofcia  &' 
Ugo  IL  Conte  del  Maine, 
1040. 

r 
y 


Garfenda  Con- 
tesa Moglie 
del  Marchefe 

AZZO  Ejìenfi. 


Margherita 
Spofa.   di  Ro- 
berto Duca  di 

Normandia. 


Erber- 
to II. 
Conte 

del 
Maine* 


Folco  Marchefe  ,  da 
cui  la  Regnante  Ca- 

fa  d'Elle  . 
1 
Obizo  Marchefe 
d'Efte&c. 


Ugo  Marchefe 

e  Conte 

del  Maine  . 


Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,  e  Figlinolo  dei  nofìro  Marchefe 
A.zzo  ,  ebbe  per  Moglie  Giuditta  Figliuola  di  Baldovino  Conte  di 
Fiandra ,  la  cui  Nobilifiima  Famiglia  ,  difeendente  per  via  mafcolina 
da  Antenati  celebri  ne?  tempi  degli  Augofìi  Carolini  ,  e  per  via  di 
femmine  da  Carlo  Magno  Imperadore  ,  iì  vede  eruditamente  illu*- 
fìrata  da  Olivieri  Uredio  ne*  due  Tomi  intitolati  Genealogia  Comitum 
Tlandrics  ,  e  dal  Biondello  nella  Tavola  X.  delle  Genealogie  delia 
Francia  ,  e  dal  Chiflezio  pag.  96".  Vindic.  Hifpan.  e  da  i  Bollandifìi 
adì  2.  di  Marzo  nella  Vita  del  B.  Carlo  Buono  .  Noterò  io  una 
parte    (blamente    (T  Albero    cosi    iilafbre    con    formare   ia    Tegnente 


VII  Ta* 
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VII.  Tavola  Genealogica  di  Giuditta  Moglie  dì  Godio  IV,  Duca  di  Baviera  , 
e  Figliuolo  del  Marchete  AZZO  Eftenle  . 


Baldovino  I.  Conte  e  Marchefe  di  Fiandra,    Marito   di  Giuditta  Figliuola  di  Carlo -Calvo  Im- 
peratore, e  Vedova  del  Re  d' Inghilterra  .  Morì  nelP87p. 

Baldovino  II.  detto  il  Calvo  Marito   d'Eltruda  Figliuola    d'Elfredo  Re  *l*  Inghilterra  .   Morì 

nel  pi 8. 
1 
Arnolfo  I,  detto  il  Grande,  Conte  di  Fiandra  ,  morto  circa  il  564. 

1 
Baldovino  III.  Marito  di  Matilda  Figlktola  di  Corrado  Re  di  Borgogna.,    o   pure   d'Ermanno 
Duca  di  Saflbnia  ,  morì  del  <?6i.  prima  del  Padre . 

1 
Arnolfo  IL  Marito  di  Rofala  ,   o  'fia  Sufanna  Figliuola  di  Berengario  IL  Re  d' Italia  .   Morto 

nel  989. 
.1 
Baldovino  IV.  Marito  di  Otgiva  ,    o  fia  di  Cunegonda  ,    nata   da    Federigo    Conte   di    Lucem- 
burgo  ,  e  Sorella  d' Irmentruda  Suocera  del  Marchefe  AZZO  Eftenfe  ,    fé  pure  non  fu  figliuo- 
la di  Giberto  Conte  ,   Zio  paterno  d'  efTa  Irmentruda  .   Morì  nel  1054. 

1 
Baldovino  V.  detto  il  Pio  ,   Conte  e  Marchefe  di  Fiandra  ,   Marito  d'Adela  Figliuola  di  Ro- 
berto Capeto  Re  di  Francia  ,    e  Tutore  del  Re  Filippo,  morì  nel  1067. 

1 


Matilda  Moglie  di  Gu- 
glielmo   il    Conquiftatore 
Duca  di  Normandia,  e  Re 
d'Inghilterra. 

— -A.-,        ,    - 

Roberto  Duca  di 
Normandia  Spo- 
fo  di  Margheri- 
ta ,  Sorella  di 
Garfenda  Mo- 
glie del  Marche- 
fe AZZO   FpH* 


Arrigo 
Re  d'In- 
ghilter- 
ra. 


— v — 

Baldovino  VI. 
Conte  di  Fian- 
dra ,    e  I.  di 

Hannonia 
1070.  dal  qua- 
le  difcefe  chi 
fu  poi  Impera- 

dore  di  Co- 
lanti nopoli-. 


— ~y — — — — -     ^- 

Giuditta  Moglie  di  To 
Hi  Duca  di  Nortumbria, 
Fratello  di  Araldo  Re  d' 
Inghilterra^  poi  Moglie 
di  Guelfo  IV.  Duca  di  Ba- 
viera,Figliuolo  del  Mar- 
> che fé  AZZO   Hftenfe. 

1 
Arrigo  Duca  di  Baviera , 
da  cui  l'Elettorale  e  Re- 
gnante  Cafa   di    Brun- 
irne e  d'Inghilterra. 


Roberto  il  Frifone  Conte  dì 
Fiandra  &c.  Marito  diGer- 
truda  Figliuola  d"  Ermanno 
Duca   di   Safibnia  nel  ioó  j. 

Roberto  Adda  Moglie  di 
Conte  di  S.CANUTO  Re 
Fiandra  di  Danimarca,  e 
celebre  poi  di  Ruggieri 
nella  Duca  di  Calabria 
Guerra  primogenito  di 
Santa.  Roberto  Guifcar- 
do  e  Cognato  di 
Ugo  Figliuolo  del 
Marchefe  AZZO 
EJÌenfe  . 

Gugliel-  Il  B.CARLO  Buo- 
mo  Duca  no  Marchefe  di 
di  Puglia.    Fiandra . 


Queh 


Parte     Prima     Gap,      Vili.  gx 

Guéfo  V.  Figliuolo    primogenito  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera 
ficcome  provammo  ,  (posò  nel    1089.  la  famofa    Conteffa  Matilda  ' 
parte  de9  coi  Antenati  sì  patexni  ,  come  materni  9  fi  potrà  lecere- 
«ella  feguente 

Vili,  Tavola   Genealogica  de  gli   Accendenti  dì    Matilda    ConteM  " 

e  DucheJJà  di  Tofcana  ,  Moglie  di  Guelfo  V.  cioè  di  un 

Uìpte  del  iMarehefe  Azzo  Efìenfe .. 


Sigifredo  chiamato  Prin- 
cipe da  Donnizzone  viffe 
circa  il  920. 
1 
Adalberto  A  zzo  Contedi 
Modena ,  e  di  Reggio ,  e 
Marchese.  9  50. 
1 
Tedaldo   Marchefe  ,"  Si- 
gnor di  Ferrara,  ppo. 

1 
Bonifazio  Duca  e  Mar- 
chefe di  Tofcana   morto 
nel  105  2.  Sua  prima  Mo- 
glie Richilda  Figliuoladi 
Gifelberto  Conte  ;  la  fe- 
conda Beatrice  Figliuola 
di  Federigo  II.  Duca  di 
Lorena . 
Da  lui  nacque 


•  S.  ADALBERO- 

NE  II. 
3/efcovo  ^i  Metz , 


-v 


Ottone  Ducad'  ambedue  leLorene 

Federigo  X  Duca  della  Lorena  Su- 
penore,  Manto  di  Beatrice  Sorella 
di  Ugo  Capete  poi  Redi  Francia. 
Mori  nel  984. 

Teoderico  I.  Duca  della  Lorena  fc- 
penore  ,  morto  nel  1024. 
1 
-Federigo  IL  Daca  della  Lorena  fa- 
■penore  ,  Marito  di  Matilda  Fisliuo- 
•la  di  Ermanno  Duca  di  Suevia ,  e 
Sorella  di  Gifela  ,  che  Moglie  di 
Corrado  il    Salico  Imperadore  gii 
partorì  Arrigo  IH.  pure  Imperado- 
re &c.  Morì  nel  1027. 
1 
Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Duca 
e  Marchefe  della  Tofcana,  e  poi  in 
feconde  Nozze  di  Goffredo  III.  det- 
to il  Barbato  Duca  di  Lorena .  Morì 
nel  1076, 
Da  lei  nacque 


Matilda  la-gran  Conteffa  d*  Italia  , 
Marchefa  ,  e  Ducheffa  di  Tofcana  , 
Moglie  in  prime  Nozze  diGotifredo 
il  Gobbe  Duca  di  Lorena  ,  Figliuo- 
lo diGotifredo  il  Barbato,  e  infe- 
conde Nozze  di  Guelfa  V.  Duca  di 
Baviera,  Nipote  del  Marchefe  AL- 
ZO Efìenfe.  Mciìdel  n  15. 

Diede  il  Marchefe  Azzo  alla  fxia  Cafa  un'  altro  illuftre  parenta- 
do coli'  aver  procenrate  le  Nozze  d9  una  Figliuola  di  Roberto  Guì- 
fcardo  Duca  famofo  di  Poglia  ,  e  di  Sicilia  ad  Ugo  altro  luto  Fig-liuo- 
lo  .  Per  le  quali  Nozze  eflendo  divenuto  Ugo  Cognato  d'  altri  no- 
bihffimi  Principi,  io  fìenderòqnì  le  lor  Genealogie,  rimettendo  pel 
di  più  i  Lettori  al  FazeUo  ,  Biondello ,  Du-Chefne ,  ed  altri 


dnt.  tifi.  I 
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IX.Tavola  Genealogica  di  Roberto  Giù/cardo  ,   una  di  cui  Figlinola,  fu   data 
in  Moglie" ad  Uso  Figliuolo  del  Marcitele  AZZO  E  iterile. 

Tancredi  Normanno  ,  Principe,  e 
Conte  d'Altavilla  in  Normandia, 
da  Monella  ,  e  da  Fredefinna  fue 
Mogli  ebbe  dodici  Figliuoli,  i  prin- 
cipali de'  quali  furono. 


Unfredo 
Conte  di 
Puglia, 


Guglielmo 
Ferrabraccio 
Conte  di  Pu- 
glia . 


Boemondo  nato  da  Al-- 
berada  prima  Moglie, 
Principe  di  Taranto  e 
d'  Antiochia,  celebre 
per  la  Guerra  Santa, 
nelle  Storie ,  e  nel  Poe-- 
ma  del  Tauo,  Marito, 
«li  Coftanza  Figliuola 
di  Filippo  Redi  Fran- 
cia, morì  del  un. 


Ruggieri  Duca  di 
Calabria,  e  di  Pu- 
glia ,  Marito  di 
Adela    Figliuola 
di  Roberto  il  Fri- 
ione  Conte  di 
Fiandra  ,  morì 
nel  ini. 


Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Puglia,  Ca- 
labria ,  Sicilia  &c. 
Principe  di  Salerno, 
Marito  di  Sicelgaita 
Sorella  di  Gifolfo 
li.  Principe  di  Sa- 
lerno ,  morì  nel 
1085. 

I: 

— — — -A-y . 

Heria  mari- 
tata in  Ugo , 

Figliuolo 
del  Marchefe 

AZZO 

Eftenfe  circa. 

il    1074. 


-v  — 

Dragone 

Conte    di 
Puglia  .. 


Maalta  ma- 
ritata in 
Raimondo 
II.  Conte 
di  Barcel- 
lona .. 


Ruggieri    Conte 

di  Calabria  , 
morto  nel  noi. 

L 
Matilda  marita- 
ta a  Corrado  Re 
d' Italia  Figliuo- 
lo d'Arrigo  IV. 
Iniperadore  circa 
il.  1099. 


"—        "v 

Elena    mari- 
tata a  Miche- 
le ,  o  a   Co- 
ftantino    Im- 
peradore  di 
Coftantino- 
Poli    1073.. 


Sibilla   mari- 
tata ad  Ebaio 
II.  Conte  di 
Rocejo . 


X  Tavola    Genealogica   di    Raimondo    Conte    dì  Barcellona 
Ugo  Figliuolo  del  Marchete  Azzo  Eftenfe  . 


Cognato  d» 


Raimondo  Borello  Marchefe.  e  Conte 
di  Barcellona ,  e  di  Catalogna ,  i  cui  An- 
tenati ,  e  parenti  trafverfali  fon  rappor- 
tati dal  Biondello  alla  Tavola  XVIII. 
morì  nel  1026.. 

1 
Raimondo  ILMarchefe  e  Conte  di  Bar- 
cellona, morto  del  1043. 

1 
Raimondo   III.  detto  di  Berengario, 
Marchefe  e  Conte  di  Barcellona ,  Mari- 
to di  Adalmoda  Figliuola  di  Bernardo 
Conte  della  Marca ,  morì  nel  1076.. 

1 
Raimondo  IV.  detto  di  Berengario , 
Marchefe  e  Coate  di  Barcellona ,  Mari- 
rito  di  Maalta  Figliuola  di  Roberto 
Guifcardo  circa  il  1075.  e  Cognato  d' 
Ugo  Figliuolo  del  Marchefe  AZZO 
Eftenfe ,  morì  circa  il  1079.  Da  lui  venne 
una  Difcendenza  nobiliffìma  .  Vedi  il 
Biondello  al  luogo  citato,  e  ilChiflezio 
in  Lum.  Pra-.rog.  ad  Vindic.  Hiipan. 
Lum.  8.  pag.  357.  e  i  Bollandiftia  dì  6, 
di  Marzo  . 


XI.  Ta- 


Parte 

XI.  'Tavola  Genealogica  di  Ebaio 

Conte  di  Rocejo,  Cognato  d' Ugo 

Figliuolo  del  Marche  fé 

AZZO  Eftenfe, 


P  R 


IMA       C    A    V.    VI  IL  83 

XIL  Tavola  Genealogica  di  Coftantino 

Imgerador  de"  Greci  ,  Cognato  d""  Ugo 

Figliuolo  del    Marche  fé 

Azzo  Eftenfe  , 


Ildoino  I.  chiamato  dal  Bion- 
dello  Comes   Monti s  Deficiente 
Arcejamm ,  &  Ramerucì^  mor- 
to nel  p4'o. 
\ 
Ildoino  II.  Conte  nelpp'2. 
1 
Ildoino  III.  Conte. 
1 
Ildoino  l'V.  Conte,  Marito  di 
Adelaide  Figliuola  d'  Ebaio  I. 
Conte  di  Rocejo . 
-<! 


Felicia        Ebaio  II.  Conte   di  Rocejo, 

Moglie    di     gran  Capitano  de'  Tuoi  tempi  , 

Sancio  IV.     Marito  dì  Sibilla  Figliuola  di 

Re   d'Ara-     Roberto  Gifcardo,  e  Cognato 

gona  .         d1  Ugo    Figlinolo    del  March. 

AZZO  Eftenfe  .  Da  lui  venne 

una  Difcendenza  nobiliffima  . 

Vedi  il  Biondello  nelle  Tav.22. 

32.  e  60. 


Coftantino  Duca  creato  Tmperadore 
di  Coftantinopoli   ne!  1059.  morto 
nel  1067. 
! 
Michele    Duca  Imperadore  di  Co- 
ftantinopoli nel  1067. 
I 
Coftantino  Duca  Porfirogenrto ,  di- 
chiarato Imperadore  dal  Padre,  Spo- 
fo  promeffod''  Elena  Figliuola  ei  Ro- 
berto Guiscardo  circa  ii  1075.  e  Co- 
gnato d'  Ugo  Figliuolo  del  Marchcf: 
A~Z  ZQ  FJÌunfe . 


C     A     P. 


tx. 


Varie  opinioni  degli  antichi  intorno  all'  Origine  della  Cafa  d'E/ìe-,  Paolo  Mano  la  deduce  dà! 
Principi  Trojani  .  Altri  della  Francia  .  Giovani  Batijìa  Panez'io  dà  Principi  Italiani  \  ed 
altri  dall'  antica  Famiglia  degli  Azy  Romani . 

ED  ecco  ciò  ,  eh'  .io  aveva  da  dire  intorno  alle  Parentele  del  Mar- 
che/e Alberto  Azzo  ,  e  deTuoi  Figliuoli  :  Chieggo- ora  licenza  a- 
gli  amorevoli  Lettori  di  poter  qui  troncare  il  filo  della  Storia  -,  per- 
ciocché sbrigato  eia*  io  fia  da  un  lungo  e  difaftrofo  viaggio,  che  qui 
i?  dee  frapporre  ,  li  rimetterò  io  fìeffo  in  cammino  ,  conducendoli  pa- 
feia  a  feorgere  la  gloriofa  Difcendenza  di  quefìo  Principe  ,  e  la  chia- 
ra diramazione  del  fuo  Sangue  in  due  Nooiliffime  Famiglie  d'  Eu- 
ropa ,  cioè  nella  Ducale  ,  Elettorale  ,  e  Real  Cafa  di  Branfuic  ,  e  Ln- 
neburgo  ,  e  in  quella  de9  Serenìflìmi  Duchi  di  Ferrara  ,  Modena  Scc. 
Conveniva,  che  noi  piantaffirno  prima,  come  falda  bafe  ,  quefte  no- 
tizie per  metterci  poi  con  ifperanza  di  buon  fuccefio  a  rintracciare , 
ficcome  ora  faremo  ,  qual  fìa  T  Origine  ,  e  quali  gli  Antenati  di 
quefìo  riguarde  volili!  in  o  Principe.  Vero  è,  che  per  intendere  la  in- 
goiar Nobiltà  del  Marche/e  Azzo  ,  e  per  immaginare  fondatamente  No- 
bili fli  mi  i  fuoi  Maggiori,  nulla  più  farebbe  neceffario  ,  che  quanto 
iìnquì  ci  ha  fnggerito  Sa  Storia  intorno  a  lui  fìeffo.  Uno  ,  che  nel 
Secolo  XI.  fi  contò  fra  i  più  cofpicui  Principi,  e  più  ricchi  Signori 
d'  Italia;  uno,  che  fu  de'  più  amati,   o  fumati   da1  Sommi  Ponte- 

L  2  fìci, 


§4  Delle    Asti'chita'    E  s  i*  e  k  s-  i 

fici  ,  e  da  gì*  Imperadori-,  che  contrafFe  Parentela  con  quali  tutti  i 
più  illuftri  Principi  della  Germania,  e  della  Francia;  che  ebbe  Fi- 
gliuoli arricchiti  di  un  Ducato  infigne,  e  di  moltiffimi  Stati ,  e  im- 
parentati anch'  elfi  con  Imperadori ,  Re ,  ed  altri  Principi  dell'  Eu- 
ropa :  quelli  fenza  fallo  bifogna  che  foffe  di  natali  nobiliflkni  ,  e 
che  lo  fplendore  ancora  de'  ìuoi  Antenati  ferviffe  a  fui  per  fare  una 
sì  gran  figura  nel  Mondo  d'  allora.  E  però  quand'  anche  non  fi  fofie 
potuto  feoprire  pur'  uno  de'  Maggiori  del  Marche/e  Azzo  in  que' 
Secoli  ,  ove  gli  Scrittori  moderni  d'  Italia  facilmente  fi  fmarriico- 
110  ,  come  in  un'  abiffo  ,  per  1*  eftrema  penuria  ,  ches'  ha  di  Storie, 
Libri ,  e  d'  altri  Documenti  di  quelle  barbare  età  :  remerebbe  con- 
tuttoc!Ò  giufìo  motivo  di  venerar  per  Nobile  ,  benché  ignota  ,  1*  Ori- 
gined'  un  Principe ,  che  noi  già  abbiam  fatto  conofeere  per  nobilif- 
f»mo  .  Ma  paffiamo  pur  noi  innanzi ,  che  anche  ci  riufeirà  di  cono- 
feere ,  onde  traeffe  1"  Origine  fua  quefìo  gran  Progenitore  della  Se.- 
;reniffima  Cafa  d'  Efìe  . 

Moltiffimi  fona  gli  Scrittori  ,  che  hanno  tefTuto  Genealogie  dei4- 
h  Famiglia  Efìenfe ,  e  ne  hanno  cercata  la  forgente  ,  e  ci  hanno 
deferitta  la  ferie  de'  fuoi  Maggiori,  penetrando  infino  ai  più  lonta- 
ni Secoli  .  E  primieramente  Paolo  Marro  ,  Autore  ,  che  fé  non  pri- 
lli a  ,  fiorì  almeno  verfo  il  1280.  trattando  della  Città  di  Marto ,  de- 
livò  gli  "Efìenfi  da  i  Trojani  .  L*  ho  imparato  da  Galvano  Fiamma 
Storico  Milanefe  del  1310.  la  cui  Cronaca  Maggiore  fcritta  a  penna 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  .  Sextus-  Princefs 
Trojanus  (così  fcrive  elfo  Fiamma  (1)  )  qui.  obfed.it  Mediolamim,  di  Bus  efi 
Marthus ,  qui  in  qmdam  monticalo  Civitatem  confiruxit ,  qùam  ex  fio  no- 
mine Marthum  appllavit  ,  qua  toti  Contratee  nomett  dedit  ,  qwz  dicitut 
Martbejana  ujque  in  pgfentem  diem  .  JHine  exorti  flint ,  jecundum  Còro* 
nicam  Pauìi  Mani ,  quatuor  Fratres  carnahs  .  De  primo  nati  funt  Mar- 
chiones  de  Cafro  Martha  ,  ex  quibus  unus  natus  flit ,  qui  fatìus  eft  MAR-* 
CHIO  de  ESTE  .  Unde  prodierutit  Marchiones  de  EJìe  ,  qui  Civitatis  Tet- 
tarla obùnuerunt  AomìnMm  -,  inter  quos  full  Azo  Marchio  r.ohilijjìmus  , 
qui  £enUìì  Ra'waldum  ,  qui-  genuit  Obizum  ,  qui  genuit  A'zum  ,  &  AI" 
drevandinum ,  &  Francifcum  ,  <o  Filiam  ,  qua  dieta  eft  Beatrix  ,  qu& 
fin  mater  Azi  Vicecomitis  de  Medicano  .  Die  Diamola  però  ben 
pretto  :  quefìo  Marto  Principe  Trojano  ,  e  affediatore  di 
Milano  ,  e  quefìo  difeendere  da  lui  la  Cafa  d*  Efìe  ,  "  fono 
fogni  ,  fon  favole  .  La  malattia  è  vecchia  .  Anche  i  Romani  tro- 
vai ono  ,  chi  felicemente  conduceva  le  lor  Genealogie  fino  alla  guer- 
ra ài  Trcja  ,  e  veniva  volentieri  ascoltata  una  fomigliante  finfonìa-, 
perciocché  i  Campioni  di  quella  imprefa  erano  allora  i  più  decan- 
tati degli  altri  ,  iìccome  furono  pofeia  i  Paladini  di  Francia  negli 
ultimi  pafTati  Secoli    per    le    ho  [tre  Contrade  .  Ncn  è  diverfa  dalia 

fnd- 
£1)  Gualvan.  de  la  Fiamma  in  Chron.  Majori . 
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fnd'detta  l'opinione  d'altri,  mentovata  da  Bernardino  Scardeo^e  (i)» 
che  tirarono  1'  origine  degli  Efìrcnfi  da  Antenore  ,  celebre  anch'  elio 
nelle  guerre  di  Troja  .  E  fé  ne  fervi  pure  Lodovico  Ariofìo  nel  fu© 
ingegnofiffimo  Poema  dell'  Ori  indo  Furiofo  ,  avendo  egli  avuta  an*« 
cor  la  fortuna  di  trovare  (  probabilmente  in  Turpino  )  c^e  Ruggie- 
ro a'  tempi  di  Carlo  Magno  fa  uno  de'  pia  ili  offri-  Antenati  cella 
Cafa  d*  Efte .  Non  eredo  io ,  che  ad  alcuno  de  i  Lettori  della  pre~ 
fente  Opera  s'  abbia  punto  da  ricordare  ,  che  fon  vaghe  Favole  sì 
fatte  opinioni ,  lecite  bensì  a*  Poeti ,  ma  dagli  Storici ,  e  dagli  amati* 
ti  della  Verità  ne  pur  degnate  d'  un  guardo  .  Parve  ad  altri  ,  che 
quelia  Famiglia  veniffe  dalla  Francia  in  Italia  •,  e  verifimiimentc 
diede  loro  motivo  di  così  credere  un  paffo  di  Leone  Marfìcano  ^ 
detto  1'  Otììenfe ,  il  quale  lafciò  fcritto  ,  che  un*  Azzo  Conte  venne 
di  Francia  con  Ugo  Re  d1  Italia ,  circa  il  926".  Cum  hoc  Ugone  ,  dice 
,egli  (2),  venit  Italiani 'Azzo  Come?,  avunculus  Ber  ardi  illius,  qui  cagno-" 
minatus  efi  Francifcus  ,  propinquus  ejufdem  Regis  ,  a  quo  videlicet  Mar- 
forum  Comites  procreati  funt .  Il  perchè  Pio  IL  Papa  ,  sì  celebre  fra  i 
Letterati  col  nome  proprio  d'Enea  Silvio  Piccolo  mi  ni  ,  circa  il  1460. 
non  folamente  ferirle  nell'  Orazione  VII.  contra  Sigifmondo  Malate» 
fìa ,  effere  fama ,  che  la  Cafa  d'  Efte  veniffe  da  i  Re  di  Francia  » 
ma  in  una  ancora  delle  fue  Lettere  fcritte  a  Borfod' Efte  Duca  di 
Modena  ,  e  Signor  di  Ferrara  ,  fignifìcò  ,  effere  quella  fiata  1'  opi«* 
nione  del  medefìmo  Duca  Borfo.  Quamvis  ex  Domo  F rancide  duras  origi- 
ne m  HTc.  Così  fcriveva  egli  .  Frate  Paolo  de'  Cherici  da  Lignago  del** 
F  Ordine  de' Carmelitani  circa  il  15^40.  fu  anch' egli  dello  fteffo  fen* 
timento,  come  s' ha  da' fuoi  Annali  MSS.  efrtìenti  nella  Biblioteca 
Efìenfe ,  per  tacere  di  molti  altri  Scrittori  .  Ma  prima  di  Frate 
Paolo,  cioè  circa  il  1490.  Frate  Giovam  Batifìa  Panezio  Ferrare- 
fé  ,  dello  fìeiTo  Ordine  ,  nella  Vita  della  Conteffa  Matilda  ,  eh'  io, 
confervo  feruta  a  penna,  aveva  parlato  in  quefta  guifa  dell' origi- 
ne degli  Efìenfi  (3):  Genus  autem  j'uum  ducehat  Azzo  (  parla  del  noftrcr 
Marchefe  Azzo  )  a  viris  jamdudum  in  Italia  Princìpibus  &  illufiribus  9 
qui  quuni  in  agro  Patavino  ,  ubi  Montes  Fuganeos  ,  nunc  Montaneanfè 
Oppidum  efi  ,  loco  non  longe  pofito  ,  cui  Scorfìa  nomen  efi  ,  perfeclijjimo^ 
mm  vellerum  feracijjìmo  ,  circumquaque  asrum  coemijènt  ,  Marchiane? 
Scorfia?  a  vicinis  ,  nejcio  quo  autlore  ,  nominati  funt  .  Carolus  autem  Au^ 
gufius  cognomme  GroJJus  ,  Cardi  Magni-  pronepos ,  $?  ab  eo  Sepìmpis  Oc- 
cidev:talìum  Impemtomm> ,  quum  lm perii  Anno  IL  Saluti s  veto  Quarto  &' 
Ofiogefimo  fupra  OBingentefimum  ,  ad  Itahs  Jefe  e  Germania  oitinendm 
Itnediiiìoms  €  Corona  gratia  contulijèt  <l?c.  comiter  &  qvidem  liberali- 
ter  ab  hit  prachrijfimis  viris  exceptus  efi  .  Ut  autem  Jcijcitatus  ab  eh 
genemfam  ,  qua  deduclì  emnt ,  fiirpem  ,  cum  admiratione  intellexit  ;  non 

con- 
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contentus  eorum  fortuna  ,  multo  tracìu  inculti  agri  ,  t?  Efte  Oppido  eos 
cum  àmpliffìmo  Privilegio  ,  quo  loci  Marchiones  effe  jubebat ,  donavit .  Id 
autem  vetufiijjìmum  Privilegium  in  jirchivis  EJtenfum  Ducum  Ferraris 
nojlra  etiam  int&grum  astate  vijìtur  $Jc. 

Circa  imedefimi  tempi  ,  cioè  verfo  il  1495.  Pellegrino  Prifciano  , 
dottifiimo  Arehivifìa  d'Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  ,  invar)  Tomi  raccolfc 
tatto  ciò  ,  ch'egli  potè  intorno  alla  Cafa  d' Efte  ,  e  alla  Città  di 
Ferrara  ,  non  già  con  accurata  Critica,  perchè  quefta  non  era  peran- 
che  in  ufo,  ma  certo  con  fedeltà  e  diligenza  incredibile.  E  volelfe 
Dio  ,  che  quei  Tomi  fcritti  a  penna  fi  fodero  confervati  tutti  dai 
Principi  nofìri  ,  come  efigeva  il  merito  d'  eJTi  ,  e  non  ne  foffero 
fiati  infelicemente  confumati  molti  in  Ferrara  da  un'  Artefice  di 
Razzi,  e  d'altri  Giuochi  di  fuoco,  con  falvarfene  foli  pochi:  ch'io 
forfè  ne  potrei  ora  trarre  altri  lumi  per  illnftrar  maggiormente  le 
antichità  di  quefta  Nobilifiima  Famiglia  .  11  fuddetto  Prifciano  adun- 
que ,  e  Lodovico  fuo  Figliuolo  ,  cercarono  la  Cafa  d'  Erte  anche  in 
lontaninomi  Secoli,  e  fi  avvifarono  d'averla  trovata  nella  Marca  del 
Friuli  infino  a'  tempi  d'  Attila  ,  avendo  loro  fervito  di  fondamento 
un'  antico  Poema ,  che  tuttavia  abbiamo  ferirlo  a  mano  nella  Libre- 
ria Eftenfe  .  Di  più  congiunfero  colla  medefima  Cafa  quelle  d'  Ugo 
il  Grande  ,  Marchefe  di  Tofcana  ,  e  di  $igefredo  ,  cioè  del  primo  a 
noi  noto  fra  i  Progenitori  della  famofa  Conte£fa  Matilda  .  Con  qual- 
che difparere  dal  vecchio  Prifciano  camminarono  poi  tanto  Mario 
Equieola  in  un  Trattato  MS.  della  Cafa  d5  Efte  ,  quanto  Gregorio  , 
e  Giovani  Batifta  Giraldi  ,  e  Gafparo  Sardi  con  altri  Autori  ,  fra' 
quali  non  è  da  effere  tralafciato  il  celebre  Carlo  Sigonio  Modenefe  , 
fentimento  di  cui  fu  ,  che  il  nofìro  Marchefe  Azzo  difeendeffe  di 
Alberto  Fratello  di  Tedaldo  Avolo  paterno  della  fuddetta  Matil- 
da. 

Prefe  pofeia  circa  il  1560.  il  Conte  Girolamo  Faleti  a  feri  vere 
le  Storie  della  Cafa  d'  Elie  ,  eh'  egli  poi  lafciò  imperfette  per  ca- 
mion della  morte  ,  e  la  deduiTe  dagli  Azzj  Famiglia  Nobilifiima  a* 
tempi  infino  della  Repubblica  Romana  .  E  fu  abbracciata  la  fenten- 
za  medefima  da  Gtovam  Batifta  Pigna  ,  il  quale  nel  1570.  diede 
alla  luce  la  fua  Storia  degli  Eftenfi  ,  e  poi  dal  Lofchi  ,  dal  P,  Do- 
menico Gambetti  della  Compagnia  di  Gesù  ,  e  da  altri  .  Ma  io 
con  troppa  facilità  ,  ed  inutilmente  ancora ,  empierei  la  carta  ,  ove 
mi  piacclTe  di  regifirar  qui  un'  immenfo  numero  d'  altri  Scrittori , 
i  quali  ex  profeflb  ,  o  pure  incidentemente,  hanno  trattato  dell'ori- 
gine degli  Eftenfi  .  Molto  più  mi  abuferei  del  tempo  ,  e  dell'  altrui 
pazienza  ,  fé  voleffi.  farmi  a  confatare  alcuni  di  quefti  Scrittori  ,  o 
a  ricercare  ,  quai  fondamenti  abbia  pofto  taliitì  d'  effi  alle  fue  opi- 
nioni .  Sia  lecito  anche  a  me  di  dire  in  propofito  di  quella  sì  Splen- 
dida  Famidia  ciò  ,  che  Livio  dille  della  più  Nobile  fra  ie  Città  d' 
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ItàKS'^'t-jfc  Q:'^  ar.te  co'-diiam  condendamqueUrbenì,  Voeticis  magis  decora, 
fa'nilis  ,  auadì  i^CuTTAUÌs  termk  gefiaram  ikonumentis  trMumur  ,  ea  me 
affirrnare,  me  refellere  in  animo  eft  .  Datur  hd&è  verna.  Aniìquìlatì ,  ut  mi- 
feendo  humaua  divinis  ,  prhnordìa.  Urbium ■■  aug.ijli.ora  facìat  .  Paffete  io 
dunque  avanti ,  fenza  punto  cfaminare  ,  non  che  comare  alla  eieca9 
le  altrui  opinioni  ;  e  raccogliendo  quando  ho  finora  feoperto  dopo 
molti  ftudj  o  di  più  certo,  o  pure  di  più  verifimile  ,  in  quefìo  ar- 
gomento ,  recherò  di  mano  in  mano  i  Documenti  e  le  Pruove  di 
ciò  ,  che  andrò  afìerendo .  Meglio  in  tal  guifa  fervirò  alla  cauta  cu- 
riofìtà  dei  Lettori  ,  fé  li  difobbligherò  dal  credere  a  me  folo  ,  e  fé 
in  vece  di  voler  farla  io  da  Giudice ,  che  non  rende  ragione  delle 
fue  decifioni  ,  costituirò  loro  fteifr  Giudici  non  meno  di  me  ,  che 
d' ogni  mia  afferziòne  .. 

C    A     P„         X.. 

Cafa  dy  Efle  fcefa  dalla  Germania  .  Idee  flrana  e  infufffìtnte  d1'  alcuni  intorno-  alla  Nazion- 
Longobarda  .Nobiltà  ed  antichità  de  Longobardi  frai  Popoli  della  Germania.  ,  riconofeiuta 
da  Tacito  ,  e  da  'altri  Scrittori  .  Difcordia  fra  gli  Storici  intorno  alle  antiche  Sedi  dei  Lon- 
gobardi .  Imprefe  di  que  Popoli ,  ed  Epitafj  d?  alcuni  Principi  della  lor  \Nazione.  Nobiltà 
cujìodita  con  gran  gelofia  da'  Longobardi  .  Principi  £  oggidì  in  Europa  quafi  tut- 
ti originar}  della  Germania  .  Leggi  Romane  ,  Saliche  ,  Longobarde.  &c*.  profetate  una.  volte, 
in.  Italia  ». 

IA  prima  cofa ,  eh*  io  fìabilifco  t  jS  e  ,  che  fri  vece  d*  andar' a 
_>  prendere ,.  come  altri  han  fatto  ,  dall'  antica  Roma  ,  o  dalla 
Francia  ,  i  principi  della  Sereniffima.  Cafa  ds  Efte  ,  noi  dobbiamo  por- 
tarci in  Germania  ;  perciocché  ficuramente  di  colà  fon  venuti  gli 
Antenati  di  quefta  Nobiliffima  Schiatta,  mentre  è  chiaro  ,  che  il 
noftro  Marche/e  Alberto  JLzzo  ,  e  i  Figliuoli  di  lui  vilTero  colla  Leg 
fle  de'  Longobardi  ,  e  profetarono  dv  effere.  di  quella  Nazione  ;  e  pe- 
lò furono  d'origine  Longobardi,  ovvero,  come  diremo  a  fuo  luo- 
go ,  Bavarefi  ,  e  poi  col  tempo  adottarono  la  Nazion  Longobarda  . 
Ma  all'  udire-  quefìo  nome  di  Longobardi  ,  fi  rifveglierà  ,  il  fo  ,  in 
non  pochi  dei  Lettori  quella  fola  terribile  idea  ,  che  di  tal  gente 
ci  hanno  lafciato  certe  Storie  i  ed  alcune  Memorie  antiche  e  mo- 
derne .  Erano  Barbari  :  e  tanto  baffo  .  Forfè  ancora  fembrerà  loro 
di  vederi!  davanti  agli  occhi  V  efemplare  di  quel  brutto  ceffo  d'  un 
Longobardo  ,  che  in  grofiolano  intaglio  di  legno  già  ci  rapprefentò 
Wolfango  Lazio(2)Tedefco  dottiffimo:  cioè  un1  Uomo  di  torva  guar- 
datura, d' afpetto  orrido,  con  barba  e  mufìacchi  diftefi  fui  petto, 
rafia  nella  parte  deretana  del  capo  ,  vefìito  a  mufaico  ,  armato  di 
fpuntoni  ne' ginocchi ,  e  di  fpadone  da  due  mani  ,  e  tale  in  fom- 
ma  ,  che  a  guatarlo  mangia  le  perfone  .  Poi  tornerà  loro  in  mente, 
quanto  abbiano  detto  della  crudeltà  ,  e  della  barbarie  di  que'  Popo- 
li 

(i)  Liy.  in  Prarf.  ad  L.  i,  Hift.        (2)  Lazius  de  Migrat-  Gent.  L.  Sex.  pag.   6t< 
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li  alcuni  Scrittori ,  e  decìderanno  in  fine  con  gran  pace ^  che  l'Ori- 
gine degli  Eftenfi,  quando  foffe  fiata  Longobarda,  riefca  non  mol- 
to gloriofa ,  e  poco  Mobile  a'  Principi  tali.  Ma  quefìe  tutte  fono  in- 
fine novelle  ,  ed  immaginazioni  aeree . 

Certo  non  fanno  formarli  alcuni  altra  idea  in  capo  della  No- 
biltà ,  fé  non  quella ,  che  viene  dall'  avere  per  progenitori  Eroi ,  © 
Popoli  celebrati  dai  Poeti  più  cogniti ,  e  pur  qualche  gente  coltiva- 
trice dell'  Arti  più  miti,  e  delle  Scienze  più  illufòri.  Il  perchè  i  Gre- 
ci chiamarono  una  volta  Barbare  tutte  1'  altre  Nazioni  -,  e  i  Roma- 
ni all'incontro  nel  colmo  della  lor  gloria  e  fortuna  non  riconobbero 
Fé  non  fé  fieni  per  Nobili  ,  regalando  anch'  effi.  gli  altri.  Popoli  col 
titolo  di  Barbari  .  E  quindi  è  poi  venuto  ,  che  alcuni  non  hanno 
creduto  di  poter  ben  fervire  alla  gloria  de'  Principi  di  quefte  ultime 
età  ,  fé  non  facevano  difcendere  la  lor  Profapia  o  dai  Trojani  ,  e 
dai  Greci  più  conti  ,  o  pure  dalla  Cafa  Anicia  ,  e  da  altre  limili 
Famiglie  di  Roma  antica.  Ma  egli  è  da  dire, "non  efìerci  ragione, 
per  cui  abbia  Principe  veruno  da  fdegnare  di  trar  1'  origine  fna  dali3 
antica  Germania  ,  e  dai  Longobardi .  Imperciocché  ,  quantunque  vo- 
lentieri fi  conceda  la  prerogativa  di  certe  Nazioni  colte  ,  quali  per 
vero  dire  furono  la  Greca  e  la  Romana  a  petto  di  moltifiime  altre, 
contuttociò  anche  la  Germania  ha  fempre  avuto  di  che  coftituìre  la 
Nobiltà  de'  fuoi  Principi ,  e  Popoli .  Il  Valor  militare  ,  le  Virtù  mo- 
rali,  e  l'antichità  del  Dominio  con  una  lunga  fila  d'Uomini  prodi 
e  rinomati  5  fono  apponto  le  doti ,  onde  fi  forma  quella  ,  che  noi 
appelliam  Nobiltà  ,  potendo  nxilladimeno  formarla  ciafcuno  a  fé 
fieffo  col  pofTeiTo  ed  efercizio  di  Virtù  e  Qualità  infigni,  fenza  men- 
dicarla da'  fuoi  Maggiori .  Ora  è  fuor  di  dubbio  ,  che  una  tal  No- 
biltà non  mancò  a  certi  Popoli  della  Germania  antica  ;  e  molto  me- 
no fi  defiderò  quefìa  ne'  Longobardi  ,  gente  cosi  chiamata  o  dal 
Luogo  *  dove  abitarono  ,  o  dalle  Afte  lunghe  ,  più  torlo  che  dalle 
barbe  proliiTe  ,  e  gente  valorofiSìma ,  antica  ,  dominante  ,  e  prov- 
veduta d'  altre  doti  riguardevoli  al  pari  cf  ogni  altra  più  (innata 
Nazione  del  Cielo  Settentrionale  « 

Non  fi  creda  a  me  -,  credali  a  Tacito  (i),  il  quale  fino  a'tem- 
pi  di  Trajano  riconobbe  la  loro  Nobiltà  ,  parlandone  in  quefìa  gui- 
fa  :  Longobardos  faucitas  Nobilitafque ,  (  o  pure ,  come  legge  Lipfio , 
Langobardos  faucitas  nobilitat  )  ,  quod  plurimi s  ac  valentijjìmis  Nationi- 
}>us  cinBì  ,  non  per  objequium  ,  Jed  prdeliis  0*  perìclitando  tuti  funi  .  B 
medefimo  Autore  parimente  ne  parla  negli  Annali  (2),  raccontando 
Ja  guerra  fufcitata  in  Germania  a'  tempi  di  Tiberio  Augufto  tra 
Arminio  ,  e  Maroboduo  ,  e  feri  ve  ,  eh'  elfi  Longobardi  combattero- 
no in  quella  congiuntura  per  confervare  1'  antico  Decoro,  ed  accre- . 
feere  il  loro  Dominio.  Quum  a  Cberufcis  ,    Langobardijque   prò    antique 

De- 
li) Tacit.  <k  Mor.  Gerir.        (a)  Idem  Annal.  L.2.  C.  4$ 
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Decore ,  aut  recenti  Lìbertate  ,  <t?  contra  augsndae   Dominatioms  cenare- 
tur.  Aggiunge  altrove  (1),  che  Italo  Re  des  Gherafci  fa  ripofto  fai 
trono  dalle  forfè  de'  Longobardi  .  Secuwda  fortuna  adjuperbiam  prolapfus, 
fuìfufqus  ,  ac  rurjus  Langobardorum  spi  bus  refeBus  ,  per    lesta  ,  per    ad" 
ver/a  res  Cberufcas  affliciabat  .  Sicché  anticamente   la    propria    Patria 
de'  Longobardi  fu  la  Germania ,  e    il  Cluverio  (2)  dottamente    de- 
termina il  loro  fito  verfo  il  Fiume  Elba,  cioè  in  quel   paefe  ,  che 
oggidì  fi  chiama  la  Marca  di  Brandeburgo .  In  fatti    Strabone  (3)  , 
e  Vellejo  Patercolo ,  e  Tolomeo  fon  teftimon} ,  che  anche  a'ior  gior- 
ni il  Popolo  de*  Longobardi  abitava  eli  qua  dall'   Elba,    benché    foffe 
pofeìa  costretto  da  i  Promani  a  ritirarli  di  là  dal  medefimo  Fiume. 
Ma  Paolo  Diacono  (4)  Figliuolo  di  Warnefrido ,  non  va   d'  accordo 
con  tal' opinione  ;  imperciocché  fecondo  lui    i    Longobardi  ufeirono 
la  prima  volta  dell'  Ifola  Scandinavia ,  che  probabilmente  è  la  Sca- 
nia ,   Penifola  oggidì  fottopofìa  al  Re  di  Svezia  9  e  lìtuata    fui  Bal- 
tico in  faccia  della  Danimarca  ,  fé  pure  fotto  quefio    nome    non  s* 
ha  da  intendere  la  Svezia  tutta  ,  e  la  Norvegia ,  e  la  Danimarca   . 
Così  dunque  pretende  quello  Storico ,  cioè  uno  Scrittore  Longobar- 
do di  Nazione,  e  che  fiorì  prima  dell'Anno  800.    fotto  Carlo  Ma- 
gno .  Ed  altrettanto  ,  per  ben  tre  fecoli  prima  di  lui  ,   lafciò  fcritto 
Profpero  d'  Aquitania  nella  fùa  Cronaca  .  In  tal    dìverfità    di  pareri 
a  chi  s' abbia  da  credere  ,  è  incerto  .  Ma  il  Cluverio  ha  nel  fuo  tri- 
bunale erudito  decifa  già  quefìa  lite  con  ifcrivcre  francamente  ,  che 
Paolo  Diacono  in  propofito  dell'  origine  de'  Longobardi   ci  ha  contato 
delle  belle  Favole  .  De  Langobardis ,  dice  egli ,  mira  fabulantur  mediì 
Jeculi  Scriptores ,  Pro/per*  Dìamnus ,   Sigebertus  ,  ÌS  alili  qua  fi  anteain 
Scandinavia  Oceani  Tfifula  Win  ili  ditti  fuerint  ;  pofiquam  vero ,  fub  tem- 
pora Theodojìi  Imperatoria  ,  in  continentem  Germania  trajecerunt ,  Lango-* 
hardorum  nomen  foniti  .  Seguita  poi  a  provare  lo  sbaglio    d'  effi  ,    per- 
chè tanto  prima  di  Paolo  Diacono  i  foprallegati    antichi    Storici  fe- 
cero menzione  de'  Longobardi ,  e  li    pofero    nella    terra    ferma  della 
Germania  ;  conchiudendo  in  fine  ,  elTere  flato    proprio  degli    Scrit- 
tori di  que'  rozzi  Secoli  il  far  venire  fin    dall'  ultimo    Settentrione 
tutti  i  Popoli  conquifìatori  dell'  Europa  Meridionale  ,    e    che    Paolo 
Diacono  è  appunto  un  di  quegli ,  che  è  fiato  troppo  credulo  in  trat- 
tando delle  prime  azioni  de'  Longobardi . 

Sia  nondimeno  lecito  qui  a  me  di  dire ,  che  il  Cluverio  ,  tut- 
toché in  parte  abbia  ragione  ,  pure  non  ha  ragione  d'  ufeir  qui  in 
campo  con  una  sì  fiera  cenfura.  Imperocché  non  fembra  poterli  ,0 
doverli  mettere  in  dubbio ,  che  la  maggior  parte  delle  Nazioni  , 
dalle  quali  fu  di  tempo  in  tempo  o  conquistata ,  o  faccheggiata  1' 
Italia  e  la  Francia  con  altri  paefi  Meridionali  ,  non  ufeiffero  dal  ge- 
lato Settentrione ,  quantunque  né  pur'  io  creda  ,  che  da  una  fola 
Ant.  Efi.  L  M  Ifo- 

(1)  Tacit.  Armai.  L.u.  C.17.  [2]  CIuver.Germ.  antiqu.  L.3,  C.z6. 

(jj  Strato  Geogr.  L.7.  [4]  Paul.  D;ac.  de  Gert,  Lang.  JLj,  C.2. 
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Ifola  ufcifTero  tutti  e  Goti,  e  Normanni,  e  Longobardi,  e  limili 
genti  .  Aggiungo  doverti  efcludere  Profpero  d'  Aquitania  ,  o  fia  Pro- 
fpero Tirone  ,  dal  numero,  di  quelli ,  che  tirarono  1?  origine  d'  efli 
Longobardi  dalla  Scandinavia  ;  perciocché  neh*  edizion  del  Canifìo 
v'  ha  bensì  tal  notizia  ;  ma  quella  è  una  giunta  d'  Autori  pofierio- 
3.i ,  e  ceno  nel!'  edizione  più  accurata  ed  intera  fattane  dai  Lab- 
be  (i)  ,  nulla  di  quefìo  fi.  legge.  Ciò  però  non  ofìante  ,  così  facil- 
mente non  dee  trattarli  da  Favola  quel  narrare  Paolo  Diacono  1'  u- 
fcita  de'  Longobardi  dalla  Seandia  ,  o  ila  dalla  Scandinavia  .  Anche 
Jredegario  (2) ,  Scrittore  molto  più  antico  del  Diacono  attefta  il 
snedefimo  .  Ma  riducendoci  noi  anche  al  folo  Paolo  Diacono  ,  giacche 
non  h  certiffimo ,  che  ila  dei  fuddetto  Fredegario  quel  tefto  :  dico 
effere  di  tale  autorità  il  mentovato  Storico ,  che  quando  non  s'  ab- 
biano altre  più  forti  ragioni  ,  non  lì  dee  credere  così  tolto  favolo- 
so il  fuo  racconto  della  Scandinavia  .  Vero  è  ,  che  gli  Storici  anti- 
chi riconobbero  il  Popolo  Longobardo  abitante  nelle  vicinanze  dell* 
.Elba  ;  ma  fapendo  noi  altresì  per  atteftato  de  i  medefìmi ,  e  .di 
.Suetomo  ancora  ,  che  a'  tempi  di  Tiberio  i  Germani  ,  e  nominata- 
mente  i  Longobardi ,  furono  a  forza  d9  armi  fpinti  di  là  dall'  Elba  : 
poffiamo-  giufìamente  conjetturare  ,  che  cofìoro  s' inoltraffero  anche 
di  là  dal  Mare  nella  Scandinavia  non  molto  lontana  ,  con  fermarli 
ivi  dominanti ,  finche  consigliati  dalla  loro  o  avidità  ,  o  troppa  po- 
polazione ,  o  da  altri  accidenti  e  motivi ,  abbandonaffero  quel  fito 
per  cercarne  dei  migliori  .  Quello  è  uno  degli  affari ,  de'  quali  pota 
effere  a  fufficienza  informato  Paolo  Diacono  ,  il  quale  la  contò  giu- 
ria in  altre  particolarità  della  lor  trafmigrazione  ,  e  quel  che  è  più, 
^bbe  davanti  agli  occhi  la  Storia  de*  Longobardi  feruta  da  Secondo 
da  Tremo  fino  a5  tempi  d'Agilulfo  Re  de'  Longobardi  *  Per  altro  io 
non  oferei  decidere  ,  fé  i  Longobardi  mentovati  da  Tacito  ,  e  da 
altri  Antichi  ,  fteno  gli  ftefli  ,  che  Paolo  Diacono  vuole  ufeiti  delia 
Scandinavia  ,  perchè  uno  de  punti  più  intrigati  delle  Storie  fi  è  1 
origine  delle  Nazioni  e  fpezi  alia  ente  delle  f addette ,  flccome  farò 
anche  toccato  da  me  nella  Seconda  Parte  dì  queft*  Opera * 

Comunque  però  fia,   la  bellicofa  Nazione  de1  Longobardi ,  aa* 
che    per  attefìato    di    Paolo    Diacono ,    fu    Popolo    della    Ger  ma- 
nia. Mollali  dal    freddo    Settentrione    verfo    le    contrade  più  miti 
del  Mezzo  dì  ,   e  conquidati   varj  paefì   ,  penetrò   lino  al   Danubio 
per  mezzo  di   non  poche    vittorie ,  con   renderli    in    fine   padrona 
della  Pannonia  ,  Provincia  da  lì  ad  alcuni  Secoli  appellata.  Un  ghe- 
rja    daeli  Unejri  -    che  la  fottomifero  anch'  elfi  ali*   armi   loro  .     Ivi 
fi   fermarono ,    fé  vogliam  credere    al   fuddetto    Paoio    Diacono  ,   lo 
-fpazio  di   42.  unni  ,   fé  non  fu  anche-  più  ,   mentre  fappiamo    avere 
icritto  Mario  Vefcovo  Aventicenfc  (3) ,    il  quale  vilfe  nel  Secolo   della 

ior 

[1]  %Aty>2  Nov.ii  Bi'bl.  Tom.i.  pa^.4.7.         (2)    Fredegar. Hifl.  Gr eg.Turon.  Epitora.    L.4.  C.65. 
il)  M%i'm  Àveai-  apiid  JPu^C  berne  Tir..  Script.  Frane. 
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lor  calata  in  Italia ,  che  Alboino  abbandonando  Pànnoniarh  Patrim 
fuam ,  venne  ad  occupai*  V  Italia  .  ""Proco pio  (i)  fi  menzione  onore- 
vole de'  Longobardi  in  yarj  luoghi  deìte  lue  Storie,  con  raccontare- 
fra  F  altre  cole  ,  che  V  Imperador  Giafìiniano  donò  loro  il  Monco  « 
la  Pannònia  con  altri  lìti ,  cioè  l5  Ungheria ,  e  parte  dell'  Auftóa  , 
della  Baviera,  delia  Cannila  ,  e  di  que'  paefi  ,  che  s?  accordano  alìf 
Italia „  Tralafcio  qui  altre  loro  imprefe  fatte  in  ajato  ancora  de'Rc-. 
mani  Imperadori  ,  baftando  ricordare  ,e  che  finalmente  i  mcdefimi 
dell'  Anno  568.  dopo  la  nafcita  di  Cri  fio ,  fotto  il  Re  Alboino,  in- 
vitati da  Narfete  calarono  in  Italia  9  e  per  tjuafi  tutta  quefta  feli^ 
ciflima  Provincia  fìabiiirono  la  lor  Signoria,  Non  può  negarli,  chd 
nel  piombare  ch'eglino  fecero  l'opra  I  noftri  paefi,  non  commettef- 
iero  vari  eccelli  anche  contra  de  i  Luoghi  Sacri  -,  Ma  nulla  operò' 
quella  Nazione,  che  non  ci  -abbiano  fatto  vedere  in  pruo va  altri  Se- 
coli altre  Guerre  9  ed  altri  Popoli ,  ancora  Criftiani ,  ed  anche  Cat- 
tolici :  il  che  però  tanto  meno  dee  recar  maraviglia,  perchè  in  fi- 
ne tra  I  Longobardi  fi  contavano  bensì  aflaimmi  Cattolici,  ma  ve- 
rifimilmente  era  fra  loro  ne'  tempi  della  trafmigr  azione  maggiore  il 
numero  degli  Arrlani .  E  forfè  né  pure  a  quefti  V  hanno  da  attri- 
buir quegli  eccelli  ,  ma  bensì  ad  altri  Popoli  Gentili ,  e  non  cono- 
fcenti  del  vero  Dio  ,  che  per  tefìimonianza  anche  di  Paolo  Diaco- 
no eoncorfero  con  Alboino  alla  preda  .  Roma  Gentile,  sì  infierita 
contra  de'  Criftiani ,  è  ben  fughetta  ad  un  procefFo  più  grande  .  Non 
durò  però  molto  il  rozzo  ,  e  fiero  genio  de'  Longobardi .  Fermati 
in  Italia,  il  Cielo  più  temperato  di  quefìe  Contrade  y  e  la  Religion 
Cattolica  maggiormente  fra  lor  dilatata  ,  gli  andarono  a  poco  a  po- 
co ammanfando ,  In  guifa  che  da  loro  ufeirono  pofeia  Re  ,  e  Regi- 
ne di  gran  Pietà  e  Virtù  ,  che  lanciarono  dopo  di  fé  opere  di  rara 
magnificenza,  che  formarono  Leggi  foavi  ,  e  giufte,  e  fecero  tant' 
altre  imprefe  non  men  gloriofe  ,  che  quelle  d'  altri  Regnanti  di 
que*  Secoli .  Ed  io  voglio  ben  qui  regalare  i  Lettori  con  alcune  po- 
che Ifcrizioni  fpettanti  a'  Principi  Longobardi  ,  che  di  mia  mano 
copiai  P  Anno  1714.  in  Pavia  *  La  rama  di  tali  Memorie  renderà 
quefìe  più  care  al  Pubblico  .  La  prima  è  una  parte  delia  Memoria 
fepolcrale  di  Cuniberto  Re  oc  Longobardi ,  il  quale  mori  P  Anno 
di  Crifìo  700.  e  del  Re  Bertarìdo  fuo  Padre,  e  del  Re  ArìbertoA- 
volo  fuo  .  Efifte  la  lapide  nel  Chiofìro  de' Monaci  Cafinefi  di  S.  Sal- 
vatore di  Pavia ,  ma  mal  concia ,  perchè  guaita  »  e  tagliata ,  e  po- 
rla fuor  di  fìto  ,  affinchè  effa  veniffe  col  fuo  largo  a  coprire  la  fu- 
perficie  d'  un  muricciuolo  dannila  .  Infatti  Paolo  Diacono  fcrive  (2)  , 
che  il  Re  Bertarido  ab  hac  luce  fubtraBiu  efi  ,  corpufque  ìll'ws  juxta 
Jìajìlicam  Domini  Salvatori?  ,  quam  Jlripertus  ejvis  Genitor  cotifiruxerat  e 
fepultum  efi  .  E  del  Re  Cuniberto  :  Hic  cum  multis  L  angui?  ardor  n  m  la- 

M  2  cry- 

(1)  Proeop.  de  Bejl.  Gotli.  L3.C.3J.         (2)  Paul.  Diac.  de  Geli.  Langob.  L.^.Q.^i.'L.g.ii.ìj. 
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crymis  juxta  Bafilicam  Domini  Salvatori*  ,  quam  quondam  Avas  ejnfdem 
Aripertus  conftruxerat ,  fepultus  efi  .  Avrebbano  que'  Religioft  meglio 
(od  di  sfatto  ne'  tempi  fuffeguenti  alla  gratitudine  ,  e  al  da  vero  ,  fé  ne 
aveffero  conservato  più  diligentemente  il  Sepolcro  ,  o  almen  Iscri- 
zione, di  cui  reftano  le  fole  feguenti  parole,  fcritte  pulito  con  lettere 
Romane  . 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  HIC  FILIUS  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMUS  AC  ROBUSTISSIMA  REXy 
gUEM  DOMINUM  ITALIA,  PATREM,  ATQUE  PASTOREM, 
INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUATA  GEMET . 
ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINE M  QUMRAS , 
REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA  TENUIT  REGNI. 
MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PLUS ,  MENS%SI  REQUIRAS ,  MIRANDA. 

U  altra  Ifcrizione  efifte  nell'  Atrio  di  S.  Maria  ad  Perticas  , 
Chiefa  fatta  fabbricare  da  Rodelinda  Moglie  del  Re  Bertarido  .  Ivi 
fi  parla  di  Ragentruda  ,  Regina  anch'  effa  dei  Longobardi .  Ecco  ciò, 
che  reità  di  queir  Epitafio  . 

CONDITA  PRIORUM 
RAGINTHRUDA  PUS  SEMPER 
MEMORANDA  LOQUILLIS, 
DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 
•     MORS  SURGENTIBUS  ANNIS 
JESTAXIT  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM. 
QUm  LICET  IN  PAUCIS  FINISSET  JURA  DIEBUS , 
TALITER  ORNABAT  CONCESSI  EX  ORDÌ  A  REGNI, 
TEMPLA  DEI  VENERANS  ,  SACERDOTESQUE  MINISTROS, 
ECCLESIE  SANCTO  DEVOTA  COLEBAT  HONORE 
PUR  PURE AS  COTIENS  SIMUL  ET  DIADIMATA  VESTES 
DEPOSUIT,  FAMULANS  CHRISTO  IN  PAUPERE  CERTE, 
SICQUE  SUIS  MANIBUS  JEJUNA  MINISTRAT  EGENIS , 
UT  REGALE  DECUS  VILIS  MUTARET  AMICTUS , 
DAS  MIS  .  .  .  RECREAVIT  INANES . 

La  terza  delle  fuddette  Ifcrizioni  efifìente  anche  efla  nell'Atrio 
fnddetto  di  S.  Maria  alle  Pertiche  ,  fu  pofta  ad  Adoaldo  valorofi Ai- 
mo Duca  al  tempo  dei  Re  Longobardi  .  Chi  foffe  egli ,  a  me  è  igno- 
to ;  e  ne  pure  fi  può  con  ficurezza  ricavare  il  tempo  della  fua  mor- 
te ,  perchè  febben9  egli  finì  di  vìvere  in  Giovedì  il  dì  7.  Luglio  9 
correndo  l'Indizione  Prima  ,  tuttavia  non  bafìa  fimi!  notizia  a  in- 
dividuare l'Anno  ,  trovandoti  ,  che  le  fuddette  note  Cronologiche 
concorrono  negli  Anni  628.  673.  718.    e  763.  Tale  è  quel!'  Ifcrizione» 

SUB  REGÌBUS  LIGURIE  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALD  ARMIPOTENS  ,  CLARIS  NATAL1BUS  ORTUS , 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  NAVITER  HOSTES 
F1NITIM0S,  &  CUNCiOS  LONG  E  LATE  QUE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVIT    4CIES ,  ET  HOST  ILI  A  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  FROSTRAVIT  DID  IMUS  ISTE  , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS . 

Più 
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Più  di  fotto  fi  leggono  quefte  altre  parole  . 

LATE  AT  NON  FAMA  SILET  VULGATIS  PIENA  TRIUMPHIS, 
QUE  VIVUM  QUALIS  FUERIT ,  QUANIUSQUE  y  PER  URBEM, 
INNOTUIT  ,  LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA  DUCEM, 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACTI5  CIRCITER  ANNIS  a 

SPIRITUM  AD  JETHERA  MISIT ,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICT10  ESSET , 

DIE  NONARUM  JULIARUM  FERIA  QUINTA. 

Credo  anche  bene  di  aggiugnere  qui  ficcome  non  affai  nota  l' Ifcri* 
zion  Sepolcrale  del  Re  Afprando  ,  che  mancò  di  vita  l'Anno  712, 
formata  coi  Tegnenti  verri  fecondo  il  mifero  fapere  d*  allora  .  E  no- 
tili fcritto  il  nome  del  Re  Liatprando  fuo  Figliuolo  Ltuthprando  . 
Cofìumano  i  moderni  di  fcrivere  L'Attprando  ,  ma  da  quefta  ,  e  da 
tante  altre  antiche  memorie  ,  ch'io  ho  vedalo  coi  miei  occhi  ,  è 
chiaro  doverli  fcrivere  Liutprando  .  Così  dunque  fìa  la  mentovata 
Ifcrizione  ,  fecondocchè  ce  ne  affieura  il  P.  Romoaldo  da  S.  Maria 
Agostiniano  Scalzo  nella  fua  Opera  intitolata  Flavia  Papa  Sacra  (1), 
Quel  Datunt  Papij?  non  fi  legge  in  una  copia  ,  eh'  io  mi  trovava 
avere  prima  di  veder  1'  Opera  del  P.  Romoaldo . 

ANSPRANDUS  HONESTUS  MORIBUS ,  PRUDENTIA  POLLENS  , 
SAPIENS ,  MODESTUS ,  PATIENS  r  SERMONE  FACUNDUS  , 
ADSTANTIBUS  QUI  DULCIA  FAVI  MELLLS  AD  INSTAR 
SINGULIS  PROMEBAT  CASTO  DE  PECTORE  VERBA  , 
CU] US  AD  MTHEREUM  SPIRITUS  DUM  PERGERET  AXEMt 
POST  Q17IN0S  UNDECIES  VITE  SUE  CIRCITER  ANNOS 
APICEM  RELIQUT  REGNI  PRESTANTISSIMO  NATO 
LTUTHPRANDO  INCETTO ,  ET  GUBERNACULA  GENTIS . 
DATUM  PAPIÉ  ,  DIE  IDUUM  JUNII ,.  INDICTIONE  DECIMA. 

Per  altro  egli  potrebbe  farfi  un'  intero  Trattato  intomo  alla 
Nazion  Longobarda,  con  rapprefentare  infigni  memorie  di  Valore  y 
e  di  Pietà  anche  in  effa  .  E  dico  ,.  di  Pietà  *  perchè  anch'  elfi  ,  da 
che  pannarono  dall'  Arrianifmo  in  feno  alla  Chiefa  Cattolica  ,  gareg- 
giarono con  altri  Popoli  in  arricchir  le  Chiefe  ,  in  onorare  i  Servi 
del  Signore,  e  in  fondar  Monifter^,  fra' quali  tuttavia  noi  annove- 
riamo nel  Contado  di  Modena  la  nobiliflima  ed  antica  Badia  di  No- 
nantola  ,  e  d'altre  fi  troverà  menzione  in  varj  Documenti,  che  re- 
gistrerò nella  Seconda  Parte  di  quefì*  Opera  .  Certo  ,  quantunque 
poca  cura  eglino  avellerò  di  tramandare  a'  potìeri  !e  loro  imprefe  9 
ed  azioni,  e  il  tempo  n'abbia  fatta  fmarrire  non  poca  parte  1  tut- 
tavia tanto  ne  retìa  (  e  il  folo  Paolo  Diacono  ne  rapporta  affaiiii- 
me  )  ,  eh'  egli  non  farebbe  difficile  il  togliere  dalla  dipintura  di 
quella  Nazione  molti  orridi  colori  ,  e  farla  conofeere  diverfa  dall' 
immaginazion  di  taluno  ..  1  disordini  da  loro  commeffi  nella  guerra 
co*  Romani ,  non  fono  mali  proprf  della  Nazion  Longobarda,  mala- 
grimevoli  e  triviali  effetti  della  Guerra  freffa  ;  e  certo  chi  li  (po- 
gliò  de' lor  paefi ,  e  difiruffe  la  lor  Monarchia,  dovette  fentirlì  più 
difpofio    a  dirne  male  che  bene  ,  per  maggiormente  giuftiiìcare  le 

fue 

(1)  Romuald.  "Flavia.  "Papa  Sacra  par.  4.  pag.  jo. 
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fue  conquide  #  Poiché  in  quanto  al  Governo  de'  Longobardi ,  merla- 
ta fede  Paolo  Diacono  ,  allorché  attefìa  come  xm  pregio  mirabile 
del  Regno  loro  la  felice  quiete  de  i  Popoli  .  Erat  fané  (  così  egli 
feri  ve  (i))  hoc  mirabile  in  Regno  Langvbardorumi  nulla  erat  violentia  ,  nul- 
la jkruebantw  infidi^  .  iberno  aliquem  injufte  angariatati  nemo  fpiliabat  . 
Non  erant  furta  ,  non  htrocinia  ,  Unufquifaue ,  quo  lìbebat  ,  Jecurus  fine 
timore  fergebat . 

Ma  lafciate  quelle  cofe,  a  noi  bafìì  di  dire  ,  non  do verfi  met- 
tere in  dubbio  la  Nobiltà  de'  Longobardi  -,  Prima  ancora  eh'  eglino 
calaffero  alla  eonquifìa  dell'  Italia  ,  in  tanta  riputazione  era  il  San- 
gue Longobardo,  che  Teodeberto  Re  é\  Francia  (  per  tacere  d'al- 
tri Monarchi  )  prefe  per  moglie  Wifegarda  Figliuola  di  Wacone 
Re  cF  eia  Longobardi  -,  attergandolo  Gregorio  Turonenfe  ^  e  Paolo 
Diacono  ;  e  dì  là  ad  alcuni  Anni  dotano  -medefimamente  Re  de' 
Franchi  unì  il  fuo  Sangue  al  Longobardo  mercè  di  Clotfuinda  Tua 
Figliuola  ,  che  egli  maritò  al  Re  Alboino  ,  cioè  a  chi  poi  conquistò 
l'Italia.  Né  la  Nobiltà  fi  fermava  tra  i  foli  Re;  ne  era  ftudiofiffi- 
xno  il  refìo  di  quella  Nazione  ,  in  cui  fi  contavano  i  "Duchi ,  e  ì 
Conti ,  che  erano  Principi  ^  e  fioriva  l'Ordine  de  i  Nobili,  non  meri 
che  lì  faceffe  tra  gli  fteffi.  Romani „  Oltre  a  Paolo  Diacono  è  téfti- 
rnonio  Fredegario  (2)  nella  fua  Cronaca  all'Anno  607.  che  Agilulfo  Re 
de'  Longobardi  fposò  la  celebre  Teodelinda  Figliuola  di  Gari baldo  Re 
della  Baparia  ,  cioè  della  Baviera  ;  e  all'  incontro  Gundoaldo  ,  Fra- 
tello d'  ella  Teodelinda  ,  de  gente  Nobili  Langobardorum  aecefit  Uxa- 
rem  .  Così  il  raedetìmo  feri  ve  all'Anno  617.  che  Legati  tres  Nobile* 
■ex  gente  Langoburdorum  ,  A-giuljus ,  Pompegius  ,  £F  Gauto  ,  ab  Agone 
Hege  (  cioè  da  Agilulfo  )  ad  Ghhtarium  Regem  dejììnarìtur  .  Più  lotto 
ferivo  ,  che  Aclaioaldo  figliuolo  d'  Agilulfo  leggier  di  fenno  fu  cru- 
delmente conligi  iato  ,  ut  primate?  ,  &  :Noliliores  cuna  or  in  Regno 
Langobardcrùm  interficere  <ordinaret  :  la  quale  feiocchezza  fu  cagione 
àppreffo  -,  che  vmnes  Seniores  <t?  Nohilijjimì  Liangoharddi'um  gen'tis  tras- 
ferì {fero  la  Corona  <ìel  Regno  in  Caroaldo ,  o  fi  a  Arioaldo  .  In  fatti 
-gran  cura  aveva  quella  Nazione  di  confermare  ed  accrefeere  la  fua 
Nobiltà,  con  diftinguerfi  fpezìalmente  nel  Valore,  e  nella  profefijon 
delP  armi  9  o  pure  in  quegF  infigni  Governi  ,  ed  onorevoli  impie- 
ghi .„  che  al  pari  -dell' altre  Corti  difpenfava  la  Regia  di  Pavia  ,  E 
però  vanamente  darebbe  pafcolo  al  fuo  cervello,  chi  fi  fi  guraife  po- 
co gloriofo  il  trar  f  origine  fua  da  quella  valorofa  ed  antichiffima 
Nazione  ,  la  quale  inoltre  per  dugento  Anni  tenne  il  Regale  Domi- 
nio d'  Italia  ;  e  ciò  non  per  altro  immaginaffe  ,  fé  non  perchè  i 
Longobardi  vennero  dalla  Germania  Settentrionale  ,  e  viffero  una 
volta  con  cofìumi  diverfi  da  quei  de*1  Greci  ,  e  Romani.  Se  tal  com- 
paffò    doveffe  chiamarli  giglio  ,  noi  forfè  ora  non  avremmo  più  in 

Eu- 
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Europa  Nobiltà  fommamente  antica  ,  effondo  chiaro.  ,  che  le  tante 
guerre,  e  vicende  umane  col  tempo  lunghifììmo  hanno  eftinta   ,  ó 
almen    fottratta  a  gli  occhi  noftri  la.  dipendenza  di  tutte  le  Nobili 
Famiglie    della  Romana  Repubblica  .  Anzi  all'  incontro  è,  da  dire  , 
tanto  più  doverli'  filmare  la  Germania  da  chiunque  .può  fenza  Favo- 
le   molìrare    per  var]  Secoli  illntìre  la  fua  Cafa  ,  e  difcendente  di. 
colà  ,  quanto  che  ,  fé  vi  porremo  ben  mente  ,  fcorgeremo  prece-» 
dere  da  quella  gran  Provincia  la  maggior  parte  deli'  antica  Nobiltà, 
eh.'  oggidì  refìa  in  Ruropa  .  Nobili/lime  Famiglie  fono  al  certo  a'  di 
noftrl  1'  Auguftiffima  di  Aufìria  9  e  quelle  de  i  Re  di  Danimarca ,  e 
Pruffia.  i    e  quelle  di  Saflonia  ,  e  di  Baviera  (  diramata  ancora  nel 
Re  di  Svezia,  e  neh1  Elettor  Palatino  ),  e  d'  altri  Principi  di  La- 
magna  ,  che  pur  tutte  fono  native  di  quell'i  Contrada  .^  Nobiliffirao- 
altresì   è.    il  Regnante  Monarca  della   Gran- Bretagna  Giorgio  1.  con- 
tutta V  Elettorale ,  e  Ducal  Cafa  di  Brunfuic  e  Lmieburgo  -,  e.  pu~ 
*e  anch' effo  trae  il  fuo  Sangue  dallo  fìefia  fìeffiffimo  lignaggio,  che 
la,    Cafa  d'  Efìe-  9  come,  andando  innanzi  meglio  fi  inoltrerà  .  Cosi 
non  e  è  ,  chi  non  riconofea  per  Nobiliflima  ed  Infigne  la  Real  Ca-. 
fa  di.  Francia  ,  che  da  tanti  Secoli  comanda  a  quel  fioritilfimo  Re- 
gno ,  e  che  dopo  aver  dati  una  volta  i  Principi  al  Trono  di  Porto- 
gallo ,  anche  a*  nofìri  giorni  ne  vede  un'altro  comandare  in  Ifpagna. 
Ma  ancor  quefta  ,  che  che  ne  fentano  alcuni  ,  tira  l'  origine  fua  da. 
1  Franchi  *  Popoli  già  della  Germania  ,  e  firn  ili  ne*ior  principi  a  ì 
Longobardi  »  o  pur  dalla  Baviera  ,  o  dalla  Sauonia  ,  Provincie  an- 
ch' effe  certamente  della  Germania  ..  Anzi  dalla  medefima  Nazione 
Franca  può  dirli   originata  la    maggior  parte  de1  Nobili    Franzcfi^  d 
oggidì  ;    ficcome    da   i  Goti   Nazione  Germanica  ,  e   conquifìatrice 
della  Spagna  ,  fi  pregiano  i  più  Nobili  Spagnnoii  del   tempo    nofìrq 
di   aver  tratto  il   Sangue   loro  .  Nella  fìefia   guifa  gli  AnglofavToni, 
e  i   Normanni  a.  tutti,  Popoli   della  Germania,  e  conqnifìatorì  della 
Gran-Bretagna  ,     propagarono  la  più   fiorita   Nobiltà  oggidì   vivente 
in  quel   Regno  ..  E  per  cónto    dell'  Italia  9   i  Longobardi,   i  Franchi, 
ì  Tedefchi  ,   e  i  Normanni   ,  con  fignoreggiarla  per  molti   Secoli   ,. 
diedero    1"  effere     a  tante   cofpicue  Famiglie   di  qnefìa    Nobiliffim* 
Provincia^  E   però,   giacche   a  neffuno  è  oggidì  poffibile  il  moftrsr-? 
fi  difcendente    dagli   antichi  Romani  ,  refìa,    che  s'abbia  a  tenere 
per  più  Nobile,    o  almeno  a  pregiarli   molto    dell'origine   fina ,  chi 
può  condurla   con  verità  a  quelle  vittoriose  e.  dominanti  Nazioni, 
tutte   ufeite  della  Germania. 

Ne  già  perchè  il  Regno  de'  Longobardi  ebbe  fine  dell'  Anno 
774.  con  parlare  ne  i  Franchi  ,  vinto  Defìclerio  ultimo  Re  loro  da 
Carlo  Magno ,  fi  fpenfe  la  gloria  ,  e  la.  Nobiltà  di  quefta  Nazio- 
ne ,  Allora  i  Longobardi  mutarono  Re  ,  non  mutarono  fortuna  ^ 
perciocché  quel  gran  Conquifìatore  lafciò  loro  e  le  Leggi  lor  pro- 
prie 
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prie  ,  e  le  ricchezze  ,  e  le  Caftella  ,  e  i  Domin]  ,  che  eglino  per 
T  addietro  godevano  ,  obbligandoli  (blamente  a  riconofeere  lui  con 
quella  fedeltà  e  dependenza ,  con  cui  riconolcevano  prima  i  Re  del- 
la Schiatta  de'  Longobardi  .  Celebri  fra  gli  altri  lì  confcrvarono  i 
Duchi  di  Benevento  ,  i  Principi  di  Salerno  ,  ed  altri  di  Nazion 
Longobarda  nel  Regno  di  Napoli  ,  eiTendo  durato  il  dominio  loro 
fino  ai  Secolo  undecimo  ,  ficcome  apparirà  ancora  da  alcuni  lor 
Privilegi ,  che  io  pubblicherò  nella  Seconda  Parte  .  Altri  Principi  , 
e  gran  Signori  biella  medeiìma  Nazione  fignoreggiarono  ne  i  Du- 
cati e  nelle  Marche  del  Friuli  ,  di  Spoleti ,  e  della  Tofcana ,  con 
Dignità  illufìri ,  con  rara  potenza  ;  e  per  tacer  di  altre  Famiglie ,  è 
fuor  di  dubbio  9  che  da  quefìa  Nazione  difeefe  con  tutti  i  fuoi  An- 
tenati anche  la  celebre  Conteffa  Matilda  .  Anzi  mi  par  degno  di  at- 
tenzione ciò,  che  Cammillo  Pellegrino  (i)  uomo  di  gran  credito  fra  i 
Letterati  lafciò  fcritto  ,  allorché  per  provare,  che  l'Anonimo  Saler- 
nitano, Autore  di  una  Storia,  fu  circa  l'Anno  980.  perfona  Nobile, 
fi  ferve  di  quefto  argomento  :  Vir  Langobardus  ,  ideoque  Nobilis  .  E 
poi  fpiega  un  tal  detto  con  aggiugnere  :  Lavgobardi  omnes  fordidis  ab 
artibus  femper  abftinuere  j  dum  rebus  potiti  funt  profperis ,  ac  f  rimava  in 
dignitate  permanfere  ;  nullufque  in  tela  gente  habebatur  ,  qui  SuUìmis  , 
&  Illuftrh  ,  hoc  efi  Patrkìus  ,  non  cenferetur  .  E  da  dolerli  ,  che  que- 
fìo valentuomo  non  cómponeffe  dipoi  ,  ficcome  aveva  in  penfiero  , 
difìefamente  la  Storia  de'  Longobardi .  Cofimo  della  Rena  (2),  Autore 
anch'  egli  accurato  ,  nella  Seria  degli  antichi  Duchi  e  Marchefi  della 
Tofcana  rende  ragione  della  fuddetta  fentenza  con  ifcrivere  così  :  E 
fìotijì  ,  che  il  chiamarjì  Longobardo  ,  0  Nobile  ,  era  lo  flejfò  ,  trovando/I 
molte  antiche  Scritture  ,  che  dicono  tali  Padroni  di  Caftella ,  Longobardi, 
Jìve  Nobiles  .  Il  che  ben  fi  chiar'ifce  ,  mentre  gli  abitatori  de9  Luoghi ,  fé 
eran  Signori ,  Nobili ,  e  Cattarti ,  che  comandaffèro  ,  jempre  eran  Longo- 
bardi fé  eran  Servi  ,  0  affrancati  ,  che  obbedijjero  ,  erano  anche  per  lo 
più  a"  altre  Nazioni  diverfe  &£.  Così  egli  „ 

Sicché  dalle  cofe  finquì  dette  intorno  a*  Longobardi  ,  antica  e 
gloriofa  Nazione  della  Germania  ,  conchiudo,  che  nell'  origine  de- 
gli Efìenfi  ,  quando  pur  fofTero  per  origine  ,  e  non  più  tofìo  per  ado- 
zione ,  ficcome  diremo  ,  difeendenti  da  i  Longobardi  ,  concorrono 
tutti  i  pregi  della  più  illuftre  Antichità  e  Nobiltà  .  E  che  la  Cafa 
d3  E9e  quindi  s'  abbia  a  dedarre  ,  fubodorollo  Reinero  Reineccio  1* 
Anno  1580.  in  una  fua  dedicatoria  a  Corrado  de  Suichel  ,  ove  dopo 
aver'  anch'  egli  riconofeiuto  ,  che  dagli  Eftenfi  derivava  la  Nobi- 
lilTima  Famiglia  di  Brunfuic-,  foggiunge  pojciaquefìe  parole  {3):  Potius 
in  eorum  iverim  fententiam  ,  qui  Eftenjìbus  ftirpem  Longobardi  e  am  attri- 
tuunt .  E  lo  fìeffo  Scrittore  anche  prima  in  un  Panegirico  ad  Arrigo 

DU- 
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Duca  di  Brunfuic  ,  e  Vefcovo  d'  Halberftad ,  aveva  ciò  feri tto cernir 
cola  certa  »  Vrincipo  (  fono  le  fue  parole  )  fatìs  coniare  arbrkor  ,  pa- 
ter num  genus  tuum  a  ÈohliJJìma  Longobardo™ m  gente  ,  matetnum  a  Welfis 
ejè  Ve.  Effloruere  autem  in  Longobardi*  Atefiini  ,  feu  Ejtenfes  ab  Jitefi-* 
$Xc.  pfiqiiam  cum  Welfis  Atefiini  janguinem  mificuere^  ea  occafione  Germania^ 
tepetiere  .  Ma  onde  il  Reineccio  apprendere,  che  procedeva  dai  Lon- 
gobardi il  Sangue  Efìenfe ,  non  fo  immaginarlo  -,  e  s'  egli  per  av- 
ventura il  ricavò  dall'  aver' offervata  la  Caia  <f  Efte  per  tanti  Seco- 
li potente ,  e  Signora  di  Stati  in  Lombardia  ,  cioè  nel  paefe  già 
fottopofìo  a  i  Longobardi,  quelio  argomento  cammina  con  tre  pie- 
di i  perciocché  pattato  che  fu  ne  i  Franchi  ?  e  ne  i  Tedefchi ,  il  Re- 
gno de'  Longobardi ,  non  fu  più  buon*  indizio ,  che  un  Nobile  pof- 
fidente  Stati  nella  Lombardia,  meetTe  il  fuo  Sangue  da  i  Longo- 
bardi „  mentre  qui  ancora  altre  Nazioni  più  antiche  de'  Longobardi 
abitavano ,  o  pure  altre  nuove  di  mano  in  mano  fi  ftabilirono  ,  e 
goderono  in  ella  ampj  domini . 

Ma  benché  io  non  fappia  ,  perchè  così  feri  velie  il  Reineccio  , 
fo  bene  ,  eh'  egli  non  ifcrifie  una  bugia  .  In  fatti  noi  offerveremo 
'  ila  qui  innanzi  varj  antichi  Strumenti ,  ove  tanto  il  nofìro  Marcbefs 
Alberto  Azzo ,  quanto  i  fuoi  Figliuoli  ,  e  Difcendenti ,  ei  fuoi  Mag- 
giori ancora ,  qualificavano  fé  fletti  con  quelle  parole  :  Qid  frofejfi 
jumus  eoe  Natione  nojìra  Lege  vivere  Longobardorum  .  Sopra  che  fìimo  ne- 
ceffario  d8  informar  qui  i  meno  periti  d'  un'  importante  coftnuie 
dell'  Italia  antica  .  Allorcliè  ne  divennero  padroni  i  Longobardi ,  le 
Leggi  Romane  ,  che  qui  fole  dinanzi  regolavano  V  umano  cotnmer- 
zio  ,  non  furono  abolite  ;  ma  s'  introduffero  di  più  le  Leggi  pro- 
prie della  Nazion  Longobarda  .  Succedettero  in  quefìo  Regno  i  Fran- 
chi,  ed  eglino  altresì  ci  portarono  le  Leggi  Saliche  ,  e  Franche  ,  pro- 
prie della  lor  Nazione.  Quefìe  furono  le  tre  Leggi  allora  più  ufate, 
ed  era  in  libertà  di  ciafeuno  V  eleggere  qual  d'effe  più  gli  era  in  grado 
feguitando  nnliadimeno  quali  tutti  la  Legge  de'  loro  Antenati ,  cioè 
i  Romani  la  Romana,  i  Longobardi  la  Longobarda,  e  i  Franchi,  de' 
quali  parimente  s'  allignarono  moltiffime  Famiglie  anche  NobiiilTime 
in  Italia ,  la  Legge  Franca  ,  o  Salica .  S'  aggiunfero  ancora  le  Leggi 
Alemanna  ,  e  Ribuaria  ,  e  Bavarefe  -,  ma  quefìe  di  rado  s' incontra- 
no mentovate  negli  antichi  Documenti  .  Ora  folevano  bene  fpeffo  i 
contraenti  (  e  malfimamente<  fu  ciò  in  ufo  ne'  Secoli  decimo  ed  un- 
decimo  )  efprimere  nel  contefìo  de  i  Contratti ,  qual  fotte  la  Legge 
da  loro  profetata  ,  affinchè  venendoli  cafo  fi  poteffero  giudicare  fe- 
condo quella  .  E  qui  lì  vuol'  avvertire ,  che  non  effendo  flato  vie- 
k  tato  a  quei  d'  una  Nazione  il  foggettarii  alla  Legge  d'  un'  altra  Na- 
zione ,  le  così  portavano  le  eredità ,  ed  altri  intereffi  :  perciò  non 
fi  ricava  (empie  ,  o  almeno  non  fi  ricava  con  fìcurezza  ,  dalla  loia 
profeflìon  della  Legge  *  qua!'  anche  fotte  una  volta  la  Nazione  de  con- 
Ant.  jEft,  L  js[  tra- 
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traenti»  Le  Donne  fpezial  mente  coft.amayari.o-,  lafciata,  la  Legge  pro- 
pria ,  di;  feguitar-  quella  de'  Mariti  ,  come  fu  già.  avanti  agli  altri 
avvertito  dal  noftro  Sigonio,  e  colia  da  molti  efempj  nelle     antiche 
pergamene  .  Aggiungo  io  ora  ,  che  ancor  quelli  ,  che  palla  vano,  air 
Ordine  Ecclefiafìico  ,  prendevano  a  vivere  fecondo  la  Legge  Roma- 
Ma  ,  così  trovandoli  coftituito  in  uno  de    i  Capitulari     degli    Augu- 
sti Carolini  .  Di  ciò  parecchi  efempj  ho  io  veduto  ne'   migliori  Ar- 
chivj  ;  ma  qui  mi  contenterò  di  rapportarne  due  foli,  tratti   dall' 
Archivio  della  Cattedrale  d*  Arezzo,,  ove  dell'  Anno   1072.. fi  legge  . 
Confiat  me  Jobannem  Cleri  cum  filium  quondam  Verandi  ,.  qui.  profejfus.- jltm 
ex  Natione-  mea  Lege  vivere '  Làngobardorum ,  fed  tamen  pro.honoreE.ccle- 
Jìafiico  Lege  videor  vivere-  Romana  jDV.  In  un*  altra  pergamena  del  1075. 
iì  tmovano  quelie  altre  parole:  Conftat  me  Famlfus  Presbiteri,  fi lì us. 
quondam  IUìzi  ,  qui.  profejjus  fum  more  Sacerdotii  mei  Lege  vivere-  Roma- 
Ma  &c.  Il  perchè  trovandoli  in  uno,  Strumento  del   1046.  prètto  l'U- 
ghelli  (  1.) ,  ego  in  Dei  omnifotentìs-  nomine  Kadal.m,  Parmenfium  Prceful  (  cioè 
Cadalogo  poi  famofo  Antipapa  )  qui  me  pofiteor-  Lege  vivere  Romanorum, 
ed  altri  limili  efempj,  non  s'  ha  inferirne  fubito,  che  tali  perfone 
IbiTero  ancora  di  Nazione  Romana  ;  imperocché  col  mutar  dello  fìa- 
lo  mutavano  effe ,  eziandio  la  profeilion  della  Legge. 

Non  era  dunque  fedele  indizio  una  volta,  per  conofeere  la  Na- 
zioni di  taluno  ,  1'  ofièrvare  qual  foffe  la  Legge  da  lui  profetata  . 
Soleva  ben'  effere-  tale  per  lo  più  il  mirare  aggiunta  alla  profeilion 
delia  Legge  la  forinola  ex.  Natione-  mea:  ;  poiché  allora  li  poteva  ra- 
gionevolmente credere ,  che  da  quella  Nazione,  o  Salica  ,  o  Roma- 
na ,  o  Longobarda  ,  o  Alemanna  ,  o  Ribuaria  ,  difeendeffero  i  con-» 
traenti.  La  faraofa  ContelTa  Matilda  lappiamo,  che  apparteneva, 
dai  lato  di  fuo  Padre  Bonifazio  Marchefe  ,  alla  Nazion  Longo- 
barda j  ed  ancorché  talvolta  profeffaffè  la  Legge  Salica,  a  cagione  del 
Duca  Gotifredo  fuo  primo  Marito,  e  forfè  ancora  in  riguardo  della 
Ducheffa  Beatrice  fua  Madre  :  tuttavia  era  anche  folita  a  protefìarli 
di  Nazione  Longobarda  .  Diffi  ,  che  per  lo  più  era  quello  un  fedele 
indizio  ;  ma  non  dilli ,  che  fempre.  In  effetto  abbiamo  una  Donazio- 
ne fatta  dalla  fìeffa  Matilda  al  Moniftero  Caftnefe  di  S.  Profpero 
{oggidì  chiamato  di  S.Pietro)  di  Reggio  neir  Anno  1080.  ove  ella  s' 
"intitola  Matilda  Comitijjàfilia  quondam  JBonefacii  Marchio  ,  qua  pfofeffà  Jum- 
.ex  Natione  mea  Lege  vivere  Salicha  .Nella  Seconda  Parte  registrerò  io 
1'  intero  Strumento,  da  me  confrontato  con  la  Carta  efittente  ne  IV 
Archivio  del  fuddetto  Moniftero  .  Ivi  in  un*  altra  dell'  Anno  1072. 
di  cui  porta  alquante  parole  il  Margarino  (1) ,  medefimamente  fi  legge 
Nos  Beatrix  Duclrix  ìf  ComitìJJà ,  atque  Matilda  filia  quondam  Bonifacio 
Marchio;;?? ,  Mater 9  &  Filia,  quee  frofejjk-  jumus  ex  Natione  noftra  Le- 
ge vivere  Salica.  Adunque  convien  dire,  che  ci  foffero  talvolta   de' 

moti- 
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motivi  legittimi  di  profetare  un'  altra  Nazione  ,  e  che  fpezialmen? 
te  folle  lecito  a  i  Figliuoli  V  attribuirli  come  fua  propria  anche  kk 
Nazion  della  Madre ,  Nuiladimeno  è  da  ripetere ,  che  tale  ,  almeno 
per  lo  più  ,  era  la  Nazion  delle  perfone ,  quale  da  lor  fi  profeffava 
ne'  pubblici  Contratti .  In  quanto  agli  Eftenfì ,  noi  troveremo  ;  eh* 
eglino  anticamente  proteftarono  fé  fìefli  dì  JStazìon  Longobarda  :  il  che 
vuol  dire,  che  o  gli  Antenati  loro  dalla  Germania  vennero  una  voltai 
a  conquifìare  i'  Italia,  e  qui  fi g nereggiarono  da  lì  innanzi t,  o  pu«c 
eh'  efli  adottarono  quefìa  Nazione  ,  o  per  <3ir  meglio  furono  neUa 
medeììma  adottati.  Ma  pattiamo,  eh*  egli  è  tempo,  a  rintracciare 
ì  Maggiori  di  quel  famofo  Principe  ,  'di  cui  £*  b  ragionato  finqu  i  ,. 
cice  del  Marchefe  Allerto  Azzo . 

C    A    P.      XI. 

Padre  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  fu  u-n  altro  Marchefe  Alberto    Azzo .  Infigne    Donazioni; 

fatta  ìieW  Anno  1097.  dal  /addetto  Marchefe  Azzo    IL   Figliuolo  d'  Azzo    I.  al  Moniflem 

della     Vangad'tzza,  Altra  fua  Donazione  ai  Moniftero  di  S.  Venerio  ,  dalla  quale  appari fee , 

eh1  egli  fu  Come  della  Lunigiana .  Azzo  I.  Padre  del  Secondo  infieme    con  Ugo    Marchefe 

fuo  Fratello  yfignoreggiante  mila  Marca  -di  Verona  ?  Anno  1011.  s  1013. 

C^  Erchìamo  ora ,  chi  fia  ftato  Padre  dei    noftro  Marchefe    Alberta 
J  Azzo  .  Pellegrino  Prifciano ,  Mario  Equicola  ,  Lilio  Gregorio  , 
e  Giambatifìa  Ci  mio  ambedue  Gìraldi  ,  Gafparo  ,   e  ÀlefTandro  Sardi, 
Girolamo  Faleti  ,  Giambatifìa  Pigna  ,  ed  altri  hanno  qui  conf  ufo  non 
poco  ì  tempi  ,e  i  perfonaggì  ,  moltiplicando  gli  Azzì ,  gli  Ughi ,  i 
Falchi ,  i  Guelfi  più  del  -dovere  ,  a  fine  di  accordare  coli'  antica  Storia 
di  Ricobaldo  Ferrarefe,  altre  notizie,  che  fi  avevano  della  Cafa  d1 
Efte ,  Fa  Rìcobaldo  Cìttadin  Ferrarefe  ,  ed  egli  oltre  al  Pomosr'mm , 
o  fi  a  Pomari um  EccleJìdS  Ravemiath  ,  che  fi  conferva    MS.  nella  Li- 
breria Eftenfe  ,  «d  anche  nella  Vaticana  ,  e   neli1  Augufta  di    Wol- 
fembuttel ,  ìafciò  fcritta  una  Cronaca   degV    Imptadon  .  Se  il  Tefìo 
Latino  di  queft'ultìma  Opera  fia  più  al  Mondo  ,  noi  f ò  ,  Ben  fo  che 
ve  ne  ha  una  Traduzione  Italiana  anticamente  Fatta  dal  Conte  Matteo 
Maria  Bojardì ,  rinomato  Autore  dell'  Orlando  Innamorato  ,  e  che  nel- 
le Collettanee  MSS.  'di  Gafparo  Sardi  ,  efìftenti  nella    fuddetta  Bi- 
blioteca Efìenfe  ,  ne  refìano  i  frammenti  ,  che  Concernono  la  Cafa 
<f  Efìe  »  Fiorì  effo   Ricobaldo  circa  1'  Anno    1290.  e  però    Galvano 
Fiamma  ,  le  cui  Storie  MSS.  compofìe  circa  il  1320.  fi  cuftodifeono 
nella  Libreria  Ambrofiana  dì  Milano,  cita  non  poche  volte  RicobaU 
dum  in  Coroni ci >  .  Così  Pellegrino  Prifciano  fcrivendo  intorno  al  1490. 
gli  Annali  di  Ferrara  e  delia  Cafa  d5  Efìe  ,  anch'  egli  cita  fovente  la 
Cronaca  Imperiale  di  Ricobaldo  Latina  ;  ed   io    appunto    mi    varrò 
qui  de'  paflì  Latini ,  che  leggonfi  rapportati  dal  medefimo  Prifciano, 
Scrive  dunque  Ricobaldo  nella    Vita  dì    Ottone   I»    che    quefìo 
Imperadore  nei  tornare  in  Italia  perP  affare  di  Giovanni  £11.  Papa, 
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fcco  riconduCTe  molta  Nobiltà  Italiana,  la  quale  per  timore  di  Be- 
rengario II.  s'  era  ricoverata  in  Germania  ,  e  che  ritornò  Inter  alia* 
Albertus  Azzo  ,  de  quo  fatis  fupra  diximus  ,  0*  a  quo  Marcbionum  Efien* 
fium  progenies  pofiea  defeendìt .  Soggiugne ,  eh'  egli  ottenne  dall'  imps- 
radorc  Calarne  ed  Efie ,  e  che  in  hoc  Oppido  Marchionatus  initiuit  Al- 
lerto Azzoni  datum  fuit ,  fabjecìaque  itti  fiere  Mentis  Sìlici*  ,  qui  prius 
Civita?  fuerat ,  <&  Montagnamz  Qppida .  Aveva  già  detto  il  medefima 
Ricobaido ,  che  quefto  Alberto  Azz&  s'  era  pel  ino  valore  meritata 
in  ifpofa  Alda ,  o  fia  Adelaide  ,  figliuola  naturale  dello  fteffo  Ottone-, 
ma  che  non  lanciandoli  ella  indurre  ad  abbandonar  la  Germania,  fa 
coftretto  dipoi  il  Marchefe  a  fermarli  in  Saftbniaitf  Comitatu  Fausburch^ 
Fransburch  ,  come  hanno  altri  Tefti  ;  dove  effa  Alda  filo  parm 
duo?  genuit  filios  ,  -Fulcum  fcìlicet  Primum  ,  IT  Ugonem  Secundum  .  Suf- 
feguentemente  fcrive  ,  che  elfendofì  Alberto  Azza  ricondotto  ad  Ette 
con  fermarli  ivi  da  lì  innanzi  ,  s'  ingegnò  la  Moglie  Alda ,  che  V  Ira- 
peradore  invefìifTe  Eolco  del  Contado  di  Fausburch  ;  e  perciò  il  Ma- 
rito lafciò  poi  erede  Ugo  ,  cioè  ì*  altro  figliuolo  ,  del  Marchefato  d* 
Efte  .  Ecco  le  parole  precife  dello  Storico  :  Quod  agre  ferens  JJxor  ,  ut 
Fulcum  Prìmogenìtum  Imperator  ejus  Pater  de  Fausburch  (  Friburgo  vien 
chiamato  dai  Giraldi  ,  e  da  altri  Storici  Ferrarefi  )  Comitatu  iivefii- 
ret ,  procuravh  -,  contra  tamen  Mariti  voluntatem  ,  qui  ambos  aquali  com- 
pleBebatur  dilezione .  Quamobtem  Albertus  Azza  Ugonem  jolum  Marchio- 
natus Ejìenfis  infiituit  heredem  .  Dopo  aver  detto  ,  che  qnefli  due 
Fratelli  fi  fermarono  in  SafFonia  ,  ed  aver  raccontate  altre  co  fé  , 
viene  appretto  lo  Storico  Ferrarefe  alla  Vita  di  Ottone  H.  nel  cui 
fine  ha  le  tegnenti  parole  :  In  hoc  fecunda  tranfitu  Imperatori  s  in  Ita- 
liani *  qui  fuit  Anno  VI.  Imperli  Jui  ,  cum  eo  venit  Ugo  Alberti  Azzi- 
tti s  filili s  ,  Marchio  Efienfis  ,  mortua  jam  Juperìvrì  Anno  Saxonhz  Alda 
matre  J'ua  .  Et  fuit  ai?  Ottone  innevatus  de  Marchio  .atu  Efienfi ,  $T  pa- 
ter nis  Feudi s  omnibus*  pofiquam  fioìemni  fiipuìàtìone ,  quam  £T  diebus  No- 
firis  Marchiones  ipfi  penes  fi  balere  dicunt ,  tenunciavit  Ugo  omni  jurì  9 
quod  balere  pofiet  in  Comitatu  Fausburch  Saxonum  ;  4T  Fulciis  pari  modo 
in  Marchionatu  Efienfi  \  unus  fiilicet  alteri  ,  Ut  hoc  pacìo  divi/a  fuìt  , 
ÌT-  bipartita  Domus  Efienfis  ,  qua  una  &  fila  prius  fuerat . 

Da  quanto  ahbiam  riferito  ,   e  da  ciò ,  che  riferbo  al  Gap.  XV. 
ù  feorge  ,    che  Ricobaldo  poftèdeva  -  non    poche   notizie  ,    ma  affla 
confufe„  intorno  ai  vecchi  Antenati  della  Cafa  d*  Efte  .   Aveva  udi- 
to dire  ,   che  un  germoglio  d'  efia  era  felicemente  allignato  in  Ger- 
mania: il  che  avvenne  di  fatto. in  Guelfo  IV.  Dùca  di  Baviera,   irmi 
conoieiuto  da  effo  Ricobaldo ,  e  che  quella  Linea  aveva  fignoreggia- 
to   la  SaiTonia   %   cofa  in  effetto  accaduta    ad  Arrigo  Duca  di  Safjbnìa. 
Nipote  del  fuddetto  Guelfo  l.V\  e  a'  fuoi  Figliuoli  ,    conforme  fi  pro- 
verà a  fuo  luogo.   Sapeva  eziandio   ,    che  un  Marchefe  Alberto  Azzo 
aveva  procreato  due  Figliuoli   9   cioè  Ugo  e  Folco  >  fra'  quali  era  fé- 
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gmto  Gualcire  accordo  per  la  divifion  deg'i  Stati  .  Ma  il  baon  Pvico- 
baldo  non  iVppe  tatto  \  ed  imbrogliate  infienie  cotali  notizie  con 
vari  Anacronifmi ,  attribuì  a  Folca  gli  Stati,  che  toccarono  a.  Guelfi; 
e  fece  difeendere  da  Ugo  la  Linea  Eftenfe  d'Italia»  quando  effa  fa 
propagata  da  Folco  ;  e  riferì  tali  perfonaggi  a*  tempi  degli  Ctoni 
jmperadori  in  vece  di  rapportargli  al  Secolo  fufTeguente  ,  ficcome 
noi  faremo  vedere  .  Con  tutti  nondimeno  queftì  abbagli ,  parvt  ta- 
le agli  Storici  Ferraresi  del  Secolo  XV.  e  XVL  l*  antichità  ed  au- 
torità del  noftro  Ricobaldo ,  ch'eglino  fenz'  altro  efame  gli  tenne- 
ro dietro  ,  con  giugnere  pofeia  a  moltiplicare ,  ma  con  troppo  fievo- 
le fondamento  ,  i  perfonaggi ,  e  a  confondere  i  tempi  9  e  le  azioni 
degli  antichi  Efìenfi  . 

Ora  a  me,  che  fon  ricorfo  agli  Archivj,  cioè  ad  un  fonte  p'ù 
iìcuro  della  Verità  ,  farà  qui  facile  il  fervir  meglio  di  loro  all'  efpet- 
tazion  dei  Lettori  .  Padre  adunque  del  fuddetto  Marchefe  fa  un'  al- 
tro Marchefe  Alberto  Azzo  ,  il  quale  perciò  farà  da  qui  innanzi  da, 
me  nominato  il  Primo  per  distinguerlo  da'  fuoi  Difcendenti  .  Ciò 
eofta  da  un'infigne  Donazione  ,  il  cui  Originale  tuttavia  fi  confer- 
va nell'Archivio  della  Badia  della  Vangadizza ,  nobile  Monifìcro  ,  fi* 
tnato  nella  Diocefi  d'  Adria  entro  la  Terra  ,  che  oggidì  ancora  0 
nomina  la  Badia  ,  full*  Adigetto ,  che  va  verfo  Rovigo  ,  e  pofìa  di 
fopra  a  Lendenara  .  Neil'  Anno  1097.  era  giunto  il  buon  Marchefe 
Alberto  Azzo  IL  all'  età  di  più  di  cento  Anni  ,  imperocché  cent  e" 
mirìo  major  vien'  egli  appellato  a  q.oell*  Anno  da  Bertoldo  da  Cofìan- 
za  Storico  contemporaneo  .  Sentivafi  quefto  buon  Principe  vicino  al 
fuo  fine  ,  ficcome  in  fatti  avverine  da  lì  a  pochi  giorni  ,  o  mefi  -9 
e  perchè  allora  fi  rinforzano  nei  buoni  le  fiamme  della  Carità  e 
Pietà  Crifìiana  >  perciò  volle  egli  unitamente  col  figliuolo  Urgo  in 
benefizio  dell'anima  fna  offerire  a  Dio  riguardevc!  quantità  de' fuoi 
Bni  Allodiali  ,  con  donare  cinquanta  Poderi  al  Moniftero  fuddetto. 
Tale  è  il  tenore  di  quello  Strumento  . 

Donazione  di  cinquanta  Poderi  fatta  al  Moniflero  di  $.  Maria  della  VangadìzW 
nella  Diocefi  di  Rovigo  dal  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  Figliuolo 
del  [h  Marchefe  Azzo  I.  ?  Anno  1097» 

An.  1097. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarnatine  Domini  Nóflrì  Jefu  Qhriftì  MIXXXXVII. 
Tertio  Decimo  die  introeunte  Menfe  Aprili  ,  Indizione  Quinta ,  Monajìerio  Beau Jfime  San- 
Be  Marie  Ifirginis  Dei  Genitriàs  ,  cfiwd  ejl  edificatum  juxta  fìnmen  Atexim  ,  loco  qui  dicitur 
Fetta,  ubi  corpora  SanBorum  Primi,  &  F elici  ani ,  <&  Theobalds  in  pace  quiefeunt  ,  ubi  mul- 
te rei  a  benis  homin'tbns  delegate  funt ,  in  quo  Domnus  Plulveramus  Abbas ,  '&  Monackusip- 
fius  Monafterìi  preeffe  videtur  ,  Nos  ALBERTUS  MARCHIO,  qui  AZO  MARCHIO 
dicor,  fìlius  itemque  AZONI  MARCHTONIS,  &  UGO,  Pater,  &  Filius,  confencienu 
mihi  qui  fupra  Ugo  ,  fu  praf cripto  A  zone  -Marcinone  Geniture  mei,  qui  proteffi  fumus  nos 
ex  Natione  nòftra  Lege  vivere  Longobardorum  ,  ojfertcres  ,  &  donatores  rpfìus  Monaflerii 
prejentes  prefentibus  diximus .  Quifquis  SànBis  hac  venera  bili  bus  locis  ex  fui s  aliquid  contde- 
ut   rebus - }  juxta-  Author'rs  vocem  in  hoc  fedito  centuplum  acciput  ;  infupec  qitod  melius  eji  ìvi- 
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tam  poffidebit  eternam .  Ideoque  Nos ,  qui  fupra  Azo  Marchio,  &  Ugo,  Pater.,  &  Filius  , 
■àonamus  &  offerimus  fupraditto  Monajleri-o  Santte  Marte  a    preferii]   diel  &  hora  perpetuai  iter 
habendum  proprietario  jure  in  fumptum  &    ufum  ac  flipendia  Monachorum   ,   qui  amcdo   prò 
tempore  ordinati  fuerint ,   &  ibidem  frequenter  die  nottuque  Deo  fervierint  ,  prò  mercede  •&  re- 
medium  anime  no/ire  &  Parentum  nojhorum  ;♦  Jtem    MafTaritias  Quinquaginta    cum    omnibus 
earum  pertinentiis  juris  noflri ,  quas    nos    habere  &  poffidere    vi  fi  fumus  in    Corri  tatù   Pata- 
Venfi  per  fingili  a  loca  in  loco  &  fundo  Montefelice ,  in  Vigizòlo,  in  Meliadino  ,  in  SaJeto, 
in  Montagnana,  in  Orbana ,  in  Cafale ,  in  Altaduria ,  in  Merlaria-,  Prime  loco   qui  dicitur 
Montefilice  ,  &  in  ejus  finibus,  Maffaritia  una  ,  que  fuit  retta    &    laborata   per  Maurunto 
tum  omnibus  fuis  pertinentiis  .  In  loco  &  fundo  Vigizòlo,    &    in    ejus  finibus-,   Maffaritie 
quatuor  cum  omnibus  earum  pertinentiis .  Prima  Maffaritia  que  fuit  retta  &    laborata  per  O- 
dcnem  .  Secunda  per  Fufcula .  Tenia  per  Dominicum  de    Galiunto  .    Quarta    per    Presbiterum 
Domnellum .  In  loco  &  fundo  MelÌ2dino,  &  in  ejus  fini  bus  ,    Maffaritie   otto    tum    omnibus 
earum  pertinentiis-.  Prima  Maffaritia  retta  &  laborata  per  Jujlimtm  de  Mauri/io*  Secunda  per 
Martinum  Glerirum ,  Tertia  per  Adam*  Quarta  per    Gifum    Decanum.  Quinta  per  Fidenti  uni 
Bifium .  Sexta  per  Amulfum .  Septima  per  Bazuarium  .  Ottava  per  Mellum  .  In  loco  &  Jun* 
do  Salefto  ,  &  in  ejus  finibus ,  Malfari tie  quatuordecim  C  dimidia  cum  omnibus  earum  per- 
tinentiis .  Prima  Maffaritia  retta  &  laborata  per  Lambertum  .  Secunda  per  foannem  de  Tedo* 
Tertia  per  Jufium  Cavapilla  .  Quarta  per  Toniadum  .  Quinta  per  Solvertum  .  Sexta  per  Bifi- 
tnm.  Septima  per  Bonizum .  Ottava  per  Zangarellum^  Nona   per    Baruncellum  -.  Decima  per 
Presbiterum  Petrum .  'Undecima   per    Gregorium..    Duodecima  per    Mandatarum .    Decimatertia 
per  Leonitium.  De*imaquarta  per  Leonem  de  Gatula .  In  loco  &  fundo   Montagnana,  &    in 
ejus  finibus,  Maffaritias  quatuor  cum -omnibus  earum  pertinentiis  .  Prima  Maffaritia  retta  & 
■laborata  per  Maainum  Bracum  .  Secunda  per  Barunza  Decanum .  Tertia  &  quarta  per  Sala- 
ruonem  .  In  loco  &  fundo  Urbana  ,  &  in  ejus  finibus ,  Maffaritie    quatuor   cum  omnibus  ea- 
Tum  pertinentiis ,  Prima  Maffaritia  retta  &  laborata  per  Jnflum  de  Venzio .  Secunda  per    fo~ 
-hanmm  Gaftaldionem*  Tertia  per  Adam.  Quarta  per  Lavacaradam  .  In  loco  &  fundo  Cafale, 
-&  in  ejus  finibus ,  Maffaritie  feptem  cum  omnibus  earum  pertinentiis  .  Prima  Maffaritia    ve- 
$a  &  laborata  per  Andream  Presbiterum .  Secunda  per  Buniuntum  .  Tertia  per  Chriftianum. 
Quarta  per  Carlelunt .  Quinta  per  Rortum .  Sena  per  Martinum  Salvia  .  Septima  per  Stava- 
mulum  .  In  loco  &  fundo  Altadura,  &  in  ejus  finibus  ,  Maffaritia    una    cum  omnibus  fuis 
pertinentiis  retta  &  laborata  per  Leonem  Sanfum  .  In  loco  &  fundo  "Merlarla  ,  &  in  ejus  fi~ 
'inibus ,  Maffaritie  feptem  cum  omnibus  earum  pertinentiis .  Prima  Maffaritia  retta  &  laborata. 
per  Bv.niungnm  -.  Secunda  per  Zultello  -.  Tertia  per  Urfum  da  Algifio .  Quarta  per  Gaprarium. 
Quinta  per  Pezapejorem  .  Sexta  per  filios  Gariole  «  Septima  ,  que    dicitur  Manfus    de   Camar- 
lingo ,  fuit  retta  &  laborata  per  Caprario .  Has  nutem  fupraferiptas  Maffaritias    cum  omnibus 
earum  pertinentiis  ,  cum  cafis  ,  &  fediminis  earum  ,  tetris ,  ^oigris ,  aratoriis  ,  vineìs  ,    campis9 
pratis^  pafeuis  ,  filvis^hac  jiellariis ,  rivis  ,  ripis  ,  rupinis  ,  hac  padulibus  ,  cultis  &  incultis, 
divifis  <&  indivifis ,  una    cum  finibus ,    terminacionibus  ,    acceffionibu» ,  &   nfibus    aquarum  , 
Jtquarumqut  duttibus ,  <cum  omni  jure ,  adjacentiis  ,  &  pertinentiis    eatum    rerum   per  iosa    O" 
"vocabula  ipfts  Maffaritiis  &  rebus  pertinentibus  in  totum  ,  Nos  quidem  jam  ditti  offertores  & 
donatores  exinde  nullum  vefervav'mus  in  nos  poteflatem  de  ipfis  fupradittis    Maffaritiis^  &  re- 
bus j  fed  omnia  fupraditta  ab  hac  die  in  eamdem  Eccleftam  Santte  Marie  proprietario  jure  do- 
namus  &  offerimus  perpetualiter  habendum  in  ufum  &  fumptum    Monacorum  ,  qui    modo    vel 
pre  tempore  ordinati  fuerint  faciendum  exinde  &  fru gibus  earum  rerum ,  vel  quod exinde  annue 
Dominits  dederit  ,  ficut  de  ceteris  rebus  ipfius  Ecclefie ,  quidquid  voluerint  fine  vmni  nojtra  iS 
heredum  nojhorum  contradittione-.  Et  fi  (  quod  abfit ,  &  fieri  non  credimus)  Nos  fupraferipti 
Azo  Marchio  ,  &  Ugo ,  Pater  &  Filiu'S  ,  nofirique  heredes  ,  ac  proheredes  ,  feu  quelibet  oppo- 
fita  perfona  contra  hanc  cartulam  offerfionis  agere^  aut  caufare ,  vel    remevere  per    quodvts  in- 
genium  prefumpferint  ,  &  ab  unvquoqu?.  homine  defendere  non  poìuerimus  ,  ìunc  componere  pro~ 
mittimus  pene  nomine  dupìns  ipfas  res  ,  ficut  prò  tempore  fuerint  meliorate ,  aut    valuennt  Jub 
ejtimatiom  in  confimilibus  locis  ,  «f  diximus ,  prò  mercede  ac  remedio  anime    nofire  ,  O"  Paren- 
tum nojhorum  ,  ut  proficìai  nobis  miferis  peccatori  bus  ad  falutem  O"  gaudium  femphernum  ,  ut 
mereamur  audire  vocem  in  die  J udisti  a  dextris  Dei ,  Venite  benedicìi  Patris   mei  ,  &    Serve 
bone  &  fiJelis  intra  in  gandium  Domini  mi,  quia  taìiter  nojira  bona  decrevit  voluntas  ■    Et 
fi  qui'ibet  homo  hanc  nofirum  offerfionem  irrumpere  aut  diminuere  in  aliquo  prefumpferit  ^    Dee 
Omntpotenti  rat'tonem  reddat ,  &  ante  Tribunal  eterni  fudtcis  cum  Juda  Traditore  dampnetur; 
pereat  ficut  Datari,  &  Abicon  ,  &  ficut  Anania ,  &  Saphira  ;  fit  anathema  Maranatan^  om- 
nes  nialediciiones  veniant  fuper  illum  .  Hec  enim  Cartula  Offerfionis  nojlre ,  ficut  fupra  iegitur, 
emni  tempore  firma  &  fiabtlis ,  inconvulfa  C  irrevocabili s  permsmat ,  atqut  perfijlat ,  nec  no- 
bis 
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Bis  fupradi&h  offertoribus  liceat  ulto,  tempore  nelle  %  qmd  voluimus  ,-   Jet  quoi   a  nohìs  fernet 
faftum,  vel  confcriptum  ejì  ,  inviolabiliter  confervare  promittimus  cum.  flipulationt  fubntxa . 
A&um,  in.  loco  Ruttigli  in  Domo  Domnicata  fliciter .. 
Signa  manuum  fuprafcnpterum,  Domni    Azoms  Marchionis ,  &    Ugonis    filii    ejus ,  qui 
hanc  cartulam,  ojferfioms  fieri  rogaverunt ,  ad  omnia  fuprafcripta  confenciente  eodem  Genitore  ut 

Signa  manuum  Enricus  Baflardio ,  Erhzo  de  Canaria ,  Azo  de  Cìnto ,  Opiza  Bajìardio  %> 
vhentjum:  Lege  Longobardorum ,  qui  interfuerunt  rogati  tefies .. 

Ego  Ugo  Notarius  Scriptor  hujus  Cartule  offerfionìs: 
poji  tradita,  compievi  &  deài  ». 

Anticamente  le  Majjì ,  le  Curie,  e  le  Corti,  erano,  vocaboli  fi-» 
gnjficanti  per  lo  pia  una  tenuta  ed  unione  di  molti  Manfi  ,  o  Po- 
deri -,  e  fpezialmente  ciò  s' intendeva,  col  nome  di  Corte  ritrovandoli 
ancora  che  una  Corte,  molte,  volte  conteneva  in  le  qualche  Cafìello,  o  era 
lo  fìeiTo,  che  una  Villo,  coi  fuo  Territorio  ..  IL  vocabolo  poi  di  Maf- 
farizia  fignificava.  quello  ,.  clic,  noi  oggidì  chiamiamo.  PoJJèjJi.one  ,  o 
Podere ,  cioè  un'  unione  di  molti  campi  con  Cafa.  da  Lavoratore  ...  Ed 
appunto  in  quefto  medelìmo  Strumento  vengono  ad  uno,  ad  uno  fpe- 
cifìcati  i  Malfai  ,  e  Lavoratori  di  cadauna  Maffarizia  .  Il  dono  di 
cinquanta  Poderi ,  o  Pojfcffìom  ,  fatto  in  una,  loia  volta  da  chi  In- 
foiava dopo  di  fé  Figliuoli  e  Nipoti  ,  alla  Badia,  delia  Yangadizza  , 
può  fervire  per  far  maggiormente  conofeere  l'opulenza  del  nofìro  Mar- 
chefe Alberto,  Azzoll.  e  cofa  allora  follerò  i  MarcheG.  d'Italia  .  Di 
più  concorre  quello  Òocumento  coli' altre  pruove  finora  addotte  per 
individuare  una  parte  degli  Stati  del  Marchefe  Azzo,  ,  e  per  corro- 
borar le  notizie  a.  noi  già  fuggente  dal  Privilegia  dato  da  Arrigo  IV. 
nel!'  Anno  1077.  ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  d*  elio  Marchefe  .  Son  qui 
nominati  Movjelice  ,  Vighizzuolo  ,  Meliadmo ,  Soletto,  Altadura  ,  Mer~ 
hra  ,  Montagnana  ,  Urbana  ,  e  Cafale  -,  e  quefte  medefime  Terre  e 
Cafìella  comparifeono  anch'  effe  tra  V  altre  nella  fuddetta  Invefìitu* 
ra  ,  e  fono  fituate  in  vicinanza  d'  E/te .  Oltre  a  ciò  fi  noti  ,  e  fiere 
fiato  fìipulato  quello  Strumento  in  loco-  Rudigii  in  Domo,  Domnicata  , 
cioè  in  Rovigo  nella  Cala  Signorile  d'  elfo  Marchete  :  il  che  v'en  di 
nuovo  a  ricordarci  iL  dominio  d'  effo,  Donatore  nelT  infigne  Terra 
di  Rovigo.. 

Quello  che  più.  importa,  fi  è,  che  noi  di  qui  ricaviamo  fica- 
ramente ,  chi  ferie  il  Padre  del  nolìtro  Marcheje  Alberto  Azzo  IL  ap- 
parendo ciò  dalle  parole  :  Albertus  Marchio  ,  qui.  Azo  Marchio  dicor , 
Jpiluts  itemque  Assoni.  Marcinomi  .  Fu  dunque  un'  altro  Marche]}  Azzo 
Padre  del  rinomato  nofìro  Marcheje  Azzo  IL  e  perciocché  ancor  qui 
protefìano.  i  Donatori  di  vivere  tecondo  la  Legge  de'  Longobardi  per 
cagione  della  lor  Nazione  ,  tempre  più  fi  viene  ad  intendere  ,  che 
quefti  Principi  o  per  origine  ,  o  per  adozione  ,  appartennero  alla 
Nazion  Longobarda  .  Tornerà  poi  luogo  di  ragionare  della  Badia  del- 
la Vangadizza  ;  ma  intanto  non  ci  dee  fuggir  di  mente  ,  effere  que* 

fìa 
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fìa  la  medefima ,  di  cui  fecondo  il  coftnme  di  que'  tempi  ne  fu 
confermata  1*  Inveftitura  alla  Cafa  d'Efìe  nel  poco  fa  ricordato  Privi- 
legio d'  Arrigo  III.  Re  IV.  dì  Germania  , 

A  queito  riguardevole  Strumento  fe  ne  aggiunga  un'  altro  di 
tìon  minor  confeguenza  per  l'intento  noftro  .  Confifìe  eflb  in  una  Do- 
nazione d*  un  Podere  fatta  il  dì  30,  Novembre  del  1050.  correndo 
V  Anno  quarto  dell'  Imperio  d*  Arrigo  IL  dal  medefimo  Marche/e  Az* 
*zo  IL  al  Monifìero  di  S.  Maria  delle  Grazie  ,  -q  di  S.  Venerio  ,  po- 
fio  nel  Golfo  della  Spezie  nella  Provincia  della  Lunigiana  :  Monìfìe» 
ro  ,  ficcome  poi  vedremo  ,  arricchito  di  tanti  altri  Beni  da  i  Mar* 
cheli  conforziali  della  Cafa  d'Efìe.  Nell'Archivio  d'  etili  Bidia  tut- 
tavia ne  efifte  l'Originale  con  le  feguenti  parole, 

Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  al  Moniflero  ài  Santa  Maria  del  Golfo ,  o  &$ 
di  S,  Venerio ,  dal  Marchete  Alberto  Azzo  II.  VAnm  1050» 

An.  1050. 

IN  Chrifli  nomine.  Henricus  Secundus  gratta   Dei  Imperator   Augu'flus   Anno  Imperli   t]ws 
Deo  propitio  Quarto ,  pridie  die  introeunte  Menfe  December ,   Indizione    Quarta  .    Ecclefia 
Beati  SanEìì  Veneri'» ...  Chrìfìi ,  que  ejì  pofita  &  edificata    in  loco,    ubi    dicitur  Tyro ,  &  efl 
eircumdato  ab  omnibus  parte  mare ,  prope  portum  qui  nuncupatur  Veneri .  Ego    quidem  in  Dei 
mmine  ALBERTUS,  qui  ACZO    vocatur ,   MARCHIO,  &   COMES    ISTIUS    LU- 
NENSIS  COMITATO,  filius  bona  memorie  itemque  ALBERTI   fimiliterque  ACZO, 
&  MARCHIO ,  &  COMES ,  qui  profeflb  fatn  ex  Nacione  mea    Legem    vivere    Lango- 
bardomm  ,  offertor  &  donator  fuperius  Ecclefie ,  p*  p.   prefens   diefi:    Quifquis  in  fanBis   at 
•venera  bili  bus  locis  de  fuis  aliquit  contulerit  rebus ,  juxta   otteris  vocem  in  oc  feculo    centuplum 
accipiat ,  &  quod  melius  ejì ,  vitami  poffìdebit  eternam .  Ideoque  ego  qui  fupra   ALBERTUS 
MCRCHIO  &  COMES  dono  ■&  offero  in  fupraferipta  Ecclefia  Beati  Santti  Venerii    a  pre- 
merne die  prò  Anima  mea  mercede ,  idefl  Cafa  &  r*s  mafaricias  fila  juri  meo ,  quibus  effe  vt- 
■dentur  in  loco  Feneclaria  ,  que  tegert  &  laborare  yidentur  per   Vovolo  &  Berumcdo  Mafs.  Ba- 
-xacaxo      &  efl    ipfa  fupraferipta    Cafa  maxaritia  prò  menfwta  jufla  inter  Cafa ,  &  Cafa  no- 
va    cum  vineas  &  pratas  ,  atque  terris  ar abili  s  ^  &  pomiferis  ,  oltvetìs ,  ficetis  ,   jugies  una  , 
Inter  cerb'tdis  &  bufeareis ,  &  fiivis ,  atque  tetris  agreflibus  fimiliter  jugias   una ,    &  fi  am- 
plius  de  meo  jute  at  ipfa  Cafa  mafimeia  ejl^  pertingentes  ,  quod  per  fupraferiptis  Mafariis  re- 
pitur     quam  ut  fupra  menfura  legitur ,  omnia  &  ex  omnibus  per    anc   cartulam  offerfionis  in 
vefìram  que  fupra  Ecclefiam  ftht  poteflatem  proprietario  nomine .  Quod  autem  fupraferipta  Ca- 
fa  maxariùa  in  fupraferipto  luco  Fenetlario ,  quod  per  fupraferiptis  regkur  Maxariis  fupradiSiis 
cum  Cafis     ortis  ,  terris  ,  vineis ,  filvis  ,  Ó*  arboribus,  campis  ,  pratis  ,  pafeuis  ,   fsliElibus  , 
clivetis     v'teetis  ,  cultis  rebus  &  inculti 's  ,  divifis  &  indivifis  ,  rtpis ,  topini s ,  infolis ,  ufibus 
aquarum       aquis  ,    aquarumque  duftibus ,  &  fontaneis  una  cum  fini  bus  &    terminibus  ,  acef- 
'fionibus     &  ingrefforas  eorum ,  feu  cum  fuperioribus  &  inferioribus  earum  rerum,  qualìter fu- 
pra menfuraie  funt ,  compreenfum  legitur  in  in  .  ab  hac  die  in  eadem  Ecclefia    dono  &  offero , 
&  per  prefente  cartula  offerfionis  ìbidem  abendum  confirmo,   faciendum  exinde    pars  ìpfius  Ec- 
clefia a  preferite  die  proprietario  jure  qukquit  voluerit  fine  vmnì  mea  &  heredwm  meorum  ,  vel 
euìuslibet  contraditlione  prò  Anima  mea  mercede .  Et  infuper  quam  meam   offerfionem   vel  ordi- 
nacionem    wrumpere  vel  minuere  tentaveru ,  abeat  malcdiiìionem  Dei  omnipotenti  Pater  &  Fi- 
lius &  Spiritus  SanBi ,  &  SanBe  Dei  Genetris  Vtrginis  Marie  atjutorium    careat ,  cujus    Fi- 
tium  fcandalizat ,  ^  ira  SanEli  Michaelis  ,  &  emnes  Sanilos    Angelos  ,    atque    Arhangelos  , 
Frophetas  &  Apofioli ,   Martires ,  Confeffores  ,  atque  Virgines ,  &  _  omnes   SanSlos  -,  &  SanSias 
Dei  abeat  contrareos  ,  &  deputatus  fub  anatemate  una    cum  Anania  &    Saphira  perpetua    da- 
nacìonis .  ..  fimul  una  cum  Judas  Domini  prodi tores ,  Dtabolos  ,  &    Angelos    pefiìferos  demer- 
pantur  in  bifernum  penitus  cruciando;  C  nec  mihi  liceat   aliter  facere ,  fub  juyurandum  in- 
siolab'tlittr  confervare  promifto.  Anc  enim  cartulam  off erfionis  paginata   Adattmi  Notarius   <& 

judex 
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fv.àex  at  confcribenàum  tradidh ,  in  qu.r  edam  fubter  confirmans  ,  tcjìi'jitjnire  ab  tulrt  rcborau- 
'dam  ,  <&  "fuprafcripta  canuta  -offerfionis  -omnique  tempore  in  {ita  $zrmamat  firmi  tata  .  A&um 
Arcui  a  felici  ter .  .| 

57w£»o  jwtfw«y  fuprafcrìpù  ALBERTI  MARCMIONI ,  ^«/  «se  tartulam  offer  fionts  fieri 

rogavi  t  ■* 

Singno  manibusGandulfi  ,/euitem  Candid  fi  ,  &  Agi  lui  fi  Legem  "viventi*   Lawgobzràwmr. 

rogatìs  tefies . 

Singno  manibus  Obdonis  &  Alberti  Legem  viventi*  Remava  -tefiet . 

# 

^Ego  qui  fupra  Adelbertus  Notarius  ac  Judex  Scriptor  ujus 
cartule  offerfionis  rogatus  pojiradita  compievi  &  dadi  . 

Il  Luo^o ,  dorè  fu  fììpulato  il  preferite  Streifètenta  ,  fo  Arcala 
Caftello  limato  poche  miglia  lungi  da  Salina  ,,  ed  è  quello  ftef- 
•fo  die  vieti  mentovato  fra  gii  Stati  della  Lunigiana  confermati 
-da  Arrigo  IV.  a  i  Figliuoli  del  Marche/e  Azza  IL  Neil'  Originale  d* 
ciTo  Strumento  la  fottofcrizione  del  Marchefe  è  una'  lunga  Croce 
con  od  circolo  intomo  ,  -abbracciarne  le  eftrefnità  d' effa  Croce  fopra 
la  quale  fon  formate  le  fottofcrizioni  de' tefìimon]  ,  e  del  Notaio. 
In  que' tempi  alcuni  ancora  de9  Principi ,  e  de' Vefcovi  fìeirf ,  pare, 
che  per  non  fapere  fcrivere  form afferò  qualche  Segno  ,  o  pure  la 
Croce  ,  per  loro  fottofcrizione  ^  ma  da  altri  rifcontri  fi.  ha  ,  che 
co  fumavano  di  far  così  quegli  ancora  ,  che  fapevano  fcrivere  ,  e 
ciò  fecondo  il  rito  d'alcuni  Notai ,  o  paeìì  ,  Ora  da  quefta  perga- 
mena rif aitano  varie  confìderabili  notizie  ,  la  prima  delle  quali  ri 
e  ,  che  il  norìro  Alberto  Azzo  II.  non  folamcnte  portava  il  titolo 
Principefco  di  Marchefe ,  ma  eziandio  fu  Conte  del  Contado  dì  ìLum  \ 
il  che  è  quanto  dire,  ch'egli  godeva  il  Governo  fignorile  di 'tutta 
ia  Lunigiana.  Già  s'è  detto  altrove  ,  che  in  que' tempi  durava  il 
coftume  d'  avere  ogni  Città  il  fino  Conte  o  fia  il  fuo  Governatore 
perpetuo ,  la  cui  giurìfdizicpe  fìendevafi.  per  tutto  il  Contado  con 
varie  prerogative  di  utile ,  e  'di  dominio  tale  ,  che  i  Marchefì.  tìefli 
anche  i  più  potenti ,  ed  anche  ne'  fecoli  antecedenti  ,  procuravano 
d'  effere  creati  Conti  di  qualche  determinata  Città  ,  con  riufcire 
talvolta  anche  a  i  ior  Difendenti  di  continuare  nel  governo  me- 
defimo  .  Sicché  oltre  a  tanti  Beni  e  Cafìella  Allodiali  poffeduti  in 
Lunigiana  dalla  Cafa  di'  Efte  ,  noi  qui  troviamo  avere  il  nofìro  Mar- 
chefe avuta  anche  fotto  il  fuo  Governo  la  Lunigiana  tutta .  Appref- 
fo  -ci  fcuopre  querto  Documento  ,  che  il  Padre  fuo  fu  medefìma- 
mente  appellato  Alberto  Azzo  ,  ed  era  Marchefe  ,  e  Conte  anch'  egli 
di  qualche  Città ,  e  probabilmente  di  Luni  ,  o  fia  della  Lunigiana  , 
ove  quefti   Principi  tenevano  il  forte  delle  loro    antiche  Terre  . 

Dal  chiaro  lume,  che  ora  abbiamo  di  queft' altro  Principe,  Pa- 
dre del  noftro  celebre  Marchefe  Azzo  IL  fiam  pofeia  condotti  ad  in- 
tendere ,  a  chi  fi  debba  riferire  una  notizia  lafciata  a  noi  da  Ser- 
torio  Orfato  nellìftoria  di  Padova  (i).  Ali'  Anno  1014.  fcrive  egli  ,  tro- 

Ant.  Efi.  t  O  varfi 

{1)  Orfat.  Ift.  Pad.  L.  J,  p.  I.  pag.  tlQ, 


xoó  Delle  Antichità1  E  s  t  e  m  s*i 
varfi  due  Sentenze  di  Todello  de9  Conti  figliuolo  di  ~Engolfo  una  data 
in  Padova  ,  e  V  altra  in  Monjdìce  a  favore  delle  Monachi  di  8.  Zacheria 
di  Venezia,,  nelle  quali  è  degno  di  ojjèrvazione  ,  eli  egli  aveva,  per  Com- 
pagni in  qitefii-  Giudizj  AZZOUE  ,  &  UGONE  ambedue  Marchefi  da 
Éfte  .  E  f e  rive  T  Ongarello  ,  che  ciò  tutto  racconta  ,  come  allora  il  Pro- 
curatore del  fopradetto  Monafierio  dimandava  alcune  pojjèfjìoni  pofie  in  Monte 
Sfliàorum ,  cioè  in  Monjelice  .  Ma  io  maggiormente  potrò  appagar  qui 
la  curiolìtà  de  gli  Eruditi  con  riferire  gii  Atti  lieffi.  di  quefie  me- 
rìefime  Sentenze  .  Ne  impetrai  già  io  un'  eftratto  dal  P.  D.  Angelo 
Maria  Quirini  Monaco  Cafìnefe  ,  alla  cui  Erudizione ,  gentilezza  , 
ed  ottimo  gufìo  nelle  Scienze  più  fode  ,  fon*  io  di  molto  tenuto  , 
ma  più  farà  tenuto  un  giorno  il  Mondo  letterario  ,  da  che  alla  fua 
cura  e  flato  commefìb  il  teflère  le  Storie  dell'  infigne  Ordine  Bene- 
dettino in  Italia  .  Aveva  egli  ciò  ricavato  da'  un'  antico  Regifìto  del- 
le Monache  di  S.  Zacherìa  di  Venezia  ,  ove  lì  contengono  altri  non 
pochi  Strumenti  e  Privilegi  di  quél  nobiliffimo  Monifìero  ;  ma  effen- 
do  io  ftelìb  capitato  a  Venezia  nell'  Anno  1715.  fra  gli  altri  atti  di 
benignità  ,  che  ricevei -in  queir  inclita  Città  ebbi  il  piacere  di 
poter  copiare  interi  li  fuddetti  con  altri  Documenti  dal  mentovato  Re- 
gifìro  .  Ecco  il  primo  d'  efli  ,  dato  nell'  Anno  1013.  e  non  già  nei  1014. 

Giudicato  in  fav«re  delle  Monache  di  5\  Zaeheria  di  Venezia  ,  fatto  alla  prefenza    di 

Adalpéro  Duca  di  Carintia  ,  e  Mar  chef  e  di  Verona  ,  e  de  Marchefi 

Alberto  Azzo  I.  ed   Ugo  Fratelli  P  Anno  1013. 

22  An.  1013. 


Um  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Veronenfe  in  loco  &  fundo  Monaflerìi  SanUi  Zenonis 
non  longe  prope  muros  Civitatis  Veronenfe ,  in  judicio  refidsret  Donino  Adaìperio  Dux 
àftius  Marchie  in  Comitatu  Veronenfe  ftngulorum  hominum  juflicias  faciendas  ec  dcliberandas  > 
Refidentibus  cum  eo  Domno  ADALBERTO  MARCHIO  ,  &  UGONE  germanis  MAR- 
CH IONES  ,  <&  Todello  Comes  Comitatu  Patavenfis  ,  &  Gezo  ,  &  Af pardo  ,  Cr  Baruzo  , 
&  Rotefredus  Judex  Domnorum  Rex ,  &  Bernardo ,  &  Rainerio  filio  quondam  Alberici  ,  & 
Engo  de  Agna ,  &  Engaliberto  ,  &  Alberto,  &  G 'omeri 'co ,  &  Graufo ,  &  re  li  qui  plures  ho- 
norum hominum  .  Ibique  in  eorum  prefentia  veniens  Dededus  Presbiter  Presbiterorum  Mona- 
Jìerii  Sanili  Zachar't£ ,  atque  Petrus  Presbiter ,  Officiales  de  eedern  Monafierio  una  cum  Jo- 
hanne  Miliano  Advocatore  Monajlerii  Sancii  Zacharie  prope  de  fxnibus  Veneciarum  non  longe 
prope  Palacio .  Ceperunt  dicere  a  Domno  Adalperio  Dux:  Interpellavit  nos  Sìticherio  Adva- 
catore  Patavienfis  Ecclefie  ,  &  Nobile  Advocatore  Vicentine  Eccle/ie  .  Ibique  flantes  Domno  Ur- 
fone  Epifcopus  Patavienfis  Ecclefie  ,  necnon  &  Todaldo  Vicentine  Ecclefie  .  Ad  hec  re) pondi' 
runt  Siticherio ,  &  Nobile  Advocatores  :  Nos  habemus  cartulam  de  ipfa  Cune  ,  que  nomina- 
tur  Petriolo:  quero  te,  Cherius  Epifcopus  Veronenfis  Ecclefie  fallum  habuiffe  in  Patavienfis 
Ecclefie  ,  &  Vicentine  Ecclefie  ,  qui  efì  ipfa  predilla  Curte  nominative  in  finibus  &  Monte 
Silicano  cum  omnibus  rebus  ad  fé  pertinentibus ,  <&  efì  pofita  ipfa  Curte  in  Monte  Vìgnahfiy- 
go  non  longe  prope  flumen  Vivenzone  .  Tunc  omnes  dixerunt  :  Videamus  cartulas  .  Ad  hec  re- 
fpondtt  Donino  XJtfone  Epifcopus  vero  Patavenfis  Ecclefie  :  Ecce  me  paratus  ad  vobis  ofiende- 
re  cartula  .  Ofienfa  vero  cartula  ,  quero  te  ,  Gerius  Epifcopus  Veronenfis  Ecclefie  fatlam  habuif- 
fieni .  Et  tunc  Adalfierius  Dux  amonitus  eli  .  Ibi  Incum  prefens  omnibus  in  eodem  judicio  ipf* 
cartula,  quod  predilli  Epifcopi  cum  finis  Advocatores  demonfìrabant  ,  reproba  &  faljidica  in- 
venta fuit  .  Et  per  judiùum  eofdem  Judices  ,  que  fuperius  legitur  ,  ideft  Geyzo  ,  <&  Afpardo  , 
&  Baruzo  ,  &  Rotefredus  judicavìt ,  nos  Defdedus  Presbiter  ,  &  Petrus  item  Presbiter  una 
fum  Johannes  Miliano  Advocatore  nojlro  a  pars  fupraferipto  Monafierio  San&i    Zacharie  ,  quod 

per 


P    A    lì    T    E       P    E    I    M    À       C    A    P.       Xf.  I07 

per  XL.  annos  ad  proprium  poffeffum  habemus  ;  &  fic  retulimus  judicium  furando .  Et  pbfuit 
ejus  fidius  bore  Donino  Todello  Comes  :  Ecce  nos  predittus  Defdedus  Presbiter ,  &  Petrus 
item  Presbìter  cum  jam  ditto  Johannes  Miliario  Advocato  noftro  ad  pars  jam  ditto  Monaflerio 
Sancii  Zacharie  cum  noflris  XII.  Sacramentales  parati  fumus ,  &  juramus  fuper  Santta.  Del 
Evangelia  .  Juravi  fupraditto  Miliario  Avocato  a  pars  fuprafcripti  Monajìerii  cum  Vitale  ,  & 
Azi li ,  &  ceteri  alti  ufque  XII.  Ipfi  facramenti  fatti ,  predilla  cartula  incifa  fuit ,  <&perju- 
dicis  judicium  eofdem  Defdsdit  Presbìter  una  cum  fuo  Advocatore  Johannes  Miliano  a  pars 
fuprafcripti  Monajìerii  Santtì  Zacharie  ad  attenus  inveftivit  ,  ficut  antea  invejlitus  fuit  de 
preditta  Curte,,  que  ìiomìnatur  Petriolo  cum  omnia  f uà  pertinentia ,  qui  ad  ipfa  Curie  legìbus 
pertinet ,  quod  a  pars  preditto  Monaflerio  S/tntti  Zacharie  per  XL.  annos  pofjeffum  h.tbebantur. 
Et  fi  quislibet  adverfum  nos  exinde  aliquid  dicere  vttlt ,  ecce  nos  parati  fumus  ad  rationem 
ftandum  <&  legitime  finiendum  .  Et  quod  plus  eft  ,  querimus  ,  ut  dicant  ijìi  Domnorum  Fpi- 
fcoporum  cum  fuos  Advocatores,  idefl  Siticherio,&  Nobile. ,  qui  hic  ad  prefens  e[ì  ,  quod  predìzuz 
Cune  nobis  Defdedus  Presbiter  ,  &  Petra  item  Presbìter  cum  Johannes  Miliano  Advocato  no- 
ftro a  pars  fuprafcripto  Munajlerìo  Santti  Zacharie,  contradicere  aut  fubtrahere  velini,  vel  et 
pars  ipfius  Monajìerii  propria  funt ,  a  ut  debent  effe  cum  lege ,  aut  non  .  Cum  idem  Defdedus 
Presbiter  &  Petrus  item  Presbiter  talìter  retuliffent ,  ad  hec  refponderunt  Domni  Epifcopi  una 
cum  fuos  Advocatores  nomine  Siticberio  &  Nobile  .  Dìxerunt  &  profejjì  funt ,  quod  preditta. 
Curte  ,  qui  nom'matur  Petriolo,  in  finibus  Monte  Silicana ,  vobis  non  contradicimus ,  nec  con- 
tradicere querimus ,  quia  cum  lege  non  poffumus  &c  Infuper  nos  quidem  Epifcoporum  nomine 
Urfo ,  &  Todaldo  ,  nofìrorumque  Succeffores ,  &  nojlri  Advocatores  Sitecherio ,  &  Nobile  ,fuo- 
vumque  Succeffores ,  adverfus  jam  dittus  Defdedus  Presbiter  &  Petrus  item  Presbiter  una  cum 
Johaane  Miliano  Advocato  ,  a  pars  jam  ditti  Monaflerìì ,  fuorumque  Succeffores ,  fi  umquam 
tempore  nos  aut  noftri  Advocatores  ,  vel  nofìrorumque  Succeffores  de  preditta  Curte  agere  aut 
caufare  vel  removere  prefumpferimus ,  &  taciti  &  contempti  non  permanferimus  &c.  compona- 
mus  eìdem  Defdedus  Presbìter  ,  &  Petrus  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Avocato  a 
pars  fuprafcripto  Monaflerio  ,  &  Ab'oatiffa ,  qui  ibi  per  tempora  famulantur  ,  pena  auro  opti- 
mo  libras  centum  .  His  attis  manife/ìatio  ut  fupra  fattum  rettum  eorum  judicium  &c.  Quidem 
ego  Johannes  Notarius  ex  jv.ffxone  Domai  AZÓNI,  <&  UGONE  MARCHIONIS ,  &  Dora- 
no Todello  Comes,  &  J  udì  cum  ammoni  tione  fcripfit .  Anno  vero  Domni  Henrìci  Regis  hic  in-, 
Italia  die  quinto  Menfe  Madia ,  Indìttione  Undecima^ 

ADELBERTUS  qui  AZO  vocatur  MARCH1US  m.  m.  fuèfcripfì. 

UGO  MARCHIO  m.  m.  fubfcripft . 

Anfprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Ego  Gezo  Judex  interfui  . 

Somderius  Judex  Sacri  Palatii  interfui* 

Baruzo  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Ego  Rotefredus  Judex  interfui  . 

Ego  Johannes  Notarius  ex  juffione  Domni  Adalperto  DuX,   &  AZONI      <& 
UGO  NI  MARCHIONIS,  &  Todello  Comes ,  fcrip fi  &  compievi. 

Circa qne' tempi  la  Marca  di  Verona,  la  quale  non  era  diverfa 
da  quella  di  Trevifo  ,  foleva  efiTere  conceduta  dagl'  Imperadori  a 
chi  era  anche  Duca  della  Carintia  .  Leggefi  preflb  1'  Ughelli  (i)  nella 
Vita  a'  Oberto  Vefcovo  di  Verona  un  Giudicato  fettto  in  efTa  Città 
di    Verona  1*  Anno  993.  rifedendo  ivi  in  Giudizio  Dominiti  Henricu? 

avorum ,  feu  Kofentanen.    aìque  jitjìius  Marchio  Veronenfium  . 

Si  dee  correggere  nella  ieguente  forma  :  Domnus  Hei;ricu$  €  e.  Ka- 
rentan.  atcjue  iftius  Marchia  Veronenfium.  Così  vien  nominato  da  Dit- 
maro  aU*  Anno  1003.(2)  Otto  Carrentanorum  Dux,  &  Vero^er^um  Comes. 
Così  nell'Anno  1047.  Guelfo  III.  Cognato  del  noftro  Marche j* Aller- 
to   Azzo  II.    ficcome  vedemmo  nel  Cap.  li.  ottenne  da  Arrigo  III. 

O     2  Dica- 

ti) lui  Sac.  T.  V.  pag.  Ó64,  (2)  D;tmat.  Chron.  L.  V. 
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Ducatiw  Carìtttiorum ,  £7  Marchiam  Veroneiijen*  .  Del  mcde&mo-  Adal- 
pero   ,    o  fi  a  Adalberone  Daca  teftè  nominato  ,   s'  ha  nn  altro   Giu- 
dicato ncli'   Archivio  di  S.  Giuftina  di  Padova  r  fpettante  ali9  Anno 
io  17.    eh'  io    riferbo  per  la  Seconda  Parte  ..  Quel  Cher'ms  ,  e  QeriMsr? 
Epijcopus,   Vewmnfis  E  cele/ite.   ,  altri  non.  è  ,  che  Kotekerìus  Epijcopui 
SanBa  Veromnfis  Ecclefice,  (  appellato,  dall'  Ughelli  Npther'ms  )   il  quale 
rieil'  Anno  928.  fece  una  ricca  donazion  di  Beni  ,  che  poi  toccaro- 
no al  nobiliffimo  Monifìero  delle  Monache:  di  S..  Zacheria,  fìccome 
apparirà  nella  fuddetta  Seconda  Parte .  Ora  ,  tornando  al  propofito 
noftro  ,  la  prima  figura  nel  rapportato  Giudizio  la   fece  ,    fìccome 
Duca  e  Marchefe  di  quella  Marca  ,  Adalberone  •,  e  feeo  parimente, 
intervennero  a  giudicare  i  Marche/t  Adalberto  Azzo,  ed  Ugo  Fratel- 
li Efìenfi  .  E  ben  ci  fa  tal  notizia  riconofeere  la  Giurifdizione  di  ef- 
fi  Marche  fi  in-  quelle  parti,  o  fìa  perchè  eglino  fodero.  Conti  ir*  quel- 
te  parti ,  o  pure  perche  lr  effe-re*  di  Marchefe'  portane  loro  tal^prero-» 
gativa,  e  maftìmamente  trattandoli  di  Beni  pofìi  in  Monfelice  ,  che 
era  Terra  di  lor  dominio  .    E  tanto  più  fembra  a  me  di  ravvìfate 
quefìa  loro  autorità  e  gin  riedizione  nelle  fuddette  Contrade  „,  quanV 
to    che    negli  altri  Giudizi  di  que'    tempi  il  Notajo  Coleva  fcrivere 
la  Sentenza  per  ordine  del  Duca,  o  Marchefe  di  quel  paefe  ,   o  pu- 
re del  Legato  e  Merlo  Imperiale ,  che  teneva  in  capite  quel  folen- 
ne  Placito  ,  o  Giudizio,  fìccome  è  evidente  da  tanti  altri  Giudica- 
ti ,  de*  quali  ne  rapporterò  non  pochi  nella  Seconda  Parte  -,  laddove 
qui   Giovanni  Notajo  fcrive  la  Sentenza  folamente  ex  j^ffiQ1ìe  E>omnì 
Azonì   ,  IT  Ugone  Marchioms  ,  e  quelli  Principi  fon.  quegli  ,  che  la 
fottoferivono  ,  fenza  che  il  Duca  Adalberone  fecondo  1'  ufo  d'  altri 
Giudicati    faccia    la  fottoferizione  Tua  .  Della  Giurifdizione  però  di 
quefìi  due   Fratelli  Marchefi  nella  Marca  di  Trevifo   ,  e  nominata- 
mente in  Monfeìice-,  abbiamo  un' attefìato  più  ficuro  in  unv  altro  Do* 
cumento  ,  ricavato  medefimamente  dal  Regiftro  fuddetto  di  S.  Za- 
cheria  di  Venezia  ,   dove  fi  legge  una  Sentenza  da  loro  profferita  , 
fenza  l' intervento  del  Duca  Adalberone  ,  in  favore  di  elfo  Monifìe- 
ro .  Ciò  feguì  nell'Anno    ioli,  o  pure^  nei  1013.  fé  vogiiam   leggere 
ivi  Armo  decimo  del  Ee  Arrigo  II.  che  fu  poi  Primo  tra  gì'  Impera- 
dori  .  E  notili  ,  che  davanti  a  que'  Principi  fi  difputava  delta  mede- 
sima Corte  di  Pedriuolo  ,  fopra  cui  abbiam   letta  T  antecedente  De» 
cifion e  dell' Anno  1013.  Ecco  dunque  lo  fteffo  Atto. 

Placito  tenuto  in  Monfelice  fui  Padovano  alla  prefenza  de  Marchefi  Alberto  Azzo  I.  edVgo 
"Fratelli  ,  in  cui  fi  dà  fentenza  canna  il  Monifìero  della  Vangadizza  a  favore  delle  Mona- 
che di  S.  Zàcheùa  di  Venezia  nel?  Anno  io  13.  0  fta  nel   1011. 
MAn.  1013,. 

DUM    in    Dei  nomine    in,  Csmitatu  Fatare» fi ,  &  in  Judiciaria  Montifill'icana  in  prediSio 
loco  Monti  fili  ee  in  manfione  puhlica    juxta    viam  in  jud'tcio  refideret  Dcmnus  AZO  3  &" 
UGO     geimanis    MARCHIONES  ,   &  Thodello  Comes  ijiius  Comitatus  Fatavenfis  ad  fin- 

gulo- 
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eutorum  hominum  juflìcias  faciendas,  ac  deliberandas  Refidentibus  cum  eis  Prando ,  O'  Sinde* 
tero  &  Rotcfrido  ,.  €5*  Tmino,.  &  Turifendo ,  C^1  T7i*zo  ,  &  Baruze  Judices  Domnorum  Rext 
Bernardo  +  <&  Rainerio >  filius  quondam  Alberici ,  &  TCngo  dt  Agna.  ,  &  Warimbertor&  Al- 
berto &c,  &  veliqui  plures.  Ibique  in  eorum  veniens  prefentia  Deufde  Presbitér  ,  adque  Pe- 
trus item  Presbitér  ,  Officiales  Beatiffimi  Santti  Zacharie  Prophete  Monajlerio  non  multum 
longe  <*  Palacio  de  Rialto*  in  Civitate  Venecie^  una  cum  Johanne-  Millani  Advocatore  eorum  & 
parti  jam  ditti  Monafterii  Santti  Zachaùe  .  Ceperunt  dicere.  &  interpellare  nos  Lodi  ben  o  Ju- 
àicem  una  cum  Donino  Martino.  Abbate  Mona/ìerii  Santts  Marie  Vìrginis.  ,  quod.  dicitur  di 
Petra ,  fupra  ripam  Adicem.  ,  una  cum  preditto-  Lodiverto.  Judice  Advocato  fuo  ,  a  parte  jam 
ditte  Ecclefie  Beati  Retri  Apojloli  ,  que  confirutta  ejì:  in  loco  Montefilìce  ,  &  efl  fubjetta  et 
p?edi£ia  Monajlerio  SanEle  Marie  •  Qui  nos-  malo  ordine ,,  &  centra  legem  det'mutffemus  medie-* 
tatem  de  Carte  ,  que  nominatur  Pedriolo  ,  que  efl  ipfa  preditta  Curte  nominative  in  >  fine  Man- 
tjjtlice  in  loco  qui  dicitur  a  Monte  Vignalificco  ,  non  multum  longe  da  Pluvio  Vìghenzone  unar 
cum  terris '.,  cafis  &c  Et  nos.  dedimus  eis,  refponfum  r  quod.  nos  malo,  ordine  ,  &  cantra  legem 
eam  non-  detinuiffemus  ,  fed  fupraditta  medietate  de  preditta  Curte  cum  predittisi  omnibus,  re- 
bus ad  fé  pertinentibus.  per  XL\.  annos  ad  proprium  habemus.  poffeffum ..  Et  tunc  ibi  locum  in- 
terrogati fuimus ,  fi  nos  probare  potuerimus  ;  &'  nos,  dedimus  eis.  refpon/um  ,  quod  hoc  nomine 
approbaw  potuerimus  ..  In  eodem  judicio  interrogati  fuerunt:  preditto  Lodi  berta  Judex.  una-  cum 
Domno  Martino  Abbate  a  parte  ipfius  Ecclefie  Beati  Petrl  Apojloli  ,  fi  nobis  per  tefies  ,  aut 
im  quo  filo  loco  approbare  potuiffemus '  ,  quod  infra  XL.  annos-  ad  pmpùum<  a  parte  preditte 
Ecclefie  Beati  Retri  Apojloli  quefiti  fuimus.  ..  Et  ipfi  dedsrunt  refponfum  ,  quod  hoc  approbare 
non  potuiffent  .  Et  tunc  ibi  locum.  per  Judicum  judàcium  &  nos  Deufde.  Presbitér  ,  <&  Petrus 
item  Presbitér  una  cum  Johanne  Millani  Advocato  nofiro  ,  &  «,  parte  Monafìerio  Santti  Za-- 
charie  ,  quod  XL..  annos,  ad  proprium  pars  preditti:  Mona fierii  po(fe([um  babtmus  .  Et  fic  eis 
dedimus  judìcìum  jurandi,  & '  pofu'tt  ejus •  fide j  uff otem Dumnus  Padello  Comes '■.  Ecce  nos  pre- 
diBus.  Deufde  Presbitér,  &  Petrus,  item  Presbitér  cum  jam  ditto  Advocato  nofiro ,  &  a  parte 
jam  ditto  Monaficrio  Santti  Zacharie  ,  a>m  no/ìris  XII.  SjtcramentaUbus  ad  Santta.  Dei  Evan- 
gelia, ipfium  facramentum  faciendum  .  Dum  vero,  juraffet  Johannes  Millani  Advocato  a  parte 
preditta  Monafìerio.  cum.  Vitale  &  Azili  Saeramentalibus,  fuis  &c^,  quod  a  parte  preditto  Ma- 
nafìerio-  per  XL..  annos.  ad  proprium  poffeffnm  habemtts  >  &  fi~  quislibet  adverfum.  nos.  exinde 
aliquid  dicere  vult  ,  parati  fumus  cum  eis  inde  ad  rationem  fiandum-  &  legitime  fìniendum  . 
Et-  quod  plus  e/I  ,  querimus  nos  preditti  ,.  ut  dicat  ifle  Domnus  Martinus  Abbas  una.  cum 
Lodiverto  J udex.- Advocato  fuo  ,.  qui.  hic.  ad  prefens.  efl\.  jam  ditta  medietate  de  preditta  Curte  ,, 
que  nominai ur  Pedriolo  &c  a  parte  preditto  Monafìerio  Santti v  Zacharie  conttad'uere  aut  fub- 
trakere  volunt.,  vel  a  parte  ipfius  Monafier io  proprii  funt  ^  ac  effe  debent  cum  tege  ,,  aut  non. 
Cum.  ipfi..  taliter^  retuliffent  ,  ad  hec  refpondc:#  Domnus  Martinus.  Abbas  una  cum  Lodiverto. 
J.udex  Advocato  fuo ,.  dixetunt-  &  profeffi  funf,  quod  preditta  medietate  de  preditta.  Curte  &c. 
vobis  non  contro dicimus.,  nec  contradicere  querimus •■■%  quod  rum.  lege  non  pofjumus  &c.  eo  quod 
proprii  J un  t  de  preditto  Monafìerio  Santti  Zacharie,  &  propriì  effe  debent  cum  lege .  Infuper 
obligaverunt  fé  Domnus*  Martinus  &c.  Finita  efl  caufa  ;  &  hanc  notitiam  prò  fecuritate  ejuf- 
dem  Deufde  Presbitero ,.  &  Retro  item  Presbitero  cum  Johanne  Millani  Advocato  fuo  fieri  arri" 
monuerunt  „. 

Quidem  ty  ego  Johanne  Notarius.  ex  juffione  Domnl  AZONIS  &■  UGONE  MAR- 
CHIONJS,  &  Domni  Todelli  Comitis ,  &  Judicum  ammonitione  fcripft  ,  Anno  vero  Domnì 
Benrici  Reps  hk  in  Italia  Decimo  die  menfe  Madia ,  Indittione  Undecima  „ 

ADELBERTUS  qui  AZO  vocatur ,.  manibus.,  meis  fubfcripfi  .. 

UGO  MARCHIO  m.m.  fubfcripfi . 

Gifprandus  Judex  Sacri  Palacii  interfuì . 

Sondererius  Judex  Sacri  Palaci!  interfuì. 

Rotefredus  Judex  Sacri  Palatii  interfuì . 

Ego  Tmo  Sacri  Palacii  Judex  interfuì .. 

Turifendo  Judex  interfuit . 

Baruzo  Judex  Domnorum  interfuit ,. 

Qpel  nonHimeno  ,   che  fpezlalmentc  reerìta  attenzione  nei  dqe 
tefìè  riferiti  Documenti,  fi  è,  che  il  Mareheje  Alberto  jizzo  L  in- 
differentemente era  chiamato  ora  Mareheje  Adalberto  folamente  ,  co-- 
ine  colia  dalle  prime  righ<?  del  primo  Giudicato  ,    ed  ora  Marehefe 

AdaU 
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Adalberto  Azzo  ,  o  pure  Marche/è  Azzo  ,  fecondochè  apparifce  dal 
teflo  del  Notajo  ,  e  dalla  fottofcrizione  fua  .  Altrettanto  ancora  av- 
venne al  famofo  Marci  Je  Alberto  Azzo  IL  fbo  Figliuolo  ;  la  qua! 
notizia  ci  gioverà,  per  illuftrare  altri  punti  in  profeguimento  del 
viaggio  «  Secondariamente  è  indubitato  ,  che  Adalberto  e  Alberto  ,  fu- 
rono lo  fteiTo  Nome ,  altro  non  effendo  Alberto  ,  che  un'  accorcia- 
mento d'  Adalberto  ,  o  fia  d'  Adalberto  :  del  che  a  fuo  luogo  addur- 
rò altre  inconteftabili  pruove  .  Finalmente  è  da  notare  ,  avere  il 
fuddetto  Marchefe  avuto  per  fuo  Fratello  germano  un  Marche/è  U^o^ 
Principe  anch' effo  riguardevole,  di  cui  pallerò  ora  a  trattare. 

C    A    E        XII. 

Avolo  del  Marcile  Te  Azzo  IT.  e  Padre  à?  Azzo  1.  fu  un  Marchefe  Oberto  .  Strumenti  /po- 
tanti ad  Ugo  Marchefe  Fratello  del  fuddetto  Azzo  I.  Quefio  Ugo  diverfo  da  Ugo  ti  Sali- 
co Marchefe  di  Tofcana  .  Badìa  della  Pompo  fa  magnificamente  arricchita  dai  noflro  Ugo 
Marchefe  Longobardo*  Adalberto  Marchefe  altro  Fratello  cV  Azzo  I.  e  d1  Ugo  t  fonda  la 
Badìa  dì  Cafìiglione  tra  Parma  e  Piacenza* 

m 

ABbiamo  1'  indubitato  Padre  del  nofìro  Marchefe  Azzo  IL  ora  ne 
tuo  lire  re  mo  l'Avolo  ,  col  moftrare  di  chi  fonerò  Figliuoli  i 
MùKhefi  Azzo  I.  ed  Ugo  Fratelli  .  Fu  loro  Padre  un  Marchefe  Oh  er- 
to \  e  di  tal  verità  non  ci  lafeia  dubitare  uno  Strumento  antentico 
dell'  Anno  fecondo  dì  Corrado  Imperadore  ,  cioè  del  1029.  efìfìente 
nell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza ,  e  pubblicato  già  da  Pier 
Maria  Campi  nella  Storia  Eccleiìaftica  di  quella  Città  (1)  .Confitte  ef- 
fo  nella  vendita  fatta  da  un  Gerardo  Diacono  al  Marchefe  Ugo  fopra 
da  noi  mentovato  d'  alcune  Caftella ,  Corti ,  e  Cafe  ,  eh'  egli  poffe- 
deva  in  vari  luoghi  d'  Italia  per  due  mila  lire  di  danari  d*  argento  : 
prezzo  ,  che  oggidì  fembrerà  ben  tenue  .,  ma  che  in  que'  tempi 
afeendeva  ben'  alto  ,  per  quanto  s'  ha  dal  confronto  d*  altri  affaifli- 
nai  Contratti  di  quella  età  ,  e  apparirà  da  altri  Documenti  ,  che 
produrrò  nella  Parte  IL    Del   feguente    tenore  è  quello  Strumento . 

Vendita    ài  Cajìelia  e  Tene  fatta  da  Gerardo  Diacono  ad  Ugo  Marchefe  Figliuòlo  iti  fu 

Marchefe  Oberto  F  Anno  1029» 
MAxi,  iozq. 


IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatoris  Nofià  Jefu  Chrifii ,  Conradus  gratin  Dei  Imperato? 
Augufius ,  Anno  Imperli  ejus  ,  Deo  propitio  ,  Secundo ,  decimo  Calendas  Februari*  ,  Indi- 
zione Duodecima .  Confiat  me  Gerardus  Dìaconus  filius  quondam  Genefie  ,  qui  profeffus  fum 
ex  Naiìone  mea  Legem  vivere  Longobardorum ,  accepife  ,  fiditi  &  in  prefentia  teflìum  accepi 
a  te  UGO  MARCHIO  filius  bone  memorie  OSÈR.T1  ,  qui  fuit  item  MARCHIO  , 
argentum  denarios  bonos  libra?  duo  millia  finitum  precium  prò  contlis  Cafis  ,  Cortis ,  Cafiris^ 
Capellis  ,  fé ■dimini s  ,  C  omnibus  rebus  illis  juris  mei  ,  que  ha  bere  vifo  fum  tam  infra  Civi- 
tate  Papia  ,  quamaue  &  foris  fuper  fluvio  Padi  in  loco,  ubi  Saia  Roderadi  dìchur  ,  cumCa- 
flro ,  &  cafis  mafjatitiis  ,  &  omnibus  rebus  ad  ipfo  Cafiro  pertinentibus  ,  &  in  hanc  cum 
fua  pertinenìia ,  Rocca  de  Oramala ,  Manfo  de  Sarzano ,  SanBo  Martino  in  Strato ,  Scadrain- 

po 
(1)  Campi  li!  Ecd.  di  Piac.  T.  1.  pag.  $«5. 
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pò  cum  eorum  pertinentiis  ;  Calìro  de  Montealoin ,  quivocatur  Montaino  ,ium  m'urti  ,  &' tut- 
te circondatum  ,  quamque  &  for'ts  eodem  Cajìro  in  eodem  loco ,  0*  *'»  Strade  Ila  cum  omnibus 
eorum  pertinentiis  ;  Corte  una  in  loco ,  0"  fundo.  Cortoalbere  cum  Capells  inibì  edificata  in 
honore  Sanale  Marie  cum  cafis  m  affamiti ,  univerfifque  rebus  ad  ipfa  Corte ,  €5"  Capei  fa  per- 
tinentibus  ,  quibus  fupra  pofitis  in  loco  Saxobarego  ,  Aquaria ,  Montegifioni  ,  Monte  de  Pigozo1 
Valdeverfa  ,  Ceneuredo ,  Vìcoaloni  cum  eorum  pertinentiis  ,  Corticella  ,  .Bor^o  SanEii  Donini^ 
Sorania ,  Pariola  ,  Cafale  majore ,  ^«fto  P<r«/o  ,  Videliana  t  Corigia  Virde  ,  Solarla  Ecjlarit- 
(  /(?£§o  Erbaria  )  Neviano  ,  Flabiano  ,  Nigoni  ,  F/Wo  ,  Cafale  ,  Magiano  ,  Cavigla  ,  Cerett* 
groffo  ,  Cento  fermo/o ,  Valletona  ,  i/"0^  >  Rocca-  de  pazoU  ,  Lavernafico  ,  Alpeficì  ,  Vivaldi ,  -FV» 
l  eteri  a ,  Coniano  ,.Cervaria  ,  Maffa  cum  omnibus  eorum  pertinentiis  . 

Ef  /arcf  //>/?  Cortes ,  Cafiha ,  Capeliafique  ,  Crf/iV  Maffaritiis ,  6^  omnibus  ad  ipfas  Cor* 
tes  ,.  0*  Cajìra  ,  /èw  Capelìas  penine  ntibus  per  menfiuram  jujìa  juges  decem  milUa  ;  &  fiam~ 
plius  de  meis  juris  rebus  infra  hunc  Italicum  Regnum  inventum  fuerit  ,  ^«orw  «f  /«/>ra  /<?gf- 
?«r  onj)j/«  /«  //?<?  prefentem  venditionem  cartula  permaneatque  f  perfijlat  m  *  m .  Nec  non  & 
vendo  ego  qui  fupra  Gerardus  Diaconus  ubi  UGONI  MARCHIO  per  ^<?we  cartulara  ,  €9* 
/irò  jp/o  prtffW  homines •omnibus  fervi  s  y  ancillis  illis  r  fitmilique  juris  mei  qui  fupra  Gerard* 
Diaconi  obvenit  per  titulum  ficriptionis  m  £ ,'  ut  diBum  ejì  ;  tam  Cortes ,  Cafiras ,  Capellis  % 
turris  feu  rslique  terrìs ,  fediminibus ,  vineis ,  c«m  <7r«\?  fiuarum  ,  ferm  arabilis ,  prati?,  ger- 
bidis  ,  pafcuis  ,  /?/wV  ,  ac  fiatanti  ,  ripis ,  rv.pinis  ,  #c  paludi  bus ,  olivèììs  ,  monti  bus ,  plani- 
ci/s  ,  molendinis  ,  &  pifcationibus ,  portoni s ,  mercatis,  teloneis,  cultum ,  0*  inculi um  ,  divi* 
fum  &  indivifum  una  cum  finìbus  ,  terminibus  ,.  accefflonibus  ,  €^  ingreffionibus  ,  0*  ufiibus 
aquarum  ,  aquarumque  decurfibus  cum  omni  jure  ,  adjacentiis  ,  0"  pertinentiis  earum  rerum 
per  locas  &  vocabula?  ad  ipfas  Cortei  ,  &  Cafiras  pertinentibus  una  cum  fiervis&  ancillis  m  m*. 

Que  autem  fuprafcriptas  Cortes  &  Cafiras ,  /?«  Capelìas  una  cum  cafis  maffaritiis ,  €2? 
omnibus  rebus  ad  eafdem  Cortes  &  Cafiras ,  /e«  Capelìas  pertinentibus  juris  mei  fupraditlis 
una  cum  eorum  accejfionibvs  ,  0  ingrefforìas  earum,  feu  cum  fuperioribus,  &  inferioribus ea- 
rum rem  m  ,  qualiter  fupra  legitur ,  &»#  cz<»«  prediBos  fervos  &  ancillas  m  m.  ab  hac  die  ti- 
bi  Ugor.i  Marchio  prò  fuprafcripto  pretto  vendo  ,  tra  do ,  &  mancipo ,  nulli  alti  venditi s ,  do- 
natis ,  alienati s  ,  obnoxiatis ,  vet  tra  diti  s  m  m  habeas  &  facias  exinde  a  prefenti  die  tu  ,  qui 
fupra  ,  Ugo  Marchio,  0  heredibus  tuis  ,  «a?  cui  tu  dederis  jure  proprietario  nomine  quicquid 
voìueritis  ,  fine  omni  mea  ,  0  heredum  meorum  contr adibitone  ,  &  fpondeoque ,  promitto  mi 
tgo ,  ^«j  fupra,  Gerardus  Diaconus  una  cum  meis  heredibus  tibì ,  qui  fupra  y  Ugoni  Marchio,. 
^  heredibus  tuis  ,  a #?  c«/'  ^cr  dederitis  ,  fuprafcripta  venditio  ,  qualiter  fupra  legitur  ,  </£• 
ow«;  homine  def enfiare  j;  ^«oJ  _/?  defendere  non  potuerimus ,  rf#?  7?  vobis  exinde  aliquìd  proquo- 
vis  ingenium  fubtraere  quefierimufua ,  iw  duplum  eadem  vendita  ut  fupra  legitur  ,  refiituam , 
/;«<*•  prò  tempore  fuerint  melioraùs  y  aut  valuerint  fub  txt'tmatione  in  confimilibus  lodi  una 
cum  prediQoi  fervos  &  ancillai ,  0  prò  honore  Diaconati  mei  :  nec  mi  hi  liceat  ullo  tempore 
noi  le  quod  volui ,  ,/W  ^«o/i  <?d  w?e  yèwe/  faEium  vel  quod  fcriptum  efl ,  inviai  abiliter  conferva-* 
re  promitto  cum  flipulatione  fubnixa  ,  0*  w;7;?/  w/^;  #*  ìpfum  precium  redebete  dixi . 
AElum  infra  Cafiro  Monafierio  fitta  Viculo  feliciter . 

Ego  Gerardus  Diaconus  in  hac   cartula  venditione  a  me  fatla  fiubficripfi . 

Signum'  minibus  Andree  filius  quondam  Ari.berti  f   &  Walperù  ,   «w^  legem  ~9Ìvente$ 
Rimana  tefies  .. 

Ego  Obert.u s  Romanus  rogatiti  fubfcripfi  »  * 

Gerardus  rogatus  fubfcripfi  . 

Atduinus  rogatus  fiubficripfi . 

Ego- Johannes  Notarius  &  Judex  Sacji  Palati!  ,  fcriptor  hujus  carjule 
vinditionis  pofii  tradita  compievi ,  0*  d«#  . 

Bnona  parte  di  quefìr  Poderi  vendati  al  Marche/e  Ugo  elidevano 
in  quegli  Stati ,  de'  quali  vedemmo  confermato  il  dominio  alla  Ca- 
fa  d'  Etìe  da  Arrigo  IV.  nel!'  Anno  1077.  e  però  quefìo  ancora  do- 
vette effere  occaiìone  e  motivo  al  Marchefe  fuddetto  di  farne  l'acqui- 
fio  .  lai  perocché  noi  miriamo  in  eifo  Privilegio  mentovati  Sanato 
Martino  in  Sfrata  ,  Corti  e  ella  ,  Sorania  ,  Pariofa  ,  Cafale  Majore  ,  Vìdel'ia* 
na  ,"  Sancio  Paulo  9    Feleteria  ,  Cero  ari  a  9  Solatia  \  e  di  quetli  pure  fi 

*  forf.  in  in.   cicrè  z'«  ìntegrum.  E  lo  fteffo  in    altri  luoghi  qui  fotta  , 
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fa  menzione  nel  preferite  Contratto  .  Anzi  fi  poò  oiTervare  ftipula^ 
to  lo  Strumento  fuddetto  infra  Cqfiro  Monafferio  Jlta  Vicolo ,  che  è  ap*- 
ponto  lo  fìeffo  Monifìero  ,  di  cui  fece  il  mentovato  Imperadore  Ar* 
Sfigo  la  conferma  agli  Efteniì  con  quelle  parole  :  Abbatta  SanB% 
^jfohanms  de  Viglilo  . 

Aggiungali  a  quello  un5  altro  Documento  ,  cioè  la  Donazione 
fatta  da  elfo  Marche/è  Ugo  di  due  terzi  della  Decima  di  Portalbera 
fui  Pavé  fé  ai  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza,  e  dell' al  tra  ter- 
za parte  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Portalbera  fìeffa  ,  Lo  Strutrwsn'» 
to  efìfte  nelP  Archivio  de'  Canonici  Piacentini  ,  e  vien  parimente 
i-apportato  dal  Campi  àlP  Anno  1038.  (1)  il  quale  corregge  ivi  V  indi- 
zione ,  leggendo  Indict.  VL  in  vece  di  Inditi;.  XII.  lo  per  me  crede- 
rei più  adattato  e  meri  duro  I*  emendare  gli  Anni  deli5  Imperadorc 
Con  ifcrivere  jinno  Imperli  ejus  IIL  le  quali  parole  non  ben'  intefe, 
facilmente  dal  Copiira  faranno  Itate  mutate  in  ejm  XIL  E  fecondo 
quefta  correzione  cade  la  data  di  un  tale  Strumento  nell'Anno  1029 
e  nel  dì  23.  di  Luglio  ,  cioè  alcuni  mefi  dopo  V  acqui  fio  di  Portal- 
bera fatto  da  eiTo  Marchefe  ,  come  a'bbiam  veduto  neli'  antecedente 
■Carta,  Ecco  V  intero  Strumento. 

Donazione  della  Decima  M  Portalbera  fatta  alla  Cattedrale   dì  Piacenza   dal  Marcliefe    Ugo 

Eftenfe  neW  Anno  1029. 
£f  An.  102 th 


I  N  nomine  Demini  Dei ,  &  Salvatoris  noflri  Jefu  Chrifii ,  Conradus  gratia  Dei  Imperata 
Auguftus ,  Anno  Imperi/  ejus  Deo  propitio  XII. ,  Decimo  Cai.  Augujlì  ,  Indiatone  XII. 
Eccle/ìa  SanBa  Matris  'Piacentina  -,  ubi  mene  Domnus  Aycardus  Epifcopus  praejje  videtur  , 
f^.UGO  MARCHIO  filius  bo.  mem.  OBERTi  item  MARCHIO,  ex  genere  -Longo- 
bardorum,  offertor ,  <&  donator  ipfius  Ecclefia  p.  y.  dixi  :  Quifquis  in  fanBis  ,  ac  venerati» 
Hbus  locis  &c.  Ideoque  ego  qui  fupra  UGO  MARCHIO  dono ,  &  offero  a  prafenti  die  in 
eadem  Ecclefta  prò  anima  mece  ,  -vel  parentum  meorum ,  &  Conjugìs  mea  mercede ,  duas  por- 
tiones  de  tota  Decima  de  Curte  Portalbero  ,  omnia  ipfas  duas  portìones  de  pradiBa  Curte  de 
jamdiBa  Decima  pertinere  videtur .  Tenia  vero  pars  de  pradiBa  Decima  ad  Ecclefiam  SanBa 
Maria  de  ipfo  loco  Portaìbaro  fimìlitet  dono  &  offero .  Qua  autem  fupra/criptas  duas  portio- 
nes  de  pradiBa  decima  juris  mei  fuperius  diBa  ab  hac  die  in  eafdem  Ecclefias  fupraferipta 
decima  dono  &  vffero ,  &  per  prxfentem  cartulam  offerfionis  ibidem  habendum  con  firmo  fa- 
tiendum  exinde  Presbiteri  Ù"  Clerici ,  qui  in  eadem  Ecclefia  ordinati  funt ,  aut  in  arìteafue- 
r'mt  ,  feilieet  communiter  quidquid  voluerint  prò  anima  mea  ,  veì  parentum  meorum  mercede, 
fine  omni  mei ,  &  heredum  meorum  contradiBione  .  Quidem  &  fpondeo  ,  -atque  promitto  ego  ,  qui 
fupra  Ugo  Comes  una  cum  meis  heredibus  a  parte  fupraferipta  Mater  Ecclefia  fupraferipta  offer fio, 
qualiter  fuperius  leghur . .  .^,  . .  .-. .  -ab  omni  homine  defenfare  .  Quod  fi  defendere  non  potueri- 
mus ,  aut  fi  a  parte  eadem  Ecclefia  exinde  ali  quid  per  quodvis  ingenium  fubtrahere  quafieri- 
mus ,  a  parte  ipfì  Ecclefia  rejìituamus  , fieut  prò  tempore  fuerit  mei ''tarata  ,  aut  valuerit  fub  ,a/ti- 
matione  .  Hanc  enim  cartula  offerfionis  paginam  Joanni  Notorio  Sacri  Palatii  tradidi ,  &  f cri- 
l'ere  rogavi ,  in  qui  fubter  tonfirmans ,  tejìihufque  obtulit  robot andum  . 
ABum  Civitate  Placentia  feliciter . 

Ugo  Marchio  fubfcripfi , 

Signum  manibus  Lanfranco ,  &  Roberti,  feu  Honizonì ,  Lege  Romana  vìvenies  tefies . 

Signum  manibus  Alberici ,  Ó"  Amizoni  tefies . 

*§*  Ego ,  qui  fupra  Johannes  Notarili*  Sacri  Palatii  fcriftor  hujus 
cartula  offerfionis  pofi  traditam   compievi  &  aedi . 

Da 

(1)  Campi  Ifl.  Eccl.  Piac.  T.  I.  pag.  508. 
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Da  ambedue  le  pergamene  f addette  già  abbiamo  fcorto  ,  efTere 
fiato  un  Marchefe  Oberto  Padre  del  Marchile  Ugo ,  e  per  confeguente 
ancora  del  Marchefe  Azzo  IL  Fratello  d"  Ugo  .  Così  aveffimo  potuto 
anche  fapere  ,  di  qual  Città  ,  cioè  fé  di  Piacenza,  o  d'altra,  fofle 
Corte  il  noftro  Marchefe  Ugo  ,  giacche  nel!'  ultima  di  quefìe  Carte 
vien'  egli  appellato  non  folamente  Ugo  Marchio  ,  ma  ancora  Ugo  Co- 
rtes .  Qui  però  non  fi  riftrinfe  la  pia  munificenza  di  quefto  Princi- 
pe ;  imperciocché  refta  memoria  d'  un'  altra  infigne  donazione  da 
lui  fatta  ,  e  riferita  pure  dal  Campi  con  le  feguenti  parole  (i)  :  Si  fii~ 
tna  ancor  il  detto  Ugo  effèr1  il  medefimo  ,  che  circa  gli  fìeffi  giorni  (  par- 
la delP  Anno  1029.  )  fece  donazione  ai  VeJ covato  e  Chi  fa  di  Pavia  del- 
la Rocca  e  Terra  di  Montalim  .  Anzi  negar  non  fi  può  ,  che  non  Jict 
veramente  V  iffefo  IT  un  JoV  Ugo  dal  contenuto  in  ambe  le  donazioni  ,  e 
nel  f reallegato  acquifo  .  Infatti  nello  Strumento  di  compera  da  noi 
veduto  di  fopra ,  e  fìipulato  neh"  Anno  medefimo  1029.  il  dì' 23.  dì 
Gennaro  elfo  Marchefe  fece  acquifto  del  Caftello  de  Montealoin  ,  qui 
vocatur  Montaino  ,  cum  muris  &  tane  circumdatum  .  Il  Boffio(2)  fa  anch* 
egli  fede  di  tal  donazione  ;  e  lo  Spelta  nella  Storia  de'  Vefeovi  di 
Pavia,  parlando  di  Rinaldo  creato  Vefcovo  di  quella  Città  nel  1028. 
o  nel  1029.  dice,  che  J otto  di  quejìo  Vejcovo  imo  Marchefe  nomato  Ugo* 
if  fua  Moglie  Gif  Ila  donarono  al  Vefcovado  di  Pavia  la  Rocca  di  Monta* 
lino.  Verifimilrrente  il  nome  della  Moglie  d'effo  Marchefe  farà  (ia- 
to Gif  eia   ,  0  Gisla  . 

Ma  è  tempo  di  rifehiarare  un  punto  di  Storia  affai  confufo 
prelfo  gli  antecedenti  Scrittori  .  Pellegrino  Prifciano  ,  i  Giraldi  ,  i 
Sardi,  il  Pigna,  ed  altri  Storici  della  Cafa  d' Efte  ,  feguitando  Ri- 
cobaldo  antico  Storico  Ferrarefe ,  ed  altre  memorie  de'  vecchi  Seco- 
li ,  che  pongono  un  Marchefe  Ugo  tra  gli  Antenati  degli  Efìenfì  , 
fcrilfero  ,  che  Ugo  il  grande,  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana ,  morto 
nel  1001.  fu  padre  del  vecchio  Marcheje  Azzo  I.  o  uno  almeno  de- 
gli Afcendenti  od  Marchefe  Azzo  IL  Ma  egli  è  da  dire  ,  che  manca 
di  buoni  fondamenti  quefto  umettamento  d'  Ugo  Marchefe  di  Tofca- 
na nell'  Albero  Eftenfe  .  Per  quanto  finora  fi  fia  pefeato  nelle  Sto- 
rie ,  e  nelle  antiche  pergamene  ,  rapportate  in  buona  parte  da 
D.  Placido  Pucinelli  Abate  Benedettino  non  folo  nella  Storia  d*  eflb 
Marchefe  Ugo  ,  fìampata  in  Milano  nel  1664.  rna  anche  nella  fua 
Cronaca  della  Badia  Fiorentina:  egli  non  apparifee ,  che  quel  famo- 
fo  Principe  lafciaiTe  dopo  di  fé  Figliuoli  mafehi  .  Tuttavia  perchè 
qoefìo  argomento  non  è  baftevole  ,  potendo  feoprirfi  altri  Documen- 
ti e  notizie ,  che  dicano  ciò  ,  che  gli  altri  non  hanno  avuta  occa- 
sione di  dire  :  aggiungo  io  ,  che  Ugo  Marchefe  dì  Tofcana  viveva 
fecondo  la  Legge  Salica  ,  ed  era  di  Nazione  Salica ,  cioè  Franco  ,  o 
Franzefe  d'  origine ,  ficcome  egli  fìelTo  proietta  in  varj  Strumenti  . 
Ant.  Efl.  L  P  Eb- 

(1)  Campi  lit.  di  Piac.  T.   i.  pag.   jxj.  (a)  Eors.  Dipr.  Epifc.   Papier». 
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Ebbe  egli  in  effetto  per  Padre  Uberto  Marchefe  di  Tofcana ,  e  per 
Avolo  Ugo  Re  d' Italia ,  il  quale  fa  fenza  fallo  di  Nazione  Franze- 
fe  .  Adunque  non  può  egli  effere  fiato  del  Sangue  Eftenfe  ,  da  che 
è  manifefto  ,  che  gli  Eftenfi  fi  profeffavano  di  Nazion  Longorbar- 
da  .  Non  fallarono  già  i  mentovati  Storici  in  queir  altra  partita  , 
cioè  in  annoverare  fra'  Principi  Eftenfì  d'  allora  un  Marche/e  Ugo  9 
perchè  ne  abbiam  recate  ora  le  pruove  . 

E  ciò  fa  fcala  a  noi  per  dilucidare  un*  altro  punto  di  non  mi- 
nore importanza  .    L'   infigne    Badia    della  Pompofa  fituata  verfo  il 
Mare  in  vicinanza  del  Po  chiamato  di  Volana  ,  è  celebre  da  molti 
Secoli.  Alcuni  degli  Storici  Ferrarefì  la  differo  fondata,  ed  altri  ar- 
ricchita dalla  Cafa  d'  Efte  ,    la    quale  in  fatti  anche  oggidì  gode  il 
Giufpatronato   della  Prepofìtura  fecolare    d'  effo  Monifìero  .    Diede 
loro  fondamento  di  così  credere  V  aver  trovato  in  molti  degli  an- 
tichi Privilegi  Imperiali  nominata  la  fieffa  Badia  con  tali  parole  (i)  : 
A.bbatiam    SanBijfìmae  ac  Beatifjìmce  Tbeotocos  Virginio  Maria  fitam    in 
Ivjula  ,   qux  vocatur  Pomfofiana  ,  ah  antecejjùre  noflro  Othone  Ù'c.  ad  lm* 
feriali?  fubjecìionem   froprietatis  con  cambi  atam  ìfc.  4T  ab  Uxorie  Marchio" 
ne  magnifice  aitatavi  .  Ma  e  chi  fu  quefto  Ugone  Marchefe  X  In  un  Di- 
ploma d5  Arrigo  lì.  fra  gì*  Imperadori   ,    e  in  un'  altro  d'  Arrigo  III. 
fuo  Figliuolo   ,    truovafi  meglio  fpecificato  ,    chi  foffe  quefto  Ugo  , 
mentre  vien'  ivi  confermato    da    quegli  Augufti   alla  Badia  fuddetta 
fra  gli  altri  Beni  ,  quidquià  Ugo  Marchio  fìlius  Uberti  dedit ,    avendola 
prima   anch'  effi.  aderita  ab  Ugone  Marchiane  magnifice  ditatam  .    Gli 
Storici  Ferrarefì.  ,    che  non  conobbero  altro  Ugo  in  que'  tempi ,    fé 
non  il  Marchefe  di  Tofcana  ,    da    loro    eziandio  creduto  uno  degli 
Antenati  della  Cafa  d'  Efte ,  attribuirono  a  lui  fenza  dubitazione  al- 
cuna quefìi  infigni  doni  fatti  alla  Pompofiana  -,   e  in  tal  fentimento 
furono  pofcia  feguitati  da  altri  .  Ma  ficcome  è  chiaro   ,    che  Ugo  , 
ed  Uberto  Marchefi  di  Tofcana,  per  efiere  fiati  di  Nazione  Salica, 
non  poffono  contarli  per  progenitori  degli  Eftenfi.   ;  cioè  di  Princi- 
pi ,  che  profeffavano  la  Nazion  Longobarda  ,   così  credo  io  manife* 
fìo ,  che  Ugo  Marchefe  figlinolo  dì  Uberto  ,  liberalimmo  verfo  la  Badia 
fuddetta  ,  non  fu  il  gran  Marchefe  di  Tofcana  ,  ma  bensì  il  noftro 
Ugo  Marchefe  ,  figliuolo  d"1  Oberto  Marchefe  ,    di  cui  abbiam  ragionato 
finora  .  Né  fonderò  io  tal'  opinione  fui  non  avere  il  Pucinelii  nella 
Vita  d'  effo  Ugo  di  Tofcana  accennato  alcun  veftigio  ,  o  Documen- 
to ,  che  a  quel  Principe  s'abbia  da  attribuire  quefta  pia  munificen* 
«a-,  ma  bensì  rapporterò  un  Diploma,  da  cui  acconciamente  fi  può  de- 
durre la  fentenza  da  me  propofìa   .    Effo    è    un  Privilegio    dato  nel 
1045.  a  quella  Badia    del    fopram mentovato  Arrigo  ,      Secondo  fra 
gV  imperadori  ,  e  Terzo  fra  i  Re  di  Germania  •  Efifte  1'  Originale  fuo» 
.neir  Archivio  Eftenfe  ,  ed  è  del  feguente  tenore  . 

Dijplo- 
(1)  Archiv.  Pompof.  Dipi  variar.  Irnperat, 
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Diploma  d1  Arrigo  III.  Re  di  Germania  alla  Badia  della  Pompòfa ,  ove  fi    accenna  la  magni- 


An.  1045. 


fica  donazione  fattale  da  Ugo  Marchefe ,  dell  Anno  1045. 


IN  nomine  Sanila  &  individue  Trinitatis .  Tertius  Heinricus  divina  {avente  clementia  Rex. 
Si  circa  SanSìorum  loca   beneficia  condigna  tmpendimus  ,  hoc  nojìram  imperiale»!  clementiam 
condecere  ejìimamus  ;  infuper  etiam  €5*  aterna  premia  nos  adipi/ti  inde  fperamus .  Quapropter 
omnium  Chrifìianorum  quam  Fidelium  univerfttatem  /ciré  volumus  ,  qualiter  nos  per  tnterven* 
tum  nojìrce  dilctle  Conjugis  Agnetis  ,    &  Herimanni  Colonienfis  Archiepìfcopi  ,    noflri  fàlicet 
Archi'cancellarii ,  &  Hunfredi  diletli  Cancellarti ,  ceterorumque  famtliarium  nojìromm   ,    Abba* 
ciam  Sancla  Marte  in  Pompofia  de  anteceffore  nojìro  Imperatore  Ottone  a  Frederico    Ravenna* 
tis  Ecclefie  Archiepifcopo  juxta  utriufque  placitum  ad  Imperialem  fubjefìionem  concamb'iatam  , 
tic  pojìea  ab  Heinrico  diva  memoria  Imperatore  Augujlo  ,  nojìro  fàlicet  altero  Anteceffore  ,  cor* 
toboratam  ,  &  ab  UGONE  MARCHIONE  magnifice  ditatam  ,    Gr  in  nos  fuccejfwne  Im* 
perii  ,  &  legali  Jure  bereditatam ,  ad  nojlra  dominationis  manus  recepimus  .  Eamdemque  cum 
omnibus  pertinentiis  fuis  ,  &  cum  lateribus  defuper  in  tota  Infula  ,  primo  latere  Rado  percur* 
rente  iti  mare  ,  fecundo  latere  litus  maris ,  tertio  latere  Gauro  ;  infuper  Pifcaria   ,  qua  vocatur 
Volano,  a  rivo  Foderino  v.fque  in  mare,  W  locus  qui  dici  tur  Lacu  SanElo ,  cum  omnibus    [ibi 
pertinentibus  ,  quantacumque   in  Apofìolice  Sedis  precepto  releguntur ,  vel  infra  totum  Gomita* 
tum  Comaclienfem  ,  &  Ferrarìenfem  ,  &  Gavellevfem  ,  &  in  Civitate  Ravenna   ,  &  in  Co* 
rnitatu  Ccrnèlienfe ,  &  Paventino,  &  Livienfe  ,  &  Pupilienfe ,  &  CeJ] "enate  ,  &  Ariminen* 
fé  ,  &  Fanenfe ,  &  infra  totum  Comitatum  Orbinatem  ,    &  Caflellanum    ,    &  Perufinum 
cum  areis ,  adi  fidi  s  ,  Caftris  ,  Capelli  s,    Silvis  ,  Pratis  ,  Pafcuis,   SaliElis  ,  Olivetis  ,  Vìneis 
Montibus  ,  Planiciebus  ,  Aquis  ,  aquarumque  decurfibus  ,  pifeationibus  ,  venationibus  ,  falinis 
&  cum  omni  militate  ,  ^«£  re/  nominari ,  re/  yìr/£;  />q//r?   ,    0*  quicquid  fibi  junior    UGO 
MARCHIO  FILIUS  UBERTI  </ed/f  ,  €3^  quantacumque  habet  ,    re/  atqutrere  potefl  infra. 
Padum  ,  •O'  Atte  fin  fluvium  ,  re/  /«/nz  Padum  ,    C  Sandalum  ,  *£  o»j«/  fubjeblione  Archie* 
pifeoporum  excutimus  ,    »?  Regalis  Jit  ,    »«///'  dominantium  perfona  fubjeEla    .  Sint  Monachi 
ejus  ab  omni  fecularis  fervidi  infeflatione  fecuri  *    £?#*  c?e  fuis  ,  qualem  voluerint  ,  Abbatem 
eligant  ,   d£  Epifcopo  Comaclienft  confecrandum  ,  qui  Ji  fibi  prò  pecunia  ,  vel  aliqua  humana  po- 
tevate mole/ìus  effe  voluerit  ,  veniat  ad  Archi eptfeopum  Ravennatem  ,  /?£  eo  benedicendus  .   Et 
fi  hoc  in  ifio  ,  ^«od  *'«  ^n'ore  ,    invenerit  ,  tfd  qualemcumque  Epifcopum  defiderat  ,    w«/<z  con  fé* 
crationis  ,  properet  .  Si    quis  autem  hoc  praceptum  fregerit ,  compcnat  ducentas  libras  auri  coEli 
medietatem  Camera    Nojìra  ,  ©"  medietatém  prelibato  Monajìerio  .  J^ncd   a*  verius  credatur 
banc  Regalem paginam  manu propria  toboratam  ,  figi Ilari  juffvmus. 

SIGNUM  DOMNI  HEINRICI  TERCII 


Regis  inviftiffimì .  -    JA.A 

Hunfredus  Cancellarius  vice  Herimanni  Archicancellarii  recognovi . 

Locus  figlili  cerei  deperdìri  . 

D«r»w  XVI.  Kal.  O&ub.  Amo  Incamationis  Domini  Mill.  XIV.    IndiB.  XIII I.    Anno  vero 
Domnì  Heinrici  Tenti  Regnantis  Septimo  . 


ASlum  Fctfclt  feìiciter  .  Amen  . 


Queir 
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Queir  Ugo  Marche/e ,  da  cui  tanto  in  quefìo ,  quanto  in  altri 
Diplomi  vien  detto  ,  che  fu  magnificamente  arricchito  il  Monifte- 
ro  Pompofiano  ,  qui  fi  vede  chiaramente  chiamato  junior  Ugo  Mar- 
elio  ,  Filius  Uberti  .  La  parola  junior  vuol  qui  lignificare  ,  che  due 
Marchcfi  e'  erano  fìati  ,  amendne  nomati  Tigoni  ,  e  amendue  Fi- 
gliuoli d'  un'  Uberto  :  cofa  anche  rara  in  que'  tempi  ,  ftante  la  rari- 
tà de  i  Marche  G  ,  cioè  de'  Principi  di  que'  Secoli  in  Italia  .  Il  per- 
chè firmò  bene  Arrigo  III.  di  difìinguere  in  elfo  Diploma  Ugo  be- 
nefattore della  Pompofiana  dall'  altro  Ugo  .  Noi  abbiam  già  feoper- 
ta  la  divertita  ,  che  correva  tra  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  ,  Salico 
di  Nazione  ,  e  il  nofìro  Ugo  Marchefe  ,  figliuolo  di  Uberto ,  Longo- 
bardo ,  e  della  Cafa  d' Efìe  .  Ora  di  queft'  ultimo  parlò  ivi  l'Impe- 
radore  ,  nulla  importando  il  vederlo  appellato  figliuolo  di  Uberto'  ; 
imperocché  i  nomi  d'Uberto,  e  di  Oberto  ,  troppo  facilmente  fi  con- 
fondevano ,  e  cambiavano  infìeme  ,  per  quanto  faremo  vedere  più 
a  baffo  con  varie  pruove  .  Certo  è  ,  effere  fiato  più  giovane  del  Sa- 
lico il  nofìro  Marchefe  Ugo  Longobardo  ,  perchè  quefti ,  fecondo  le 
memorie  recate  di  fopra ,  viffe  almeno  fino  all'Anno  1029.  laddo- 
ve il  Marchefe  di  Tofcana  è  fuor  di  dubbio  che  mancò  di  vita  nei 
1001.  Più  fenfibilmente  fi  conofee  tal  verità  al  riflettere ,  che  aven- 
do Arrigo  il  Santo  Imperadore  con  due  fuoi  Diplomi  ,  e  Corrado 
Augurio  fòe  Succeflbre  con  un'  altro  ,  prima  d'  Arrigo  III.  confer- 
mati i  Seni  ad  effa  Badia  ,  pure  non  apparifee  ,  che  faceffero  egli- 
no menzione  di  quefìo  Ugo  Marchefe  donatore  quando  precedente* 
niente  a  i  lor  Privilegi  era  morto  il  Marchefe  di  Tofcana.  Primo  a 
mentovarlo  fu  il  fuddetto  Arrigo  III.  nell'Anno  1045.  e  perciò  non 
fi  può  intendere  fé  non  del  Marchefe  Ugo  Fratello  del  Marchefe  Az- 
za I.  Efìenfe  ,  avendo  egli  fatto  ,  e  potuto  fare  quella  rignardevol 
donazione  dopo  il  1029.  ed  effendo  egli  probabilmente  morto  prima  del 
1045.  E  ciò  maggiormente  fi  feorge  al  riflettere  il  fito  ,  ove  era- 
no pofìi  i  Beni  donati  da  elfo  Marchefe  a  quella  Badia  ,  mentre  do- 
po le  parole  &  quidquid  fibi  junior  Ugo  Marchio  filius  Uberti  dedit ,  im- 
mediatamente feguitano  quefìe  altre  :  E  quantacumqiie  habet  ,  vel  ac- 
quirere  ptefi  infra  Padum  ,  &  Attefin  ftuvium  ,  vel  infra  Padum  & 
Sandalum  .  Egli  è  manifefìo  ,  che  i  Mai  chefi  Efìenfi  ,  fra  i  quali  era 
Ugo  ,  in  quel  medefimo  fecolo  fignoreggiavano  in  vicinanza  della  Pom- 
pofa,  ed  erano  appunto  Padroni  degli  Stati  fituati  fra  V  Adige  e  il  Po, 
effendo  principalmente  appartenuto  a  loro  il  dominio  di  Rovigo  ,  e 
elei  Contado  di  Gavelio  con  altre  Terre  ,  anche  del  Ferrarefe  .  E 
però  non  è  da  mettere  in  dubbio  ,  che  non  Ila  da  riferire  ad  uno 
degli  Antenati  della  Cafa  d'  Efìe  la  gloria  d'  avere  con  tanta  libe- 
ralità arricchita  la  Pompofa  ,  che  gli  fìeffi  Imperàdori  credettero 
pofeia  di    dover  dare  il  titolo  di  magnifica  a  quella  Donazione. 

Merita  ancor  qui  d'  aver  luogo  un'  altra  Donazione  fatta  neli9 

An- 
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Anno  1040.  il  di  20.  di  Agofìo  da  un  certo  Ridolfo  Normanno  ,' 
dì  Nazione  Salica ,  al  Moniftero  della  Vangadizza  ,  pofìo  ,  ficcome 
di  fopra  accennammo  ,  nella  Diocefi  d'  Adria  predò  ali1  Adigetto  . 
Ne  debbo  io  la  copia  al  dottiflimo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldole- 
se ,  già  Abate  di  Claffe  di  Ravenna  »  ed  ora  di  Perugia  .  Tale  è  il 
fuo  contenuto . 

Donazione  di  Beni  fatta  da  Ridolfa  Normanno  al  Moniftero    della     Vangadizza  ,  con 
esprimere  di  farla  anche  per  /'  Anima  del  Marchete    Ugo ,  /'  Anno  1040. 

t*  An.  1040. 


ANno  ab  Imam,  D.  N.  J.  C.  MXL.  XIII.  Cai.  Septemhr.  Ina.  Vili-   Monajlerii  Beat* 
Santta  Mariti ,  quod  eft  adifìcafum  fuper  ripam  Adici  ,  qui  dicitur   Petra  in  quo  Dom- 
nus  Andreas  Abbas  de-  prafato  Monafterìo  effe  videtur:  Nos  ipfe  Kodulphus  Normanus  ex  Fran- 
corum genere  habitator  in  Caflro  Arquada ,  prafentia  teftium  ,  offertor    <&  donator    ifìius  ipftus 
accepi  vafonem  terra ,  ramum  pomis  ,  fefiucam  ....  atque  cultellum ....  infimul  ac    tradere 
fura  .  .  .   .facto  tibi  invsftitura  ,  &  offertone  ad  fupraiittam  Ecdefìam    S.   Maria  juxta   raea 
Francorum  inftitutione .  Quifquis  in  Janttis  &  venerabilibus  locis  ex  fuis  aìiquid   contulerit  re-' 
bus  ,  juxta  Aucloris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipìetis ,    &  vitam    sternam  poffidebitis  . 
Ideo  nos  Kodulphus  Normanus  donamus  &  offerimus  ad    eamdem    Ecdefìam    S.  Maria  a  pro- 
fetiti die  &  bora  perpetualiter  ad  habendum  in  fumptum  &  ufum  ditti  Abbatis ,  &  Monaco- 
rum  y  qui  modo  ordinati  fuerint ,  &  ibidem  frequentius 'fervi  er'mt ,  prò  mercede  &  remedio  ani- 
ma ÙGONIS  MARCHIONIS,  <&  prò  remedio  anima  ....  qua  fuit  Conjux    mea  ,.  ideji 
Maffaritiam  unam  juris  mei  ,  quam  ego  habere  &  poffidere  vifus  fum  in  Comitatu  Patavenfìs, 
C?  in  fine  Arquada ,  €9*  in  loco ,  &  fundo  Arquadi ,  quam  ....  fam    ante    hos    annos    emi 
per  unam  cartam  venditionis  da  Martinus  Presbiter  filius  Georgii  r  quod  fuit  retta s  &  labora- 
tas  per  fohanne  Majfario  libero  homine  ,  quod  funt  ipfa  ma[faritia  ....    in  vine'is    cum  areis 
juges  quatuor  de  terris  arabilis ,  &  pratis  jugeris  fex ,  de  fìlvis  y  &    bufcafeis    jugeras  tres  ; 
&  fi  amplius  de  ipfas  maffaritias  plus  inventa  fuerint ,  quam  ut  fupra  ,  per  hanc  cartam  of- 
ferfionis  in  fupraditta  Ecclefìa  S.  Maria  proprietario  jure  ,  nt  dittum  eft  ,  cum    terris    vigris  „ 
vine'rs  ,  campis  ,  pratis,  pafcuis  y  fìlvis ,  ac  ftallariis  ,  ripis  ,  rupìnis  ,  ac  palud'tbus  ,  cu  Iti  s  & 
incult  is  ,  divifìs  ,  &  indivifìs ,  una  cum  finibus ,    termini  bus  ,    accejfìóni&iis ,  &  ujibus  aqua- 
rum  ,  aquarumque  diteli  bus ,  cum  omnibus  pertinentiis  earum  rerum  per  loca ,    &  vacabule    ah 
ipfis  cafis  &  rebus  pertinenza  &c. 

Attum  in  Caflro  Arquadx  feliciter  .  Amen  . 

Supradittus  Kodulphus  Normanus  confirmavit  f-.pradittam  offerfionem . 

Beraldo  j  &  Kodulphus ,  &  Bagnifredus   vivenies  Lege  Francorum  tefìes .. 

_       4 
Johannes  Notarius  fcriptor  hujus  carta  offerjionis 

poft  tradita  compi 'evie . 

La  ragione  ,  per  cui  produco  io  tale  Strumento  ,  è  1'  aver'  io 
offervato  ,  che  quefto  Ridolfo  efprime  di  far  quella  donazione  anche  prò 
remedio  anima  Ugonir  Marchionis  ;  imperciocché  tal  maniera  di  parla- 
re,  confiderato  il  coftnme  d* allora  ,  ci  conduce  a  comprendere, 
eh'  egli  era  uno  de'  VafiaHi  Nobili  d*  allora  ,  il  quale  dal  Marche/e 
Ugo  riconofeeva  qualche  Feudo  ,  e  con  tutta  verifimiglianza  può 
crederi!  che  foiTe  fìato  da  lui  invertito  della  Terra  di  Arquada  .  Certo 
quelle  parole  Hahitatcr  in  Caflro  Arqiiads  ,  per  quanto  siColta  dall' 
ufo  di  quei  tempi,  e  dal  rilcontro  di  altre  pergamene  ,  pò  ffono  in- 
dicare la  padronanza  ,  che  quefìo  nobiU  Uomo  godeva  del  fuddetto 
Calvello  di  Arquada  ,  o  fta  Arqua  .    E  che  qui  fi  parli    del  no  Rio 

Mar- 
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Marche/e  Ugo ,  e  non  già  di.  quel  di  Tofcana  ,  mi  fi  rende  quafì  cer- 
to al  confìderare  ,  che    Ugo    il    Salico    trentanove  Anni  prima  era 
morto  ,    e    1'  altro  Ugo    Longobardo   fors'  anche  era  vivo   tuttavia 
nell*  Anno  1040.  Aggiungali  ,  che  nell'  Inveffitura  data  da  Arrigo  IV. 
ilei  1C77.  a  i  Figliuoli  del  Marche/e  Azzo  IL  Efìenfe  noi  troviamo  e  . in- 
fermata fra  gli  altri  loro  Stati  in  Comhatu  Patavienfi  Arquada  .  Con- 
Cderate  pofeia  le  magnìfiche  donazioni  fatte  dal  noftro  Marchefe  U- 
go  alle  Chiefe ,  e  1'  altre  ancora  ,  che   non  fon  pervenute    a  no  Lira 
notizia,  e  non  vedendoti  fatta  menzione  dei  fuoi  Figliuoli  in  una 
eli  effe  da  noi  veduta  di  fopra  ,   quefìo  ci  fa  rettamente  eonjettu- 
rare  ,  eh'  egli  mancaile  dì  vita  fenza  prole  ,  e  che  la  porzione  de- 
gli Allodi  e  Beni    a    lui  re  fiati    deveniffe    al  Marchefe  Azzo  IL  fuo 
Nipote,  e  agli  altri  discendenti  da  quefìo  «  L*  Anno  della  fua  mor- 
te è  a  noi   ignoto  ,  ma  ne  fappiamo    il    Giorno    e  il  Mefe  da  una 
Memoria   ,    che  per  atteftato  del  Campi    (r)    refìa     nell'    Archivio 
della    Cattedrale    di     Piacenza     con     quefie    parole     :     VII.    Colen- 
da? Februarii    obiit  Ugo  Marchio  .,     qui    dedit    nobis    quicquid   habemus 
in    Purtualberde-  ,    ÌT  in  Guano  ,    <27   in  Vicomarino  .    E    quefto    fa  , 
eh'  io  sì  facilmente  non  prefìi  fede  a  Landolfo  (2)  il  vecchio  ,  Stori- 
co Miianefe  ,  che  viflfe  circa  il   1080.  allorché  narra  nelle    lue  Sto- 
rie preflb  di  me   MSS.  ,   che  il  Marchefe  Ugo    re  fio  morto    nell'  af- 
fedio  di  Milano  il   dì   che   arrivò  un  turbine  fieri  (fimo  fopra  Tefer- 
cito  Imperiale  di   Corrado   il   Salico  ,  Ugo  Marchio  Tranfpadanus  ,   qui 
multi?  cum  Militibus  ad  dejkuendam  Urbem    in    adjutorio  Conradi   con- 
currerat .  Effendo  accaduta  quella  tempefìa  nel  giorno    di  Pentecofie 
Fecondo  Wippone  Storico  ,  o  pure  fecondo  Arnolfo  Miianefe  nel  dì 
dell'  Afcenfione  deif  Anno   1037.  polio  che  fuffifìa  la  memoria  dell' 
Archivio  di  Piacenza,  non  può  effere  morto  quefìo  Principe  in  quella 
difavventura  .  Landolfo  ,  quando  fi  tratta  d'  ingrandire  le  cofe  della 
fua  Patria  ,  non  la  guarda  per  minuto  ;  e  in  ciò  ,  che  non  accadde 
a'  fuoi  fìcfii  giorni  ,  egli  non  è  Autore  il  più  accurato  del  Mondo. 
Ma  palliamo  innanzi  ad  altre  feoperte , 

Due  Fratelli ,  Figlinoli  del  Marchefe  Oberto ,  finora  abbiamo  of- 
fervato  ,  cioè  i  Marchefi/  Alberto  Azzo  I.  ed  Ugo  ;  ora  aggi  ugnia- 
mone il  terzo  ,  cioè  un  Marchefe  Adalberto ,  di  cui  ci  ha  confervata 
memoria  Pier  Maria  Campi  (3)  all' Anno  1023.  nella  fua  Storia  della 
Chiefa  di  Piacenza .  Narra  egli  ,  che  nel  mentovato  Anno  (  altri  dif- 
Jero  nel  1033.  )  heble  principio  la  noi  il  Chiefa  ,  e  Monafterio  con  titolo 
di  Abbati  a  di  S.  Maria  di  Cafliglione  detto  de"  Marchefi  appo  Borgo  $. 
Dormirò  per  la  ricchifjìma  donazione  di  ADALBERTO  Marchefe  ,  e  dì 
Adeleida  fua  Moglie  fatta  ai  Monaci  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  .  Segui- 
ta dopo  alcune  parole  a  favellare  il  Campi  del  fuddetto  Marchefe 
Adalberto  con  quefìe  altre   :    Havendo  egli  in  quefti  di  infierite    con  la 

pre- 
Ci)  Campi  IR.  Eccl.  di  Piac.  T.  i.  pag.  ;zj.  (2)  Landulph.  Chrca.  Medio!.  MS.  L.  2. 
(fÓ  Campi  Ift.  Eccl.  di  Piac.  T.  1.  pag.  312, 
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p 'efata  Confate  fatto  edificare  il  l^pnafterio  e  la  Chiefa  di  Caftiglìone  pre* 
detto  ,  gli  diedero  per  fu  a  entrata  alla  prefenza  di  UGO  Mar  chef  e  e  Conte 
(  che  vi  don\  ancV  egli  per  divozione  particolare  alcune  rendite  ,  )  molta 
quantità  di  terreni  in  pili  luoghi  r  e  Jìngolarmente  fui  Piacentino  £?c.  Non 
poca  anfietà  di  trovare  un  tale  Atto  rifvegliarono  in  ine  le  notizie 
del  Campi ,  ed  appunto  mi  venne  fatto  coli*  a*]uto  del  fa  Marchefe 
Cefare  Pallavicino  ,  onoratiflimo  Cavalier  Piacentino  ,  d'  ottenerne 
copia  ,  Era  efla  piena  di  fcorrezioni ,  che  parte  venivano  dal  Notajo 
fìeflb ,  ma  la  maggior  parte  erano  di  chi  la  eftrafle  una  volta  dall' 
Originale,  ficcome  perfona,  che  dovea  eflere  poco  intendente  degli 
antichi  caratteri  ;  ma  contottociò  era  tale  ,  che  farebbe  fìata  non 
poco  giovevole  al  propofito  nofìro  .  Leggevate  dunque  tale  Strumen- 
to in  una  Storia  Genealogica  MS.  della  Famìglia  Paliavicina  ,  che 
truovafì  tuttavia  preflò  gli  eredi  del  Cavalier  fuddetto  ,  e  fa  com- 
porta circa  il  isó"o.  da  Niccolò  Fefìafi  famofo  Giurifconfulto  e  Cit« 
tadino  di  Modena» 

Ma  buon  per  me  ,  che  mentre  era  io  in  procinto  di  confegnar 
alle  ftampe  la  prefente  Opera  ,  mi  fovvenne  qui  il  mio  amiciflimo  e 
fludioiìfììmo  Dottore  Pietr  Ercole  Gherardi  ,  Lettore  delle  Lingue 
Ebraica  e  Greca  nello  Studio  pubblico  di  S.  Carlo  di  quefìa  Città  . 
Imperocché  iraprovvifamente  cadde  a  luì  in  mano  un*  antica  e  fe- 
del  Copia  in  pergamena  di  quefìo  medefimo  infìgne  Strumento  , 
nel  vintale  eh*  egli  faceva  le  Scritture  del  Marchefe  Antonio  Molza 
Nobile  Modenefe,  e  Gentiluomo  della  Camera  del  Serenifs.  Sig.  Du- 
ca nofìro .  Fu  efla  Copia  autentica  fatta  da  Oberto  Grondone  Nota- 
io del  Sacro  Palazzo  ,  mandato  &  aucioritate  Z).  JLlixì  Judicis:  de  Ocu-> 
lir  tunc  Confuti*  jfuftititz  Mantucs  ,  die  Lun<s  ultimo  exeunte  O fluire  9 
in  Palacio  novo  Communis  Mantute  MCCLXVIL  Indici.  X.  e  verifimilmen» 
te  quindi  traile  il  Feftafìo  il  fuo  troppo  mai  concio  efemplare  ,  i 
cui  fpropofiti  per  confeguente  ho  io  potuto  fifparmiare  a  i  Lettori* 
Ecco  dunque  il  Documento  fìeflb  . 

Fondazione  del  Moniflero  dì  S.  Maria  dì  Cafììglìone  nella  Dìocejì  prefentemente 
di  Borgo  S.  Donnino  fatta  da  Adalberto  Marchefe  nell'Anna  1033. 

JK"   An.  1033. 


IN  nomine  Domini  Dei  omnìpotentis  Anno  ah  Incarnattom  Domini  noflri  Jefu  Chrìjìi 
MXXXIIL  Conradus  grafia  Dei  Imperator  Auguflus ,  anno  Imperli  ejus  Deo  propino  in 
Italia  Septimo  ,  Decimo  die  menfe  Junii  ,  Inditiione  Prima  .  Dum  homo  in  hoc  feculo  vivit  ., 
femper  illud  agere  debet,quod  Deo  accetabile  fit  ,  &  purum  munus  Deo  offerre ,  unde  in  hoc 
feculo  protegente  Chriflo  incotomem  effe  valeo  ,  fuper  qv.od  melius  e(l  vitam  aternam  poffidere 
mereatur.  Quapropter  nos  ADELBERTUS  MARCHIO.^  ADELEYDA  jugalibus  accep- 
tum  fupernum  confilium  ,  non  noflra  ,  [ed  Dei  operante  clementìa  ,  hadificare  vifì  fumus  Mo- 
najìerium  va  propriis  noftris  rebus  in  loto,  &  fondo ,  ubi  Cajìelioni  dicitur  juxta  Fontana  , 
qum  dicitur  Lavatura,  in  honore  fantle  Trìnitatis  Dei  ,  &  beati  jfime  Marie  Virghi  s .  Ideoque 
no?  ipfi  ADELBERTUS  MARCHIO,  fili us  bone  memorie  OTBERTI  itemqae  MAR- 
CHIONIS,  e?  ADELEYDA  jugalibus,  filia  quondam  BOSONI  COMITIS,  que  pro- 
tette futa  ex  natioae  mea  Lege  vivere  Alamannorum ,  fed   nane    prò  ipfo   viro  meo  Lege 

vive- 
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vivere  videor  Langobardorum  ,  ipfo  namque  juga'le  ,  &  Mondoaldo  meo  mtchi  eonfentìenre  ,& 
fupter  confirmante ,  &  una  cum  nottua  Domni  UGONI  MARCHIONIS,&  Camitis  hujus 
Comitatus  Terdonenfis,  incujus  prefentia  ,vel  tejlium  certam facto prej \\fionem  ,quod  nullam  me 
fati  violentiam  at  quempiam  hominem  ,  nec  ab  ipfo  jugale ,  &  Mondoaldo  meo ,    nifi  mea  bo- 
na ^    &  Spontanea  voluntatt  ;  Donamus ,  &  offerirmi*  in  eodem  fantìum  ,  &v>enerahtlem  Mo- 
nafterìum  a  preferiti  die  prò  anime  nofire •  .mercedem  ,  it  funt  Cortem  ,  &    Cafirum,  feu    rebus 
illis  omnibus  juris  nofìri ,  quas  habere  vifi  fumus  in  predillo  loco  ,  &  fondo  Cajtelioni  ,    e  uni 
vmnibus  cafis ,  <&  rebus ,  qua  ibidem  effe  videntur  in  locas  ,  &  fondas  Prathelle  ,  Corte   me- 
diana, Gavazolo,  Silva,  &  Villicallo,  Capella  fantti   Dalmacii ,  vel  per  ceteris  locis  ,  &  va- 
eabulis  at  eodem  Monafterio ,  vel  at  eadem  Corte  ,  &   Caflro  pertinentibus  in  in  .  Et  efl  eadem 
Corte  ,  quam  ut  fupra  offerre    videmus  ,  per  menfura  jttfla  de  area  Caftri  ,    in  eo  ipfum  Mo- 
nafierium  confirublum  effe  videtur ,  juges  tres  ;  de  fediminibus  &  vineis  cum  arels  fuarum  jti~ 
ges  iriginta  j  de  terris  arabjlis  &  pratis  cum  perinentiis  de  predicla  Capella  SanSli  Dalmacii, 
juges  duecenti  ;  de  filvis ,  &  zerbidis  juges  centum  .  Similiterque  per  hanc  cartam  offerfionis  do- 
namus ,  &  offerimus  nos  ipfi  Adelbertus  Marchio,  &  Adeìeyda  jugalibus  in  eodem  Monafte- 
rio a  prefenti  die  prò  anime  nofire  mercede  :    it  funt  Cortem ,    &    Ca/ìrum ,    &    Ecclefia    una 
in  honore  fantle  Marie  ibidem  conftruBa  ,  feu  cum  medietate  de  duabus  aliis  Capellis  in  hono- 
rem fantli  Jo'hannis ,  &  fan&i  Pttri  edtficaiis ,  &  rebus  illis  omnibus  juris  nofiri ,  quas  ha- 
Bere  vifi  fumus  hi  loco  ,  &  fondo ,  qui  nominatur  Marchareja  .,  cum  omnibus  cafis ,  &  rebus, 
<que  effe  videntur  in  locas,  &  fondas  Cafadego,  Bonefafio ,  Tartaro,  vel  per  alti s ,  ceterifque 
locis    ,  &    vocabulis  ad  eadem  Cortem  ,  &  Cafirum ,  feu    Capellis ,  atque  rebus  ibidem  perti- 
nentibus: antepofito ,  &  in  nofira  refervamus  potefiate  rebus  illis  juris  nofiri  ,  que  effe  viden- 
tur in  loco  ,  &  fondo  ,  ubi  Via  Brifìana  dicimr  ,  qui  pertinent  de  eadem  Corte  ,  que  funt  per 
menfura  jufia  juges  mille  .  Nane  reliquis    rebus  de  ipfa  Corte  Marchareja  pert'menubus  in  in. 
Et  ejl  eadem  Corte,  ac  rebus  per  menfura  jufia  de  area  Cafiri ,   & Capdlis  perticas  fix  jugea- 
hs  ;  de  ahis  fediminibus ,  vineis  ,  &  areis  fuarum  juges  viginti  fde  terris  arabiles  ,  &  pratis 
juges  quinquscenù  ;  de  gerbis ,  &  filvis ,  '&  areis  fuarum  juges    duo    milìia    qu'mquecentum  . 
£t  fi  ibi  amplius  de  nofiro ,  &  noflris  rebus  ad  ipfam  Cortem    pertinentibus    inventi   fuerints 
quam  ut  Jupra  -menfura  legi tur  ,  preter  illut ,  qu od  fupra  antepojuimus ,  nam  aliis  omnibus  per 
j)anc  cartulam  offerfionis  in  jure  ipfius  Monajlerii  fìnt  potevate  proprietario  juri  ,  ut  àiElum  e//, 
tam  eafdem  fupraferiptas  Cortes  ,  &  Cajlris  ,  Capellis  ,  &  Cafis  cum   fediminibus  ,  quamque 
C?  vineis.,  cum  areis  fuarum  ,  terris  arahlis  ,   &  gerbidis  ,  pafeuis ,  filvis  majoribus  ,toloneis , 
<&  di/lritlis  ,  afialareis  ,  tnfolis  ,  rivis  ,  rupinis  ,  ac  paludibus  ,  molendinis  ,  pifeationibus  ,  co/- 
**V,   O"  incoltis ,  divifis  y  &  indivi fis ,  una  con  fini'bus  ,   terminibus ,    acceffibus  ,  C^  z</z'&m.t  tf- 
quarum  ,  aquammque  duilibus,flum:nibiis,<&  fontanis  rum  omnibus pertinentiis  earum~rerum  pe* 
loca.,  &  vocahula  at  ipfas  Cortes,  &  Cajlris  pertinentibus ,  preter  quoti  fupra  antepojiàmus  ì 
Tiam  aliis  omnia  in  in  «  concedimus  .  Itemque     per  hanc  cartulam  offerfionis  donamus  ,  &  offe- 
rimus nos  ipfi  Adeibertus  Marchio  ,  &  Adeleyda  jugalibus  *»    eo^e/w    Monafterio    a  prefenti 
die  prò  antm.a  nofira  mercede,  hec  funt  terra  Pifcaria  una  ,  que  effe  videtur  in  fluvio  Comefa- 
tio ,  prope  Cafiri  ipfius  loci ,  &  omnem  Decimam  Fortionem  de  ifiis    Cafis ,  &  Cafiris  ,  feu 
rebus  omnibus  juris  nojìri  ,  quas  habere  vifi  fumus  tam  infra  Civitatem    Ticinenfera  ,    quam 
que  &  in  Civitatem  Mediolanen fem  ,  &  infra  Civitatem  Terdonenfem  ,  Piacentia,  &  Ja- 
nuenlis  ,  Lunenfis,  que  funt  de  areas  de  lena  cum  muras,&  petras  in  parte  fuper  habente  ,  que 
jam   JoUrìas ,  &  falas  fuerunt ,  cum  puteis  ibi  edificatis  ,  quamque  &  foris    ipfas    Civitates 
in  Conatatibus  Ticinenfis  ,  Mediolanenfis  ,  Commenfis,  Bergomenfis,  Brifienfis,  Verorien- 
fs,  Teitonenfs,  Aquenfis,  Aìbenfis  ,  Piacentine,  Parmenfis  ,  Regenfis  ,  Mutinenfis  ,  in  lo- 
ess, effundas  Nazano  ,  Corte  Spoientina,  Porto  Mauro,  vel  Vico    Mercado,    Sala,    Aza- 
nelio  ,  Vicu  Piculo,  Azano,  Rovereto,  Marinco,  Gavi ,    Palaude  ,    Runcoreto  ,    Mafia  , 
Malleta,  Caminariano  ,  Saliceto,  Lavagnola  ,  Sala,    Prkli ,    Niela ,    Fattolo ,    Cari,    Ca- 
itronovo,  Miravaldo,  Calale  prope  Sanalo  Martino  in  Strata  ,    Soranea ,    Bisrgo  ,   Parioja  , 
Noceto,  Corticelia.,  Variano,  Methexano  ,  Cafalemajore ,    Viialiana  ,    Solaria  ,    Erberia  , 
Pratoplano,  Cafìellonovo  ,  Marchiana,  Sancìo  Martino    in    Confenago,  Ilfolello    Droculi  , 
Bechuciano,  Banonii ,  Ripalta  ,  Vignale,  Felina,  Maliaco  ,  Lammalonga  ,    Carcavo ,  Gri- 
laulo ,  Malfarioli ,  San&o  Prothaxio,  Centuria,  Centenaria,  Maurenico ,  Turricella,  anu- 
pojìto  quinque  Cafiris ,  confiruBas  in    locas ,  &   fondas    Casellario  ,  que    efl  in  loco  ,    Gavi  , 
Tuiticella,  que  efl  prope  loco  Marenico  ,  Ripalta  ,  &.  Filma  fitas  loco  Bafemanto,  Cartello- 
Uovo,  que  efi  prope  fluvio  Tartaro,  quas  de  intus  ficut  cum  mutas  ,& tonimen  ,  &  foffato  ctr- 
tmdatos ,  quos  integros  ipfos  quinque  Cafiris  nobis  refervavimus    proprietario   jure  habendum  . 
Similiterque  donamus,  <&  offerimus  omnem  Decimam  nofire  proprietatis    infra  Gornuatibus Ja- 
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uuenfis,  LunenGs.  .  .  .  Pifenfis ,  Vulterre ,  Arino,  Caftro  ....  aliis   Comitatibus    infra 
une  Italicum  Regnum  in  ìocis  ,  &  funài s  Quinto,  F  arsilo,  Lavagna,  Sigeftro  ,  Monelia, 
Carodano  ,  Arramo  ,  Luculliano,  Calefe,  Valeriano  ,  Ariana,  Arcula  ,  Cucarallo,  Corte  de 
Malfa,  Filiteria,  Suprano ,  Serraplana ,  Cufcuniano ,  Cattano  ,  Glandaria  ,  Novello,  Bulia- 
tico,  Carfagnana  ,  Verfilia  ,  Celia  ,    Blectina  ,    Peczole  ,    Vezune  ,    Territa  ,  &  in  Monte 
Mauro.   Et  ejl  ipfa  Decimam  Portionem  de  prediBis  rebus  ,  que  ad  eodem  Mvnajìerium  fupra 
offerte  v'tdemur ,  per  menfura  jufla  de  area  Cnjìrì  ,  <&  Capette  juges  duas  j  de    aliis  fedimini- 
hus ,  &  vineis  rum  areis  fuarum  juges  duecenti  ;  de  tcrris  arabihs ,  &  pratis   juges  quattuor 
milita  j  de  jerbis ,  &  filvis  curri  areas  fuarum  juges  decem    milita  ;    &  fi    amplius  de   ipfam 
decimam  portionem  nojìro  juri  pertinere  in  prenominatas  lecas    inventa  fucrint  ,  quam  ut  fupra 
menfura  legitur  ,  per  hanc  cartulam  offerfionis  in  jure  ipfius  Monajieùi  fint  potejlatem  proprie- 
tario juri .  Que  autem  fupraferiptas  Cortes,  &  Cajlris  ,  ac  rebus  omnibus  ad  je  pertinemibus^ 
feti  prelibatam  Decimam  Portionem  de  prediBis  aliis  Cafis ,  &  Cafìris  ,   feu  rebus  juris  noflris 
fuperius  àonatis  una  cura  acceffionibus ,  &  ingrcJTcras  earum  ,  feu   .cum   fuperioribus  ,    &  infe- 
rioribus  earum  rerum ,  qua  li  ter  fupra  legitur,  preter  quod  fupra  ante  pojuimus^  nam  aliis  om- 
nia  cum  predica  Pifcaria  in  in  .  ab  hac  die  iti  eodem  Monajìerio  domtmus  ,  &  offerimus  ,    & 
per  prefentem  cartulam  offerfionis:  ibidem  habendum  confirmamus  .   Infuper  ego    que  fupra  Ade- 
leyda a  parte  ipfius  Monafierii  exinde  legiptimam  facio  tradicionem  ^  &  vefiituram  per  cultello 
ftjlucum  nodato  ,  IVantonem  ,  &    wafonem  terre  ,  inique  ramum  erboris  ,  feu    andilanc ,  <&    me 
exinde  foris  expuli  ,    carpivi ,  &  abfentem  me  feci ,   &  a  parte    ipfius    Monafierii    .eis  haben- 
dum  relinqui .  Ita  ut  faci at  exinde  pars  ipfius    Monafierii  a    prefenti    die    proprietario    nomine 
quidquid  voluerit  prò  anime  nofire  mercedem  fine  omni  nofira  ,  &  heredum  ,    ac   proheredumque 
mei ,  cui  fupra  Adeleyde  ,  -conti 'adizione  ,  vel  repetitione  .    Ita  tamen  ut  prelibata  Abbatia  per- 
petuum  erga  cultum  fanBe  Rtligionis ,  O'  Regulam  JanBi  BenediBi  infuri  virente  permaneatt 
fub  defenfionem  tamen  ,  &  ordinacionem  ,  &  invefiitura  mei    Adalberta    Marctuonis ,  meoritm- 
que  heredum  ,  fine  aliquo  detrimento,  vel  diminuitone  terrarum ,  vel  rerum  ,  que  ad  utili  tatem 
Abbatis  ,  vel  Monachorttm  ipfius  Monafierii  pertinent ,  ut  quandocrnique  Dei    voluntas  juerit  , 
Ut  Abbas  ipfius  Monafierii  ab  hoc  migraverit  feculo  ,  tunc  qualem  meliorem  ,  &  Deum    timen- 
tem    tota  Congregatio  ipfius  Monafierii  fecundum  Regulam  fan&i  Benedirti  perpnuum  fìbi  Pa- 
fiorerh  elegerit ,  vel  fi  tota  Congregatio  concors  in  eligendo  non  fuerit  ,  preter  fi  vel  eùam  mini- 
mi pars  ipforum  bonum  &  return  elegeriut  Pafiorem  ,   tunc    nos  ,  vel    nofiris    heredibus ,    qui 
prò  tempore  fuerint ,   convocatis  tribù s  ,  vel  quatuor  religiofiffimis  Abbati bus  ,   Deum  timenti bus t 
&  Regulam  Sanili  Benedicìi   cufiodientibus  ,  quemcumqtie  cum  illorum    confilio    ellegerint ,  ip<- 
fy.m  Pafiorem,  &  Retlorem  ipfius  Monafierii  effe  infikuamus  ■.  Quit  fi  nos,  qui  fupra   Adal- 
bertus  Marchio,  &  Adeleyda  jugalibus ,  nofirifque  heredibus,   vel  eùam  de  parenti  bus  nofirist 
qui  zelo  £Upiditatis  aliquam  in  eodem  Monafierio  ofienderit  controverfiam  cantra  preferipta    om- 
nia ,  nifi  prò  zelo  Dei ,   &  infiituta  pietatis  provideat  cantra  que    fupra  legitur  ,    &    difponat 
omnia  y  fi  vero  quicunque  de  nofiris  heredibus  cantra  hanc  nofire  infiitutionis    conce ffionem  ,  que 
fupra  legitur ,  quandoque  agere ,  vel  inrumpere  voluerint ,   tunc  Abbas    ipfius    Abbacie    in   fuo 
dominio  ,  &  poteflatem  permaneat  cum  ipfam  integram  Abbaciam  ,  &  tandiu  in  fuam  potefia- 
tem  perfifiat  ,  quandiu  ille  fuerit  de  nofiris  heredibus ,  vel  de  nofiris  parentibus  ,  qui  hanc  no- 
Jham  ojjerfionem  fiabilem  ejje  faciat ,  qualiter  fupra  legitur  .    Et  obligamus  nos  ipfi    Adelbertus 
Marchio,  &  Adeleyda  jugalibus,  ut  fi  unquam  prò  tempore  nos,  aut  nofiris   filiis ,    vel  he- 
redibus   cantra    hanc    cartulam  offerfionis  agere  ,  aut  canfore  ,  vel  removere  prefumpferimus  per 
nos,  aut  per  nofiras  fummitentes  perfvnas  ,  &  eam  fic  fiabiiem  effe  non  permiferimv.s  ,   quali- 
ter  fupra  legitur ,  ut  inferamus  parti  ipfius  Monafierii ,  vel  contra  quem    exinde    Ut  erri  intule- 
rimus  compofitionis  multa  ,  quod  ejl  poena  auro  optimo  uncias  mille ,  argenti  pondera    duo  mil- 
ita ,  &  quod  repetierimus  vendicare  non  va'leamus ,  fed  prefens  et  cartula    offerfionis   diuturnis 
temporibus  ,  femperque  firma  ,  &  fiabilis  permaneat  ,  atque  perfifiat  inconvulfa  con  fiipulatio- 
m  fumnixa  ,  Et  bergamena  £um  atramentario  ego  .qui  fupra   Adeleyda  de  terra  levavi  ,  &  Agi- 
moni  TSJ otaria  Sacri  Palaùi  tradì di ,  &  feri  bere  rogavi,  in  qua'  Jupter    confirmans  ,  ttfiibufquc 
obtuli  roborandam  . 

ABum  Nazano  ,  qui  dicitur  Campixuno  ,  feliàter  * 
UGO  MARCHIO  fubfcripfi. 
ADELBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Sìgnum  manibus  fupraferipte  ADELEIDE,  qui  hanc  cartulam  offerfionis  fieri  rogavi. 
Signum  manibus  Sigelbaldi ,  &  Sezulfi ,  pater ,  &  filius  ,  feu    Guarnerit  ,  Lege  vi- 
Ventes  Ali am anno r um  ,  rogatis  tefies  . 

Signo  manibus  Marconi ,  &  Joannis ,  feu  Teuzoni ,  atque  Reflani  ,  rogatis  tefies , 

Aut.  Ejl.  L  Q  Ej>o 
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Ego  Raginerius  Notarius  rogatus  tejìes  fcrìpfi  . 

Ego  Adelbertus  Notarìus  /acri  Fa  l'atti  rogatus  tejìes  f trip  fi  . 

Egitto  Judex  [atri  Palati't  rogatus  tejìes  fcripfi  . 


Ego  qui'  fupra  Aimo  Notarìus  S'aeri  Palacii  rogatus  ,  fcrtptof 
hujus  tartule  offerfionis  pojì  tradita  compievi ,  &  dedi ., 


Motivo  di  maraviglia  può  qui  efTere  il  mirare  ,  che  gran  copia 
di  Beni  venga  con  un  folo  Atto  di  Donazione  trasferita  in  quel  fa- 
ero  Luogo  .  Ma  noi  fenza  fermarci  qui  ,  andiamo  a  riconofeere  ,  che 
il  Magnifico  Donatore  di  tanti  Beni,  e  Fondatore  di  quel  Munire-» 
io  ,  fituato  fra  Borgo  S.  Donnino  e  Buffeto  ,  cioè;  il  Marche/e  Adah 
letto  ,  fu  Fratello  degli  altri  due  finquì  offervati  Marche/i  Ugo  ,  ed 
Azzo  L  Efìenfi ,.  si  per  la  chiara  efpreiTione  del  Marcheje  Qberto  fuo 
Padre ,  come  ancora  per  la  protetta  d'  e  fière  anch'  egli  di  ìslazion 
Longobarda.  Il  Matclkfe-  Ugo>,  che  qui  fi.  truova  ,  e  preLia  il  fuo  giu- 
dici,, le  affenfo  alla  Conteffà  Adelaide  ,  altri  non  fi  può.  immaginar  che 
fofle ,  fé  non  il  personaggio  da  noi  veduto  di  fopra  ,  cioè  il  Fratel- 
lo di  eflb  Marcheje  Adalberto  ,  da  che  era  anch' effo  Figliuolo  del Mar- 
che/e  Uberto ■■ .  Quel  di  più,  che  quindi  impariamo,,  fi  è  che  il  Mar- 
che/e Ugo  fu  eziandio  Conte-  di  Tortona:  notizia,  di  cai  non  s*  era  in- 
contrato vefiigio  neir  altre  Carte  .  Ma  ciò ,  che  finifee  di  chiarire 
tal  verità,  ci  viene  dall'  efpreffion  delle  Terre  e  Cafìella  ,  dove  pof- 
iedeva  efi*To  Donatore  tanti  Beni  da  lui  impiegati  per  fondare  il  Mo- 
nifìero  di  Cafìiglione  .  Imperocché  quefìa  sì  preeifa  menzione  non 
lolo  ci  mette  fatto  gli  occhi  la  gran  ricchezza  di  quel  Principe  ,  i  cui 
patrimoni  e  Stati  fi  (tendevano  per  quafi  tutto  il  Regno  d*  Italia  9 
ma  ancora  ci  fa  toccar  con  mano  ,  che  anche  egli  era  del  Sangue 
Efìenfe  per  la  com union  de'  Bjiiì  e  Stati,  che  qui  fi  fcuopre  tra  lui 
e  il  Marcheje  Alberto  Azzo<  IL  progenitore  della  Cafa  d'  Efìe  .  Già 
vedemmo  nel  privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  i  Figliuoli 
di  erto  Matchefe  Azzo  II.  che  frettavano  alla  Cafa  di  lui  motte  Si- 
gnorie ne  i  Contadi  di  Verona  ,  Parma ,  Piacenza  ,  Modena  ,  Brefci'a1, 
Lunì  „  Arezzo •■,  e  Pìfa  -,  e  qui  miriamo  padrone  di  Beni  e  Stati  in 
efìì  Contadi  anche  il  Marche/e  Adalberto-,  e  quel  che  è  più',  fi  truo>- 
vano  qui  molte  delle  Terre  e  Cafìella  medefime  ,  che  erano  degli 
Efte n fi  ,  come  ìsFazano >■,  Sala  ,  Vico  Picolo  (  cioè  Vicolo  )  Soragna  9 
Par iola ,  Noceto  ,  Corticell'a  ,  Cafal'  Maggiore  ,  Videlìana  (  cioè  Viadana  ) 
Solara  ,  Erberia  (  cioè  Rubiera  )  Monilia  , ,  Curodarno* ,  Valera.no  ,  Aureola. , 
Filatera  $Jc.  E  a  propofito  de  i  Beni  di  Solara,  e  Rubiera,  Terre 
del  Contado  di  Modena  ,  pofleduti  da  effo  Monifìero  di  Caftiglione 
fpeci fica tam ente  fé  ne  park  in  una  Bolla  del  1 144.  dì  Lucio  IL  che 
Originale  fi  conferva  nelP  Archivio  Eftenfe ,  e  eli*  io  produrrò  nella 
Seconda  Parte.  Per  intendere  poi ,  come  quefìo  Principe  donane  con 
sì  pia  e  glioriofa  munificenza  a  quella  Badia  tanti  Beni  ,  de'  quali 
poi  troviamo  inveititi  i  Difendenti  del  Marette  Azzo  L  fuo  Fra- 
tei- 
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tcllo  ,  convien  riflettere  a  i  riti  di  que'  tempi ,  e  alla  Legge  Lon- 
gobarda .  Siccome  vedremo  ,  nelle  Famiglie  ,  che  fi  regolavano  fecon- 
do il  Diritto  de'  Longobardi ,  non  erano  in  ufo  le  Primogeniture  , 
come  preflb  i  Franzefi  ;  ma  i  Figliuoli  tutti  fuccedevano  in  tgual 
porzione  ne*  Beni  Feudali  e  Allodiali  al  Padre ,  purché  quefti  altra- 
mente non  difponeiTe,  accordandoti  poi  eglino  tra  di  loro  per  parti- 
re ,  o  godere  in  comunione  1*  eredità  .  Il  Marche/e  Adalberto  dona 
qui  non  già  tutti  que'  Beni,  o  luoghi  ,  ma  la  Decima  parte cP  elfi 
a  lui  competente:  $?  efi  iffam  decimam  portionem  ,  dice  egli,  de  pje* 
diBìs  rebus  £?e.  e  però  rimaneva  intatta  a'  fuoi  Fratelli  la  loro  por- 
zione ;  anzi  ferve  quefta  medefìma  forinola  a  denotare  ,  che  v1  era- 
no -altri  Condomini  di  que'  Beni  .  Forfè  ancora  donò  egli  foìamentc 
de  i  Poderi  in  que'  Luoghi ,  e  non  già  la  porzione  fua  Principefca 
de  i  medefimi  Luoghi, 

Dee  parimente  oflervarfì  in  quelito  Iftrumento  il  Luogo  ,  ove 
elio  fu  fìipnlato ,  cioè  Nazano  .  AEium  Marano  focus  qui  dicìtur  Cam- 
pixuno  ,  la  qua!  Terra  verifìmilmente  fu  una  delle  Signorie ,  o  fi» 
uno  de'  Cartelli  patrimoniali  del  Marche/e  Adalberto  fondatore  .  Ora 
noi  troviamo  nella  tante  volte  citata  Inveftitura  data  da  Arrigo  IV. 
agli  Eftenfi  fra  gli  altri  Stati  fpettanti  alla  Cafa  loro  ,  Sale  ,  Naza- 
num  &c.  in  Comitatu  Terdonenjì  -,  e  però  femore  più  rifatta  ,  aver' 
anche  il  Marchefe  Azzo  I.  confermata,  e  tramandata  a'  fuoi  Difendenti 
la  fua  porzione  in  molti  di  que'  Luoghi,  de'  quali  era  medefimamente 
Padrone  il  Marchefe  Adalberto  .  Finalmente  fi  può  quindi  raccoglie- 
re ,  che  illufìre  figura  dovefie  anche  allora  fare  in  Italia  la  Cafa  dì 
quefìi  Principi,  mentre  fi.  mira  un  folo  di  que' Fratelli  donar  tanti 
Beni  ,  che  erano  fparfi  per  tutta  la  Lombardia ,  e  per  la  Tofcana» 
e  Lunigiana ,  e  pel  Genovefato ,  effendo  ben  da  credere,  che  molto 
maggior  quantità  ne  ritenéfie  egli  per  fé  e  per  Adelaide  fua  Moglie. 
Io  non  fo  poi  ,  onde  traeffe  il  Campi  (1)  alcune  altre  memorie  intorno 
a  quefìo  Principe  ,  con  dire ,  che  Adalberto  era  fiato  più  volte  Genera" 
le  di  Ottone  ,  e  per  cagione  della  Moglie  ancor  Parente  di  lui  .  Di- 
cefi  Adalberto  efjer  quegli  ,  da  cut  difcefe  ed  ampliata  fu  la  Caja  Palla-' 
vicina  ,  il  quale  fui  Piacentino  teneva  già  (  molti  Anni  erano  )  varie  Ca* 
fi  ella  e  Terre  ,  farte  da  lui,  e  da  fuo  Padre  Ubertino  )  dovette  dire 
Oberto)  acqiiifiate  ,  e  -parte  havute  in  dono  da  Cefare  ,  4?  altre  pai  mente 
ne  pofjèdevaful  Parmigiano  <&  altrove.  Noi  vedremo,  che  la  nobil  Cafa 
Paravicina  difeendeva  non  da  quefìo  ,  ma  da  altro  Marchefe  più  an- 
tico ;  probabilmente  della  ftelTa  conforteria  dell'  Adalberto ,  di  cui 
parliamo  ,  e  del  quale  non  è  chiaro  ,  che  reftalTero  Difcendenti  . 
Tuttavia  con  quefìi  lumi  fi  poiTono  confrontare  1'  altre  notizie  ,  che 
di  fopra  ricavammo  da  Ricobaldo  ,  il  quale  fcriffe  ,  che  Alda(  pare 
lo  fìefiò  che  Adelaide)  Figliuola  d'  Ottone    Imperatore  ,  fu    Moglie 

()     2  ^  un 

(i)  Campi  Ifl.  Ecd.  di  Piac.  T.  i.  pag.  512. 


124  Dell?    Antichità'    EsfiNSi 

d'  un  Marche/e  Azzo  Efterfe  .  Noi  vedremo  di  più  ,  che  un'  Adelaide 
fu  Moglie  indubitata  del  nofìro  Marche/e  Ad elberto  AzzoJ.  di  maniera 
che  ,  s5  io  non  foffi  trattenuto  da  alcune  dirncultà ,  che  addurrò  a 
fuo  luogo  farei  inclinato  a  credere  non  diverfo  il  Fondatore  della 
Badia  di  Castiglione  dal  faddetto  Azzo  I.  Chiuderò  il  prefente  Ca- 
po con  riferire  T  Epitafìo  ,  che  per  teftimonianza  di  Niccolò  Feftafi  , 
ed  anche  di  Francefco  Sanfovino  (i) ,  fi  legge  fopra  il  fuo  Sepolcro 
di  marmo,  pofìo nella  fuddetta  Badia  di  Cafìiglione.  V*  ha  degli  er* 
lori  ,  e  forfè  V  Autore  non  è  di  molta  antichità;  ma  qualunque  fìa 
tal  Memoria  ,  non  fi  dee  tralafciare  . 

HECTOREOS  CINERES  ,.  ET  ACHILLIS  BUSTA  SUPERBI, 
CjESAREUMQUE  CAPUT,  PARIQUE  (leggo  PARIO)  HOC  SUB  MARMORE 

TECTUM 
CREDERE  NE  DUBITES  PIETATE  AD  ALBERTUS  (legga  ALBERTUS)  ET 

ARMIS 
1NCLTTUS  AUSONIJE  QUONDAM  SPES  FIDA  CARIN2E , 
QUO  DUCE  ROMULEUS  CTRNUS ,  SUBJECTA  TRIUMPHIS 
BARBARA  GENS,  ITALAQUE  PROCUL  DISPELLITUR  URBE. 
MARCHIO,  DUX  LATII,  SACER  JEDIS  CONDITO R  HUJUS , 
HAC  TUMULATUR  HUMO ,  MELIOR  PARS  jETHERE  GAUDET . 

OBIIT  ANNO  SAL.  MXXXIV.  DIE  FI:  JANUARII» 

C     A     P.         XIII. 

Adalberto,  Azzo,  Ugo,  e  Guido  Marchefi ,  Fratelli  di  Berta  Manhefana  di  Su/a,  provati 
Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  Eftenfe  ,  e  non  della  Famiglia  de  Marchefi  d  Ivrea  .  Gè' 
ma  logia  di  Manfredi  Marchefe  di  Sufa  ri/chiarata  .  Perchè  aderenti  i  Marchefi  Eflenfi  ad 
Ardoino  Re  d* Italia  nel  1002.  Condannato  il  Marchefe  Oberto  co  fuoi  Figliuoli  ,  e  e@ìt 
Alberto  Nipote  mi?  Anno   1014.  da  Arrigo-  I.  Imperadore  per   cagione  di  tale  aderenza  . 

Erita  ora  qui  d'eflere  difaminato  il  paffo  d'uno  Strumento,1 
in  cui  Alrico  ,0  fi  a  Adelrico  Vefcovo  d'  Afìi  ,  e  Odelrico  , 
o  fia  Olderieo  Manfredi  Marchefe  t  fuo  Fratello  ,  e  Berta  ContefTa 
Moglie  d'  elfo  Manfredi ,  fondarono  la  Badia  di  S.  Ginfìo  di  Sufa  il 
dì  9.  di  Luglio  del  1029.  Ne  fa  menzione  il  Biondello  (2)  ,  ma  più 
efattamente  il  Guichenon  (3)  ,  il  quale  accenna  leggeri!  diftefamente 
tale  Strumento  nella  Storia  Cronologica  del  Piemonte  .  Donano  dunque 
effi  a  quei  Monaci  vari  Beni  ,  acciocché  i  medefimi  abbiano  moti- 
vo di  pregar  Dio  per  gli  Fondatori  ,  e  per  tutti  i  loro  Parenti  9 
efpieiìi  nelle  feguenti  parole  :  Tarn  prò  mYis  ,  &■  genitorìbus  ,  &  £e~ 
mtrìeìbus- ,  atque  filhs ,  filiabufque  noftrìs  ,  quorum  Jupra  jugalìum  ,  fivs 
Ardoirà  Avi  nojìn  ,  atque  AD  ALBERTI  MARCBIOUÌS ,  cujus  fu- 
p  tà  Berta  Comitiflà  Fratris  ,  flmumque  fui  -,  Nee  non  Odonis  ,  ATRO- 
KIS,  WJGOUIS ,  WlDOmS  Fratrum  nofirorum  \  Item  Ardoinì  ,  Ò* 
item  Oddoni  Patruorum  naftrorum  i  feu  item  Ardui  ni  ,  Confobritn  noftri  ; 

Quam 

(t)  Sanfov.  Opg.   delle  CaPe  Illuflr.  pag.  3S0.  (2)  Blondell-  Gencal,  Frane.  T.  3,  pag.  <?#, 

(3)  Gaichenoti  Hill.  Geue&l.    de  la  Malfari  de  Savoye  T.  1.  pag.  189. 
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Quam  prò  aviabus  ,  avunculìs ,  amìth  ,  materteris ,  &  prò  omnibus  cete* 
ris  propinquioribus  noftris  Utriufque  fexus ,  five  prò  omnibus  fidslibus  vhh 
atque  defunfìis  ,  effundant  preces  .  Qui  fi  trovano  un'  Ugo  ,  un'  Azzo , 
un  Guido  ,  un'  Adalberto  ,  e  un'  Ottone  Fratelli  ,  ma  fenza  eonofcer-% 
fi,  di  chi  Figliuoli  .  11  Guichenon  ,  il  Biondello  ,  ed  altri  fanno 
quefta  Berta  Figliuola  d'  Audeberto  ,  o  fia  d'  jidelberto  Marche/e-  d' Ivrea, 
nato  da  Ardoino  Re  d*  Italia  ;  ficcome  fanno  Marchefe  di  Sufa  queir, 
Odelrico  Manfredi  :  con  che  tali  perfonaggi  (  fieno  Fratelli  di  Berta , 
o  fieno  dei  Marchefe  Manfredi  )  nulla  hanno  che  fare  con  gli  Ante-" 
nati  della  Cafa  d'  Efte  ,  perchè  quei  Marchefi  furono  di  Nazione  Sa- 
lica ,  cioè  Difeendenti  da  i  Franzefi  ,  laddove  i  Marchefi  Efìenfi  0 
protestarono  di  Nazion  Longobarda  .  Ecco  1*  Albero  di  quelli  per-, 
fonaggi  r  tal  quale  fa  formato  dal  Guichenon» 

Manfredi  Marchefe  di 

Sufa  fotto  Carlo  Calva 

Imp; 

1 

Annone ,  o  Aimone* 

March,  di  Sufa  "l'Anna 

JHO-. 

1 

Girolamo  Manfredi 
March,  di  Sufa.  >. 

e — — 1 : ""V"- > 

Alrico,  o  Ar-  Olderico.  o  Ulrico  fopra-  Ugo'  Ottone 

derico'  Vefeo-  nominato  Manfredi  r 

*o  d'Alti-  Marchefe  di    Sufa  986. 

10.27S  fondatore  della  Badia  di 

S.  Giufto  di  Sufa  nel 
1029; 
fii;.  Moglie  fu» 

*  'mP  Berta  figliuola  d'Alber- 
to Marchefe  d'Ivrea-] 

1. 

Adelaide  Marchefe  di 

Sufa,  Conteffa  di  Savoja~ 

Il  Guichenon  è  Scrittore  molto  filmabile  per  f  erudizione  fua  i 
ma  non  ha  egli  Tempre  colpito  nelle  fue  Genealogie  y  e  qui  certo 
fembra  a  me ,  che  fiafi  non  poco  allontanato  dal  vero ,  anche  fen- 
za badare  al  gran  falto  ,  eh'  egli  fa  da  qaell'  Annone  o  Aimone  9 
che  viffe  nel  910.  al  Marchefe  Olderico  pretefo  Nipote  di  lui,  che 
fioriva  infìno  del  1029.  E  perciocché  1* efame  di  tal  quiftione  può 
fervire  a  dilucidar  meglio  non  fedamente  la  Genealogia  Eftehfe  ,  ma 
ancora  quella  de'  Marchefi  di  Sufa  ,  e  la  Storia  di  que'  tempi  ofeu-» 
ri ,  fia  lecito  a  me  di  ritoccar  quefìo  punto  con  tutto  1'  amore  del 
vero.  Dico  pertanto,  che  nello  Strumento  fopraccitato  dei  1029. 
ove  il  Marchefe  Manfredi ,  e  Berta  Conte  (fa  fua  Moglie  ,  parlano 
di  Ardoino  Avolo  nofiro  ,  dee  intenderli  ,  che  quefto  Ardoino  fu  A- 
volo  d'elfo  Marchefe,  e  non  gii  di  Berta.  E  quelle  parole  ne  e  non 

ah- 
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Vdonis  ,  Athonis  ,  Hugotiis. ,  Wtdonis  Fratrum  nofiromm  s' hanno  da  fpie«* 
gare ,  che  Oddone  ,  o  fia  Ottone  fa  Fratello  d'  effo  Marchefe  Odel- 
rico ,  e  di  Alrico  Vefcovo  d'Atti  ;  e  Adelberto  ,  Azzo  ,  Ugo  e  Gui- 
do furono  Fratelli  di  Berta  .  Finalmente  fecondo  me  la  fuddetta 
Berta  Conteffà  ,  e  i  fuoi  Fratelli  .ebbero  per  Padre  non  un'  Alberto 
Marchefe  d%  Ivrea ,  come  pretende  il  Guichenon  ,  ma  sì  bene  il  Mar* 
che/e  Oh erto  ,  progenitor  degli  Eftenfi..  Le  ragioni,  che  mi  muovo- 
no a  così  credere  ,   fon  le  feguentl.. 

Da  neffun'  altro  Documento  apparifee  ,    che  il  Marchefe  Odel- 
arico  ,  detto  Maginfredo,  o  fia  Manfredi  ,  abbia  avuto  altri  Fratelli, 
che  il  fuddetto  Alrico  Vefcovo  d1  Afti  ,  e  Ottone  Conte.  Vien  rife- 
arito  dallo  fteffo  Guichenon  (i)  in  altra  fua  Opera  un  Diploma  d1  Arrigo 
il  Santo  conceduto  nell'Anno  io  14.  all'  in  fi  gne  Moniftero  di  S.  Be- 
nigno di  Fruttuaria ,  ove  fra  gli  altri  poderi  fi  veggono  confermati, 
.qua  dederunt  Manfredus  Marchio  ,  &  Berta  ejus  Uxor  ,  4?  Fratres  ejufdent 
Manfredi  ,  ideft  Alricus  Ffifcopus ,,  &  Oddo  Comes  ,  £T  Ardoìnus  Confo* 
hrìnus  eorum   .  Ecco  quali  fofTero  i  Fratelli  del  Marchefe  Odelrico  , 
cioè  Alrico  Vefcovo  ,  ed  Ottone  Conte  ;  e  però  gli  altri  perfonaggi 
mentovati    per  Fratelli  nella  fuddetta  Donazione  del  1029.  ragione- 
volmente s' intendono  Fratelli  di  Berta   .    Secondariamente  il  Padre 
d'  effo  Marchefe  Odelrico  Manfredi  fappiamo  ,  che  fu  un'  altro  Mar- 
chefe Manfredi  ,  coftando  ciò  dalla  fondazione  fatta  da  elfo  Odelri- 
co ,  e  da  Berta  fua  Moglie ,  del  Moniftero  delle  Monache  di  Cara- 
mania  neJla  Diocefi  di  Torino  l'Anno   1028.  Nello  Strumento  di  tal 
fondazione  ,  che  vien  rapportato  dalFUghelli  (2) ,  fi  legge  :  J3os  in  "Dei 
mmine  Odeìricus  ,    qui  miferatione  Dei  Maqnifredus  Marchio  fciìicet  no* 
tn'matus  ifilius  quondam  itemque  Magnifredi  firn*  -ter  Mar  ch'ioni  s  Ce.  Ter- 
zo ,    che    Ardoino  mentovato    nella    Donazione    fatta    alla  Badìa  di 
$.  Giulio  nel    1029.    ^oKe  Avolo  del  Marchefe  Odelrico    ,    e  non  di 
Berta  fua  Moglie  ,  fembra  a  me  di  ricavarlo  con  fìcurezza  dall'  Au- 
tore della  Cronaca  del  Moniftero  No valicienfe  preffo  il  Du-Cbefne  (3). 
Narra  effo  Autore  nel  Lib.  V.    1'  origine    di  Ardoino    Marchese  con 
dire  fecondo  la  fama  d'allóra,  efferci  ftati  due  Fratelli  Ruggieri  ed 
Ardoino.  11  Secondo  d' efli  ,  cioè  Arduìnus  genuit  film  duo?  ,  voca^s 
uni  nomen  fuum   ,  alteri  mmen  fatrk  ,  Rogenum  ,  Ù  Ardiùnum  .  Hic 
enim  MAGINFREDUM  genuit  .    Abbiam   dunque  da  qoefto  Scritto- 
re ,  che  Ardokio  II.  generò  Maginfredo  ,  dal  quale  poi  nacqne  ,   fic- 
come  s'  è  veduto   ,  Odelrico  Maginfredo  Marito  di  Berta  .  Confeffa- 
no  gli  Scrittori  del  Piemonte   ,    che  qnefto  Odelrico  fu  Marchefe  di 
Sufa  ;  e  noi  troviamo  nella  Cronaca  fuddetta  ,   che  a'  tempi  di  Ot- 
tone 111.  Imperadore  il  Marchefe  Ardoino  divenne  padrone  della  Val- 
le di  Sufa  .  Cum  valli?  ,    dice  quello  Scrittore  ,    Segufìna  in  ermi s  & 
inhabitàbìlis  permanerei ,  Atduìnus  vir  potens  erifit  Uhm   ,  &  nolis  tu- 

lit 

(1)  Guichen.  Biblioth.  Sebuf.  Cent.  2.  €.  ip.  pag.  309. 

(2;  Ughell.  Irai.  Sac.  T.  4.  pag.  144$.  [j]  Du-Chefn.  Hift.  Frane.  T.  j.  pag.  é.;6. 
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IH  (  cioè  abfiulit, .  )  Aggiungali  un'  altra  fimil  notizia  a  noi  confer- 
vata  da  Triftano  Calca  nobile  Storico  di  Milano  (1)  ,  il  quale  prima 
del  1500.  compone  la  Storia  della  fua  Patria  .  Scrive  egli  così  all' 
Anno  968.  Otto  IL  concedit  Arduino  ìnelyto  Marchioni  ,  IT  Adam  ,  £? 
Amido ,  Ù  MANFREDO  ,  U  ODONI  pjjèffionem  fogttimam  earum  re* 
rum  ,  quas  jam  in  Italia  obt'mehant  :  cujus  rei  archetjpam  tabuìam  in 
Ticinenfi  Biblhtheca  vidimus  .  Facilmente  s' intende  ,  che  qui  fi  parla 
d'  una  Famiglia  fìefTa  ,  ove  troviamo  Ardoino  ,  Manfredi ,  e  Otto- 
ne ;  e  perciò  tutto  conferifce  a  dimoftrare  il  Marchefe  Odelrico 
Manfredi  (  certamente  Figliuolo  d*  un'  altro  Marchefe  Manfredi  ) 
anche  Nipote  di  Ardoino  Marchefe  ;  e  per  confèguente  parrebbe  , 
che  potefle  formarli  f  Alberto  di  que*  Principi  nella  feguerite  mar- 
niera, diverfa  da  quella,  che  altri  hanno  ideato.. 


N.  N. 


Ardoino  I. 


Ardoino  III. 


Ardoino  II. 

I 


Maginfredo  o  fia  Marr- 
fredi  Marchefe  . 

t '-- r ^ 

Oddone,  o  fia    Alrico   Vefco-    Odelrico  Manfredi  Mar- 
Ottone  Conte,       vo  d' Afti  .       chefe  ,  Marito  di  Berta 

nel;  10-14. 
K 
Adelaide  Duchefla  e 
Contefla  di  Sufa   ,  no» 
già  Moglie  in  prime- 
Nozze  d' Ermanno  Duca 
di  Suevia  ,  come  fi  figu- 
ra' il  Guichenon  ,  ma- 
certo  Moglie  in  feconde 
Nozze  d'  Ottone  Mar- 
chefe circa  il  1050;. 

li 
Berta  Moglie  d'Arrigo- 
IV.    Re  di   Germania,. 
e   III.   fra   gì' Impera.- 
dori  nel  ioóó,. 


Ruggieri. 


Ruggieri. 


Oddone ,  o  fia 

Ottone,  da  cui 

probabilmente 

I 

ArdoinoIV. 

Re  d'  Italia 

nel!  1002. 

y 

Ai.dPino  V. 


Oddone©- fia. 
Ottone; .- 


Vegniamo  ora  a  "Berta  Contefjà  Moglie-  dèi'  Marchefe  Odelrico» 
Manfredi  ,  cioè  di  uno  de'  più  prudenti  ,  e  ricchi  Principi  d'  Italia? 
in  quei  tempi  ,  ficcotre  abbiamo  dafie  Epifìole  di  Fulberto  Càrno»-- 
tènie ,  e  dalle  Storie  di  Glabro  .  Io  non  formai,  come  il  Guichenon1 
la  faccia  Figliuola  di  Alberto,,  o  fia  di  Adelberto  Marchefe  di  Ivrea,. 
Nello  Strumento  fopra  da  noi  mentovato  detta  fondazione  del  Mo- 
ni fiero  di  Caramania  fatta  nel  1028.  che  fu  pubblicato  dall'  Ughellf , 
noi  leggiamo  :  Magmf-edus-  Marcino  $Jc.  &  Berta  auxiUanta  ~D?o  Corni* 
tlMa  jugales ,  fila  quondam  AUTBEICTI  kemque  Manhioms,  qui  profep 

fi  >- 

(t>  Trift.  Caldi.  Hift".  MedioL  L..  6.. 


I-2-8  D  h  &  t  fe    A  \7  r  'i  e  »  i  ?  a*  Est  -e  &  §  i  . 

fi  fumus  ambo  ìege  vìvere  Salica  Uc.  Il  nome    di  AutberU    fcritto    alla 
Eranzefe    non  è  altro  che  Okerto    ;    e  per  cenfegnente  ,   non   Adal- 
berto  ,    ma  Okerto  Mar  chef  e  fa   Padre  di  Berta   ;    e  non  conofeendofi 
in  que'  tempi  altro  Okerto ,  che  il  progenitor  degli  Eftenfi  di  Nazio- 
ne Longobarda  ;  ragionevolmente  fi  dee  tenere  ,  -che  quefti  fofife  il 
Padre  di  lei.,   giacché  facilmente  s'intende   ,     che  fé  Berta  professò 
poi  la  Legge  Salica  ,  ciò  fu  per  cagiori  del  Marito  ,    alla  cui  Legate 
fole  vano  per  lo  più   uniformarli  le  Mogli  benché   di  Nazione  diver- 
ga .  Noi  abbi am  dimofìrato  nel  Gap.  antecedente  ,  che  del  1033.  e& 
anche  molti  Anni  prima ,  ville  un  Marchefe  Adalberto  Figliuòlo  del  fu 
Marchefe  Okerto  di  Nazion  Longobarda^ora  noi  troviam  qui  un  Marchefe 
u&delberto.Svàtello  di  Berta  ,  la  qual  Berta  era  nata  da  un  Marchefe  Ober~ 
to.  Le  parole  fon  chiare:  Adalberta  Marcbioms,  cuìusjupra  Bertx  Comitifjà 
Tratris  .  Parimente  s'Jè  veduto  ,   che  in  que'tempi  fiorirono  urfUgo  Mar- 
chefe ,  e  un*  Azzo  Marchefe  ,  Figliuoli  del  medefimo  Marchefe  Okerto  di 
Nazion  Longobarda  ;  .e  noi. miriamo  nello  Strumento  di  Sufa  ,  ove  in- 
terviene Berta  donatrice,  fatta  menzione  Athonis  ,  Hugonu ,  Wìdonh 
Wratrum  mflrorum  .  Niuno  faprà  figurarli ,  che  in  un  Secolo  ,  ove  sì 
pochi  erano  i  Marchefi  d' Italia ,  fi  trovafTe  il  Marchefe  Okerto  Ante- 
nato degli  Efìenfi  di  Nazion  Longobarda  con  tre  Figliuoli  nominati 
Adalberto  ,  ALzzo  ,  ed  Ugo  ;  e  che  nel  medefimo  tempo  avelie  l' Ita- 
lia un'  altro  Marchefe  Okerto  di  Nazione  Salica  ,  provveduto  anch'effo 
d'  altrettanti  Figliuoli  ,  i  quali  portaffero  gli  fìeflì  nomi  .  Retta  dun- 
que ,  che -Berta  Contefja  fia  da  dire  Sorella  di  que' Principi   ,  e  Fi- 
gliuola del  nofìro  Marchefe  Okerto  ,    e  tanto  più  perchè  gli  Scrittori 
del  Piemonte  hanno  dovuto  trasfigurarle  il  Padre  con  farlo   un'  Al- 
letto Marchefe  d?  Ivrea  .  Quei  di  più  ,  che  noi  impariamo  dal  fuddetto 
Strumento  ,    fi  è  ,  che  il  nofìro  Marchefe  Okerto  ,  oltre  ad  Azzo  , 
Ugo  ,  e  Adalberto  da  noi  conosciuti  per  fuoi  Figliuoli   ,   ne  ebbe  qn* 
.altro    appellato  Guido  ,    di  cui  finora   non  -ho  io  trovato    altra    me- 
moria . 

Tali  notizie  da  -noi  pofte  «ci  condurranno  ora  per  mano  a  rifehia- 
a-are  ed  intender  meglio  due  altri  punti  di  Storia  molto  rilevanti  . 
11  primo  è,  aver  noi  già  veduto  ,  che  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania 
Quarto  ,  e  fra  gV  Imperadoii  Terzo  ,  concedette  nell'Anno  1071.  il 
Ducato  infigne  della  Baviera  a  Guelfo,  cioè  ad  uno  de^  Figlinoli  dei 
no'ftro  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  Trai  molti  motivi  ,  che  verifimil- 
amente  induffero  quel  Monarca  ad  ufare  un'  atto  di  tanta  distinzio- 
ne ad  un  Principe  Italiano  ,  uno  polliamo  noi  fondatamente  ora 
immaginare,  che  foffe  la  parentela,  che  parlava  tra  elfo  Arrigo  IV. 
e  il  Marchefe  Alberto  Azzo  fuddetto .  Nel  1055..  Berta  figliuola  della 
gran  ContefTa  Adelaide,  e  Nipote  della  fuddetta  Berta  ContefTa,  fa 
promeffa  in  ifpofa  al  fopraddetto  Arrigo,  e  nel  1066.  come  $'  ha 
da  Bertoldo  da  Cofìanza  ,  fi  celebrarono  quelle  Nozze  ,  effeudo  poi 

ella 
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ella  mancata  di  vita  nel  1087.  per  alterazione  di  Podechino  .  Ora 
ecco  quai  legami  di  parentado  paffaiTero  fra  que'  Principi, 

Oberto  Marchefe  proge- 
nitore   degli  Eftenfi. 
1014. 


Alberto  A  zzo  I. 

Marchefe  d' Italia  . 

1 

Alberto  Azzo  II, 

Marchefe  d'  Italia, 

morto  nel  \opj. 

1 

Guelfo  creato  Duca 

■di  Baviera  nei  i'07-j. 


Be-rra  Conteffa  moglie  di 
Odelrico  ,  detto  ancora. 
Manfredi,  Marchefe  cir- 
ca il  io  14. 
"  1 
Adelaide  Conteffa,  e  Da» 
eheffa,  moglie  in  fecon- 
de  Nozze  di  Ottone 
Marchefe  d' Italia  . 
1 
Berta  Moglie  di  Arriga 
Re  IV.  nel  ioó'ó. 


Aggiunto  alla  potenza  ,  e  Nobiltà  dipinta  della  Cafa  d'  Efte  il 
carattere  d'  una  sì  ftretta  parentela  ,  dirli  che  da  qui  innanzi  più 
facilmente  s1  intenderà ,  perchè  Arrigo  IV.  trasferire  il  Ducato  del- 
la Baviera  in  un  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Anzi  di  qui 
comprenderemo  ancora  ,  quai  particolari  riguardi  miichiaffero  non 
meno  Adelaide  Conteffa  di  Sufa  ,  che  il  fuddetto  Marchefe  Azzo  , 
nella  Pace  trattata  in  CanoiTa  fra  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  , 
e  il  mentovato  Arrigo  IV.  correndo  l*  Anno  1077.  (  del  che  ragio- 
nammo nel  Cap.  V.  )  effendofi  allora,  adoperati  caldamente  tanto  ef- 
fa  Adelaide  ,  quanto  il  Marchefe  fuddetto  ,  come  i  più  conridenti  \ 
perchè  sì  uniti  di  fangue  9  preffo  di  Arrigo  a  fine  di  fìabilir  quel 
contratto  . 

L'  altro  punto  è  ,  facilitarli  a  noi  da  sì  fatte  notizie  l' infende- 
re ,  perchè  il  Marchefe  Oberto  progenitor  degli  Eftenfi  ,  e  i  fuoi  Fi- 
gliuoli circa  il  1002.  o  verfo  il  1014.  fi  dichiaralTero  sì  vi^orofa- 
mente  in  favore  di  Ardoino  Re  d1  Italia  9  e  teneffero  così  forte  il 
partito  dì  lui  contra  di  Arrigo  il  Santo  ,  Primo  tra  gì'  Imperadori  . 
Per  maggior  chiarezza  del  qua!  fatto  è  da  premettere  ,  che  motto 
neir  Anno  IC02»  Ottone  III.  Imperadore  ,  fi  mifero  in  penfiero  i 
Principi  Italiani  ,  cioè  i  Vefcovi  ,  Duchi,  Marchefì  ,  e  Conti  del 
Regno  d' Italia  ,  di  crearli  un  Re  Italiano  ,  giacché  con  cffere  fini- 
ta la  discendenza  mafchile  d'Ottone  il  Grande  fi  credevano  elfi  in 
piena  libertà  di  eleggere  quel  Re  >  che  loro  forfè  maggiormente 
piaciuto  .  Cadde  V  elezione  fopra  Arduino  ,  o  Ardoino  Marchefe 
d'  Ivrea  ,  che  dagli  Storici  Tedefchi  viene  ancora  nomato  Hardui- 
gus  ,  Hartwìgus^  ,  Artvichus  C'è.  effendo  egli  fiato  dichiarato  Re 
d'  Italia  nella  Dieta  di  Pavia  del  fuddetto  Anno  1002.  ed  ivi  coro- 
nato lenza  indugio  .    Ma  promoilb    da>  Principi   Tedefchi  in  Re  di 

Am.Efl.L  R  Gcr- 
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Germania  Arrigo  Duca  di  Baviera  ,  e  giudicando  egli  d*  aver  dirit- 
to anche  (opra  1*  Italia  ,  o  per  meglio  dire  invitato  a  quefta  Coro- 
na da  altri  Principi  Italiani  ,  i  quali  non  avevano  aeconfentito  all' 
elezione  d' Ardoino  ,  o  pare  di  mala  voglia  il  vedevano  innalzato  al 
Trono:  non  tardò  effo  Arrigo  a  fpedire  un  groffo  esercito  in  Italia,, 
fpalleggiato  maiTimamente  dagli  Arcivescovi  di  Milano  ,  e  di  Raven* 
na  .  Narra  il  Sigonio  (i),  elle  ricucì  ad  Ardoino  di  dare  una  rotta  ali* 
Armata  d'Arrigo  nel  1003.  ma  il  Pagi  lo  niega  ,  riferendo  con  l'au- 
torità di  Ditmaro  la  fpedizione  fatta  da  effo  Arrigo  in  Italia  air 
Anno  1004.  S' inganna  però  qui  il  Pagi  (2)  ,  e  uon  il  Sigonio  ;  percioc- 
ché Ditmaro  ftefFo.  afferifee  nel  Lib,  V.  la  rotta  luddetta  ,  con  ac- 
cennare la  foga  del-  Duca  Ottone  Generale  d'  Arrigo  ,  e  con  aggiu- 
gnere  ,  che  1*  Armata  fua  ex  magna-  parte-  mutilata  ,  poh  dolor ,  ecedh- 
'far-,  ìf  vìBorìà:  honore-  privatili ;■*  Dopo  di  che  nel  Lib.  VI.  rifeci fee  la 
feconda  fpedizione  d'Arrigo,  e  la  ealata  di  lui  fteffo  in  Italia.  Co- 
sì parimente  abbiamo  nella  Cronaca  MS.  di  Galvano  Fiamma  (3^),,  e? 
nella  Vita  di  &  Arrigo  Imperadore  ferina  da  AdelboLdo  Vefcovo.  Ca- 
io dunque  in  Italia  Arrigo  II.  net  1004.  ed  allora  fu-  ,  che  Ardoino 
li  vide  corretto  di  cedere  alla  forza  ,  ma  per  poco  tempo  ;  poicchè 
Htormto  quel  Monarca  in  Germania  ,  anch' egli  tornò,  o  feguito  a 
dominare  in  Lombardia  ,  mantenendoli  ,  ovunque  potè  ,  fino  all' 
Anno  1014.  nel  quale  ,  o  pure  nel  io  15.  dopo  fatti  varj  tentativi 
contra  di  Arrigo  ,  mirando  oramai  T  impoffibilità.  di  refiftere  a  sì 
gran  competitore  ,  giudicò  meglio -di  ritirarli  nel  Moniftero  di  Firut- 
$uaria ,  ove  lungi  dagli  arTàri  del  Mondo  terminò,  kk  fua  vita . 

Alcuni  de* Principi  Italiani,  durante  quefta  gran  lite  ,  vilmen- 
te abbandonarono  nel  cimento  delle  battaglie  Ardoino  -,  ed  altri  co- 
raggiofamente  fi  efpofero  alla  deciiione  dell*  armi  in  favore  di  lui  . 
Fra  gli  ultimi  fi  fecero  diftinguere  il  Marchefe  Oberto  Antenato  de- 
gli Eftenfi ,  e  i  fuor  Figliuoli,  finche  abbattuti,  come  vuole  il  Si- 
gonio  ,  in  una  battaglia  ,  ovvero  colti  in  un'  afledio ,  rimafero  pri- 
gionieri della  vittoriofa  Nazione  Tedefca  .  Quale  degli  Ardoinì  da 
noi  poco  fa  enervati  nelf  Albero  del  Marchefe  Odelrico  Manfredi 
fofTe  dichiarato  Re  d' Italia ,  a  me  non  b  affai  chiaro  ;  tuttavia  ef- 
fendofi  oflervato  ,  che  Berta  figliuola  del  noftro  Marchefe  Oberto  fu 
maritata  nella  Famiglia  d'  eiTo  Ardoino  ,  quefta  parentela  verifimil- 
snente  fu  quella,  che  induffe  il  Padre  ,  e  i  Fratelli  d' effa  Berta  a 
fofìenere  il  Re  loro  Parente  .  Trillano  Calco  (4)  nobile  Storico  di  Mila- 
no ,  dopo  aver  narrata  la  coronazione  feguita  in  Roma  del  fuddet- 
to  Santo  Imperadore  Arrigo,  e  il  fuo  ritorno  a  Pavia  ,  feri  ve,  che 
allora  furono  da  lui  confricati  i  Beni  ad  Olern  Marchefe  ,  a'  Figluoli 
di  lui  ,  e  ad  Alberto  Nipote  ,  perch'elfi  avevano  feguit:te  le  parti 
d'  Ardoino  :    in  proova    di  che  allega  egli  un  Diploma  enfiente  in 

quel- 
fi)  Sigon.  de  Regn.  Irai.  L.  8.  [2]  Pagi  rrit.  Ihrnn.  all'  Air   10104. 
(.0  Galvan.  Flamm.  Manip.  Fior.  MS.               (4!  Trift.  Caldi.  L.  6.  Hift. 
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quella  Città  .  Quo  quidem  tempre  (  fono  le  foe  parole  )  ut  puhlich 
tahih  Papi  de  legimus  ,  Uh  ertimi  Gomìtem  >  Philipp  um  ,  OBERfTUM 
MAROHIOMEM,  £T  Libero*  ejm  ,  ac  ADJ.LBERTUM  Keptem  , 
cu-nctis  emfit  ea  -ex  cm$à  ,  quod  curri  Ardoino  "bofie  fm  fenfijjent  .  Ec- 
citò in  me  una  tal  notizia  il  defiderio  d'  aver  copia  di  quel  Do- 
cumento ,  e  mi  venne  fatto  d'ottenerla  per  amorevol  cura  del  Sig. 
Jacopo  Francefco  Bernerio  Prevofto  della  Collegiata  della  Santifs. 
Trinità,  e  Pubblico  Lettore  neli'  Unìverfità  delia  fna  Patria  Pavia, 
Pofcia  ebbi  campo  io  fìefFo  di  confrontar  quefta  Copia  con  un'altra 
autentica  fatta  l'Anno  1236.  ch'io  vidi  neli'  Archivio  Epifcopaie  di 
quelia  Città  .  il  Notajo  della  fuddetta  Copia  attefta  d'  aver'  egli  co* 
Teftimon)  veduto  1'  Originale  d'  eflb  Privilegio  muni'tum  Sibilìo  cere®, 
hi  quo  exprejje  erat  Imperi aVts  Majejas  je&em  in  Cathedta  cum  Corona  % 
ÌF  Scepro  ,  U  Pomo . 

Condanna  fatta  da  Arrigo  L  Impevadore  in  Pavia  V  Arino  io  14.  di  Xlberlo  Conte  Figliuols  d* 
Itdeprando ,  di  Oberto  Marchefe  ,  de  Figliuoli  fuoi  -,    e  di  Alberto  fuo  Nipote  per  la  hi 9 
aderenza  al  Re  Aìdoine  j  ed  ajfignszione  d' alcuni  tvr  Beni  alla  Ch'afa  di  Pavia . 
J%  An.  io  14. 

IN  Nomine  SanBa  &  Individuò  Trinitatis  .  Henricus  f avente  divina  clementla -Romano-rum 
Imperator  Auqujius .  Notum  effe  vohmus  umverfis  SarMa  DeiEcclefixfìhlibus,  UBER- 
TUM  COMITEM  Filmm  Hiìd«prandi  ,  OTBERTUM  MARCHIONEM  ,  &  Fili* 
ejus  ,  &  ALBERTUM  Nepotern  illios  ,  poflquam  Nos  in  Regem  &  Imperatorem  elegerun-t, 
Ó*  poft  manus_  Nobis  datas ,  &  facramenta  Nobk  fatta  ,  cum  Dei  Nofiroque  inimico  Arduino 
Regnum  Noflrum  invafijfe  ;  rapinas ^  pradas ,  devaflationes  ubique  fecijje  ,  &  quod  fine  lutiti 
non  ejì  dicendum  ,  ter/noria ,  &  pertinentias  omnium  Eccleftarum  miferffbiiite?  bonis  omnibus 
nxpoliaffe .  Magnus  dolor ,  nìmius  luSì'us  ,  inaudita  intus  &  for'is  defolàtio  .  Si  eYgo  ita  ae- 
JiruEiis  Ecclefùs  fubvenituY ,  quod  Dea  placsbit  ,  -nulli  honorum  difpl<cendur}-r  cut.  Confilio  ergo 
€um  amicis  Dei  habito  ,  fcritàata  &  inventa  efi  Lex  Longobardo-rum  ,  qus  ita  .jubet  ■:  Si  quiS 
contra  animasn  Regis  cogitaverit ,  aut  confiiiatos  faerit ,  anima?  fuse  inctìrrat  prticulum^  & 
Tes  iliius  infifcsntar .  .Secundum  igitur  JLegcm  eorum-,  No/ira  propria  funt  omnia  bona  ipforum, 
-  qitìc  manifefium  e/I  ,  ipfos  corina  Nos  non  folum  cegitaffe  y  aut  conliltatos  fuiffe  ,  Jed  eiiam 
aufus  nepbar'ioi ,  &  conatus  impuros  opere  exercuiffe  ,  &  publice  bella  contra  Nos  prjiparàjfe  » 
Qjàa  ergo  Legibns  eorum  Nojira  fun?  'bona  ipforum  ,  Eccleftx  SanSli  Syri  Epifcopi  Ticinenfìs , 
quam  ipfi  in  fitis  pertinentih  igne  &  tap'tnis  vehementer  devajiaverunt ,  de  prxdiis  eorum  par- 
lem  dare  vulumu-s^  ut  fic  vel  in  aliquo  recompenfatione  fatia  tolerabilius  illata  valeat  fuèjììne- 
re  dtjpr.-ìdia  ,  donec  Deo  donatite  commoda  fvbi  fuccrefcant  majcra  .  Jufle  igitur  <&  legalhef  da- 
m u-s  Jì hi  de  nbus  UBER.TI  Fiiii  H;ldeprandi  Caftellum  de  Cetreto  ,  &  Vuìpafia  cum 
òmnibus  eerum  adjacemtis  ad  jugeta  iria  militi  cum  fuo  foto  difìri&u  .  De  rebus  U8ER.TI 
{.leggo  Qbertì  )  tk  f'ilio>ùm  ejus  ,  &  ALBERTI  Kiepotis  ipfius  Marchionis  ,  quidquid  ha- 
òu-ijjc  vifi  funt  in  ScvTrampo  prope  Calbum  de  Baibiaao  ,  &  in  Ternrorio  Sanali  Martin? 
'in  Stf»aa  ,  &  in  Cafile  ai  jugrra  qfa'wgeriti  ;  q'uatenus  Ecclefia  Beati  {fimi  Confefforis  Domi- 
ni Syr;~,  &  Paflof ,  qui  pef  tempora  ibi  fuerit  9  omnia  qum  fupra  nominata  funt  cum  fuis  per- 
tifienriis ,  aquis  fciì.cet  ,  aqjtàrumye  decurfibus ,  ripis ,  molendìnis  ,  pifeationibus  ,  terris  cul'tis  , 
&  incultis  ,  filiti*  ,  curfibus  ,  tiadis  ,  venatìonibus  ,  fiallàreis  ,  Jervis  &  anciliis  ,  Capellis  , 
■  montibus  ,  &  vaìltbus ,  rupibus  ,  &  pratis ,  mercati  s ,  &  difiriàibus  ^  &  cum  omnibus,  qu,e 
non.  ni-,-;  poffunt ,  in  aternum  fure  propri&ario  babeat  ^  atque  difponat  ,  Nojira  ,  Nojirorumque 
S'ueceJJbrum  ,  &  omnium  hominum  conttàdicìione  ,  &  molejiatione  ,  &  dtminoratione  remota  . 
Qencedimus fmfuper  Sarido  Sjrro  Patrono  No/ire  diitrictum  de  Seceraa  ad  milliaria  olio  in  omni  par- 
te in  arcui  tu,  ficut  ad  Nojitam  partem  pertbiere  videtur  ,  prò  pace-,  <&  quiete  ipfius  E:ciefney 
&  rena-dio,  &  falute  anima  Nojira,  Nojirorumque  SucceJJorum  Regum  &  Imperatorum  .  Si 
quis  igitur  conica  hoc  Nofirum  prxctptum  ,  in  aternum  Deo  propitio  valitutum  ,  ire  temptave- 
rii ,  <&  Ecchjmm  Beati  Sjiri t  vel  Paflcrem  fuum  difvefiire,  vel  in  aliquo  molejiare  de  pr*di- 
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fiis  rebus  pfdfumpferh  ,  componat  nulle  libras  aur't  puri  (fimi  med'tetatem  Sanciti:  Tìcinenfi  Ec- 
defii» ,  &  Camera  Nojìrne  alteram  med'tetatem.  Quod  ut  veiùus  crrdatur ,  &  ab  omnibus,  invio- 
iabiliter  confervetur ,  hoc  praceptum  manu  Nojìra  firmavi'mus  ,  &  Nojìro  Sigillo  infigniri  prò.- 
cepìmus . 

Signum  Domni  ffenrici  InviSiiJftmi  Imperatoris  Augufti .. 

Henricus  Cancellarius  vice  Eurardi  Epifcopi  &  Arcbicapelìani  recognovi't  . 

FaEìum  Anno  Incarnationis  Dominici  MXIIIL  Indizione  XII.  Anno  vero  Domni  Hen>- 
ne)  Imperatoris  Augujìi  Regni  XIII.  Impeci  vero  Primo  .  Aclum  Solega •■„. 

Tanto  più  è   riguardevole  quefto  Diploma ,.  quanto  che  ci  met> 
te  fotto  gli   occhi    varie  cognizioni  affai  rare,  ,    Spettanti    non   folo 
alia   Stana  di  Arrigo  il   Santo  ,  e_  della  Cbiefa   di  Pavia,   ma  ezian- 
dio a  certi  Riti  di  que'  Secoli  involti    in  molte   tenebre.  Miriamo 
qui  la  maniera  delle  confifche  in  que'  tempi   j    la  forma  del  giudi* 
care  feconda  la  Legge  ,  che  il  Reo  profeflàva  ;  e  quel  che  più  im- 
porta ,   le  prerogative  ,  che  allora  tuttavia  godevano  i   Prinsipi    Ita- 
liani ,   cioè  i  Vefcovi  ,  Duchi ,  MarchcG  .  e  Conti  di  concorrere  nel- 
1'  elezione  de  i  Re  d' Italia  ,  e  degl*  Imperadori  .  Prfiquam  ,  dice  quel- 
T  Augurio  ,   no$  in  Regem  U  Imperatore m  eìegerunt  ,   efprimendo  pofcia  il 
vaffallaggio  a  lui  prefìtto  da  eflì  Principi  con  quel!'  altre  parole  :  0* 
fofl  manu '$  nohh  datas  ,  ^T  jur amenta  n  obi  s  faci  a,.  Sicché  furono  con- 
iìfeati  i  Beni  ad  Giberto ,  e  ai  faoi  Figliuoli,   e  ad  Alberto  fuo  Ni- 
pote, perchè  avevano  ripigliate  1*  armi  in  favore  di  Ardoino  ,  e  de- 
vastati i   Beni  di   varie  Chiefe   .    Che  qui  fi  parli  del  noftro  Mar- 
chefp  Gì  erto  ,  fembra  a  me  ,  che   non  fia  da  dubitarne  -,  prima  per- 
chè altro  Marchese  di  tal  nome   non    ho     faputo  rinvenire    in   quei 
tempi,  che  il  nofìro ,  congiunto  appunto  in  parentela    alla    Fami-* 
glia  dì   Àrdoino  ;  e  poi  perchè  il   noftro    Gberto  aveva  de  i  Figliuo- 
li ,  e  un  Nipote  9  de  i  quali  coerentemente  fi  truova  qui  fatta  men- 
zione .  Ma  quel  che  maggiormente  m'  induce-  in  tale  credenza  ,  li  è 
il  vedere  ,   che  1'  Gberto  Mar  chef  e  ivi  condennato  profeflàva   la  Legge 
Longobarda  -,  ed  appunto  quefìa  era  la  Nazione  e  la  Legge  di   Gber- 
to progenitor  degli  Efìenfì  .  Scrutata  efi  ,  leggiamo  ivi ,  &  inventa  efl 
Leoo  Longobardorum  iTc.  Secundum  igitur  Legem    eorum  ,    noflra  propria 
Junt  omnia  bona  ipforum  .  Finifce  poi  di  chiarir  quefto  punto  V  iden- 
tità de  i .  Beni  goduti    da  quel  Principe  ,  e  dagli  Eftenfi .  Ivi  per  con> 
penfazione  de  i  danni  recati  alla  Chiefa  di  Pavia  da  effo  Giberto  ,  fuoi 
Figliuoli,  e  Nipote,  il  Santo  Imperadore  le  affegna  una  parte  dei 
loro  Beni ,  cioè  :  Quicquid   habuìffe  vìfi  funi    in  Scadrampo  pope  Ca- 
firwn  de  Balbiano  ,   £F  in  Territorio  SanBì  Martini  in  Sfrata  ,   &  in  Ca- 
fale  ,   ad  jugera  quingenta  .    Ora  nel!'  Invefìitura  data    da  Arrigo  IV. 
nel    1077.  agli  Eftenfi  noi  troviamo  appartener    loro    SanBo  Martino 
in  Strafa  ,  &  Cafale  Majore  ,  come  Signorie  antiche  della  lor  Cafa  . 
Per   quanto  poi  fi  ha  dal  fopraddetto   Diploma  ,    cadde    in  difgra- 
zia  di  Arrigo  non    il    folo    Marchefe.  Gberto  co  i  fuoi  Figliuoli  ,  ma 
ancora  Alberto  Nipote  di  lui  ,  E  che  quefìi  folle  il  celebre  Marchefe 
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Alberto  Azzo  IL  da-  cni  pofcia  fi  diramarono  le  dne  Linee  di  Brufi^ 
fuic,  e  d*Efte  ,  concorrono  molte  circoflanze  a  farcelo  credere -Er- 
ra fuo  Padre  il  Marchefe  Allerto  Azzo  I.  Figliuolo  di  Oberto  Mauhe- 
fe  %  e  il  fuo  proprio  Nome  fu  Allerto .  Perciocché  in  quanto  al  fe- 
condo Nome  di  Azzo  ,  di'  egli  ancora  portò  ,  venfimilmenfe  non 
gli  fu  elfo  aggiunto  ,  fé  non  col  tempo,  cioè  dopo  la  morte  di  Al- 
ieno Azzo  L  fuo  Padre  .  Neil'  Anno  di  quella  difgrazia  ,  cioè  net 
1014.  il  no  Ciro  Allerto  Azzo  IL  Nipote  del  Marchefi  Oh  erto  _,  era  in 
età  di  diciaffette  o  diciotto  Anni  ,  da  che  per  atteLìato  di  Bertol- 
do da  Cofìanza  Storico  contemporaneo  egli  venne  a  morte  nel  1097. 
jarn  major  centenaria  -,  e  per  conseguente  doveva  egli  effere  anche  a  i 
tempi  di  Arrigo  in  i flato  ed  età  competente  da  maneggiar  l'armi  in 
guerra,  unitamente  coi  fuoi  Zìi  collegati  di  Ardoino  * 
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©berto  Marchefe  co  fuo)  Figliuoli  rimerò  in  grazia-  d?  Arrigo  ì.  Imperadore  .  Ugo  ,  Az^zoy 
Adalberto,  ed  Obizo  fuoi  Figliuoli  imprigionati  fotta  P Imptrador  fuddetto  i  ma  non  decapi- 
tati ,  come  vuole  Galvano  Fiamma.  Bonifazio,  Alberto,  Azzo  ,  Oberto  ,  ed  Ugo  Mar* 
chefir  nominati  in  uno.  Strumento  Turonènfé  dèi  1025.  fpettanti  alla  Famiglia  Efìenfe .  Ma- 
nifìrro  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino  fondato  dal'  Marchefe  Oberto  ,  0  pure  da' 
fuoi  Figliuoli  EJlenfi .  Adelaide  Contesa  Moglie  del  Màrckefe-  Alberto  Azzo  L.  Ed  Adal- 
berto ,  e  Oberto  Cónti  di  Vicenza  nelC  Anno  994; 

ETal^  fu  in  quella  occafìone  la  difàvventura  degli  Antenati  del* 
la  Cafa  dv  Efte  ,  gloriofa  però  in  parte  pel  coraggio  moftrato 
in  contrattare  a  sì  poderofa  potenza  ,  qual*  era  tin  Re  dì  Germa- 
nia armato,  e  aflìflito  datanti  altri  Principi  d' Italia  .  E  non  è  già, 
che  il  Marchefe  Oh  erto  coi  fuoi  Figliuoli  refìafle  fpogliato  affatto  di 
Bini  e  Stati  a  cagione  di  quella  condanna  .  Noi  permife  la  Clemen^ 
za  e  l'animo  mite  di  Arrigo  ,  eftendo  appunto  concorfa  anche 
quefìa  Virtù  a  guadagnarli  il  titolo  di  Santo  .  In  effetto  benché  ri- 
fulti  dal  foprallegato  Diploma,  avere  Oberto  meritato  ,  che  fé  gli 
confifcaffero  tutti  i  fuor  Beni ,  pure  non  apparifce  ,  che  effettiva- 
mente feguiffe  il  confìfco  di  tutti  ,  ne  fi  mira  affegnata  le  noi* 
poca  porzione  di  elfi  al  Vefcovato  dì  Pavia  ;  ed  è  poi  indubitato  ,  che 
feguitarono  i  Figliuoli  di  lui  Azzo  I.  Adalberta  ,  ed  Ujò  Marchefi  a 
fiorire  con  gran  potenza  e  dovizie  .  E  qui  debbo  avvertire  i  Letto-. 
ri  di  aver' io  trovato,  che  nel  medefimo  Anno  1014.  lo  fìeffo  Mar- 
chefe Oberto-  intervenne  ad  un  Placito  ,  o  fia  Giudizio  tenuto  in  Pa- 
via da  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  alla  prefenza  del  fuddetto 
Imperadore  Arrigo.  Lo  Strumento  Originale  di  elfo  Placito  i:utta^ 
via  fi  conferva  in  Pavia  nell'antico  Monifìero  delle  Monache  di  S? 
Felice  dell'  Ordine  Benedettino  :  ed  eccone  Copia  « 
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Giudizio  tenuto  in  Pavia  davanti  Arrigo  I.  Imperadore  colf  intervento   de   Marchefi  Oberto 
•ed  Anfelmq,oi;e  Eufrafia _  Badeffa  di  S,Felice  vince  alcune  Gn ti  ■■  contro  Berengario  Prete* 

ed  Ugo  Conte  meìV  Armo  1014. 
M,An.  io  14. 

D'UM  Domnus  Einritus  Sereni ffimus  Imperator  ad  ImperUlem  dignhatem  preeffet  in  Late 
bia  publica _  noviter  edificata  jufia  Palacio  ujus  Regni  da  parte  Aquilo  ,  ibique  in  ejus 
pre fenda  in  judicio  adeffet  Domnm  Otto  Comes  Palacii  ,  &  Comes  ujus  Comitatu  Ticinenfi  , 
jufiiciam  faciendam  ac  deliberandam  -,    adeffent  cum  eo  Arnaldus    Ravmenfis    Archiepijcopus  , 
Rainaldus  ujus  Tkinenfis ,  Petrus  Novarienfis   Epiffcopi ,  OTBERTUS  ,  <&  ANSELMUS 
germani*  MARCHIONIBUS  ,  Albericus  Judex  &  Mijfius    ipftus  Domni  Imperatoris  ,    Ar- 
tnannus  ,  Lanfrancus  ,  Ebbo  ,  Gifufus ,  Sigefredus ,  Geronimus  ,  Adelbertus  ,  Walpenus ,  TWo, 
Bonus  filius ,  Gifelbertus  ,  t?  Amizo  Judices  /acri  Palacii  ,  &  rèliqui  plures  .    jfó/^we  eor«»» 
veniens  prefencia  Eufrafia  Abbati/fa  Monefìerio  Domini  Salvatoris  ,    C^  Sanftorum  Georgiì  & 
Felici,  qui  nuncupatur  Regine ,   #•»£  raw  Petrus  ,  qui  &  Sikerius  ,  Notarius  Avocato  f uà,  & 
prò  Monefìerio,  O"  prefe-* . ,~. .  ibi  preceptum  unum  ,  «£/'  continebatur  m  ea  ab  ordine ,  ficut 'te 
fubter  legitur . 

In  nomine  Sanfte  &  Individue  Trinìtatis  .    Otto  Tercius  Servus  Apofiolorum  .    Omnium 
Fidelium  nofirorum  tam  prefencium  quam  &  futurorum  nover'ft  univerfitas  ,    ^«od  »w  vb  Dei 
Omnipotentis  amorem  ,  &  anime  nofìre  remedium  ,  adque  ut  a  peccatorum  nexibus  abfoluti  ve- 
niam  mereamur  etemam ,  Monefìerio  Domini  &  Sanfti  Salvatoris ,  qui  dicitur  Regine ,  in  quo 
■habetur  preciofum  Lignum  Sanfte  Crucis ,  quod  temporibus  gloriofi  atque  viftoriofi    Imperatoris 
Secundi  Ottoni s  a  bone  memorie  Benedifto  Epifcopo  eterne  Urbis  Jerofolimis  inventum  efì  C?c.* 
Erat  preceptum  ipfum  manu  propria  predifto  quondam  Ottoni  Imperatoris  firmatum  ,    & 
sb     ed    annido    figilatum  .     Preceptum     ipfum     ojìenfum  ,    &    ab  ordine     leftum  .  Interro- 
gati   funt     ipfi     Domna     Eufralia     Abbati-fifa     ,     &   Petrus     qui     &     Sikerius     Notarius 
Avocato    fuo    ipfi,     Monefìerio  ,    prò  quo     preceptum     ipfum    ibi    ofìenderent ,  qui    dixerunt: 
Vere  ideo  preceptum  ifìum  vobis  ofienfimus  prefencia  ,    ut  ....... .  paread  &  nunc  medieiatem 

de  duas  porciones  de  cunftas  Cortes  ,  Cajìras.,  Capelli s -,  adque  rebus  omnibus ,  quibus  fpoxitis 
in  locas  &  fundas  Coronate-,  Cafìro  novo,  Rocca,  item  Coronate  Cafìto ,  Infoia  ,  qux  nomina- 
tur  Maj ore  infra  Lacum  majore ,  Lexa  ,  Valle  Summovico ,  Mezanuga  ,  Villa  Bulgari  ,    CoIona- 
co,  Sebiate^  Paferiano.,   Verderio ,  Veduffilo.,  Sàlltmputeo  ,  Irido  ,    Concifa  -,  Abreciaco  ,  Abe- 
ciaco.,  Bugenaco ,  Bofonaco,,  GurunafcQ,  Terentixi^  Viqueria  ,  Pinioli  ,,    More  nife ,  Fanigafce^ 
Bibliano,  Sparoaria  ,  Strifxia ,  B  avena  ^  Cariciano ,  Leucomi,  &  infra  anc  Civitatem  Papia^ 
Cafis  &  rebus  *.  Capellis ,  que  funt  confecrate  una  in  onore  Dei  &  Domìni  Salvatoris  ,    alia 
in  onore  Sanfte  Dei  Genetricis  Marie,  teresa  in   onore  Sanfti  Romani    cum  Gurtìbus  ,    ortis  , 
putteis     qui  jacent  tam  ad  locus ,  ubi  Monafìerium  Bernardi  ,    quamque  &  in  reliquas  locas t 
infra  ifla  Civitatem  ,  feu  foris  anc  urbem  in  locas    &    fu-ndas  ,   Cune  que  dicitur  Stazona  , 
Cìjìelli     <&  in  Puntano  <um  medietatem  de  duas  porciones  de  Servis  ,  &  Aldiis  utriufque  xe- 
*u  ad  ipfis  rebus  pertinentibus ,  quod  Imperiale  preceptum  a  partes  predifti  Monajìerii  abemus 
&  detinemus  ad  ufu  &  viftu  Monacharum ......  eptum  .    Et  fi  quislibet   omo  adverfus  nos^ 

aut  pars  ipfius  Monefìerii  exinde  aliquit  dicere  vult  ,  parati  fumus  cum  eo  exinds  in  racione 
fiandum  &  legitime  finiendum  .  Et  quod  plus  efl  ,  querimus ,  ut  dicat  ifìe  Lanfrancus  JudcX 
Avocati  prediftì  Domni  Imperatoris,  &  ujus  Regni  ,qui  te  a  prefem  efì  ,  fi  preceptum  ifium, 

■quam  ic  ofìendimus aut  fi  predi ftus  bone  memorie  Tercius  Otto  Imperator  eum  fieri  roga- 

vit  <&  firmavh  ,  vel  fi  nob'ts  aut  pars  ipfius  Monefierii  da  pars  publica  jam  difta  med'tetas 
de  ìjìas  duas  porciones  de  jam  faftas  Cortes  ,  Cajìras  ,  Capellis  ,  adque  rebus  omnibus,  Ser- 
vis ,  Aldiis  utriufque  Stxu  contradicere  aut  fu  , .  fi   ita  permanere  vult  ,  ficut  xn 

«orum  preceptum  .  .  .   .  •  Cum  ipfa  Domna  Eufrafia  Abbatiffa',  feu  de  Avocato  fuo  &  ipfius 

Monefierii,  taliter  retuliffent:  ad  ec  refpondens  ipfe  Lanfrancus  Judex  0"  Avocatus  fuprafcrtpto 
Domni  Imperatoris ,  feu  ujus  Regni ,  difit  ,  &  profejfus  efì  :  Vere  preceptum  ipfum ,  quam  tu 
Eufrafia  Abbaùffa  ,  feu  Avocato  Tuo  &  ipfius  Monefierii  ic  ofienfips ,  bonum  &  verum  e'i  , 
&    quod    Otto  Tercius   ,  qui  futi  Imperator  ,  eum  fieri  rogavi*  ,  &*  firmava  vobts  ,  nec  pars 
ipfius  Monefieria  ipfa  'med'tetas  de  ifias  duas  porciones  ex  ipfas  Cortes  ,    Cajìras  ,    Capellis  _, 
Villis  ,  adque  rebus  omnibus  ad  ipfas  Cortes  &  Cafiras ,  feu  Capellis  adque  rebus ■.  per  unenti- 
èus  .......  preceptum  Servis  &  Aldiis  utriufque  xexu  ,  da  mea ,  nec  pars  publice  non  con- 

tradico,  nec  tontradicere  quero  ,  quia  cum  lege  non  poffum  j  eo  quod  ad  -utilìtatem  ufu  &  vi- 
ftu Moneharum  ipfius  Monefìerio  pertinent  ,  &  pertinere  debent  cum  lege  ;  &  mi  hi  ,  nec  pars 
publice  ad  abendum  nec  requirendum  ni-btl  pertinent  ,  nec  pertinere  debent  cum  legem  ,  prò  eo 
*^    ■  quod 

*  Ufou-e  ad  Ablum  Ravenna..  Reli^iu  Imjus  Diplomati*  'ìegenttar  in  altera  Parte  hujus  Operis. 


fr  £     Prima     Gap.     XIV.  135 


quod  exinde  ullum fcriptum  ,  nullam  firmitatem  ,  nec  fcripc'tonem  ,  nullamjue  radane  inde  non 
alea  nec  a  bere  poffum  ,.  prò  <7«<?  tf  vobis,  aut  pars  ipfius  Monefierii  predici  medietas  de  jam- 
fattas  duas  portioncs  de  prelibata?  Cortes  ,  Caftras  ,  Qapellis  adque  rebus  omnibus  ,  Servis  , 
Aidiis  utriufque  Sexfu  ,  contradicere  aut  fubtr aere  peffat  ,  yéd  ,  «r  di/i:,,  ad  utilitatem  ufu  & 
vittu  Moneharum  ipfo  Monefterio  pertinent ,  <&  pertinere  debent  cum  legem  jufta  ipfum  preceptum. 
Ocattum  ibi  locumin  ■  eodem  judicio ,  dum.  ibi  prefens  effe  Berengario  Presbiter  ,  &  Ugo 
Comes  germanis  filii  bone  memorie  Sigefredi ,  qui  fait  fimiliter  Comes,  retulit  ipfa  Eufra- 
fia  Abati/fa  cum  eumdent:  Avocata 'fuo  y-& 'ipfius  Monefterio .  HJbemus  <&  detinemus  predittct- 
medietas  de  fuprafcriptas  duas  portiones  de  jam>  fattas  Cortes  ,  Caftras  ,  Càpellis ,  adque  re- 
bus  omnibus.,  Servis ,  Aidiis  utriufque  Sexfu  ,  quod  in  ijium^  legitur  preceptum  ,  aliquit  dice-- 
re  vult  adverfus  nos ,  aut  pars  ipfius  Monefterio  ,  aut  fi  nobis  aut  pars  ipfius  Mone/ierii  con- 
tradicere aut  fubtr  aere  querunt Eufraxia  Abbatiff'a ,  &  eundem  Cetro  Avocato  fuo  &" 

ipfius  Monefterii ,  ita retali  ffent  ,  ad  ea  refponderunt  ipfi  Berengarius  Presbiter  ,  €5*" 

Ugo  Comes  germanis -,  qui  &  ipfe  Ugo  eidem  Berengario  Presbiter  germano  fuo  Avocatus  extU 
tìt ,  dìxerunt,  &  profeffi  fuere  :  Jam  ditta»  medietas  de  fuprafcriptas  duas  porciones  ex  pradi- 
Ras  Cortes  ,  Ca/itas ,  Capelli s ,  &  rebus  omnibus  ,  Servis  ,  Aidiis  utriufque  Sexfu,  qui  m>__ 
fuprafcriptum  preceptum  ,  <&  ficuti  vos  te  denominafiis  ,    vobis  me  pars  ipfius  Monefterii  con- 
tradicimus  ,  nec  contradicere  ...........  cum>  legem  non  poffum  us . ,.  eo  quod  ad  utilitatem  ufu  & 

vittu  Moneharum  ipfius  Monefterio tenere  debemus  cum  lege ,  &  nobis  ad  abendumy 

&  teqtàrenium-  nihil  pertinet  nec  pertinere  debent  cum  lege m  ,  prò  eo  quod  exinde  ,  ullum: 
fcriptum,  nulla  firmitatem ,  nec  fcripc'tonem  ,  nzque  racionem  inde  non  abemus  ,  nec  abere  pof- 
fumus ,  p'o  qua-  nobis  aut  pars  ipfius  Mone/imi  ad'  jam  ditta  medietas  ex  predittas  duas  por- 
ciones de  prefattas  Cortes,  Caftras,  Capellas ,  adque  rebus  omnibus  ,,  Servis  ,<A.ld'tis  utriufque 
Sexfu.  contradicere  aut  fubtraere  poffamus  ;  fet ,  ut  dìfimus  ,  ad  utilitate ,  ufu  ,  &  vittu  Mo- 
neharum ipfius  Monefterii  pertinent ,  &~  pertinere  debent  cum  legem,  &  ut  legitur;  [e  exinde 
ipfi  germani  fé  parte  ipfius.  Monefterii  adwarpierunt ,  &  oblicaverunP.  fé  ipfi  Berengarius  Pres- 
biter, &  Ugo  Comes  germanis  ,.  ut  fi  unquam  in  tempore  ipfi  fuor umq uè  heredes  ac  proeredes9. 
aut  eorum  fumittantes  perfonas  adverfus  eandem  Eufraxia  Abbatiff'a,  aut  adverfus  pars  ipfius 
Monefterii  de  jam  ditta  medietas  de  fuprafcriptas  duas  porciones  de  jam  nominatas  Cortes , Ca- 
ftras,  Capellas  ,  Vdlis  ,  adque  rebus  omnibus ,  Servis  ,  Aidiis  utriufque  Sexfu  agere  aut  cau- 
fare  vel  removere  prefumpferint  ,  &  taciti  exinde  omni  tempore  non  permanferint  ;  vel  fi  apa* 
ruerit  ullum  datum  aut  fattum  vel  coli bet  fcriptum ,  quod  ipfi  exinde  in  alia  parte  feciffent  , 
&  claruerit  :  tunc  obblicaverunt  componere  ipfi  germanis  ,/fu«rumque  heredes  ,  ac  proeredes  s 
pars  ipfi  Mone/ierio-,  aut  cui  pars  ipfius  Monefterii  dederit  ,  dublis  ipfas  res  &  omnibus  re- 
bus,  ficut  prò  tempore  fuerint  melioratis ,  aut  valuerint  fub  efiimacione  m-confimilibus  loci s  fi* 
mul  cum.  e'tfdem  Serviis  &  Aidiis .  Infuper  pena  flipulàcionis  nomine,  quod  e/i  multa.  3,  auro-' 
optimo  uncias  mille ,  argenti  ponderas  duo  milta . 

Où  attum.  ibi  locum  in  eodem  fudìcio  per  fufte  ,  quam  tpfè  Otto  Comes  "$ìXàci\  fuam 
tenebat  manum  ,  mixit  bannum  ipfius  Domni  Imperatori s  fuper  eandem:  Eufraxia  Abbati ffttA& 
fuper  eundem  Petrus  Notarius  Avocato  fuo  &  ipfius  Monefterio  ,  &  fuper  ipfis  rebus  ìnman- 
cofos  aurei  quattuor  milia  ,  ut  nullus  quislibet  omo  eandem  Eufraxia-  Abbatiff'a ,  nec  pars  ipfius 
Monefterio  de  ipfìs  rebus  me  familiis  defvefthe-audèad  fine  legale  sudicio  .  Qui  vero  fecerit  , 
predittos  quattuor  milia  mancofos  aurei  fé  compjoxiturus  agnofeat  ,  medietatem  parte  Camere 
Domni  Imperatoris ,  &  medietatem  pars  ipfius  Monefterii.  Hi s  atti s  &  manifeftacio  ut fupra 
fatta  ,  rettum  eorum  Judici  &  auditenhus  paruit  effe ,  &  judicaverunt- ut  }ufìa  eorum  alterca- 
ptione ,  <&  eorum  Lanfranki  Judici  &  Advocatori ,.  &  Berengarius  Presbiter  feu  Ugoni  Corniti 
germanis  profefiìone  &  manife/lacione ,  ut  ipfa  Eufraxia  Abbati ffa  ,  feu  idem  Avocato  fuo  jam 
ditta  medietas  de  fuprafcriptas  duas  porciones  de  jam  nominatas  Cortes ,  Caftras ,  Villis  ,  Ca- 
pelli s ,  adque  rebus  omnibus ,  fervi s  ,  &  aidiis  utriufque  fexu  a  parte  ipfius  Monefterii  abere 
&  detinere  deberent  ad  ufum  C  vittum  Moneharum  ipfius  Monefterio  ,  &  ipfi  Lanfrancus 
Judex  &  Avocatus  ,  feu  pars  publi  ce  ,  adque  Berengarius  Presbiter  ,  &  Ugo  germanis,  ma- 
nerent  exinde  taciti  &  contenti .  Et  finita  efi  caufa .  Et  anc  noticia.pro  fecuritate  pars  ipfius 
Monefferìi  fieri  amonuerunt .  Quidem  &  ego  Anfaldus  Notarius  Sacri  Palacii  ex.jufione  fu- 
praf cripto  Corniti  Palacii  <&  Judicum  amunieionem  fcripfi  hanno  Imperii  preditti  Domni  E  in* 
vici  Deo  propicio  Primo,  Septimo  die  Menfis  Madii  Indittione  Duodecima. 
OTTO  COMES  PALACII  interfuit 
Albericus  Judex  &  Miffus  Domni  -  Imperatoris  mterfitt , 
Armannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui  . 
Ebbo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 
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Sigcfredus  Judex  Sacri  Palaci}  interfui  ;  C.TJTH&PAOTC» 
Jionusfilius  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 
■Geronimus  judex  Sacri  Palacii  interjta . 
Amizo   judex  Sacri  Paludi  interfui -, 

Merita  qui  di    eiTcre  offe  iva  ta  la  fottofcrizione  di  Sigefredo  Già- 
<3ìce  del  Sacro  Palazzo ,  che  non  contento  di  aver  pofìo  il  fuo  No- 
me in  Latino  ,  lo  terive  ancora  in  Greco  ,    Probabilmente  poi  quei 
Berengario,  ed  Ugo  Conte,  Figliuoli    del    fu  Conte  Sigefredo  ,  fo- 
no que'  mcdeimri  ,  de'quaii  parla  -Galvano  Fiamma  (i)  Autore  del  132C. 
nella  foa  Cronaca  MS.  intitolata  Manipulus  Fhrum  con  dire  ,  che  a  i 
tempi  di  Arrigo  il  Santo  Imperadore,  cioè  circa  il  io  14.  in  Cornila* 
tu  Mediolani  erant  duo  magni  Comites  ,  JciUcet  Ugo  &  Berengario ,   qui 
continue  Chitatem  Mediolani  igne  ferroque  vqfiabant  .Irritato  da  ciò  Eriberto 
(  dovea  Icrivere  Arnolfo)  Arcivefcovo  di  Milano  molle  centra  di 4oro 
F  armi  ,  li  fconfilTe  ;  laonde  omnia  Cafira  ,  "Terras  ,  &  alia  bona  ecrum 
iemforalia  Imperniar  Archiepijcopo  donavh  ,    Nella  Seconda  Parte  com- 
parirà un  Diploma  di  elio  Imperadore,  che  nell'Anno   1016".    dona 
a  Richìlda  ConteiTa  Moglie  del  Marchefe  Bonifazio    altri    Beni    già 
poffeduti  a  Brengario  &  Hugone  filiis  Sigefredi  Comitìs  nofìro  Imperio  rubel- 
lantilus  .  Ma  ritornando  a  noi  ,  dico  ,  che  non  tarderemo  molto  a 
vedere  ,  die  il  nollro  Marche] e  Oberto  ebbe    degli    altri  Fratelli  -,    e 
fuppofìo  ,   che  qui  fi  parli  di  lui ,  giacche  altro  Oberto  Marchefe  non 
ho  io  fapnto  trovare  in  quei  tempi  che  lui,  noi  qui  ne  feopriamo 
uno  appellato  Atijeìnm,   e  Marcheje  anch'  elfo  fecondo  i    Privilegi  di 
quefìa  Cala  .  Così  in  un'  altro/  Strumento  del  1047.    che   riferiremo 
ài  Gap.  XV111.  fi  troverà  il  nofìro  Marchefe  Azzo  II.  in   compagnia  di 
un  Marchefe  Arfelmo  fui  Piacentino  :  e  però  unita  quella  con  quefìe 
notizie  ,  fi  feorge   trattarfì  qui  di  Principi    di  una  fìeffa  Famiglia, 
potendo   folamente   refìar  dubbio  ,  che  quefìo  Arfelmo  folle  Fratello 
bensì,  ma  uterino  di  Oberto.  Ora  dunque  convien  oiTcrvare,  che  lo 
Strumento   della  Condanna  del  fopraddetto  Marchefe  Oberto,    poco  fa 
da  noi  rapportato  ,  fi  dice  :  Actum  Soìega  Anno  Incarn.  Dom.  MXIIIL 
e  il   Giudicato  prefente  fi  vede  fatto  in  Pavia  neìf  Anno  medefimo 
il  dì  7.  di  Maggio .  Ove  Ila ,  e  qual  fia  quella  Terra  appellata  So- 
lega  ■(  fe  pure  non  è  feorretto  ivi  il  tefìo  )  è  a  me  ignoto.  Quando 
fia  Luogo  d' Italia  ,  abbiam  motivo  di  figurarci  ,  che  il  Documen- 
to della  Condanna  folle  fiipulato   ,    mentre  Arrigo    il  Santo  era  in 
viaggio  tornando  dalla  Coronazione  di  Roma  (  il  che  avvenne  per  at- 
tendato  della  Cronaca  d' Ildelfeim  lui  principio  di  queft'  Anno  1014.) 
eiTendo  poi  egli  giunto    a  PaviVin  tempo  di  folennizarvi    la    Santa 
Pafv]«a  .  Dietro  alla  via  il   Vefcovo    Pavefe,  che  probabil mente  cor- 
teggiava    il    nuovo  Augufìo   ,    fi    può    credere ,   che     prenderle    il 
buon  tempo  per  far  condannare  il  Marcheje  Oberto  lontano  ,  e  farli  af- 
fé- 

(i)  Gaìyan,  Flarnai.  io  Manip.  Fior, 
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fe^nare  alquanti  de'  Beni  di  lui-.  Ma  giunto  i*  Imperadore  in  Pavia 
anche  il  Marche/e  Ghetto  dovette  comparirvi  a  dire  te  £b&  ragioni,  o 


benignità 

mania,  converrà  dire,  che    il  Giudicato  precedette   la  Condanna  , 
e  che  all'  arrivo    dell'   Imperadore    m    Pavia    non    avelie    peranche 
il    Marcbefi    Oberto    colla    fua    Famiglia    ripigliate    l'armi  in  favo- 
re di   Ardoino   ,    ma    che    afpettaffe     a    farlo ,   partito  che    fu  el- 
fo   Aiwufto  *  d'  Italia  .   In  fatti    narra    Ditmaro(i) ,  che  Arrigo  do- 
po   la  ^coronazione    Romana    tornato    a    Pavia  ivi    celebrò  la    Paf- 
-qua     e  pò  (eia  s'  incamminò  verfo  la  Germafiia  ,  e  che  da  tal  par- 
tenza prefo  animo  Ardoino   occupò  fubito  la  Città  di  Vercelli .  De* 
bine  fedatis  tumultibus  twiverjìs  ,  >revetfus  efi  ab  Italia   ,    IT    Hardwigus 
<>b  hoc  admodum  gavifus  VerceUsnfem  ■  invafit  Civitatem  ,  Leone  ejufdemE- 
pifeopo  vix  efficiente  .  Omnem  quoque    hànc  Civitatem  -comprebendem  ite- 
rum  fuperbire  caept .  In  que-fto  foppofìo  dovette    il    Vefcovo  di  Pavia 
fbedir  torlo  all'  Imperadore  T  avvifo  de  i  danni  patiti  ,  ed  impetrar- 
ne rifìoro  fopra  i  Beni  del  Marcbeje  Oberto,  e  de  i  fuoi  Figliuoli. 

E  per  conto  appunto  de'  Figliuoli  d'  efìb  Marchefe  ,    abbiamo 
■qui  un'  altra  importante  notizia  ,  che  li    tr.uova  preflb    il    fuddetto 
Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  .  Dice  egli  (i)  nella  fteflfa  foprallega- 
ta  fua  Cronaca  MS.  intitolata  Manipulus  E-lorum  ,  che  Arrigo  I.  òafò 
in  Italia  contra  Ardoino  ,  e  gli  dieds  una  rotta  -,  e  quindi    avendo 
prefa  Pavia  rivolfe  V  armi  contra  quattro  Marchefì  d'  Italia  ,  oftina- 
ti  fautori  d' Ardoino  ,  e  in  una  battaglia  li  fece  prigioni  ;  e    che    i 
loro  nomi  furono  Ugo  ,  Azzo ,  -Adalberto ,   ed  Ob'rzo  .    Ad    Civitatem 
Papié  njem  ,  ubi  erat  tota  vìrtus  Ardujni ,  grejjks  fuos  dirige ns   ,    ifffin 
facili  im-e  Juperavit ,  quarti  igne  ferrovie  defiruxit-.  ~Demum  contta    quatuo? 
Mar  chiotte*  Italia  ,  qui  Ar-dujm  femper  javebant ,   arma  patavit  ;  <&  fi- 
Bo   cunorejfii  omnes  quatuor -Juperavit  atque  -decapitavit  ,  quorum    nomina 
fintile  UGO,  AZO  ,  ALDEBEUTUS,  &  OBIZO .  Sic  ìtaque  fe- 
ra'cìis  omnibus  felicitar  beìlis  Romam  hit ,  ubi  ìmperii  Coronavi  ad    ma~ 
jorem  Imferii  fui  firmhatem  recepii  .  Così  Galvano  ,  le  cui  ultime  pa- 
role ci  fanno  intendere  ,  che  la  prigionia    di  que'  Principi    dovette 
accadere  nel  1013.  perciocché  fui  principio  del  fuffeguente  Anno  fa 
fatta  la  coronazione  d'Arrigo  .  Ma    il  buon  Galvano   ,    il    quale    ha 
concordi  feco  altri  Autori  nel  punto  della  prigionia  di  eiìi   Marche- 
fi  ,  s'incannò  poi  nell*  aggiugnere  ,  ch'eglino  furono  decapitali ,   ficco- 
roe  anche  errò  nell*  avieri  re  in  quel  medefimo  Capitolo,  che  Eriber- 
to  fette  allora  Arcivefcovo  di  Milano ,  effendo  chiaro  ,  che  Arnolfo 
tenne  quella  Sedia  fino  all'Anno   1019.  E  per  provare  falla    tal  de- 

Ant.  Efi.  L  S  ca- 

Ci)  Damar.  Chion.  L»  7.         1      [2]  Galvan.  Fiamma.  Manip.  Fior.  Cap.  137. 
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capitazione  ,  una  che  le  vai  tutte  fi  è  V  efferfi  già  dimoftrato  con 
Documenti  licori  ,    che  anche  dopo  la  morte  d'  Arrigo  I.  vitìfero  e 
fiorirono  gli  ftefTì  Marcheft  Ugo ,  Adalberto, ,  ed  Azza .  Oltre  di  che 
fcrivono  bensì  altri  Storici  la  fuddetta  prigionia ,  ma  non  già  la  lo- 
ro morte  .  Triftano  Calco  Scrittor  Milanefe  ,  che  fiorì  il  1498.  rac- 
conta quei  fatto  all'  Anno   1013.  con  tali  parole  (i).Tunc  velati  ex- 
tinclo  pene  cernila  (   intende  Ardoino  )  cuncta  fine  difjìcultate  Henrico 
obtemjemvere  .  Simul  quatuor  Incliti  in  Italia  Marchiones  ,     UGO  ,  A- 
CTLVS,    ADELBERTUS  ,  &  OBICIO  ,  atque  olii  non  fauci  ,  qui 
partibus,  adbaferant ,  fortuna  afflitti  ,  univerfis  opìbus  cecidere  *  Ne  il  Si- 
gonio  (2) ,  che  narra    la  fìelfa  avventura  ,  feppe  altrimenti  vedere  . 
Ma  più  degli  altri  merita  qui  dì  eflère  afcoltato  Arnolfo  anch'  egli 
Storico  Milanefe  ,  il  qual  vifle  circa  1080.  cioè  nel  Secolo  fteffo  di 
Arrigo  il  Santo  .  Nel  Lib.  I.  Cap,  XIL  e  XIIL  della  fua  Cronaca  ,  pub- 
blicata dal  celebre  Leibnizio  (3),  racconta  egli  P  elezione  di  Ardoino 
in   Re  d*  Italia,  e  le  f uè  contro  verri  e  con  Arrigo  ,  aggiugnendo  ,  che 
in  medio  Prinoipes  Regni  fraudulentet  incedente^   ,  Ardoino  palam  mili" 
tabant ,   Henrico  lattnter  favebant ,  avaritiae  lucra  feffiantes .  Soggiunge, 
che  avendo  Arrigo  fpedito  un'  efercito  in  Italia  ,  Ardoino  portatofe- 
gli  incontro,  viriliter  facfa  congreffione  in  Campo  Eabricce ,  quamplures 
firavit  ,  ceteròs    extra   fines  Regni  fugavìt  .  Ecco  la  vittoria  di   Ardoi- 
no negata  dal  P.   Pagi  .  Quindi  rammemora  egli  la  caduta  di  elfo 
Re  Ardoino  ,  il   quale  deceptus  perfìdia  Principum  majori  militum  far* 
te  defiitu'itur  ;  e  finalmente  feri  ve  :  Henricus  vero  quid  de  nliquo  gefi 
ferit  ;  quomodo  Trojam  nobilem  Apulice  Civitatem  obfederit  *,  qualiter  Mar- 
chiane? Italia  quatuor,  UGOMEM,  AZOKEM,  ADELBERXUM,  *? 
OBIZONEM  y  captione  una  confrinxerit ,  recitare  non  expedit  ,  dum  in 
fortitudine  ejus  omnis  terra  contremuit  -,  ufque  adeo  ut  fi  qui  reperti  fue- 
rint  Ardoini  favijfè  partibus  ,  aut  fugerent -,  aut  deditionem  facerent.  Pa« 
rimente  un  certo  Leone  chiamato  Vefcovo  di  Como  ,     la  cui  Cro- 
naca MS.  (probabilmente  perita)  truovo  io  citata  da  Pellegrino  Pri- 
feiano  (4)  ne' fuoi  Annali,  che  fi  confervano  MSS.  nella  Biblioteca  E^ 
fienfe  ,    ne  feri  ve  così:  Pofihcec  Henricus  Imperniar  Trojam  nolilem  A- 
puliae  Civitatem  obfedit ,  &  cepit .  Marchiones  quoque  Italia  UGONEM , 
AZZONEM ,  AùELBERTUM  ,  tf  OBIZONEM  captione    una  con- 
firinxit  :   parole  probabilmente  fomminifìrate    a    lui    dalla   fuddetta 
Cronaca  di  Arnolfo,  e  parole,  le  quali,  fé  follerò  ftati  quegli  Sto- 
rici molto  accurati    nella  Cronologia   ,    indicherebbono    avvenuta  la 
prigionia  di  quei   Principi  nel   1Q22.  o  nel  fegerente  ,  giacche  e  no- 
to ,  che  in  efiò  Anno  feguì  la  conquifta  della  Città  di  Troja  in  Pu- 
glia .  Comunque  però  fi  a  intorno  al  tempo   ,     noi  abbiamo   certo    il 
fatto,  e  miriamo,  che  i  più  antichi,  in  parlandone  ,  nulla  dicono 
della  morte  di  effi  Marchefi  . 

Al 

(0  Trifh  Calcb.  Hiftor.  Med.  L.  6.  (2)  Sigon.  de  Regn.-Ital.  ad  Ann.  totj. 
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Al  filenzio  nondimeno  dì  tali  Autori  fi  aggiunga  un'  autorità  po- 
sitiva, la  quale  finirà  di  decidere  ^  che  il  Santo  Imperadore  Arrigo 
non  incrudelì  lontra  di  que'  Principi  .  L'  Autore  della  Cronaca  No- 
valiacenfe  pubblicata  dal  Du-Chefne  (i)  rauna  varie  notizie  intorno  a 
quell'Augurio,  tanto  più  meritevoli  d*  attenzione,    quanto  che  fi 
credono  ferine  da  lui  circa  il    1040.  Fra  1'  altre  cofe  afiferifee  «gli, 
quantunque  Arrigo  facefie  prigionieri  varj  Matchefi  d'   Italia  >  pure 
o  quefti  gli  fuggirono  dtlie  mani  ,  ovvero  refìituk  egli  loro  la  liber- 
tà ,  con  avergli  anche  molto  ben  regalati .  Circa    hjec    tempora  ,  tali 
fono  le  parole  di  lui  ,  Heinricus  Imperator  Regnum  excipiens  Itali  cum, 
4Ìeìeffo  Arduino,  rum  quo  fai  anse  dimicarant ,    &   viBi   fuetant  (  qui 
miriamo  di  nuovo  la  vittoria  riportata  da  Àrdoino  ,  e  negata  dal  Pa- 
gi )  ;  "£F  quetn  pofi  trìduam  in  Sparronis  Cafitum    nnnum    obfedefat  inte- 
grum  ,  quem  capere  minime  potuit  ,  fed  pofi  ntodicum  Monachus  efficitur  : 
Soggiunte  pofeia  alcune  lodi  di  quel   pio    Imperadore  ,    termina   in 
quefle  parole  :  Marcbiones  aufem  ,  atque  Epifcopos  ,  T>uies ,  i?    Comites 
nec  non  Abbate  s  ,  quorum  prava  erant  iti  nera  ,  corrigèndo,  multUm  emen- 
davil .  MARCHIOUES  ameni  Italici  Regni  fua  calliditate   capiens  ,  & 
in  cufiodia  pon'ens  ,  'quorum  nonnulU  fuga    la/fi,  alios  vero  pofi  torrècìio- 
rem  ditatos  muneribus  dirnijìt  .  Di  più  non  ci  vuole  per  intendere ,  che 
ancora  i  Figliuoli  del  Marche/e  Oberto  riacòuiftarbno  e  la  libertà, e  la 
grazia  di  quel  glorìofo  Monarca ,  Se  poi  V  Obizo  Marclefe  ,  nominato 
di  fopra  ,  folte  Fratello  dì  Azzo ,  Ugo ,  -e  Adalberto ,  che  fi  fon  ve- 
duti Figliuoli  del    Marchefe  Oberto  »  e    aderenti  ad    Ardoino ,  io  non 
faprei  dirlo  di  certo,  benché  fi  a  certo  ,  che  quefto  Nome  fu  fami- 
gliare nella  Cafa  di  que9  Principi  ;  ficcome  vedremo  .  Ma  fé  non  fa 
Fratello,  almeno  farà  fiatò  "Cugino,  o  Parente  tiretto  per  le  notizie, 
che  addurremo  in  ragionando  de  i  Fratelli  dei  Marthefe  Oberto  . 

Prima  però  o?  abbandonare  i  coraggiofi  Figliuoli  d'  elfo  Marche- 
re  ,  convien  rapportare  una  notizia  a  noi  confervata  da  Giovanni  Be- 
slio  ,  o  fia  Beslì  ,  in  una  fua  Operetta ,  ciré  ha  per  titolo  :  Vera  Ori" 
go  Hugonis  Regi*  lìdlios  ,  ed  è  il  funto  d'  uno  Strumento  fiìpulato  cir- 
ca 1'  Anno  ì 025.  ed  efifìente  neh1'  Archivio  deli'  infigne  Monìftero 
di  S.  Martino  di  TourS  in  Francia  .  Leggonfi  dunque  le  feguénti  pa- 
role preiTo  quell'erudito  Scrittore  :  Otta  efi  querela  Ca noni c'orum  S.  Mar* 
tini  cor/tra  quofdam  Marchiones  Italia ,  PONIFACIUM  videliceì  ,  AL- 
nERTUM,  V  AZONEM,  OTBÈRTOM ,  &  BVGONEM ,  propter 
terras  B.  Martini  de  Italia,  quas  tnju.fi e  ienebant  »  Quorum  HUGO  ac~ 
cidit  ut  interea  legatìonis  caufa  Rotberium  Erancorum  Regem  adiret ,  $J  per 
S.  Martini  lociim  tranfiret ,  Ubi  jBeatifimi  Confeffòtis  amore  fere  biduo 
woratus  audivit  quereìam  O1  clamorem  Canonicorum  ante  fimBum  fé  pule  rum 
tam  de  fé  ,  quam  de  aliis  fupr  anonimati  $  Mdrcbionibus  .  Qui  fiati mj pi rifu 
timoris  vìfitaxus ,  emendavit  S.  Marìinù  &  Qammicis  illud ,  propter  quod 

S     2  de 
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de  Je  cìamorem  faciebant ,  <&  Jacramento  confirmavit  ,  numquam  fi  ad  il* 
lud  mah  jattum  reverfurum  ',  &  fi  ali  qui?  fiora m  id  fa-cerei  ,  infra  XV. 
die?  ,  pgftquam  cìamorem  de  eo  audiret ,  jufiitiam  S1.  Martino  ,  ìffui?  Ca- 
nonici? de  Uh  Je  fiBurum  .  Cujus  emendationis  jiimma  hjee  efi  .  Guerpivit 
HUGO  MARCHIO  &  Martino  ,  &  fui?  Canonici?  X.  jugera  terra  ambi- 
li* Ce.  Item  guerpivit  tre?  de  Jais  manentibus  in  eadem  Villa  ,  ubi  hojpi- 
tari  pojfint  Clerici  B.  'Martini  cum  fui?  manfionibu?  ,  &  Curii?  ,  O*  Cur- 
tilii?  ,  unum  de  meliovibu?  ,  alium  de  mediocri b "A?  ,  tertium  de-  minimi?  . 
Hanc  autem  emendatìonem  Sacramento  ,  fieni  digmtfn  ejt  ,  confirmatam  fe~ 
àt  HUGO  Sancio  Martino,  &  ante  fepulcrum-  illiu?  guerpivit •-,  O"  fuum 
libellum  in  Capkulo  Fratmm  firmavit  per  talem  coni  parativi  e  m  ,  quarti  a 
Tratrìbu?  deprecari  potuit  ad  cenfum  XXX.  folidorum  ad  T?efbivitatem  S. 
Martini  hyemalem  ,  wt  Vili,  diebus-  ante  ,  aut  Vili,  pofiea . 

Eruditamente  offerva  il  Beslb  ,  che  morto  Arrigo  I.  Imperado- 
i*e ,  ritornò  in  molti  Principi  Italiani  la  voglia  di  crearti*  un  Re.  a 
loro  talento ,  iiccome  negli  Anni  addietro  avevano,  fatto  d'  Ardoino . 
In  effetto  noi  vedemmo  di  fopra,  che  tuttavia  era  loro  ferbato  iuo.~ 
go  nell*  elezione  dell'  Iraperadore  ,  e  del  Re  d'  Italia  .  Il  fopra- 
citato  Arnolfo  (i)  Storico  Milanefe  di  quel  Secolo  nelle  fue  Storie  pub- 
blicate dal  Sig.  Leibnizio  ,  fa  anch'  egli  menzione  di  quefto  affare  . 
Nel  mentre  dunque  che  il  Settentrione  ,  cioè  la  Germania  ,  tratta- 
va dell'  elezione  di  Corrado  il  Salico,  eglino  rivoltili  all' Occidente, 
Invitarono  con  ambafeiata.  al  Regno  Italico  Roberto  Re  di  Francia  , 
o  pure  Ugo  Figliuolo  di  lui  ;  e  non  avendo  quefti  voluto  accettarlo, 
s'  indirizzarono  a  Guglielmo  IV.  Duca  da  Aquitania  ,  offerendo  a  lui 
o  a  ^Guglielmo  fuo  figliuolo  la  Corona  .  Venne  il  Duca  padre  in  Lom- 
bardia ,  ma  chiaritoli,  che  non  poteva  far  molto  capitale  falla  dif- 
unione  de'  Principi  d'  Italia  ,  o  pure  non  piacendogli,  alcune  dure 
condizioni  ,  per  quanto  rifatta  dalle  Lettere  di  Fulberto  Carnoten- 
ie  ,  da  loro  propofìe  :  fi  ritirò  dall'  impegno  .  Fecefi  un  tal  negozia- 
to nel!'  Anno  1024.  °  ne^  *025.  avendocene  confervata  la  memoria 
il  faddetto  Fulberto  nelle  fue  Lettere  ,  e  Glabro  Storico  di  quel  Se- 
colo .  Anzi  avran  gufìo  i  Lettori  di  leggere  qui  le  parole  di  Adema- 
ro Monaco  di  S.  Eparchio ,  il  quale  nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal 
Labbe  (2),  dopo  aver  narrata  la  morre  di  Arrigo  il  Santo  Imperadore  , 
fcrive  così  :  At  vero  Langobardi  fine  Imperatori? gavifi,  defiruunt  Palatium 
Imperiale  ,  quod  erat  Papice  ,  &  jugum  Imperatorium  a  fé  excutere  volen- 
te?, venerunt  multi  Nobiliore?  eorum  corani  PiBavam  (3)  Urbem  ad  Willelmunt 
Ducevi  Aquitawrum  %  4J  eum  fuper  fé  Regem'conflituere  cupebant  .  Qui 
prudenter  caven?  cum  WilUlmo  Comite  Engulifmje  Langobardorum  fine?  pe~ 
netrayit  ,  &  diu  placitum  tenen?  cum  Ducibu?  Italia ,  nec  in  ei?  finem 
reperien? ,  laudem  <IJ  honorem  eorum  prò  nihilo  duxit .  Qua!  motivo  fpro- 
naiTe  più  che  sii  altri  a  tal  viario    ed    ambafeiata  il    Marchefe  Ugo 
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Eftenfe,  e  gli  mefcteGe  in  cuore  la  brama  di  cercar  foori  della  Ger- 
mania un  Re  d'  Italia,  noi  polliamo  agevolmente  dedurlo  dalle  no- 
tizie di  Copra  addotte  .  L'efTere  egli  fìato  con  gli  altri  due  fuoi  Fra- 
telli,  cioè  Adalberto  ,  ed  Azzo  Marcliefi.,  fatto  prigione  da    Arrigo  f. 
Imperador  defunto  ,  e  T  eifere  fìati  eonfifcati  da    elfo    Augufto  ad 
Obeito  lor  Padre.,  e  alla  loro  Famiglia,  alcuni  Beni  e  Stati  nel  1014. 
non  doveva  falciare  a  quefti  Principi  gran  genio  per  un'  altro Impe- 
radore  ,  o  Re  della  fìeffa  Nazione.  E  però  r  morto  Arrigo  il  Santo^ 
eflV  co'  loro  aderenti  e  congiunti  ,  e  maflìmamenSe    col    Marche/e  d? 
Ivrea  Odelrico  Manfredi  loro  Cognato  ,  ficcome  abbiamo  dalle  fnddette 
Epiftole  di  Fulberto  ,  procurarono  di  fare  un  Re  d'  Italia  Franzefe^ 
e  tale  che  folle  debitore  a  loro  della  Corona.  Ma  norr  avendo  avuto 
effetto  ri  maneggio  dei  Marchefe  Ugo,  non  fu  difficile  a  Corrado  I.  af- 
fi fìito  da  Eriberto  potente  Arcivescovo  di  Milano,  il  calare  in  Italia 
f  Anno   1026.  e  il  ricevere  appretto  la  Corona  di  Ferirò  dalle  mani 
di  quel  Prelato  .  Vero  è   però  ,  che  non  fu  pacificamente    accettato* 
da   molti  Principi  quefìo  Re  nuovo  ;  imperocché  fappiamo  da  Wip- 
pone  Storico  contemporaneo ,  che-  alcuni   d'  elfi  gli  fecero*  vigorofa 
refi fìenza  ed  oppofizione ,  e  fra  gli  altri  e'  è  fondamento  di  credere: 
che   la  Famiglia  appunto  de'  nofìri  Marchefi  fi  dichiarafìe  contra  dì 
lui  .  Così  ne  parla  quell'  Iftorico  all'Anno  1026.  {i)Rex  ingrejfus  Ita-* 
liarn  ^  Papienfim  Urbem * ,  quoniam  valde  populnfa  fair,  fubito  capere  noti' 
potuti.  Ipjos  Papienfes  in  grafia m  recipere  noluit ,  quia    Palatium  ,  quod 
deftruxeranp,  in  loco,  ubi-  frius  fiierat ,  re&difìcaré  adhuc  renuebant  .  Sedi 
detenftxes  eorum  ADE LBE RTUM  MARCHIOMEM ,  C  Wìlhelmum  ,  & 
Ce t eros  PRINCIPES  in  iijdem  termini?  opprimere  ccepit .  Cafirum  eorum  U&* 
lam  defolavit  ,  &  plura  alia  Caftella  ,  &  munitionesfirmijffìmasdefolavit.  Che- 
qui fi  parli  del  Marche^  Alberto  ,  Figliuolo  di  Oberto ,  e  Fratello  de'  Mar* 
chejì  Ugo,  ed  Alberto  Azzo  I.  concorre  a  pervadercelo   il    tempo, 
mentre  allora   appunto  egli  fioriva.  Di  più  ,  ficcome  apparite©  dallo 
Strumento  dei  1033.  rapportato  al  Gap.  XII.  il  noftro  Marchefe  AdaU 
lerto  pofledeva  Reni. e  Stati  in  ComitatiburTicinenfis  (  cioè  di  Pavia 
fìeffa)  Mediolanenfis •,  Tortonenjìs  ,  Aquenfis  ,  Albenfis  ,-  Piacentina Ve». 
e  fra  1'  altre  Cafìella  era  fuo  quello  di  Savi  non  molto  lontano  dalla 
Valle  di  Orba,  ove  cvzk.Caftrum  Urta  defola  to  per  tefìimonianza  di 
Wippone  dall' efercito  di  Corrado .  E  dandofi  poi  mano  a  tali  noti- 
zie colla  conofeenza  degl'  impegni    di    quel  medefimo    Principe ,    e 
de    i    fuoi    Fratelli    contra    di    quel  Monarca   Tedefco  ,  fi  pruò  ra- 
gionevolmente    dedurre  ,    che  degli    Antenati    della   Cafa  di    Efìe^ 
parli  appunto  quello  Storiso ,  come  di  Principi  ,    che  più  degli  altri 
fi  oftinarono  a  far  fronte  alia  potenza  dell'  Imperador  Corrado  ,  col 
quale  è  poi    da  credere    che    non    tardaffero    molto  a  riconciliarli  . 
Quel  Guglielmo  Marchefe  ,  che  vien  qui  ricordato  da  Wippone  ,  an- 
ch' 

(-1)  Wippo  in  Vita  Con.radi  Salici  , 
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eh'  egli  probabilmente  fu  della  fìeffa  Famiglia  per  le  ragioni  ,  che 
andremo  feoprendo  da  qui  innanzi  nel  cercare  ,  chi  foffe  il  Padre 
del  Marche/e  Oberto  ,  e  nel  difeoprire  un'  altra  antecedente  riguarde- 
voi  diramazione  della  Famiglia  fìeffa  .  Così  nello  Strumento  della 
Badia  di  Tours  riferito  dal  jieslio ,  oltre  a  i  Marchefi  Ugo ,  Alberto, 
ed  Azzo  da  noi  -moftrati  Figliuoli  del  Marche/è  Oberto  ,  abbìam  tro- 
vata menzione  di  due  altri  'Marchefi  ,  cioè  di  'Bonifazio  ,  ed 
Oberto  \  e  che  quefìi  pure  foffero  delia  medefima  Famiglia  ,  appa- 
rirà molto  probabile  andando  avanti  ;  e  tale  ci  può  apparire  anche 
adeffo  ,  al  confiderare  la  querela  -de' -Canonici  di  Tours  meffa  corttra 
tutti  qne*  Marchefi  .,  effendo  ciò  indizio  -,  eh'  eglino  foffero  tutti 
Conforti ,  o  Condomini  in  qualche  pretenfione  o  dominio . 

Paniamo  ora  ad  altre  notizie  .  Vedutoli  da  noi  ,  quai  foffero  ì 
Figliuoli  ,  e  quale  la  potenzi  ,  diffufa  per  varie  parti  d'Italia,  del 
Marcbefe  Oberto  progenitor  degli  Eftenfi  ,  effendo  ella  giunta  a  coz*« 
za  ve  in  (ino  con  gì' Insperadori  armati  :  refìa  ora  da  ricordare  ,    che 
nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  III.  Imperadore  nell'  Anno  1077.  a  f  0?- 
co  ,    ed  Ugo  Figliuoli    del    no  (irò    Marcbefe  Alberto  Azzo  IL  vi  fa 
•compre  fa  anche  la  Badia  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  pofìa  nella  Dioce- 
fi  di  Piacenza.  In  Comitati*  Piacentino  Abbatia  "Sanciti  fjobannis  de  Vi- 
volo  fi  legge  ivi  .    Parimente    fu  da  noi  offervato  ^     che  il  Marcbefe 
'CJjo  Zio  paterno  d' effo  Marcbefe  Azzo  IL  nell'  Anno  1029.  flava  in 
etto  Moniftero  ,    allorché  fece  la  compera  di  varj  Beni  ,  leggendoli 
in  quello  Strumento:  Aclum  infra  Cqfiro  Monqfterio  Jìta  Vi  culo .  Rice- 
verà ora  maggior  luce  una  tal  notizia ,   e  infieme  fempre  più  ver- 
rà a  comprovarli  e  dilucidarli  la  Genealogia  Eftenfe  -,    con  far  qui 
fapere  ài  Pubblico  ,  che  feconde  le  Storie  di  Piacenza  la  fondazione 
di  quel  Moniftero  è  attribuita  al  Marcbefe  Oberto  Padre  d"  Ugo  ,  Adal- 
berto ,  ed  Azzo  I.  de'  quali  s*  è  finquì  ragionato  .  Ecco  ciò ,  che  ne- 
ha  il  Campi  all'  Anno    1008.  tempo  appunto ,    in  cui  quei  Principe 
fioriva  -.'Su  quefii  medefimi  £1  (così  dice  egli  (1)  )  e  opinione,  ebe  Uberto 
Marcbefe  $  Orla  in  Hofcana  fondafje  fui  Piacentino- in  uno  de\fuoi  villag- 
gi nominato  Vicolo  (  che    per    efjère    lungo    tempo  fiato    di  atte*  Marcbefi  ,- 
trofie  da  loro  V  addizione  di  Vicolo  Marcbefe  ,  0  de*  Marcbefi ,  a  differen- 
za di  due  altri  Vicoli ,   ebe  nel  Piacentino  fono  )  zi  Monafiero  ,  che  fi  di- 
ce aver  lui  edificato  ivi  ton  la  Cbiefa  ,    &  Hofpitale  anneffi  in  bonore  dì 
S.  Giovambatìfla  col  titolo  di  Abbazia  ,  e  per  ufo  de*  Monaci  Benedettini . 
A?  quali  bavendo  per  dote  ,  fecondo  ebe  facoltofo  era  ,    moltìffìmi  beni  in 
varie  finanze  affienati ,  ottenne  ancora  ,  che  tal  luogo  all'  Apofioìico  Seg- 
gio folamente  ,  e  non  -ad  altro  ,  ubbidijjè  ,     e  foggiacer  dovefje  .  iNoini 
d'  Uberto  ,    ed  Oberto  ,    fi  truovano  frequentemente  fcambiati  nelle 
Carte  ,     e  nelle  Storie  antiche   ;  e  qui  poi  certo  e   ,    non  volere  il 
Campi  fignifiear'.altro  personaggio  ,  fuorché  il  nofìro  Marcbefe  Oberto, 

per- 
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perchè  gii  fìeflì  Strumenti  da  lai  pubblicati  il  chiamano  Oberto 
Sicché  non  occorre  piti  pefcare  ,  come  ai  Marchefe  Azza  IL  polve- 
rìi ne  il  Giufpatronato  dì  quella  Badia ,  da  che  chi  non  penfava  pun- 
to alla  Cafa  d*Efte,  allorché  fcriffe  tali  memorie,  ci  notifica  ,  che 
ne  fu  Fondatore  l'Avolo  fuo  Oberto  i  Anzi  è  da  avvertire,  trovarli 
delle  antiche  Storie  MSS..  di  Piacenza  ,  Te  quali  attribuifcono  quefta 
pia  fondazione  allo  ftefìo  nofìro  Marchefe  Azzo  IL  o  pure  al  Mar- 
chefe Azza  L  Padre  di  lui.  Certo  immediatamente  feguita  a  fcrive- 
re  così  il  Campi  :  Vogliono  alcuni  Annali  a  penna  ,  che  jqffero^  Otberto  , 
Obi  zzo,  £f  AZO  MARCHESI  i  Fondatori  di  tal  Monqfterio  -,  ma  io 
mi  attengo  a  quello ,  che-  ne  dice  il.  Locati  ,  cioè  che  lo  fondajfè  il  Mar- 
che/e Uberto  da  Orta  ;  e  quefio,  potrebbe,  efjère  fato  il  Padre-  di  quelli,  & 
anche  di  Ugo .  A  fuo  luogo  efaminaremo-  iL  chiamarli  da  Orta-  il  no* 
fìro  Marchefe-  Oberto  .  Intanto  ricordiamci ,  eh' effo  Marchefe  Oberto  fu 
Padre  di  Azza  I.  e  d1  Ugo  ,  ed  egli  potrebbe,  anche  eflerlo.  fiato,  di 
Oberto,  ,  e  di  Obizo  ,  a  per  dir  meglio  cP Odetto  appellato  ancora 
OMzo  ,  giacche  di  fopra  abbiam  trovato  anche  quefto  personaggio 
'mifchiato  trai  Figliuoli  d'  effo  Marchefe  Oberto  .  Comunque  però  fia , 
con  le  memorie  della.  Cafa  d'  Efìe ,  e  colle  pruove  finquì  rapporta- 
te ,  concorrono  quefìe  altre  ad  afficurarci ,  che  quel  Moniftero  rico, 
nobbe  la  fua  fondazione  da  i  Progenitori  degli  Eftenfi.  .  Ne  voglio 
qui  tacere  ,  eh' effa  Badia  nel  Secolo  fuffeguente  fi  trovò  cosi  mal 
ridotta  ,  e  fprovvednta  di  rendite ,  e  fpogliata  di  Monaci  ,  che  Pa» 
pa  Innocenzo  IL  nell'  Anno  1135.  credette  meglio  di  donarla  al  Pre- 
pofto  ,  e  a*  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  ,  incorporandola, 
alla  loro  Chicfa  ..  Di  ciò  fa  fede  una  fua  Bolla  rapportata  dal  Cam- 
pi (1)  ,  ove  lì  legge  :  ErcJ^fia  SanBi  Jobannis  de  Vi  culo  infra.  Piacenti- 
ni: Epifcopatus  terni  inos  fita. ,  qua  jpecialiter  ad  jus  ~B.  Petti  ,  <&  donìi- 
mum  pertinet ,  feccatis  exiger<tibus.  valde  attrita  ejl,  ir  tam  in  tempra-* 
libii* ,  quam  in  fpiritualibus.  maximum  fubftinuit  detrimentum  .. 

Refìano  ora  da  aggiugnere  qui  altre  notizie  da  me  raccolte  né5 
viaggi  ,  che  ho  fatto  negli  Anni  J714.  e  1715.  per  vifìtare  gli  Ar- 
chi vj  d'Italia  ,  conferendo  effe  a  maggiormente  illuftrare  T  Erudi- 
zione antica  ,  e  infieme  la  Famiglia  del  finora  mentovato  Marchefe 
Oberto  .  Chi  foffe  la.  Moglie  del  Marchefe  Azzo  I.  Figliuolo  del  fud- 
detto  Oberto,  era  a  me  tuttavia  ignoto,  quando  mi  venne  fatto  di 
trovarne  l' indubitata  notizia  nel  Regiftro  MS.  dell'  Archivio  Epifco^ 
pale  di  Cremona.  Ivi  fi  contiene  una  riguardevol  Raccolta  di  Docu- 
menti gettanti  al  Vefcovato  d' effa  Città,  che  io  pubblicherò  qua- 
fi  tutti  nella.  Parte  Seconda  ,  leggendofene  altri  già  dati  alla  luce 
dall'  Ughelli  .  Per  quanto  io  potei  giudicare  dalla  forma  de*  caratte- 
ri ,  fu  ferino  quel  Regifìro  circa  P  Anno  12 io.  e  di  ciò  v'  ha  anche 
una  pruova  quafi  decifiva  ,  perchè  un  Catalogo  degP  Imperadori  e 
Re  d'  Italia  ,  che  ivi  apparifee  fcritto  dalla  fìefia  mano   ,  finifee  in 

OttQ- 

(1)  Campi  Ift-  Ecd.  Piac.  T.  1.  pag.  536» 
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Ottone  IV.  Impr  adove  ,  che  fiorì  di  que' tempi  .  Ora  da  uno  Str ri- 
merito d'  effo  Regitìro  fi  ricava  ,  che  un  certo  Donnino  Diacono  da 
Borgjo  S.  Donnino  nell'Anno  Vili.  d'Arrigo  il  Santo ,  cioè  nel  lori, 
alienò  ad  Adela  GvnteJJà  McgUe  d*  jizzo  Marche/e  varie  terre  e  cafe 
pofìe  in  Vidiceto  ,  Scandolara  ,  ed  altri  luoghi ,  Tale  è  il  tenore 
d'effa  Carta, 

Vendita  di  molti  Beni  fatta  da  Donnino  diacono  ad  Adela  Comefla  Moglie 
-del  Marchete  A  zzo  I.  nel T  Anno  ioii* 
An.ion. 


IN  Nomine  Domini  Dei  &  Salvatori*  noflri  Jefu  Cbrifìi .  Enricus  gratia  Dii  R*x  Anm 
Regni  ejus  Obi avo  .,  Sexto  die  Menfis  Ma  dii,  Indi  Si  ione  Nona.  ConJl.it  me  Domninus  Dia- 
ccnius  de  Burgo  SanBi  Domnini ,  &  filius  quondam  Undulfì  de  loco  Variano  ,  qui  profeffo  furti 
ix  natione  mea  Lege  vivere  Longobardorum  ,  accepiffe ,  ficuti  &  in  prefentia  'tsjlium    accepi  ai 

u  ADELA  COMiTISSA,  WConjus  AZONI  MARCHIO,    de  proprio .  meo  in- 

ter  auro  &  argento  feu  alias  fpecjes  valente  ufque  ad  libra s  centum  viginti  habente  prò  un* 
quis  libra  ducenti  quadraginta  denari/ s ,  finitum  preti um  prò  'omnibus  cafis  &  Cafìrum  & 
omnibus  rebus  territorio  tllis  juris  meis  ,  quas  balere  vel  poffidere  vifo  fum  in  Comitatu  Bri- 
xianenfi  in  Jocas  &  fundas  Videceto  tam  infra  Cajlro  quamque  *&  foris  inibì  circum  circa ,  at- 
aue  in  locas  &  fundas  San&o  Petro  ,  ubi  Braida  nominatur ,  ad  locus  qui  dicitur  Scandalo- 
ts  Vuìtero'fo  Gagiolo  ,  qui  dicitur  Razoni ,  vel  in  eorum  adjacentiis  &  pertinentiis  ,  &  meo 
ner  eo  qv.ifque  genio  pertinent  juris  ,  preter  antepono  cafas  &  Cafìrum ,  feu  rebus  territorihs 
4  futirafcriùtis  jam  nominatis  locis  ut  fupra  legitur .,  quod  ante  hos  dies  emifit  per  cartulas 
àonattoms  in  UGONEM  FILIUM  ALBERTI  MARCHIO  Seniori  meo ,  qua m  hinc  car- 
tulam  venditionis  non  con firmo ,  -neque  trado  4  re  quis  cafis  &  rebus  in  fupraferiptis  locis  Vi- 
ri ceto     Sanflo  Petro,  ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scandolaria  ,  Vulterofo  ,  Gagioque  dh- 

ttur  Ranzoni  funt  per  menfura  jufia  illa  infra  eadem  Caflro  Videceto  cum  foffato  inibì  ha- 
bente C  tommentro  pertice  tres  legitime  jugales ,  foris  eodem  Caflro  inibì  circum  circa  ;  atqus 
'  trenominatas  iocas  $an$o  Retro,  ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scandohria  dicitur  , 
Vultercfo  Gagioque  dicitur  Ranzoni ,  funt  inter  fediminibus  &  areis^  ubi  yitis  ejiant  .,  feti. 
i>r  tis  atque  terris  arabilis  ,  feu  filvis  &  bufcaleis  ,  atque  gerbidis  cum  areis  illorum  juges  du- 
centi quadraginta  080  &  dimidia  &  penice  tres  legitime  jugales  in  in .  tam  ipfis  cafis  & 
Cafìrum  quam  fediminibus  ,  feu  reltqurs  terris ,  campis  ,  pratis ,  pafeuis ,  vineis  ,  filvis  ,  in- 
foldis  paludibus-,  virgareis .,  &  pifeationibus ,  ufibus  aquarum ,  aquis  ,  equarumque  dutti- 
h        O   funt a  nei s    feu  molendinis ,  coi tis ,  &  incoi 'tis  ,  divifis  in  in.  Q.ue  autem  fupraferiptis 

*T  '  &  Cafìrum     &  omnibus  rebus  territoriis  in  fupraferiptis  jam  nominatis   locis  Videceto  , 
\Ln$o  Petro     ubi  Braida  nominatur ,  ad  locus _  qui  dicitur   Scandolaria ,    Vulterofo  ,  Gagioque 
dicitur  Lanzoni ,  qualiter  fuperius  menfura  legitur,  &  funt  comprehenfe  cum  acceffiones  <&  in- 
-eredo    feu  cum  fuperioribus  inferioribus  fuis  ab  hac  die  tibi  cui  fupra  ADELE  COMITIS- 
SA ero  Cupraf cripto  pretio  vendo,  trado,  mancipo ,  nulli  alti  vendi  t  is ,  dona  tis  ,  alienati s,  ob- 
vofiatis     vel  tradith  nifi  tibi  ,  ut  facias  exinde  a  prefenti  tu  &    heredes    tuis,    aut   cui    voi 
Ad  ritis     iure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis  fine  ullius  contr adizione. Qui  dem&  fpon- 
A      ataue  promitto  ego  qui  fupra  Dominus  Diaconus  vel  meos  heredes   tibi  cui  fupra  ADELE 
COMiTISSA     vel  ad  tuos  heredes,  aut  cui  vos  dederitis  vel  ha  bere  fìatueritis ,  fupraferiptis 
A?  &  Cafìrum  <&  omnibus  rebus  territoriis  .,  qualiter  fuperius  venumdavi  -,  ab  omni  contra- 
ente komine  defenfare .  Quod  fi  defendere  non  potuerimus ,  aut  fi  vobis  exinde    aliquod   per 
covis  ineenium  fubtrahere  quefierimus ,  tunc  in  duplum  eadem  venditio  vobts    rejìituamus  ,  fi- 
cut  prò  tempore  fuerint  melioratis ,  aut  valuerint  fub  efìimatione  in    confimilibus   locis,  &  prò 
honore  Diaconati  mei  ,  &  nec  mihi  liceat  itilo  tempore  nnlle  quod  volu.it ,  fed  quod  a  mefemel 
faBum  vel  traditum  fub  jusjurandum  inviola  bili  ter  confervare  promitto  cum  Jìipulatione  Jubni- 
xa     &  nihil  mihi  ex  ipfo  pretio  amplius  aliquid  redeberi .     Aclum  in  Caflro  quod  dicitur  Va- 
riano ,  felicitrr .  •/'/-.  _>•  •     •  r  ir  •   r 
Ego  Domnmus  Diaconus  in  hac  Carta  venduwnts  a  me  Juòjcripji . 
Sienum  mani  bus  Walnigri  ,  &  Adalbeni ,  feu  Dominici  Legem  viventes  Langobardorum 

'      Sisnum  manibus  Bernoni ,  &  Gifelberti  Lrge  viventes  Romana  rogati  tefìes . 
Scfipfi  ego  Leo  ^Notarius  &  Judex  Demni  Impewturis , 
pofi  tradita  compievi  &  dedi . 

Da 
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Da  qoefta  Carta  adunque  apprendiamo  di  certo  ,  qua!  felle  [a 
Moglie  del  Marche/e  Azzo  !..  e  per  confeguente  la  Madre  del  famofo 
noftro  Marche/e  Azzo  IL  cioè  Adda  Conteffà  ,  ed  è  lo  ftefio  che  dire 
Adelaide  .  In  que'  tempi  alle  Moglie  de5  Marcbefi  altro  titolo  non  & 
foleva  d'  ordinano  dare  ,  che  quello  di  Conteffà  ,  apparendo  ciò  da 
infiniti  efemp]  .  E  perciocché  era,  non  meno  allora  che  oggidì,  ri- 
to favoritifìimo  quello  di  ricreare  ne'  Nipoti  il  Nome  degli  Avoli, 
perciò  fi  ricorderanno  i  Lettori  di  quel!'  Adelaide  Figliuola  del  Mar- 
chete Azzo  ,  che  vedemmo  nei  Cap.  IV.  in  compagnia  della  gran 
Conteffà  Matilda  ,  -e  fu  provato  eflere  fiata  Figlinola  del  Marchefe 
Alberto  Azzo  IL  In  lei  dovette  quello  Principe  rinovare  ii  Nome 
della  Madre  ,  cioè  dell'  Adelaide  nominata  nel  poco  fa  riferito  Con- 
tratto accordandoli  egregiamente  infieme  quelie  notizie  .  In  oltre 
fpuntano  da  quefta  Carta  due  altri  Itimi  degni  d'  effere  offervati , 
1/  uno  è  che  il  medefimo  Donnino  Diacono  eccettua  dalla  vendi- 
ta un'altra  parte  dì  que' beni  da  elfo  venduta  al  Marchefe  Ugo,  cioè 
al  Cognato  d'  effa  Adelaide  ,  con  indicare  eziandio  il  Padre  d'  effo 
U«o ,  mentre  il  chiama  Ugonem  Fiì'mm  Atberti  (  cioè  Otèerù  )  Mar- 
chio Seniori  meo  .  Dà  egli  ad  Ugo  il  titolo  di  mio  Seniore  (  dalla  qual 
parola  è  nato  il  Signore  della  Lingua  Italiana  )  per  fare  con  ciò  in- 
tenderò ,  eh'  egli  da  lui  riconofeeva  in  Fendo  quelli  ,  o  pare  altri 
Beni  .  La  Seconda  rrSeflione  9  che  qui  merita  d'  effer  fatta  ,  cade 
fui  dirli  ivi  ,  che  i  Beni  da  lui  venduti  erano  porti  nel  Contado  di 
Vrefcia  ,  in  Comitati*  Brikianenfi  ,  Eflèndomi  io  fatta  nel  Cap.  VII. 
qoalche  diirtcultà  ibi  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  alla  Cafa  d'  Efìe 
nel  1077»  per  trovarli  ivi  Cajàl  Maggiore  e  Viadana  pofìi  fui  Contado 
di  Brelcia ,  rifpofì  allora  quello  che  baftava  per  levar  via  ogni  fo- 
lletto .  Aggiungo  ora  ,  che  da  qoefìo  Documento  viene  maggior- 
mente confermato  quanto  ivi  fu  da  me  rifpoftos  imperocché  fi  mi- 
ra qui  Videceto ,  Scandolaria  ,  ed  altri  Luoghi  ,  i  quali  oggidì  appar- 
"tendono  al  Contado  di  Cremona  ,  e-  pure  ci  fa  fapere  ii  fuddetto 
Strumento  ,  che  una  volta  frettavano  a  quel  di  Brefcia  .  Veggaiì 
l' Italia  di  Gianantonio  Magini  ,  Altri  efempj  rìferbo  io  per  la  Se- 
conda Parte . 

Ali'  Anno  feguente  1012.  ci  vìen  fomminiftrata  dal  fuddetto 
antico  Regifìro  dell'  Archivio  Episcopale  di  Cremona  un'  altra  noti- 
zia di  non  minore  importanza  .  Ivi  da  un'  altra  pergamena  appari* 
Ice  ,  che  la  fuddetta  Conteffà  Adelaide  Moglie  dr  Azzòne  Marchefe  do<* 
na  al  Vefcovato  Cremonefe  tutti  que'  medefimi  Beni  ,  che  abbiam 
veduto  acquietati  da  lei  neii'  antecedente  Strumento  ,  enunciando 
ancor  qui  le  fìeffe  mifure  ,  ali  io  pei:  brevità  ho  tralasciato  ,  Tale 
è  il  fuddetto  Contratto . 


Ant,  EJi.  L  t  Do* 


*4&  Delle    Antichità*    Estensi 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Ve/covato  di  Cremona  da  Adelaide  Conteffa  r 
Moglie  del  Marchefe  Azza.  I.  EJìenfe.,  neW  Anno.  1012.. 

An.  1012. 

IN  nomine  Dimmi  Dei  &  Salvatori?  Noflrì  Jefu  Chrifli .  Enricus  gratia  Dei    Rex ,    An- 
no Regni  ejus  Deo  propitia,  hic  in  Italia  Nòno  ,  Se/io  die  MenfisSeptemhisAnditlione  De- 
tinta  ..  Epifcopio  SanBe-  Cremonenfis  Ecclefie  ,   ubi  nunc  Domnus  Landulfusf-  pifcopus  preordina- 
1us  effe  videtur,  ego  ADELA  COMITISSA  Conjus- AZONI     MARCHIO,   que  profeffa 
fum   ex  Nat  ione  mea  Eegem  vivere  Salicha  ,  fed  nunc  prò  ipfo  viro  meo  Legem.   vivere    Lungo- 
bardorum  ip/o  namque  jugale  &  mundoaldo  meo  mihi  confentiente  &  fubter    conformante  ,    & 
tnihi  cui  fupra  AZONI  prediBus ,  OTBERTUS  Genitor  meus  fimi 'lì ter  mihi    confentiente, 
<y  fubter  conformante,  &  juxta  legem  eidem  viro  meo  una  cum  nottua  Lanfranchl  Corniti  hu' 
fus  C'omttatu.  Auctenfe  ,  in  cujus.  prefentia  vel  teflium,  certa  facio  profeffione  &  maniféftatione  t 
quod  me  nullam  pati  violenùam  a  quopiam  bomine  ,  nec  ab  ipfo  fugale  &  mundoaldo  meo  ,  ni  - 
fi  mea.  bona  &  Spontanea,  voluntate    ,  offertrice  &  donatrix  ipfius  Èpifcopii  dixi  :  Qìiifquis..  in 
fanBis  <&c.   Ideoque  ego  que  fupra  ADELA.  dóno  &■  offèro  a  prefenti die  in  eodem  Èpifcopio  , 
hoc  funt  e  a  fi  $  &  omnibus  rebus  territoriis  illìs  furi s  mei ,    que  fupra    habere    vi  fa  in  locas  & 
fundas  Vtdeceto  ^  Santto  Petto  ,  nbT  Braida  nominatur ,  ad':  locus  ubi  dicitur  Capella  Scandal  a- 
«*,  Vultercfo  ,  Gagiolo  ,  qui  dicitur -  Razoni',  atti  in  eorum  adjacentUs.  &  psrtinentiis,  &funt 
cafis &.  rebus  in  eodem.  loco  Vtdeceto  de  areis  C'afiro  cum;    tonimento  &  focato  circumdato   per 
menfuramju/iam  penice  jugiales  tres  ,  O"    tabula*  novem  ,    foris    circuitu.   ipfo    Cajlro,  &  m 
prenommatas  locas.  &c..Que  autem.fuprafcriptis  Cafis ,  Cafìro  ,   &  omnibus    rebus-  juris.mei 
fuperius,  dtSlis •  <&c,  ab  hac^  die  in  eundem  Epifcopium  dono  &'  offero ,  &■  per  prefentem  canu- 
ta mofferfjonts  ad  partem  jam  ditìi  Èpifcopii  ad  propri um-  Babendum,  confirmo  .  lnfuper  percul- 
tellum  y  fefiucum  notatum  ,  Wantonem  <&  Wafonem  tene,  feu  ramum  arbori s  pars  eidèm  Èpi- 
fcopii exinde  coram  tejles  prefentialiter  legitimam  facio  traditionem-  &  vefiitumm,  &  me  exin- 
de joris  expulli,  warpivi ?  &  abfaftto  feci,  &■  parti  jam  diSli    Èpifcopii   proprietatem.  haben- 
dum  relinco  factendum  exinde  a.  prefenti  die  jure  proprietario  nomine  quicquid  voluerit-  fine  om* 
ni  mea  &c.  &  ad  me  que  fupra   ADELA  meique  heredes  ac  proberedes.  eidem  Èpifcopii  fupra- 
Jcnptts  Cafis.,  Cafir*  &  omnibus  rebus  &c.  &  bergamena  cum  atramentario  de    terra,  levavi , 
fagmam  Ambrofii  Notorio  &  Judex  Sacri  Palaci:  tradidi  ,  &  feri  bere  rogavi.  &c. 
Acìum  loco  ubi  dicitur  Argene  felici  ter.. 
Signum  manus  fupraferipte  ADELE  COMiTISSA. ,  qui  hanc-  carmlam  offerfionis fìe' 
vt  rogavt .  :  ■* 

Signum  manus  fupraferipto  Lanfranchi-  Comes,  ,  qui.  eadem,  AdeU  ComitijTa  interroeaiiit 
li  t  fupra  .  M 

AZO  fubfcripfi . 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi. 

Signum  manibus  Lanzoni ,  &  Odoni ,  feu  Retri v  Legem  viventes  Salici)»  tsfìeS . 

Signum  manibus  Garibaldi ,  &  Rodulfi ,  atque  Incerami  tejìes . 

Signum  manus  Adami  tefie  . 

Ego  qui  fupra  Ambrofius  Notarius  &  Judex  Sacri  Palati* 
fcripfi  j  pojl  tradita  compievi  &   aedi . 

Finora  non  ci  eravamo  incontrati  in  Documento  alenilo  ,  il 
quale  ipecificatamente  ci  afficurafle  ,  che  il  Marchefe  Azzo  L  fof- 
fe  Figliuolo  del  Marchefe  Qberto  e  1'  avevamo  (blamente  argomentato 
dal  vedere  ,  che  il  Marchefe  Ugo  fuo  Fratello  era  nato  da  effo  Ober- 
U  •  Qni  tocchiam  colle  mani  la  fìeffa  verità  ;  poiché  ficcon:e  Ade- 
laide per  efìer  Donna  ebbe  bifogno  a  quel  Contratto  dell'  affifìenza 
ed  approvazione  dei  fuo  Mundoaldo  ,  e  quefìì  era  il  Marchefe  Azzo 
fuo  Conforte  :  così  Azzo  per  effere  fiato  tuttavia  fotto  la  patria 
podefìà  del  Genitore  vivente  ,  ebbe  allora  bifogno  ,  che  il  Padre  fuo, 
preferite  al  Contratto  ,    v'  interponeffe  U  fua  approvazione  .    Mihi 

cui 
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c^i  ^/r*i  tizzoni  fradici u$  ,  Otlertus  :Gemtor  m;su$  mihi  e  o* f enfiente . 
E  notili  ,  clie  -ad  Oberto  non  vicn  -qui  -dato  dal  Notaio  il  titolo  di 
Marche]}  ;  ma -eh' egli  poi  fi  ■efprinie  tale  nel  fottoleriverfi  Othrtiu 
Marchio..  All'incontro  fuo  figliuolo  Azzo  fenza  il  titolo  di  Mar- 
chefe fi  fottoferive  \  "ina  ^quefìa  denominazione  gli  vien  data  di 
fopra  dal  Notajo  ,  che  chiama  Adda  Moglie  Azoni  Marchio .  Giove- 
rà aflaiffimo  il  ricordai  fi  di  quefìi  varj  olì  per  non  iftupirfene  io 
altre  -occafiom  ,  che  lì  prefenteraimo  andando  innanzi  -,  ficco  me  del 
pari  importa  molto  f  oOFervare  ,  die  vivente  il  Padre  Marchefe ,  £ 
figliuoli  potevano  effere  anch'  eglino  Marcheji  .  Fu  poi  (riputata  là 
Donazione  fuddetta  -loco  ubi  dkitur  Armene  ,  con  dirfi  di  più  ,  che 
v'  intervenne  la  notizia  Lanjranchi  Corniti  Imjus  Comìtdtu  Aucienfe  . 
Qual  folle  quefto  Luogo  ,  non  è  facile  l'indovinarlo  ,  o  faperlo  . 
In  uno  Strumento  però  ,  che  riferbo  per  la  Seconda  Parte  ,  fi  tro- 
verà memoria  di  quefìo  medefimo  Contado  ;  e  fé  quefìi  Principi 
f efiero  allora  per  qualche  affare  fiati  in  Lamagna  ;  potrebbe  inten- 
derli mentovata  qui  Augia  Major,  o  Augìa  Minor,  paefi  fìtuati  ver- 
fo  il  Lago  dì  Cotìan^a  nella  Suevia^  Anche  in  Francia  v'ha  Civita? 
Aufcienfis  ,  cioè  la  Città  a5  Aux  ,  ma  io  ìion  fo  intendere ,  che  fof- 
fero  sì  lontani  dal!1  Italia  quefìi  nobili  Contraenti  .  Reputo  pertanto 
■più  verifimile  9  che  feguiffe  la  ftipulazione  tf  elfo  Atto  in  Italia  ■,  e 
che  qui  fìa  disegnato  alcuno  di  queLConti  Rurali  ,  che  governavano 
iqualche  Terra  groifa  con  titolo  di  Conti  „  In  un  Privilegio  di  Lo- 
tario I.  Imperatore  dell' Anno  841.  appreffo  il  Puricelli  (1) ,  oltre  alia 
Corte  Lemonta  pofìa  nel  Lago  di  Coìno  ,\)ffervo  io  donati  al  Mo- 
ttifìero  Ambrolìano  di  Milano  ftià  Qliv-etuiajn  ìocis  Auch,  U *  Donni.  Forfè 
tal  Nome  potrebbe  lignificare  I^eutum  ,  cioè  Lecco  ,  Terra  infigne 
di  quel  Lago  ,  giacche  ne^  Privilegi  dati  alla  Chiefa  di  Como  \  e 
riferiti  dall'  Ughelli  li  truova  Comitatus  Leuci  »  Finalmente  è  qui  de- 
gno di  ritìefllone  ,  che  Adelaide  ConleJJa  profeifando  di  vivere  per 
cagìon  del  Marito  fecondo  la  -Legge  Longobarda  ,  quantunque  ella  fof- 
fe  di  Nazione  Salica  ,  pure  nei  riti  della  donazione  feguita  lo  fìile 
dei  Franchi ,  o  degli  Alemanni ,  trasferendo  il  dominio  -per  cuìtettum* 
fefìucum  fiotaìiìm  ,  cioè  nodàtum  £T'è. 

Àbbiam  dunque  Veduto  ,  chi  fufTe  ìa  Moglie  del  Marchefe  Al- 
lerto Azzo  I.  e  fé  non  fi  follerò  oppofìe  le  memorie  da  ine  riferite 
r.el  Gap.  XIII.  e  nel  preferite  ,  indicanti  ,  che  tra  ì  Figliuoli  del 
Marche/e  Ghetto  ci  fu  un*  Adalberto  differente  dal  fopraddetto  Azzo  , 
io  mi  farei  facilmente  indotto  a  Credere  9  che  f  Adalberto  Marchefe 
Figliuolo  del  fu  Oberto  Marche/è  (  veduto  dà  noi  di  fopra  nel  Gap. 
XII.  in  compagnia  del  Marchefe  Ugo  fuo  Fratello  ,  Fondare  il  Moni- 
fiero  di  Cafìiglione  appreffo  Borgo  San  Donnino  )  foifé  un  perfoliag- 
gìo  non  divedo  dai  [addetto  nofìro  Marchefe  Azzo  l>  perciocché  an- 

T    t  cor 

(1)  Puricell.  Monufla.  Bafil.  Ambr$f.  n.  i\>&  pag,  i8& 
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cor  queOi  portava  il  Nome  ci'  Adalberto-  ,  e  alle  volte  veniva  chia- 
mato fóiamente  con  tal  Nome  ,  e  in  oltre  tanto  quegli  ,  come  que- 
fìì  »  fi  truova  aver'  avuto  per  Moglie  un'  A '.elaide  Conteffà  .  Ma  paf- 
iìamo  avanti  .  Un*  altro  bei  Documento  ,  appartenente  ai  Marche-fi 
Azzo  ,  ed  Ugo  Fratelli  ,  fi  legge  nel  fopralodato  Regiftro  dell'  A  chi- 
vio  Episcopale  di  Cremona .  Da  effo  vegniamo  in  cognizione ,  che  i 
fuddetti  due  Principi  neìP  Anno  1012.  acqui  ftarona  anch'  eglino  dal 
già  mentovato  Donnino  Diacono  abitatore  in  Borgo  San  Donnino 
vane  Terre  e  Cale  pofìe  in  que'  medefimi  Luoghi  ,  dove  erano 
le  Vendute  alla  Conteffà  Adelaide  .  Tale  è.  il  contenuto  di  quella 
Carta . 

Azzo  I.  ed  Ugo  Fratelli  Mardiefi  acquifiano  da  Donnino  Diacono  varie  Tem  e  Cafe  nei 

Contado  Brefciano  /'  Anno  1012*. 

/^An.  1012. 


N  nomine  Domini  Dei  &  Salvatoti*  nofiri  J-efu  Chrifli .  Hènricus  grafia  Dei  Re*  hic  in 
Italia ,  Anno  Regni  ejus  Deo  propitio  Ocìavo ,  Nono  Kal.  Martii  Indizione  Decima  . 
Confiat  me  Domninus  Diaconi',*  habitator  in  Burgo  S.  Domnini  &  filius  quondam  Undulfi  de 
loco  Variano  ,  qui  prof  effo  fum  ex  Nathne  mea  Lege  vivere  Langobardorum ,  accepijfe  ,  fi  cuti  & 
in  prefentia  tejiium  acce pi ,  ad  vos  AZO,  &  UGO  germanis  ,  &  Filli  UBER.TI  MAR- 
CHIO argentum  denarios  bonos  libras  ducenti  finitum  pretium  prò  cunttis  cafis ,  &  omnibus 
srebus  teretoreis  illis  furia  mei ,  quas  habere  vi/o  fum  in  locas  <&  fundas  Videceto ,  Santi» 
Petra  ,  &  in  Braidano  nominative  ,  &  a  loco  ubi  dicitur  Capella  Scandolarie ,  Vulterofo  , 
Gajolo  y  qui  dicitur  Razoni  ,  &  funt  cafis  y  &  rebus  ipfis  in  eodem  loco  Videceto  de  areis  Ca- 
pro cum  foffato  circumdato ....  per  menfura  jufla   perticas   jugiales  fex ,  foris    circuitu  ipfv, 


areis ,  <&  gerboras ,  &  paluElibus  jugias  quatuor  centi  nonaginta  novem  &  media  ,  ut  diSlunt 
eft  1  }pfis  rebus  tam  Cafis,  Cajìris  ,  fediminas ,  &  vineis  cum  areis  fuaium  tetris  arabilis  , 
pratis  ,  pafeuis  ,  filvis  ,  faleVxis  ,  faticiis  y  ripis  ,  rupinis  ,  infolis  ,  pìfeationibus  ,  ufibus  aqua- 
rum ,  aquarumque  duSlibus  &  funtaneis ,  coltis  &  incoltis  ,  divifis  ,  &  indivifis  ,  una  cum 
jinibus ,  terminibus  acceffionibus  earum  rerum  per  locas  &  vocabulas  ab  ipfis  cafis  ,  Cajìris  , 
<£?  rebus  pertinentibus  in  iniegrum  .  Quibus  autem  fupraferiptis  cafis  ,  Cajìris  ,  &'  rebus  om- 
ini ous  in  eajdem  locas ,  ubi  fupra  declaratum  ejì,juris  mei  fuperius  ditlis  una  cimi  acceffionibus, 
&  tngrefforas  earum  feu  cum  fuperioribus ,  &  inferioribus  earum  rerum  ,  qualiter  fuperius  men- 
fura^ legitur  ,  &  funt  comprehenfe  in  integrum,  ab  hac  die  vobis  fupra  Germanis  prò  fu pr  aferi pto 
pretto,  vendo,  trado ,  &  mancipo  nulli  aliis  venditi s ,  donatis ,  alienati s  ,  obnoxiatis ,  ve  l  tra- 
dì ti  s  nifi  vobis;  &  faciatis  ex'mde  a  prefenti  die  Vos  ,  &  heredibus  vefìris ,  aut  cui  vos  de- 
aeriti? vel  habere  fìatueritis  jure  proprietario  nomine  quicquid  volueritis  ,  fine  omni  mea  &  ke- 
redum  meorum  contradiSìione ,  &  defenfi  omnes.  abfqite  reftravatione ,  exceptofi  de  meum  cut 
fupra  Domnini  Diaconi  datum ,  aut  faBum  ,  vel  coli bet  feri ptum  apparuerit ,  quod  ego  de  jam 
ditlis  Cafis  &  Cajìris  ,  feu  omnibus  rebus ,  que  fupra  legitur ,  feciffem  aut  emififfem  ,  &  da- 
re fatlum  fuerit ,  tunc  de  i/la  parte,  unde  hoc  appari- erit  ,  ego  &  meos  heredes  vobis  corum 
fupra  Germanis  vejirifque  heredibus  ,  aut  cui  vos  dederitis ,  vel  habere  jìatueritis ,  defendere  & 
rejìaurare  promittimus  .  Qjiod  fi  defendere  non  potuerimus  ,  aut  fi,  vobis  ex'mde  aliquod  per  co- 
vis  ingeni um  fubtrahere  quefierimus  ,  tunc  in  duplum  eifdem  rebus ,  ut  fupra  legitur  ,  vobis 
rejhtuamus  ,  ficut  prò  tempore  fuer'mt  melioratis  ,  aut  valuerint  fub  ejìimatione  in  confimilibus 
locis .  De  illam  partem  ,  unde  meum  cui  fupra  Domnini  Diaconi  datum  aut  faSìum  vel  calibe^ 
fcriptum  non  apparuerit ,  quod  ego  de  jam  diclis  rebus  feciffem  aut  emifffem  nichil  vobis  de- 
fendere nec  rejìaurare  promittimus  ,  excepto  ,  ut  fupra  ,  &  prò  honore  Diaconati  mei,  nec  miht 
licead  itilo  tempore  noìle  quod  voluit ,  fed  quod  ad  me  femel  fatlum  vel  confcriptum  efì  ,  fub 
jusjurandum  inviolabiliter  confervare  promitto  cum  Jìipulatione  fubnixa .     Aftum   loco  Soranea, 

felici  ter  ,  Ego 
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Ego  ^  Domninus  Diaconus  in  hac  carta  commutai  toni  s  a  me  fatta  fubfcripfi  &  fupra- 
fcrìpto  pretto  accepi  . 

S'ignum  man'ibus  Aicardi  filiì  quondam  Alberici,  &  Widoni  omnes  vivente*  Lsgs  Re,^ 
mano,  tejles . 

Signum  manus  Ugoni  filli  quondam-  Gerardi  tejles  » 

Ambrofius  Judex  Sacri  Patacii  togatus  fubfcripfi .. 

Ego  Wido  togatus  fubfcripfi . 

Ego  Johannes  Notarius  Sacri  Palacii  fcripfi ,, 
pofl  tradita  compievi  &  dedi . 

Chi  non  fapeffe  già  ,    che    quefìi  due  Fratelli  erano  Marcheji 9 
potrebbe  reftar  qui  perpleflb    al    vederli    cosi   nudamente   nominati 
JLzo ,  0*  Ugo  germani*  ,  cioè  fenz*  altro  Titolo  ..  Ma  egli  è  evidente  + 
che  qui  fi.  paria  di  loro  ,    coftando  ciò  dal  Padre  d*  efli  t  chiamato 
nella  Carta  fletta  TJhertus  Marchio  ;    e  però  fervirà  quefìa  medefima 
notizia  per  illuminarci  in  altre  fimili  congiunture  .   Ansi  prego  io  £ 
Lettori  di  notar  qui  accuratamente  ,  che  il  nofìro  Marche/e  Obertn > , 
appellato  in  tanti  altri  luoghi  Qthertus  ,  e  qui  apertamente  nominato- 
Ubertus  fecondo  il  privilegio  di   que'  tempi  rozzi  ,  e  Notai  ignorane 
ti  ,  da' quali  troppo  facilmente  fi   fìorpiavano  i  Wo.mi  proprj  .  Tor-* 
nera  occafìone  di  far  valere  quefìa  notizia.  Degno  altresì  dì  rifle£-> 
fione  fi  è  il  Luogo  ,  dove  fu  fììpufato  il  Contratto  ,  cioè  Somma , 
Quefìa  appunto  è  una  di  quelle  Terre ,  che  vedemmo  nel  Cap,  VII* 
confermata  da  Arrigo  IV.  a  i  due  Figliuoli  del  nofìro  Marchese  Az~ 
zo  IL  e  però  ficcome  tal  notizia  ferve  a  fempre   più  conferai  are  ed 
rilofìrare  quei  Privilegio  ,    così  ci  fa  ora  argomentare  ,    die  infine- 
nell'Anno   1012.    gli    Eftenfi  fofìero  Padroni    detta  Terra  di  SoMgnck 
pofìa  anche  allora  nel  Contado  di  Parma,  al  vedere,  che  ivi  dimo- 
rava il  Marche/è  jfzéo  L  Padre  del  Secondo  .. 

Non^itìettero  però  molto  i  fuddetti  Principi  in  poffeffb  delle 
Terre  e  Cafe  loro  vendute  dal  Diacono  Donnino  ,  imperocché  da 
lì  a  tre  giorni  ne  fecero^  anch'*  efft  una  pia  donazione  al  Vefcovato 
di  Cremona ,  ficcome  e'  infegna  il  fegnente  Strumento  ,  che  leggeli 
anch' elio  nell'antico  Regifìro  del  Vefcovato  di  Cremona. 


<PV 


Donazione-  dì  varie  Terre  e  Cafe  fatta  al  Vefcovato  dì  Cremona  da  Axzo  !.. 
ed  Ugo  Fratelli  Marchefi  /'  Anno  1012. 

An.  io  12. 

"  N  nomine  Domini  Dei  &  Salvatoris  noflrì  Jefu  Chrifli  .  Enrìcus  gratìa  Dei  ReX ,  Anno 
JL  Regni  ejus  Beo  propttìo  hic  in  Italia  Ottavo  ,  Sello  Kal,  Martii ,  Indizione  Decima,  Epì- 
J copio  Sonde  Cremonenfis  Ecclefie ,  ubi  nunc  Domnus  Landulfus  Epifcopus  preordinai  ejft 
videtur  Nos  m  Dèi  nomine  AZO ,  &  UGO  germanis  Filli  AUBERTI  Marchio,  qui 
pcoteiii  lumus  ex  Nacione  noftra  Lege  vivere  Langobardorum ,  ipfo  namqtie  Geniior  nojlet 
nobis  confluente  &  fubter  firmante  ,:  ofertores  &  donatores  ipfius  Epif copti  prefentes  prefetl- 
ttbus  diximus  .  Quifqms  in  Santtis  &e.  Ideoque  nos  qui  fupt a  Germani s  donamus  ,  offerimus  a 
prejemt  die  in  eodem  Eptf copio  ,  U  funi  Cafis  ,  &  omnibus  rebus  territoriis  illis  juris  nojìris  , 
quas  tabere  vt/ijumus  in  Ucas  &  fundas  Vi  deceto ,  Santto  Petro  ,  ubi  Braida  nominatur ,  & 
<td  locu  ,  ubi  diatur  Capclla  Scandolaria  ,  Vulterofo.  Gagiolo  qui  dicitur  Kazoni,  &  funi  Cafis  , 
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&  rebus  ìp/tf  in  eodem  hxo  Videceto  de  areis  Caftro  cum  tonimento    &  foffato    circumdato  per 
m,nrura  jufta  perticai  jugtales  fé*  foris  circuì  tu  fupraj "cripto  Caftro,  &  in  prenom'mntas  loca? 
San  lo  Petro ,  ubi  Braida  dicitur  non  multum  longe  da  Ècclefta  fuprafcripti    loci  &  ubi  dm- 
tur  Capella  Scandolaria  ,  Vulterofo  ,  Gagiolo  ,  qui  dicitur  Razoni ,  funt  rebus  ipfìs  de    fedimi- 
nis ,  &  v'tneis  cum  areis  fuarum  feu  terris  arabilis  &  prati s  &  filvis ,  ac  fia  l  areis  ^  &  ger- 
bora  jugias  quatuorcenti  nonaginta  novem  ,  <&  dimidia ,  ut  di&um  eji  ipfis  rebus    tam  Cafìs  , 
Caftro,  fedim'mibus ,  &  vineis  cum  areis  fuarum  terris  arabilis,    pratis ,   pafcuis-,  filvis ,  ac 
Jìallareis ,  .ripis  ,  rupinis  ,  ac  paludibus ,  funtaneis  ,  &  pifrationibus-,   colti s  ,  &    incohis  ,  di- 
vifi s .,  &  indivi fis  &c.  Et^  fi  amplius  de  ipfìs  noftris  juris  rebus  in  eafdem  locas,ut  fupra  de- 
claratum  eft ,  inventis  fuerint  ,  -quam  -ut  fupra  menfura  leghur.,  per  hanc    cartam  'offerftonis  in 
jure  &  potejlate  ejufdem  Epifcopii  permaneat .    Quas  autem   fuprafcriptis    Cafìs ,  Caftro,    & 
omnibus  rebus  juris  nòflri  fuperius  diQis  una  cum  accejfionibus  &c.  -integrum  ab  hac  die  in  eun- 
■dem  Ep'tfcopium  donamus  &  offezimus  &c.  .ABum  Cajìro  Cafale  Majore  felicher  . 

AZO  fubfcripfi-. 

UGO  MARCHIO  fubfcripfi  . 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi . 

Signum  manibus  Rozoni  filii  quondam  Berte/redi ,    &  Hvnizonj  fiìius  quondam    foem 
Mdnizoni.,  atque  Ilderadi  tejles  -. 

Adelelmus  rogatus  fubfcripfi  , 

Ego  qui  fupra  Ambrofius  'Notarius  &  JudeX  Sacri  Palacii  fcriptw 
hujus  canute  ofterfionis  :pojl  tradita  compievi  &  aedi. 

Qui  chiaramente  vengono  dilaniati  quefìì  due  Principi  Fili) 
JLubeiti  Marchio  ,  che  è  lo  fteffo  che  dire  Oberto  ,  Nome  talvolta 
ferino  anche  Uberto  -,  ed  è  manifefto  ,  che  qui  fi.  parla  del  Marche/e 
Oberto  Padre  d'  Azzo  L  ed  Avolo  d'  A zzo  IL  Progenitor  degli  Eften- 
fi  :  il  che  medefimamente  abbiamo  fcorto  nei  tre  altri  antecedenti 
Contratti  ,  Fu  poi  fìipulato  il  prefente  alla  prefenza  dello  fìeffo 
Marclefe  Oberto  ,  che  fi.  fotte  ferì  ffe  ,  e  che  preftò  il  fuo  confenfo 
all'Atto  de' Figliuoli  in  Caftro  Co/ale  Majors .  Ora  qui  torni  in  mente 
a  i  Lettori  ,  eiTere  fìata  ^nunziata  quefìa  rigoardevol  Terra,  pofta 
allora  in  Gomìtatu  Brijìenfe  ,  nell'  Invelìtitara  ,  o  per  dir  meglio  nel 
Privilegio  di  confermazione  degli  Allodiali  ,  che  Arrigo  IV.  diede  nel 
1077.  alla  Gafa  d*  Efìe  .  Certo  di  qui  vegniamo  competentemente 
ad  intendere,  che  anche  neiF  Anno  io  12.  Cafai  Maggiore  apparteneva 
al  dominio  degli  Efìenfi  . 

Io  non  fo  poi  ,  fé  debba  intenderti  o  del  fuddetto  Marche/e 
Jtdelberto  Azzo  I.  o  pure  del  Marche/e  Adelberto  fuo  Fratello ,  ciò  che 
abbiamo  da  un  belliffimo  Placito  tenuto  in  Pavia  1'  Anno  iodi,  alla 
prefenza  di  Ottone  III.  Imperadore  da  Ottone  Protofpatario  ,  Con- 
te del  Sacro  Palazzo  ,  e  Conte  della  fìefla  Città  di  Pavia  .  Ivi  fra 
gli  altri  ,  che  ri  fé  devano  con  elfo  lui  a  quel  Giudizio  folenne  ,  fi. 
trovarono  ì  Marche/ì  Adelberto  e  Manfredi  ,  ficcome  apparirà  da  un 
Giudicato  ,  che  Originale  fi  conferva  in  Pavia  nei!'  Archivio  delle 
Monache  di  S,  Felice,  onde  io  nel  17 14.  traili  la  fegutnte  copia, 


JP/a- 
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Placito,  ,   0  _//£  Giudizio  tenuto  in  Pavia-  da  Ottone  Conta  del  Sacro  Palazzo  coli" 
intervento  de    Marchfifì;  Adelberto  e  Manfredi  l'anno  10.01*» 

An.  100 1.- 


DUm  in.  Dei  nomina  Civita  te  Papia  in-  Palacio  Domni  Imparatomi  ih  la  ubi  a-  ipfius  Pala- 
ài-,  que  extad  ante  Capelloni  SanSìi  Mauricii  ,  ubi  ipfe  Domnus  Tercius  Otto  Impera- 
ter  preerat  y  in  judich  refideret Otto  Protofpatarius ,  &  Comes  P  al  a  di ,  feu  Comes  hujus  Co- 
mitatu  ,.  fingidorum  hominum  jujlicias  faciendas  ac  deliberandas ,  refidentibus  cum  eo  itam  Ott» 
Dux  ,    Petrus  Cumenfis -,  Wìdo  T'tcinenfis  ,    Adelbertus  Brexienfis  ,    Warmundus    Epogenfis , 
Rainfredus  Bergomenfis  ,  Otbertus  Veronenfis -,  Johannes  J'enuenfis  ,  Confiantinus  Albenfis  ,  Gè- 
Kolimus  Vtncentle  SanBarum  Dei  Ecclefiarum Epifcopis-  ,    ADELBERTUS    &    MAINE  RE- 
DUS  MARCHIONIBUS,  Wìbertus  Comes  fili 'us,  bone-  memorie  Dadoni  itemque  Comes ,  Al- 
hericus  Judex-  &  Mifiju?  idem  Domnt  Imperatori?,^  Walpertu? ,  Raidulfus ,  Gerolimus  ,,  Ebbo  r 
Andreas.,  Armannur,  Atto,  Walfredus •  ,  Sigefredu?,JValtari,  Adelbertus -,  Almo  ,Olph ari ,  &~ 
Volmannusjudices  Sacri  Pai  adi,  Otbertus  filius  quondam-  Aponi  ,.  Adam  de.  Corpello  ,  Ode  lo- 
de. Còrnei  iano-,  ,    IValdericus    de  Baniolo  ,    &  Umfredus  Vafalli  Ferlende  Cometiffe-,  &  reliqui 
plures  ._  Ibique    eorum.  veniens   prefentia>  Lanfrancus   J'ude»  Sacri  Paladi  fili  us  bone  memorie- 
Walperti  itemque  Judex-  ,    Avocatus  idem  Domni <  Imperatoria ■  <&  iflius :  Regni  ,&retulit  ipfe- 
Lanfrancus,  Judex  &  Avocatus  :  Abeo  &r  temo-  a  parte  idem  D&mni  Imperatori?,  &  iflius  Re- 
gni Moneflerium  unum  cum  area  ,,  ubi  extad'  fitum  ,  intra-  hanc  Ticinenfem  Civitatem  in  hono- 
rem Domini  Salvatoris,  &  SanBl  Felici? ,  &  vocatur  Regini,  cum- omnibus  Càfis  ,  C  afidi-, 
Capelli? ,  Molendinas,  &  plfcaciònibus  ,  ac  rebus  omnibus ■  tam  te  intra  hanc  Ticinenfe  Civita-, 
te  ,    quamque  &Joris  per  fingolis loci? •  pofitis  fimul  cum  cuntlos  fervos  ,& 'ancillas ,  aldiones- 
&  aldianas  ,    ad-  eodem,  Moneflerium    pertinenti  bus:  vel  afpicientibus -omnia  &' ex  omnibus  m 
in^Etfiquislibet  homo •  adverfus.  me '  aut  pars Domni  Imperatoris  feu    ijlius    Regni    <&    inde 
aìiquit  dicere  vult  ,   para-tus.  fum  cum  eo  inde  in  radono  flandum  &  legitime  finiendum  .    Et 
quod  plus  efl:,quero,utdicant  ifli  Rolend  Cometiffa  filia  bone^  memorie  Domni  tigoni  Re- 
gis  ,  <&  Ubertus.  Diacconus  SanEìe-  Ticmenfis  Ecclefie  filius  bone  memorie  Bernardi  Gomiti,  ma- 
ter,  & 'filio  ,.  una-  cum  Gausb'ertus  qui  &  Bonizo  Judex-  filius  bone  memorie  Fulberti  ìtemquz- 
Judex,  Tutor  &  Avocata,  eorum ,  qui  le  a  pr  e fens  funi,  fi  Moneflerium  ip/um  cum- area ,  ubi 
extad  ,  fupradiBis  omnibus  rebus  tam^  le  intra  h'anc  Ticinenfem?  Civitate  ,  quamque  <&  fori? At 
fervos  &  ancillas,  Aldiones  ,  vcl  Aldianas  ad  eodem  Moneflerium- pertinentibus  vel  afpicienti. 
bus  ,  flcut  te  denominatis  abeo  ,    michl  aut- pars  idem  Dómni  Imperatoris  ,    feu  ijlius  Regni  ,, 
eontradicere   aut  fubtr  aere  querenf ,   an  non-.   Cum  ipfe  Lanfrancus  Judex  &  Avocatus  taliter- 
retuliff'et ,.  ad  ec  refpondèrunt  ipft  Rolend  Cometiffa  ,  &  Ubertus,  Diacconus.  ,  mater  ,.&  filio  , 
feu  Ga  usbert  us-  qui  &■  Bonizo  Judex  ,,  Tutor  &  Avocato  eorum,  dixeruntr- ,  &profiffifunt  :. 
Vere  Moneflerium  ipfum  cum  area  ubi  extad,  fìtum  intra  hanc  ITrbem  in  honore-  Domini  Salvai 
toris,  &  Sanili  F elici s  ,  que  vocatur  Regin-  ,  &~ eifdem  Cafìs  ,  Caflris,  Capella? ,.  Molendi- 
nas  ,   pifeacionibus  ac  rebus  omnibus  ,   fervos  ,  &  ancillas  ,  aldiones,  &  aldianas  ad  ipfurrn 
Moneflerium  pertinentibus  vel  afpicientibus-,    qua?   tu ■  lanfrancus  Judex  <&  Avocatus  ic  deno- 
mtnaflt ,  tibt,.nec  Domni  Imperatoris-,  neque  pars  iftius  Regni ,  non  ccntradìcimus ,  nec  contra.- 
dteere  quenmus  ,  quia:  cum  lege-  non  poffumus  ,    &  iflius  Regni  funt ,,  &  effe  debent-  cum  le* 
gè  ,  &  ncbts  ad  abendum  feu  requirendùm  ntchil  pertinent  ,.nec  pertinere  debent  cum  lege,  pra- 
to quod  nullum  fcrtptum -,    nullàm  firmitatem  non  abemus  ,    nec   abete   poffumus  r  per  quam 
Domili  Imperatori s  ,  aut  iflius  Regni  eis:  contradicere  aut  fubtraere^poffamus  ;  Jet  y  ut  diximus, 
tJUus,  Regni  funtr,  &  effe  debent  cum  lege.Et  taliter  fé- ipfi  Rolend ,  &  Ubertus  Diacconus, 
water -,  & '  filio ,  extnde  warpherunt.  Infuper  ibi  locum  oblicaverunt  fé  ipfi  Rolend \  Cometiffa  ,, 
€T  Ubertus  Diaccenus ,  mater,&  fiìio  ,  feu  Gausbertus  qui  &  Bonizo  Judex  tutor  &  Avoca- 
to, eorum  ,  ut- fi  unquam  in  tempore  ipfi  aut  filli s  filiabus  eidem  Rolend  ,    vel  heredes- ac  pro- 
heredes  eorum  ,  aut  eorum  fumi  (fa  perfona  ,    adverfus  eundem  Lanfrancus  Judex  &  Avocatus ,, 
feu  aàverfus  pars  Domni- Imperatoris ,    vel   pars    iflius  Regni  de  eodem  Moneflerium  cum  area 
ubi  extad  ,    aut  de  prediali?  omnibus  rebus  tam  ic  intra  hanc  Urbem  ,.-  quamque  &  fori? ,  feu 
ce  eojdem  fervos  ,    &  ancillas, ,    aldiones  vel  aldianas  ad  eodem  Moneflerium  pertinentibus.  vel 
afpicientibus,  agere ,  aut  caufare ,  vel  ripiovere  prefumpferit,  &  taciti,  exinde  omnt  tempore  non 
permanj  ermt  ;    vel  fl  apparuerit  ullum  datum  ,    aut  fa  Slum  ,  vel  quolibet  fcrtptum ,  quod  ipfi 
'*tr       'Z  ri""1  panem  feà$ent>  &  tt™  failum  fuerit,  ut  tunc  componant  ipfi  Rolend  Come- 
tijfa,  CT  Ubertus  Diacconus,  mater  ,  &  filh  ,    feu  filiis  filiabus  ipfius  Rolend  ,   fuorumque 
htnaes  ac  proheredes ,  pars  Domni  Imperatoria j  &  iflius  Re£ni  ,   vel  cantra  qmm  exinde  cau* 

fave- 
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favzrìnt ,  àubl'iS  ipfis  rebus  omnibus  ,  tam  ic  intra  hanc  Urbem  ,  quamque  &  fori?  ^  fruì  fra 
tempore  fuerint  melioratis  ,  aut  valuennt  fui  extimacione  in  confimiles  locas ,  cv.m  eofdem  fev- 
vos ,  &  ancillas  ,  aldiones ,  &  aldianas  y  infuper  pena  Jìipulacionis  nomine  ,  quod  eji  multa  , 
«jm?  obptimo  iibras  mille  ^  argenti ,  ponderas  decem  milia .  His  atlis ,  <£?*  man'ifejlatio  ut  fupra 
fatta  ,  re&um  eorum  /udiri  &  auditor/bus  paruit  effe  ,  £^  judicaverunt  ut  jujla  eorum  alter- 
captione  ,  -uè*/  eorww  mater  ,  O1  ;/*//o  ,  feu  Gausberti  Tutor  &  evocatori  profejfione  &  manife- 
fi  adone  ,  **  ipfe  Lanfrancus  Judex  &  Avoca  tus  pars  ifìius  Regni  jam  dittum  Monejìerium 
rum  area  ubi  extad  ,  cum  omnibus  Cafis  ,  Cajiris  ,  Capellis  ,  ac  rebus  omnibus  tam  ic  intra 
une  Urbem  ,  quamque  &  foris4  fervos  &  ancillas .,  aldiones  vel  aldianas  ,  ad  eodem  MoneJìe- 
vium  pertinenti  bus  vel  afpiàentibus ,  abere  &  detinere  deberet  ;  &  ipfi  Rolend  Cometiffa      & 


noticie  -uno  tinore  fcr'rpte  funt ,  Anno  Imperli  Supraf cripto  Dormii  Temi  Ottoni  S£xto3  Quan® 
decimo  die  Menfis  Otlubris  ,  lndicione  Quintadecima ... 

OTTO  PROTOSpatarius  &  -Comes  Palacii  f.  fieri, 

Albericus  judex  <&  Mifjus  pattini  Imperatoris  interfui» 

At'mannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui .. 

Ebbo  Judex  Domni  Imperatoris  interfui . 

<Ge?olimus  judex  Sacri  Palacii  interfui*, 

Andreas  Jv.dex  Sacri  Palatii  interfui  . 

Sigefredus  Judex  Sacri  Palatii  inmfuit  j  CTrH$PHAOTC  « 

Almo  Judex  Sacri  Palacii  interfui., 

Walfredus  Judex  Sacri  Palacii  interfui  * 

Wakari  Judex  Domni  Imperatoris  interfuit:  OTTAA.0APT  . 

Cario  fa  cofa  fi  e  il  mirar  qui ,  che  Sigefredo  da  noi  già  offer- 
vate  in  nn'  altro  antecedente  Giudicato  ,  e  Waltari  Giudici ,  replica- 
no la  fottoferizione  de'  lor  Nomi  con  caratteri  Greci  :  del  che  io 
penai  molto  ad  accorgermi  per  la  iìrana  maniera  ,  con  cui  erano 
sielP  Originale  formati  ,  Oltre  a  ciò  è  da  fìimare  affailìimo  quetìo 
Documento  per  la  gran  copia  de'  Principi  Ecclefiaftici  ,  ed  anche  Se- 
colari ,  die  intervennero  a  quei  Placito  .  Jacopo  da  Voragine ,  o  fìa 
da  Varagine  ,  Arcivefcovo  di  Genova  nella  Cronaca  MS.  di  quella 
Città  ,  efitìente  preftb  di  me  ,  l'erive  ajGfunto  Giovanni  al  Vescova- 
to di  Genova  nell'Anno  1015.  AH1  incontro  1' Ugheili  (0  il  fa  morto 
nel!' Anno  994.  Ma  di  qui  apparifee ,  che  nell'Anno  1001.  il  (addet- 
to Giovanni  era  bello  e  vivo  ,  e  Vefcovo  di  Genova  ,  efìVndofi  tro- 
vato predente  al  Placito  fopraddetto .  Di  qui  parimente  vegniamo  in 
cognizione  d'una  Rolenda  ContefTa  Fiìia  bonus  memoria  Ihmrn  Umiùs 
Regis  ,  di  cui  non  ci  avevano  (  per  quanto  io  fappia  )  le  Storie  con- 
fervata  alcuna  memoria,  maritata  già  con  Bernardo  Conte.  Ma  ritor- 
nando alPaiìunto  nofìro ,  il  Marche/è  Manfredi  nominato  in  qnefìa  Car- 
ta altri  non  dovrebbe  e  fiere ,  che  quel  medefimo  Marchefe  di  Sufa9 
il  quale  vedemmo  nel  Gap.  XIII.  efìere  fiato  Marito  di  Berta  Con- 
terà ,  Figliuola  del  noftro  Mar-chefe  Uberto  .  Egli  è  verifimile  ,  che  l'al- 
tro Marchefe  intervenuto  al  Suddetto  Placito  ,  cioè  Adeìberto ,  fofTe 
uno  de'  iuoi  Cognati ,  Figliuoli  del  medefimo  Oberto  March  Je ,  cioè 
il  tante  volte  nominato  JLdelberto ,  giacché  s'è  veduto  ,  che  anche 
vivente  il  Padre  elfi  portarono  quefto  Titolo  . 

Aven- 

(1)  Ughell.  ItaJ.  Sac.  T.  4.  p.  1157. 
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Avendo  noi  pofcia  oflci-vato  in  quefìo  medeiìmo  Capitolo  enon- 
ziato  un  Marche/e  Oh  erto  nella  Carta  di  S.  Martino  di  Tours  in  compa- 
gnia de 'Mar -cbefi  Alberto,  cdAzzo,eà  Ugo  Principi  della  Cafa  cfEfìe,  eoa 
fofpettare  fondatamente,  che  qasNOberto  foffe  anch'egli  ©Fratello, 
o  Parente  fìretto  de  i  mentovati  Marchefi  :  ora  voglio  qui  produr- 
re un'altro  Placito  tenuto  nel  Contado  di  Vicenza  V  Anno  994.  da  Gio- 
vanni Patriarca  d'Aquileja,  e  da  alcuni  Conti ,  potendo  effere,  ch'ef- 
fo  appartenga  ancora  a  i  Figliuoli  del  nofìro  Marche/e  Oberto  .  Ne  ave- 
va io  ricevuto  un' eftratto  dal  dottiflimo  P.  D.  Angelo  Quirini  Mo- 
naco ed  Iftoriografo  Cafmefe  ;  ma  io  pofcia  il  copiai  intero  dal  Re- 
gistro antico  delle  Monache  del  Nobiliifrmo  Monifìero  di  S.  Zache» 
sria  di  Venezia  nella  forma  feguente* 

Giudicato  di  Giovanni  Patriarca  d"  Aquileja  ,  ài  Gualberto  Conte ,  e  dì  Adalberto 
ed  Uberto  amendue  Conti  di  Vicenza  ,   in  favore  delle  Monache  di  S.  Za- 
cheria  di  Venezia ,  fatto  nell\  Anno  994. 
M  An.  994. 


DUm  in  Dei  nomine  Comìtatu  Vicentino  in  loco  qui  àicitur  Villa  ,  voh  multum  Unge  <t 
Turre  heredum  quondam  Adamo  in  terra  propria  Ada-m  ,  qui  Canamo  dicitur  ,  per  eju$- 
datam  licentiam  in  judicio  adejfet  Domnus  Johannes  Patriarcka  ,  &  Oci  qui  &  Walpotus  Co- 
mes &  Miffus  Domni  Ottonis  Regis ,  &  Adelbertus  qui  &  Azili ,  &  Ubertas  uterque  Co- 
mitibus  Comitati!  Vicentino  ad  jingulorum  hominum  juflicias  faciendas  ac  delibera'ndas  ;  adef- 
fent  cum  eis  Amelgaufo  ,  Walcaufo  ,  Bonizo  &c.  &  reliqui  plures  .  lbìque  eorum  venerunù 
prefencia  Johannes  Presbiter  Staniarius  ,  <&  Petrus  item  Presbiter  Officiaies  Beatiffimi  Sancii 
Zacharie  Prophete  Monajìerio  non  multum  longe  a  Palacio  Rtvoalto  in  Civitate  Veneciarum  una. 
cum  Dominico  Advocato  eorum,  &  pars  jam  ditli  Monaflerii  Sancii  Zachatie  ,&  ceperunt  di- 
edre :  Interpellavit  nos  Adelardo  qui  &  Adoaldo  Monachus  Monaflerii  Sanile  Jufline  una  cvi'in 
Penzo  Advocato  fuo  ,  C  pars  jam  ditli  Monaflerii  Sanile  Jufline  ,  quod  nos  malo  ordine  &  cantra 
legem  detenuijjemus  Capella  una ,  qui  ejì  confimela  in  konore  Sancii  Tkome  Apofióli ,  &  San* 
£li  Zenonis  Gonfefforis  Chrijìi ,  qui  efl  poftta  in  Monte/dice  cum  ìerris  ,  cafìi  &c.  &  nos  de- 
dJmus  eis  refponfum  ,  quod  nos  malo  ordine  &  centra  legem  ,  eam  non  detenijjemus  ;  Jed  fu- 
pra [cripta  Cnpella  cum  jam  ditlis  omnibus  rebus  ad  fé  pertinentibus  per  XL.  annos  ad  pro- 
prium pars  jam  ditli  MónaJlerii  Sancii  Zacharie  ad  proprium  habemus  poffeffum  .  Et  tunc  ibi 
locv.m  interrogati  fuimus  ,  fi  nos  approbare  potueremus  y  O1  >nos  dedimus  et  refponfum  ,  quod 
hoc  minime  approbare  potteimus .  Et  tunc  in  eodem  judicio  interrogati  fuerunt  preditlus  Adoni- 
dus  Monache  una  cum  jam  ditlo  Penzo  Avocato  fuo  &  Avocato  pars  ipfius  Monafierii  S anele 
Jufline  ,  fi  no  bis  per  tefles ,  aut  inqueflos  hoc  approbare  potuijfent  ,  quod  infra  XL.  annos  ad 
proprium  pars  prediti'/  Monafierii  Sanile  Jufline  invefiitus  fuiffet .  Et  ipfi  dederunt  refponfumt 
quod  hoc  probare  non  potuijfent .  Et  tunc  ibi  locum  per  judicium  Judicum  jatlavit  mihi  tortum- 
Et  ego  Johannes  &  Petrus  Presbiteri  ,  &  pars  jam  diodo  Monajìerio  Sancii  Zacharie  ,  quod 
per  XL,  annos  ad  proprium  pars  jam  ditli  Monaflerium  poffeffum  habemus .  Et  fic  dedimus  et 
judicium  jnrandi  ;  &  pofuit  exinde  fidejuffor  preditlo  Walcaufo  Judex  :  Ecce  nos  qui  fupra 
Johannes  &'  Petrus  Presbiteri  cum  nofiri  Sacramentales  ipfttm  facramentum  ad  faciendum  ,  fì- 
cut  nos  ad  Adoaldo   Monacho  ,    &  pars  jam  ditli  Mónajlerii  Wadia  'dedimus  .  Et  ipfe  Penzo 

dedit  nobis  refponfum  ,  quod  preditlum  nofirum  facramentum me  audire  nolebat  j  &  ta- 

liter  ambulavit .  Deinde  &  hac  notitia ,  qualitcr  atla  efi  ,  inde  fieri  annuerunt . 

Quidem  &  ego  Ambrofius  Notarius  ex  juffione  fupraferiptis  Miffi  ,  &  Comitum  ,  fai 
Judicum  ammonicione  fcripfi  .  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofiri  Jefu  Chrifli  DCCCCXCIllL 
Quarto  decimo  die  Menfe  Fcbruario  ,  Inditlione  Otlava  feliciter  . 

Ego  Johannes  Patrianha  Mijjus  interfui . 

Signum    manus  fupraferipto    Oci  ,    qui  &  Walpot  Corniti  Ù1  Miffus  5    qui  ut  fupra- 
interfui  . 

Signum  manus Comitis  ,  qui  ut  fupra  ìnterfti't  . 

Ubcrtus  Comes  interfui  . 

Adalgaufo  Judex  Sacri  Palatii  interfui. 

Ante  Efl.l  V  WaU 
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Walcaufus  Judex  Sacri  Palaci/.  interfui ., 
Bonizola  Judex  Sacri  Palaci'/  interfui  . 
Angelbertus  Judex  Sacri  Palaci'/   interfui .. 

Quello  ,  che  mi  fa  credere  non,  improbabile  ,,  che  quefti  dne 
Conti  di  Vicenza  Adelberto  ,  ed  Uberto,,  potettero  effere  Figliuoli  del 
nofìro  Marchefe  OberU » ,  fi  è  l'aver  noi  ofTervato  di  fopra  al.  Cap.  XI. 
che  allorché  le  fteffe  Monache  da  lì  a  pochi  Anni  agitarono  altre 
liti  per  varj  lor  Beni  ,  porti  in  Mowfelice  ,  i  Giudici  di  tali  contro- 
verfie  furono  i  Marchefi.  Adalberto.  Azzo  I.  ed.  Ugo  ,  verifimilmente 
Padroni  di  quella  Terra ..  Qui  fi  tratta,  d'  una  Chiefa  pofta  in  Mon- 
felice  .  Adelbertus-  qui  0*  Azili  fembra  lo  fteffb  ,  che.  Adelbertus-  qui 
£T  Azo  da  noi  veduto  in  quegli  altri  Placiti  -r  e  Uberto  ,  o  Ca  Ober- 
to mentovato  nel  prefente ,  potè  eiìere  un  Fratello  d'  effo  Adelberto. 
Azzo  ,  e  di  Ugo  ,  amendue  Marchefi  .  Non  portano  veramente  que- 
fìi  il  Titolo  di  Marchefi '  -,  ma  elTendofì  fatto  il  prefente  Giudizio  al- 
cuni Anni  prima  degli  antecedenti  da  noi  oiTervati  ,  peffiam  figu- 
rarci, che  Alberto  ed  Oberto.  non  follerò  allora  giunti  per  anche  ad  ef- 
fere Marchefi ,  e  che  Oberto  lor  Padre  avelie  loro  ottenuto  da  Otto- 
ne IH.  1'  impiego  folamente  di  Conti,  dì  Vicenza .  Certo  s'  e  veduto  , 
che  la  Cafa  Efìenfe  tendeva  in  que'  tempi  a.  dilatare  la  fua  fortuna. 
ed  opulenza  ancor  verfo  quelle  parti  . 

Comunque  però  fia  quefto  ,  egli  è  ben.  chiaro,  che  del  noftro 
Marchefe  Ugo  Figliuolo  d'  Oberto,!.  è  fatta  menzione  in  un'altro  infi- 
gne  Placito  ,  tenuto  nel  Moni  fiero,  di  S.  Zenone  di  Verona  V  Anno 
1021.  Era  calato  di  nuovo  in  Italia  il  Santo  Imperadore  Arrigo  ,  e 
nei  tempo  eh'  egli  fi  trovava  in  Verona  corteggiato  da  non  pochi 
Vefcovi  5  da  efìb  Marchefe  Uso  ,  e  da  molti  Conti ,  e  Giudici  ,  Mi- 
chele Abate  del  fopradeetto  Moni  fiero  (ccc  sbrigare  davanti  a  lui  una 
lite  ,  eh'  egli  per  cagione  di  fei  Cappelle  ,  cioè  Chiefe  ,  pofte  nel 
Contado  Trevifano  aveva  con  Rambaldo  Conte  di  Trevifo  ,  e  con 
Giovanni  Nipote  di  lui  .  L'  Atto  di  quel  Giudizio  l1  ho  io  eftratta 
da  una  antichiflìma  Copia  efitìente  nelP  Archivio  della  Badia  fuddet- 
ta  dì  S.  Zenone  . 

Placito  tenuto  in  Verona  da  Arrigo  Primo  fra  gC  Imperadori  coW  interventi 
(F  Ugo  Marchefe  ;  e  Sentenza  in  /livore  de!  Moiiftero   di  S.   Zenone 
corina  Rambaldo  Conte  di  Trevifo  rie U~  Anno  1021. 
An.   1021. 

JUm  in  Dei  nomine  fori s ,  &  non  multum  lon^e  U-bis  Veronen/ts,  ini  filarlo  proprio  Beati/fimi  San- 
cii Zenonis  Confeffbris  Cbrifìi ,  quod  efl  conftruSlum  juxta  prediclum  Monajìerium  SunBi  Zenonisy 
ubi  &  SanElum  corpus  ejus  kumanum  quiefeit  in  pace,  in  Caminata  dormitori  a  ad  Regalem  imperium 
in  judicio  refideret  Domnus  gloriojìjfimxs  Heinricus  Romanorum  Imperator  Augufìus  ,  unicuique  jufticas 
faciendns  ,  bue  deliberundas  ;  refedentibus  cum  eo  Domnus  Popò  Sancii  Aquilegenfis  Ecclefue  Patriar- 
cha-,  Pelegrinus  Colonienfis ,  Eribertus  Mediolan-m/ts  SanBarum  Dei  Ecclefìarum  Archiepìfcopis  ,  Johan- 
nes Verone/ifis ,  Leo  Vercellenfls ,  Siginfredus  Placentinus ,  Henricus  Parmenfis  ,  Arnaldus  Cervianen/ts, 
Ermingerius  Censdenfìs  ,  Rigizo  Eeltrenft: ,  Luduwcus  Bellunenfls  Epifcopis  ,  UGO  MARCHIO, 
E.;nfrancus  ,  Bevnardus  ,  Tado  Corniti  bus  ,  Arialdus  ,  Eribertus  ,  IValfredus  ,  Adraldus  ,  Patericus  , 
Martinxs ,  Beve,  Ekcrdus ,  Sondererius,  Everardus  Judices  Sacri  P alaci i ,  Rodbertus  Notarius  &c.  & 

teli- 
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reliquos  plw'es  .   Ibique  eorum  "veniens  prefenda  Domnus  Michael  Abhas  Manefwrio  Sancii  Zenonis  ma 
cum  Amelgau'fo  J udice  -Advacdto  Epifc >pii  Sancii  '2, snoni s  ,  &•  ipjìus  Monaflerii  n  rnulerunt  ,  accelerimi 
dicere   :   Habemus  &  det'memus  ad  pan  jam  '-ditlo    Monafierio  Sanili     Zenonis  CapeJlas  Jex  cum  cafis 
mafariciis ,  &  omnibus  rebus  -ad  ipfas  Capellas  pertineniibus  juris    ipfius  Monaflerii  ,  qui bus  effe  vide- 
tur  in  Comitatu  Tervifuno.  Prima  vero  Qatellq,  que  efl -conflrutla  in  honore  Sancii Martini  -,  que  face? 
jujìa  Civitate  Tervifirma,  'que  abet  de  terra  arabiììs^  'ubi  póffunt  de  omm  grano  feminaturas  madia  qua- 
draginta  .  Secunda  Ecclefia  -,  que  efl  conflrutla  in    honore  Sancii   Tbeonijii  in  loco  qui   dicitur  Caferio , 
quod  habet  terra  ar abili s ,  jtbi  poffunt  feminari  de  omni  grano    madia  ......  ubi  potefl  fieri  fcenum 

carras  quinquiiginta  ,  &  molendinos  duos  cum  omni  conci aturas  fuas .  Tertia  Ecclefia  ,  que  efl  conflrutlic, 
in  honore  Sancii  Laurencii  in  -loco  qui    dicitur  Te  .   .   .  .  .   &c.  .Quarta    Ecclefia  ,  que  -efl  edificata  in 

■honore  Sancii  Jatobi  in  Joco  qui  dicitur  Campo  Rufio  &C  Quinta  Ecclejia ,  que  efl  .conflrutla  in  honore 
Sancii  Benedilli  in  loco  -qui  dicitur  Palumbo  &c.  Sexta  Ecclefia  ,  que  eft  -confimela  in  'honore  Sancii 
Viti  in  ■Póflomia  non  multum  Honge  a  loco  ,  ubi  dicitur  Mar ficut  in  Breviario  antiquo  Ze- 
nonis legitur^  '&  -ad  fupraditlas  Ecclefias perùnent  in  integrum  .  Et  fi  quislibet  homo  adverfum  no s  qui 
fupraditlus  Michael  Abbas ,  &  Amelgaufo  Judex  Advocatus  pars  jam  ditlo  Monaflerio  Sancii  -Zenonis 
de  predi clas  Ecclefias,  &  de  preditlis  rebus  exinde  nobis  atiquid  dicere  vult  ,  parati  fumus  cum  eo  ex- 
inde in  r adone  flandum ,  &  fegìtime  finiendum.  Et  quod  plus  efl  ,  querimus ,  ut  dicat  ifle  Rt.gimbat- 
•dus  'Comes  ,  <&  Johannes  -Nepos  ejus  ,  qui  hic  ad  preferì!  funt ,  fi  jam  ditlas  JEclefias  cum  preditlis 
omnibus  rebus,  ut  fupra  -legitur ,  propriis  jam  4iclo  Monafierio  Sancii  Zenonis  funt  Ò*  effe  debent  cum 
lege  -,  aut  non  .  Ad  -hec  refponderunt  prediali  Ragimbaldus  ,  <&  Johannes  ,  dixerunt ,  <&  profcjfi  funt  ? 
Vere  jam  ditle  Sanale  Mclefue  cum  prefatis  omnibus  "rebus  ,  ut  fupra  legitur  ,  propria  pars  jam  diclo 
Monafierio  Sancii  Zenonis  funt,  &  effe  debent  cum  lege,  Ó"  nobis  quim  fupra  Raimbaldo ,  &  Johan- 
ni ,  prediclte  /Eclefiie  cum  -omnibus  r-fbus  ,  ut  fupra  legitur  ,  ud  habendum,  nec  requirendum  nichìl  per- 
tinet ,  nec  pertinere  debet  cum  lege  -,  prò  eo  quod  nullum  fcriptum  ,  nullam  firmitatem  ,  nullamque  ra- 
cionem  ex  inde  non  habemus  ,  nec  habere  poffumus  ,  per  quam  "vobis  fupraditlis  Michael  Abbas  ,  & 
Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus  jam  ditle  jEclefite  cum  preditlis  omnibus ,  ut  fupra  'legitur  ,  ad  pars 
jam  ditlo  Monafierio  Sancii  Zenonis  contradicere  aut  fubtrabere  pofflmus .  lnfuper  ibi  locum  fpoponderunt 
fé  ipfis  preditlis  Ragimbaldus  et  Johannes,  fé  fuorumque  filiis ,  filiabus  ,  vel  heredibus,  adverfus  eun- 
àem  Domnum  Michaelem  Abbatem  ,  et  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus ,  vel  pars  ipfius  Monaflerii , 
ut  fi  umquam  in  tempore  et  e.  His  atlìs ,  et  mnnifeflacio  ut  fupra  fatlum  ,  re&um  omnium  eorum  judi- 
cium  et  audìforibtts  paruit  effe  ,  judicaverunt  ,  ut  jufìa  eorum  aliercatione  -,  et  eorum  Ragimbaldus  et 
Johannes  profefflone  et  manifedacione  ,  ut  ipfe  Domnus  Michael  Abbas,  et  Amelgaufo  Judex  ejus  Advo- 
catus,  ejufque  fuccefores  prediale  sEclefiie  cum  prediQis  omnibus  ,  ut  fupra  legitur ,  ad  pars  jam  diSi 
Monaflerio  Sancii  Zenonis  ad  proprium  habere  et  detinere  debent,  et  preditlis  Ragibaldus ,  et  Johannes 
barba  et  nepos  de  prefate  JEclefite  cum  preditlis  omnibus  rebus  ,  ut  fupra  -legitur  ,  mdneant  et  exin:t* 
omni  tempore  taciti  et  contenti  .  Et  finita  efl  caufa  .  Et  hac  noticia  prò  fecuritate  eidem-  Domnus  Mi- 
chael Abbas  ,  et  Amelgaufo  Judex  ejus  Advocatus  ad  pars  jam  ditlo  Monaflerio  Sancii  Zenonis  fièri 
admonuerunt  . 

.Quidem  et  ego  Johannes  Notarius  ex  jufficne  fupraferiptus  Domnus  Heinncus  Imperato;-  ,  et  Judi- 
cum  admonitionibus  fcripfi ,  Anno  vero  predicli  Domai  Heinrici  gloriofiffimi  Imperatoris  Deo  propido  hic 
in  Italia  Otlavo  ,  Sexto  die  -Menfis  -Decembris  -,  inditlione  V.  feHciter . 


XX 


Signum  Domni  tìeinricì 


ìmperatorh . 


Ego  Thiethricus  Cancellarius  fub fcripfi . 

Ego  Piligrinus  Colonienfis  Archiepifcopus  fs. 

Ego  Popò  Patriarcba  fs. 

Tado   Miffus  Domni  Imperatoris  fs. 

Ego  Johannes  Dei  qratia  Veronenfis  ìpifeopus  fs. 

UGO  MARCHIÒ  fs. 

Ego  Rìgizo  Epifcopus  interfuìt  . 

Ego  Arnaldus  Epifcopus   interfuit . 

Ermengerius  Epifcopus  interfuit  . 

Ego  Luduwicus  Epifcopus  ........  , 

dns  Epifcopus  Piacentina  interfuit* 

Cunizo  Judex  ..... 
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Servirà  quefto  Documento  per  fupplire    alcune  mancanze  dell* 
Ughefli  ,  il  quale  nella  ferie  de'  Vefcovi   di    Trevifo    non    computa 
ali*  Anno   1021.  quello,  che    qui  vien  chiamato  ArnaMus  Terviàneni' 
Jìs  ,  dovendoli  qui  leggere  Tervifianenfis .  Così,  in  quella  de  i  Vefco- 
vi di   Ceneda  non  pofe  egli  al  fuddetto  Anno  queir  altro  ,  che  qui 
vien  nominato  Ermingerius  Ceneàenfis .  Anzi  non  voglio  lafciar  di  av- 
vertire  di   paffaggio  la  fìrabocchevol  difattenzione    d'  effo  Ughelli  , 
mentre  all'Anno  996..  mette  egli  (1)  Recido  Ve/covo  di  Ceneda  ,  recan- 
do in  pruova  di  ciò  un  Privilegio  a  lui  dato  AnnoDomirìtc&Incarn. 
996.  Regrì  T>om.  Berengarii  pijfìmì.  Regnili.  IndiB.  9.  Non  viffe  Be- 
rengario I.  Re  d' Italia  nel  996.  ma  sì  bene  nell'  Anno  906. ,  e  cor- 
reva appunto  in  queir  Anno  l' Indizione  IX.  e.  non  correva  già  l'An- 
no XXI.  ma  bensì  TAnno  XIX.  del  Regno  di  lui   ,    dovendoli  per- 
ciò mettere  al  fuo  fito  quel  Vefcovo  Rigoldo  ,  e  riordinare  la   Da- 
ta di  quel  Diploma  così  :  Anno  Dam.  Inc.  DCCCCVI.  Regni    Domni 
"Berengarìi  pijjìmì    Regis  XIX.    Inditi.  IX.  Ma  fon  tanti  i  difetti ,  e 
gli  errori  dell'  Italia  Sacra  ,    che  gioverebbe  troppo    il   rifare  total- 
mente queir  Opera  ,  ehe  è  per  altro  sì  utile  e   lodevole  ,    fìccome 
appunto  negli  Anni  addietro  era  ftato  progettato    da    una  Raunanza 
di  varj  Letterati  di  Roma  ,  e  d'  Italia  .  Finalmente  nella  ferie  de* 
Vefcovi  di  Belluno  convien  regifìrare  all'Anno  1021.  Lodovico  ,  il 
quale  è  qui  chiamato  Ludowicus  Bel-tunenfis  .  Sbrigati   da  querce  co- 
fe  ,  tempo  è  oramai  di  tornare    al    noftro  Marche/e  Oberto  per  rin- 
tracciare gli  Antenati  fuoi ,  cioè  altri  Afcendenti  della  Cafa  d' Efte. 

C     A     P.      XV. 

B'tfavolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe,  e  Padre  del  Marchefe  Oberto  II.  finora  mentova^ 
to  ,  fu- il  Marchefe  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo.  Atti  di  Oberto  It.  nella  Luni- 
giana ,  «  nel  Genovefato  deW  Anno  994.  e  998.  Autorità  e  potenza  di  Oberto  I.  fuo  Pa- 
dre av  tempi  di  Berengario  IL  Re  d"  Italia ,  e  di  Ottone  I.  Imperadore  .  Divsrfo  egli  da 
Uberto  il  Salico  Marchefe  di  Tofcana  . 

ESfendofì  finora  moftrato ,  che  il  famofo  Marchefe  Alberto  Azzo 
IL  ebbe  per  Padre  il  Marchefe  Allerto  Azzo  I.  e  per  Avolo  il 
Marchefe  Oberto  ,  Principe  riguardevole  ,  convien'  ora  cercare  ,  chi 
foffe  il  fuo  Bifavolo  ,  cioè  il  Padre  di  quePo  Oberto  .  Ed  ecco  cel 
fomminiflra  uno  Strumento  regilìrata  dall'  Ughelli  (2)  nel  Catalo- 
go de  i  Vefcovi  di  Luni  e  Sarzana  ,  con  afiicurarci ,  eh'  cfTo  fu  un* 
altro  Marchefe  Oberto  .  Imperocché  ivi  fi  legge  ,  che  Oberto  Marchefe, 
Figliuolo  dì  un'  altro  Marchefe  Oberto  già  defunto  ,  aggiuntando  alcu- 
ne differenze  ,  che  venivano  tra  lui  e  la  Chiefa  di  Luni  ,  promet- 
te a  Gotifredo  Vefcovo  di  quelli  Chiefa  di  non  ingerirli  più  da  lì 
innanzi  in  quattro  Pievi ,  fopra  le  quali  doveva  dianzi  la  firn  Cafa 
aver'  avuto ,  o  pretefo  qualche  diritto  .  Tu  ftipulata  la  Convenzio- 
ne 

(1)  Ughell.  Irai.  Sac.  T.  5.  pag.  206. 

(2)  Ughell.  Itai.  Sac.  T.  1.  pag.  joo. 
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ne  net  Erotto  di  Carrara  V  Anno  III.  dell1  Impecio  di  Ottone  IIT.  il  di 
2.6.  Luglio  neir  Indizione  XI.  cioè  nell'  Anno  998.  L'  Ughelli  noi 
rapporta  intero,e  nella  copia  fua  vi  ha  1*  Indizione  fcorretta  con  al- 
tri errori  -,  e  però  eccolo  ,  quale T  ho  io  prefo  in  Sarzana  fteffa,  dal»* 
l'Archivio  di  quella  Cattedrale  . 

Gefflone  di  quattro  Pievi  fatta  da  Oberto  II.  Marchefe  a  Gotifred» 
Vefcovo  di  Luni  P  Anno  99S. 
/£  An.  998» 

IN  nomine  Domini  et  Salvatori?  noflri  Jefu  Ckriflr  -  Tertius  Otto  gratis  Dei  Intperator  Auguftìar 
Anno  Imperli  ejus  Dea  propitio  Tertio  ,  Septimo  Calendas  Augufli  Indizione  Undecima  ,  Tibì  Go- 
tefredi  Epifcope  SanBe  Lunenfis  Ecclefie  ego  OTBERTUS  MARCHIO  Filius  quondam  item  OT- 
BERTI  itemque  MARCHIO  ,  qui  prefetto  fum.  ex  Natione  mea  lege  vivere  Longobardorum >. 
p.  p.  dixi,  promitto,  et  Jpondeo  ego  qui  fupra  Orbertus  Marchio  una  cum  meos  beredes  tibì  qui  fupra 
Gotifredi  Epifcope  veflrifque  Succeffòribus  ,  ut  amodo  nullumquam  in  tempore  non  habeamus  licentiam 
rise  poteflatem  per  nullumvìs  ingenium,  nullaque  occafione  quod  fieri  potè fl  ■>  agere ,  nec  caufare  nomina» 
tive  de  Plebibus  quatuor .  Una  que  dicitur  Sanili  Cajfiani  de  Utciola ,.  alia  de  Vico  ,  tenia  de  Solerla^ 
quarta  de  Venelia  cum  omnibus  fuorum  pertinenciis ,  quod  fum  ipfis  Plebibus  de  fub  regimine  jam  diSiì 
Epifcopii  veflri  .  Dicendum  quod  mihi  exinde  per  libellos  peninere-  debuiffem  5,  fed  omni  ttmpore  ego  et 
meos  beredes  taciti  et  contenta  permaneamus  .  Quod.fi  amodo.  aliquando  tempore  ego  qui  fupra  Otbertus. 
Marchio ,  et  meos  heredes  adverfus  te  quem  fupra  Goteftedus  Épifcopus  veflrifque  Succeffòribus  de  fu- 
praferimis  Plebibus  et  eorum  pertinenciis  agere  a  ut  caufare  vel  removere  prefumpferimus  per  nos  aut  no* 
flras  jaomittentes  perfonas  ,a  et  taciti  exinde  omni  tempore  non.  permanferimus  ,  vel  fi  apparuerit  ulluni 
datumy  aut  faElum-,  vel  quodlibet  fcriptum  ,  quod  ad  dampnum  Epifcopio  vejiro  t  aut  vobis  veflrifque 
Succeffòribus  apparuerit  ,  quod  ego  qui  fupra  Otbertus  Marchio ,  aut  meos  heredes  de  fupraferiptis  Pie* 
bibus  cum  eorum  pertinenciis  in  aliam  partem  feciffem ,  et  claruerit  :  tunc  componet  ipfe  Otbertus  Mar» 
chio  ,  et  meos  heredes  vobis  Gotefredi  Epifcopi  veflrifque  Succeffòribus  ad  pars  ipfi  Epìfcopio  veflro  pena 
auri  optimi  libras  centum ,  et  in  eo  tenore  ut  fupra  legitur .  Et  ad  banc  confirmandam  promijfwnis  car* 
tulam  accepi  ego.  qui  fupra  Otbertus  Marchio  ad  te  quem  ff*pra  Gotefredus  Épifcopus  lameéhil  Gami- 
fio  uno  ,de  dorfum  ,  manente  banc  cartula  promifflonis  omni  tempore  in  fua  firmitat.em  . 
ABimi  in  Broilo  de  Cararia  felicitet . 

OTBERTUS  MARCHIO  Juifcripfi  . 

Hurgo  Judex  interfui  .  * 

Ego  Gerardus  rogatus  fubfcripfi . 

Signum  manus    Rolandi    Vicecomìtis  et  Johannis  qui  eft  Amezani  ,  feu  Gotezonis   gg.  *  omnts 
Lege  viventes  Longobardorum  tefles . 

Ego  Beradus  Notarius  et  judex  Sacri  Palatii  Scnptor  u'fus 
cartula  promijflonis  pojì  tradita  compievi  et  dedi . 

Il  veder  qui  ,  che  noi  andiamo  a  cercare  in  Lunigiana  il  Pa- 
dre del  Marcbefs  Oberto  IL  (  così  1'  appelleremo  da  qui  innanzi ,  per 
distinguerlo  da  fuo  Padre  )  non  fo  già  fé  poteffe  cagionar  qualche 
difficultà  nella  mente  di  alcuno  :  perciocché  quefto  anzi  ha  da  fer- 
vire  per  Tempre  più  ravvifare  gli  Accendenti  della  Cafa  d'  Efte  ,  fa- 
cendoli lume  T  una  air  altra  quefte  notizie  in  goifa  ,  che  non  e*  e 
pericolo  alcuno  di  dar  negli  fcogli  di  certi  Genealogifti  non  affai  ac- 
corti .  Tornili  dunque  a  dare  un'  occhiata  al  Privilegio  conceduto 
nel  1077.  da  Arrigo  III.  Imperadore  ,  IV.  Re  di  Germania  ,  ai  Fi- 
gliuoli del  Marche/e  Alberto  Azzo  IL  e  da  noi  riferito  al  Cap.  VII.  In 
effo  potemmo  apprendere  ,  che  la  Cafa  d'  Efte  pofledeva  nella  Lu- 
nigiana ,  o  fia  in  Comitatu  Lunetife  ,  Pontetremulum  ,  Filateram  ,  Ca- 
catilo ,  Ver u^ula  ,  Mazucafco ,  Venezia  ,  Comanum  ,  Panigalem  cum  omni 

re 

•ciò?  germani. 
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**<?  Guidonis  filii  ~Do:ionis  ,  Abbatta  Sanfii  Capretta ,  Martuìa  ,  "con  al  tue 
'Catella  ,  e  giurifdizioni^  Di   più  s'è  veduto  ,  che  altra  gran  quan- 
tità di  Beni  e  Stati  era  quivi  parimente  goduta  dal  Marche/e  Alber- 
to'fào  paterno  di  elfo  Marchefe  Aizzo  II.    ficcome    è  -chiaro  dal  fuo 
Strumento  del  1033.  pubblicato  di  fopra  al  Cap.  XÌI.  Oltre  a  ciò  ab- 
biam  provato  al  Cap.  XI.  che  il  medefimo  Marchefe  AzzoJL  fa  Con- 
te della  ftefia  Lunìgtana  neìF  Anno  1050.    e  probabilmente  Azzo  L 
fuo  Padre  fu    Conte  anch'  egli  di  quella  Contrada  .  Tutte  quefte  Me- 
morie ci  andavano  dicendo  ,  che  conveniva  -cercare  nella  Tofcana  , 
e  nominatamente  in  effa  L/nnigiana ,  i  Maggiori  della  Cafa  d'  Ette; 
ed  appunto  noi  troviamo  in  Carrara  nell'Anno  998.  anche    il   Mar- 
chefe Oberto  IL  Avolo  di  effo  Azzo   IL  Tuttoché  gli  Stati  di  quefta 
Cafa  fi  fìendeffero  per  tante  parti  della  Tofcana  ,  e  della  Lombar- 
dia ,  il  forte  nondimeno  della  lor   potenza    fembra  che    FofTe    nella 
fuddetta  Lunigiana  .  Aggiungo  di  più  ,  effere  molto  probabile  ,  che 
in  qurelle  parti  ,  ed  anche  nel  Genovefato  ,  il  fuddetto  Oberto  IL  go- 
deffe  ed  efercitafTe  autorità  e  giurifdizion  dì  Marchefe  ,  per    quanto 
può  eledurfi.  da  uno  Strumento  ,  il  cui  funto  fu    già  comunicai)  al 
pubblico  da  Federigo  Federici  nel  Trattato  della   nobil  Cafa    Fiefca 
di  Genova  (1)  »  Confervafi  tuttavia  per  attefìato  fuo  una  pergamena  fra 
le  fcritture  del?  antica  ed  infigne  Badia    di  S.  Fruttuofo    porta  fra 
Genova ,  e  Luni  nella  Riviera   Orientale  del  Genovefato ,  ed   ivi  ri 
legge,  che  dell'   Anno  994.  il  Marchefe  Oberto,  (cioè   fecondo  tutte 
le  apparenze  il  fuddetto  Oberto.  IL  Figliuolo  d'  Oberto  I.  )  teneva  giu- 
fìizia  in  quelle  Terre  fecondo    il    rito  degli  altri  Marchefì  .   "Domi- 
nus  Obertus  Marchio  {  così  è  F  éflratto  di  quel  Documento  )  fìngulonim* 
hominum  iuflitìam  faciendam  ,  tum  intsrventu  Confìlìarìomm  fuorum  yxcjudi- 
cum  Sacri  Palata  ,  laudavìt  ÌJ  fecit  certam  fententiam  in  fauorem  Monafterii 
SanBì  IPruBuofi  ad  prdefentiam'l!hedìjìi  q.  Oberti,  Ariberti ,  Alberici  >  Goti- 
fredi ,  Lanfranco ,  jBurnengi ,  £T  Wibertì  Comitum  in  Layaua  ,  fib  certa 
foena    applicata  Camera-  Sacri  Volata .  Soggmgne  appieflb  il  Federici  : 
La  quale  Scrittura  (  maggiormente  eflefa  ,  ma  da  me    ridotta    in   quefta 
fofanza  )  ho   io  ietta  in  detta  antichifjima  •autentica  Cartina  dì  quel?  Ab- 
badia .  Premeva  a  me  di  poter  produrre  F  intero  atto  di  qnel  Giu- 
dicato ,  e  ciò  ra1  è  venuto  fatto  per  f  amore  voi    cura  del    Dottore 
Bonaventura  de  Rofiì  ,  e  del  Sig.  Goffredo     de    Filippi   ,    amendoe 
amanti  e  profeffori  dell'  erudizione  antica,  i  quali  ne  traiTero  copia 
dal  Regiftro  fegnato  A  della  Badia  di  S.  Fruttuofo  .  Eccone  le  parole. 

■Giudicato  dì  Oberto  Marchefe  in  favore  del  Monifiero  di  S.  Fruttuofo 
promulgato  in  Lavagna  f  Jlnno  994. 
M An.  994. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Ecclefia  Lavante  ante  Ecclefiam  SanBi  Stephani  per  data  licentia 
Domnì  Johanms  Epifcopi  in  judicio  refideret  Dcmnus   OBERTUS    MARCHIO   fin- 

gulo- 
(0  Feden'c.  Tratr.  delia  Caf.  Fiefch.  Introd.  pag.  5. 
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gulòrum.  hommum  fufiitiam  faciendas  &  del'tberandas ,.  refidentibus  cum  eo^  Gtfeprandus: ,  /a- 
bannés.  item  Johannes  fiotefreduSyAldefredus,  Stabile  yÌtem  Stabile  JudicesSAcri  Palatii, Theodifius 
filius.  quondam  OhertiyAfebertus,Albericus,  Gotefredus ,  Lanfrancus,  Burnenghus  ,lVibertus  ,  ©' 
reliqui  ;  ìb'tque  in  eorum  hominum  *"  prefentiam,  Madelbertus,  Abbas  Mona/Ieri}  Sancii  Fru- 
Eìuofi  fit.um.  apud,  mo?itis •.,  €^  Stabile  Judex.  r  ejus  &  ipfìus  Monaflerii  Advocatus -:  Habemus 
&  detinemus  a  parte  ipftus.  MonaJierii  Silva  una  ,.  qua.  dicitur  Denta  ,  ficut  per  cohterentia  de 
una.  parte  per  Rubiario  ,.  gw  dicitur  Padrali ,.  de-  «//a  parte  CoJì±e  ,  qux  dicitur  Ree ani e ce ,  <sfe 
fuperiore  capite  Via  Canada  y  interiore  parte  litus  Maris .  Et  fi  quislibet.  homo,  adverfus.  nos  <& 
fupraf cripta,  ptùa  de  Silva  .....  bannum,  injunSìJs ' ,  ut  nullus  quislibet  homo  infra,  jam  diala  . 
pet.ia  de  Silva,  audeat  introire.  ad  pafeendum  ,  nec  arborem.  incidendum.,  nec  cajlanea  ,  nec  alias 
fruges  exinde  tollendum  ..  Cum  ipfis.  Madelbertus  Abbas  ^&  Stabile  Judex.  ejus.  <&  ipfìus  Mona' 
jlerii.  Advocatus ,  taliter  pofìulabant  ,  inde  ipfe  Domnus.  OBERTUS  MARCHIO  fupet 
eos ,,  &  fupraferipto  fitu  bannum.  mittit  mancofos  auri,  duo  millia ,  ut  nullus  quislibet  homo  irt 
ipfa  petia  de  Silva  audeat:  introire  ad  pafeendum  ,.  nec  arbores  incidendum  ,  nec  cajlanea  ,  nec 
alias  fruges  exinde:  tollendum .  Qui  vero  faùant ,  praditlos.  duo  millia  mancofos.  auri  fé  compo» 
Jìturos  agnofeat,  medie  tatem partem  Camera  Sacri  Fa  lati  i ,  &  medietatem  praditlo-  Monajle- 
rio .  Et  tunc  notitia.  prxberi  ablum.  ejl  ,  fieri  juffimus .  Quidem  &  ego  Johannes  Notarius  Sa- 
cri Palati/  ex  juffione  fupraferipto  Marchio  &  Judicum  ammonitionem  fcripfi  .  Anno  Incarna- 
tionis  Domini  nojiri  Jefu.  Chrifìi.  Nonagentefimo.  Quarto  '%l  Decimo  Kalend,  Eeùruarii  i  Indicìione: 
Settima. . 

*  OBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi,  . 

Gtfeprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  &  fubfcripfi ... 

Alibannus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  O1  fubfcripfi  .- 

Gotefredo  Judex  Sacri  Palatii.  interfui  «. 

In  Lavagna  dnnqne  esercitava  il  noftro  Marche/e Ghetto  IT.  1'  auto- 
rità Marchionale  ,  e  perciò  rettamente  fi  può  da  quefto  inferire  ,  che  a 
lui  foflè  in  que'  tempi  appoggiato  il  governo  della  Marca  di  Genova, 
notizie  tutte  coerenti  a  quanto  fi  è  detto  già ,  e  fi.  ripeterà  a  fuo 
luogo  ,  cioè  che  antichiiTimamente  gli  Eftenfi  furono  inveititi  delle. 
Mar.che  di  Milano ,,   e.  di  Genova.. 

Palliamo,  dunque  a  ricercare  ,  chi  foiTe  il  Marche/e  Ghetto  I.  Pa- 
dre del  fuddetto  Ghetto  II.  Le  Storie  ,  e  i  Documenti  antichi  an- 
cor  qui  ci  porgono  un  bel  mezzo  giorno  ,  guidandoci  a  riconofeere 
in  lui  uno  de  i  pia  illufìri  e  dìftinti  Principi  del  Secolo  decimo  . 
Fu  egli  non  foiamente  Marcheje  ,  ma  ancora.  Conte-  del  Sacro-  Palazzo'. 
Dignità  allora  di  fommo  decoro  ,  e  la  prima  del  Regno  d'  Italia  , 
perciocché  tale  era  ,  chi  riledeva  come  Vicario  del  Re  nella  Capi- 
tale di  erto  Regno  Pavia,  refìando  fottopofte  al  governo  e  alla  giù- 
riedizione  fua  moltiflime  Città,  della  Lombardia  di  qua  da  i  monti , 
e  forte,  a  lui  competeva  qualche  autorità  anche  Copra  gli  altri  Marchefi 
del  Regno  de  i  Longobardi»  Fiorì  egli  fotto  Berengario  li.  e  Adalberto 
Re  d' Italia  ,  e  fotto  Ottone  I. ,  e  Ottone  II..  e  in  un  così  beli'  afeen- 
dente  di  gloria  e  di  fortuna  ,  che  a'  Lettori  non  rincrefeerà  punto 
di  venir  meco  a  ravvifarlo  in  parecchi  monumenti  dell'  Antichità  . 
E  primieramente  noi  il  troviamo  in  Pavia  predò  i  fuddetti  Re  Be- 
rengario II.  ed  Adalberto  .  Gafparo  Sillingardi  (1)  Vefcovo  di  Mode- 
na nel  Catalogo  dei  fuoi  Anteccflòri  ,  e  dopo  lui  1' Ughelli ,  ci  han- 
no 

*  f  veniens . 

(1)  Sillingaird.  Catal.  Epifc.  Mutili. 
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«0  confenrato  un  Privilegio  conceduto  da  quei  due  Regnanti  a  Gui- 
do Vefcovo  di  Modena  ,  la  cui  data  è  quefia  :  X.  die  Cai.  Febr.  An- 
no Domin.  Incarn.  DCCCCL.  Regni  vero  fiijfimi  Berengario  if  Adaherù 
Regum  Primo  .  Inditi.  IX  Aftum  Papiae  felictter  .  Ma  fi  ha  da  leggere  An- 
no DCCCCLL  Fecero  i  due  Re  quella  conceflione  intervenni"  ac  peti' 
tione  ODEBERTlMARCHTONlS,  tf  Magni {redi  Contiti*  dileclorum  no* 
firorum  Fidelmm  .  Per  quante  diligenze  io  abbia  fatto  ,  più  non  fi  è 
potuto  rinvenire  nell'  Archivio  della  nofìra  Cattedrale  quefto  Diplo- 
ma ,  Eccome  né  pure  alcuni  altri  ,  che  pure  un  foto  Secolo  fa  quivi  fi 
con  ferva  vano .  Ed  ecco  ciò,  che  fa  il  tempo,  ed  «eco  una  ragion  di 
rimprovero  a  chi  tuttavia  confervando  limili  Documenti  li  vuol 
più  tofìo  feioccamente  fepolti  ,  che  dati  alla  luce  pei*  decoro  fuo  , 
e  per  pubblico  bene ,  lanciandoli  così  al  pericolo  di  perderli  per  tem- 
pre.  Avrei  defìderato  di  chiarirmi,  fé  tale  era  nell'Originale  il  no- 
me di  O  deb  erto  ,  quale  il  riferifee  il  Siili  ngardi -,  ma  inutilmente  ha 
finora  cercato  .  Forfè  ivi  in  vece  di  Odebertus  fi  leggeva  Adebertu* 
©  fia  Adeìbertu*  :  il  che  fé  forfè  fiato  ,  non  all'  Oberto ,  di  cui  fon* 
ora  per  trattare,  ma  al  Marcbefe  Alberto  fuo  Padre  ,  di  cui  pofeia 
parlaremo ,  fi  avrebbe  da  riferire  quello  Documento  .  Intanto  fui 
fuppofìo ,  che  qui  fi.  ragioni  del  Marcbefi  Oberto  I.  dico  ,  imparar  noi 
di  qui  ,  che  quefto  Principe  doveva  molto  ben  godere  nell'  Anno 
950.  la  grazia  di  quei  due  Re  d1  Italia  .  Ma  da  li  a  qualche  Anno 
li  cambiò  non  poco  P  afpetto  delle  cofe  -,  imperocché  non  potendo 
i  Principi  d'  Italia  accomodarli  ,  ne  reggere  più  air  afpro  governo 
di  Berengario  ,  il  Sommo  Pontefice  Giovanni ,  ed  altri  Vefcovi  e  Prin- 
cipi Italiani  nell'Anno  960.  mandarono  Ambafciadori ,  o  fi  trasferi- 
rono in  perfona  ad  Ottone  il  Grande  Re  di  Germania ,  invitando- 
lo alla  Signoria  4'  Italia  ,  e  a  liberarli  dal  giogo  di  effo  Berengario. 
Tra  quei,  che  colà  fi  portarono  a  quefto  effetto  ,  uno  de' più  di- 
fìinti  fu  il  Marche/e  Oberto  L  II  Continuatore  di  Liutprando  da  Pa- 
ria,  fé  pure  non  è  lo  fteffò  Liutprando,  racconta  quefte  mutazio- 
ni ;  e  dopo  aver  detto  ,  che  Gualdo  Vefcovo  di  Como  ,  e  Gualber- 
to Arcivescovo  di  Milano  ,  per  ingiurie  ricevute  da  i  fuddetti  dns 
Re,  fi  erano  condotti  in  Germania  ad  Ottone  ,  foggiugne  (1)  :  Ve- 
nera nt  &  nonnulli  alterili*  ordini  s  ex  Italia  viri  ,  qeto*  inter  ìli  ufi  ri  s 
MARCHIO  OTBERTUS  cum  Apofi  olici*  cucurremt  IXunciis  ,  a  Jan  ci  if- 
fimo  Otbone  tunc  Rege ,  ut  dixi ,  nunc  Augufio  Cajare  ,  conjìlium  ait- 
xkliumque  expeuns  .  Anche  dal  Continuatore  di  Reginone  all'  Anno 
960.  (2)  vien  confermato  il  viaggio  del  Marche/e  Oberto  in  Germa- 
nia con  tali  parole:  Wdltb-ertu*  ctiam  Ar^hiepifeopu*  Mediolanenji*,  <J  Waldo 
Cumanus  Eptjcopus  &  OPERTUS  MARCHIO  BerengariumJugiemesÀn  Sa- 
porita Regem  aàeunt  .  E  quefìi  Autoii  pregiarono  poi  fondamento  al 
«olirò  Sigonio  di  fcrivere  (3)  ,  che  colà    fi  portarono  Valpertu*  Me- 


dio- 


il)  Liutprand.  Hift.  L.  6.-C.  6. 

(a)  Reginon.  Continuat.  L.  2.         (j)  Sigoru  Regn. 
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Aìdafienfis  .Arclìefifiofws  ,  U  Vtdda  Cpwenfa  Epfcofus  ?    &.    MARCHIO 
ODBERTUSfxvam  ejujdem  Berengar'ùrabiemfugientes.  E  qui  fia  leci- 
to a  me  di  dire  ,  che  poteva    rifparmiare  il  P.   Pagi  di    corregge re 
il  Sigonio  con  quelle  parole  (i)  :  Fallita?  Sigomus  Lsb.  VL    de  Regn, 
Itaì.  qui  Waldonem  Qomeyfem  Epifcofum  facit .  Non  ii  Sigonio  errò ,  m$ 
bensì  erra  il  Pagi ,  volendo  ,  che  quel  Waldo ,  o  fia  Gualdo  ,  fofa 
fé  Vefcovo  di  Cuma  nei  Regno  di  Napoli  ,  fcnza  recarne  altra  prua-* 
va  ,  fé  non  che  Cuma  era  Città  Episcopale  «  Non  era  egli   tale  an-* 
cora  Como  in  Lombardia  %  Doveva  quei  dottiffimo  Critico    offervarev 
in  molte  antiche  Storie ,  e  io  aiTaiiììrnà  Documenti  %  rapportati  fpe* 
zialmente  dal)'  Ughelli  ,     che  la  Chiefa    dì  Como  veniva  d'  ordinario 
chiamata  Cumenfs  ,  eCumana.  Anzi  preff©  ii  medefimo  Ughelli  avreb- 
be trovato,  che  appunto  in  quei  tempi  fiorì  Gualdo  Vefcovo  di  Co- 
irlo, nominato  dal  Re  Locarlo  Waldo  vsncrandus  Penti/ex  Sanate  Ca* 
mance  Ecdsfi<z  in  un  Privilegio  fattogli  l'Anno.  950.  Cosi  Liutpran- 
do  afieri fce  (2)   ,    che  Berengario   II.  Cumhs  oh  Mediolanenfis  Efìfcop 
amareni  Waldon-em  quemdam  ordinava  ;  e  il  Continuatore    di  Regi  no  ne 
all'Anno  964.  feri  ve  ,  che  Waldo  Cmnanus  Epjcopus  Infitlam  in  Cuma" 
no  Lacu  cepit  .  Si  ha  del  pari  da  correggere    il  per  altro  accaratiffi- 
mo  P.  Mabillone  (3) ,  il  quale  avendo  tìelia  Vita    di  S.  Gregorio  Vii. 
ritrovata  menzione  di  R.  dimani  Epfoopi  ,  immaginò    nelle  fue  An- 
notazioni, che  ivi  fi  parlaffe  di  un  Vefcovo  di   Cuma  ,    nominato 
forfè  Ruggiero  ,  o   Roberto  ,  o  Rolando  .  Ma  egli  è  da  dire  ,  efiei* 
ivi  accennato  Regìnaldo  ,    ó    fia  Rinaldo  Vefcovo  di   Como  ,  di  cai 
parla  1' Ughelli,  e  fa*  menzione  Bertoldo  da  Coftanza  all' Anno  1077, 
con  appellarlo  venera  ilem  Cumarum  Epfcopum  Reginaldum .  Gol  mede- 
fimo  equivoco  ii  Biondello    (4)    fece  a  torto  una  cenfura    a  Glabro 
Ridolfo    per    aver'  egli  nominato    Cumanum  Efifcopm  un  Vefcovo  di 
Como    .  Ma  ritorniamo  a  noi  » 

Qui  conviene  avvertire ,  che  il  Fiorentini ,  il  Pucinelii  9  il  Pa- 
gi ,  ed  altri  ,  a'  quali  non  furono  ignote  le  parole  de'  Continuatori 
di  Liutprando  ,  e  di  Reginone  ,  attribuirono  quefìo  fatto  ad  Uber- 
to Marche/e  di  Tofana  ,  Figliuolo  d' Ugo  Re  d' Italia  ,  e  Padre  d5  Ugo 
il  Grande  ,  Marchefe  anche  elio  dì  Tofcarra .  Ma  in  tal'  opinione  fu- 
rono portati  quefti  valentuomini ,  per  non  aver'  eglino  conofeiuto 
in  que'  tempi ,  fé  non  il  Marchefe  di  Tofcana ,  e  per  non  aver  fa- 
puto  ,  che  ci  fu  allora  un  Marchefe  Oberto  di  Nazione  Longobarda , 
e  Padre  del  Marchefe  Oberto  IL  diverfo  dal  Marchefe  Uberto  di  Na- 
zione Salica ,  e  Marchefe  di  Tofcana .  Non  può  al  certo  negarli  * 
che  i  Nomi  d'Uberto  ed  O^no,quantunque  dal  Vaiefio  fieno  creduti  d'ori- 
gine diverfa  ,  pure  non  fi  truovino  talora  prefi  1'  uno  per  1'  akro  , 
non  folamerìte  nelle  antiche  Storie  per  facile  sbaglio  degli  Autori, 

Ant.  Efi.  I  X  o  dei 

(1)  Pagi  Crit.  Bar.  ad  An.  960.  (?)  Mabillon.  A&  SS.  Ord.  Bened.  T,  6.  pag.  148. 

(2}  Liutprand.  Hift.  L.  5.  C.  13.  (4)  Blondel!.  Geneal.  Frase.  T.  2, 
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6  dei  Copifìi ,  ma  eziandio  negli  Strumenti  ,  e  in  altre  autentiche 
memorie  ,  Gontuttociò  chi  accuratamente  parlava  e  fcriveva  ,  non 
ifcambiava  già  quefti  Nomi  ;  ed  appunto  in  que'  Documenti  ,  che 
parlano  &  Uberto  il  Salico,  rapportati  dal  Fiorentini  (i)  ,  e  dal  Pu- 
cinellife),  e  fpettanti  agli  Anni  941.  944.  e  952.  fi  truova  nominato 
Hubertus'  Marchio  ,  a  pure  Uberto  Marchio  ,  cioè  diverfamente  dall* 
Otbertus  Marchio ,  che  abbiam  di  fopra  veduta  ,  e  maggiormente  fi 
vedrà  andando  innanzi  .  Altrettanto  apparirà  da  un  Giudicato  dell* 
Anno  935.  che  farà  regiftrato  nella  Parte  IL  Ne  fuflifte  già  ,  come 
pretende  il  Pagi  (3) ,  che  Liutprando  (4)  chiami  col  nome  d'  Uberto 
il  Padre  d'  Ugo  il  Grande  ;  perchè  anzi  quello  Storico  nota  ,  che 
Ugo  Re  d' Italia  ebbe  da  Wandelmonda  filiim  nomine  HUBERTUM, 
qui  nunc  ufque  fuperefi  ,  &  Tufciue  ■provìncia  polens  Princeps  habetur  :  e 
quefte  parole  furono  da  lui  fcritte ,  prima  che  Ottone  1.  conquifìaf- 
fe  V  Italia ,  fìccorae  chiaramente  cofta  dal  principio  d'  elTo  Libro  III. 
Xaddove  il  noftro  Marchefe  vien  chiaramente  appellato  Otbertus  dal 
fuo  Co -itinuatore  ,  e  dagli  altri  Storici.  Così  negli  Strumenti  ori- 
ginali fi  truova  egli  per  1'  ordinario  in  forma  diftinta  ,  chiamato 
Otbertus  ,  Odbertus  ,  A.utbertus  ÌTc.  Afcoltiamo  ora  S.  Pier  Damia- 
no (5) ,  il  quale  dopo  aver' in  uno  de'  fuoi  Opufcoli  detto  di  Uber- 
to Marchefe  di  Tofcana  ,  eh*  egli  fposò  Wìlla  ,  o  yogliam  dire 
Guilla  ,  figliuola  dì  Bonifazio  Marchefe  di  Spolcti  ,  immediatamen- 
te foggiunge,  ch'egli  cadde  in  difgrazìa  d*  Ottone  I.  e  che  per  mol- 
ti Anni  fé  ne  flette  ritirato  in  Ungheria  .  Hig  non  multo  pofi  tem- 
pore indignationem  Primi  Ottoms  Imperatoris  incurrit  ,  ac  fubinde  ,  reli- 
tta Confuse  ,  Pannoniam  profugus  exulavit  .  Qui  cum  longo  pofi  tempore 
tefumtus  in  gratiam  ,  rediit .  Così  S.  Pier  Damiano  ,  ma  con  una  rela- 
zione ,  la  quale  non  fo  fé  fufTtfta  per  le  ragioni  ,  che  dirò  fra  po- 
co .  Pofìo  però  ,  che  fuffrfta  ,  convien  por  mente  ,  che  il  noftro 
Marchefe  Oberto  fempre  godette  della  grazia  d'  Ottone  I.  apparendo 
da  i  Documenti,  che  produrremo,  aver' egli  anche  allora  continua- 
to il  fuo  Governo  nel  Reame  d'  Italia  ,  amato  e  favorito  da  quel!' 
Augufto  :  cofe  tutte  ,  che  ci  conducono  a  conofeere  ,  non  accoftarfi 
al  vero  quei  ,  che  trovato  in  que'  tempi  il  fuo  Nome  ,  tolto  fel 
fanno  a  credere   per  Uberto  il  Salico  . 

In  che  Anno  poi  mancafle  di  vita  quello  Uberto  Marchefe  di 
Tofcana  ,  noi  fappiamo  di  certo  .  Qualora  fufiiftelTe  il  già  riferito 
i-accento  di  S.  Pier  Damiano,ci  potremmo  figurare  accaduta  la  fua  mor. 
te  verfoil  968.  e  fetto  il  primo  degli  Ottoni.  Ma  io  per  me  tengo, 
json  doverci  noi  qui  molto  fidare  della  teftimonianza  di  quefto 
Autore ,  da  che  Cofima  della  Rena  (6)  ci  fa  vedere  la  Tofcana  fot- 
to  il  governo  d'un  Marchefe  Ugo  nell'Anno  961.  citando  egliunDi- 

plo- 

(i)  Fiorentin.  Mera,  di  Matild.  L.g.  p*g.  45.     (4)  Liutprand.  Hift.  L.  5.  C.  <;. 

;(i)  Pucinell.  Croa.  Bad.   Fior.  pag.  :pj.  (5)  Petr.  Dam.  Opufc.  57.  Difs.  2.  C.    3. 

Ci)  Pagi  Crit.  Baron.  -ad  Aa.  ioozr  '  (6)  Rena  Serie  de'  Marchefi  di  Tofc. 
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ploma  dato  da  Berengario  ed  Adalberto  Re  d1  Italia  in  queir  Anno 
al  Monifìero  della  Vangadizza  intervenni  ac  fetiùone  U^onis  Marchio- 
nìs  Hhufcice  no/lri  diletti  fid-elis  »  Penfa  il  fuddetto  della  Rena  ,  che 
quefìo  Ugo  fia  diverfo  dal  Figliuolo  d'  Uberto  il  Salico  ,  cioè  da 
Ugo  il  Grande  -,  e  a  tal  ripiego  fu  egli  addotto  ,  perchè  non  teppe 
accordare  quefta  fcoperta  con  la  narrazione  di  Pier  Damiano  ,  il 
quale  fcrive  ,  che  tornato  dall' eli  Ho  in  Tofcana  dopo  lungo  tempo  il 
'Marchefe  Uberto  Salico  trovò  nato  Ugo  da  Willa  nel  tempo  delia 
fua  lontananza  ,  e  crefcìuto  già  di  qualche  Anno  :  per  cagione  di 
che  avendo  egli  conceputo  varj  fofpetti  contro  d*  effa  fua  Moglie  , 
quafi  miracolofamcnte  fi  chiarì  poco  dopo ,  che  quegli  era  fuo  vero 
figliuolo  .  Tutto  ciò  avvenne ,  fecondo  il  Damiano  ,  regnando  Otto- 
ne I.  e  -però  quefì' Ugo  non  potè  reggere  la  Tofcana  nell'  Anno  96" 1.. 
nel  quale  Ottone  II  Grande  non  era  peranche  falito  al  Trono  Impa- 
riate ,  lo  veramente  dubitava  una  volta ,  che  il  Diploma  della  Van- 
gadizza rapportato  dal  fuddetto  Cofimo  della  Rena  Coffe  qualche  re- 
galo a  noi  lafciato  da  i  falfarj  ,  de' quali  non  mancava  la  fchiatta 
ne' Secoli  barbari  ,  quantunque  una  ben' antica  Copia  d'  effo  in  per- 
gamena ,  e  autenticata  da  vai]  Notai  ,  fi  confervaite  nell'  Archivio 
Éftenfe .  Ma  avendo  io  fìeffo  avuto  dipoi  fotto  gli  occhi  il  Docu- 
mento medefìmo  della  Vangadizza,  mi  accertai,  quello  effere  un* 
Originale  ficuro  ,  ciò  apparendo  dal  carattere  ,  e  dal  Sigillo  di  ce- 
ra di  color  di  piombo  ,  tuttavia  riffa  in  un  lato  della  membrana  , 
ficcome  dirò  nella  Parte  II.  ove  penfo  di  produrlo  intero  per  mag- 
gior fbddibfazione  degli  Eruditi .  Ciò  dunque  pofìo  ,  dico  ora  ,  che 
trovando  noi  Ugo  il  Salico  figliuolo  d*  Uberto  in  poffeffo  del  Mar- 
chefato  della  Tofcana  circa  V  Anno  970.  troppo  è  probabile  ,  eh1  e- 
gli  lia  il  medefìmo  enunziato  ali' Anno  961.  nel  Privilegio  della  Van- 
gadizza ,  e  non  dover  noi  figurarci  con  Cofimo  della  Rena  due  dif- 
ferenti Ughi  Marchelì  d'i  Tofcana  ,  ma  più  torto  averci  S.  Pier  Da- 
miano contato  qui  un  fatto  ,  fé  non  affatto  InfufTiftente  ,  almeno 
alterato  nella  circostanza  del  tempo  e  fucceduto  molto  prima  , 
che  Ottone  forte  creato  Imperadore  .  Non  è  il  Damiano  ,  per  quando 
li  riconofee  anche  da  altri  fuoi  racconti,  il  più  accurato  Storico  e 
Cronologo  del  Mondo  .  Ed  eifendo  ora  troppo  probabile  5  che  Ugo 
il  Salico  fotte  Marchefe  e  Duca  della  Tofcana  nell*  Anno  96" j.  confe- 
guentemente  fi  può  giudicare ,  che  il  Marchefe  Uberto  fuo  Padre 
folle  mancato  di  vita-  prima  di  quell'Anno  ,  venendo  per  tal  mor- 
te il  Figliuolo  a  fuccedergli  nel  governo  dì  quella  Provincia  .  Anzi 
quand'  anche  fi  volefie  fofìenere  la  dìfgrazia  del  fuddetto  Uberto 
a*  tempi  d'Ottone  ,  potrebbe  ciò  effere  accaduto  nell'Anno  951.  o 
952.  nel  quale  elfo  Ottone  s'impadronì  dell'Italia;  e  così  potrem- 
mo immaginare  fegaita  la  fua  morte  anche  prima  del  961. 
e  la  fucceflione  di  fuo  Figliuolo  Ugo  nella  Marca  di  Tofcana  verfo 
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quelP  Armo .  Comunque  però  fia  ,  almeno  è  fuor  di  dubbio  ,,  che 
nell'Anno  970.  Uberto  il  Salico  più  non  viveva  ,  perciocché  fecon- 
do T  attefìazione  del  Fiorentini,  appoggiato  ad  antichi  Documenti» 
il  fud  detto  fuo  Figliuolo  Ugo  ia  quel!'  Anno  governava  la  Marca  di 
Tofcana  ;  e  quel  che  è  più  in  una    pergamena  fcritta  Anno  Imperii 

Ottonh  Imp.  Aug>  X.  &  Ottofilh  ejus  Imp.  Aug.  Impóni  ejus  An 

Ind.  XlIL  cioè  nel  970.  o  pure  nel  971.  fi  legge  Ugo*  t>ux  ÌXc.  Mar- 
chio filo  B.  M~  Uberti ,  qui  fuit  Marchio  .  Adunque  Uberto  fuo  Padre 
era  morto  prima  d'allora,  e  forfè  molto  prima;  ed  Ugo  doveva 
efière  allora  in  età  affai  capace  di  governar  popoli  :  notizie  tutte  9 
che  fi  oppongono  a  quanto  narra  il  fuddetto  Si  Pier  Damiano  intor- 
no al  tempo  della  nafcita  d'  Ugo  il  Grande ,  e  intorno  allo  riliabi- 
limento  di  fuo  Padre  in  Tofcana  ,  e  notizie  tutte  concludenti ,  che 
non  fi  dee  punto  confondere  coi  Marchefe  Uberto  Salico  il-  Marche]^- 
Oberto  Longobardo  ,  al  riflettere  ,  che  quegli  era  morta  prima  del 
970.  o  del  971.  e  quefto  ultimo  fi  troverà  vivente  anche  dell'  An- 
no 072. 

Ritornando  dunque  al  nofìro  M-archefe  Uberto  ,  che  abbiara  vedtw 
fco  ritirarli  dall'  Italia  in  Germania,  difguftato  delle  tirannie  di  Be- 
rengario II.    e    uno>  de*  principali  promotori    della  venuta    in  Italia 
d'  Ottone  il  Grande  :   non  farà  fuperfluo  il  riferire  ,  quanto  lafciò 
fc ritto  d'  uno  degli  Antenati  delia    Cafa  d?  Efte.    Ricobaldo    Storico 
Ferrarefe ,  il  quale  fioriva  fui  fine  del    Secolo    XÌII.    cioè    circa    il 
2290.  Quefti  nella  Cronaca  degP  Imperadori  favellando    di   Berenga* 
rio  IV-  (  così  egli  con  errore  comune  ad  altri   ,  volendo  fignificare 
.Berengario  II.  }  e  neila  Vita  di  Ottone  k  ci  rapprefenta  anch' egli  il 
Marche]?  Aìberto  Azzo  ,  Figliuolo  d'  un'  altro  Marchefe  Azzo  Efìenfe, 
fuggito  in  Germania  per  timore  d'elfo    Berengario.   Le  fue    parole 
confervate  a  noi  da  Pellegrino  Prifciano  Autore   del   1495.  (2)  e  che 
parimente  fi  leggono    volgarizzate    dal    Conte  Matteo  Maria  Boiardi 
nella  Traduzione  eh'  ei  fece    delia  fuddetta  Cronaca    di   Ricobaldo  , 
lono  le  feguenti  :    Anno    f aluti?   nofirce   nongentefimo  quadragesimo  nono 
Otto  I.  ipfo  Berengario  $J  Adalberto'   illius  filio  fuperatis-  £X  deje  riis  ab 
italico  Regno  (  ciò  avvenne  nei  951.  e  952.  )  &  Imperio  ,  Italia; uè  io- 
ta potitus  ,  mm  tamdem  patri  .<U  fìlio  jam  diBis  non  modo  pepercijjèt  ,fed 
Fori  jfuìiì  ,  Longobardideque  totius  ,   Verona ,   &  Aquilegia  exceptis  ,    re- 
gì  nen  illis  permijifjèt ,  in  Saxoriawque  redtret  ;  £?  ex  hoc  Patavini ,  Ve- 
rone nfejque  ,    primi  rebellionis  Itali  ce  promotore?  in  Berengarium  IT  Adal* 
bertum  ,  triftes  fatti  ,  maxime  dubitarent  ,  quod  grazia  etiam  fufplicia  a 
'Tyrannis  jam  diBis  fé  pafjhros  timerent  (  Paduanis  ipfìs  ut  tamdem  ,    <u 
quidem  mìjerabiliter   ,    contìgit  )  plurimique  populi  utriufque  Civitatis  ob 
hoc  in  Sax  onta  m    cum  Ottone  tranfirent ,  redituri  cum  Majeftate  Jua  \  vara 
Italiam  fé  ncejjumm  jequenti  Anno  pollicebatur  Imperator  :  ALBERTUS 
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A'Z'ZO  Qf  ipfe  Maxime  dubitavi t  ,  cum  Euganeorum  montimi  accolas  ^ 
ir  Padua  Civitatem  omnem  in <  Ottonis  favor em  commoviffh ,  £T  eum  Be- 
rengarius  diris  etiam  minis  eo  tempore  projequeretur  ,  repetens  AZZO- 
REM-,  Patrem  ALBERTI  AZZONIS  ipfiu?  ,  cum  pregnante  Uxore 
Berengario  Tertii ,  exiliura  Patrh  Jui  in  Germaniam  fecutum  fuiffè  ,  <& 
eum  Aufiria  natum  ,  facroque  jonte  lotum ,  ab  Sigijmunda  Duce  fratre 
quondam  Ducis  Alberti  fibi  S&ceri  educatum  fuiffè  in  aula  fua  ,  $f  fic 
$oflea  fibi  hoftem  factum  .  Tmmemor  etenim  Berengarius  non  erat ,  atrocem 
£X  immitem  naturam  ingeniumque  fuum  ,  non  modo  ALBERTUM  AZ~ 
jZONEM  ,  fed  domefticos  Juos  fere  omnes  fibi  inimico s  reddidiffè ,  Ottonem 
ìgitwr  Primum  ALBERTUS  AZZO  Efienfis  Marchi:  in  Saxeniam  co* 
mìtatur  ,  quo  licet  Nobilijimi  plures  olii  conveniffent  ,  nullus  tamen  Im- 
peratori adeo  gratus  C  carus  fuit  v  liti  ALBERTUS  AZZO  .  Nam  prue- 
ter  Germankam  Linguam  9  quam  Aufiria  natus  acquifiverat ,  quojcumqm 
alios  quocumque  etiam  virtutum  iJ  laudutn  genere  Unge  excellebat  +_&  in 
hqfiiludiis  ,  Twjamfque  certaminibus- ,  quibus  barbari'  fife  fummo-  cum  de- 
leììatione  exercebant ,  Imperialis  Aula  commilitones  reU^uos  facìllime  fu-* 
perai  at  .  Quibus  omnibus  cum  Imperator  ipfe  maxime  deh  ed  or  et  ur ,  tan-* 
tum  amoris  £F  gratta  Italo  noflro  habuit  ,  ut  Aldam  naturalem  ei  filìam 
jacratiffimo  illi  connubio  jungeret ,  Comitatumque  emnem  Fausburg  in  Sa* 
xonia  larghetur  ,  etfi  Oppidum  aliud  prius  etiam  condonaffèt. ,  cum  indù* 
ti  ambo  Infìgni  eodem ,  aureo  Jcìlicet  Monocerote  cozlefii ,  in  camp  Regem 
Dania  Trojcwo  fuperajjlnt  ludo.  Così  Ricobaldo  j,  e  il  fuo  racconto, 
copiuto  pofcia  da  Gafparo  Sardi  ,  dal  Pigna  ,  e  da  altri  Scrittori 
delle  cole  Eftenfi  ^  probabilmente  contiene  qualche  Favola  ,  difav-* 
ventura  di  non  pochi  Storici  de5  Secoli  rozzi  -,.  ma  può  contenere 
ancora  qualche  verità  confervata  dalla,  tradizione  in  Cafa  d'  Efte  ,  e 
confuta  poi  con  varj  Anacronifmi  ,  e  colla  mutazion  dei  Nomi .Cer- 
to alle  Storie  è  coerente  Ricobaldo  in  ciò  che  riguarda,  la  ritirata 
in.  Germania  del  Marchete  Ghetto  L  a'  tempi  di  Berengario  li.  Potè 
egli  facilmente  fcambiare  quefìo  col  nome  d1  Alberto  ,  mentre  ap-» 
punto  lo  fteflb  abbaglio  s' incontra  in  tanti  luoghi  prefìo  1*  Ughelli, 
ed  altri  Autori  .  Che  fé  quefìo  non  è  bafìevolc  ad  acquetarci  ,  al- 
meno di  qui  vegniamo  a  conofeere  ,  qual  fama  cornile  nel  1290. 
della  Famiglia  Efìenfe  ;  poiché  fin  d'  allora  fi  credeva ,  che  uno  de- 
gli Antenati  d'  effa  foffe  ricorfo  ne'  tempi  di  Berengario  II.  ad  Ot- 
tone il  Grande  .  E  ciò  ila  detto  fenza  prctenfìone  di  voler  qui  da- 
re gran  credito  a  Ricobaldo  .  Ritorniam  dunque  ora  alle  notizie  fi- 
cure  ,  e  a  chiarir  meglio  le  Dignità  ,  e  gli  Atti  dei  Marchefe  Ober~ 
to  £  progenitor  degli  Éttenfi  . 
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Atti  di  g'turifdizi  one  tf erettati  dai  MarcTiefe  Oberto  I.  Conte  dei  Sacro  Palazzo  in  Pavia  ,  in 
Tofcana  ,  ed  altri  luoghi  ?  Anno  962.  e  ne'  fujfeguenti  fino  al  972.  Badia  di  S.  Colombano 
di  Bobbio  conceduta  in  Commenda  *d  ejfo  Oberto,  dome  fi  Jìendejfe  nella  Tofcana  la  giu- 
ri/dizione di  lui  » 

E  Primieramente  noi  ritroviamo    quefto  Principe    nel  Governo  dì 
Pavia,  fìccome  Conte  del  Sacro  Palazzo  ,  l'Anno  primo  dell'Im- 
perio d'  Ottone  il  Grande  ,  cioè  nel  962.    Concedette  quel  Monarca 
nn  Privilegio  al  Vefcovo  d1  Afìi  dato  Papiae  Cimate    Vili.  Kal.  Och- 
Ir.  An.  Dom.  Inc.  DCCCCLXIL  e  nel  fine  <T  elfo  avanti  a  Guido  Ve- 
fcovo di  Modena  ,  -e  ad  altri  Vefcovi  *    fi  mira  fottoferitto  OBER- 
TC7tf  Sacri  P alani  Comes  .  PrefTo  F  Uglielli  (i)  fi  legge  Obfertm  ,  ma 
con  error  manifefto  .  Adunque  f  Imperadore  Ottone  non  tardò  pon- 
to a  premiare  i  fervigj  a  lui  preftati  dal  Marchese  Oberto  I.  con  dar- 
gli ,  o  confermargli  quel  grado  ,  che  in  Italia  portava  feco  tanta  au- 
torità ed  onorevolezza .  Neil'  Anno  poi  96*4.  cioè  Anno  Imperli  Otto- 
tiis ,  <&  Regni  item  Ottoni  film  ejns  Veo  proprio  he  in  Italia  III.  VI.  die 
fflenfe  Decembris  Ind.  Vili,  ci    comparifee    il  medefimo    Marchefe  in 
efercizio  della  fua  carica  ,  refidendo    pure  in   Pavia  ,  con  decidere 
una  lite  vertente  tra  Guglielmo  Vefcovo  dì  Mantova  ,  e  Adalberto 
Azzo  Conte  ,  Bifavolo  della  famofa  ContefTa  Matilda  ,  per  certa  Ifola 
pofta  tra  il  Po  ,  e  il  fiumicello  Larione .  Di  quefta  Ifola  ,   appellata 
Moricula,  e  chiamata  anche  di  S.  Benedetto,  è  da  vedere  il  dottif- 
fifflo  P.  Abate  Bacchini  (2),  In  Pavia  dunque   ,  e  nella  Sala  del  Pa- 
lazzo Imperiale  ,  fi  prefenta  il  fuddetto    Adelberto  Azzone  ,  che  è 
quanto  dire  Alberto  Azzo  ,  davanti  ad  Oberto  Marchefe  ,  e  Conte  del 
Sacro  Palazzo ,  e  dette  le  fue  ragioni  fecondo  il  rito  di  que'  tempi, 
ne  riporta  favorevol  Sentenza.  Ecco  finterò   Documento  ,  quale  ci 
.  vien  fomminiftrato  da  Cornelio  Margarino  (3) . 

Piatito  0  fia  Giudizio  tenuto  in  Pavia  davanti  ad  Oberto  Marchefe  e  Conte  del  Sacro 
Palazzo  con  decifione  in  favore  di  Adelberto  Azzo  Conte  P  Anno  964. 

/g?An.  964. 


DUm  in  Dei  nomine  Civitate  Papi  a  in  Palano  Domni  Imperatori s  in  Caminata ,  quee  efì 
ad  ante  Caminata  dormitola  ipfius  Palacii ,  in  judicio  adeffet  ODBERTUS  MAR- 
CHIO, &  COMES  PALAGIO  ,  finguhrum  hominum  juflicias  faciendas ,  ac  ddiberandas. 
Erantqu-e  cum  co  Agelmundus  ,  Bono  ,  Btnzo  ,  Atto  ,  Leo  ,  Siefredus  ,  Petrus  ,  Sigeraduf , 
lldebertus  ,  &  Cleudaclus  Judices  idem  Domni  Imperatoris ,  &  reliqui  plures  .  Ibiqu.'.  eorum 
venìens  prefenùa  Adelbertus  ,  qui  &  Atto  ,  Filius  bona»  memoria*  Sigefredi  ,  <&  oJUnfit  ibi 
una  commutaùonis  ,  ubi  cominebatur  ab  ea  in  ordine  ,  fieni  hic  fubtus  iegitur . 

In  Nomine  Domini  Dei ,  &  Salvatoris  noflri  Jefu  Cbrifli .  Otto  Divina  ordinante  provi- 
dentia  Imperato?  Augujìus  ,    &    item    Otto    Filio   ejus   grada    Dei    Rex  ,  Anno    Imperli  & 

Re- 
Si]  Ugh'.'lì.  Ital.  Sac  T.  4.  pag.  49$.  (3)  Margarin.  Ballar.  Cafin.  T.  2.  Confi,  ór. 
(?)  Bàcchin.  lft.  del  Mon.  di  Poli*.  L.r.  pag.p. 
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J^^wì  eorum  hic  in  Italia  Deo  propit'to  Primo  ,  Duodecima  menjis  Oclobri*  ,  Indiclione-  Sexta .  * 
Commutacio  fónte  fidei  nofcitur  effe  contracium ,  eodemque  nexu  publicum  vicem  Emptionis  obli- 
gatur  contrahentem  .  Placuit  itaque ,  &'  bona  convenit  voluntate  inter  Domnus    Wilielmus  Vir 
Venerabili  s  Santla  Mantuanenfis  Ecclefia  Epifcopus  ,  nec  non    &'  inter    Adalbertum  ,    qui  & 
Atta  Comes  bona  memoria  Sigefredi  Filius  de-  Comitatu  Lucenfe  r  qui  fé  profitebat  ex  Nacione 
fua  Lege  vivere  Longobardorum  ,  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare  y  ficut  &'  a   preferitene  dedit  , 
vel  tradidit  ipfe  namque  Domnus  Wilielmus  Epifcopus  per  confenfum  Fratrum  ,   &  autlorita- 
tem  Sacerdotum ,  vel  Clericorum  ipfius  Ecclefia  ,,  eidem  Adelberù  Corniti  ad  jure:  ,  &  proprie- 
tatem  in  commutacionis  nomine ,  hoc  efl  Area  una  de  terra  cum    Capello-    inibì    conflrukla ,  & 
edificata  in  loco ,  &  funda  ubi  nominatur  Infula  Sancii  Benedigli  ,  qua  e/I  ad  honorem  ipfius 
Sancii  BenedicTi  Confeffot  Chrifìi ,.  cum  /Uva  %  &  bufcaliis  rfeu  uno.tenimento ìjure  ipfius  San-- 
Eia  Mantuanenfis  Eeclefia ,  &  Epifcopio ,  qua  rejacet  ipfa  area  de  terra  ,  cum  filva  &  bufca- 
iùs  in  fupraditlo  loco  Infida  ,  juxta  -fluvio  Padi ,  &  efl  ipfa    area    de    terra,    cum  fupradibla. 
filva  ,  &  bufcaliis  per  menfura  legitima  terra  arr abile  juges  vjginti  &  duce ,  filva  &  bufca- 
liis  juges  feffaginta  ..  Coherentem  in  fines  da  duabus  parùbus ,  de  mane  }  &  de   fubtus  ipfius 
Adelberti  Corniti ,  da  tenia  parte  da  medio  die  tenente  in  ipfo  fiuvio  Padi  ,  da   quarta   parte 
da  fera  de  confortis ,  feu  quod  alti  funt  ajfines .  Quidem   &  ad  vicem   recepit    ipfe    Domnus. 
Wtlielmus  Epifcopus  ab  eumdem  Adelbertus  Comes  ampliorata  ,  &  meliorata  caufa ,  ad  jure  ^ 
&  proprietatem  ipfius.  fua  Ecclefix ,  idefi  Capello,  una  cum  area  fua ,  in  qua  efiat  juris  fui , 
qua  efi  ad  honorem  Sancii  Poffìdonii ,  qua  eft  con/trucia ,  &  ad'tficata  in  loco-  ,  &  fundo    ubi 
nominatur  Garfaniana,  qua  efi  in  Comitatu  Regenfis ,  cum  Cafts  t  &  rebus  ipfis  in  eodem  lo- 
co, ad.  ipfam  Capellam  cum  fua  integritate  pertinenùbus  ,  vel  afpicientibus ,  ficut  dicium  efl  de 
ipfis  rebus ,  qua  efl  juris  ipfius  Adelberù  Corniti ,  &  efi  ipfis  rebus  ad  fuprafcvipta  menfura 
inter  fediminas  ,  &  terris  ,  ubi  vites  fuperextant ,  feu  terris  arrahilis  ,  €?  pratis  juges  decem . 
Vermn  etiam  &  Maffaricia  una  juris  pradicli  Adelberù  Corniti ,  qua.  rejacet  in   loco  ,  &  [un- 
do  Signiano ,  cum  fua  pertinenti  a ,  qua  per  Petrus  Maffarìo  direblas,  &    laboratas  fuerunt  , 
in  inttgrum  ;  &  funt  rebus  ipfis  ad  jufla  menfura  inter 'fedimmo :,  &  terris  ,  ubi  vites  fupe-* 
reflant. ,  feu  pratis  ,  juges  fex ,  terris  arabili  s  juges  viginù  &  dna  /  filvis  y  &  buf cali  bus  ju<- 
gts  quindecim .  Seu  dedit  &  tradidit  ipfi  Adelbertus  Comes  eidem  Domno    Prafuli  ad  jura  , 
&  proprietatem  ipfius  fu*  Ecclefia ,  idefl  in  integrum  ,.  rebus  illis.  juris:   ipfius  Adelberù  Co- 
miti  ,  quibus  effe,  videntur  in  loco ,  &  fundo  Nuvelare  omnes.  rebus  ipfis  per  menfura  jufla  de 
terra  arabile  juges  quatuor  \  filvis ,  &  bufcalibus.  juges  nonaginta  &  fex. .    Has  denique  pra- 
ditlis  rebus  fuperius  nominaùs  ,  vel  commutatis ,  fiotti,  menfura  legitur  ,    &  finis  decernitur , 
cum  acceffionibus  &  ingrefferas  fuas ,  feu  fuperioribus :,  &    'mferior'tbtts   fuis ,  fibi  unus  attiri 
eommutationis  nomine  dederunt ,  vel  tradiderunt  ad  habendum  ,  tenendum ,  vel  poffìdendum  ,  & 
faciendum  exinde  unufquifque ,  quos  receperunt ,  tam    ipfi  ,    quamque   fuccefj'ores ,    vel    heredes 
proprietario  jure  quidquid  voluerint  ,  fine  omni  uni  alteri  contraditlione. ,.  &  fpondiderunt  unuf- 
quis  ,  quod  inter  le  dederunt  ab    omni   controdicente    homine    def enfiare  .    Quidem  ,    &  ut  Orda 
Regis  popofeit ,  &  ad  hanc  providendam  commutacionem  acceffere  ad  fupraferiptis  rebus  Mijfus- 
ipfius  Pontifìcis  ab  eo  direcìus  ,  idefl  Hetvicus  Diaconus ,  &  Vicedomino  de  ordine    ipfius  Ec- 
clefia ,  una  cum  viri  bonos  homines.  aftimatores  ,  qui  aftimarent  ,  id  funt  Urfus  Judex    Domn't 
Imperatoris  ac  Regi ,  &  Wibertus  Vtcecomes  filius  bona  memoria  idemque  IViberto  de  Baniolo  , 
feu  Ildevertus ,  qui  &  Bezo  ,  filius  quondam  Fredolphi  de  Villa  Gurgo ,  quibus    omnibus  afli- 
mantibus :,  retlum  eorum  paruit ,  &  aflimaverunt ,  ut  ampliata ,  C5^  meliorata    caufa    reciperef 
ipfe  Domno  Willelmo  Prafuli.  ab  eodem  Adelberlo  Comes  a  parte  fua  Ecclefia ,  &  Epifcopio- , 
quam  ei  dare  &  hanc  commutacionem  fecundum  legem  fieri  poffe .  De    quibus    &    paena  intet 
fé  pofuerunt  ,  ut  quis  ex  ipfis  tam  fucceffottbus  vel  heredibus  ,  fed  hanc  commutacionem  remo- 
vere  ,  a  ut  eam.  per  quodvis  ingenium  infringere  conaverit  r  a  ut  fi  ah  unumquemque  hominem  ti 
quos  inter  fé  dederunt  non  defenfaverint  ;  tunc  componat  pars  parti  y  fidem  fervandi  ,  da  cujus 
pars  prius  ortam^ ,  aut  removitam  fuerint  ,  poena  dupliciter  rebus  ipfis  ,  de  quo  egerunt  ;    ficut 
prò  tempore  fuerit  meliqratis ,  aut  valuerit  fub  afiimacione  in  confimilis  locis    cum   (ìipulaùont 
fubnixa ..  linde _  duos  commutxuiones  f cripta  funt  .  Acium  infra  Cafirum  Sancii  Stephani  .    Ego 
fVilielmus  Epifcopus  in  hac  commutatone  a  me  fobia  fubfcripfi .  Ervicus    Diaconus    atque  Vi- 
cedomino ,  &  Miffus ,  ut.  fupra  ,  feripfi ..  Urfus  Judex  Domni  Imperatori  ,  ac  Regi  fuper  ipfis 
rebus  acceffì  ,  &  pravidi ,  atque  afiimavi ,  ut  fupra  feripfi  .  Ego  IVibenus  Vtcecomes  ,  qui  fu- 
per tpfis  rebus  acceffì  ,  &  pravidi  ,  atque  afiimavi  ,    ut  fupra  fubfcripfi  .  Signum    manu  II- 
devertus,  qui  fuper  ipfis  rebus  acceffì,  &  pravidi  atque    afiimavi    ut  fupra .    E$o    Maninus 
Archtdiaconus.  confenfi ,  &  fubfcripfi  .  Signum  manibus    Antonii    Filius    quondam    Annoni  de 
Coltro  Sancii  Stephani ,  &  Aufredi  Filius  Ottoni  de  Monacello  Lem   vivente    Longobardorum 
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Tefìes .  S'tgnum  mani  bus  Itcdadi ,  Filius  quondam  Sigholmi  de  ipfo  loco  San&i  Stephahi  & 
W.n'zoni  Filius  quondam  Warimbaldi  di  Ariate  Lege  viventes  Romana  rogati  tefìes  .  Scripjl 
ego  Anfefre  Notarius  Domai  Imperatomi,  ac  Regi,  pofi  tradkam  compievi,  &  dedi, 

Cartula  ìpfa  commutacionis  ofienfa ,  &  ab  ordine  letta  ,  interrogatus  e/i  ipfe  Adelbertus 
Comes  ,  prò  quod  Cartula  ipfa  ibi  ofienderet  ,  qui  dixit  :  Vere  ideo  Cartula  ifia  hic  veflri  o- 
fienfa  prjfencia  ,  ut  ne  quislibst  homo  dicere  pofiìt  ,  quod  ego  eam  filens ,  aut  occultans  veì 
conludiofam  habuiffem ,  aut  detinuiffem^  ,  &  rebus  ipfis,  quibus  effe  videntur  in  loco  ,  &.  [Indo 
ubi  Infula ,  qua  dickur  Sanili  Benedici ,  cum  Capella  una  in  honore  pr editti  Santti  Beneditti 
tn'ibi  confirutta ,  quit  in  hac  legitur  commutatone ,  jujla  hanc  commut acionem  ad  meam  babeo 
&  temo  proprietatem  .  Et  fi  quislibtt  homo  adverfum  me  aliqtiid  dicere  vnlt  paratusfum  cum 
eo  inde  in  racionem  fiandum ,  <&  legkime  finiendum .  Et  quod  plus ,  quxro  ut  dicant  ifii  pra- 
ditti  Donnus  Wilielmus  Epìfcopus  Sancii  Mantujtnenfis  Ecclefus  mia  cum  Berengarius  ejus 
&  ipfius  Epifcopii  Advocatus ,  qui  hic  ad  prafens  funt  „  fi  Cartula  ipfa  commutacionis  quam 
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mus ,  contradieere ,  aut  fubtus  habere  qiutfierk  ,  vel  fi  cafis  &  rebus  illis  ,  qua  funt  in  locas 
&  fundas  Carfaniana  ,  &  in  Siniano  ,  feu  in  Nuvolate  cum  Capella  una  in  honore  Santtì 
Poffìdonii  in  ufum  eifdem  focis  confirutta  ,  quas  ego  pars  praedittì  Epifcopii  dedi  ad  parler» 
jam  ditti  Epifcopii ,  a  me  receptis ,  <£>"  confignatis  habent ,  aut  non .  Cum  ipfe  Adelbertus  Co- 
mes talker  retulifiet  ,  ad  hoc  refponderet  ipfe  Donnus  Wilielmus  Epìfcopus  ,  &  Berengarius 
ejus ,  &  ipfius  Epifccpio  Advocatus  .  Vere  Cartula  ipfa  commutacionis  ,  quam  hic  ofienfifli  , 
bona  ,  &  verax  efi  ,  &  omnia ,  ita  verum  efi ,  ficut  in  ea  legitur  ;  &  ego  Wilielmus  Epifco- 
pus eam  fieri  rogavi ,  &  manti  propria  mea  firmavi ,  &  pradittis  rebus  in  loco  ,  &  fundo  ubi 
Infula  ,  qua  dicitur  Sancii  Benedici ,  cum  jam  ditta  Capella  inibì  confirutta ,  quas  tu  d.a  par- 
Se  praditìi  Epifcopii  per  ipfam  commut  acionem  recepifii  iuis  propriis  cum  lege- effe  debere  ;  & 
nobis ,  nec  pars  prxdittì  Epifcopii  nìchil  pertinente  nec  per  liner  e  de-bent  cum  lege  ;  Jet  ,  ut  di- 
ximus  ,  tuis  propriis  cum  -lege  effe  debent  ,  &  jam  dittis  cafis  ,  &  rebus  cum  pradittn 
Capella  ,  quam  tu  a  parte  praditto  Epifiopio  dedifii  ,  a  parte  ipfius  Epifcopii  a  te  receptis , 
&  confignatis  habemus  .  Is  attis  ,  ■&  manifefiacio  ut  fupra  fatta  ,  rettum  eorum  Judìaum  , 
&•  auditoribus  paruit  effe  ,  &  judtcaverunt  ,  ut  fu  fi  a  eorum  akercationem  ,  &  eorum  fVi- 
iìelmi  Epifcopi  ,  &  Berengerii  ejus  ,  &  ipfius  Epifcopio  Advocato  profeffìme  ,  &  manife- 
fi  adone  ,  ut  ipfe  Adelbertus  Comes  jam  dittis  rebus  ,  cum  jam  ditta  Capella  inibì  confim- 
ela ,  quod  in  ipfa  legitur  commut atione  ,  jufia  ipfa  c&mmutatio  ad  fuam  proprietatem  ba- 
lere ,  &  detinere  debere  ,  &  ipfe  Domnus  Wilielmus  Epifcopus  ,  &  Berengarius  ejus* 
&  ipfius  Epifcopii  Advocatus  ,  feu  pars  jam  ditti  Epifcopii  maneant  invicem  taciti ,  &  con- 
tenti .  Et  in  eo  modo  finita  efi  caufa  .  Et  Sane  notìciam  prò  fecurìtate  eidem  Adelberti  Corniti 
fieri  ammonuerunt  .  Quidem  &  ego  Adelbertus  Notarius  ex  juffione  fupraf cripti  Odberti  Mar- 
chio ,  &  Comes  Palaci© ,  feu  Judicum  ammonicione  fcripfi  .  Anno  Imperli  Ottoni  ,  &  Regni 
item  Ottoni  Fi  Ho  ejus  Deo  propicio  hic  in  Italia  Ter  ciò  ,  Sejio  die  rnenfe  Dece-mbris  Indittione 
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Odbertus  Comes  Palacii  fubfcrtpfi* 
Agelmundus  Judex  Sacri  Palacii  interfmr 
Benzo  Judex  Domni  Imperatori  interfui* 
^Atto  Judex  Sacri  Palam  interfui . 
Dordadus  Judex  Sacri  Palacii  interfui  . 
Petrus  Judex  Sacri  Palacii  interfui  . 
Jldebertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui* 
Walpertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Non  è  ancora  ben  chiaro ,  come  fofle  regolato  in  que'  tempi  il 
Governo  del  Regno  de*  Longobardi  ,  per  quel  che  riguarda  i  paefi 
non  comprefi.  nelle  Marcile  di  Spletì ,  Friuli ,  Tofratta  ,  e  nel  Duca- 
to di  Benevento .  Contuttociò  non  poco  lume  ci  vien  di  qua  per  fon- 
datamente conjetturare  ,  che  Milano  co'  paefi  adiacenti  coftitaiffe  una 
giurifdizignc?  appellata  allora,  o  almeno  ne' te  tipi  Cuffeguenti  Mar- 
~ca  9  la  cui  direzione  c^ependefie  dal  Conte  del  tfacro  Palazzo ,  refìden- 
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te  per  l'ordinario  in  Pavia.  Certo  al  vedere,  che  Guglielmo  Vefco- 
vo  di  Mantova  (  non  conofcinto  dall' Ughelli  nelle  notizie  di  quella 
Cliiefa ,  ficcome  né  pure  Gumbaldo  Succeffore  dì  luì  )  ,  e  Alberto 
Azzo  Bifavolo  della  Conteffa  Matilda  (  il  quale  èva  allora  Conte  di 
Modena,  e  di  Reggio  )  fi  portano  a  Pavia  ,  e  al  Tribunale  del  Mar* 
tbejè  Oh  erto  ,  come  a  luogo  di  giurì  fdizione  ordinaria  ,  e  non  dele^» 
gata  ,  per  trattare  di  Beni  fituati  nel  Contado  di  Mantova:  noi  pof~ 
fiamo  dedurne  ,  che  il  Governo  d'  elfo  Marchefe  ,  e  V  eftenfìon  delhi 
fua  giurifdizione  ,  arrivane  lontano .  E  quefìa  notizia  ,  che  gii  An- 
tenati della  Cafa  d' Efte  reggeffero  anche  ne'  tempi  d'  Ottone  ti 
Grande  quelle  Contrade,  ci  porge  qualche  filo  per  penetrar  la  ca- 
gione ,  onde  fu  moflb  Federigo  I.  ad  inveftire  della  Marca  dà  Milano 
e  di  Genova  anche  il  Marchefe  Obizo  a"  Efie  ,  ficcome  abbiam  dirno- 
flrato  nel  Gap.  VI.  Se  non  la  giurifdizione  ,  almeno  il  titolo  di 
quel!'  infigne  Governo  ,  verifimilmcnte  fi  doveva  confervare  nella 
Famiglia  Eftenfe  ,  mirando  noi  tutti  i  Discendenti  di  quefto  Oberto 
decorati  col  titolo  di  Marchefi  . 

Fu  nel  Mefe  di  Dicembre  del  96*4.  tenuto  in  Pavia  il  Topiari-* 
ferito  Giudizio.  Si  vuol' ora  offervare  ,  che  pochi  Meli  prima,  cioè 
nel  dì  9.  di  Agofìo  lo  fìeffo  Marchefe  Oberto ,  Conte  del  Sacro  Palazzo, 
trovandoli  nella  Città  di  Lucca  ,  ivi  tenne  un'  altro  Placito ,  o  Giu- 
dizio ,  Anno  Imperii  Dormii  Ottoni  >  $?  item  Ottoni  filius  ejm  grafia  Dei 
Rege  hic  in  Italia  Tertio  ,  die  Nono  Menfe  Augufio  ,  Indizione  Settima. 
In  eflb  Placito  Ermenaldo  Vefcovo  di  Reggio  produce  un  Diploma, 
in  cui  Ottone  il  Grande  il  dì  innanzi  »  cioè  il  dì  8.  di  Agofìo  dell' 
Anno  ftefìb  964.  gli  aveva  confermata  la  Corte  Nafeta  (  Corte ,  che 
tornerà  nel  Cap.  XVIII.  a  farli  vedere  da  noi  )  protefìando  eiTo  Au- 
gufìo  di  far  ciò  fetitione  Adel 'eidos  Imperatricis  dileclcz  Conjugzs  nofiras^ 
&  Adelberti  incliti  Corniti s  Regie nfis  fìve  Motìnenfis  ,  cioè  del  fopram- 
mentovato  Alberto  Azzo  Bifavolo  di  Matilda  >  Vien  riconofciuto  ivi 
per  autentico  elfo  Diploma  ;  e  però  il  Marchefe  Oberto  co'  Giudici 
Imperiali  fentenzia  in  favore  del  Vefcovo  „  fottofcrivendolì  egli  an- 
cor qui  in  primo  luogo ,  cioè  prima  de'  Vefcovi  fteffi  ,  così  portan- 
do lo  fplendore  e  diritto  del  fuo  grado.  Efì  noti  fcritto  dai  Notajo 
il  fuo  Nome  era  Otbertus ,  ed  ora  Aubertus ,  che  letto  alla  Franzefe 
fuona  lo  fìelTo  che  Obertus  .  L'  Originale  di  quefto  Atto  con  carat- 
teri molto  fcaduti  fi  conferva  neh'  Archìvio  de'  PP.  Benedettini  di  S. 
Pietro  di  Reggio  ;  ed  eccone  Copia  eftratta  ,  come  s'  è  potuto  il 
meg  lio  ,  dalla  pergamena  . 
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Giudizio  tenuto  in  Lucca  alla  prefinzs  cP  Oberto  Marchete  e  Conte    del    Sacro    Palazzo  con, 
deci/ione  in  favore  del  Vefiovo  dì.  Reggio  per  lek  Certe  Nafita  /'  Anno  96$. 

M  An-  964, 

DXJm  in  Dei'  nomine  in  Civita  te-  Lucenft '.  » Domnus  Tmper in  5**- 
&  ; : . . .    *'»  ?m&vo.  refideret.    OT BERTO    MARCHIO   &  COMES.   PALACII  ,  fiu 
Vben-us.. .  .  Ecclefix    Epifcopus  &'  Mìffus.    Domnì    lmperatoris  a  fingulorum,  hominum-  jujlitias 

faciendhs  ,  .  .  .    Epifiopus  Santte  Motinenfis  Ecclefie  ,    Grimaldus  ,  .  . .  RÀmprandus  . . .  Rodin- 
gevius  ,  Rodulfus  ,.  Bernardus  ,,  Cadulus :■,  Arnulfo  Comitibv.s. .  ....  lmperatoris  . .  ..  mundus ,  T<?o- 

poldus  ....  Domni  lmperatoris  >  Sigezo  &  .  . .  Widotii  Epifcopus ,  Wido ,  .Bo/o  ,  .F<?//#  . .  .  £p/- 

fiopus  ,  Ubertus,  Tetbaldus  de  Gur  . . .  Ingazo  qui  Raginfredus  ,  €?*'  Sigefredus  germani s  fil  .  . 
delandi  . .  ..  Ermenaldus  vera  Sanile  Regienfis  Ecclefie  . ...  _/*/»«/.  f«»z.  Afprando.  Avocato  fio.  &' 

ipfius.  Epifeopii ,  £?*  ofienferunt  illum..  . .  Judex.  . .  „.. 

J»  nomine  Dammi  nojlri  Jefi  Chrifli  &  Dei-  eterni  *  Otto  divina  ordinante  providentia 
Imperator  Augujlus ..  Dignum.  e/i  ,,  wt  Auguflalis,  excellentia:  Rettoribus.  Ecclefiarum-  Dei:  aurss 
■fiat  pietatis  inclinet  &c.  (  Vedi  il  refto.  di  quello*  Privilegia  ftampato  dall' Ughelli  nelT  Iti!. 
Sac.  T.  V.    Appenda    pag»  1582.  )    LWar    PI..  Id&x  Augnili    Anno    Dominice    Incamationls 
DCCCCLXII1L  Indizione  VIE,  Anna,  Imperli  invitti ffiml  lmperatoris.  Qttonis  Tercio  ».  Atturn. 
Civitate  Luce  feliciter .  Amen  ,. 

Preceptum.  ipfum  objlenfum:  &  ab  ordine  relettum  fuit  .    7#??<7  interrogaverunt  ipji  Ju- 
dices  &  Auditores  eorum.  Ermenaldus  Epifcopus::  ,    2^  Afprandus.   Avocato    ej'ufdem    &  ipfius- 
Epifeopii ' ,  /ot  yao?  preceptum.  ipfum  in  ifìum  ofienferunt  judicium. .  Tunc  refponderunt  jam  di' 
ilo  Ermenaldo.  Epifcopus ,.  £5^  Afprando  Avocato  ejufdem  :  Preceptum.  ijlum  ibi  ofhnfimus  ,  «f 
nullits  quislibeP  homo,  dicere '  poffu ,.  ^«od  wo.r  £««?-  occulte  ,  conludiofe  abuìffemus ' ,  ««/-  tenuiffe- 
mus ,  C^  necfiiles  apareat  j,  C^  Gay/i1.  omnibus  rebus,  ipfius ,  yé«.  Familiis  „  €5"  omnia  quod  per 
ifìum  preceptum  nobis  &'...  *  cres,  ipfius  Epifeopii  conceffum.  ,.   adque-  corroboratum  ejl ,  abemus 
~&  tenemus  ad  jure  &  proprietario,  ipfius  Epifeopii  Sanile  Regitnjìs  Ecclefie  .  Et  fi  quislibet 
homo  aliquit  dicere  liuti ,  parati  fumus  exinde  cum.  eum  in  racione  flandum  in-  vejhis  prefencits 
degitima  fine  preeipiendum  »    Et-  q,uod  plus  efi  ,.  querimus  ^  ut  dicat  ijle  Ingefredus  Judex  ,..  & 
Jlvccato  Domn'r  lmperatoris  ,  qui  ibi  a  prefens  efl  rfì  ijle  Domnus  Imperato?  Preceptum.  iflum 
fieri  rogavit  ,  aut  manu  propria--  roboravit ,  vel  illud  annulo  fuo  figjllari  fu  flit ,  aut  Cafis  ,  C 
rebus  ,  /eo  Familiis  ,    &  omnia  quod  in  ijlum  ejus.  Preceptum-  a  parte  publica-  pertinet.  ,    au 
non  .  Tunc  dixit  ipfe  Ingefredus  Judex  <&  ylvocato  Domni  lmperatoris.  :    Vere  preceptum  iflum 
quod  inibi  ofìenfum  abetis  ,  bonum  O"  veruni  ejìr,  &  Domnus  Otto  Imperator ,  qui  ibi  a.  pre- 
fens  efl ,  fieri  juffit ,  &  manu  propria  roboravit ,  &  etiam  de  annulo  fio  figi Ilari  precepit ,  & 
CafiSy  &  rebus  &  omnia,  quod  per  ijlum  preceptum.  confirmatum,  &  corroboratum-  efl ,  a  pars 
publica  ,  nec  a  parte  Marche  pei  nullufvis  ingenio  pertinet ,  nec  pertinere  debet  cum  lege  .    Sed 
emnia  ,    quod  per  ifìum  preceptum  confirmatum  &  corroboratum  efl ,    vos  ipfe  Ermenaldo  Epi~ 
Jcopus- ,  &  Afprando  Avocato  a  pars  ipjìus-  Epifeopii.  SanEìe  Regienfis.  Ecclefie-  abere  &  tenere 
debetss  ad  jure  proprietario  jufiam  ipfum  preceptum  *.  Cum  ipfe  Ingefredus.  Judex  &  Avecatus 
taliter  afferuiffed  y  tunc  judicaverunt  ipji  Judices ,  ut  ipfe.  Ingefredus  Judex  &  Avocato  quietus 
maneat  ,.  <ZT  inde  tacitus  &  contemtus  da  pars  publica  v.   &  da,  pars  Marche  de  omnia  ,.  quod 
in  pred'tBu-m  preceptum  confirmatum  &  corroboratum  legitur  r&  ipfe  prefato.  Ermenaldo  P/eful^ 
&  Afprando  Avocato  quietus  maneat  . .  .....    de  filutis  ,  &  mdemnis  a  pars  pr  e  ditte  Epifcopit 

S anele  Regienfis  Ecclefa  .  Infuper  miferunt  bannum  Domni  lmperatoris  predilli s.   AUB.ER10 
MARCHIO  &  COMES  PALACII,  &  Uberto  Epifcopus  &  Miffus  Domiti  lmperatoris  fi- 
per  jam  diB'/s  omnibus  rebus  &  familiis,  &  in  omnia  ,  quod  in  ipfum  preceptum^  legitur ,  tri 
mancofos  duo  milia  ,    ut  nullus  quislibet  homo  ,    magna  parvaque  perfino,  de  omnia  ,    quod  tn 
ipfum  preceptum  confirmatum  &  corroboratum  legitur  ,.  jam    ditto    Epifeopii   Sanile    RegienJis 
Ecclefie  deveflire  aut  inquietare  prefumat  fine  legali  judicio  .    Qui    vero  feeerit  ,   predittos    duo 
millia  mancofos  duri  compofiturum  fi  agnofeat  ,    medietatem  parte  Camere  Domni  lmperatoris , 
&  medietatem  ipfius  Ermenaldi  Epifcepi  ,  ejufque  Succefforibus  a  pars  preditto  Epijcoptì  San- 
tte  Regienfis  Ecclefie  .  Et  prò  hanc  a  futuram  tenendam  memoriam  ...  fio  prò  ficuntate  et"en* 
Ermenaldi  Epifcopi ,  ejufque  Succefforibus  a  pars  ipfius  Epifeopii  ,  ego  Liuzo  Avocato  <&  Ju- 
dex fieri  Palaeii  ex  juffione  Domni  lmperatoris  ,    &    AUBERTI    MARCHIO  &  COMES 
PALACII  ,    &  liberti  Epifcopus  &  Miffus  ,   feu    Judicum^  amunicione  firipfit  &  mterfutt . 
Anno  Imperii  Domni  Ottoni  &  iter»  Ottoni  Filius  ejus  gratìa  Dei   Rege  hic  in  Italia  Temo, 
.  die  Non»  Msnfis  Augujli .  Indittione  fiptima . 
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OT BERTO  COMES  PALAGLI  fubfcrìpfi, 
Vbertus  grati  a  Dei  Epjfcopus  interfui  ^ 
Ego  Gerardus  Comes  ibi  fui . 
Adeìbertus  Comes  interfui . 
Ego  Rodingerius  Comes  ibi  fui . 
Ego  Wido  humilis  Epifcopus  interfui .    ^ 
Grimaldus  gratin  Dei  Epifcopus  interfui* 
Ego  Reprando  Comes  ibi_  fui . 
Sigefredus  Comes  ibi  fui* 
Rodulfu  Comes  ibi  fui\ 

Andeftus  Judex  Domiti  Jmp.  Interfui . 

Teutpaldus  judex  Dom.  imp.  -interfui . 
■Ckunimundo  Judex  Dom.  Imp.  interfui,* 

Sigebertus  Judex  Dom,  Imp.  interfui,  _ 

Waibertus  JS/otarìus  Dom.  Imp.  ibi  fui. 

Goffridis  Judex  Dom.  Jmp.  interfui-. 

Ego  Inghifridi  interfui . 

Eg9  Sigefredus  interfui .  \ 

Ego  Gotefredus  ibi  fui. 

Ego  JBofo  interfui  •. 

Ego  Wtdo  interfui. 

Ego  Felix  interfui  .  _  .  ..       .     ■  .  . 

S'tgno  manibus  infrafcr'tptorum   Jngezo    qui  Raginfredi  ,   ■&  'Sigefreàì  } ■  feo   Walberù   ,    adatti 

Tetbaldi  ,  &  Stephani  qui  interfuerunt-* -, 
Signo  manibus  Caduti  qui  fupra  interfui  t-, 

Faralmus  &  Gottifredus . 

Kotifi.  qui  ,  che  la  Corte  Uajeta  ^  Corte  di  grande   eftenfione  * 
era  fituata  di  que'  tempi  nel  Contado  di  Parma  •",  e  però  decidendoli 
nel  Placito  fuddetto   ,  chvcffa  per  efiere  fiata  donata  al  Vefcovo  di 
Reggio  ,  non  la  poteva  più  pretendere  ne  la  parte  pubblica  ,  cioè  la 
Camera  dell'  Imperadore   ,  ne  la  parte  della  Marca  ,  cioè  la  Cameni 
dei  Marc  he  (e  ,  a  pars  pullica  9  nec  a  parte  Marche  per  nullujvis  ingerno 
pertìnet ,   me  pert'were  delet  cum  lege  :  ne  viene  per  confeguente  ,  che 
Parma,  e  quefti  altri  paeìì  ,   follerò  comprefi  in  una  Marca;  e  que- 
fta  altra  non  può  elTere  fiata  9  che  quella  di  Milano  ,  il  Governo  e 
Dominio  della  quale  f penava    allora  al  nofìro    Marchefe  Oberto  -,  Ma 
come  efercitava  gimifdizione  in  Lucca ,  cioè  nella  Tofcana  ,  Oberto, 
fé  quella  era    Marca  o  Ducato    difìinto    dagli    altri  ?    Rifponderò  , 
dappoiché  avrò  rapportati  altri  Atti  di  podefià  éfercitati  dal  medefì- 
mo  Marchefe  in  quelle  parti   .  E  colà  appunto  fi.  truova    egli  anche 
neh'  Anno  967.  prefcnte  ad  un  Giudizio  tenuto  nel  Contado  di  Vol- 
terra,  vicino  a  Monte  Vetrajo  9  prefente  i1  Imperadore  Ottone  .  La 
Carta  è  fcritta  Anno  Imperli  Domivi  Hottom  grafia  Dei  Imperatore  Ak~ 
gufius  ,  &  ìtem  Hotto  filio  tjus  grafia  Dei  Bex  ,  Deo  propicio ,  Sexto  , 
duodecimo  die  Menjìs  jfutiii  ,  ìndiìtione  Decima  9  cioè  nel  967.  Ne   fa 
menzione  Colìmo  della  Rena  (1)  nel  fuo  Libro  intitolato  Serie  degli 
antichi  Duchi  e  Marchejì  di  Tirana,  re  i5  Atto  intero  fì  legge  Rampa- 
to preffo  FUghelli  (2)  &  ma  sì  deformato  9  che  io,  il  quale  ho  vedu- 
to e  copiato  il  fuo  Originale  efifìente    nel! 'Archivio  della  Badia  dì 

Y    a  -$,  Fio- 

(1)  Rena  Scr.  de  i  Duch.  n.  48.  pag.   156.      (2)  Ughell.  Ital.  Sac.  T.  r.  pag.  337. 
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S.  Flora  de'  PP.  Benedettini  d'  Arezzo  ,  crederò  di  meglio  fervire  al 
pubblico  con  regiftrarlo  qui  di  nuovo  ,  ma  con  efattezza  maggiore» 
Ivi  dunque  fi  legge  così  « 

Placito  o  fia  Giudizio  tenuto  nel  Contado  di  Volterra  dal  Marchefe  Oherto  Conte 
del  Sacro   Palazzo  con  la  fentenzct  in  favore  di  Pietro  Abate  di 
S.  Flora  d  Arezzo  /'  Anno  <?6j. 

SS  An.  <p6j* 


Um  in  Dei  nomine  focus  nuncupante  propt  Monte  Vultrario ,  quod  e/i  infra  Combatti  Va- 
loterenfe ,  ubi  Domnus  Hctto  Impera  tor  Augufius  praerat  intus  la  /epe  Aroni  ejufdem 
Voloterenfe  Ècclefie  Epifcopus ,  per  ejus  data  licentia  in  judicio  refideret  HOTBER.TUS 
MARCHIO  &  COMES  PALACII  fingulorum  ominum  jufiicias  faciendas  ac  dsliberandas, 
yefidentibus  cum  eo  Ubertus  Parmenfis  ,  Everardus  Aretinenfis ,  Zenovius  Fefolenlis  ,  Sichelmus 
Florentinenfis  Sanflarum  Dei  Ecclefiarum  venerabilibus  Ep'tfcopis ,  Rodulfus  a  F  lorentinenfe  y. 
item  Rodulfus  Voloterenfe  ,  Petrus -.  .  .  .  Teopaldus ,  Gifeprand'us  ,  Elmingus  ,  Andreas  ,  Lam- 
bertus  ,  Judices  Domai  Imperatoris ,  Mainardus ,  Ildeprandus ,  Urfo  ,  &  Griffo  filio  quondam 
Sigifredus  de  Nazano ,  Tato  ,  Gotifredus  filio  Lamberti ,  Graufulfus  Archidiaconus ,  Franco  , 
Petrus  qui  &  Rolando ,  Rainerius  ,  &  Gerardus  germanis  ,  &  reliqui  plures  y  ibiqus  eorum 
veniens  prefencia  Petrus  Abbas  Ecclefie  Monaflerio  Beate  Santle  Flore  &  Sancii  Andree ,  [ita 
eodem  Gomitata  Aretino  una  cum  Atripertus  Judex  ejus  &  ipfius  Abas  &  Avocatus ,  nec  non 
&  ex  alia  parte  Walcherius  filius  bone  memorie  item  Ì/Valcberii  una  cum  Walcherius  filio  firn, 
ttltercapciones  inter  fé  abentes  ;  &  retulerunt  ipfe  Petrus  Abas  una  cum  predillo  Atripertus 
Judex  ejus  &  ipfius  Monefleri  Advocatus  :  Abemus  &  detinemus  ad  proprietate  ipfius  Mane- 
fieri  Beate  Sanile  Flore  <&  Sancii  Andree  ad  proprietate  Cafis  &  rebus  illis  juris  ipfius  Mo- 
nefìerii ,  quibus  funt  pofitis  in  locas  &  fundas  nuncupante  Montione  ,  &  Terra  Barbaritana  , 
&  Martinenfe ,  &  quod  plus  efl  querimus  ,  ut  dicat  nobis  ifle  Walcherius  ,  &  item  Walche- 
rius ,  pater ,  &  filio.,  qut  ic  ad  prefens  funt ,  fi  cafis  <&  omnibus  rebus  ipfis  cum  omnibus 
eorum  pert'mentiis  at  pars  ipfius  Monejlerìi  cuntendere  aut  contradtcere  querunt ,  vel  fi  _  ipfius 
Monefìerii  legibus  propriis  effe  debent ,  an  non  .  Cum  ipfe  Petrus  Abas ,  &  ipfe  Atripertus 
Judex  ejus  &  ipfius  Monefìerii  Advocatus  taliter  retuliffet ,.  fic  ipfi  Walcherius ,  atque  Wal- 
therius,  pater,  &  filio,  dixerunt  &  profejfi  funt  :  Vere  cafis  &  rebus  illis  ,  quibus  funt  pò" 
xitis  in  locas  &  fundas  nuncupante  Montione ,  &  Terra  Barbaritana  ,  feu  &  Martinenfe  9 
'vobis  a  parte  fupradiclo  Monaflerio  nun  contradicimus ,  nes  contradicere  querimus  ,  quia  nec  li- 
gibus  poffumus ,  eo  quod  parti  ipfius  Monaflerii  ■  legibus  effe  debent ,  &  nobis  nihil  pertinet  ad 
abendum  vel  requirendum ,  vel  pertinere  debet  cum  lege  .  Is  afìis ,  &  manifefiacio  ut  Juprafa* 
èia,  reti  firn  eorum  omnibus  lex  fupra  Judieum  &  Auditoribus  paruit  effe,  &  judicaverunt,  ut 
gufla  eorum  altercandone  ,  <&  eorum  Walchtrii ,  &  item  Walcherii  pater  &  filio  profeffiom  & 
manifefiatione ,  ipfe  Petrus  Abbas  ,  &  Atripertus  ejus  &  ipfius  Monefleri  Advocatus  predi- 
£iis_  Cafis  &  rebus  in  locas  <&  fundas  Montione ,  &  terra  Barbaritana ,  &  Martinenfe ,  par- 
ti ipfius^  Monefìerii  ad  proprietatem  abere  &  detinere  deberet ,  &  ipfe  Walcherius ,  &  item 
Walcherius  ,  &  pater  &  filio ,  manersnt  exinde  omni  tempore  taciti  &  cuntenti .  Et  in  eo  mo- 
do finita  ejì  caufa ,  &  hanc  noùc'ta  prò  fecuritate  predillo  Monefier'to  fieri  juffimus .  Quidem 
Ego  Rufinus  N&tarius  Domai  Imperatoris  &  juffione  fuprafcripto  Corniti  Palatii ,  feu  Judì- 
tum  admcnicionem  ,  fcripfi  Anno  Imperii  Domai  Fiottoni  grafia  Dei  Imperatore  Augufius  ,  & 
htm  Hotto  filio  ejus  grafia  Dei  Rex  Deo  propicio  Sexto  ,  Duodecimo  die  Menfis  Junii ,  Indi- 
zione Decima  , 

OTBERTUS  COMES  PALACII  fubfcripfi. 
Hubertus  Epifcopus  Parmenfis  fubfcripfi  . 

Everardus  Epifcopus  interfui  &  fubfcripfi  .. 

Sichelmus  Epifcopus  Sancls  Fiorentine  Ecclefie  interfui t , 

Zenobius  Epffcopus  interfui . 

Hliuto  Epifcopus  interfui . 

Teutplaldus  Judex  Domni  Imperatoris  interfui . 

Gifeprandus  Judex  Domni  Imperatoris  interfui. 

Lambertus  Notarius  &  Scabino  interfui. 
Signrnn  manibus  fuprafnipmum  Rodai  fi  &  Petit  Corniti  bus  qui  interfuerunt . 

qui 
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Qui  ,  fecondo  il  folito   ,  Oberio  nella  fottofcrizione  tralafcia  i£ 
titolo  di  March je  ,  il  qual  titolo  poi  fi.  legge  infreni  e  con  quello  di 
Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  principio  di  quefta  medeflma  Carta .  Ma 
quel  che  è  più  ,  fi  offervi ,  eh'  egli  vien  chiamato  Hotbertus  fui  prin- 
cipio ,  e  poi  fi  fottoferive  Otbertus  Comes  Palaci*  *,  laddove  il  Vefco- 
vo  di  Parma  è  fcritto    dal    Notajo  Ubertus   9  ed  egli   fottoferive  fé 
fiefib  Hubertus  Epifcopus  Parmenfis  :  il  che  fempre  più  viene  ad  accer- 
tarci 9  che  fi  tratta  qui    del  noftro    Marche/e  Qherto  L  e  non  già  o? 
Uberto  Marche/e  dì  Tojcana  Padre  d'  Ugo  il  Grande  .  Torniamo  ora  a 
Pavia  9  dove  correndo  il  medefimo  Anno  967.  noi  di  nuovo  incon-» 
triamo  rifedente  m  noftro  Marche/e  Uberto ,  davanti  al  quale  fi  pre«* 
fenta  il  Santo  Abate  di  Clugnì  Majolo  per  una  lite  di  Beni  .  Dob- 
biamo tal  notizia  al  Chiarimmo  P.D.Giovanni  Mabillone  (1) ,  che  ne, 
cavò  un  funto  dall'  Archivio    di  Giugni  ,    e  l' inferì     negli  Atti  de* 
Santi  dell' Ordine  Benedettino  .  Dice  egli  dunque,  contenerli  in  quel- 
la pergamena  un  Giudizio  tenuto  in  Civitate  Papa  in  Cantinata  Salse 
Domus  Lietefredi  Ticinsnfis  Epifcopi ,  pofi  capt'mm  Ecck/ì&-  Sancii  Cjri 
ConfeJJòris,  ubi  ejus  Corpus  JanBum  quiefiit ,  refidente  OTBERTO  MAR" 
CHIONE   COMITE  PALATIl  ,    ut  jufiitiam  Inter  homines  difeemeret 
cum  aìiis  jfudicibus  .  Alla    cui  prefenza    Domnus    Majolus  Cluniacenjiss 
pAbbas  venit  9  0*  repreejentavit    duo  monìmina  ,  cioè    due  Strumenti  % 
dall'  uno  de*  quali  appariva  ,  come  Gaidolfo  figliuolo  di  Pietro  Giu- 
dice aveva  comperate  alcune  terre ,  fopra  le  quali  era  fìtuata  Catel- 
la una  m  honore  S.  Maria  juxta  Papiam  ,  feu  etiam  S.  Michaelis  ,  eaj- 
que-  cum  Catella  Majolo  Abbati  dedijjet ,   ut  Monachi  fub  norma  S.  Bene" 
ditii  viventes ,   ibi  in  perpetuimi  habitarent  ,  &  orarent  prò  anima  Lìut* 
fraudi  Cumani  Epifcopi  Uc.  ProdufTe  ancora  gli  Strumenti  d'  altre  do- 
nazioni ,  e  fece  iftanza ,  che  gli  foffero  confermate  centra  gì'  inva- 
fori  .  Seguì  tal  petizione  giudiziaria  nel  tempo    duorum  Ottonum  pa*> 
tris  &  filii  Anno  VI.  Regni   Italici    Ottonis  Junims    IndiB.  X.   Penfa 
il  P.  Mabillone ,  che  qui  s'  abbia  a  leggere   Anno  VI.  Ottonis  majo- 
ris ,   à'junioris   Annoi,  e  caderebbe  la  data  nell'Anno  967.  In  quel- 
1'  Anno  appunto  credo  anch'  io  tenuto  il  fopraddetto  Giudizio  j  ma 
non  reputo  già  neceUaria  correzione  alcuna ,  dovendo  noi  più  tofìo 
di  qui  imparare  una    notizia  non    avvertita    finora    9  cioè  che  neh' 
Anno  ftefib  963.  in  cui  Ottone  il  Grande  fu  coronato  Imperadore  , 
Ottone  fuo  Figliuolo  già  eletto  Re    di  Germania  ,    fu    anche  eletto 
Re  d' Italia  ;  e  perciò  andavano  eflì  concordi  nel  numerare  gli  An- 
ni l*  uno  dell' Imperio  ,  e  f  altro  del  Regno  d'Italia.  Si  offervino  le 
date  degli  Strumenti  di  fopra  o  riferiti  ,  o  accennati  ,  e  fi  feorge- 
rà  meglio  tal  verità  .  Altri  ancora  ne  ha  l'Ughelli  ,  ed  altri  ne  rap- 
porterò io  nella  Seconda  Parte .  Mutoffi  poi  qaefta  Epoca  di  Ottone 

li.  quun- 

(0  Mabiilon.  Sec,  V.  Praf.  ad  Vit.  S.  MajoK  pag.  ié9. 
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IL  quando  tmch'egli  nei  Hatale  del  f addetto  Anno  967.  ricevette  in 
Roma   la  Corona   Imperiale  . 

Nell'Anno  970.  fi  truova  II  noftro  Manlefe  Oletto  iti  Tofcana 
in  un  Luogo  appellato  Chi affò ,  ove  egli  fecondo  il  coftome  d'  al- 
lora preilede  ad  un  pubblico  Giudizio*  e  profferifee  fentenza  in  fa- 
vore di  Pietro  Abate  Bencdittino  di  S.  Plora  d'  Arezzo  .  &  Origina- 
le di  quel  Giudicato  efiftente  nell'Archivio  di  eflb  Moniftero  e  da 
arac  copiato ,  è  del  feguente  tenore  . 

Placito,  o  fia  Giudizio  tenuto  dal _ Marchete  Oterto  m  Chiamo  con  ìa  fentenza  in 
favore  dell'  Abate  di  S.  Flora  d'Arezzo  V  Anno  970. 

An.970. 

Vm  in  Dei  nomine  Locus  qui  Hi  ci  tur  Clajfo  Jn  Terra  Alberici  fìlio  ì>.  m.  Aigoni ,  Infit* 
la  ubi  Domnus  Imperator  preerat ,  rexidiffet  in  Judìcio  OTBÈ&TUS    MAR.CHIO 
&  COMES  PALATIO  ad  finguìorum    hominum   Jufìitias  faciendas ,    ac    deliberandas    refi- 
rìentibus  cum  eoSiefredus ,  qui  Sieca  vocatur ,  Vaffus  Domni  Imperatori?  ,  Teutpaldus ,  Ghife* 
prandus ,  Benitio  ,  Ahifiùlphus ,  Ebbo ,  Atgnalmundus  ,  Bonitio  ,   Aterpertus  ,  Martintts  ,  Ro~ 
fìnus  Judkibus  Sacri  Palatii ,  Mahardo  filio  h.  m.  Walcheri ,  .ZJo/ò,  &"  Walcheri .,  &  Griffo, 
&  Teuzo  germani  filii  b,  w,  Walchri  ,  Tedbaldo  filio  b.  m.Tetbaldì ,  Ildibrando  ,  Roduìfo  , 
Abbondio ,  C5*  iSVmw  germani  filii  b.  m.  lldibrandt ,  l/r/ò  j£//0  £.  Wi  Griffoni ,  O*  relìquis  plu- 
tei .  Ibiqut  eorum  venims  prefentia  Petrus  Abbas  de  Ecclefia  &  Monafierio  Beate  Sancii  Fio-  ' 
*\?  *;?#  c«>rc  Arnulfo  Judex  &  Avocato  fuo  &  ejufdem   Monaflerii ,  &   ojlenderunt  ibi  in  co- 
derà Judicio  monumentum  unum,  in  quo  continebatur  infra  ab  ordine,  ficut  hic  fupter  'Iegitur. 
In  riamine  Domini  noflrj  Jefu  Chrifti .  Ugo  Rex  .   Anno    R-gni    ejus   Quinto  decimo ,  feo 
&  Lotbarius  diletto  Filio  ejus  Anno  Pregni  ejus  Decimo  Menfe  Aprelis ,  Indìclione  Quarta  de- 
ama  *  .    Manifefìits  fum    ego  Willelmo    Diaconus  filio  quondam  Arido  ,  quia  dum  homo  vi- 
xerit  ....  antequam  de  animo  de  corpors  exierit  .  .  .  ,  vita  in  manu  Dù  efi ,  modo  vero  per 
hunc  Scriptum  judicato ,  atque  teflamento ,  trado  ,    ludico  prò    mercis ,  &    remedio    anime  -mee 
Tibi  Beate  Sancìe  Flore  Cafa  &  res  illis  in  integrum ,    quas    antea    re£ia   fuit    per    quondam 
Crijiiano  ,  &  modo  sjì  de  meo  domnìcato ,  una  cum  ipft  Cafa  <&  Sorte  Cafale  Galognano ,  & 
Triodo  regere  videtur  per  Angnelo ,  &  Johanm  Ma/fari  una  cum  ,  .  .  „  quatuor  in    Cafale  Ci- 
filiano  una  de  ipfos  de  Sorte  modo  regi  tur  per  Leo ,  alia  Sorte  regi  tur  per  Roccbum  ,  tenia  Sor- 
te regitur  per  Adamo,  &  Aufperto  germani s ,  quarta  Sorte    regitur   per    Leo   Macario  .  Alia 
Sorte  in  Patrinlonenfis  modo  regitur  per^  Patii  no    Majfario  .  -.   .  .„  Cafas    <&    Sortes    &  rebus 
<ium  Sólamentis  fuis  cultis ,  ortis  ,  -vineis ,  prat'is ,  camois  ,  ftlvis  ,  aquis ,  &  rivis  ,  pafeuis  , 
tultis  &  inculti s ,  omnia  &  in  omnibus,  qn. d'iter  fupr a  iegitur ,  Ttbi  Beate  Sanile  Flore    in 
integrum  trado  &  judico   prò  mercis  &  remedio  anime  mee  ipfa    Cafa    &  Sorte  ,  quns    antea 
Aedi  Alfufo,  &  Johanni  germanis ,  conjìituo   tibi  ipfa  Cafa ,  quas  antea  retla  fuit  per  quon- 
dam Auflro  Majfario ,  &  ipfa  ....  fine  ipfa  Cai.  .  ,  .  „  <&  fine  \pfo  Lavando  ,  quas  «... 
aedi  Ildegumde    Genetrice  mea  ■qui  fupra  Wtllelmi  ,    <&  ipfa  petia  de  terra  in  a  vocabulo  Fo- 
rhto  ,  una  petia  de  terra  in  Camp'j  Luci  di  mo  .  .  -.  .  Tibi    ipfa  Cafa    &    Sorte  ,  que  modo 
reo'ttur  per  Ulfo  Patrinione  ,  quas  tibi  dabo   al  .  ,  .  .  &    rebus   quod  fupra    Iegitur ,  &  qtte 
funt  in  Cafale  Patrignone ,  <&  in  Campo  Luci ,  &  in  Cifiliano  ,  &  prò  fuis    vocabulis  tiùi 
Beate  F'ore  in  integrum  trado    &  judico    prò  merce  &  remedium    anime    mee,  ad-,  .  .  .  at- 
■que  habendum  ,  &  .  .  *  .  pofito  aut  nullus  de  hered'ibus    meis   in    contra  hunc    meum   judica- 
tum  ....  ire ,  intumpere ,  aut  disfacere ,  aut  contendere ,  aut   ynolefìare  ,  aut  minuere  de  ijlo 
meo  judìcato,-  rune  comprumìtto  ego  qui  fupra  Willelmus    Diaconus   cum   meis    hered'tbus  Tibi 
Beate  Santìe  Flore  &  ad  Tuos  ReElous  iflas  res  cum  omnes  edificiis  fuis  fuper  fé  abentes  ibi- 
dem in  ...   .  -.  loco  in  dupìum .  Ecce  quam  meam  -voluntas  -.  .  .  .  gratta    impievi  _,  ~unde    'hunc 
meum  judicato  ad  me  fallo ,  qualiter  fupra  Iegitur   Aritio  Notarius    de    Scabino  fcribere  roga- 
■vit  .  ABum  Aritio  felic'mr  .  Ego  ffliiklmus  Diaconus  in  uno    firiptum    judicato    ad  me  fatìo 
manu  mea  fs.,Leo  Humilis  Archidiaconus  rogatus  ad  Willelmo  tt.  fs.    Ego    Gerolimo    rogatus 
ad  Willelmo  fs.  Signum  Domni  Luponi  &  Ugoni  rogati  -ad  Willelmo   Diacono  fs.  Ego  Arit 

No-i0 
*  An.  541. 
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Notarìu*  de  Scavino  bunc  fcriptum  judicato  feripfi  &  compievi  feliciter .. 

Monimen  ipfius  ......  fenfu  &  ab  ordine  letto,,  interrogati  funt  ipfi  Donnus  Petrus  Ab- 

bas  &  Arnulfo  Judex  Avocato  fuo  &  ipfius  Monaflerh ,  prò  quii   monìmentum    ipfum    ojien- 
derit ,  qui  dixetunt  t  Vere,  ideo-  bis  ve/ìris  prefentin  fuprafcriptum,  ofienfimus  monumtntum  ,   ut 
nec  quislibet  homo  dicere  poffit ,  quod  nos  tum   filens   aut  .  ..  .  .  .  ad  parte  ipfius.  Monajìerii 

abuiffemus ,  aut  detenuiffemus ,  <&  mine  Cafis  &'  rebus  illis  ,  que  in  eodem  legitur    monimen 
jufla.  iflum.   montmen   no?  ad  parte  ipfius  Monajìerii ,  feu  .....     abemus    &'  det'memus  pro- 

prietatem. ■..  Et  fi  quislibet  homo  adverfus  nos  ,  feu-  adverfus  patti    ejufdem    Monajìerii  exhinde 
aliquit  dicere  vult. ,  parati '■  fumus  inde  in  ratione  Jìandum  .  Et  quod  plus  e/i  ,  petimus ,  ut  di' 
cant  ijìe  Rodulfus-  filio  quondam  Saffo  ni ,  qui  hic  ad  prefens    e/i  ,  fi  monimen    ipfum  ,    quam 
hic  ofienfimus ,  bonus  &"  verusr  efl ,  vel  fi  nobis  aut  partì  preditti  Monajìerii  jam  ditti  "Cafis 
&  rebus,  quas fupra  legitur ,  monimen,  contradicere.  r  aut  fuptra ;■ ..  .  ..  .vult,  an  non  .    Ad 

hoc  refpondens  ipfe  Rodulfo,  dixit,.  &'  profeffus  :  Vere,  monimen  ipfum ,    quam  hic    ojìenfiflìs  , 
bonum  &  verum  efi ,  &  omnia,  item  verum.  eji  ficut  legitur  ,  &  vobis  nec  parti  preditti  Mo- 
najìerii Santte  Flore  fam.  dittis.  cafis,  &  omnibus  rebus  in  eafdem.  locas,  de  Galongnano ,  &  in. 
Cafale.  Ci fili 'ano  ,  &  in  Paternione ,.  que  in.  eo  legitur  monimen,  non  contradico,  nec    contradì' 
cere  queo  ^  quia,  cum  lege.  non  poffumus  ,  eo  quod  jam  dittis.  Cafis.  &'  rebus  proprìis  predilli 
Monajìerii  funt ,  &"  effe  debent  cum.  lege  &  nichil  michi.  pertinet  ad  habendum    nec   requiren-- 
dum  ,.  nec  requ'trere  debeo  cum  lege.  Et.  fpoponàit  fé  qui  fupra  Rodulfus,  &"Teuzo ,  &  Gi- 
rardo  filius  ejus  adverfus  Petrus  Abbas,  ed  Arnulfo  Advocato  fuo  &  ipfius  Monajìerii  ,  few. 
ad  parte  preditti  Monajìerii ,  ut  fi  un  quam  tempore  contra- fuum   finem.   temptaverh    caufare  , 
vel  removere  prefumpferit  per  fé  ipfo  ,  aut  per  fui s  filiis  vel   heredes ,  vel   eorum,  fummitentes 
perfonas  y'ex  anni  tempore  exinde  taciti  C?  contenti  manferint  ;  vel  Jì;  adparuerit   ullum.  dittu- 
rum  vel  fatturum  ,  quod'  ìpfe  in  alia  parte  exhinde  feciffent  ,  &"  claruerit  ,  ut  tunc  componant 
ijìe  Rodulfo,  fuifque  fiUis : ,,  vel  heredibus ,  ad  parte-  predittì  Monajìerii  Santte.  Flore,  vel  con- 
tra que  exinde  caufarent ,  dublis  jam  dittis  Cafis  &  rebus  que  fupra  legitur ,.  &  ìnfuper  pe* 
nam  argentum.  Sol.  Centum ..  His  attis  ,  manifefiatione  fupra  fatta  ,.  rettum  eorum  judicium  & 
auditoribus  paruit  effe  y  &  judicaverunt ,  ut  ipforum  altercatone.  &'  ejufdem  Rodulfi,  profejfio- 
ne  O 'manifefiatione ,  ut  ipfi  Petrus  Abbas ,  &'  Amulfus  Advocato  fuo  &  ipfius ■  Monajìerii , 
jam  dittis  Cafis  &  rebus ,.  que-  in.  eo  legitur  Monimen. ..  ..  ..-.  ad:  parte  ipfius  Monafìsrìi  abere 

&  detìnere  deberent  proprietatem  ,  &  ipfe  Rodulfo  maneret.  exinde  tacito  &    cuntento  .  Et  fi- 
nita, efi  Caufa ..  Et  hanc  notitia  pro>  fecuritate  fupraferipto   Abbas.  fieri-  juffit  ..  Quidem  Ega 
Gberardum  Notarius  &  Judex  Domnì  Imperatoris.  ex  jujjione  .....  Comitis.   P  alatti  ,  Jeu  fu- 

dicum  amonitìone  feripfi  Anno  Tmperii  Donni  Ottoni.  Nono  ,  Imperii    Donni    Otto    Filio    ejus. 
Deo  propicio  Tertio  ,  Tertio  die  Menfis  Novembris ,  Indittione  Quartadecima^. 

OTBERTUS   COMES  PALACI l  fubfcripfi .. ^ 

Teutpaldus  Judex  Domnorum  Impera torum.  interfuì*. 

Benitia  Judex  Sacri  Palatii  ìnterfuì '.. 

Aifìulfus  Judex  Domnorum:  Impera torum  interfui'. 

Ebbo  Judex  Domnorum  Imperatcrum  interfui .. 

Gij eprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfui t  .. 

Bonìtio  Judex  Domnorum-  Imperatorum  interfui .  s 

Martinus  Judex  Domnorum.  Imperatorum  interfuit  „. 

All'Anno  971.  ci  viene-  fomminifìrata  dal  fopramittentox?afo  P, 
Mabillone  (1)  la  memoria  di  uno  Strumento  ,  in  cui  OTBERTUS 
MARCHIÒ,  &  Comes  Palatii,  probabilmente  fìando  in  Pavia,  do- 
na al  famofiflimo  Monifìero  di  Clugni  quammque  habebat  J'ufer  fin- 
vium  Padi.  infra  Cafirum  Vicojficuh  Ve.  Anm  Senious  Ottoni s  X.  Ju- 
nior/* IV.  Ina..  XIV.  cioè  nel  971.  Se  avelli  io  avuta  la  fortuna  di 
poter  qui  rapportare  intera  quella  Carta  ,  forfè  ne  ricaverei  ai- 
:n  lami  intorno  a  i  fuoì  progenitori,  o  almeno  intorno  ai  Luoghi 
da  lui  poffeduti  .  Nuiladimeno  il  poco  ancora,  che  ne  ha  accenna- 
to il  Mabillone,  gioverà  alf  intento  nofìro  .    Imperocché    eiìendofi 

ma- 
41)  Mabill.  Secul.  V.  Praef.  ai  Vit.  S.  Majoli  pag.  76?. 
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mofìrato  di  fopra  ,  che  i  Progenitori  degli  Eftcnfi  furono  padroni 
del  Gattello  di  Vicolo  fui  Piacentino  .appellato  perciò  Vicolo  de  i  Mar- 
chefir  e  ch'eglino  fondarono  ivi  la  Badia  di  S.Gio^anni  »  verifimilmen- 
te  fottopohendoia ,  ficcome  allora  fu  in  ufo  %  alla  fanta  Riforma  e 
giarifdizione  del  Monifìero  Cluniaccnfe  j.  tralace  ora  ,  che  di  quella 
Terra  dovette  effer  padrone  infili  P  antico  Marchefe  Oberto  J.  giac- 
ché il  nome  Italiano  di  VicopcuU  fignifica  io  fteffo  ,  che  il  Vi  culo 
de  i  Latini .  E  forfè  dal  medeiimo  Oberto  ebbe  principio  quel  Mo- 
mfìero  ,  effendo  che  per  opinione  del  Locati  e  del  Campi  Storici 
Piacentini  fu  fondator  di  effo  un  Marche/e  Uberto  ,  nomo  ufato  da 
loro  in  vece  di  Oberto  * 

L'  ultimo  Strumento ,  che  ci  fa  vedere  il  nofìro  Marche/e  Ober- 
ato 1.  in  efercizio  della  fua  carica ,  appartiene  ali*  Anno  972.  e  confi-> 
fìe  in  un  Giudicato  affai  curiofo  fatto  dal  medefìmo  Principe  nellai 
Villa  di  Gragio ,  la  quale  non  fo  ,  fc  fia  fituata  ne  i  contorni  di 
Bobbio .  L'  Originale  di  elio  ,  efiftente  nell*  Archivio  dell'  infigno 
Moniftero  di  S.  Colombano  di  Bobbio  ,  fu  copiato  dal  P„  D.  Celefti- 
Ho  LareEci  ,  Lettor  Cafinefe  ,  ed  amico  mio  fHmatiffimo  .  Ec- 
cone le  parole ,  che  meritano  ben  dì  comparire  al  pubblico  ancora 
per  alcune  altre  non  volgari  notizie . 

Flauto  e  fia  Giudìzio  tenuto  dal  Marche/e  Oberto  Conte  del  Sacro  Palazzo  nella  Villa  di  Gragh 
con  deci/ione  in  favate  del  Monijìero  di  S \Qolombano  dì  Bobbio  PAnno  972, 

#$  Aia.  972. 


Um  tn  Dei  nomine  in  Villa  nuncupata  Gragio  ,  non  muhum  Unge  de  Caflro  ipfius  Itt* 
ci  fub  quadam  Arbore  ,  qua  vocatur  Pero  ,  qua:  efi  ipfa  Villa  propria  Monafterii  Sari" 
WCelumbani  ,quod  mine  Domnus  OTBERTUS  MARCHIO  &  COMES  PALLACIO 
de  parte  Domnorum  Imperatorutn  in  Benefitio  habere  videtur  ,  in  juditio  recidere  prediBus 
Domnus  Otbertus  Marchio  &  Comes  Pallagio,  unicuique  jujìitias  faciendas  &  delìberandas, 
veflidentìbus  . .  .  Gifeprandus,  Lupus,  Antolinus ,  Johannes  ,Rumoaldus,  Aftaltus,  Leobertus,  Gifal- 
■bertus  Lambertus,Judìces  Domnorum  Imperatorum,  Combaldus,  Ra£lfo,Valtenus,Va.(i\ìi  predillo 
"Otberti  Comes  Palladi,  $*  veliquiplures.  Ibique  conveniens  prefentia  lldebertusfilius  quondam  .  . . 
■lldeberti  Avocatus  Monajlerii  Sanffii  Columbani  [ita  Bobìo ,  nec  non  ex  alia  parte  Petrus  Avo- 
tatus  Mona/Ieri  SanSli  Martini  Jita  ....  Papia  ,  &  retulh  ipfe  lldebenus  :  Dudum  in  ju- 
dkio mala  »  ...  ego  Jldebertus  Petrus  .  «  .  Avocatus'  Monajlerii  Sanali  Martini  ,  quod  pars 
ipfius  Monajlerii  intreijfet  .  .  .  in  filva  una ,  qua  eji  pofita  in  loeo  ,  qui  dicitur  Montelun- 
gum  .  Silva  decevnitur  Cerro  ,  ubi  ab  antiquis  Clavos  ferreas  infiixus  fuerat  ;  verum  etiam  de 
ipjo  Cerro  deìnde  .  .  .  per  vites  ,  qua  .  .  .  Pifina  ,  qua  dicitur  Pellofa  ,  de  mane ,  &  alia 
parte  ajjendentem  per  Tojjatum ,  qui  dicitur  Rocudofo  ,  per  ,  .  .  qui  in  Bogo ,  qui  dicitur  de 
Blide  reliquis  parti  bus  res  ipfius  Monajlerii  SanSli  Columbani  .  .  .  Arbores  incidi  (Jet  .  Et 
ipfe  mihi  dedit  refponfum  ,  quod  non  multitudinem  in  ipfa  filva  introijjet  ,  w<?c  ipfos  centum 
Arbores  incìdi  [Jet  ,  prò  eo  quod  ipfa  filva  propria  ipfius  Monajlerii  SanBì  Martini  ejjet  ,  & 
per  annos  quadraginta  ad  proprium  pojfeffam  babuijfet  .  Et  nunc  intenogatus  fuit  ipfe  Petrus 
Avocatus  per  Tejies ,  aut  hominem  per  inquìfitione  da  pars  ipfius  Monafterii  apvobare^  potiti jjety 
quod  per  annos  quadraginta  parte  ipfius  Monajlerii  pojjejfam  JoabuiJJe^  ;  &  ipfe  mihi  dedit  re- 
fponjum ,  quod  minime  aprobare  potuiffet  .  Tunc  ego  intenogatus  fuit  bis  Judices  ,  fi  per  Te- 
Rts  aut  per  qui  fittone  a  parte  ipfius  Monafterii  aprobare  potuiffet  ,  quod  infra  ìjlos  quadra- 
pinta  annos- parte  ipfius  Monajlerii  Sanali  Columbani  ad  proprium  inveflitus  fuijjet  ,  &  ego 
dedit  ei  refponfum  ,  quod  ita  aprobare  potuiffe  .  Tunc  per  Judices  Juditìum  dedit  eidem  Petri 
Avocatus  aoadiam  ita  perTeJles  ,  aut  per  inquifitionsm  Abbate  ipfius  Monafterii  SanUi  Colum- 

èani3 
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Itan'i  Ita  .  *  •  &  'ipfe  dedit  mihì  va  a  di  a  de  Placito ,  unde  hod'se  efl  Inter  nos  conftitutum  , 
unttum  Placitum  miffum  ,  K*  ipfam  probationem  .  .  _.  /Veo  ecce  ?we  paratìts  tssadia  &  Tefies  , 
*wde  e«/e»;  Pe*r«*  wadiam  dedit ,  /#/è  lldekrtus  talher  retuliffet ,  Ad  h.tc  ref ponderi s  ipfe  Pe- 
trus Avocatus  :  Vere  omnia  ,  qualiter  inter  nos  latum  ,  &  vadiatum  -eft ,  fi  .  .  .  aferui ,  fiati 
hodie  inter  nos  conftitutum  &  unitum  Placitum  miffum  ,  ut  inde  finem  percipiendum  fé  ipfos,. 
aprobationem  recipere  nolo  prò  ec  ,  quod  inquifitum  ,  &  dilienter  inventum  habeo  y  quia  jam 
dicia  filva  ,  ficut  tu  lidebertus  iWtus  fines  denomina fti ,  proprie  ipfius  Monajìetii  SanSìi  Colum- 
bani eli  &  effe  debet  .  .  .  lege  ,  &  parte  ipfius  Monafterii  Santti  Martini  nihil  pertinet, 
nec  pertinere  debeat  .  .  »  lege  ,  quia  exinde  non  habet  ullum  fcùptum  ,  nullamque  -catione.,  per 
quam  pars  ipfius  Monafterii  Sanili  Columbani  tolleri  ,  aut  futraere  poffum  ,  quia  ,  ut  dixi  , 
propriì  ipfius  Monafterii  eft  ,  &  effe  debere  lege  .  His  latis  ,  _  &  manifeflaùo  faBa  ,  reflum 
eorum  coram  fupraditlo  Jttdici ,  &  auditonbus  paruit  ..  „  .  &  judkavere  ,  ut  jujla  eorum  .  .  . 
<&  eidem  Petrj  Avocatus  profeffìone  >  p"  manifeftaùone  ,  &  ut  pofquam^  ipfa  Te/ì  i-moni  a  _,  & 
inquixigione  accipere  noluerunt  ve!  ipfe  lidebertus  Avocatus  ,  ipfa  filva  ipfos  fines  decernii ,  in 
qua  dato  loco  Montelongum  a  proprietarie  habere  ,  &  dctinere  debere  a  parte  ipfius  Monafterii 
Sancii  Columbani  ,  &  ipfe  Petrus  Avocatus  ,  &  pars  ipfius  Monafierii  SanBi  Martini  inde 
anni  tempore  taciti  &  contenti  .  Et  ideo  modo  finita  eft  caufa  .;  &  hanc  Noti  ti  a  prò  fecur  ita- 
le ipfius  Monafterii  fieri  amonuerunt .  Qmdemmet  ego_  Johannes  Notarius  Sacri^  Pallatii  ex  Juf- 
fione  pradiiìi  Corniti s  Pallatii  ,  O1  Judicum  amonkione  fcripfi  ,  Anno  Imperi  Domni  Bottoni 
Undecimo  ,  Imperii  vero  vero  Domni  Hottoni  filio  ejus  ,  Deo  propitio  ,  Quinto  Tenia  decime 
Kal.  Septembris ,  Indizione  Quinta  decima . 

OTBERTUS  COMES  PALLACI  fs. 

Lupo  Judex,  Sacri  Fallaci  interfui  &  fubfcripfi* 

Johannes  Judex  Sacri  Pallaci  interfui . 

Altardus  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  &  fubfcripfi* 

Gifeprandus  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  &  fs. 

Kumealdus  Judex  Sacri  Pallaci  interfuit  &  fs. 

Lambertus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui , 

....  ébertus  Judex  Sacri  Pallaci  interfui  &  fs. 

Durava  tuttavia  'm  quei  tesupi  il  deforme  abufa  ,   «ornine iato 
alcuni  Secoli  prima ,  che  gP  Imperadori  ed  altri  Monarchi   premia- 
vano i  loro  Ufiziali  e  Minifìri  Secolari  ,    non  che  gli  EccJefìafHci  , 
co  i  Beni  delle  Chiefe,  concedendo  loro  come  in  Feudo  ,    i   Moui- 
fìerj  de  i  Religiofì ,  e  infine  delle  fìeffe  Religiofe  :  dal  che  veniva- 
no a  dividerli  le  rendite  di  elfi  Luoghi  facri ,  conrefìarne  una  par- 
te ai  Monaci  pel  mantenimento  loro  ,  e    il    rimanente  agli  Eccle- 
fìaftici  ,  o  Secolari  ,  che  xC  erano  inveititi .  Dalla  prefente  Carta  noi 
ricaviamo,  che  il  noQ.ro  ~Ob  erto  Marche/e    e  Conte    del  Sacro  Pai  a  zza 
nel  972.  godeva  per  conceffione  de  i  due  Ottoni  in  Benefizio  o  Feu~ 
do  il  fuddetto  celebre  Monifìero  di  S.  Colombano  ,  Degno  ancora  di 
attenzione  è  ciò  ,  che  qui  concerne  Y  ufo  de'  confini  di  allora  -,  ma 
quel  che  più  importa,  fi  è ,  che  il Mar-cbefe  Oberto  efercitava  anco-» 
ra  in  Bobbio  la  giudicatura  ,     perchè  fin  colà  '  fi  dovea  fìendere  il 
fuo  Governo  ,  o  almeno  la  giurifdizione  del  Conte  del  Sacro  Palaz- 
zo -,  anzi  in  quelle  contrade  era  egli  probabilmente    padrone    anche 
di  molti  Beni  allodiali   ,    mentre  a  quel  Giudizio  intervennero    per 
tefìimon]  alcuni  fuoi  Vaflalli  »  cioè  Combaldus ,  Raliio ,  ÌJ  Vatltmus  , 
VafalU  pedzcvt)  Qtbertì  Comes  Palladi  ,    Prima    del  nofìro   Oberto    fu 
goduto  in  Benefizio  il  medefimo  Monifìero   di  S.  Colombano  da  un' 
altro  Marchefe  ,  appellato  Radaldo ,  che  aveva  anche  il  titolo  di  Con- 
te ,  infino  a  i  tempi  di  Berengario  I.  fìccome  apparirà  da  alcuni  ai- 
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tri  Atti,  che  produrrò  nella  Seconda  Parte  »  per  maggiormente  il* 
luftrare  quegli  ofcuri  Secoli  . 

In  qual'  Anno  finiffe  di  vivere    il   noftro  Marchefe  Oberto  I.  re- 
fìa  a  me  incognito  .  Ma  {e  quelita  non  ciapparifee,  abbiamo  alm et» 
di  certo  per  le  notizie  finquì  raccolte  ,  eh'  egli  fu  uno  de  i  Princi- 
pi più  cari  ad  Ottone  il  Grande  ,  e  de  i  più  riguar  devoli  in  Itali a9 
e  eh'  egli    tra  i    Principi    Italiani  venne  diftinto  con  la  Dignità  di 
Conte  del  Sacro  Palazzo ,  la  cai  gktrifdizione  fi  fìendeva  almeno  per; 
tutta  la  Marca  dì  Milano .  Si  è  anche  veduto  ,  eh'  egli  tenne  Piaci- 
ti ,  cioè  pubblici  Giudizj  non  folo  in  Pavia  Capitale  del  Regno  d'  I- 
talia ,  ma  eziandio  in  varie  parti  del   Ducato   ,  o  fìa    della  Marca 
di  Tofcana  :  il  che  porge  qualche  fondamento  di  credere  ,  che  fof- 
fé  appoggiato  a  lui  almeno  per  qualche  tempo  queir  altro  Governo 
ancora  ;  o  pure  gli  Atti  da  lui  fatti  in  Tofcana  avvennero  in  tem- 
po ,  che  lo  fìeffo  Imperadore  ivi  fi  trovava  in  perfona  ,  come  cofìa 
dagli  Strumenti  medefimi  .  Certo  quantunque  le  Città  avellerò  eia- 
feuna  il  loro  Magiftrato  ,  cioè  il  Conte  ,  che  regolarmente  amminifìra- 
va  la  giufìizia  nei  Giudizj  pubblicamente  tenuti ,  e  chiamati  Placi- 
ti ,  pure  gì'  Imperadori  o  Re  d'Italia  fole  vano  di  quando  in  quan- 
do inviar  de  i  Medi  fìraordinarj  nelle  Marche  con  autorità  fu  prema 
a  tener  ivi  i  Giudizi .  Di  più  allorché  gli  fìeffi  Monarchi  fi  trova- 
vano in  qualche  luogo  ,  alla  loro  fìeffa  pvefenza    e  de  i  fuoi  Princi- 
pi e  Giudici ,  che  andavano  feguitando  la  Corte    ,    fi  Colevano  fo- 
lennizzare  i  Placiti  ,   decidendo  però   le  liti  quel  Minifìro  Imperia- 
le,  che  a  ciò  era  deputato  ,  ed  affi fteva  in  primo  luogo  ad  effo  Im- 
peradore ,  o  Re  d' Italia  .  Oltre  a  ciò  ,  fecondocchè  abbiamo  da  Ot- 
tone Frifingenfe ,  allorché  1* Imperadore  ,  o  il  Re  entrava  in  Italia, 
tutte  le  Dignità   e  i  Maeftrati  fi  giudicavano  come  vacanti  con  di- 
pendere tutto  dalla  dìfpofizion  d-rl  Monarca  .  Alia  itidsm  ,   feri  ve  egli, 
(i)    ex  antiqua    eonfuetudim   manaffe  tradhur  juflkia  ,  ut  Principe  Ita- 
liani infrante  ,  cimata  vacare  debeant  Dignitates  ,  &  Magiftratus  ,   oc  ad 
ì-pjlus  nutum  fe-cundum  legum ,  juri/qùe  ferito-rum  judicitim  ,  univerja  tra- 
ttari .  E  però  potè  il  noftro  Marchefe  Olerto  I.    esercitare    in  Tofca- 
na quegli  Atti  di  giurifdizione  ,  o  come  delegato  e  per  facoltà  {.traor- 
dìnaria ,  o  in  vigore  del  fuo  carattere  di  Conte    dei  Sacro  Palazzo , 
€  come  affittente  all' Imperadore ,  fenza  efière  per  quefto  March  efe 
di  Tofcana  .  Forfè  anco'ra  in    quei  tempi  o  era  abfcnte  ,  o  manca- 
va affatto  il  Marchefe  di  quella  Provincia   .  In  qualunque  maniera 
però  che  fi  vogliano  intendere  tali  Atti,   altro    a    noi  non  occorre 
per  concìli  ridere  con  tutto  fondamento  ,  che  quetto  Marchefe  Olerto 
padre  del  Marchefe  Oherto  IL    e    progenitor  degli  Efìenfi   ,  fiori   nel 
-decimo  Secolo  con  ifplendore  ed  autorità  diftinta  fopra  gli  altri  Prin- 
cipi Italiani   delia  fua  e"tà  , 

Fini- 

(i)  -Otto  Frifing.  da  Geft.  Frid.  L,  2.  C.!?. 
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Finirò  quefìo  Capitelo  con  rapportare  ancora  un'  altro  beUiffi*- 
mo  Placito  tenuto  da  Radaldo  Patriarca  di  ^  Aquilea  i'  Anno  971. 
prefìo  alla  Città  di  Verona  nell'  infigne  Moniftero  di  S.  Maria  air 
Organo  .  L'  ho  io  ricavato  da  ur?  antichifiìma  Copia  efiftente  nell*: 
Archivio  di  e(To   Monitì-cro  ,  ed  eccone  il  contenuto, 

Giudìzio  tenuto  in  Verona  da  Rad  al  do  Patriarca  $  Aquile} a  colf  intervento  c?~ 
Oberto  Marchefe,  ove  Annone  e  Martino  contendono    co  ì  Preti 
della  Chie/e  de   Ss,  Faujìino  e  Giovita-y  l'Anno  $71. 

té  An.  971* 

DUm  in  Dei  nomine ,  Suburbìum  Civitaiis  Verena  "non  Unge  ab  ipfa  Civitate  in  eodatfc 
Monaflerio  Santte  Dei  Genitricis  Marie,  qui  dicitur  Organo  ,  ubi  Refettorio  vocabatur , 
quod  MonaJlerium  ipfum  pertinere  videtur  de  fub  regimine  <£X  potè/late  Patriarca  Aquìlmfis 
Ecclefie  in  brodo  proprio  ipfìus  Moncjìeru  ,  ubi  Domnus  Radaldus  Petriarcha  ijìius  Saniti 
Sedis  Aquilenfis  Ecclefie ,  &  Mifus  Domnorum  Imperai or uni  in  judicio  refediffet ,  una  cum 
Gandulfus  Comes  ì/ìius  Comitato,  &  UBERTUS  MARCHIO,  CT  Ugo,  &  Ragimbaldus 
Comes  Comitato  Tarvifianenfe ,  &  Domnus  Milo  Epifcopus  ijìius  Santte  Sedis  Veronenfis  Ed- 
rlefie  &  Gauslinus  Epi/copus  Patavine  Ecclefie ,  Arimundus  Epi/copus  Tridentine  Ecclefie  ,, 
Johannes  Epi/copus  Belunenfis  Ecclefie ,  Rodulfus  Epi/copus  Vicentine  Ecclefie  ,  Andreas  , 
O1  .  .  .  Judices  Sacri  Palacii ,  Sigibertus  -,  Andreas  -,  &  Waldìngus  Judices  Veronsn/es  ,  Pe- 
tto &  Valerio  Judices  Patavenfis,  Petrus  &  Johannes  Judices  Tridentino  Comitato,  Sigi .  .-a 
&  Lìutefredus  Notarius  ,  Conr-adus ,  &  Ricuìfus  item  Notarsi ,  Bevo  Vicecomes ,  Alberuus  , 
&  Lupo  -,  &  Arduhic  Vafì  ut  fupra  Domni  Patrìarche  ,  Proverani ,  Amelgau/o  ,  &  Johannes  f 
Wìlelmus ,  &  Antelmo ,  Cadulus  Va/fi  ut  fupra  Domni  Gandu'tfi  Conzitis ,  &  Mario  qui 
Erizio  vocatur  ,  Tur  effondo  ,  &  Vìnterau  ,  &  Remedio  qui  Aremezio  dicitur,  &  Adellardo  , 
&  Erimprando  qui  Gezo  dicitur ,  &  reliquis  plures .  Ibique  eorum  venerunt  prefencia  Anne- 
filius  quondam  Johannis  ,  &  Martino  Nepote  ejus ,  habitatoris  in  •Villa ,  qui  dicitur  Ronco  , 
&  retulerunt  :  Dudum  insudicio  vefìri  cui  fupra  Domiti  Pattiarcha,  &  MARCHIO  ,  fm 
Comites ,  &  Judicum  prefencia  ,  mala/Jet  Pedrevertus  ,  &  Johannes ,  &  Bonipevlus  Presbite- 
vis  una  fimul  cum  Viventio  Advocato  eorum,  &  Abvocato  pars  Ecclefie  Santti  FaufliniO"  J  li- 
vite  ,  quod  introifjet  in  fuorum  propriìs  rebus  &.  eorum  proprieiate  prò  ex  fubcejjìont  &  bere- 
ditate  da  quondam  Pedreverto  ,  qui  fuit  Confobrino  preditto  Annoni  ,  &  Barbane  fuprafcrìpt® 
Martino  ,  qui  pofiti  funt  ipfas  Cafas  &  rebus  in  finibus  Veronenfibus  in  Aquario  Sancii  Fir- 
mi per  fingulis  hcis  ,  /eu  in  Judicaria  Gardenfe ,  in  Vico  Afus  ibidem  per  ceteris  locis  >  atqut 
in  Vico  Aderis ,  &  in  Vico  Trebuntciole  y  adque  in  Infoia  Ayronenfis ,  ibidem  per  ceteris  qui* 
bu/cumque  locis,  &  vocabulis  confijlentibus .  Et  ipfe  fupraferiptis  Pedrevertus ,  &  Johannes % 
&  Baiìpertus  Presbiteris  una  cum  Vivendo  Advocato  eorum  dedemnt  refponfum  ,  quod  ipjis 
tebus  pertinet  per  canuta  Judicati  da  parte  Ecclefie  Santti  Feufìini  &  Juvite  ,  qualiter  quon- 
dam predittus  Pedrevertus  per  jam  ditta  Cartula  in  jam  ditta  EccleJia  tifdsm  rebus  ordina/Jet. 
Tunc  per  Judicum  judicium  dedsrunt  ipfi  jam  dittis  Presbiteris  una  cum  preditto  Vivendo  Ad- 
vocatore  eorum  iva  di  a  de  eadem  Cartula  Judicati  ad  pladtum  adduetndum .  Tunc  ibi  prefens  ipfis 
predittis  presbyteris  cum  jam  ditto  Viventio  Advocttore  eorum  jam  ditta  Cartula  Judicati  ibi 
prefens  eflenferunt  ,  &  legere  fecerunt ,  Cum  ipfa  Cartula  ibi  afìenfa  &  letta  fuerat ,  tunc  ibi 
prefens  ipfis  jam  dìttìs  Anno,  &  Martinus  eadem  Csrtula  /tifa  di/erit  efe.  Tunc  interrogati 
fuerunt ,  fi  hoc  adprobare  voleret  per  punna ,  quod  ipfa  Cartula  fatfam  e/Jet  ;  ipfi  dixerunt  , 
quod  ita  voleret .  Tunc  per  Judicum  judicium  dedit  madia  jam  ditto  Martino  per  punna  cla- 
rifendum ,  qualiter  ipfa  Cartula  /alfa  efet  »  Et  ipfe  Vivencius  Abvocatus  torum  dedit  madia 
per  punna  defendendum,  €?  eadem  Cartula  adverendum  jufla  Capitolare  ,  qualiter  Domnus  Ot- 
to efe  infiitutum  y  undt  edie  inter  nos  hk  vefiris  prefenciis  ex  utraque  parcium  conjìitutum  mi- 
fus efi ,  eadem  punna  faciendum  ,  &  inde  finem  precipiendum  .  Ideo  ecce  me  pdratum  cum 
Evangelia ,  &  feuto ,  C  fufìe ,  eadem  punna  fadendum  9  qualiter  ipfa  Cartula  /alfa  efet* 
Cum  ipfe  jam  ditto  Martinus  taliter  retulijjet  ^  &  hec  recordatus  tjl  Domnus  Radaldus  Pa- 
trìarche ,  C?  Mifus ,  &  aliquis  de  jam  dittis  Judices  3  qui  ibi  aderant ,  &  preditto  Vivendo 
Advocato  de  predittis  Presbiteris ,  &  jam  ditta  E-cclejia ,  ibi  non  venit  ,  nec  cum  eodem  Mar- 
tino de  jam  ditta  punna  fé  non  conjunfit .  Taliter  feparavemnt  /e  inde  »  Et  hac  noticiam ,  qua- 
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ì'tter  haSa  eft ,  *W«  fieri  admonuerunt .  Quidsm  &  ego  Madelbertus  Notarìus  ex  jufione  fu- 
prafcriptìs  Domni  Patriarcbe ,  &  MARCHIO  ,  feu  Cerniti,  &  Judi'cum  amonicione  fcripfi  , 
Anno  Domni  Ottoni  piijjimi  Imperatoris  hic  in  Italia  Undecima,  &  item  Otto  fili» ejus Impe- 
mtor  Quinto ,  fub  die  Quarto  de  Menfe  fulio ,  Indizione  Quartadecima  feliciter . 

Ego  Rodaldus  Patriar.  Miffus  interfui . 

Gandulfus  Comes  interfui  . 

Ego  Arnaldus  burniti s  -Epifcopus  in  hane  noticiam  manti  mea  fttbfcripfi  ». 

Raimbaldus  Comes  interfui . 

Ego  Johannes  Epifcopus  interfui^ 

Rodulfus  Epifcopus  interfui  , 

Gauslinus  Epifcopus  hiterfui .. 

Aquil'tnus  Judex  Sacri  Palatìi  interfui » 

Di  qni  ancora  abbiamo  un  Vefcovo  da  aggiugnere  all' Italia  Sa- 
cra dell'  Ughelli  ,  cioè  Arimundus  Epifcopus  Tridentina  Ecclefice  ,  o  fia 
jinimundus  ,  perchè  i  caratteri  della  pergamena  non  fi  lafciano  leg- 
ger' ivi  con  tutta  ficurezza .  D' altre  belle  particolarità  fpettanti  a  i 
Duelli  di  que'  tempi ,  che  qui  s' incontrano ,  mi  caderà  in  acconcio 
di  trattare  nella  Seconda  Parte  .  Intanto  il  motivo  mio  di  riferir 
qui  il  Documento  fuddetto  ,  fi  è  per  far  vedere  ,  che  un  Marchefe 
Uberto  ,  o  fìa  Oberto  ,  intervenne  a  quel  Placito  ,  con  venir'  anche 
regifìrato  il  fuo  Nome  prima  di  quello  de  i  Vefcovi  .  Potè  quefto 
Principe  effere  il  finora  mentovato  Marchefe  Uberto  I.  non  effendo 
punto  da  ftupirfi  ,  s'egli  non  ha  qui,  fé  non  il  Titolo  di  Marchefe, 
perocché  non  faceva  egli  allora  la  figura  di  Conte  del  Sacro  Palazzo ,. 
sua  folo  di  Affluente  onorevole  al  pari  de1  Vefcovi  ,  eh'  ivi  fi  trova- 
rono ,  giacché  il  Patriarca  era  defìinato  da  Ottone  ri  Grande  per 
far  quella  funzione  •  O  pure  potrebbe  effere  ,  che  qui  fi  parlaffe 
del  Marchefe  Oberto  IL  Figliuolo  del  (oprarti  mentovato  Oberto  J.  da 
che  s'è  veduto,  che  vivente  ancora  il  Padre  Marchefe,  non  era  im- 
pedito a  i  Figliuoli  1*  effere  nello  fìeffo  tempo  Marchefi  .  Ma  pallia- 
mo oramai  a  feoprire  un'  altro  punto  di  fomma  importanza ,  a  cui 
»on  ha  pofìo  mente  finora  alcuno  degli  antecedenti  Storici  della 
Cafa  d'  Elie  ,  e  che  fervirà  aneli*  effo  a  fempre  più  comprovare  la 
grandezza  ,  V  opulenza  ,  e  la  difeendenza  del  nofìro  Marchefe  Oberto  L 
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Diramazione  dì  varie  Famiglie  dal  Marchefe  Oberto  Primo.  .  Pace  della  Lunigiana  ,  con- 
(hìufa  in  Lucca  l'Anno  1124.,  infigge  monumento  ,  per  sui  fi  mojìrano  dìfcefi  da  effo^ 
Oberto  ,  ;  Marchefi  Eftenfi  ,  ed  anche  verifmilmente  i  Malafpina  ,  i  Pallavicini  ,  e  gli 
Afcendenti  di.  Guglielmo  Francefco  Marchefe  .  Fondazione  d!  un  Moniftero  di  S.  Salvatore 
in  Scandrilia  fé  poffa  attribuirfi  al  fuddetto  Oberto  I, 

El  Tomo  I.  dell' Italia  Sacra  ,    colà    dove  fi  ragiona  de*  Vefco- 
vi di   Luni ,  e  di  Sarzana  ,  1'  Ughelli  (1)   rapportò  uno  Stru- 
mento ,  di  cui  non  può  trovarli  altro  più  a  propofito  per  illustrare 

la 

[i]  Ughell.  Ital.  Sac.  T.  t.  pag.  904. 
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la  Storia  degli  Antenati  Eftenfl  .  L'eftraffe  egli  dall'  Archivio  delia 
Cattedrale  di  Sarzana  *,  ed  io  medefimo  1'  ho  poi  confrontato  con  i* 
efemplare  antichiiTimo  ,  che  in  eflb  Archivio  fi  conferva  ,  cioè  coi 
Libro  MS.  appellato  il  Pallctvicìm  ,  effendomi  riufcito  di  correggere 
varj  notabiiiflìmi  errori  ,  che  comparifcono  nella  copia  dell'  Ugheili  «■ 
I  due  più  mafficci  sbagli  Con  quefti  .  Secondo  FUghellieffo  Strumento 
fu  fìipulato  T  Anno  1224.  quando  è  chiaro  dal*  fu ddetto  Regiftro  ,  e  dal 
confronto  delle  altre  note  Cronologiche  9  e  dal  nome  dell'  Imperadore, 
e  dei  Vefcovo ,  eh'  effa  Carta  fu  fcritta  nel  1124.  Il  fecondo  confitte  in 
quefto  ,  che  fé  fìiamo  all'  Ugheili  fi  legge  ivi  :  Glorìofa  Civita*  LJJSLAl 
multi  s*  dignitatìbus  decorata ,  atque  fu$er  univerfam  Tufciue  Marchiani  caput 
ah  exordio- cottftìtuta  .  Bifogna  far  qui  giufìizia  alta  Verità  ,  e  rendere 
l'onore  a  chi  è  di  dovere  :  nel  Codice  Pallavicino  chiaramente  fi  legge 
non  Luna  ,  ma  LUCA-,  e  quefìa  importante  notizia  ,  la  qual.nor* 
toglie  ,  che  anche  la  Città  di  Lutti  non  foffe  a'  fuoi  tempi  riguarde- 
vole di  moito  ,.  vien'  ora  chkiramentead  afficurare  il  Pubblico  ,  che 
la  nobil  Città  di  Lucca  fu  ne'  Secoli  antichi  la  Capitale  della  Marca 
di  Tofcana  9  e  fi  uniforma  ad  altre,  ma  non  eosrprecife  ed  individua- 
li ,  già  accennate  da  Francefco  Maria  Fiorentini ,  ed  indicanti ,  che 
ivi  foffe  la  refidenza  de  i  Duchi  e  Marchefi  di  quella  Provincia  , 
Benché  fenza  ricorrere  al  fonte  fi  potea  raccogliere  in  ciò  lo  sbaglia 
dell'  Ugheili  r  ed  anche  del  Marchefe  del  Pozzo  nella  Storia  di  Matil- 
da ,  poiché  il  Documento  affai  dimoftra  ,  che  i  Lucchefi  come  vicini 
ed  amici  trattarono  1'  accordo  ivi  enunziato  ,  e  il  trattarono  nella 
Chiefa  di  S.  Aeffàndm  ,  la  quale  tuttavia  efifte  in  Lucca  ,  decorata 
col  titolo  di  Collegiata. 

Era  dunque  infùrta  lite  V  Anno  1 124.  tra  il  Vefcovo  di  Luni  An- 
drea ,  e  Mala/pina  e  Guglielmo  Francefco  ,  Marchefi  amendue  ,  pel  Pog- 
gio o  Monte  di  Caprione  ,  .fituato  non  lungi  da  Sarzana  :  che  cadauna 
delle  parti  pretendeva  di  fuo  dominio.  Avevano  tentato  que'  Mar- 
chefi di  fabbricar  ivi  un  Cafiello ,  o  fia  una  Fortezza  ;  ed  effendofi 
oppofìo  il  Vefcovo ,  fi  accefe  guerra  fra  loro  .  Per  metter  fine  a  tal 
diffenfione  fi  interpofero  i  Confoli  di  Lucca  ,  efi  maneggiarono  in  ma- 
niera ,  che  fu  conchiufa  una  Pace ,  a  cui  dalla  parte  ancora  dell'  Impe- 
i-adore  fu  deputato  un  Giudice  ed  Arbitro  ,  che  diede  1'  ultima  mano> 
alla  concordia  .  L*  intero  Documento  è  tale . 

Pace  constimi*  m  Lucca  tra  il  Vefcovo  di  Luni  ,  e  i  Marchefi  Malafpma ,, 

M  .  *  Guglielmo  Francefco  f  Anno  1124. 

i^An.  11 24. 

I  N  nem'me  Domini  .  Omnium  Civitatum  homìnes  ,  maxime  primipalium  ,  omnia  civiliter , 
J.  atout  bonefte  agere  oponet ,  &  decet  :  Efl  enim  Civitas  converfati»  populi  affidua  ad  jure 
vivertdum  toiletti  Glorio/a  tgìtur  Civitas  Luca  multis  digmtatibus  decorata  ,  atque  fuper  uni- 
1 xrjam  lujcix  Manhtam  Caput  ab  exordio  conflituta  r  quonuim  Andream  Venerabile/»  Lunen- 
t  a  oJXt0^  '  aÌ  hommts  de  Epifcopatu  ,  nec  non  Nobiliffìmos  ,  atque  prudènti  Pfi'mos  MA- 
LA SPINAM  ,   C  WILIELMUM  FRANC1SCUM  MARCHIONES  ,   m  fuam    cum 
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gaudio  receperat  emicitiam  ,"  audiens  vereque  cognofeens,  quod  inter  prediti}  Epifcopi  txerchum  , 
prxdiBofque  Marcbiones  ,  eorumque  Milkes  ,  bellum  faBum  efi  ,  itcrumquv  ab  utraque  pan: 
fieri  praparabatur  ;  fuos  ad  illos  e'tt'ms  legatos  dixerk  ,  qui  monerent ,  atque  fuaderent  utrique 
fuprafcdpttc  partii  ut  ipfem  Civita  tem  veram  illorum  amicam  advenirent  .  Contri/1  abatur  enim 
univi rf a  fupraf cripta  Civitas  de  eorum  difeordia  ,  atque  inter  illos  pacem  facere  defiderabat . 
Ipfi  vere  ,  exaudka  legatione  ,  fiatim  ipfam  Civitatem  advenerunt .  Convenerunt  itaque  ad  Ec- 
clefiam  Sentii  Alexandri  fexaginta  fere  prxdiBie  Civitatis  Confules ,  multique  alti  cura  eis 
ejufdem  Civitatis  ex  omni  ordine  fapientes  homines .  Et  utriufque  fupraferipta  partii  difeordiam 
audire  volentes  ,  illamque  ab  ipfts  repellere ,  atque  ipfos  ad  pacem  reducere  defideranns  ,  inter- 
rogaverunt  fupraf criptam  utramque  partem  ,  ficut  prius  iifdem  civilibus  obfides  dederant ,  fi  fu- 
per  eorum  jam  enarrata  difeordia  illos  Arbitros  eligere ,  eorumque  arbitrio  ,  atque  fententix  fia- 
te vellent  ,  Refponderunt^  itaque  prmdiBi  Epifcopus  ,  prsdiBique  Marcbiones  :  Jam  d'imam  no- 
flram  caufam  veflro  arbitrio  committimus ,  atque  fuper  ili  a  vos  Arbitros  tligimus  .  Repromifit 
itaque  jam  diBus  Andreas  Epifcopus  prxdiBis  Marchionibus  ,  fub  pcena  centum  librarum  auri 
optimi  ,  pradiBorum  Confiti um  de  jam  enarrata  dìfeordi*  arbitrio^  quod  protulerint -,  fiate  atque  fet 
fuofque  Succeffores  femper  obfervare  .  Repromiferunt  etiam  fupraferipti  Marcbiones  fupraferipta 
Epifcopo^fub  pcena  centum  librarum  auri  optimi ,  prttdiBorum  Confulum  de  eadem  difeordia  de 
arbitrio ,  quod  protulerint ,  fi  are  ,  atque  fé  j  fuofque  keredes  femper  obfervare . 

J£is  autem  ita  peraBis ,  Wkielmus  de  Apulia  furrexit ,  €5*  ut  jam  dixerat  prò  fupraferiptis 
Marchionibus  de  pradiBo  Epifcopo  Arbitrii  eleBis ,  ita  conquefìus-ejl  :  Audiat  me^qu&fo,  uni- 
verfus  Confulatus  ì  ceterique  eidem  boni  homines  affidentes  .  Quando  ifìis  adinflantibus  Mar- 
chionibus cum  fuis  miiitibus  per  fuam  terram  ed  proximum  Pogium  ire  placuerat  ,  qui  ejì  m 
Monte  ,  qui  vocatur  Capitone  ,  ad  «dificandum  fupet  eum  Caflrum  ,  -venit  eis  obviam  juxta 
pnediBum  Montem  ad  expugnandos  ,  &  vi  repellendo  illos  ,  prxdiBi  Epifcopi  armatus  exerci- 
tus ,  magnumque  dampnum  in  hominum  ,  &  caéallorum  occifione  eis  intulit .  Marcbiones  vero 
cum  fuis  viriliter  refifìendo  Pogium  ipfum  tandem  afeenderunt ,  &  iti  quantum  poterant  ,  »«-• 
vito  prtcdiB»  exercku  ,  /edificare  cceperunt .  Unde  quia  prxdiBus  Epifcopus  cum  fuo  exercku  inju- 
fìs ,  me  antea  ,  ficut  decet  Epifcopum  ,  Marcbiones  inquifierat  ,  jam  diBum  damnum  eis  fecit  , 
atque  multa  mala  eis  intulk  ^  quatenus  Epifcopus  Hit  emende t ,  rogo  vos~  judicare .  Ex  adverjfa 
autem  prccdiBus  Epifcopus  refpondk  :  Scio  ,  &  verum  efl  ,  quia  egomet  inquifivi ,  &  rogavi 
illum  Wilielmum  MarcirioneKi,  qui  rnih't  fidelkatem  juraverat ,  quatenus  nunquam  vel  per  /?, 
vel  cum  Malafpina  prxdiBum  Pogium  caufa  Cafiel'i  adificandi  afeenderet  ,  dicens  :  Si  feceris 
ita  ,  rec'tpio ,  tamquam  fi  abfiraxeris  fegatum  de  corpore  meo .  Scio  namque  ,  quonism  caufa  mi- 
nuendi ,  &  fere  Epifcopatum  meum  defiruendi ,  hoc  faBuri  eflis  .  Malafpinam  vero ,  quia  meu$ 
inimica s  )  nec  in  prafentiarum  erat  j  non  inquifivi-.  Addidft  autem  ad  h£c  Maginardus  de  Pon- 
tetremulo ,  ita  dicens  :  Audite  ,  &  intelligite ,  Confules  prudentiffimì  :  Nec  more  ,  nec  legibus 
injuriam  ,  vel  dampnum  faBum  Marchionibus  emendare  debet  Epifcopus  ;  palam  enim  in  arma  » 
ta  ad  dampnum  ,  &  injuriam  prstdiBi  Epifcopi  ,  ejufque  Epifcopatus  detrimemum  pradiBum 
Pogium  non  eorum  proprium  ,  imo  in  quo  maximam  partem  Epifcopus  hababat ,  edificare  ven'te- 
èant .  Unde  mori  bus ,  &  legibus  vim  vi  repellere  potuit ,  nec  quicquam  de  infuria  ,  vel  dampm 
Marchionibus  fa&o  Epifcopus  debet  emendare  .  Interrogava  autem  fupraferiptus  PVilielmus  de 
Apulia .  Dicko ,  quam  habet  partem  Epifcopus  in  pradiBo  Pogio  ?  Maginardus  refpondk  :  Epi- 
fcopus enim  Philippus  emit  partem  ,  quam  MARCHIO  FULCO  habebat  in  eo  ;  &  habet 
partem  de  Malnevothe  ;  quam  judicavh  cum  aliis  pluri bus  fuis  rebus  Ecclefiie  y&  Epifiopa- 
tui  SanB<g  Maria ,  &  partem  Marchionis  Pekvicini  per  donationem ,  fm  bic  adefl  .  Refpon- 
dk Wilielmus  de  Apulia  :  Quia  nulli  alti  Ecclefta  de  judicato ,  quod  fecit  Malnevothe  ^jufi't- 
tiam  fecimus  ,neque  ubi  fademus  ;  quod  enim  Ecclefia  SaiiBà  Maria  Lunenfi ,  vel  aliis  Eccle- 
fiis  ,  aut  Epifcopatibws  de  Lsngobardia  judicavh  r  odio  fra  tris ,  &  ut  demens  fecit .  Pelaviei- 
uus  vero ,  aut  FULCO  MARCH IONES  ,  nuilas  in  prxdiBo  Pogio  partes ,  -alictà  dare  pò- 
tuerunt  .  Mons  Ut  e  namque  ,  coloni  in  eo  ,  &  circa  eum  refidentes  ,  in  quo  pradiBus  Pogius 
tjl ,  ita  divi  fi  fuerunt .  Medietatem  unam  per  certa ,  O*  divifa  loca  rteeperunt  ad  fé  communi- 
ter  Proavus  Pelavieini  »  ■&  Proavus  Wiliekni  Francifci  ;  aliar»  vero  medietatem  fimilker  per 
eerta  &  divifa  loca  receperunt  ad  fé  communiter  Proavus  Mahfpime ,  &  AVUS  ATHONIS 
MARCHIONIS  ,  in  quam  partem  fine  dub'io  pr&diBus  Pogius  totus  venit  ,  &  fuit  .  Pofiec 
vero  fupraferiptus  Proavus  Malafpin«,  &  AVUS  ATHONIS  inter  fé  divi ferunt  fuam  par, 
tem  ,  &  pradiBus  Pogius  in  partem  tantum  Proavi  Malafpina  venit  ,  &  fuit  .  Interrogave- 
vunt  autem  pradiBi  Confules  ipfum  Wilielmum  ,  fi  e»  ,  qua  dixerit ,  approhare  poterat .  Re- 
fpondit  :  faciam ,  fi  poterò .  Interim  tamen  cognofeere  volo  ,  fi  ca  qux  dixit  Maginardus  de  fu- 
pr-afcr'iptarum  parùum  acquijkimc  vera  firn  .  Datis  igitur  competentibus  dilatknìbus  ,    interim 

pu~ 
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praditti  Marchiones  ,  quocumque  mode  poffent  ,  pradittum  Pogium  eorum  effe  proprium  appro- 
barent  ,  &  Jlcut  fuprafcriptum  ejì  ,  it*  divi/um  ,  fuiffe  notificarent  ;  Epifcopus  autem  fim'i- 
titer  ,  quocumque  modo  poffent  ,  appwàaret  ,  quam  in  praditto  Pogio  partem  praditta  Eccle- 
Jia  haberet .. 

Sexta  Feria  igitur  veniente  praditti  Confules   in  praditta   Ecclefia   Santti  Alexandri  curr> 
tnnltis  ex  omnì  ordine  praditta  Civitatis  fapientibus  ,  rurfum  convenerunt  .   Advenerunt  aulera 
apud  illos  praditti  Marchiones ,  &  prxdittus  Epifcopus  ,  dicentes  &  oflendentes ,  qualiter  ea  T 
prò  qu'tbus  ditttiones  petierant  y  approbare  poffunt .  Legit  itaque  Maginardus  Epi/copi  Advoca- 
tus  Inflrumentum  publice  >  &  legiùme  eonfettum  ,  quo  apparuit ,  Alberturn  Rufum  ,  &  Patrem 
ejtts  Marchiones ,  ideft  Patrem  ,  &  Avum  prodièri  Wilielmi  ,  partem  ,   qua  eis  in  prxditta 
Pogio  competebat  ,   praditta   Ecclefia   Santtx    Maria  pvo  fuorum  peccatorum  remedìo  prateritis 
jam  XXXIX.  annis  obtuliffe  ,   atque  dediffe  »   Refpondit  itaque  Wilielmus  Marchio  :  Num- 
quam  ego  hac  ampli us  a udivi ,  vel  fcivi  *  Addidit  autem  &  Wilielmus  de  Apulia  .•  Dixi ,  ite- 
rum  dico ,  quoniam  nec  pradittus  Albertus  Rufus  ,   nec  Pater  ejus  ,   ulìam  in  praditto  Pogi» 
habuere  portionem  ;  pradittus  namque  Pogius ,  antequam  ipfi  nafcerentm  ,  venit  in  partem  ,  & 
fuit  proprius  totus  Abavi  iftius  Malafpime  ;  nec  i/ìe  Wilielmus  Marchio  partem  ,  nifi  ex  mo- 
derno dato  ifiius  Malafpinse  in  praditto  Pogio  habet  ..  Hac  autem  ut  approbaret  ,  quinque  ante 
praàittos  arbitros  homines  ut  tejìes  adduxit  .    Ipji  vero  diligenter  interrogati  ,  unanimiter  dixe- 
runt ,  prxdittam  divifionem  ante  tempus  fuorum  Avorum  ,    ut  audierant  ,  faEiam  effe  ,  neque- 
aliter  nifi  ex  auditu  fciebant .  Unum  autem  viderant  ,    &  fciebant  ,    a  retro  tempore  plufquam 
Triginta  annis ,  ex  auditu  vero  y  a  Centum  annis  inter  pradittum  Marchi  onera  Maiafpinam  , 
fuofque  Parentes  pradittum  Pogium  per  fuos  colonos  pojfeffum  fuiffe- .  Ex  advtrfo  vero  ex  parte 
praditti  Epi/copi  plures  tejìes  venerunt ,  qui  diligenter  interrogati  unanimiter  dixerunt  :  Nos  & 
vidimus,  &  fcimus  ,   quia  pradiftus  Pogius  totus  a  quadraginta  fere  annis  retro,  &  plus  ah 
hominibus  fuis  per  diBam  Ecclefiam  SanBx  Maria  poffeffus  fuit.  Pradiftus pmterea  Pelavicinu^ 
efferebat^  ,    quartam  partem  pr aditti  Pogii  ,  ficut  fuit  Avi  &  Patris  fui  ,Mlam  fé  dediffe  prot 
communi  pr aditto  Epifcopcy^  qui  nullam  divifionem  fattam  effe  de  praditto  Pogio ,  quam  itapa~ 
tatus  erat  defendere . 

Omnibus  itaque  fuprafcriptis ,  &  aYùs  multi?  rationièus  diligenter  auditis  >  quoniam  pra- 
dittus  Epifcopus  praditt'tque  Marchiones  fuprafcriptam  caufam  nobis  nen  tantum  fecundum  le- 
ges ,  &  fura  j.udicaturis  ,  /ed  fi  aliter  placeret ,  cemmiferunt  :  huju/modi  fupta  praditta  queri- 
monia ,  &  caufa  Sententiam  profeùmu-?^  Medietatem  igitur  praditti  Pogii  prxditta  Eeehfia- 
Santtx  Marix ,  fecundum  qua  audivimus ,  &  cognovimuf ,  fudicamus ,  atque  invito  praditta 
Ecelefix  Epifcopo  in  praditto  Pogio ,  quia  communis  e/i  ,  pradittis  Marchionibus  Gafiellum  fa- 
fere  ,_  aut  atiqutd  adificare  nos  fudicando  ìnterdicimus .  Volumus  infuper  fìrmiterque  pracìpmus^ 
quontam  Epifcopi  benigniores  Laicis ,  quam  Laici  Eoifcopis  ,  ut  mala  remaneant  ,  effe  debent  y 
prò  hiis ,  qua  cantra  Marchiones  fatta  j un t ,  det  eis  pradittus  Epi/copus  folidos  mille  expendi- 
Biles  Lucenfis  Moneta,  quos  ip/i  dividant ,  ut  eis  placuerh  inter  fé ,  medietatem  ufque  ad pro- 
ximum  feflum  Santti  Andrea ,  aliam  medietatem  ufque  ad  proximam  Nativitatsm  Qhrifli .  Ju- 
bemus  infuper,  ut  praditti  Marchiones  faciant  repromiffìonem  prxditta  Epifcopo,  quoi  a  moda. 
nec  ipfi  ,  nec  eorum  eredes ,  nec  fubmiffa  perfma  medietatem  prxdittim  Pogii  praditto  Epifco- 
po 1  fujfque  Succefforibus  contendere ,.  vel  contradicere  ,  aut  aliquam  molejliam  facere  habent  , 
■nec  aliquod  adifiaum  in  praditto  Pogio  fine  voluntate  praditti  Epifcopi ,  fuommque  Succefforum 
facere  habent.  Et  fi  ita  non  obfervaverint ,  fint  compofituri  fupraferipto  Epifcopo  ,  fuifque  Suc- 
cefforibus pcenam  auri  optimi  libras  centum  ,  atque  omni  tempore  ipfa  promiffìo  fit  ftabilh  . 
Item  jubemus ,  ut  fuprafcr'tptus  Epifcopus  fimiliter  repromittat  fuprafcriptis  Marchionibus  fub 
prxditta  penna  .  Pracipimus  igitur  ,  ut  praditti  Mtrchiones  ,  hpminefque  fui  fuprafcriptum  Po- 
gium relinquant,  atque  adificium  omne  Cafielli  caufa  in  eo  fattum  ,  vel  ab  hominibus  Marchio* 
num  ,  fi  eis  platuerit ,  vel  ab  hominibus  praditti  Epifcopi  de/lruatur .  Volumus  infuper  atque 
jubemus  ,  ut  ante  nos  de  omnibus  ,  qua  prò  hac  caufa  inter  Epifcopum  <&  Marchiones  fatti 
funt  yfit  finis  y  atque  pax  inter  eos ,  &  nomine  pacis  ad  invicem  fé  ofculentur . 

-  Hac  autem  fupraferipta  Sententia  a  pradittis  Confulibus ,  ficut  fupradittum  tfl ,  a  pra- 
■nommatt?  partibus  Arbitris  elettis  recognita  ,  atque  confirmata,  ex  eorum  communi  confenju  at- 
que minano  a  Gregorio  Legif perito  ,  atque  praditta  rei  Arbitro  ordinata  ,  &  csteris  Confuli- 
*"?s  '  ,„  ^f3'^^  affidenttbus ,  prafente  y  atque  audiente  fupraferipto  Andrea  Epifcopo  cummul- 
tts  aHtisfuis  filelibus ,  me  non  prxfent'ibus  ,  atque  audientibus  fupraferipto  Wlliehno ,  atque 
Malaipina  Marchionibus  cum  multis  fuis  fJelibus ,  in  prxditta  Ecclefia  Santti  Alexandri  le- 
tta- ,  atque  data  fuit ,  Anno  vero  Incamattonis  Domini  nofiri  Jcfu  Chrifti  MCXXW.  XK  Ca- 
endas  Alvembris  ,  Ind'ttt'ione  Tenia;  His  autem  interfuit  Pelavicinus  Marchio ,  UgofiUus,.,, 

Cerar- 
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Cerardus  filius  bone  mem..  Er mundi ,  Rolandus ,  Mer^o  ,  Lambardus ,  Zebr'tmus  de  FilVttùe* 
fi .,  Monachus  de  Bagnone  ,  Gaforus  de  Foldeneva ,  Ubertus  Cajìagno ,  Manafeus  de  Sertha* 
*ia..,  Mala  bocca  de  Tubi  ano ,  Maginardus  pr.jedicii  Epifcopi  Advocatus ,  Aldebrandus  pradiB* 
Ecckftce  Santlte  Maria  Prapefitus  .  Hi  vero  ornnes  cum  multi s  aliis  erant  cum  pradiElo  Epi- 
fcopo .  Cum  Marchionlbus  -vero  erant  Armaninus.,  &  Ugolìnus  filii  Comitis  Gerard'/  de  Lava- 
gna ,  Sigibaldus  gener  Mala/pina  ,  Johannes  de  Tertona ,  Ugo  filius  Fratini  ,  Ugiffiene  filius 
Fralini ,  Gregorius  de  Bojano  ,  Vitelmus  de  Arcule ,  Wilielmus  de  Apulia  ,  Rolandinus  filius 
Rolandi .  De  nofiris  vero  Civibus  aderant  Wilielmus  filius  Conetti ,  Salomon  filius  Salomonis  , 
Falcone  filius  Petronis  ,  Albertinus  Fafiolus  filius  Gerardi ,  Valterone  filius  Ugi  ,  Altelminus 
Me  San&o  Martino ,  Wido  filius  Bin fratini ,  Tancredus  Mijjus  Domni  Jmperatoris . 

Leo  gratia  Dei  ab  Henrico  Romanorttm   Imperatore    de/are    Augujlo  Juden 

tonfiitutus  ,  C  pradiftit  cuufis  Atbitet    ele&us ,   ..praidifiam  fentenùam 

infirmando ,  fubfcripju 

E*  infigtie  quefto  Documento  ,  non  tanto  perchè  ci  addita  aneli* 
eiTo  ,  e  ci  conferma  T  origine  degli  Eftenfi  ,  quanto  ancora  perchè 
ci  fa  conjetturare  un'  altra  più  antica  diramazione  della  Famiglia 
raedefima  .  Bifogna  con  attenzione  oflèrvarne  il  contenuto.  Preterì-» 
de  in  quel  Giudizio  il  Vefcovo  di  Luni  di  effere  Padrone  del  Pog- 
gio ,  addueendo  tre  titoli  di  dominio.  Cioè,  Filippo  Vefcovo,  Àn- 
tecelTore  di  Andrea  prefente  ,  aveva  comperata  la  parte  ,  che  in  ef- 
fo Poggio  godeva  il  Marcbefe  Folco  .  Epijcopus  Pbilippus  emit  pattern  9 
quam  MARCHIO  FULCO  halelat  in  eo  .  Un'  altra  parte  era  fiata 
per  legato  pio  lafciata  alla  Chiefa  di  Luni  da  Malnevote  j  e  un'  al- 
tra parte  gli  era  fiata  donata  da  Pallavicino  Marcbefe  (  o  per  dir  me- 
glio Pelavamo  ,  come  veramente  ivi  fi  legge  )  affittente  anch'  eiTo 
a  quel  Giudizio.  All'incontro  Mah/pina,  e  Guglielmo  ambedue  Mar~ 
chefi  ,  deludono  le  ragioni  del  Vefcovo  con  dire  :  Primieramente  ., 
che  il  lafcito  di  Malnevote  non -doveva  fufsi fiere  ,  per  aver' egli  ,  in 
odio  (blamente  del  Fratello,  e  da  pazzo,  lafciati  tutti  i  Tuoi  Beni 
alla  Chiefa  di  Luni  ,  e  ad  altre  Chiefe  e  Vefcovati  di  Lombardia  , 
vel  aliis  Ecclefiis  ,  aut  Epifcopatìbus  de  Longo~bardia .  Secondariamente 
chiamano  nulla  la  donazione  fatta  di  quel  Poggio  per  la  parte  loro 
da  i  Marchefi  Pallavicino  ,  e  Folco ,  con  allegare  una  Divifione  con- 
chiufa  tra  gli  Antenati  di  tutti  que'  Marchefi  ,  e  con  fofienere  ,  che 
il  Poggio  toccò  interamente  a  que'  della  Linea  di  Mala/pina  s  e  non 
a  quei  delle  Linee  di  Pallavicino,,  e  di  Folco  Mar  chefir  ì  quali  ultimi  pe* 
confeguente  non  potevano  né  donare  ,  ne-  vendere  ai  Vefcovo  di  Lu- 
ni ciò  ,  che  non  era  di  loro  ragione  .  La  Diviilone  de  i  Beni  fra 
gli  Antenati  d1  efsi  Marchefi  era  fiata  nella  feguente  maniera  . 

Il  Proavo  ,  o  fìa  il  Bifavolo  di  Pallavicino ,  e  il  Bifavolo  di  -Gu- 
glielmo Fnwcefco ,  aveano  avuta  la  metà  degli  Stati ,  e  nella  porzio- 
ne loro  non  e  (Tendo  fiato  comprefo  quel  Poggio  ,  refta  perciò  atter- 
rata la  donazione ,  che  fi  pretende  fatta  dal  Marcbefe  Pallavicino  al- 
ia Chiefa  di  Sarzana  .  L*  altra  metà  degli  Stati  era  toccata  ai  Pro- 
avo ,  o  fia  Bifavolo  di  Mala/pina  Marcbefe  ,  e  all'  Avolo  del  Marche/e 
Aizzo  -,  e  in  quefia  porzione  fu  comprefo  tutto  il  Poggio  .  Et  divi/a 
loca  rèceperunt  ad  Je  Communiter  Proavu?  Mafofpin<zr  &  ÀYU$  ATEO- 
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MS  MARCBIGNIS  \  Ma  efiendofi  dopo  sicuri  tempo  divìfi  ancor 
quefti  fra  di  loro  ,  il  predetto  Poggio  venne  n  toccar  tutto  al  Bi fa- 
volo di  Mdqfpìna  .  'Pgftea  vero  fupafirìppus  Proavm  Malafpina  IT  AVUS 
ATHONIS  inter  fé  divi  ferii  nt  ~,  Ù  pradiftus  Pooius  in  partem  tantun$ 
Proavi  MahfpncB  venit  %J  futt  .  Coftando  dunque  fecondo  le-  preterì* 
fioni  dell'Avvocato  di  Malafptna  ,  che  uè  pure  all'Avolo  del  Marche*. 
fé  Azze  appartenne  col  tempo  parte  alcuna  di  quel  Poggio  ,  ne  de** 
duce  egli  per  confegnente  ,  che  ne  anche  il  Marchefe  Folco  poteva  dì- 
poi  vendere  al  Vefcovo  Lunenfe  un  diritto  »  di  cui  egli  era  privo  : 
le  quali  ultime  parole  fanno  chiaramente  a  noi  comprendere  ,  che 
quel  Marchefe  Folco  era  Figliuolo  del  Marchefe  Attone  cioè  JLzzone  ,  e 
confeguentemente  non  parlarli  qui  le  non  del  celebre  noftro  Mar- 
chef  e  Alberto  Azzo  IL  e  di  Fdco  fuo  Figlinolo  ,  Progenitori  della  Fa- 
miglia Efìenfe  .  Era  vivente  tuttavia  nel  1124.  il  noftro  Marchefe 
Folco  ,  ficcome  pioveremo  a  fuo  luogo  ;  e  del  Padre  fuo  fi  fa  an- 
che menzione  ,  perdi'  egli  era  flato  uno  de'  più  cofpicui  Principi 
dell'  antecedente  Secolo  . 

Pofìe  dunque  tali  notizie  ,  fi  apre  a  noi  una  gran  luce  per  ri- 
conofeere  ora  alcuni  punti  finora  incogniti  nella  Storia  de'Seccli  tenebro- 
fi  ,  e  per  maggiormente  mirarne  chiaro  altri  fìnquì  da  noi  riabiliti: 
Cioè  fi  conferma,  che  gli  Antenati  della  Cafa  d'Effe  s' hanno  a  de- 
rivare dalla  Tofcana  ,  o  dalla  Liguria ,  quella  principalmente  doven- 
do efière  fiata  la  lor  Patria ,  e  dimora  principale  ,  ov'  efìì  godeva- 
no tanti  Stati.  Per  quefìo  noi  vedremo,  che  il  fopraddetto  Marthefe 
Alberto  Azzo  IL  vien  chiamato  da  Orderico  Vitale  ,  Storico  quali 
fuo  contemporaneo  ,  Marchifius  Ligiirice  ,  ficcome  da  Pier  Diacono 
nella  Storia  Cafinefe  (1)  vien  mentovato  nel  11 3%. MaJafpina  Marchio  Li- 
guria .  Parimente  s'  intende  ora  meglio  ,  perchè  Arrigo  IV.  nel  1077. 
confermarle  ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  del  fuddetto  Marchefe  Azzo  IL 
fra  gli*  altri  Stati  un  gran  numero  di  Cafìella  nella  Lunigiana .  Era 
il  dominio  d'  e(Fe  Terre  fpettante  anche  a  i  loro  Antenati  •,  e  all' 
Avolo  del  Marchefe  Azzo  IL  ne  era  toccata  una  riguardevol  porzione 
nel  dividere  che  egli  fece  gli  Stati  con  gli  altri  Marchefi .  E  percioc- 
ché fi  è  concludentemente  provato  ,  che  il  noftro  Marchefe  Alberia 
Azzo  II  fu  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Azzo  L  e  Nipote  del  Mar" 
fhefe  Ole  io  IL  vegniamo  ora  ad  intendere,  che  Avits  Atboms  Mar- 
chionis  nominato  nella  Pace  Lunenfe  fu  appunto  quefio  Marchefe  Ober* 
to  IL  Similmente  ci  conducono  tali  notizie  a  rawifar  gli  Antenati 
di  due  altre  Famiglie  Nobìlifsime  d'  Italia  ,  cioè  delia  Malafpna  ,  e 
J?aìlavicìna  ,  celebri  ne' Secoli  antichi  ,  e  più  ancora  potenti  e  rive- 
rite una  volta  ,  che  ne'  tempi  nofìri  .  Imperocché  ci  è  qui  forrimi- 
nifìrato  un'  urgente  motivo  di  tenere  per  afilli  probabile  ,  che  dei 
medefimo  ceppo  ufeifiero  tanto  le  fuddette  due  Nobile  Cafe  ,  quan- 

Am.  Eft.  L  A  a  to 

(1)  Par,  D!ac.  L.  4-  C,  io?.  Hifl.  C*fia. 


i  S6  Delle    Antichità*    Estensi 

to  T  Ejìenfe  ,  e  quella  del  March  fé  Guglielmo  Francefco  .  Certo  la  di- 
vi {ione    di    Beni  e  Stati  fatta  fra  i  Bifavoli  di  Folco   ,  Pallavicino  , 
Mala/pina  ,  e  Guglielmo  ,  Marchefi  viventi  nel   1124.  gagliardamente, 
ci    perfuade  ,     effere  quella  ftata  una  Cafa  medefima   ,  e  che  quei 
Bifavoli  fonerò  quattro  Fratelli  ,  i  quali  dividciTero  la  roba  paterna. 
Tale  era  l'ordinario  cofìume  di  que'  Secoli  in  Italia  -,  poiché,  allora 
le    Primogeniture  non  erano  tanto   famigliari  fra  i  Principi   ,  e  fra 
gli  altri  Nobili  Italiani   ;  anzi  quelle  non  avevano  luogo  preffo  chi 
viveva  fecondo  le  Leggi  de' Longobardi  ,  lìccome  fe-nza  fallo  vifTera 
gli  Antenati  della  Cafa  d'  Ette  ,  effendo*  che   per  confentimento  de  i 
Legifìi   ne'  Feudi  regolati  dal  Gius  Feudale  Longobardo  fuccedeva- 
no    e  fuccedono  tuttavia  del  pari  tutti;  i  Figliuoli ,  fìccome  nes  re- 
golati dal  Gius  Feudale  de  i  Franchi  ,  fuccede  il  folo  Primogenito. 
Oltre    a    ciò    fi  noti  ,  che  divifa  in  due  parti  fui    principio  quella 
mafia    di    Stati  e  Beni   ,  due  di  que'  Marche fi   ,  cioè  il  Bjfavolo  di 
Mala/pina    Marchefe  *  e  1'  Avolo  del  Marche/e  Azza  II.  continuarono 
infìeme  nella  com union  de'  Beni  per  alcun  tempo  :  cola  clic  non    si 
facilmente    può    immaginarfì    fatta    da  altri  ,  che  da  due  Fratelli  . 
Alìam  meàìeratem  recuperimi,  ad  fé-  communiter  Proavm  Mala/pince  ,  i?  Avus 
Athmis  Marchiani?.  Poftea  vero.fupafcrhtm  Proavm  Mala/pince  ,.  0*  Avus 
Atoonis  inter  fé  diviferunt  CV.  Finalmente  avendo  ancora  quelle  altre 
Linee    di    Marchefi    profefiata    al  pari  degli  Eftenfi  la  Nazione  ,   e 
Legge  Longobarda,  ficcome  proveremo  a  fuo  luogo  •>  ed  avendoan- 
chvefle  mantenuto  e  ricreato  nella  lor  discendenza  i  Nomi  de'  me- 
defimi  Antenati,  che  propagarono  la  Cafa  di  Efte  :  pare,  che  polla 
fondatamente    immaginarli  ,    che  mei  Secolo  decima    derivanero  dal 
medefimo    Padre    tutte    e  quattro  le  Linee  de'  Marchefì  enunziati 
nella  Pace  di  Luni ,  o  fìa  di  Lucca.  In  quanto  a  me  il  fupporròda 
qui  innanzi  per  cofa  molto  verifimile  ,  quantunque  non  nieghi,  ri- 
maner   tuttavia   qualche    fofpetto  ,   che  1*  attinenza  di  Sangue  de  i 
fuddetti  Mala/pina  ,  e   Pallavicini  con  gli  Eftenfi  ,  potette  nafeere  fo- 
lamente  per  cognazione  ,  e  discendenza  materna .  Cioè  poterono  que- 
gli Antenati  enere  Cugini  nati  di  Fratello ,  e  Sorella  ,  o  pure  in  al- 
tra guifa  ,   fenza  effere  della  rnedefirna  fìirpe  paterna . 

Ora  efTendofi  da  noi  provato  ,  che  Oberto  II.  Marchefe  ,  Avolo  del 
Coltro  Mar  chef  e  Azzo  IL  ebbe  per  Padre  il  Mar  chef  e  Oberto  I.    Conte 
del  Sacro  Palazzo  e  Principe  riguardevoliflimo  de'   fuoi   giorni  :  refta 
pra  da  conchiudere  ,  eh'  egli  fieno  fìa  quello  ,   che  lafciati  dopo  di  fé 
quattro  Figliuoli  propagane  in  loro  quattro  infigni  Famiglie  ,  tre  delle 
quali  fi  fon  mantenute  fino  a  quefìi  ultimi  tempi  con  ifplendore  con- 
tinuato di  Nobiltà  e  Potenza.I  tefiimonj  efaminati  per  la  fuddetta  Pace 
ÓQpofcYo.Pr-edi cìam  Divifìonem  Ante  tempjs  fuwum  Avorum,  ut  audierant , 
fat~iam  effe.  Aggiunfero  d'aver'  intefo  ex  audita  ,  aCentum  Annis  inter 
pr#diBum  Mar  ch'imeni  Mahfpmam^fuof^  Parente*  fr#dit~lum  Pogiumpt 

fuQS 
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^«oj  ro/otfM  pffefjum  fmjfi  .  Adunqtie  fi  trattava  dJ  «na  Divrfìone  fatta 
nel  Secolo  decimo  .  E  qai  fi  può  in  certa  maniera  raccogliere  ,  qual 
fotte  la  grandezza  di  qoel  Principe  ,  cioè  d'  Qberto  I  perciocché  fé  in 
quattro  parti  fa  ,  come  fi  può  fupporre  ,  divifa  1*  eredità  de*  fuoi 
Beni  e  Stati  ,  e  P  una  di  -quelle  parti  toccata  al  Marcbefe  Obarto  II. 
fu  medefim amente  divifa  in  Alberto^Azzo  L,  Adalberto, ed  Ugo  Marche/i,  e 
forfè  in  altri  fuoi  Figliuoli:  e  pure,  non  oftante  sì  gran  trinciamen- 
to  di  Beni  e  Stati  ,  e  non  oftante  le  donazioni  pie  da  lor  fatte  alle 
Chiefe ,  qne'  Marcbefi  tutti,  benché  divifi  Pun  dall'altro,  vifTero  in  alta  e 
magnifica  fortuna  ,  e  lafciarono  opulenti  ì  Pofìeri  loro  :  quefto  e  ben 
fogno  ,  che  il  Marcbefe  Oberto  I.  dovette  efTere  uno  de'  più  ricchi  ed 
illufiri  Principi  dell'  età  fua  in  Italia  ,  e  che  *la  fua  Cafa  da  gran 
tempo  dovea  rifplendere  per  Titoli  ,  Dignità,  e  -co  nfiderabil  poten- 
za di  Stati  ,  quantunque  1'  ofeurità  del  Secolo  decimo  ci  abbia  na- 
feofo  tante  notizie  d'  allora  .  E  qui  non  vo'  io  lafciar  dì  accennare 
ciò  ,  che  leggiamo  nel  Cap.  II.  della  Vita  dì  S.  Domenico  Abate 
fcritta  da  Alberico  Cardinale  circa  il  1080.  e  riferita  dal  P.  Ballando  (i  ); 
cioè  che  uri  Uberfv  Marcheje  potentiffìmo  d'Italia  fondò  un  Moniftero 
ad  iftanza  di  quel  Santo  Abate  ,  Huberti  t&mdem  Marcbionis  ptentif- 
fimi  ferceìlit  aures  fama  Dominici  ,  eumaue  ad  vifendum  Dominiciim  , 
audiendumque  perducit  4Jc,  Gonftruxit  itaque  in  Scandrilia  Domifùcas-  Mo- 
tuifterium  ,  quod  S.  Satvateris  voluti  nominavi  ,  tantaque  loco  de  vedhibus 
jurìs  propri*  Marchio  memoratus  tonceffil  $Tc*  Non  può  afTerirfi  con  fran^ 
chezza  ,  a  chi  veramente  s'  abbia  da  attribuire  quefta  pia  fondazio- 
ne ;  tuttavia  non  è  improbabile,  ffihe  qui  fi  voglia  lignificare  o  il 
Marcbefe  Oberto  I.  o  il  fuo  Figliuolo  Oberto  II.  giacche  ,  fìccome  altrove 
V  è  detto  ,  i  nomi  d'  Uberto  ,  e  di  Oberto  facilmente  fono  fiati  con-» 
Cufi  dagli  Scrittori  .  Eflendo  nato  quefto  Santo  Abate  nel  951.0  952. 
per  quanto  s*  ha  dalla  fteffa  Vita  ,  e  da  Leone  Oftienfe  -,  e  ferven- 
do F  Autor  d'  efla  Vita  ,  eh'  egli  era  confumniatus  in  Cxnobiali  convsr- 
jhfrone  ,  allorché  pafsò  al  romitaggio  ,  ed  impetrò  poi  la  fondazione 
di  quel  Monifìero  :  tali  notizie  non  pofibno  convenire  ad  Uberto  il  Sa- 
lico Marchefe  di  Tofcana  ,  Il  quale  nel  970.  e  probabilmente  molto. 
prima  ,  era  mancato  di  vita  ;  ma  sì  bene  fi  adattano  all'  uno  de  I 
due  nofìri  Marcbefi  Ohstù,  Longobardi  »  che  era.  Marcbefe  ptemiffirnv 
de'  fuoi  giorni . 
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ìnveftkura  di  Stati  conceduta-  net  1.164».  da.  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo  Malafpitta 
Marchefp  ,  indizio  che  aneti  egli  difcendeffe  dal  Marchete  Oberto  I.  Succejfione  ne""  Beni 
Patemi  come  regolata  fecondo  le  Leggi  Longobarde  .  Stati  e  Beni  goduti  dagli  Ejìenfì  e 
dagli,  altri  Difendenti  da  effo  Oberto  I.  fui  Piacentino  ì  e  nella  Lunigiana  .  A220  II. 
Marchefe  Eflenfe  ,.  e  Folco  fuo  Figliuolo.  ,  provati  Padroni  di  Stati  in  Lunigiana  per 
una  controversa  intomo  atta  Corte  Nafeta  negli  Anni  10J5.  1104.  e  11 19. 

C^He  foffe  riguardevolìflima  la  Divisorie  de  i  Beni  e  Stati  del  Mar- 
J  chefe  Uberto  I.  abbiam  detto  poterft  immaginare  al  vedere  ,  in 
che  luliro  di  potenza  e  ricchezza  furono  da  per  fé  fìefTe  .  e  divife, 
ie  quattro  Linee  ,  che  io  fuppongo  verifimilmente  da  lai  proceden- 
ti ,  a  cadauna  delle  quali  era  toccata  la  fola  quarta  parte  delle  fa- 
coltà paterne  .  Ma  daremo  ora  a  quefìa  partita  maggior  lume  con 
rapportare  la  nobil'  Investitura  data  nel  1 164.  da  Federigo  I.  Im pera- 
dorè  al  famofo  Mar  chef  e  Obizo  Mal  affina ,  cioè  ad  uno  de  i  Discen- 
denti da  una  delle  quattro  Linee  ,  che  divifero  i  Beni  del  predetto 
Marchefe  (Merio  I.  Non  tengo  già  io  ±  ehe  tutti  gli  Stati  in  effa  In- 
vefìitura  enunziati  foffero  eomprefì  nell'  eredità  del  fuddetto  OberU\ 
ma  crederò  ben  di  leggieri ,  che  almeno  le  Terre  ,  delle  quali  fi  ve- 
drà qui  confermata  la  quarta  -parie  al  Marchefe  Obizo ,  tutte  fpettaC- 
fero  una  volta  al  Marchefe  Oberto  I.  e  che  coli'  eiTere  divife  in  quat- 
tro parti  ,  ne  deveniffe  una  alla  Linea  de'  Marcbefi  Malafpina,  .  Ecco 
il  Diploma  fìeffo  ,  due  Copie  d^l-  quale  furono  a  me  comunicate, 
r  una  dal  Marchefe  Giufeppe  Malafpina  di  S>  Margherita,  Cavaliere 
fìudiofiffimo  delle  antichità  della  fua  Cafa  ,  e  V  altra  dal  Signor  Gof- 
fredo de'  Filippi ,  abitante  in  Genova ,  ed  amantiffimo  della  miglior 
letteratura  .  L' Originale  vien  creduto  ,  che  fi  confervi  pretto  il  Mar- 
chefe di  Villafranca  ,  a  pure  in  Firenze  prefiò  il  Marchefe  Bernabò 
Malafpina  ,  Cavaliere  ,  al  quale  poca  obbligazione  ha  d*  aver  la  fua 
Caia  ,  avendomi  egli  negato  ogni  lume  ed  ajuto  per  ilio-ftrarla  .- 

Inveftitura  data  da  Federigo  I.  Lmper odore-  al  Marchefe  Obizo  Malafpina  nel  1164. 
£%   An.11.o4. 


N  nomine  SanfLt  &  individui/e  Trinitatis .  Fridwìcus  divina  } avente  clementi  a  Romanorum 
Imperator  femper  Augufìus .  Apud  fontem  Imperiali!  eminentia  fidei  Jinceritas  ,  preclara 
devotio  ,  &  bone/la  fervitia  pracipuum  locum  femper  obtinuere  ;  inviElijfimi  quoque  Principes  , 
&  UH  ,  qui  prò  dilatando  Imperialis  Caronte  folio  fideliter  laborarunt ,  in  defideriis  fuis  con- 
gruum  effeSìttm  confequi  omni  tempore  laudabili  ter  meruere .  Quapropter  univerforum  Imperia 
Fideliitm  noverit  atas  &  fuccejfura  pofìeritas ,  quod  Nos  diletlo ,  &  cariffimo  Fideli  noflr» 
OPTZONI  MALASPINA  MARCHIONI  prò  fuo  magnifico  &  preclaro  fermio  &  ha- 
redibus  fuis  legitimis  concedimus  &  confirmamus  omnia ,  qua  in  Januenfi  Marchia ,  vel  Ar- 
éhiepifcopatu  ejus  rationubiliter  Antecejfores  vifi  funt  babere  tam  in  Civitate ,  quam  extra  , 
eum  omnibus  Regalibus ,  &  cum  omnibus  bis,  qu£  ad  ipfòrum  Marchiarti  pertinere  nofcuntury 
&  cum  omni  honore  &  difiriEiu  ;  &  medietatem  omnium  eorum ,  qua  habuere  in  Lavania  ,  & 
in  Valle  S»geflri ,  Cafìellum  Novum  cum  Curia  fua  ,  €?*  omnia  qua  nunc  juflo  titulo  babent 
in  Cemitat»  Lnnenft^  Cttriam  vjdslicet  de  Arama  tum  Qafltllo^  Ltvantum  cum  Curia ,  quartam 
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partem  Rivalta,&  Cur'a,Cervariam  cum  Curia,  quartam  partem  Bevellini,deCa[ìro&  Curia. 
Madrognani,  quartam  partem  Cajìri  &  Curi*  Valerani,  quartam  partem  Arcala,  quaitam-vanem- 
Cajiri  &  Curia  Ponzavi,  qurtrtam  partem  Capri  &  Curia  Mafia,  quartam  partem-Cajìri,  &  Curia 
Corvari a,  quartam  partem  Cajìri  &  Curia  .  *  „•  .■  quartam  partem  Cajìri  &  Cuna  Herbarìa,Aula, 
quartam  partem  Curia  Vallìs  Plana,  Galixa ,  medietatem  Cajiri  &  Curia. ,  Montem-.  totum  cum 
Curia,  Trixianum  cum  tota  Curia,.  &  Groppum  Fufcum ,  Malindum^  cum  tota  Curia  &  p&- 
dagio,  Mulazanum  cum  tota  Curia  ,  Gafolam  cum  tota  Curia:  Filoteria,  quartam  partem  Ca- 
jiri &  Curia  Belvedere  eum  tota  Curia,  quartam  partem  Montis  long) , Cerri  cum  tota  Curia  ^ 
quartam  partem  Curia  de  Cum  arto .  In  Valle  Tauri  Enam  cum  ma  Curie ,  Filetum  cum  tota 
Curia ,  Degaletum  eum  tota  Curia ,  Complanumi  cum  tota  Curia ,  Fujìacum  ,  Bedognam  cum 
tota.  Curia ,  Petram  Rubeam  cum  tota  Curia  ,  Turifi.  cum  omnibus  ,  qua  habent  in  Curia  , 
Sefegna  cum  tota  Curia ,  Meletum  cum  tota  Curia  ,  &  Figarolum  Togillì  cum.  tota  Curia  & 
pedagio ,  Montobium  cum  tota-  Curia.  In  Valle  Trebia  Montem  Ctunum  cum  to-ta  Curia  , 
Ctucem  cum  tota  Curia  &  pedagio  y  Canfetum  cum  tota  Curia,  Zerbanum  cum  tota  Curia, 
Montem  Streolì  cum  tota.  Curia,.  Onttum  cum  tota  Curia  ,  tres  partes  Brugnadelli  Cajìelli  & 
Curia ,  Montem  Arcali  cum  tota  Curia ,  Petram  Corvam  cum  tota  Curia  ,  Petram  Filariam 
cum  tota  Gii*'*,  l^ixtranum  cum  tnt/r  Gurì/y  ,  Gur'tam-  de  Filino^  B»bianum  cum  tota  Curili  s, 
Ocefi  tres,  paHes  Cajìelli  &  Curia ,  Rivalgati  tertiam-  pattern  Cajìelli  &  Cincia ,  Rivoltarti, 
cum  tota.  Curia ,  medietatem  Gragnani  Cajìelli  &  Curia ,  Sanblum  Petrum  in  Certo  cum  tot* 
Curia,  Curtem  majorem ,  Curtem  de  Ara ,  &  omnia  qua.  habent  in  C'arnolo  cum  pifcationibus 
€P"  ripatico  ,  Gruppum  Dugnanum  cum  tota'  Curia  ,  Gnzum  ,  &  omnia-,  qua  de  jure  habent  ip 
Placentia ,,  in  Civitate ,  &  Cómitatu  ..  Et  omnia  qua.  habent  in  Epifcopatu.  09*  Cómitatu  Cre~ 
monenfi ,  Dalezam  (  Dolorolum  ),  cum.  tota  Curia  ,  quartam  partem.  Vtdaliana .,.  quartam  par- 
tem Cajalis  Majoris ,  quartam  partem  Rivaroli .  In  Valle  Stajola  Petram-  Groam  cum  tota  Cu- 
ria, Sanciam  Margaritam  cum  tota  Curia,  Menconigum,  CeMam  cum<  tota  Curia  ,,  Montem,. 
Fortem  cum  tota  Curia. ,  Nufium  curm  tota  Curia  ,  Auram  malam.  cum.  tota-  Curia  ,  Petram  cum. 
tota  Curia  ,  Sallianum  cum  tota  Curia,  Cafalafcum  cum  tota  Curia  x  Pizo.  de  Cornu  cum  tota, 
Curia ,  Calcinariam  cum  tota  Curiti,  Plumbefanam  cum  tota  Curia  y  quartam-  partem  Nazani 
Cajìelli.  &  Curia,  Cantacaprami  cum  tota  Curia  ,.  Mompaulum  cum  tota  Curia,  tertiam  par- 
tem Robereta  Cajìelli  &  Curia,  &  omnia,  qua  legitime  habet.  in.  Epifcopatu  &  Cómitatu. 
Ter-donenft ,  &  in  Civitate  Mediolani ,  &  Cómitatu,  &  Arcbiepifcopatu ,  &  in  Civitate  Cu- 
rnana  ,  &  in  Cómitatu  &  Epifcopatu ,  &  in  Cómitatu  Brmenfi,  &in  Epifcopatu  Bobicnji -,. 
&  in-  Epifcopatu  Laudenji-,  &  in.  Epifcopatu  Parmenfi  ,  omniaque  Regalia  ,.  qua  ad  nos  & 
ad  Imperi un%  pertinent  in-  Jupraditiìs  omnibus  locis,  tam  in  his,  omnibus,  qua  Anteceffores 
fui  habuere,aut  ipfe  modo  habet  in  J'anua  y ,<&  ej'us  Marchia ,  eidem  MARCH  tO NI  OPi- 
ZO  N I ,  &  ejus  legiptimis  heredibus  in  Feudum  concedimus ,  &  confirmamus  cum  omni  hono» 
re  &  utili  tate  ad  Imperium  pertinente ,  videlicet  cum  piaci  tis  ,.  fodris ,  albergariis,,  teloneis  9. 
pedagiis  ,,  dijiriUibus  ,.f\delhatibus ,  pugni s  ,  expeditionibus ,  advocatio-nibus.,  curradiis.,  pifca- 
tionibus, ripis ,  tabulis ,  ponderi  bus ,  menfuris  ,  pi  atei  s  ,  beaarJis  ,  aquis  ,  &'  molendinis  ,  Bo- 
na &  pojfejfiones ,  quas  legitime  habent  ,  aut  babituri  fum ,  eis  aubìoritate-  no/ira  Imperiali 
conoboramus ,  O"  in  perpetuum  confìrmamus.  Ad  augmentumque  gratia  nofìra  iterato,  con  firma. - 
mus  eis  &'  conoboramus  omnia  ea ,  qua  fibi  donavimus,  in  Civitate  Terdonenji  ,  &  ejus  Có- 
mitatu,  ficut  continetur  in  Privilegio  nojlra  Majejìatis  ,  quod  Papia  fibi  fieri  tnjunximus  y 
excepto  eo:  quod  jam  ditìus  MARCHIO  OPIZO  nobìs  prò  amere  nofiro  de  Cómitatu  Terdo- 
nenji refutavit  ,  atque  refignavit  .  Si  qua  vero  Civitas  r Princeps  ,,  vi  Potejlas  ,  aut  ali  qua  Ec..- 
cle/ìajìica  Secularifve  perfona  in  his  omnibus  jam  dicium  M^RCHIONEM  OPiZONEM, 
&  heredes  fuos  molejìare  vel  inquietare  prafumpferit ,  mille  libras  auti  prò  pcena  compoj/iat  „ 
dimidium*  Camera  no/ira,  x,  &  dimidium.  pradicio  Marchionì  O1  heredibus  fuis  . 
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Non  è  di  picciolo  lame  alF  erudizione  antica  il  trovare  in  que- 
fìo  Privilegio  mentovata  la  Marca  di  Genova,  e  confermati  alla  Fa- 
miglia Malqfpina  tutti  gli  Stati  e  diritti ,  che  in  effa  avevano  goduti 
gli  Anteceiìori  del  Marche/e  Obizo.  Confirnmmus  omnia  ,  qua  in  Januen- 
fi  Marchia  l?  Archiepfcopatu  ejus  sationabiliter  Anteceffòres  vifi  funt  ha- 
bere ,  tam  in  Civitate  ,  quam  >extra  ,   cum  omnibus  Regalibus  ,  £?  cum 
omnibus  bis  ,  qua  ad  ipfomm  Marchiam  fertinere.  nefeuntur-.  Fu  da  noi 
provato  al  Cap.  VI.  che  nel  1 184.  lo  .fìeffb   Imperador  Federigo  in- 
veftì  il  Marcie/e  Qbizo  Eftenfe  di  molti  Stati    e  diritti   ,    e  nomina- 
tamente de  Marchia  Genua  ,  0*  de  Marchia  Mediolani ,  &  de  omnì  jeo  , 
quod  Marchio  Azzo  (  eioè  il  Marchefe  Alberto    Azzo    II.  Avolo  fuo  ) 
Jbabuit ,  &  tenuit  ab  Imperio .  Ora  ecco  un*  altra  pruova  del  dominio, 
che  nella  Marca  di  Genova  avevano  goduto  gli  Anteceflòri  della  Cafa 
d'Efte,  mentre  miriamo  rinovata  ai  Marchefi  Mala/pina,  Difcenden- 
ti  dal  medefimo  ceppo  ,  varj  Diritti  fpettanti  a  loro  in  quella  fìeffa 
Marca  .  Che  da  quefìo  principio  tutte  e  quattro  le    Linee  de  i  Di- 
ìcendenti  dal  Marchefe  Uberto  I.  tiraffero  il  Gius  di  portare  il  Titolo 
$Ìi  Marchefi,  ficcome  in  fatti  fi  vede  cìie  il  portavano ,  a  di  fruizio- 
ne d'altre  Famiglie  tuttoché  originate  da' Marchefi  ,  egli  non  è  in- 
Yerifimile  -,  e  fem'bra  ciò  come^eerto  per  conto  degli  Efteml ,  men- 
tre qnefri  lì  veggono    efpreifamente    invefriti  della  fretta  Marca  ,  de 
Machia  Genua  .  Ouervifi  inoltre  ,    che  nel  Privilegio  poco  fa  riferi- 
to fi  veggono  confermati  col    medefìmo  contefto    di  parole  al  Mar* 
chefe  Malqfpina  tutti  i  Diritti  de9  fuoi  Antecetfori  qua  ad  ìpforum  Mar- 
chiam pertinere  npfeuntur  :  il  che  pare,  che  indichi  elfere  (tata  Marca, 
de'  fuddetti  Anteceffori  la  poco  dianzi  nominata  di  Genova  ,  fé  pute 
ciò  non  vuol  lignificare  la  Lunigiana  fottopofta  alla  Famiglia  di  que' 
Marchefi ,  e  forfè  eretta  anch'  eifa  in  Marca  ,  parendo  inoltre    a  me 
probabile  ,  che  divifo  in  più  parti  il  retaggio  d*  un  Marchefe  ,  ciascu- 
na parte  d'elio  riteneffe  il  titolo  di  Marca  ,  e  delfe   ai  poffeffore  il 
titolo  di  Marchefe  ,  Già  s'  è  altrove  offervato  ,  che  s1  era  introdotto 
1'  ufo  di  dividere  in  più  parti  le  Marche  , 

Degno  pofeia  di  ofiervazione  fio,  che  l' Imperadore  conferma 
quivi  alla  Cafa  Malafpina  varie  quarte  parti  d'  alcuni  Stati,  varie  ter- 
ze parti ,  e  metà  d*  altri ,  e  1*  intera  giurifdizione  d'  altri .  Cioè  quar- 
tam  pattern  Rivolta  &  Curia  ,  quartam  partem  Buellinì  ,  quartam  par- 
tem  Cafiri  &  Curia  Vaìeriani  ,  Ardila  t  Ponzavi ,  Mafia  ,  Cervaria , 
JìerbaricB ,  Aula ,  Vallis  plana  ,  Galifa ,  Fiìateria  ,  Mentis  hngi ,  Cu- 
mani  ,  Vidaliana  ,  Cafaiis  Majoris  »  Rharoli ,  Nazani  ,  ed  altre  giuri f- 
èìzìvm  pofte  ne  i  Contadi  di  Genova,  Luni  ,  Piacenza,  Cremona, 

Tor* 
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Tortona  ,  Milano  ,  Como  ,  Brefcia  ,  Bobbio,  Lodi  ,  Parma  &c.  Adun- 
que l' Investitura  prefente  viene  a  comprovar    Tempre  più    la  Divi- 
.fion  degli  Stati    fatta   nel    Secolo    decimo    tra>   i  Figliuoli  del  Mar* 
ebefe  Oberto  I.  in  quattro  parti  ,    l9  una  delle  quali  toccò  alla  Linea 
Mala/pina.  Alla  Linea,  degli  Ffienfì  ne  toccò  un'altra  ;    e  per  que- 
fta  nel  Cap.  VII.,  noi  trovammo ,  che  Arrigo  IV.    del   1077.  confer- 
mò loro  Cafaìe  Majore  t  Videliana  ,  Fihteram ,  Comanum  ,  Cervariam  j 
Valeranam  ,  Arcolam  ,  Vallem  flanant ,  ed  altre  Terre  in  varj  Conta- 
di d'Italia,,  delle  quali  fi  fa  anche  menzione  nelFInvefìitura  dei  'Mar- 
ia/pina .  Sopra  che  è  da  fapere  ,    che  fuccedendo    egualmente   i  Pi- 
gli uoli  al  Padre  nei  Feudi  ,  e  negli  Allodi  ,    fecondo  la  Legge  dei 
Longobardi ,  ficconfe  di  fopra  accennammo,  ,    folevano  efll  Figliuoli 
o  dividere  tra  loro  efll  Feudi,  ed.  Allodj  ,  o>  pure  goderne  ciafeuno 
fenza  divifione  la  parte-  a.  fé  fpettante ,  di  modo    che.  fopravveneil- 
do  altri  Figliuoli  ,  e  feguendo  parimente,  tra  ioror  nuova  divifione^ 
accadeva  talora,  che  una  medefima  Terra,,  Corte,   o  altra  Giurif- 
dizione  avelTe  moltiffmii  Condomini;  ,    con'  appartenerne,  ad  uno>  la 
fola  quarta,   ad  altri  la.  fola  fifa ,  ad  altri  la  decima ;.-,  e  talvolta  più, 
o  meno  ..  Cosi  nel  Cap.  XII.  vedemmo  ,    che  il  Marche/e  Adalberto 
Figliuolo  del  Marchefe  Oberto  IL    lafciò    al  Moniftero    di  Cafìiglione 
decimam  portionem  de  iflis,  Cajìs -,   Capellh-,  &  Cajlris-  ITc.  perciocché  ad 
Oberto  IL  fuo^  Padre  era.  toccata    degli  Stati    la  quarta:  parte  ,    come 
cofìa  dalla  divifione  enunziata  nella  Pace-  di  Luni  ,   o  fia  di  Luccay 
ed  elTendofi  pofeia  divift>  effo  Marchefe  Adalberto  da  Ugo  ,  e   é&  Az~ 
zo  I.  progenitor  degli  Eftenfi ,  e  dagli  altri  Fratelli  fuor  ,  venne  a, 
refìare  in  fua  balia  la  fola  decima  parte  dì  que- Beni  .    Così  vedem>- 
mo  ,  che  il  Vefcovo  di  Luni  pretendeva  di  avere  acquiftato  da  tre 
diverfe  perfone  il  Poggio  di  Caprione  .    Anzi  io  truovo   ,    che   alle 
volte  alcuno  arrivò  a  godere,    la  quatta  parte    della  fedi cejlma   di  un 
folo  Gattello,  ficcome  può^  feorgerfi  dalla  Tegnente  Memoria  (1)  :  Anno 
"Dominici  Incarn..  MLXXVIII.   ~Bgo  Frmengarda  flia<  quondam  Maghe-- 
rii l ,  &  modo  fum  conjux.  Ferardi  filius  quondam  XI baiai.  &c.  concedo  Ec~ 
cìefijs  Sancii  Donati  integram  partem  ,    quod  ejì  Quarta  parte  de  Sexta- 
decima    fars    de    Cafiello^  de'  Falciano-  Ve.   Anche    gli  Efìenfi    nel  Se- 
colo XIII.  comperarono    a  poco    a  poco    la  grolla,   e  nobil  Terra  di 
Lendenara    da  più  di  venti  Cattanei  (cioè    Capitanei  )  ciafeuno  dei 
quali  ne  poffedeva  una  porzione.  Altri  fimilì    efempj    compariranno 
in  quefta  Opera  ,  e  fpezialmente  nella  Seconda  Parte  :  il:  che  fi  dee 
accuratamente  avvertire  ,  per  pofeia  intendere  ,    come  in  leggendo 
gii  antichi  Documenti  fi  truovi  talvolta  in  potere  di  diverfe  "perfo- 
ne una  cofa  rnedefima  .  Non  doveva  certo  effere  un  picciolo  imbro- 
glio que U'accadere  ,  che  per  lo  difìraerfi.  tali  porzioni ,  cioè  pel  ven- 
derle ad  altri,  o  donarle  alle  Chiefe  ,  venilìero  alle  volte  a  figno-» 
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raggiare,  e  con  diverfe  porzioni  ,  uno  fletto  Cafìello  var]  Padroni 
frulla  Ira  loro  attinenti  ,  come  Vefcovi ,  Capitoti ,  Abati  ,  Marche- 
fi  ,  Conti ,  ed  altri  Secolari  .  Ma  le  Ghiefe  col  tempo  fole  vano  ac- 
quifbre  per  pia  Donazione ,  o  per  altro  titolo  il  refb  .  Lo  jleflo  fi 
radiavano  di  fare  gli  altri  Condomini  in  altre  gutfe  * 

E  tutto  ciò  fi  è  da  me  notato  ,  affinchè  i  meri  periti  com- 
prendano ,  Come  la  Linea  dei  Maulefi  Maiafpna  foffe  nello  fletto 
tempo  ìnvefìka  <li  Catella  ,  che  anche  i  Marchefi  Efienfi  riconolce- 
Vano  per  Inveftitura  ,  o  per  Privilegio  ,  dalf  Imperio  ;  e  come  pa- 
rimente i  Marchefi  Pallavicini  entraffero  nel  dominio  di  quei  mede- 
lìmi  Beni ,  o  di  altri  fìtuati  neMe  Dioeefi  di  Parma  ,  Piacenza  &c 
che  puf  comparifcono  nel  Diploma  dato  agli  Efìenfi  .  Ber  altro  era 
anche  in  ufo  il  dividere  1'  eredità  dei  Beni ,  o  Allodiali  o  Feudali  , 
di  modo  die  alcuni  di  effi.  toceafiero  ad  uno  ,  e  gli  altri  ad  un'al- 
tro ,  ficcome  appunto  imparammo  dalla  Pace  di  Luni  ,  che  era  fé* 
guito  tra'  Figliuoli  del  Marche/e  Oberto  I.  per  conto  di  quel  Poggio 
controverfo  *  E  ciò,  che  avvenne  pel  fuddetto  Poggio  ,  dovette  anche 
fuccedere  d1  altri  Beni ,  e  Stati  ;  e  però  molti  fé  ne  truovano  nella 
inveftitura  Malafpna ,  che  poi  non  fi  leggono  neh'  EJlenfe  ,  e  ali1  in- 
contro molti  in  quefta  ,  che  non  in  quella  .  ìslel  Privilegio  poi  de* 
Mahfpna  vengono  annoverati  molti  Stati  in  Valle  Trebia  ,  la  qual 
Valle  comincia  di  fopra  a  Bobbio  ,  e  viene  a  terminare  nella  parte 
Occidentale  del  Piacentino  :  il  che  ci  ricorda  ,  che  anche  il  Marche-' 
j)  Oberto  I.  ebbe  de  i  Vaffalli  in  quelle  parti  ,  ficco  me  vedemmo  al 
Cap.  XVI.  Ma  per  maggiormente  confermare  i1  infigne  Privilegio  con- 
ceduto nel  1077.  da  Arrigo  IV.  ad  Ugo  e  Folco  Figliuoli  dei  famofo 
fiofìro  Marche/e  Alberto  Azzo  IL  e  infieme  la  Divifione  enunziata 
nella  Pace  Lunenfe  :  ho  riiètbato  i'  addurre  qui  altre  pruove  del  do- 
minio anticamente  goduto  verfo  Piacenza ,  e  nella  Lunigiana  anche 
dalla  Linea  de'  Marchefi  dy  Efie . 

E  primieramente  noi  troviamo  in  Bronna ,  o  fìa  in  Broni ,  Ter- 
ra fituata  fra  Pavia  €  Piacenza ,  il  noftro  Marche/e  Azzo  IL  in  qua- 
le interviene  unitamente  con  Anfehm  Marche/e  ,  ed  altri  ,  ad  un  fo- 
tenne  Giudizio  tenuto  neh"  Anno  1047.  da  Rinaldo  Meffo  ,  o  voglia m 
•dire  Legato  dell'  Imperadore ,  per  una  lite  vertente  fra  il  Vefcovo 
di  Piacenza,  e  quello  di  Bobbio.  Merita  d'effe  re  rapportato  qua  lo 
Strumento  fletto,  che  già  fu  dato  alla  luce  dal  Cam  pi  (1).  Ne  efific 
V  Originale  nell'  Archivio  della,  Cattedral  di  Piacenza  ♦ 
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Placito  0  fia  Giudizio  tenuto  in  Broni   da  Rinaldo  Legato  Ce/areo  per  una  contro- 
'verfia  tra  i  Ve/covi  di  Piacenza ,  e  di  Bobbio ,  colf  intervento 
de1  Marchefi  Azzo  ed  Aofelmo  nel  1047. 
An.  1047» 


Um  in  Dei  nomw?  in  loco ,  qvj  nuncupatur  Brona  ì  in  terra  propria  Eccle/me  P^ebh  Ean- 
ELi  Petri  ,    qua  Pìebs  ipfa  propria  ejì  Piacentino  Epifcopio  ,  per   data   licenzia   Domno 

Wi- 
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ÌVidonì  Piacentino  Epifcopo  ,  in  judicio  adeffet  Raynaldus  Miffus  Vomn't  Impera  toris  ad  jufih 
t'tam  faciendam  ac  àeliberandam  ,    adejfentque    cum  eo  Domnus    Petrus  Terdonenfis  Epifcopus  , 
ANSELMO  ,    &  AZONI  MARCHIONIBUS  ,    Fulco  ,  Ifembatdus  ,  Antoninus  qui  0* 
Azo  ,  Anfalàus  ,    Geràrdus  ....  Piacentini  Judices  ;  Walptrtus  ,  Petrus  Papienfes  Judices  ; 
Obertus ,  ./^zo  germanus ,  Ribaldus ,  Sigezo  getmanus ,  Anfalàus  de  Cario  ,  Geràrdus  q.  Anfal- 
dt  filius  ,  Ribaldo  .  .  .  Ricatdus  .  .  .  FrfjTt  Piacentino  Epifcopio  ;  Albericus ,  ManfreJus  Vaf- 
fi  eidem  Terdonenfis  Epifcapi  ,*   Oddo  de  Fortunaco  ,  P^ainerius  de  Pedruco ,  #fe»?  Raineinis  de 
Cafale  ,  Walcanfus  .  .  .  «  de  Cafaìe  Vaffi  Bobienfis  Epifcopi  j  Gandulfus  de  Bubio  ,  .  .  Vaf- 
lì  eorum  Marchicnum  ,  Ardingus  de  Papia  &  retiqui  plurcs  :  ibique  in  eodem  judicio  vsniens 
prafentia  pradittus  Domnus  Wido  Placentinus  Epifcopus  ,  &  Walingus  ejus  ,  &  ipfius  Epi- 
/copio  Advocatus  ,    hac  retulerunt  .    Habemus  &  detinemus    ad  proprietatem    Epifcopio  Sancite. 
Piacentina  Ecclefia  Decimam  de  Corte  ,  qua  nominatur  Carafì  ,  &  fextam  portionem  de  Corte: 
una  Montecentenario  ,  Monte  Joannuli  ,  Placiola  ,  Annaffi  ,  Grandolfaffi ,  Splacio  ,  Canmra.  %. 
Manteca fìe-llioni  ,  Morbidi  ,  Nicene  ,  Grondone  ,  Roccaccepra  .  .   .  Caprile  ,  <z^«£  portionum  de-- 
Corte ,  C5*  Cafro  Cagno ,  O*  de  fof/y  Pereto  ,   Braida  ,  Ciogulo  ,    F  augnano  ,  Soriano  ,  Prado  s 
Frodulo ,  7?icf/é  ,    Caruglo  ,  C^  portionem  de  Plebe  Sancii  Michaelis  fita  Rtvigotio  cum  Deci- 
ma &  tedkibiùones  ad  eadem  plebis  pontone  pertinente ,  w/  /«  earum  pertinentiìs ,  C^  adjacew* 
tiis  ,  qualiter  a  quedarn  Bofo  Comes  C  rf  quodam  Ugone  ejus  filius  ,    0*  www  conjuges  de— 
tentis  ,  €5^  poffeffi,  fuerunt .  £/  y*  quislibet  homo  adverfus  nos ,  0*  adverfus  Piacentino  Epifco^ 
pio  exinde    aliquid   dicere    velit  ,   parati  fumus    cum    eo    exinde   ad   rattorte  fiandum  ,  Ò*  /<»- 
gitime  finiendum  :  &  quod  plus  ejl ,  quisrimus  ut  dicat  ifle  Domnus  Luvizo  Bobienfis  Epifco- 
pus una  cum  Allo  ejus  &  ipfius  Epifcopio  Advocatus  ,    ^k*  /jjV  ad  prutfens  funi  ,   /f  /<?ra  di- 
$aw  Decimam  de  pr.tdìcla  Certe  Carafì ,  €9*  /<r/ra  ditta  portiones  de  eifdem  Curtis  ,  &  jamdi- 
Bis  rebus  de  eifdem  locis ,  0*  fundis,  qua  fupra  leguntur ,  c/^3  eadew  porticne  Plebis  propriis 
eidem  Epifcopio  Santta  Piacentina  Ecclefia  funt  &  effe  debent   cum    lege  ,    vel  fi  nobis  ,   &, 
Piacentino  Epifcopio  contradicere ,  &  fubtrahers  volunt  ,  an  non  . 

Cum  ipfe  Domnus  Wido  Placentinus  Epifcopus  ,    &  Walingus  ejus  Advocatus  taliter  te" 
tulìffent  ,  ad  hxc  refpondsrunt  ipfe  Domnus  Luvizo  Bobienfis  Epifcopus ,  &  Allo  ejus  &  Bo- 
bienfi  Epifcopio  ,  &  Monafierio  Sancii  Columbani  Advocatus  ,  dixerunt  ,   &  profeffi  funt  :  Ve* 
re.  eadem  Decima  de  Caraxi ,  €9*  portiones  de  fupraferipte  Cortes ,  &  jam  dittis  Cafis  ,  &  rs~ 
bus  omnibus  de  pradittas  locas ,  &  fundas ,  qua  fupra  leguntur ,  &  portiones  Plebis  fupradì- 
tta  ,  propriis  eidem  Epifcopio  Sanila  Piacentina  Ecclefia  funt  ,&  effe  debent  cum  lege  ,  &  no- 
bis ,  nec  Bobienfi  Epifcopio  ,  nec  Monafierio  Santti  Columbani  ad  habendum  ,  nec  requirendum 
mhil  pertinent  ,   nec  pert'tnere    debent    cum  lege  ,    prò  eo  quod  exinde  nullam  firmi tatem  ,    nec 
fcripturam  ,  nullamque  rationem  habemus ,  nec  habere  poffumus  ,  per  quam  vobis  ,    neque  Pia- 
centino Epifcopio  contradicere  poffimus  ;  fed  ,  ut  diximus  ,  propriis  Epifcopio  Santta  Piacentina 
Ecclefia  funt ,  &  effe  debent  cum  lege  .  Et  fponderunt  fé  ipfe  Domnus  Luvizo  Bobienfis  Epi- 
fcopus ,  <&  Allo  ejus  &  ipfius  Epifcopio  ,  &  Monafierio  Santti  Columbani  Advocatus  ,  ut  fi 
nnquam  Inter  ipfos  aut  fucceffores  eidem  Bobienfi  Epifcopus  ,    vel   pars  ipfis  Ecclefia  adverfus 
tandem.  Widonem  Epifcopum  &  ejus  Avocatus    vel    adverfus    eundem    Piacentino  Epifcopio  de 
prxditla  Decima  de  Caraxi  ,  &  portiones  de  pranominatis  Cortes  ,  &  jam  dittis  cafis  ,  &  re*. 
bus  omnibus,  &  portiones  Plebis  fupra  refudatis  ,  agere ,  aut  caufare,vel  removere  prafumpfe- 
ùnt  per  fé  ipfos  ,  aut  eorum  fummiffas  perfonas  ,  *&  taciti  exinde  omni  tempore  non  permanfe-r 
rint  ;  vel  fi  apparuerit  ullum  datum ,  aut  fattura ,  vel  quodltbet  fcriptum  ,  quod  exinde  ipfi  in 
aliam  pattern  feciffent ,  &  claruerit  :  tunc  obligavzrimt  componete  pana  dupla  e  afide  m  Dscimas  , 
€T  portiones  de  pranominatis  Cortes  ,  &  fupraferiptis  cafis  ,  &  rebus  omnibus ,  qua  fupra  le- 
guntur ,  in  duplum ,  ficut  prò  tempore  fuerint  mdiorata ,  aut  valuerint  fub  extimatione  in  con* 
fimiltbus  locis  ;  infuper  pana  argentum  Denarios  bonos  libras  mille .  His  attis  ,  &  manifeftatis 
ut  fupra ,  rettuìn  eorum  Judicum  ,    &  auditorio  paruit  effe  ,    judicaverunt  &  juxta  eorum  al- 
tercationem ,  &  ipforum  Luvizonis  Epifcopi ,  O1  Alleni  ejus  Avocatus  profejfione  &  manifefta* 
itone  ,  ut  ipfe  Placentinus  Epifcopus  ,  &  fuus  Avocatus  pranominatas   Decimas  &  Cortes  de 
fupraferiptis  cafis  &  rebus  omnibus ,  &  pontone  Plebis  ut  fupra  ad  proprietatem  Santta  Pia- 
centina Ecclefia  habere  ,&  detinere  debereni  \&  ipfe  Luvizo  Epifcopus,  &  Allo  ejus  Avocatus 
manerent  exinde  omni  tempore  taciti  &  contenti     Finita  ejl  taufa  ;    &  hanc  notttiam  qualfter 
atta  efi  ,    pto  fecutitatesSantta  Piacentina  Ecclefia  fieri  amonuerunt  .    Quidem  &  Ego  Benno 
Notarius  Sacri  Palacii  ex  jufiwne  prafato  Miffo  ,    &  Judicum  amonitione  fcripfi  Anno  ab  In- 
carnatone Domn't    nojtri  Jefu  ChriJU  *  MXIFUL    Secundus    Henricus   gratta    Dei    Imperator 
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Augujlus  ,   anno   Imperi}   ejus    Deo  propitie   Primo  ,   Tanto   CaleaJas   Augujli  ,    IaMhae 
Decimaquinta . 

Kaynaldus  Mijfus  Domnì  Imperatori*  fubfcripfi  * 

Fulco  Judex  Domni  Regìs  interfuit . 

Antoninus  Judex  Sacri  Palata  interfuit . 

Anfaldus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

ìfembardus  Judex^  Sacri  Palatii  interfuit . 

Gttardus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Notili  qui  detto  a  quodam  Tigone  ejm  Filiur  in  vece  dì  quondam', 
e  fel  ricordino  i  Lettori  ,  perchè,  tornerà  bifógno  di  parlarne  ex 
profefTò  .  Dei  refto  può  effere^  ,  che  qui  fi  parli  dei  Marche/e  Az- 
za I.  ma  a  me  riefee  più  credibile  che  debba  intenderli  del  celebre 
Marcbefe  Azzo  Secondo ,  Figlinolo  d'  effo  Azzo  Primo  ;  perciocch*  egli 
di  quel  tempo  era  già  pervenuto  all'età  di  circa  cinquant' Anni  ,  e 
verif?irnìmente  era  già  mancato  di  vita  il  Padre  fuo.  Vicolo  de"  Mar- 
cbjfi  ,  ed  altre  Giurifdizioni  appartenevano  in  que'  contorni  alla  Fa- 
miglia Eftenfe ,  per  quanto  s'è  veduto  dal  fuddetto  Diploma  d'Ar^ 
rigo  IV.  e  da  altre  Memorie  .  Trovandoli  per  fuoi  affari  in  quelle 
parti  il  roftro  Marcheje  Azzo  ,  dovettero  que'  nobili  litiganti  invi- 
tarlo alla  decifìone  della  lor  controverfìa ,  acciocché  affifteffe  al  Giu- 
dizio del  Legato  Imperiale  col  Vefcovo  di  Tortona  ,  e  col  Marchsfe 
Arfelmo  .  Chi  poi  folle  quefto  Anfelmo  ,  noi  faprei  dire  di  certo  i 
ma  concorrono  varie  confetture  a  farcelo  credere  della  tìeffa  Cafa  , 
o  fìa  del  Sangue  fìeffo  del  noftro  March efe  Azzo  IL  e  verifìmilmen- 
te  egli  fu  fuo  gran  Zio  paterno  .  Parimente  al  Cap,  XIV.  trovam- 
mo ««'  Anfelmo  Marche/c  Fratello  cf  Uberto  Mar  chef  e  ,  che  con  effo  fuo 
Fratello  intervenne  l'Anno  1014.  ad  un  Placito  in  Pavia.  Io  per  me 
il  crederei  lo  fieffo ,  che  qui  s' incontra  .  Offervifì  ancora  nominato 
qui  Ganduìfus-  de  Bubzo  ;  e  d'altri  ancora  fi  fece  menzione  ,  il  no- 
me de*  quali  più  non  fi  conferva  dalla  pergamena  ;  ed  elfi  vengono 
chiamati  Vajì  eorum  Marchionum  :  fegno  non  folo  di  Beni  poffednti 
in  Bobbio  ,  e  in  altri  fiti  di  quelle  Contrade  da  i  fuddetti  Marchefì9 
ma  ancora  di  Beni  poffednti  in  comunione  da  elfi  Marchefi  ,  o  loro 
fottopofti  per  conto  della  lor  porzione. 

Palliamo  ora  in  Lunigiana  ,  Provincia  fìtuata  fra  la  Tofcana  , 
e  il  Gè  no  ve  fato  ,  confidente  bensì  per  la  maggior  parte  in  Monta- 
gne di. là  dall'  Appennino  ,  ma  però  in  Montagne  fertili  ,  e  fomma- 
mente  dilettevoli  al  guardo  per  la  gran  copia  degli  uliveti ,  delle 
Vigne ,  e  de'  caftagneti  ,  e  doviziofa  per  molte  belle  Valli ,  e  pianu- 
re ,  da  me  vedute  negli  Anni  171 4.  e  171 5.  Già  di  fopra  al  Cap. 
XV.  fi  fece  vedere,  che  in  uno  Strumento  dell'Anno  $98.  il  Mar- 
chsfe Olerto  IL  (  da  cui  viene  la  Linea  Eftenfe  )  intitolato  j£/à/j  quon- 
dam Oberti  itemque  Marchio  ,  dintorava  nel  Broglio  dP'&arrara  ,  allor- 
ché fece  quell'  accordo  con  Gotifredo  Vefcovo  di  Luni  .  Ciò  fa  al- 
inea vedere  »  eh'  egli  foggiornava    negli  Stati  di  quella  Provi  ncia  . 

Fa- 
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Parimente  lì  offervò  al  Cap,  XI,  che  il  noftro  Marcbefe  Azzo'Il.  Ni-1 
potè  d'  effo  Olerto  IL  nel  1050.  non  folo  era  Co/ww  i/fcw  Lunenfis  Co- 
mitato ,  ma  ancora  fece  una  donazione  <T  alcuni  fuoi  Beni  pofti  irt 
Lunigiana  al  Munifìero  di  S.  Maria  del  Golfo  r  e  ne  flipulòlo  Stru- 
mento ,  fìando  in  Arccìa  ,  cioè  in  uno  de*  Cartelli  confermati  al- 
la fua  Cafa  da  Arrigo  IV.  Aggiungo  ora  di  più  „  apparire  da  tre 
altri  Documenti  il  dominio  d'  elfo  Marcbefe  Azzo  II.  in  quelle  Con- 
trade .  Efifìono  ì  loro  Originali  nel!'  Archivio  dei  Monifìero  ,  una 
volta  chiamato  di  S.  Profpero  ,  ed  ora  di  S.  Pietro  di  Reggio  de*  Mo- 
naci Benedettini  .  Godeva  quella  Badia  una  grande  eftenfion  di  Beni 
fulìe  montagne  del  Reggiano  verfo  i  principi  del  Fiume  Secchia  ,  fu 
i  quali  anche  tuttavia  conferva  cita  qualche  diritto  .  Ora  il  noftro 
Marcbefe  Alberto  Azzo  II.  per  via  delle  fue  Terre  di  Lunigiana  con- 
finava con  que"  Beni  ;  e  fìccome  avviene  ,  eiTendo  inforte  liti  fra 
lui ,  e  i  Monaci  di  S.  Profpero  ,  quefìe  furono  compofte  deli'  Anno 
1055.  in  un  Giudizio  tenuto  fecondo  i  cofìumi  d'  allora  davanti  al- 
lo fìeffo  Imperadore  Arrigo  II.  Re  III.  di  Germania  ,  mentr'  egli 
fi  trovava  nel  Borgo  di  S.  Genefio  in  Tofcana  .  Comparve  dunqae 
alla  prefenza  d'  elfo  Augufto  Landolfo  Abate  di  Reggio  ,  e  rappre- 
fentate  le  fue  ragioni  contra  del  Marcbefe-  Azzo  preiente  ,  ne  ripor- 
tò favorevol  Sentenza  ,  fìccome  coita  dall'  Atto  ieguenie . 

Giudicato  in  cui  f  Imperadore  Arrigo  IL  decide  una  lite  vertente  tra  il  Mirchefe  Albert» 
Azzo  II.  e  r  Abate  di  S.  Profpero  di  Reggio  /*  Armo  1055. 
JZ  An.  1055. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Conventum  prope  Burgo  Sanali  Gène/ti  in  judicio  refìdebat  Domnut 
Secundus  Heinricus  Sereni  jfimus  Imperato/  ad  jujiitias  faciendas  ac  deliberandas ,  adeffent 
cum  eo  Wtdo  Archiepifcopus  Mediolanenfis  ,  Aldebertus  Archiepifcopus  Bremenfis  ,  Dionifius 
Epifcopus  Placentinus  ,  Kadalus  Parmenfts  Epifcopus  ,  Bonusplius  ,  Atto  ,  Otto  ,  Wibertus , 
Burgundi tts ,  Tdbertus  ,  &  Gezo  Judices  Sacri  Palatii  ,  &  réìiqui  plures  .  Ibique  torum 
venit  prefentia  Landulfus  Abbas  Monajìerii  S.  Pro/peri  fito  foris  ,  &  prope  Civitate  Regio 
una  cum  Adelgi/o  Advocato  fuo  ,  &  cepit  dicere  ;  Habeo  &  tcneo  ad  proprietatem  SanBi 
Profperi  nominative  Cortem  unam  ,  que  nuncupatur  Najetum  cum  Cafis  ,  Capellis  ,  Apendi- 
tiis  ,  ceterifque  rebus  ad  jam  ditìam  Curtem  pertinentes ,  ficuti  percurrh  Fìuvius  Side  furfum 
per  jìratam  ufque  in  Montem  Falaredum  ,  &  de  Monte  Palaredo  afeendente  ufque  in  finem 
Tu/eie  ,  &  revertentem  in  rivitm  Albolum  ufque  in  Fluvium  Side  ,  &  inde  quoque  juxta  Si- 
clam  deorfum  pervenit  in  Elumen  Aufule  .  Et  fi  quislibet  homo  adverfus  prediBum  Monafic- 
rtum  exinde  aìiquid  dicere  vult  ,  paratus  fum  cum  eo  inde  ad  ratienem  ftandum  ,  &  ieg'ttime 
finiendum  .  Et  quod  plus  ejì  ,  quero  ,  ut  dicat  ifle  AZO  MARCHIO  ,  qui  kie  ad  prefens 
efl ,  fi  Curtis  ijì a ,  ficuti  eam  denominatam  habeo  ,  propria  efi  Monafierii  S.  Profperi  ,  aut  fiipfe 
eam  agere  aut  caufare  vult ,  aut  fi  habet  aliquid  fetiptum ,  vei  aliquam  firmitatem  ,  per  quam 
ifias  res  prediale  Ecclefie  contraduere  velit ,  aut  non  .  Cum  ipfe  Abbas  taliter  rètuJiJfet ,  ad  hec 
refpondens  ipfe  AZO  MARCHIO  dixit,&  profeffus  efl  :  Vere  prediBas  res  proprie  funt  Mona- 
jìerii S.  Profperi  ,  &  mi  hi  ad  habendum  ,nec  requirendum  nihil  pertinetynec  ptrtinere  debet  cum 
lege  prò  *eo  quod  exinde  nullum  fcr'tptum  ,  nullam  firmitatem  ,  nullamque  rationem  inde  habeo  , 
nec  habere  pojjum  ,  per  quam  ìpfas  res  parte  prediBi  Monajìerii  S.  Profperi  contradicere  ,  aut 
fubtrahere  pojfim  ;  fed  proprie  funt  ipfius  Monajìerii  ,  <&  effe  debent  cum  lege .  Et  tunc  fpo- 
ponditfe  ipfe  AZO  MARCHIO,  ut  fi  unquam  in  tempore  ipfe  fuifque  filiìs  ,  &  filiabus, 
vel  ejus  heredes ,  aut  fua  fummijfa  per  fona  ,  de  prediBi  s  rebus  adverfus  pattern  jam  diBi  Mo~ 
nafierii  agere  ,  aut  caufare  ,  vel  removere  prefumpferit  ,  aut  fi  apparuerit  ullum  datum  ,  aut 
faBum  }   vel  quodìibet  firiptum  ,    quod  exinde  in  aliam  pattern  fenfjent  ,    &  clarucrit  :    tunc 
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tomponant  ipfas  res  in  duplum^  ,  ftcut  prò  tempore  fuerìnt  melioratas  ,  aut  valuer'mt  fub  e/lt- 
vnaitone  in  confimi  lièus  locis  ,  infuper  pena  auri  optimi  libras  centum .  His  attis  &  manifejìa- 
tio  ,  ut  fupra  ,  fatta  ,  rettum  hifdcm  Judicìbus  &  audìtoribus  comparuit  effe ,  judicaverunt ,  ut 
jitxta  illorum  profeffxonem  <&  manifgjlationem  pars  predittì  Monajterii  debeat  habere  ,  &  deti* 
nere  ipfas  res  ad  proprietatem  preditti  Monafterii  ,  <&  ipfg  AZO  MARCHIO  ,  fui q uè  bere- 
des  maneant  exinde  omni  tempore  taciti  ,  &  contenti  .  Hòc  atta  tunc  mifit  bannum  Domnus 
Imperator  fuper  eumdem  Abbatem  ,  &  fuper  eumdem  Advocatum  fuum  ,  ut  nullus  quislibet 
homo  de  predittis  rebus  eos ,  vel  preditto  Monafìerio  deve/tire,  moleflare  , -up/  inquietare  audeaty 
fine  legale  j  udì  do .  Qui  vero  fecerit ,  centum  libras  auri  fé  compafiturum  agnofcat  ,  medietatem 
'  Camere  Domni  Imperatoris ,  &  medietatem  partis  tpfius  Monajlerii  .  Finita  efl  caufa  ,  &  hes 
ìioptla ,  qualiur  atta  ejì  caufa  ,  fieri  amonuerunt .  Qu'tdem  &  ego  Aldo  Notarius  Sacri  Pala- 
ti} ex  juffwne  iflius  Domni  Imperatoris  ,  &  Judìcum  ammonizione  fcripfi  Anno  ab  Incarnatio- 
ne  Domini  nojiri  J.  C.  Mille/imo  Quinquagefimo  Quinto  y  Impedì  vero  Domni  Secundi  Heinri- 
ii  Deo  propitio  Nono  ,  Quintodecimo  Die  Menjìs  J unii  ,  Ind.  Ottava  . 

Ego  Heinricus  Dei  gratta  Romanorum  Imperator  Auguflus  confirmavi ,  &  fubfcripfi  * 

Ego  Guntedus  Cancelladus  fubfcripfi . 

Bonus  filius  Judex  Sacri  Palata  interfuit  » 

Ego  Wibertus  Judex  Sacri  Palatii  interfui .  ^ 

Atto  Judex  &  Mijfus  Domn  i  imperatoris  interfuit  ».  * 

Ego  Otto  Judex  Sacri  Palati')  interfui  »  '• 

Ego  Burgundìus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  . 

Tolbertus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 

Gezo  Judex  Sacri  Palatii  interfuit  * 

Certo  è  ,  che  la  Corte  Nafeta  ,  la  quale  fpettava  a  i  Monaci  Be» 
nedettini  di  Reggio ,  confinava  ,  e  confina  verfo  il  Mezzodì  con 
la  Liimgìana  \  e  però  dicendoli  qui ,  e  in  altri  Documenti  di  quel- 
la Badia  ,  che  il  fuo  confine  giungeva  ufque  in  finem  Tu/eia  ,  fi  rac- 
coglie ,  che  la  Lumgiana  o  era  tuttavia  in  que'  tempi ,  o  pure  rie' 
tempi  addietro  era  fìata  ,  parte  della  Tnfawa .  Ma  vegniamo  ad  un' 
altra  Carta  ,  efiratta  parimente  dall'  Archivio  de'  fuddetti  Monaci  * 
la  quale  benché  in  moki  luoghi  corrofa  dal  tempo  ,  pure  fervirà 
mirabilmente  al  propofìto  nofìro  .  Un  tale  Oddone  (  cioè  Ottone  ) 
Bianco  da  M ©regnano  ,  Figliuolo  d*  Alberto  ,  di  Nazione  e  legge  Ro- 
mina ,  da  lì  a  molti  Anni  ebbe  anch'egli  delle  differenze  con  que'  Reli- 
gioni per  la  fopraddetta  Corte  Nafeta.  Nell'Anno  x  104.  fi  venne 
ad  un'  accordo,  in  cui  Ottone  donate  a  i  Monaci  tutte  le  pretenfioni, 
proroife  loro  di  non  ingerirli  più  in  quella  tenuta.il  Contratto  fìa 
così  fcritto  nell'  Originale  . 

Strumento  di  compofizìone  fra  Ottone  Bianco  ,  e  i  Benedettini  di  Reggio  per  la  Corte 
Nafeta ,  ove  fi  parla  del  Marchcfe  Azzo  II.  *  del  Marchefe  Folco  fuo 
Figliuolo  f  Anno  1104. 
i>M  An.  11 04. 


IN  nomine  Sanfle  &  Indivìdue  Trinttatis .  Anno  ab  Incarnatione  Domini  .  .  ._  %ftmo  Cen- 
tefimo  Quarto  ,  Decimo  Calendas  Decembris  ,  Indicione  Duodec naflsdo  Santti  Pro* 

fperi  Confejforis  Cbrifìi  in  fuburbio  Regìi  ,  ubi  nunc  Joannes  Abbas  preeffe  videtur  ,  Ego  qui* 
Jem  Oddo  Bianco  filius  quondam  Alberti  de  Loco ,  qui  dicitur  Moregnano  ,  prefeffus  fum  ex 
catione  mea  Lege  vivere  Romana ,  prefencia  Fratti  Ade  Monachi ,  feu  Dominici  ejus  Monaftt* 
rii  MiJJi ,  atque  aliorum  honorum  homìnum  ,  quorum  nomina  hic  fubtus  leguntur ,   propter  Do* 

mini ,  &  remedium  anime  mee ,  feu  parentum  atque  Dominorum Maxchionum  fati* 

set  ATTONI  &  FILIORUM  SUORUM  mercede,  feu  prò    rogatum    Bofoni fuo* 

rumque  fratrwn,  Erimelds  jugalis  predittì  Bofoni,  <?  ipfius  DOMINI  MEI  FULCONIS 

r-~  FI* 
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FILII  ATTONlS,  prefens  prefentibus  dixì  :  Promìtto ,  &  fpondeo ,  atque  obligo  me  ego  qua 
fupra  Oddo  Bianco  una  curri  mtis  heredibu-s  prediBo    Monafterio   Sanili    Pro/peri ,  &  cui   pars 

prefati  Monajler'ti tradere  C9*  amodo  ufto  unquam  tempore  non  habemus  licentiam  ,  nec 

potefl  ...»  vis  ingenium  ullamque  occafionem ,  que  fieri  poteft  agere  nec    caufare re 

adveffus  prediBum  Joannem  Abbatem  fuofque  Suxceffores  .   ,  ~ Mona ji eri um  yaut  cui 

ipfi  dederint  nominative  de  Cune  Ninfe  ....  cafis  &  rebus  %&  capella  ,  &  filvis  &  viti' 
bus,  culti s' &  ine ulti s  ,  divifis  &  indivi fis  ,  praris  ,  pafcuìs  ,  paludi  bus  ,  ripis  ,  rupinis  , 
aquarum  ,  aquarumqne  dnBibus  r  melendinis  ,  C^  ptfeationibus ,  chw  omnibus  ad'jacentits  y 
C^  pertinenciis  ,  0*  refponfionibns  ,  €?*  condicionibus  Juis  in  in   pertinenti    ad    prediBam  Cur~ 

tem  Naffcti  per  loca  &  vocabulis  ,  7f«<f  incentri  potuerint  infra  predica  Cune «ra/V 

/z<m-  predici  Monaflerii  ,  yì<r«»  percurrit  Fluvius  Side  furfum  per  flratam  ufque  ....  few? 
Palaredum  ,  €^*  J<?  w<w*s  Palaredo  accendente  ufque  in  finem  Tu/eie ,  C^  revertentem  in  fiu- 
vhtm  Albolum  ufque  in  flumen  Side ,  &  inde  quoque  Juxta  Siclam  deorfum  psrvenit  in  fiu* 
men  Aufole  .  Dicendum  ,  quod  michi  exinde  aliquit  aliquo  modo  pertinere  debeat  ;  fed  ....  qui 
fupra  Oddo  Blancus ,  meique  Eredes ,  &  filii ,  &  filie ,  feu  nofìros  fideles  tam  liberi ,  quam 
fervi  .  .  .  .  &  co-nienti  permaneamus  .  Quod  fi  amodo  aliquo  tempere  ego  qui  fupra  Oddo- 
Blancus ,  feu  filii ,  &  filie ,  aut  fervi  ,  vel  fideles  adverfus  te  qui  fupra  foannem  Abate 
tuos  ....  aut  adverfus  prediBum  Monaflerium  ,  feu  cai  vos  dederitis  ^  de  pradìB .  .  .  .  & 
comprenfum  ejl  in  in.  agere  ,  aut  caufare ,  vel  moleflart ,  feu  removere  prefum ....  aut  no* 
Jiras  fubmi^as  ,  feu  introduBas  perfonas  aliquo  modo ,  &  taciti  &  quieti  omni  tempore  no» 
permanferimus  ;  vel  fi  apparuerit  ullum  datum  aut  faBum  ,  vel  quilibet  ....  qued  nos  exinde 
in  aliam  panem  feciffemus ,  &  claruerit  :  tunc  componami+s  ego  qui  fupra  Oddo  ,  meique  Ere* 
des ,  &  filii,  &  filie  ,  ubi  qui  fupra  Joanni  Abbati  ,  tuifque  S  ucceffori  bus ,  &  prefato  Ma» 
naflerio  ,  &  cui  vos  dederitis ,  £?*  pars  prediBi  Monaflerii  jam  diBam  Curtem  cum  omnibus  .... 
&  cafis  &  capella  in  duplum  ,  ficut  prò  tempere  fuerint  meliorate ,  aut  ....  fub  exifiima» 
cione  in  confimilibus  locis  ,  &  infuper  penam  nomine  Jlipulacisnis  libras  denariorum  Papieri" 
Cium  ,  &  pofi  penam  folutam  &  promiffio  in  fua  maneat  firmitate  ,  &  in  eo  tenere  ut  fupv» 

ìegitur .  Et  ad  hanc  confirmandam cartulam  accepì  ego  qui  fupra    Oddo    Blancus  » 

te  jam    diBo  Joanne    Abbate ti  Monaflerii  per  Mijfos  tuos  Ade  Fratris  &    Domini- 

cus  ,  Launechil  ....  apreciatum  tibras  decem  denariorum  Lucenfium  ,  ut  hec  mea  promiffio  . .  ., 
Succe(Joribus  &  in  prefato  Monafterio ,  &  cui  vos  dederitis  ptrpttuis  firma  parmaneat  atque 
perfifiat ,.  <&  nec  mihi ,  qui  fupra  Oddoni  >  nec  ullis  de  Eredibus  meis ,  filii s  ,  vel  filiabus  , 
aut  de  fervis  ,  atque  de  liberis  ominibus  meis ,  itceat  ullo  tempore  ....  nolle  quod  volui  , 
fed  quod  a  me  femel  faBum  vel  confcriptum  efl ,  omnia  invìolabiliter ,  ficut  fupra  ìegitur  ,  cum 

flipulacìone  fubnixa  &  jure  jurando  per  Olivsrium Miffum  firmavi  ,  &  omni  tempore 

firmare  promitto  prò  mercede  anime  mee ,  &  omnium  fupradiBorum  ,  ut  fupra  ìegitur , 

ABum  feliciter  in  Cafro  Verucule  in  Ca nicata    Domni    Bofonis .    Ego  IVilU 

ticion  fsi.  Signwm  manus  prediBi  Oddoni ,  qui  hanc  Cartulam  promiffionif  ....  vit  ut  fupra. 

Signum  manuum  tefiium  Guifredi ,  qui  dicitur  Guezolum ,  &    Bofo  .    Ger  ....  Gui" 

nefo  de  Opago  ,  &  Magnardus ,  &  Conon  ,  <&  Teuzonis  de  Caviliano  de   Mote qui 

tejles  .  ...  ti  funt . 

Ego  Guibertus  Notarius  Sacri  Paludi  fcriptor  hujus  eartule   promifftonis  peft   traditam 
compievi  &  dedi . 

Tejles  fuerunt  Bofo ,  &  Guizolus ,  O"  Guinefus ,  &  Teuzo  ,  C9*  Conon  >  &    Magnar* 

dus ,  &  Guilicion  Cartule  promiffionis ,  quam  fecit  Oddo  Blancus filium    Alberti  de 

Muregnano  Monafterio  SanBi  Prof  peri  de  Curie  Nafeti .  Pena  res  in  duplum  ,  &    centum  li- 
bras denariorum  Papienfium  .... 

Oliverius  Mijfus  Oddonis  juravit  ....  Millefimo  Centefimo  Quarto  ,    Decimo  Calen' 
ias  Decembris ,  Indicione  De 

A  molti  non  riufeirà  intelligibile  ,  come  entrino  in  qnefta  Dona- 
zione fatta  da  Ottone  Bianco  i  nofìri  Marcbefi .  Perciò  è  da  fap  re  , 
che  in  que1  tempi  i  Vefcovi ,  gli  Abati ,  ed  altre  Cbiefe  ,  e  i  Du- 
chi ,  Marchefi ,  e  Conti,  cioè  i  Principi  d'  allora,  folevano  dare  in 
Feudo  o  Livello  delle  Caftelia  e  de  i  Beni  a  perfone  Nobiii  cofti- 
taìte  allora  nel  grado  ,  che  godono  i  Gentiluomini  e  Nobili  d' og- 
gidì .  Con  ciò  venivano  tali  Feudetarj  o  Livellar)  ad  eilere  Vaffaìli 

di' 
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di  quelle  Chiefe.,  o  di  que9  Principi ,  con  cobligazion  pofcia  di  difendere 
quel  Fendo  per  gli  Signori  diretti  e  dì  afliftere  loro  nelle  guerre,  e  di  ac- 
compagnarli nel  portarli  allaCorte  dell'  Imperadore  ,  e  di  prefìare  altri 
onorevoli  fervigj ..  Chiaro  è  ,  che  non  fi  polTono  ora  ,   e  ne  par  fi 
potevano  allora  ,  alienare  molti  di  fimili  Feudi  o  Livelli  fenza  licen- 
za de'  Padroni  diretti  ;  ma  in  quo'  tempi  era  introdotto  un  pio  co- 
ftume  .  cioè  che  efli  Padroni  concedevano  talvolta    a   certi  Luoahi 
pii  di  poter'  acquifìarc  anche    i    Beni  e  diritti    da    loro  infeudati , 
qualor  venivano  lafciati  dal  Vaflallo  o    Livéllario    ad    effe    Chiefe  j 
ovvero  permettevano  a  gli  fiefli  Valli ,  o  Vaffalli ,  di  difporne  in  be- 
nefìzio -dell'  Anima  loro:  il  che  efprimevafi  colia    forinola .:    pofejla? 
judicandi  -pro  jlr.ìma  fua ,  o  con  altre  limili .  In  tal  cafo  coftumavano 
i  VaiTalli  di  proteftare  ,  che  facevano    la  donazione    o    ceirione  non 
Folamente  per  foilìevo  o  rimedio  dell'Anima    propria,  ma  eziandio 
per  V  Anima  dei  lor  Signori  ,  cioè  dei  Padroni  diretti  o  defanti ,  o  vi- 
venti .  Già  vedemmo  nel  Gap.  XII.  che  Ridolfo  Normanno  nel  1040. 
fece  una  donazione  prò  mercede  %T  remedio  animcB  Ugoms  Marclnonis  .  E 
per  lafciare  ogni  altro  efempio  di  tal  coftame  ,  rimetto    i    Lettori 
ad  un  riffuardevol  Privilegio    conceduto  dalla  gran  ConteiTa  Matilda 
nelf  Anno  ino.  e  riferito  dal  Chiarifs.  P.  Ab.  Bacchini  (1)  nella  fua 
Storia  di  Polirone  .  Siccome  dunque  s'  ha  dai    Documento    noftro  ,. 
uno  di  quelli  Vaffalli  Nobili  era  Oddone  ,  o  Fia  Ottone  Bianco  .  Qua- 
li foffero  i  fuoi  Padroni  diretti  ,  poco  dopo  li  raccoglie    da    quelle 
parole,  ov'  egli  protetta  di  donare  propter  remedium    animae    Domino" 
rum  ..... . ..  Marchionum  (  m' immagino  che  vi  manchi  un  meorum  )  ;  e 

fpiega  appreffo  ,  chi  fieno  tali  Marchefi  con  dire  \fcilicet  ATTONl ',. 
iX  Filiorum  fuorum  mercede .  Sicché  uno  dei  Vaflalli  del  nofìro  Marche- 
fé  Azzo  {  che  così  per  V  ordinario  era  chiamato  il  Marche/e  Alberto 
Azzo  IL  )  fu  queli*  Ottone  in  Lunigiaua  ,  venendoli  con  ciò  ad  in- 
tendere ,  che  quel  medefimo  Marchefe  ,  il  quale  nel  1055.  litigò  per 
la  Corte  Nafta  davanti  ad  Arrigo  II.  dovea  avere  invefìito  di  qual- 
che fuo  Feudo  confinante  a  quella  Corte  ,  o  per  dir  meglio  , 
della  Corte  fìeffa  ,  il  già  mentovato  Ottone,  Ed  affinchè  non  re fti 
dubbio  ,  fé  qui  fi  parli  del  Marchefe  Azzo  II.  Antenato  degli  Efìenfi  , 
pongali  mente  ,  aggiugnere  il  donante:  Et  ìpfius  Domini  mei  FUL- 
CO MS  FILLI  ATTO NIS  .  Era  morto  nel  1097.,  il  nofìro  Marchefe 
Azzo  IL  e  il  Marchefe  Folco  era  principalmente  fucceduto  negli  Sta- 
ti paterni  ,  ficcome  faremo  cofìare  a  fuo  luogo  .  Perciò  Folco  nell* 
Anno  1104.  ei*a  il  moderno  Signore  degli  Stati  conceduti  da  Azzo 
fuo  Padre  a  quelP Ottone,  il  quale  in  riguardo  di  ciò  fece  fpecnica 
menzione  d1  elio  Folco , 

Qui   però  non  dovette  finir  la  contefa  ,  o  pure  V  Atto  fuperio- 
xe  fu  creduto  bifognofo  d'altra  confermazione;  e  quefìa  appunto  ci 

vkn 

(O  Bacchin.  Ift.  di  polir.  L.  4.  pag.  184.  &  Append.  pag,  87. 
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vicn  fomminiftrata  dal  fopraddetto  Archivio  dei  Benedettini  di  Reggiq* 
in  un'  altro  Documento  di  fìile  veramente  barbaro  ,  ma  convenevo- 
le all'ignoranza  dì  quei  Secoli  rozzi.  Confìtte  eiTo  in  una  rinovazio- 
ne dell* accordo  medeftmo  fatta  nel  11 19.  il  dì  io.  di  Febbrajo  dai  Fi- 
gliuoli del  già  menzionato  Oddone  Bianco  da  Moregnano. 

Concordia  flabilita  tra  i  Monaci  di  S.  Pro/pero  di  Reggio,  e  i  Figliuoli  <$  Ottone 
Bianco  per  la  Corte  Nafeta  nel  1119.  ove  e  fatta  menzione  del 
Marchefe  Azzo  IL  e  de'  fuoi  Figliuoli  * 
té  An.  11 19. 

IN  nomine  SanBe  &  individue  Trinitttis .  Anno  ab  Incarti.  Doma,  nojìri  Jefn  Cbrifii    Mìl- 
lefimo  Cent  e  fimo  Nonodecimo ,  Decimo  die  intrante  Menfe  Februarii  Indizione  Duodecima  , 
Monajlerio  S.  Pro/peri  Chrifli  Confejforis  /ito  fub  Urbe    Regio ,  ubi    nane    Domnus    Atinulfus 
Abbas  venerabili s  effe  videtur .  Nos  quidem  in  Dei  nomine  Bugiardo  ,  &  Scotto  ,  &    Rogerio 
germanis  Fili*  Odoni  Blancus  de  Muregnano  ,  &  Adelaxe  mater  prediBis  germani t ,.  &  Gbisla 
uxorem  Bugiardi ,  qui  profejfi  fumus  nos  ex  Natione  nojlra  Lege  vivere  Longobardorum  :    Ipf» 
namque  Odo  genitore  noflro  nobis  cónfentientibus  fub  benediBionem  fuam  y  &    omnium   SanBo- 
rum  ,  &  fubtus  confirmante ,,  quoà  prediBis  Filiis  ,  &  Nora ,  &  Uxor  ejus,  <&  alius  filini  , 
C  filio  <&  filiabus ,  &  omni  genera  O*  procreacene  eorum  perpetualiter  obfervare    de    Curtem 
de  Nafeta  cum  fuis  pertinentiis  adverfum  Monaflerium  ,  &  prediBum  Abbatem ,  &  ejus  Sue- 
cejforibus y  fìcut  ipfe  Hodo  pater  eorum  j tire jur andò  pr orni fit ,   prefentibus    Hodo   pater  eorum  , 
&  Guido  y  &  Ubo  Monachi ,  &  Lanfrancus  Converfus  ejus  Monafierii ,  C*  Gerardus  de  Bif- 
manto  Mifus  Domni   Abbati ,  &  Capitami  confanguineis ,  &  Vafis ,  &   Fidelibus-  ,    quorum 
nomina  fubtus  leguatur -,  propter  Domini ,  &  remedium  Anime    noflre ,  feu   parentum  ,    atque 
DOMINORUM  NOSTRO  RUM  MARCH.IONUM ,  feilieet  aZONI  ,  <&  FILIORUM 
SUORUM  ,    mercedem  refutavimus ,  prefentes  prefentibus  diximus  ,  promittimus  ,  &  fpondi- 
mus ,  atque  obligamus  nos  Bugiardo ,  &  Scotto  ,    ©*   Rogerio  fupradiBis    germanis ,    Adelaxe 
mater  eorum  r  &  Cbisla  uxor  Bugiardi  una  cum  no/ìris  heredibus  adverfum  prediBa  Monaflerio 
S*  Profperi ,  aut  cui  pars  prefatt  Monafierii  dederint ,  ut  amodo    nullum    umquam  in    tempore 
non  habeamus  licentiam  nec  potejlatem  per  nullumvis  ingenium ,   nullamque   occafionem  ,    quoti 
fieri  potefl  ,  agerimus  ,  aut  caufaverimus r,  nec  albergariam  fecerimus ••,  aut  litem  ,  vel    mole/lare 
prefumfeàmus  adverfum  prediBum  Domnum  Atinulfum  venerabili?  Abbas  ,   fuofque  Succejfori- 
bus  ,  aut  Monachos,   &  Miffos  y  atque  adverfum  Monaflerium ,  aut  cui  ipfi  dederint  :  Nomi- 
na the  Cune  de  Nafeta  cum  Cafis ,  &  Ca finis  &  rebus,  &  Maffaritiis ,  &  Capei  la  ,filvisy 
&  vitibus  cultis  &  inculti s ,  diyifis  &  indivi/ir  ,  pratis ,  pafeuis,  ripis ,  rupinis ,  aquarumt 
aquarumque  duBibus ,  molendinis ,,  &  pifeationibus  ,  cum  omni  jure ,  adjacentiis  ,  <& pertinen- 
tiis y  &  refponfionibus ,  &  conditionibus  earum    rerum    in:  in .  Et    habet   fines    &    cobtrentias 
•prediBa  Curie  juris  Monafierii  SanBì  Profperi  de  Fiumen    Aufulle  furfum  per  fìrada  ad  Mon- 
tem  Palaredo  ufque  in  finem  Tuff  eie ,  &  currit  rivum  Albollo  in  -fluvio  Side  ,  &  vadit  Sicla 
in  Aujulla  ..  Dtcendum  quod  nobis  pertinente  vel  atiquo  modo  pertinere  debent  y  fet  omm    tem- 
pore taciti  &  contenti  non  permanfetimus  nobis  pradiBis  germanis  ,  &  Mater  eorum  ,  &  Nor* 
ejusy&  beve  dibus,  feu  filiis ,  &  fitte  tam  fervis  ,  fidelis  y&  Uberi  ^agerimus  aut  caufaverimus, 
vel  moleflaverimus  adverfum  Monaflerium ,  aut  prediBa  Curtem ,  &    Vi  li  ani  s  y  &  Mijfus  Ab~ 
bati  ,  &  ejus  Succefforibus  ,  aut  per  albergariam  ,    aut   per    nullam   caufam  ,.  nec  requifitionem 
per  nos  prediBis  Matre ,  &  Filiis ,  &  Nora  ,  &  eorum    heredibus ,    aut    noflras  fumittentes 
ptrfonas  adverfum  Monaflerium  ,  aut  cui  dederint ,,  qualiter  fupra  legitur  ;  vel    fi    apparuerint 
ttllum  datum  vel  faBum  ,.  quod  nos  prediBis  germanis ■ ,  &  Matre  ejus  ,  &  Nora ,  &  Filiis , 
&  Filio  in  aliam  parte.m  feciffemus ,  &  dare  faBum    fuerìmus ',  &   omni    tempore    taciti    & 
quieti ,  qualiter  fupra  legitur ,  non  permanferimus  :  tunc,  componamus  querimnniam  in  duplumy 
&  infuper  penam  argenti  Papienfium  libras  centum ,  &  pofl  penani  folutam  hec  promijjio   fuo 
maneant  rebore  &  firmitate  ,  quia  fic  inter  eis  fletit ,  atque  convenìmus  .  Et  ad  confirmandam 
prom'tffwnis  cartula  accepimus  nos  Pater  ,,  &  Filiis  ad'  te    Domnum    Atinulfum  Abbatem  per 
Mi(fus  tuos  Fratrem  Huchonem  Monacbum ,  &  Lasfrancus   Converfus    Launechilt    Libras    IV, 
Mediolanenfis  complementum  libras  X.  &   Guidus    Monachus   per    Hcentiam    Domnus    Abbati 
perdonavit  omnem  offenfionem  Odhoni ,  &  Filiis  ,    &    Uxorem    ejus  ,  quod  in  prediBa  Curtem 
de  Nafeta  in  tetto  tempore  fecerint ,  &  invejìivit  eis  de  omnem  fraternam  ,  O'  orationem  ,  & 
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tlemofinam ,  ^«od  }»  prefato  Monafierio  fecerìnt .  At  hec  noflra  promijfio  ,  qualhet  fupfa  legi* 
tur ,  adverfum  prediBum  Monajierium  perpetualiter  firma  &  flabilis  permaneat  ;  &  preditiut 
Modo  Pater  eorum  licentiam  dedit ,  O"  affirmavit  adverfum  F'fliis  fuis ,  &  omn't  genere  & 
procreatione  eorum  non  obfervaverint  de  predilla  Carte  Nafeta ,  qualiter  fupra  legitur ,  adver- 
fum Monajierium ,  anatema  fu  ex  parte  Dei  &  SanBe  Marie ,,  O*  SanBis  Apojiolis ,  &  Mar- 
tiri,  &  Convefforibus ,  &  Virginibus ,  O*  omnium  SanBotum,  jlcut  Daffan ,  0*  Abiron ,  ^#* 
abforbuit  terra  . 

Sìgnum  manuum  prediBis  Mater ,  C  Filiis  ì  &  Nora  qui  hunc  finem  fieri  rogavit  , 
«f  fupra,,  prefentibus  tefìibu-s  ,  quorum  nomina  bic  babentur  Ifìi  Ubaldo  <&  Artufcio  de  Pani- 
gale  ,  Caifaxe ,  €T  Nafone  de  Crcpo  Sant'i  Petri ,  &  Pagameli  &  Pulfouo ,  C?"  G'hisìichnp 
de  Crifpiano ,  C^  fl/i/s  quampluribus  . 

ABym  in  Cajìro  PaniBhale  feliciter. 

Ego  Ingio  Notarius  Sacri  Palatii  hunc  brevem 
definitionis  compievi  &  dedì . 

Non  fi  dee  lafciar  paiFare  fenza  offervazione  una  particolarità 
molto  riguardevole ,  che  qui  s' incontra ,  cioè  il  dirli  da  Bugiardo , 
Scotto  ,  e  Ruggieri  ,  Figliuoli  dì  Oddone  Bianco  :  Qui  profejji  jumus 
rtos  ex  Mattone  nqftra  Le^e  vìvete  Longobardorum  .  Di  fppra  s'  è  ve- 
ci uto  ,  che  Ottone  lor  Padre  protefìò  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Ro~ 
iiiana.  Come  ora  fi  veggono  i  Tuoi  Figliuoli  profeffar  la  Legge  ,  e 
la  Nazion  Longobarda  ■?  Gli  Strumenti  da  me  letti  ,  e  attentamente 
Conflderati  ,  fono  Originali .  Adunque  convien  dire  ,  che  le  perfone 
<f  allora  potettero  profefTare  più  d*  una  Nazione  ,  ficcome  potevano 
per  conto  della  Legge,  e  che  gli  Antichi  ebbero  più  di  un  rito,  di 
cui  ora  noi  non  lappiamo  la  maniera  9  ne  intendiamo  il  perchè  . 
forfè  un  VafTallaggio  nobile  portava  feco  il  diritto  di  potere  o  do- 
ver profelTare  altra  Nazione ,  fìccomé  1*  Adozione  trafpianta  le  per- 
fone in  altra  Famiglia  ,  e  il  gius  della  Cittadinanza  fa  mutare  iti 
certo  modo  la  Patria  .  Ma  ritornando  al  proposito  noftro  ,  ecco  che 
ancora  i  Figliuoli  di  Oddone  Bianco  fanno  la  ceflìone  delle  lor  pre- 
tensioni fopra  la  Corte  Nafeta  ,  protestando  di  far  ciò  per  amor  di 
Dio  ,  e  per  benefìzio  dell'  Anime  loro  ,  e  de1  lor  Parenti  (  la  paro- 
la Parentes  era  fpefifo  ufata  in  quei  tempi  nel  fenfo  ,  che  le  dà  la 
Lingua  Italiana  ,  cioè  per  lignificare  i  congiunti  di  parentela  )  atque 
DOMWORUM  Mqfiromm  Marchhnum  ,  fcilicet  AZZORl ,  tf  FiUorum 
Suorutn  .  Sempre  più  dunque  fi  viene  a  conofeere  ,  che  Ottone  Bian- 
co era  uno  de5  Nobili  VaiTalli ,  che  il  Marche/e  Alberto  Azzo  ,  e  i 
fuoi  Figlinoli  avevano  nella  Lunigiana ,  godendo  egli  coi  fuoi  Difcen- 
denti  in  Feudo  dalla  Cafa  d'Efìe  qualche  Gattello  o  Stato  in  quelle 
parti .  Di  limili  VaiTalli  anche  della  ConteHa  Matilda  ,  e  d1  altri  Prin- 
cipi di  allora ,  fi  truovano  parecchi  efempj  .  E  perciocché  cgI  nome 
di  Capitaneo  ,  mutato  pofeia  in  quel  di  Cattaneo  ,  erano  allora  distin- 
ti non  pochi  intigni  Nobili  Fendetarj ,  inferiori  nondimeno  a  i  Con- 
ti ,  però  tale  mi  avvifo  io  che  folte  queir  Ottone  Bianco  coi  fuoi 
Figlinoli  .  E  di  quefìi  Nobili  Feudetarj  verifimilmente  n3  ebbe  mol- 
ti altri  la  Cafa  d'  Ette  in  quelle  parti ,  mentre  fi  veggono  prefenti 
anche  all'ultimo  dei  rapportati    Strumenti  Captane?  corfìwgiiineis  ,  ££ 
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Ttf/w,  ìf  Fidelihm  ,  cioè  altri  Capitanei ,  Vaila  1  li  ,  e  Feottetarj .  Ap- 
preiTo  e  da  ofiervare  ,  che  il  primo  degli  Strumenti  d' Ottone  Bian- 
co fi  dice  Acium  feliàter  in  Cafro  Verucules  %  e  il  fecondo  ABum  m 
Cafro  Panicltale  .  Tanto  il  Cafìello  di  Verucola  ,  qnanto  quel  di  Pani- 
mh"  facilmente  s1  intende  ,  che  furono  Cartella  fottopofte  al  Domi- 
nio d'Ottone'  Bianco  .  Ma  avendo  noi  letto  appunto  nel  Privilegio 
dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  agli  Efìenfi  ft"a  gì*'  altri  Stati  della  Lu- 
nigiana confermati  alia  lor  Cafa  Veruoid-a ,  Pamqaìem  :  ciò  viene  a 
comprovare  con  evidenza  ,  che  Otton  Bianco  riconofeeva  quelle  con 
altre  Cartella  della  Lunigiana  in  Feudo  dalla  Linea  de'  Marche!! 
Efienfi  .  Finirò  tali  notizie  con  aggiugnere  ,  che  noi  troveremo  al 
Cap.  XXVIII.  che  il  fopraddetto  Ottone  Bianco,  allorché  nel  1097. 
il  Vmrchefe  Folco  Eiìenfe  fi  portò  alla  Corte  di  Corrado  Re  d' Italia  , 
anch'  egli  li  trovò  al  fuo  Corteggio  fecondo  l'ufo  de'  Feudetarj  Nobili  di 
que' tempi  ,  ciò  apparendo  da  un  Privilegio  d*  effo  P.e  Corrado  con- 
ceduto al  Marchefe  fuddetto  ,  ove  fra  gli  altri  tefìimonj  vien' enun« 
ziato  Odo  de  Morijrnano  .  In  occafione  poi  ,  che  dell'  Anno  1714.  io 
feci  un  viaggio  per  la  Lunigiana  ,  mi  vennero  folto  gii  occhi  altre 
non  poche  illuftri  Memorie  della  Famiglia  di  qtJefìo  Ottone  ,  chia- 
mata de'  Bianchi  ,  e  da  V ezzano  ,  avendo  ella  fignoreggiato  per  gran 
tempo  varie  Terre  di  quella  Contrada  .  Neil'  Archivio  delia  Catte- 
drale'di  Sarzana  fi  legge  all'Anno  1231.  D*P  et  ru$  quondam  D. Bernar- 
dini de  FLerberia  ,  Potefas  Termrum  JBlancorum  ÙV.  Così  nei  1232» 
Indici;.  V.  die  Veneris  X  innante  Settembri  .  FLaec  efi  divijìo  Cafamen- 
torum  ,  U  CafeUanorum  Cajtri  de  Monacalo  fatfa  inter  Venerabile  Guiì- 
lehnum  Dei  grafia  Lunenfem  Epifcopum  ,  £T  I).  Henricum  Potefafem 
Terrarum  Blar.corum  prò  f  ,  C  Jais  Ù 'prò  fui s  SucceJJorìbus  ,  &  Confo? - 
ùbus  alfentibus  Ce.  Co-,ì  nel  1258.  D.  Rollandus  quondam  D.  FL^nricì 
Blanci  de  Herberia  donò  a  Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  in  remiffione 
de  Tuoi  peccati  ,  &  fm  injuriis  &  dampris  datis  £T  illafts  ipfil).  Epi- 
Jcopo  ,  vel  Lunenfi  Epijcopatui  fuper  eo  ,  quod  ipf  D.  Rollandus 
aàhcefit  olint  D.  Bernabò  Marchioni  Mala/pine  inimico  <eT  ferj edito- 
ri tutte  Lunenfis  Ectlefie  contra  ipfam  Ecclefiam  ,  &  fautori  Manfredi 
ohm  Principi  Tare  mini  %  portionem  fuarn,  five  partem  Jìbi  contingente m  in 
Soleria,  Monciculo ,  &  Cifrano,  IT  diflriefibus ,  ÌT  pertinentiis  i /forum  locorunt* 
Di  quefta  medefima  Schiatta  fu  probabilmente  quell'Ottone  Bianco, 
Cardinale  della  S.  C.  Romana  ,  e  Vefcovo  di  Porto  ,  che  fiorì  a' 
tempi  dì  Federigo  IL  Imperadore  ,  ed  è  celebre  nelle  Storie  ;  e  cer-* 
to  appartiene  a  tal  Famiglia  Gualtieri  de  i  '  Nobili  da  Vezzano, 
che  nel  1253.  fa  Arci  vefcovo  di  Genova  ,  come  s1  ha  dalia  Cronaca 
MS.  di  Jacopo  da  Varagine  ,  che  efifie  preffo  di  me. 

E  finqoì  aveva,  io  ferino  ,  quando  mi  capitò  un'altra  Carta 
fpcttante  ali1  affare  medefimo  ,  (coperta  nell'Archivio  de'fuddetti 
PP.  Benedettini    di    Reggio    dal"  P.    D.    Cammillo    Affarofi    Monaco 

Ani.  Ef.  I.  Ce  ftu- 
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fìudiofo  in  quella  Badia .  Ne  vidi  pofcia  anch'  io  F  Originale  ,  iti 
cui  però  a  cagion  dell'  elTcre  corro  fi  i  due  lati  mancano  molte  pa- 
role ,  ma  fenza  efferfi.  perduto  quello  che  più  importava  .  Eccolo 
tal  quale  s'  ha  dalla  pergamena . 

Cejfione  d'ogni  pretensone  fulla  Corte  Na/eta  fatta  da  Oberto  Figliuolo  del  fu  Alberto  da  M&* 
regnano  ai  Monaci  di  S.Pre/pero  (  oggidì  dì  S.Pietro)  di  Reggio,  con  e/primere  per  Pa- 
droni in  quelle  parti    il  Marchefe  Azzo  II. e  Folco /ào  Figliuolo  l'Anno  1104. 
f/l'An.  1104. 


IN  nomine  Sanale  &  individue  Trhùieth .  Anno  ab  Incarnacione  Domini  nojlri  Jefu  Chr't* 
jìi  ....  fimo  Quarto  ,  Ottavo  die  intrante  Menfe  Februario  ,  Indizione  ....  nafleriè 
SanBì  Pro/peri  fita  in  loco  Regio ,  &  prope  hanc  Urbe  Regio  ,  ubi  nunc  ....  ondam  Roge- 
rit ,  &  Domnus  Dominicus  de  Gurviaco  ,  &  Domnus  Dominicus  de  Guaza  ....  preeffe  vi* 
dentur .  Ego  Hoberto  filius  quondam  Alberti  de  Murignano  ,  qui  prò  ....  mea  Lege  vivere 
Romana  ,  promitto  &  fpondeo  me  ego  prediBus  Obertus  ....  dìbus  ad  eidem  Monafierio  San- 
Bi  Pro/peri ,  nominative  Curtem  de  Na/eta  cu  ...  .  dicendum ,  quod  mihi  pertinet  per  Feo* 
dum  ex  parte  HAZO  MARCH  IONI  ,  &  FULGO  F  .  .  .  .  go  Obertus  prò  offenfionem  , 
&  dannum  ,  quod  ego  fecit  in  prediBa  Curtem  de  Na/eta  .  .  .  remedium  anime  mee  &  pa~ 
rentum  meorum  mercedem  ,  inde  modo  promitto  &  /pondeo  ....  ego  Obertus  /ub  jusjurandum 
per  meum  Miffum  ad  SanBa  Dei  Evangelia ,  ut  amodo  ...  .  in  tempore  non  habeamus  li* 
cenciam  nec  potejìatem  per  nullumvis  ingenium  nullam  ....  onem  quod  fieri  poteft  agere  , 
nec  cau/are  ,  nec  molejìare  per  me ,  neque  per  meis  beredibus ....  fumitentes  per/onas  .  Vel  fi 
agerimus  ,  aut  cau/averimus ,  vel  molejìare  pre  .  ...  de  Curtem  de  Na/eta  adver/um  predi* 
Bum  Monajìerìum ,  aut  cui  pars  prediBum  Monaflerium  dederint  ,  per  me ,  vel  per  meis  bere* 
dibus  ,  aut  per  meas  /umitentes  per/onas  ....  faBum  fuer'tt ,  &  omni  tempore  taciti  &  con' 
temti  non  perman/erimus  :  tunc  tomponamus  querimoniam  in  duplum  ,  &  in/uper  penam  argen- 
ti libras  qùadraginta  ....  urandum  promifit  quod  /uperius  legitur  rum  flipulacione  /ubnt- 
xa  .  .  .  .  mea  promiffienis  Cartula  ,  ficut  jupra  legitur  ,  adverfum  prediBum  Monaflerium .... 
pars  prediBum  Monaflerium  dederint ,  omni  tempore  in  perpetuum  firmis  &  fi abili s  .  ..  .  ant  i 
ac  prò  remedium  anime  mee  &  parentum  meorum  mercedem ,  Attum  in.  ...  loco  qui  dìcitw? 
Cufcognana ,  feliciter . 

....  nus  prediBus  Hobertus ,  qui  bujus  promiffionis  fieri  rogavit  ut  /upra . 
....  nuum  hec  efi   vel   confirmatio    tefiium    Bo/onem   filium    Bo/oni  ....  Girardo   de 
Veruchulla ,  Hodonem  de  Gheula ,  &  Sarafinus  de  Solerà  ....  rio  de  Cu/cognana  ,  qui  intet* 
fuerunt ,  &  tefies  rogati  /unt . 

Ego  Ingo   Notarius  Scriptor  bujus  Cartulam  promìfionis 
Sacri  Palatii  pojìraditam  compievi  &  dedi  . 

Così  ila  nell'  Originale  la  fottoferizion  del  Notajo  con  quella 
trafpofizione  del  Sacri  Palati? ,  il  che  può  lafciar  dubbio  ,  fé  fìa  ve- 
ramente Originale  ,  quale  alla  forma  del  carattere,  e  ad  altri  con- 
traffegni  apparifee ,  o  pure  Copia  antichiflima .  Ora  noi  di  qui  ap- 
prendiamo,  eiTere  fiato  1* Oberto  nominato  in  quefto  Contratto  Fra^ 
tello  d'Ottone  Bianco  ,  il  cui  Strumento  fu  regiftrato  di  fopra* 
ed  avere  i  Monaci  fatto  in  prima  ricorfo  a  lui,  per  ottener  la  cef- 
fione  delle  pretenfioni  di  quella  Famiglia  fulla  Corte  Na/eta  .  Molto 
più  fon  da  notare  quelle  parole  :    dicendum  ,    qu*d  mihi    fertiìiet  "pe$ 

Feodum  ex  parte  FLdZO  MARCHIO  NI ,   &  FULGO  F (  cioè 

Fulco  Tilio  ejus  ) ,  fegno  che  elio  Oberto  da  Moregnano  doveva  eiTere 
fiato  invertito  della  fìelTa  Corte  Na/eta  dal  Marche/  Azzo  Eftenfe  ,  e 
pofcia  da  Folco  Figliuolo  di  lui  .  E  però  contuttoché  eiTo  Marchefe 
mi   Placito  dell'  Anno  1055.  riferito  di  fopra  avelie  cedute  alle  fue 
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pretensioni  fu  quella  Contrada  ,  pure  dovette  egli  ripigliarle  dipoi  , 
e  fortificarle  maggiormente  con  darne  l' Inveftitura  ad  altrui  %  e 
perciò  convenne  a'  Monaci  di  liberarfene  mercè  di  un'  accordo  con 
gi'  Inveftiti  .  Tutto  qnefìo  in  fine  vien  femprc  più  a  Stabilire  il 
dominio  antico  de'  noftri  Marchefi  nella  Lunigiana ,  e  a  comprova- 
re la  verità  del  Diploma  dato  loro  nel  1077.  da  Arrigo  IV. 

GAP.        XIX. 

Statt  poffedutì  già  dagli  Eftenfi  In  Lun'tg'tana  come  paffati   nella  Ca/a  Malafpina  .    Strumen*, 
ti  del^  Anno   1202.  e  de'  fuffeguenti  ,  addotti  in  pruova  di   tal  verità  . 

]\  /|  A  che  divenne  degli  Stati  poffeduti  dalla  Cafa  di  Efte  una 
1  >  J  volta  in  Lunigiana  ?  Y  avere  quefìi  Principi  fifFata  P  ordin  a- 
ria  lor  permanenza  in  Efte ,  Rovigo,  ed  altri  nobili  Stati  unicamen- 
te fpettanti  alia  Linea  loro  in  Lombardia  ,  li  divife  troppo  dagli 
Stati  fituati  nella  Lunigiana .  Il  perchè  le  rivoluzioni  ideile  guerre  , 
la  potenza  de  i  vicini ,  e  ancor  dei  Condomini ,  oltre  alle  neceffità 
o  utilità  di  alienare  ,  che  occorrono  anche  ai  Principi ,  dovettero  a  poco 
a  poco  far  paffare  quegli  Stati  in  altre  mani  ,  e  fpezialraente  in 
quelle  de  i  Marchefi  Mala/fina  .  Quefti  certamente  fi  mirarono  ne  i 
tempi  fuffeguenti  Signori  affoluti  di  Pontremoli  ,  di  Filatera  ,  e  di 
tante  altre  Terre,  fottopofte  una  volta,  o  in  parte  o  in  tutto  ,  al- 
ia Linea  de  i  Marchefi  Eftenfi  .  Qui  nuiladìmeno  debbo  io  aggiu- 
gnere  di  aver  trovato  neir  Archivio  della  Cattedra!  di  Sarzana ,  co- 
me ufciffero  di  Cafa  d'  Efte  alcune  di  quelle  Caftella  .  Ivi  dunque 
fi.  legge,  come  nell'Anno  1202.  i  Marchefi  Alberto  ,  Guglielmo  ,  e  Cor- 
rado Mala/pina  ,  fìando  nel  Moniftero  di  S.  Caprafio  dell'  Aulla  ,  fan- 
no prometta  di  vendere  o  affittare-,  fecondo  il  Laudo  di  Truffa  ,  e 
di  Ubaldo  ,  a  Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  la  metà  di  quelle  Ter- 
re ,  eh'  elfi  avevano  acquiftato  da  i  Marchefi  d'  Efte ,  cioè  delle  Ca- 
rrella di  Vezzano ,  Carfena ,  Vefigna  ,  Volo  ,  Valerano  ,  Pevel'mo  ,  Poi* 
verara  ,  Rivolta*  Madrognano ,  e  Ponzano,  E  pofeia  con  un' altro  At- 
to effettivamente  concedono  a  lui  con  titolo  di  Livello  alcune  di 
effe  Terre  .  Ecco  lo  Strumento  di  tal  Contratto  diftefan^ente  regi- 
strato ,  tal  quale  fi  legge  in  queir  Archivio  nel  Codice  MS.  chiama- 
to il  Pallavicino  (1)  ,  che  a  me  fu  cortefemente  moftrato  dal  Sig.  Ago- 
fìino  Mafcardi  Arciprete  della  Cattedral  di  Sarzajna  ,  nobile  e  degno 
Nipote  del  famofo  Monfig.  Agofìino  Mafcardi . 

Concezione  a  livello  di  varj  Cajlelli  ,  fatta  nel  1202.  al  Vefcovo  di  Luni  da  i   Mar- 
chefi Mala/pina  ,  che  gli  avevano  acquiflati  da  i  Marchefi  d'  Efte  • 
9A  An.  1202. 
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N  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori?  noflri  Jefu  Chrifìi  Amen  .  Anno  a  Nativitate  ejufdem 
MCCII.  Ina.  V.  die  Veneri s  pridie  Kal.Junii  prefenùbus  tejlibus  infra  feri  pus  .  Albertus 
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Galielmus  ,  &  Curradus  Marchiones  Malefpine  confiituerunt  ,  firmaverunt  ,  &  promiferunC 
intuir  je  firmum  ,  &  ratum  habere  &  tenere  perpetuo  ,  quicquid  aliquis  eorum  faceret  sum 
Domno  iVaher'to  Dei  gratta  Lunenfi  Epifcopo  de  vendi t ione  ,feu  locatione  ,quam  ipfi  ex  lauda- 
mento  ,  &  arbitrio  Truffe  &  Hubaldi  debebant  et  prò  Epifcopatu  fuo  facere  de  medietate 
omnium  eorum  ,  que  acquifiverant  a  MARCH  [ONIBUS  DE  ESTI.  in  Curia  &  Dilbiéìu 
Vez.mi  ,  Carpene ,  Vefigne  ,  Foli,  Vallerani ,  Bevelini  ,  PuLverare  ,,  Rivalte  ,  Madrognani  , 
&  Ponzarli  fub  pena  C.  march,  argenti  eidem  Domno  Epifcopo  fìipulanti  Epifcopatus  fui  no- 
mine ,  promittentes  quicquid  in-  infirumento  ,  quod  aliquis  eorum  in  laude  fui  fapientis  et  fé" 
eerit  ,  ex  hoc  fieri  continebitur  perpetuo  in  omnibus  &  per  omnia  ratum  habere  ,  &  in  nullo 
contravenire  ,  ABum  in  Monajierio  SanBi  Capraffii  de  Avula  folemni  cum  jìipulatione  .  Ibi 
fuerunt  rogati  tejìes  Guido  de  Valisela,  Petrus  de  Pontremulo ,  Atto  de  Fofdsnova  ,  Jacopinus- 
de  Turncella  ,,  Rollus.  de  Burdcue  ,  Nicholaus  Advocatus  Domai  Epifcopi  ^  &  Opizo  de 
Garrixo  . 

Poftea  vero  eodem  Anno ,  Die  Martis  IIII.  ejufdem  Menfìs  Junii ,  in  Pifana  Civiiate  in 
domo  Hofpitalis  SanBi  Pauli  de  ripa  Arni  ,  prefentibus  tefiibus  Gaitano  quondam  Burgoidii  « 
Band/o  ejus  fi'lio  ,  Lamberto  &  Nicholas  Jurìf periti s-  ,  Truffa  de  Cafìello  ,  J acopino  de  Turri- 
cella  ,.  Bulliono  de  Sarzana  ,  Gerardo  Nepote  ejus  ,  Gerardo  quondam  Villani  r  Alberto 
G umbo  ,.  Manzetto  Cajìaldo  de  Amelia  ,  &  Franciefco  de  Carraria  rogatis  ad  hec  .  Vo- 
bis  Domno  l>Valtero  Dei  gratia  Venerab.  Lunenfi  .  Epifcopo  recipienti  nomine  Epifcopatus- 
zefiri  ,  do  ,  loco  ,  cedo  ,  &  tracio  ego  Ai'bertus  Ma  re  Ilio  Malafpina  prò  me  &  Guilliilmo- 
&  Currado  Nepotibus  meis  0"  eorum  nomine  in  emphjiteofim  perpetuam  medietatem  prò  indi- 
vifo de  tato  hoc  ,  quod  aliquo  moda  acquifivimus  vel  acquifiviffe  dicimur  a  MARCHIONI- 
BUS  DE  ESTI  in  toto  Podere  ,  quod  tenent  Domini  de  Vezano  ,  vel  alia  perfona  prò  ets  f 
aut  occafwne  eorum  ,  &  de  toto  hoc  quod  ditii  MARCBIOÌSTES  DE  ESTI  ,  vel  alte  perfi- 
ne prò  eis.  quondam  habebant  ,  vel  habere  debebant  in  iftis  Terris  ,  qu£  infer'tus  nominantur  r 
&  in  omnibus  eorum  Curiis  &  DifiriBibus  .  Eji  enim  hoc  ,  quod  vobis  loco  ,  trado  ,  &  cedo  , 
medietas  prò  indivi/o  totius  Caftri  de  Carpena  ,  &  Curile  &  DijiriBus  ejus  ,  &  medietas 
prò  indivifo  unius  quarterii  Caftri  de  Vefigna  ,  de  Folo  ,  de  Vallerano  ,  de  Ba  vel  ino  ,  de 
Pulverara  r  de  Rivalta  ,  de  Madrognano ,  &  de  Ponzano,.  &  de  Curiis  &  DijlriSiibus  uni- 
i)erfis  omnium  praditlorum  Cajìrorum  .  Infuper  quoque  do  vobis  licenùam  introeundi  vejira 
euBoritate  in  tenutam  diBi  Podiris  ....  vobis  prò  vejìro  Epifcopio  ,  loco  confìituendo  me  & 
di&os  Nepotes  meos  ejufdem  Epifcopatus  nomine  poffxdere  dittum .  Cedo ,  <&"  mando  vobis  omnitt 
jura  &  aftiones  utiles  vel  direBas ?,  reale s  ,  perfonales ,  <&  m'txtas ,  mihi  <&  meis  dicìis  Nepo- 
tibus  in  hiis  ,  <&  prò  hiis  omnibus  7  qua  Epifcopatus  veflrì  nomine  do  atque  loco  ,  per- 
tinentes  ,  &  faeio  vos  Procuratorem  fuper  hiis  tamquam  fuper  propria  re  Epifcopatus 
ijlius  ,  eo  modo  ut  prefatus  Epifcopatus  ,  &  vos  &  Succeffores  vejìri  ejus  nomine  &  wnn'ts 
perfona  cuique  dederitis  ,  vel  habere  decreveritis  ,  inibi  aliquid  amodo  petpetuum  abeatis  ,  te 
neatis  ,  &  fruamini  realiter  &  perfona  li  f er .  Hoc  fotum  ,  quod  vobis  do ,  trado,  &  loco  in  in. 
sum  omni  jure ,  aEiione  ,  ufu  ,  konore  ,  commodo  ,  &  pertinentiis  mihi  &  meis  d'/Bis  Nepoù- 
bus  ,  aut  etiam  MARCHIONIBUS  DE  ESTI  quondam  exinde  vel  proinde  pertinentibus  , 
&  faàatis  inibi  quidquid  volueritis  tamquam  de  re  veflri  Epifcopii  fine  no/ha  nojlrorumque 
heredum  &  cujufque  perfine  prò  nobis  contraditìione  ,  &  cum  nojira  nojìrorumque  heredum  de* 
fenfione  ab  omni  perfona  cum  ratione  ,  folvendo  ob  hoc  nobis  nojìrifque  heredibus ,  aut  cui  com- 
miferimits-  ,  omni  anno  infra  OBavam  Nativìtatis  Domini  ficìam  penfionsm  Bifantium  unum 
'valentem  non,  ultra  tres  folidos  Imperiales  tantum  .*  alia  fuperimpofita  non  fiat  .  Defendere  te- 
neatur  quifque  vefirum  in  folidum ,  non  obflante  jure ,  quo  dicitur ,  ne  quis  ex  reis  conveniatur 
m  folidum ,  donec  alter  prefens  fit  ad  folvendum  ,  quoniam  renuncio  UH  juri  prò  me  &  dicìis 
meis  Nepotibus  .  Preterea  namque  effigno  vobis  Ò"  trado  medietatem  prò  indivifo  illius  Quar- 
terii ,  quod  habemus  prò  patrimonio  nojìro  in  omnibus  predi&is ,  in  Vefigna  ,  &'  in  Ponzano , 
&  in  eorum  Curiis  &  Diftritlibus  ,  tali  patio  quod  fi  defendere  non  poffemus  rationabrl'ter 
wofve  &  heredes  noflri  illud  totum- ,  quod  vobis  loco  <&  trado  ,  habeatis  vos  &  Succeffores  ve- 
flri prò  Epifcopio  ditlo  &  ea  perfona  ,  cui  dederitis  ,  inibi  aliquid  ,  &  teneatis  &  fruamini 
hec  omnia  ,  que  vobis  do  atque  loco .  Et  fi  quando  vos\  vel  Succefforss  vejìri  habueritis  aliquam 
litem  ,  molefiiam  ,.  feu  br'tgam  a  MARCHIONIBUS  DE  ESTI  de  hiis  ,  quee  vobis  loco  , 
'&  de  quibus  facio  vobis  hanc  cartam  fieri  ,  &  volueritis  ea  nobis  vel  heredibus  nofìris  dimit- 
tere  &  luxare  ,  tunc  teneamur  vobis  dare  &  locare  tantumdem  de  noflro  patrimonio  in  quobi- 
bet  predicìorum  Cajìrorum,  &  in  omnibus  eorum  Curiis  ,  &  nominatim  in  Vefigna  , .&  Pon- 
zano ,  &  in  eorum  Curiis  &  Di/tritlibus  Illa  Quarteria  ,.  quee  ibi  prò  Patrimonio'  nofiro  habe* 
mus ,  Ù"  facere  inibi  vobis  fieri  cartam  cum  omnibus  paBis  ,  cum  quibus  ifiam  vobis  facio  pre- 
fica- 
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fenttafiter  fieri  de  bus  r  que  vobis  trado  &  loco  .  Ad  hec  pronti tto  per  me  ,  &  dittos  Nepotes 
raeos  ,  &  per  noftros  heredes  attendere  femper  &  obfervare  ,  quicquid  Truffià  _  &'  Hubaldus 
preceperunt  nobis  ,  &  arbitrati  font  ,  vel  precipient  &"  arbitrabuntur  ,  ficut  in  laudamene 
eorum  ,  manu  Conforti  Notarli  /cripto  ,  contineiur  ,  &  in  ulto  contravenire  ,  renunciando  fpe- 
cialiter  ilJi  confu-etudmi  y  qua  forte  pofTemus  contravenire ,  dicendo  ,  quod  Comites  vel  Mar- 
chiones  non  debeant  ita  res  fuas  alienando  diftrahere  .  Item  confitendo  ,  quod  tam  ego  ,  quam 
ditti  Nepotes  mei  funt  mafores  etate  ,  confiteor  me  recepire  fimil'iter  eum  eis  a  Vobis  prò  ifìa 
locatiom  honorum  Imperiai  iu-m  librasi  CLVl  Renunciando  exceptiani  non-  numerate  vel  non  folate 
pecunie ,  &  quod  non  poffimus  aliquando  dicere ,  quod  decepti  fuim-us  ultra-  dimidium  juftì  pre- 
ài  penfionis  :  fiquidem  ifiam  vobis  Epifcopatus  vefiri  nomine  recipientibus  inrevocabiliter  &  per- 
petuo habendam  prò  me  <&  dittis  meis  heredibus ,  C  prò  animarum  nofìrarum  noflrorumque  pa~ 
ventum  remedio ,  dono  ,  concedo  ,  &  offero ,  &  ab  ejus  folutione  vof  &'  Succeffores  veflros  libe* 
ro  ,  ut  non  debeatis  eam  ullo  tempore  folvete  ,  me  nos  petere ,  neque  heredes  noftri  *■  H.£c  omnia 
facio  &  promitto  per  me  ,  &  dittos  Nepotes  meos  ,  &  per  nofiros  heredes  Vobis  jam  ditto 
Domno  Epifcopo  flipulanti  Epifcopatus  vefiri  nomine  perpetuo  rata  habere  &^  tenere  ,  attendere^, 
&  obfervare  ,  Ó  in  nullo  contravenire  ;  dioquin  C.  Marchas  argenti  nomine  pene  folvere  te- 
neamur  vobis  vel  Succefforibus  ve/ìris ,  aut  cui  eam  eommiferitis  exigendam ,  rato  manente  pattò 
pojì  pene  etriam  fohtionem  .  Et  feiendum  ,  quod  apuà  Avuiam  quando  conflituimus  ut  alti  ra~ 
tum  haberent  quicquid  aliquis  nofirum-  faceret  de  ha*  locatione  vobifsum  r  ficut  fuperius  legitur9 
obligavimus  prò  pena  C.  Marcharum  argenti  omnia  nofìra  bona  mobilia  &  immobilia  habita  Ó° 
habenda  ,  confitendo  etiam  tunc  ,  quod  quilibet  nofirum  erat  major  XXV.  annis  ,  &  modo  fi- 
mil'iter prò  eadem  pena  eadem  nofìra  bona  obligo  univerfa  ,  ita  ut  pena,  commina  lieeat  vobis 
vel  Succefforibus  veftris  ingredi  vefiri  auttoritate  ,  et  fine  decreto  aìicujus  Prefidis  vel  Potefta~ 
tis  r  bona  nofìra  vel  heredttm  noftrorum  ,  que  malueritis  ,.  et  facere  vobis  extimari  de  eis  valens 
C.  libras  Imperialium  et  extimatum  juve  proprio  habere  vel  tenere  r  fupraferiptis  pattis  in 
omnibus  et  per  omnia  confervatis  ,  et  renunciando^  omni  juris  et  confuetudinis  adjutorio  generali 
et  fpeciali  ,  quo  poffemus  aliquando  contra  preditta  venire  et  quicquid  preditta  valent  plus  di- 
Zio  prec'to  vobis  prò  Epifcopatu  vefiro  et  ejus  nomine  pura  et  fimplici  donatione  concedo. 

Ego  Confort us  Sacri  Palatii  et  Luntnfis  Curie  Notatìus. 
iìs  omnibus  interfui  rogatus  y  et  fcripfi  .. 

Pongali  mente  alle  parole  di  efti  Marche/ì  Mahfpna  ,  i  quali  no^ 
minano  tutto  quello  ,  quod  al? quo  modo  acquìjìvìmus  ,  acquijìvìffè  dici" 
mur  a  Marchiombw  de  Efti  in  toto  Podere ,  quod  tenent  Domini  de  Ve- 
dano ,  vel  alia  perfora  prò  eis  ,  aut  occajìone  eorum  ,  <&  de  toto  hoc  ,  quod 
àìcìi  Marchtones  de  E'fl}  ,  vel  aìie  perjone  prò  ei$  quondam  bàbebant ,  vel 
habere  debebant  in  ifiis  Terris.  I  Signori  da  Vezzano,  o  Ha  di  Vezzana,  era** 
no  della  Famiglia  dei  Bianchi ,  di  cui  fi'  è  parlato  di  fopra  ;  e  tali  parole 
gì  fanno  ora  intendere  ,  effer'eglino  fiati  una  volta  Vaffalli  o  Feude- 
tar)  de  i  Marcbefi  d*  Efte  per  le  Caflella  medefìme  ,  che  fi  veggono 
accennate  nel  riferito  Strumento  .  Oltre  a  quefìi  feorgiamo  ,  avere 
avuto  in  quelle  parti  la  Famiglia  Eftenfe  degli  altri  ValTalli  ;  e  mc- 
defim amente  ci  fa  fapere  quefìa  Carta  ,  che  i  Marchefi  Mala/pina 
avevano  nei  Secoli  precedenti  goduto  ,  e  che  tuttavia  confervava- 
110  la  quarta  parte  di  alcune  di  effe  Terre  ,  eh'  eglino  appellano  Qiiar- 
Terium r,  qmd  ~habemus  prò  Patrimonio  nqffro:  refìando  con  ciò  fempre 
più  chiara  la  Divilione  anticamente  fatta  trai  quattro  Figliuoli  dei 
Marcbefi  Qberto  L  Finalmente  di  qui  vegniamo  ad  imparare  ,  avere 
gli  Bfienfi  avuto  in  Lunigiana  il  dominio  di  altre  Cafìeila  ,  oltre  al- 
le mentovate  nel  Privilegio,  che  loro  concedette  nelF  Anno  1077» 
Arrigo  IV. 

ElTend.ofi  poi  fatta  netf  antecedente    Stira  mento    menzione    del 

Lau- 
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Laudo  profferito  da  Truffa  ,  e  da  Ubaldo ,  intorno  al  dìfporre  del- 
le Terre  pallate  da  i  Marcbefi  Ejienfi  ne  i  Manhefi  Malajpna  ,  giove- 
rà rapportar  quefìo  Atro  ,  e  tanto  più  perdi'  elio  contiene  moltif- 
fìme  altre  notizie  riguardevoli  ,  onde  la  Storia  e  Topografia  della 
Lunigiana  può  ricevere  uni  gran  lume  .  Anch'  elfo  fu  da  me  eftrat- 
to  dal  Codice  Vallavìeino ,  fcritto  molti  fecoli  fono  in  pergamena  , 
ed  elìdente  nell'  Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana  « 

Laudo  f opra  alcune  differenze  tra  il  Ve/covo  di  Luni  e  i  Marchefi  Mala/pina  profferito  nel  1202.. 

ove  fi  fa  menzione  delle  Terre  già  godute  da  i  Marchesi  d'  Efte  in  Lunigiana  , 
f&  An.  1202, 


IN  nomine  Dei  eterni  .  Amen  ,  Uè  e  efl  Concordia  et  Socìetas  mte?  Dominum  IValttruni: 
Dei  gratia  Lunenfem  Epifcopum  ,  et  Aibertum  ,  Guillielmum,  et  Conradum  Marchiones 
Malafpine  ,  quam  Concordia»!  et  Societatem  Truffa  ,  et  Hubaldus  Arbitri  ad  hoc  eleBi  concor-- 
diter  compofuerunt ,  et  inier  prediBos  Dominum  Epifcopum  ,  et  MaTchiones  obfervari  perpetuo  , 
prout  inferius  legitur  ,  firmi  ter  preceperunt  .  Hit  funt  confine?  ,  infra  quos  de  hiis ,  que  dicen^ 
tur  inferius,  terneantur ,  videlicei  a  Ponte  de  Strafa ,  comprehendendo  Curiam  Corvarie  ,  et  Val- 
lette uj-que  ad  Montem  ,  qui  dicitur  fuva  .,  et  ab  eo  Monte  ufque  ad  Summttatem  Aipìum, 
eundo  per  Summitates  Alpium  ufque  ad  Cifam ,  et  inde  comprehendendo  totum  diflriSium  Pon- 
ticlì  ,  et  Mulazi  ,  et  Zovagali  ,  et  Calefe  ,  et  eundo  ufque  ad  Padulvarinum  ,  et  in  eundo 
ufque  ad  Qarpenam  ,  comprehendendo  totam  Curiam  et  diftriclum  Carpene  ,  Vezani ,  Foli ,  Val- 
Urani  ,  Bevelini  ,  Vefigne  ,  et  Pulverarie  ,  et  inde  eundo  per  maris  litora  ufque  fubter  Bran- 
ealiinum  ,  et  inde  ufque  ad  Pontem  de  Strato .,  qui  efl  in  capite  Brancaliani  .  Infra  i/ios  con- 
fines  teneatur  Dominus  Epifcopus  ad juvar e  et  falvare  prediElos  Marchiones  in  perfonis ,  et  re- 
éus ,  et  eorum  homines  et  res  de  eorum  rationibus  et  p offe ffioni bus  5  quas  habent  nume  et  tenenti 
et  poffident  ipfi  ,  vel  alia  perfona  prò  eis  ,  .vel  aquirerent  in  antea  jure  ,  bona  fide  ,  et  fine 
cmni  fraude  toto  tempore  'vite  fue  contra  omnes  homines ,  excepto  Domino  Papa ,  et  Imperatore, 
et  facramento  ,  quod  fecit  Pontremulenfibus  ,  et  Paganello  de  Porcaria  ,  et  Guillielmo  Bianco , 
tt  B  rnazoni ,  et  Lamberto,  et  Bofoni  de  Societate ,  quam  cum  eis  fecerat ,  ficut  in  Carta  ma- 
mu  Notarii  faEia  inde  e/i  ,  et  excepto  facramento ,  quo  tenetur  Lucenfibus  idem  Epifcopus  .  Ipfi 
vero  Marchiones  adjuvare  et  falvare  teneantur  prefatum  Dominum  Epifcopum  toto  tempore  vi- 
te ejus  infra  predicìos  confincs  in  perfona  et  rebus  ,  et  ejus  homines  et  res  bona  fide  et  fine 
cmni  fraude  de  ejus  rationibus  et  poffeffionibus  ,  quas  habet  et  tenet  nunc  et  pojfidet  prò  Èpi- 
feopatu  vel  Comitatu  ,  ipfe  vel  alia  perfona  prò  eo  ,  vel  aquireret  in  antea  jure  ,  contra  omnes 
homines,  excepto  Domino  Papa  et  Imperatore  ,  et  excepto  facramento  -,  quod  fecerint  Pontremu- 
lenfibus ,  antequam  fecerint  facramentum  in  Camera  Cafiri  de  Soriana  de  hac  Concordia  et  So- 
cietate compiendo  ,  quod  facramentum  fecerunt  d'tEiis  Truffe  ,  et  Hubaldo  ,  et  exceptis  prediElis 
Vexanenfibus  ,  qui  fuperius  nominati  funt ,  feilieet  Paganello  de  Porcaria  ,  Guilielmo  Bianco  , 
Bernazcne  ,  Lamberto ,  et  Bofone  .  Quicquid  habet  et  tenet  et  pojfidet  nunc  Dominus  Epifcopus, 
vel  alta  perfona  prò  eo  ,  prò  Epifcopatu  vel  Comitatu  ,  non  debeant  ei  vel  ejus  Succefferibus 
unquam  inbrigare  ,  molefiare  ,  nec  petere  dicìi  Marchiones  ,  vel  eorum  heredes  fub  penti 
CC.  Marcharum  Argenti  folvenda  ei  vel  ejus  Succefforibus  ,  fi  conttavenirent  ,  rato  manente 
patio  pofi  pene  folutionem  .  Quicquid  ditali  Marchiones  habent  nunc  tenent  et  pojfident  vel  alia- 
perfona  prò  eis ,  non  debeat  Dominus  Epifcopus  vel  fui  Succeffores  unquam  imbr/gare  ,  molefia- 
re ,  vel  petere  eis  ,  vel  eorum  heredes  fub  pena  CC.  Marcharum  Argenti  folvenda  eis  vel  eórum 
heredibvs  ,  fi  contraveniret  Dominus  Epi/copus  ,  vel  fui  Succeffores  ,  rato  manente  paSio  pofi 
pene  folutionem  .  Dominus  Epifcopus  non  dcbsat  recipere  fidelttatem  cottfra  Marchiones  ab  ali- 
quo ,  qui  fit  vel  debeat  effe  eorum  Vajfallus  ,  contra  eum  ;  &  fi  quam  ita  recepit  fidelttatem  , 
a  X.  annis  atra  iliam  dimittat  &  relaxet ,  nec  de  celerò  fic  ullam  resipiat  .  Marchiones  non 
debeant  de  cetero  rea  pere  fidelttatem  contra  Epifcopum  ab  aliquo  qui  fit  vel  debeat  effe  ejus  Vaf- 
fallus  contra  eos  .  Et  fi  quam  ita  receperint  a  X.  annis  eitra  ,  illam  dimhtant ,  &  relaxsnt  . 
Si  vero  a  X.  annis  retro  habuerit  aliquos  Vajfallcs  Epifcopatus  ,  habeat  eos  de  cetero  ,  &  te- 
nent libere  fine  Marchionum  con  tradizione  .  Et  Marchiones  fimiliter  habeant  <&  teneant  libe- 
re Vajfallos  ,  quos  a  X.  annis  retro  receperint  fine  ulla  Epifcopi  contradiclione .  Dominus  Epi- 
fcopus debeat  balere ,  C^  tenne  cum  fuis  Succejjoribus  de  eetero  in  perpetuum  mediam  compe- 
ra»} t 
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>ww,  /?«  accatum,  quod  ipft  Marchiones  fecerunt  a  MARCHIONIBUS  DE  EST!  in  Cu* 
ria  &  Difirittu  Vezani  ,  Carpene  ,  Foli ,  Valerani ,  Bevelini  ,#  Pulverare  ,  Vefigne  ,  Pon- 
zarli,  Rivalte,  &  Madrognani  ,  &  debeant  ei  inde  facere  fieri  cartam  in  laude  fui  Stpien- 
tis ,  &  dare  et  in  dominium  &  tenutati* .  Et  Dominus  Epifcopus  debeat  eis  inde  dare  libras 
CLV.  honorum  Imperialium .  Et  fi  ulla  difcordia  oriretur  intet  eos  ,  teneantur  inde  /lare  orbi* 
trio  &  mandatis  ditterum  Truffò,  &  Hubaldi  ,  vel_  aliar  um  ,  quos  ad  hec  eligertnt  in  concor- 
diam ,  vel  quos  Truffa  &  Hubaldus  in  concordia  eligerent  ,  fi  ipft  non  concordarent  fé  inde  , 
vel  fi  ipft  Truffa  &  Hubaldus  nollent  femper  effe_  arbitri .  Hec  omnia  obferventur  in  vita  di' 
ili  Domini  Epifcopi .  Si  vero  Succeffor  ejus  voluerit  fimiliter  jurare  <&  prnmittert  Marchioni- 
bus  ,  tunc  Marchiones  teneantur  ti  ,  dum  vtxerìt  ,  ficut  ifli  Domino  Epifcopo  tenentur  _ ,  & 
fub  eodem  facramento ,  &  pena  per  omnia  obfervare .  Marchiones  faciant  fieri  Domino  Epifcopo 
contrattum  vendicionis  in  laude  fui  Sapientis ,  nt  di  cium  e/I ,  &  in  ditto ,  &  voi  untate  ipfius 
fui  Sapientis  de  medietate  compare  vel ''secati  ,  quod  ipft  Marchiones  fecerunt  a  MARCHIO- 
NIBUS DE  ESTI  in  tota  podere,  quod  tenent  Domini  de  Vedano,  &  fpeciatiter  Guilliel- 
mus  Marchio  faciant  prò  fé,  &  Domino  Alberto,  &  Conrado  vendicionem  ut  dittum  efl  , 
&  teneatur  facere ,  quod  Dominus  Albertus  &  Conndus  faciant  hanc  eandem  vendicionem  & 
eenfirmationem  in  ditte  &  laude  Sapientis  Domini  Epifcopi  hinc  ad  fefìum  Santti  Petri  ,  & 
antea  ,  fi  poterint  .  Et  Guillielmus  Marchio  prò  fe&^  Domino  Alberto  obligando  datum  fa* 
Bum  Domino  Epifcopo  nomine  fui  Epifcopatus  recipienti  de  toto  hoc  quod  habuerunt  in  Arcu- 
ia ,  &  in  Ponzano  ,  &  in  Dijìrittibus  eorum ,  eo  paolo  ut  fi  hec  omnia  non  ob/ervarentur  ab 
ip/ìs  omnibus  Marchionibus  ,  quod  fiatim  ex  quo  aliquis  eorum  veniret  cantra ,  liceat  Do- 
mino Epifcopo  ingredi  poffeffxonem  de  hiis,  que  et  dat  &  obligat ,  &  habere ,  &  tenere  ,  & 
fruì  jure  proprio  in  perpetuum  fine  eorum  &  cujufcumque  perfone  contradittione  .  Et  conflit  uh 
fé,  &  Dominus  Albertus  nomine  ditti  Epifcopatus  hoc  totum ,  quod  habent  in  Arcui  a  &  Pon- 
zano ,  poffidere ,  quoufque  Dominus  Epifcopus  tenutam  inde  ingreffus  fuerit  corporalem . 

furatores  fic  furabunt .  Ego  Talis  &  Talis  /uro  fuper  Santtis  Evangeliis ,  quod  dabo 
uperam  &  fortiam  bona  fide  &  fine  omni  fraude  toto  tempore ,  quod  Dominus  Epifcopus  & 
Marchiones  teneant  firmam  &  ratam  toto  tempore  vite  iflius  Domini  Epifcopi  &  ejus  Suc- 
eefforum  ,  fi  hanc  eandem  concordiam  ,  &  Societatem  jurabunt ,  &  Confirmabunt  iflam  con  cor - 
diam  &  Societatem ,  que  legitur  in  hac  carta ,  &  omnia ,  que  in  hao  carta  leguntur .  Et  fi 
quis  eorum  in  aliquo  contraveniret  ,  &  non  emendaret  intra  duos  Menfes  fine  fraude  ,  vel  an- 
tea :  fi  potuerit  bona  fide  ,  pofiqtiam  requifitus  e/Jet  tam  ab  Arbitris  ,  vel  ab  ilio  ,  cantra  quem 
non  obfervarentur  hxc  omnia,  qtàdem  adjuvabo  inde  illum  cui  h^c  non  obfervarentur  ad  fuum 
velie  ,  &  graciam  ,  &  omne  malum  ad  pò  [fé  fine  fraude  faciam  inde  UH  ,  qui  cantra  hoc  face- 
ret ,  &  non  emendaret  ad  voluntatem  Arbitrorum  ,  qui  inter  eos  effent  conflituti  ad  eorum  di- 
feordias  concordandas  ,  vel  etiam  Arbitris  deficientibus  ad  voluntatem  illius ,  contra  quem  fa- 
ttum  e[fet  aliquid  contrarium  vel  offe n fio ,  vd  cui  non  obfervarentur  patta  .  Hec  dsbeant  jura- 
re Domini  de  Monte  Magno  ,  de  Boxano  ,  de  Valecla  ,  de  Corvaria  ,  de  Caflello  ,  Truffa  ,  & 
Frater  ejus  ,  Confi ules  ,  Milites,  &  Populus  de  Canaria,  &  de  Burgo  &  de  Caftro  Sarzani  , 
et  de  T  alitano,  et  de  Arcui  a ,  de  Burgo  Santti  Stephani ,  de  Balano,  de  Caprilala  ,  &  de  Fof- 
denova  ,  &  de  Falcinello ,  Domini  de  Bibola  ,  &  de  Burcione  ,  Populus  Avide ,  Domini  & 
Populus  de  Ztvagallo  ,  de  Calefa  ,  et  de  tota  domo ,  de  Moregnano ,  de  Trifania  ,  de  Villa- 
franca  ,  de  Feleteria ,  de  Mulazo  ,  Populus  et  Milites  de.  Pontremulo  ,  Domini  de  Groppo 
Santti  Petri  ,  de  Bagnane  ,  Domini  et  Populus  de  Verucula  ,  Domini  de  Gragniana  ,  et  Domi- 
mini  ,  qui  dicuntur  Blanci  •  Dominus  Epifcopus ,  et  Marchiones  faciant  fieri  hec  facramento- 
ad  pofje  fine  fraude  ■ 

Vendi  tio ,  et  confirmatio  Domini  Alberti,  et  Conradi,  et  facramenta  furatorum  debeant 
fieri  hinc  ad  fefìum  proximum  Santti  Petri  ,  et  antea  fine  fraude  quam  cito  fieri  poterit  .  De 
facramentis  Juratorum  ,  et  de  illis  ,  quos  (  fine  fraude  intelligas  )  non  pyjent  Dominus  Epi- 
fcopus et  M.irchiones  facere  jurare,  poffmt  cis  Truffa  et  Hubaldus  dare  terminum  et  terminos, 
quos  voluerint .  De  Compera  circa  medietatem  datam  Domino  Epifcopo  ,  teneantur  Dominus  E- 
pifeopus  et  Marchiones  fé  ad  invicem  adjuvare,  nemine  exceptato,  et  confortaticie  debeant  fé  inde 
juvare  ad  invicem  contra  omnes  hom'mes  per  fé  et  Succeffores  et  heredes  fuos,videlicet  fé  ad  in- 
vicem in  omnibus  terris  de  ipfa  Compara  vel  secato  cantra  omnes  homines  adjuvare  et  manti- 
tenere  in  perfonis  et  rebus  ,  et  unus  non  debeat  ibi  alium  in  perfonis  vel  avere  aliquo  modo 
exfortiare  ,  fed  perfonas  ,  et  avere ,  et  res  fibi  debeant  et  teneantur  ad  invicem  perpetuo  in  om- 
nibus Terris  de  ipfa  Compera  contra  omnes  homines  adjuvare  et  manutenere .  Et  juratores  te- 
neantur adjuvare  Daminum  Epifccpum  et  Marchiones  de  fatto  peditte  Compare  .  Et  fi  unus 
vellet  inde  alium  vel  alias  exfrtiare  }  adjuvare  illuni  vel  illos  ,  quem  vel  quos  alia  pars  vellet 

inde 
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inde  exfòri t (tre  ,  et  cut  vel  quibus  confortatkie  non  atrendsretur  vel  obfervaretur ..  Et  fi  quando 
Epifcopatus  careret  Pajlore ,  omnes  J uratores.,  qui  jurabunt  ^teneantur  fé  ad  inu'tcem  adjuvare  ; 
et  fic  jurent  homints  Epifcopi  ,  et  Marchionum  ,  qui  jurabunt  .  Qjàcquid  Truffa  &  Hubal- 
àus  addiderint  in  concordiamo  teneantur  Dominus  Epifcopus  ,  &  Marchiones  obfervare  .  Hec 
omnia  preceperunt ,  &  arbitrati  funt  Truffa  &  Hubaldus .,  precipientes  ,  ut  Dominus  Epi- 
fcopus ,  &  ditti  Marchiones  \ub  debito  facramenti ,  quo  eis  tenentur  ,  <&  fub  pena  ducentum 
Marcharum  argenti  folvenda  parti  fidem  fervami :,  rato  manente  patto  $  hec  omnia  fata  habeant , 
attendant ,  &  obfervent ,  &    in    nullo    veniant  centra  . 

Et  ita  confejfi  funt ,  &  fiipulati  funt  Dominus  Epifcopus ,  C  Gaillielmus  Marchio  prò 
fé ,  &  d'tto  Domino  Alberto  &  Conrado  Mavchionibus ,  Anno  a  Na-tivitate  Domini  MCCIIr 
hìà.  V.  die  Dominieo  XII.  infranti  Menfe  Madii  apud  Sarzanam  in  Canonica  Ecclefi*  San- 
Eli  de  Sarzana  in  prefentia  Bullionis ,  Borgarini ,  Ralandi  de  Burtione.,  Jacop'mi  de  Terricel- 
ia ,  Bonrogofi  de  Biliolo  ,  Rollando  de  Clerico  ,  Nicholao  Advocato  Domini  Epifcopi ,  Curti  , 
&  Campi  de  Caflro  Sarzani ,  &  Bonacurfi  de  Bonaventura  ,  &  aliorum  multorum  rogatorum 
t-efiium  .  Hoc  facramentum  Juratorum  juraverunt  Hubaldus .,  Aldeprandus  ,  &  Gerardus  Vice- 
domini  ,  Balzanus  ,  Bandinus  ,  Bonancontrus ,  Recordstus  ,  Truffi,  Rolandus  de  Burtione  ,/#■- 
copinus  de  Terricella ,  &  Bernardinus  de  Hsrberia  . 

Eodem  Anno  &  Menfe  prid.  Calendas  Juni  Avule  in  Clauflro  Monaflerii  de  4vula  in 
tefì'tmonio  Epifcopi  de  Brugnati  nomine  Sygebaldi ,  Arditionis  Lunenfis  Prepofiti ,  &  aliorum 
multorum  rogatorum  tejìium  ,  Guidonis  de  Vaitela .,  Attonis  de  Fofdenova  ,  RMandi  de  Bur- 
tione y  Francifci  fratris  ejus ,  Geratdi  Vicedomini. ,  Nicolai  Advocati  Domini  Lunenfis  Epifcopi: 
Conradus  Marchio  juravit ,  ficut  jurayerant ,  &  promifit ,  fic  ut  promiferant  Dominus  Alber- 
tus &  Gui-llielrmis  Marchiones  Domino  PValtero  Dei  Grafìa  Lunenfi  Epìfcopo  de  Concordia 
&  Societate  eorum ,  &  de  arbitrio  dittorum  Arbttrorum  obfervando ,,  &  de  omnibus  fattis  que 
funt  inter  ipfum  D.  Epifcopum  &  ipfos  Marchiones,  ficut  ipfi  Marchiones  juraverant  per 
omnia  &  in  omnibus  ,  &  fub  eadem  pena  . 

Ego  Confortus  Sacri  Palatii  &  Lunenfis  Curie  Notarius  hiis  omnibus  interfui  , 
&  rogatus  hec  .omnia  fcripfi ,,  &  autenticavi  ,  &  proprio  figno  /ignavi . 

Qui  dunque  vien  determinato ,  clic  I  Mahfpìna  debbano  conce- 
dere al  Vefcovo  di  Luni ,  o  fìa  di  Sarzana,  rnediam  Comperarti ,  Jeu  ac- 
catum  ,  quod  ìpfi  Marchimes  fecerunt  a  Marchknibus  de  Efli  in  foto  pie- 
te,  quodtenent   Domini  de  Vezano  :  compera  nolladimeno  ,    la   quale 
Dio  fa  ,  che  non  zoppicaffe  alquanto   ,    perciocché  rifulta   da  queiti 
Atti ,  che  i   Mala/firn   parevano    temer  delle  moieftie    e  brighe  da- 
gli EJtenfi  per  quella  cagione  .    Seguì  da  lì  a  poco  la  conceiTione  a 
Livello  di   quelle  Terre  ;  ma  effendo  che  la  Mobil  Famiglia  dei  Bian- 
chi ,  o  fìa  da  Vezzano    ,    clic   da  tanti  Anni   teneva  per  la^ellitura 
de'  Marchefi    EJìenfi  quei  Fendi  fufeitò  delle  di fficultà  contra  la  Con- 
venzione riabilita  tra  il  Vefcovo  ,  e  i  Malafpìna  :  fu  di  meftieri   ve- 
nire nell'Anno  feguente   1203.  ad  un'altro  accordo  tra  il  Vefcovo, 
e  ì  Nobili  faddetti ,  iìccome  apparirà   dal  feguente  Strumento  ,  che 
inerita  anch'  efTo  di  comparire  alla  luce  per  varie  non  volgari  noti- 
zie de'  riti  di  quei  tempi . 

ÌLauiio  fopra  alcune  Uri  vertenti  tra  il  Vefcovo  dì  Luni  ,  e  i  Nobili  da  Vezzano  per  te  Terre  giti 
fpettjtnti  «'Marchefi    d'Elle  nella  Lunigiana  ,  profferito  nel  1205. 
M  An.  1203. 


IiV  nomine  Domini  Amen  .   Anno  a  TSlativhate  efufdem    MCCIII.    IndiSìione  VL     die  Martis  XIII. 
Menfis  Madii  .   Noi  Rolandus  de  Burzone,   &  Guilielmus  de    Gragana  ,    <&  Gerardus  Vicedominus  , 
Arbitri  eletti  de  omnibus  rebus ,   &  controverfiis  ,  qu<e  vertebantur  inter  Domìnum  IValterium-  venera- 
bilem  Lunenfem  Epifcopum    ,  &  Guiiielmum    ,  &  Cu  rad  uni    Marchiones    de    Malafpìna  prò  fé  & 
Domino  Alberto  eorum  Patruo  ex  una  parte,  jgecaon  &    ex  alia    Dominos  de  Vezano  ,  videlìcet  Ugo- 
Unum 
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Unum  de  Paganello  Potefìatem    Dominorum  de  Vezano ,    Guidonem    de    Donna ,    Balduinum ,    BernazO** 
nem     Upolinum  de  Donna  Matelda  ,  Aldoinum  Paganelli  ,  Ser.   ..,,.....   Comitem  quondam  Ardìcioràs  , 
Tapi  taf  errar»  ,  Lambertum  ,  Paganellum ,  Ranucinum  quondam  Valentìni,   Balzanum  de  Carpena  ,    Cb* 
Bofium  ,  occafione  pcffeffionum   &  poderis,  qu<e  fuerunt  MARCHIONUM   DE   ESTI  ,  ^x  £>*  ^/W 
preditti    Dominus  Epifcopus  <&  Marchiones  petebant ,  afferentes  ,  ^aod  //>/*  poffeffwnes  &  podere  erant 
ftbi  aperta,  &  volebant  diBios  Dominos  de  Vezano  invertire  de  eorum  retto  Feudo  ,  ^«04/  flVff/'  Domini 
de  Vezano  infitiebanturj  fic  concorditer  per  fententiam  ,  ut  inferius  legitur  ,  dìffinimus  ,  laudamus  ,  & 
inter  eos  fìatuimus  .  Scilicet ,  quod  ditti  Domini  de  Vezmo  faciant  & 'facete  debeant  prefcriptis  Domina 
Epifcopo  &  Marchionibus  de  jam  dittis  poffeffionibus  &  podere  cantra  omnes  bomiaes  et  perfonas  fide- 
litatem  ,  excepto  quod  fi    ditti  Domini     Epifcopus  et  Marchiones    voluerint    offendere    Portum    Venerii  , 
quod  ipfi  fili  Domini  de  Vezano  cum  eorum  propriis    perfonis  poffvnt  latrare  in  portu    Venerii  ad  defen- 
dendum  -  Item  quod  ditti  Dominus  Epifcopus    et    Marchiones  habeant    de    Argenteria    tercìam  p.;rtem 
tantum,  et  ditti  Domini  de  Vezano  duas  partes,   et  quod  [emine  de  domo    Dominorum  de  V$%am  fuc- 
cedant  in  di-Bis  poffeffionibus  ,  ut  ma/culi ,  et  quod  fiepe  ditti  Domini  de  Vezano  debeant  date  prxfatis 
Domino  Epifcopo  et  Marchionibus  ,  ve!  eorum  certis  nunciis  omnia  Cafra  de  prjsdittis  poffeffionibus  ep 
podere  guarnita  et  fcarita  ad  faciendam  guerram  et  pacem  cui    vel  quìbus  voluerint   ,  eo  t.tmen  fulvo  , 
cf/.od  ipfi  Domini  de  Vezano  habeant  propria  in  eorum  potefiate  turres ,  et  cimas  ,  et  fortitudine!  de  ipfis 
Cajìris .   Item  quod  ipfi  Domai  de  Vezano  debeant  dare  pnelibatis  Domino  Epifcopo  et  Marchionibus^ 
vel  eorum  certis  nunciis  omnes  albergarias  ,  qiue  debentur  de  ipfis  poffeffionibus  et  podere.  Item  fi  conti- 
gerit  ,  quod  ipfi  Domini  de  Vezano    habuerìnt    litem  feu    dijcordiam  ad  invìcem  ,   et  unus  ex  eis  ,   vel 
omnes  voluerint  cognofeere  de  ipfa  lite  fub  Domino  Epifcopo,  et  Marchionibus  ,  quod  ipfi  Epifcopus  et 
Marchiones  debeant  ipfos  confiringere  ad    rutionem  faciendum    ;  et  ipfi    Domini  de    Vezano  ,  qui  litent 
babuerint  in  alierum ,  teneantur  eis  Domino  Epfcopo  et  Marchionibus,  vel  cui  feu  quìbus  confenferintt 
itfam  caufam  cognofeendam  in  omnibus  de  ipfa  caufa  obedire  .    Item  quod  dittus  Dominus  Epifcopus   et 
Marchiones  habeant  fuam    rationem  in    iftis  ■poffeffionibus   et   podere  .    Rurfus  fi  evenerit  ,  quod  abfit y. 
quod  ditti  Marchiones   offenderint  ipfos  Dominos    de  Vezano    de  predittis   poffeffionibus    et  podere  ,   vel 
malum  eis  de  ipfis  fecerint ,  prefatus  Dominus    Epifcopus  teneatur  eos    ufqus  ad  finem  adjuvare  ;  et  fi 
idem  Dominus  Epifcopus    eofdem   Dominos  de  Vezano  de    predittis  poffeffionibus    et  podere  eos  offenderti  y, 
•vel  malum  eis  inibì  fecerii  ,  ditti  Marchiones  teneantur  eos  adjuvare   .  Et  omnia  fuperìus  ditta  dittis 
Demino  Epifcopo  et  Marchionibus  ,  et  Dominìs  predittis  de  Vezano  precipìmus  fub  debita  ficramentì , 
quo  nobìs  tenentur,  et  fub  peena  CC.   Marcharum  puri  et    optimi  argenti  ,  quas  fibì  vicìffvm  prò  predi' 
Bis  attendendis  promittunt  ,  quod  perpetuo  attendantur  ,   obferventur  ,  et  in  nullo  contravenire  debeant  .- 
Atta  funt  h£C  in  hco,  qui  dicitur   Roffola  juxta  ftumen  Macra  ,  prefentibus  Domino  Paganello  de  Por- 
tarla ,   Rolando  de  Gragnana  ,  Guidone  de  Valletta ,   Baldinoto  de  Valicela  ,   Ubaldo  quondam  Parentis% 
Bontfatio  Rubeo  de  Cafielio  „  et  Aldìprundo  Vicedomino  tejìibus  et   muhis  aliìs  ,  unde  tres  e  art  ulne   una 
tenore  funt  fenpta  . 

Ego  Nicótaus  Notarius  Sacri  Palatii  hììs  de  mandato prisdittorum  Arbitrorum  interfui  et  fubfc.ipfi. 

Ego  Ugolinus  Sacri    Palatii  Netarius  hanc    cartam    de  mandato   ipfius  Nicolai   fcripfi  ,  et  propria 
figno  fignavi  + 

Trovandoli  poi  fatta  menzione  di  quefti  medefimi  Beni  già  pof- 
fednti  dalla  Cafa  d'  Efìe  in  Lnnigiana  ,  e  paffatì  in  dominio  della 
Chiefa  Lunenfe  ,  in  un'  altra  Carta  dell'  Archìvio  fuddetto  della 
Cattedrale  di  Sarzana  ,  raggiungerò  qui,  iìccome  ricca  anch'  effa 
di  altre  notizie  atte  ad  illuftrare  la  Storia  della  Lumigiana  ,  e  di 
quel   nobile  Vefcovato  . 

Specificazione  dì  molti  diritti ,  e  pretenfioni  della  Chiefa  di  hurii  , 
fatta  da  Arrigo  Vefccvo  netf  Anno    1278, 
f%  An.  1278. 


IN  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  MCCLXXVIII.  Ind.  VI.  Menfe  Novembri.  Nos  Henricus  mi- 
feratione  divina  Lunen/is  Epifcopus  ,  velentes  fura  Lunenfis  Epìfcopatus  fervere  illefa  ,  et  provìdere 
ipfi  Epifcopatui  ,  ne  ex  negììgentia  nofìra  ,  vel  alìcujus  aliquot  d.zmpnum  ,  vel  detrimentum  patiatur , 
iiicimus  ,  protejìamur ,  et  afferìmus ,  jus  habere  et  smnem  furifdì&ionem  temporalcm  exercete  in  Cajìris 
et  Terris  inferius  nom'matis  ,  et  quod  Cafira  et  Terras  injufìe  et  indebite  per  vìm  et  potentiam  Com- 
muni Janua  detìnent  occupata  ,  ipfum  Epifcopatum  Lun?nfem  predittis  Cajìris  et  Tetris  aufu  temerario 
[pollando  ,  et  fuper  quìbus  orta  ejì  diferdia  inter  n;is  et  dittum  Ccmmune  .  In  primis  dìcimus  ,  quod 
iocus,  qui  dicitur  Pantiodia  ,  et  Mons  Tiicis  ,  cum  portu  et  pi  [catione  fua  ,  et  Curatìa  ,  et  Caftrum 
de  Trebiano  cum  frodo  et  pertinentiis  fuis  ,  pertinent  ad  jus  Epifcopi  et  Epifcpatus  ,  et  huc  poffu- 
mus  py.bare  per    Privilegia    Dominorum.  Imperatorum  ,    et  per    alia    tnflrumcnta  j  ubila  .   •">  ctìam 

■Ara,  E  fi.  L  Pd  m 
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in  rclevatione  Terrarum  ,  ut  continetur  in  publico  Inftrumento  .  ltem  dicimus ,  habere  jus  In  Ca- 
flro  Arcale  ex  paEiìs  et  ccnvemionìbus  habitis  cum  Domino  Guille/mo  bone  memorie  Pradecejfore  no- 
fìro,  et  Banholomeo  de  Muffa,  et  edam  per  alia  lnjìrumenta  ,  Lem  dicimus  nos  habere  jus  in  Cajìr» 
Vezanì  ,  et  maxime  in  quinta  parte  ex  concezione  faElu  Pr<edeceffori  nofìro  a  Futtìbertis  de  Vezano  ,  et 
aliis  Dominis  de  Vezano  ,  qui  in  feudum  teneni  a  Lune  'fi  Fcclefìa  ,  fecundum  quod  patet  per  publica 
lnjìrumenta  .  Ft  etiam  major  pars  Cafìellanorum  funi  VaffAH  Lunenfis  Fcclefìa  .  Ft  etiam  Mons  Co- 
ti   tile  ,  et  dominium  ejus  pertinet  ad  nos  ,  et  etiam    tenetur  in    feudum  a  nobis  ,  ftcut  pet 

Injhumenta  et  per  tefles  apparet .  ltem  dicimus  ,  Caflrum  de  Prifola  ad  Fpìfcopatum  pertinere  ex  con- 
fezione Dominorum  di  Eli  Cajìri  fati  a  Fccleftie  Lunenfì  ,  et  in  feudum  tenetur  ab  ipfa  Fede  fui  ,  prò  ut 
ex  ììifirumento  pubiìco  continetur  .  ltem  dicimus,  nos  jus  habere  in  Caftris  Vezani  ,  et  Curia,  et  Fo- 
li, et  Valerani  ,  et  Vifigne  ,  et  Carpene,  et  Polverarie,  et  Beveleni,  ex  dato  et  conccffione  olim  fa- 
Eia  Venerabili  Patri  Domino  Marzucco  Lunenfì  Fpifcopo  Prtedeceffori  nofìro  a  Domino  Guillielmo 
Marchioae  Malafpina,  ftcut  continetur  in  publico  inftrumento  ,  et  a  MARCHIONIBUS  DE  ESTI, 
Jìcut  continetur  in  tnjìrumento  publico  .  ltem  dicimus  ,  in  Cajìris  Rivegie  ,  Bracelli  ,  Cafìilionis,  et 
Burgi  de  Paulvarino  nos  habere  jus  et  dominium  tam  tempore  Domini  Noradini  Lunenfis  Fpìfcopi , 
quam  «liorum  Prxdecefforum  et  Succefforum  fuorum,  ficut  continetur -in  public  s  Infìrumentis  ,  et  etiam 
per  conceffionem  faEìam  Domino  Nicolao  de  Flifco  a  Domino  Guillielmo  Lunenfì  Fpifcopo  Pradeceffore 
nejìro  in  feudum . 

Adunque  per  le  pruove  finqoì  addotte  ,  fi  è  renduto  manife- 
fk> ,  che  gli  Efìenfi  furono  in  Lwngìana  padroni  diretti  di  quelle 
Caftella  ,  delle  quali  parlano  le  antecedenti  Carte  ,  e  probabilmen- 
te durò  quefto  lor  dominio  infìn  verfo  il  1195.  Di  qual  tempo  u- 
feiffe  delle  lor  mani  la  Signoria  degli  altri  Stati  quivi  una  volta 
pofieduti  da  loro  ,  e  loro  confermati  nei  Privilegio  di  Arrigo  IV. 
dei  1077.  non  1'  ho  io  Caputo  rinvenire  finora  .  Chiudiamo  tali  no- 
tizie con  un'  altra  molto  riguardevole  ,  e  che  fervirà  anch'  ella  a 
maggiormente  confermare  tanto  la  Difcendenza  ,  quanto  gli  anti- 
chi Oominj  della  Cafa  d'  Effe  .  Nel  Cap.  XV.  vedemmo,  che  in  fin 
1'  Anno  994.  il  nofìro  Marche/e  Olerto  IL  fìendeva  la  ginrifdizione 
fna  ben  lungi  nella  Riviera  di  Genova  ,  da  che  egli  tenne  ivi  de  i 
Placiti:  fegno  di  eiTer' egli  fìat©  anche  Marchefe  di  quelle  Contra- 
de .  Ora  convien  fapere ,  che  parimente  i  Difcendenti  fuoi  fegui- 
tarono  a  dominare  in  quel  medefimo  paefe ,  ciò  cofìando  da  un  bel 
Documento  ,  di  cui  debbo  copia  al  Dottore  Bonaventura  de'  Rodi 
da  Sarzana,  perfona  ftudiofifìima  delle  amichiti  della  Lunigiana  , 
e  del  Genovefato  ,  fìccome  apparirà  anche  un  giorno  dalle  Storie 
da  lui  compofte  .  Efifìe  elfo  Strumento  nel  vecchio  Regiftro  della 
Badia  di  San  Fruttuofo  ,  che  lì  conferva  in  Genova  preflò  il  Sig. 
Cecchino  Doria ,  ed  è  del  tenor  feguente  r 
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Placito  tenuto  in  Rapallo  da  i  Marchefi  Alberto,  ed  Alberto  Azzo,  Eftenii, 
con  decreto  in  favore  di  Berardo  Abate  di  S.  Fruttuofo  P  Anno  1044. 
An.  1044. 


N  die  Lunis ,  quod  eft Kalendis  Februarii  in  Vaile  Rapallo   prope  littus  maris  in  pvefentìa 

L  Domnorum  ALBERTI  ,  et  hem  ALBERTI,  QUI  ET  AZO,  MARCHIONIBUS,  et  Teuto- 
ni Judex  et  advocatns ,  Aubertus ,  et  Oglerìo  Vicecomici  ,  et  Wilielmus  fi/ius  quondam  Obertì ,  Benizo 
Anfelmi  germanus ,  Bonvajfallo ,  Adeprando  ,  Gandulpho ,  Aledrame  germanis  ,  feu  relìqwrum  honorum 
hominum  ,  quorum  nomina  fubtus  leguntur  .  In  fupraferiptorum  prefentia  venit  Domnus  Berardus  Ab- 
bai una  cum  evocatore,  et  petivit  ab  eodem  MARCHIONES,  ut  propter  Deum ,  et  animam  Domnjj 
Regis  ,  hannum  fieret  in  libras  centum  argenti  fuper  eum  ,  et  fuper  Silva  Sancii  FruBuofi  in  Dema , 
ftve  Fojfato  de  Valori  ufque  in  Portu  Deìphino  ,  et  d'fuper  mont*  Aqua  venfante  ,  et  de  fu'uus  littus 
viari f  ,  Cum  ip>fe  Domnus    Berardus  fupraferiptus    tali  ter   pojìulajfet  ,  tane  predi  ili    MARCHIONES 

ben* 
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bannutn  nv.feru.nt  fuper  eundem  Domnus  Berardus  Abbas  ,  fuique  Succeffores ,  vel  pars  fpfiùs  Monafe- 
rii  ut  nullus  quilibet  homo  ipfam  Silvani  ,  fu  ut  pertinet  a  fuprafcùpto  Monaflerio  ,  t  aliare  -vel  capei  - 
lare  audeat  fine  jujfone  et  'voluntate  Abbatis  ,  fuique  Succefforum  .  Qui  vero  fecent  ,  prediEias  centum 
l'ibras  argenti  fé  comtofiturus  agnofcat^  meàietatem  eorum  MARCHIONES  ,  et  medietatem  eidem  Ab- 
bati ,  fuique  Succe [forum ,  vel  pars  ìpfius  Monafierii  .  Fa  Bum  ejì  bvc  Anno  lncarnationis  Domini  nojlri 
Jefu  Chrifìi  Millefimo  Quadrapefimo  Quarto ,  fuprafcripta  Die  ,  et  lndiBione  ,  feliciter , 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfcripft . 

Tkeuzo  Judex  Sacri  Palatii  et  Advocatus  fubfcripfi . 

Ego  (ìego  Notarius  interfui  ,  et  hunc  Breve  fcripfi . 

Non  decìderò  io,  fé  qui  fi  parli  del  noftro  March  fé  Alberto 
Azzo  I.  o  pure  del  celebre  fuo  Figliuolo  Alberto  Azzo  IL  Chiaro 
è,  che  o  dell'uno  o  dell'altro  fi  parli  ,  fpetta  quello  Documento 
agli  Antenati  della  Cafa  d'  Efte  ,  i  quali  fioreggiarono  al  pari  del 
Marche/e  Oberto  IL  lor  Padre  ,  o  loro  Avolo  ,  nel  Geno  velato  ,  e 
perciò  concorre  ancor  qnefìa  notizia  a  farci  fempre  più  intendere  ,. 
come  il  Titolo  di  Marcbefe  di  Genova  nel  1 184.  fofTe  confermato  da 
Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo  Marcbefe  d\  Efie  .  Queir  Alberto  Mar- 
cbefe ,  che  in  compagnia  del  fuddetto  Alberto  Azzo  ,  e  in  primo 
luogo,  intervenne  a  quefto  Placito,  io  non  faprei  dire,  fé  foffeil 
Marcbefe  Adalberto  figliuolo  di  Oberto  IL  e  Fratello  del  Marcbefe  Al- 
lerto Azzo  L  di  cui  recammo  varie  Memorie  nel  Gap.  XII.  e  nel 
X11I.  Ed  ecco  in  autentica  forma  provato  non  lòlamente  quanto  vien 
efprelTo  nel  Privilegio  dato  nel  1077.  da  Arrigo  IV.  alla  Cafa  d'  E-* 
fte  ,  ma  eziandio  il  progreffo  della  Genealogia  dei  medefimi  Eften- 
fi  fino  a  i  Marcbefi  Oberti ,  e  qual  fofTe  1'  ampiezza  delle  lor  Signo- 
rie nel  Secolo  XI.  ed  anche  nel  X.  Tutto  però  non  abbiam  finqnì 
detto  intorno  alla  lor  potenza  ,  e  però  pattiamo  nel  Capitolo  fe- 
guente  ad  illulirar  fempre  più   quello   argomento  . 

C    A     P.        XX. 

Terra  Obertenga  confermata  nel  1077.  agli  Eftenjì  da  Arrigo  IV.  comprova  la  lo?  dipendenza  da  O- 
berto  I.  March  e  fé  .  Si  fendeva  effa  per  gli  Contadi  <C  Arezzo  ,  Pifa ,  e  Lucca  .  Memorie  fpettanti 
alla  medefima  r.el  Contado  Aretino.  Liti  dè'Figliuoli,  e  Nipoti  ^'Oberto  I.  per  effa  Terra  ,  e  vendita 
<f  una  parte  fattane  da  Alberto  Marcbefe  prima  del  1072. 

C^I  chiama  ora  un*  altra  particolarità  degna  di  molta  rifieflione  , 
J  che  s'incontra  nel  Privilegio  di  Arrigo  IV.  tante  volte  da  noi   men- 
tovato ;  perciocché  fra  gli  Stati  ,  che   fi   veggono   ivi  annoverati  co- 
me fpettanti  all.t  Cafa  d'Elle  ,  noi  leggiamo  :  In  Comititibus  Aretino  in- 
fra Civitatem  Lucenfi ,  Pifenfi ,  omnem  Terram ,  ance  OBERTENGA  voca- 
tur  .  Quei  due  nomi  di  hucenfi,  e  Pifenji  mi  avvilo  io,  che  fi  abbiano  an- 
ch' efii  da  riferire     al    Comitatibus  .    Ciò    pofìo  ,     quella     Terra    O* 
leftenga  fecondo    l'ufo    della   Lingua  di  allora  dee  lignificare   qual- 
che ampia  giurifdizione  di  Terre  e  Caftella  ,  che  fi  fìendeffe  per  gli 
Contadi   di  Arezzo,  Lucca.,  e   Fifa.  Così,  per   tacere  altri   efem- 
pj  ,  col  nome  di  Terra  Comitiffà  Matildìs  fi  intendeva   una  volta  tut- 
ta  la  gran    tenuta  di   Caftella  ,  e   Feudi  ,  che  in  varj  Contadi   d'  1- 
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talia  fpettavar.o  alla  famofa  Conteiìa  Matilda .  Ora  a  me  parve , 
anche  a  prima  vifìa  una  tal  particolarità  di  (omnia  importanza  ,  e 
tale  P  ho  poi  trovata  in  effetto  ;  non  tanto  perchè  ci  rapprefenta 
gli  Efìcnfi  ,  e  i  loro  Antenati ,  anticamente  poffeilòri  di  molti  Sta- 
ti in  Tofcana  ,  quanto  perchè  ci  conduce  a  riconofcers ,  che  il  ce- 
lebre Mar  chef  e  Azzo  IL  loro  progenitore ,  ficcome  invertito  di  eflà 
Terra  Qbertenga  ,  doveva  discendere  da  un'  Oberto  ,  che  n'  era  fiato 
padrone.  Ma  noi  abbiam  chiaramente  provato  fi  nqnì  ,  che  dal  Mar' 
cheje  Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  Secolo  decimo  fu  pro- 
creata la  Linea  dei  Marche  fi.  Effen.fi  ;  e  dandofi  ora  mano  a  tal  no- 
tizia con  quella  della  Terra  Obertenga  ,  vegniaroo  fempre  più  a  feor- 
gere  tal  derivazione  di  fangce  ,  e  che  probabilmente  nella  Tofca- 
na fu  il  più  antico  dominio  della  Cafa  d'  Ette  .  Rcftava  a  me  il 
defiderio  di  poter  alquanto  illustrare  la  fuddetta  Terra  Obertenga  -, 
ed  ecco  ciò  ,  che  mi  è  venuto  fatto  di   feoprire  intorno  ad  e  Sii  . 

11  P.Eugenio  Gamnrrini  nella  Storia  Genealogica  delle  Fami- 
glie di  Tofcana  (rampata  in  Firenze  l'Anno  1668.  (1)  tratta  degli 
A zzi  ,  degli  Atalberti  ,  e  de"1  Sereni  filmi  Efienfi ,  ma  non  fenza  quei 
difetti  ,  che  s'incontrano  in  altre  Opere  Genealogiche  ,  fatte  nei  tem- 
pi addietro  ,  dove  tutto  fenza  esitazione  fi  afferma  ,  ma  non  tut- 
to convenevolmente  fi  pruova  .  Ciò  non  ottante  egli  è  degno  di  ef- 
fcic  afcoltato  in  una  particolarità  ,  ch'egli  naturalmente  elpofe  , 
fenza  iaper  nulla  ,  che  gli  Efìenfi  fofiero  una  volta  poffeffori  della 
Terra  Obertenga  .  Vuol'  egli  adunque  ,  che  dagli  Adal berti  Marchefi. 
di  Tofcana  nafcesTe  un  Oberto  ,  anch'  egli  dipoi  Marchete  di  quella 
Provincia  ai  tempi  di  Ugo  Re  d'Italia  ,  confondendolo  poi  con 
Uberto  Marchefe  ,  Padre  di  Ugo  il  Grande  .  E  foggiugne  :  Quefio 
Oberto  godeva  tutta  la  Cofia  da  Turrita  Baronaggio  degli  Azzifin  di  fio* 
fra  a  Cqflìglione  (  Aretino  )  tirando  da  Cortona  per  quelle  montagne  fino 
a  Putrella'  <&c.  e  fino  ai  tempi  v.ojìrì  tutte  quelle  Chiù j e  fi  chiamano  le  Chiù» 
Jure  del  Marchefi  Olerto  .  Ripete  pofeia  le  medefime  notizie  più  di  lotto, 
così  fcrivendo  (2)  :  PoJJèdevano  anche  gli  Azzi  da  Ejìe  ,  non  meno  che  gli 
Aizzi  di  Arezzo  ,  ne  i  Jopr addetti  luoghi  e  vocaboli  del  territorio  Aretino 
^rj.ndijfimi  tratti  di  Terra;  poiché  alle  radici  del  Cafi elio  di  Turrita  ,  cioè 
mei  difiretto  della  Pieve  a  Quarto  in  vocabolo  detto  le  Chiù  fi  di  Marche» 
.fé  Oberto  ,  vi  pfièdeva  molti  Beni  patrimoniali ,  di  modo  che  dal  nome  di 
quel  $>efinaggio  furono  dette  per  un  tempo  le  Chiifie  del  Marchefe  Oberto  . 
Non  è  già  il  Gamurrini  un'Autore  da  fegnitar  alla  cieca  nelle  co- 
fe  rimotimme  del  fuo  Secolo,  ma  in  quelle,  ch'egli  afferifee  de  i 
fnoi  giorni  ,  farebbe  un  ingiustizia  il  negargli  fede  -,  e  però  poma- 
si1  o  da  lui  apprendere,  che  cofa  fofie  ,  e  in  qual  parte  del  Conta- 
do di  Arezzo  efifìeffe  quella  Terra  Obertenga  ,  di  cui  parla  il  Pri- 
vilegio Efìenfe  .  Appreffo  con  tali  notizie  fi  dee  confrontare  lo  Stro> 

mento 

(1)  Gamtim.n.  T.  1.  Ift.  Geueal.  pag.  58.  (2)  Ibid..  pag,  80. 
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mento  da  noi  veduto  di  fopra  al  Gap. XII.  ove  Adalberto  Marche/è  ,  fi- 
glinolo del  March'fe  Uberto  IL  cioè  ano  Z;o  paterno  del  noitro  Mar- 
che/e Alberto  Azzo  IL  fondò  nel  1033.  il  Moniftero  di  Caftiglion  dei 
Marchefì,  trovandoli  ivi  fatta  menzione  di  Bear  po*li  nei  Contadi 
P/Jenfis  ,  e  Arido  ,  parola  lignificante  Arezzo  come  fi  ha  da  altre 
Carte  •,  ed  ivi  pure,  fi  truova  mentovata  Stentina  ,  o  fia  Bientina  » 
Piezoh  ,  Terrha ,  o  fia  Turrita  ,  con  altri  luoghi  probabilmente  ap- 
partenenti alla  Terra  Obertenga  ,  parte  di  cui  doveva  effere  toccata 
ad   effo   Marche/e  Adel'~erto  nella  divifione  co  i  Tuoi  Fratelli  . 

A   me  noiladimeno  è   rinfcito  ,  allorché  ho  vifitato  in  perfona 
gli  Archivi  rignardevoli  della  Cattedrale  ,  e  della  Badia  Benedettina  di 
Arezzo  di  trovar  memorie  più  ficare  e  individuali  della  Terra  Qber-> 
Ten^a ,  colla  fcorta  delle    quali  potremo    maggiormente  ravvifare  la 
conneffione  indubitata  di  quanto  fi  è  finquì  accennato  ,  Leggefi  dun- 
que in  una  pergamena    originate    la     fegnente    Memoria  dell'  Anno 
1023.  (1)    In    nomine    %?é.    Enrico  gratta  Dei  Imperai  or  Auoufius  An- 
no Imperli  ejus  Decimo ,   Menfe  Madio ,   Indici.  Sexta  .  Ideo  ego  in  Dei 
nomine  Ugo  Comes  filio   b.   m.  Raineri  Comes  p.  p,   dixit  :   Vita  &  mors 
&c.  jadicavit  atque  offerfìt  in  Eeclefia  Dei    0*  Epijcopin  Santi i  Donati 
Ariti  nenfe  Eeclefia  at  ufum  <&  fumptum  Canonicorum   i idem  Deofamu- 
lantmm  ,   idefi  integra  mea  fortione ,  fi  cut  mibi  fuccejfit  da  genito  meo  » 
&  mihi  in  partione  eontingnit   da  conjortibus  meis  r  &  ejì  pojita  predi* 
Ita  Terra  in  Comitato  ijìius  Aretino  infra  Plebe  SanBe  Mqftioìe  (ito  Quar» 
to  ,     £7  pofita  predichi   Terra  in  loco  qui  dicitur  CLUSULE   OBER- 
TI,  fi  e  ut  eas  ubi  per  loca  defignavero  .  La  fottoferizione  di  effo  Con- 
te  Ugo  è  in   lettere  majufcole  Romane  ,     quale  per  V  ordinario  fi 
fole  va  fare  dai   Duchi ,   Marchefi  ,     ed   altri  Principi  d*  allora  ,   fa- 
cendola in  corrivo  minuto  le  altre  men  cofpicue   perfone  ,  cioè  EGO 
UGO   COMES  QUI  IR  AC   CARTULA   JUDICATI   MANUS 
MEA  SSS.  Oltre  a  ciò  doveva  effere  fiata   fufeitata  lite  all'infigne 
Moniftero  Cafinefe    di   S.  Flora    della    medefima    Città    fopra  certi 
Uomini   ,   che  i   Monaci  pretendevano  effere  Servi  ,    o   vogtiam  di- 
re Schiavi  della  lor  Badia  .  Il  perchè  fi   ha  ivi  in  una  Memoria   an- 
tichifiima  un'  aliai  curiofo  Catalogo     degli    Afcendenti   di   effi   Ser- 
vi per  provar  coli'  origine  dei    medefimi     la  loro  fervitù  .  Fra   V  al- 
tre  cofe  ivi    contenute  fi   legge  (2)  ,"    che  Morulus  quidam   fuit  Ca- 
ftaldus  UBERTIÌslGUS ,   qui  deveniens  in  paupertatem  ,  reverfus  efi  in 
Langobardiam  ,  reliquid    unum   Servulum   nomine  Johannes  Zoppus  .  Cioè 
fu  colini     uno  dei   Cafìaldi   della  Terra  Obertenga   ,    la    quale    vien 
qui  appellata   Ubertenga  con  quella    facile  mutazione  ,   che  fu  in  ufo 
nei   Secoli   più  baffi     di  chiamare   Uberto    chi  era  Uberto   .    Ma     più 
fpecifìca    menzione    avremo    di    quefta  Terra     dal  Documento   fe- 

guen- 
(1)  Archiv.  Cathedr.  Aretin.  (2)  Archiv.  Abbat.  SS.  Florx  &  Lucili»- Areni  r 
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guente  ,  eh1  io  eftrafiì  dall'  Originale   efiftente   nell'  Archivio  di  effa 
Badia  dei  PP.   Benedittini  di  Arezzo  . 

Donazione  d'una  pezza  di  Terra  fatta  da  Porporella  figliuola  d'Uberto  al  Monìjìer» 
di  S.  Flora  d' Arezzo  /  Anno  1076. 
1  £$  An.  1076. 

IN  Dei  nomine  Anno  Dominice  Tncamathmh  Mille/imo  Septuagefìmo  Sextv  ,  Regnante  Henrico  Regef 
Menje  Novembri* ,  Indiblione  Quartadecima  .  Manifejìa  funi  ego  Purpureìla  muliet  fitta  cujufdam- 
Uberti  ,  et  Conjux  Ildibrandi  filius  quondam  Pagani,  qui  nunc  ejì  Dominus  ,  V'ir  ,  Jugalis,  et  Mun- 
dualdus  meus  ,  qualiter  per  ejus  confenfum  et  dafam  licentìam  ,  atque  cum  notitia  Guìdoais  Judicit 
Domni  Imperaturis  ,  a  quo  inquifita  et  interrogata  fum  fecundum  Legem  ,  quia  nulla,-  violentia  in  me 
paffa  effe  dico  ,  fed  bona  et  fponranea  mea  voluntate  ,  feu  et  ego  lldibrandus  communitsr  cium  fupra- 
fcripta  Purpurei/a  uxore  mea  nos  ambo  infimul  Jugales  per  èanc  cartam  judicati  et  offerfioah  concedi- 
mus  ,  offerimus ,  et  tradimus  tibi  Deo ,  et  Monajìerio  Sanèlarum  Dei  Virginum  Flore  et  Lucilie  -,  et  Ti- 
bi  Donino  Guidoni  Abbati  ,  integrar»  unum  petiam  de  terra  cum  filva  fuper  fé  juris  nojìri  ,  que  ejì 
poftta  in- Comìtaiu  Aretino  infra  Plebem  SanBe  Marie  fita  Toppo  in  loco  ,  qui  dici  tur  CERRlTO 
UBERTINGO  y'tt  efì  per  defignata  loca  :  ex  uno  latere  currit  ei  via  ,  ex  alio  latere  TERRA 
U-BERTINGA  ,  ex  quarto  latere  ejì  ei  terra  laboratoria  nojìra  qui  fupra  Ildibrandi  et  Purpurelle 
Jiiga-libus  ,  et  de  nojìris  Confortibus  .  Suprafcripta  autem  petia  de  terra  cum  fi'.va  et  omnia  fuper  fé  , 
Jicut  per  loca  defignavimus  ,  concedimus  ,  offerimus  -,  tradimus  proprietario  jttre  in  perpetuum  ad  aben- 
dum  et  retinendum  ad  fupra f cripto  Momfì'rio  ad  ufum  et  fumptum  Fratrum  Monacborunt  ibidem  Dea 
fervientium ,  et  Tibi  Domno  Guidoni  Abbati  ,  ac  Tuis  pofìeris  Succefforibus  ,  quatenus  ab  hndierna  die 
babeatis  et  poffideatis  perfruatis  proprietario  ornai  tempore  abfque  ornai  moleflia  et  contradi&ione  nojìra 
noflrorumque  fiitorum  et  beredum  .  Quod  fi  ammodo  quolibet  modo  prefumpferimus  mole[ìare  ,  tollere  , 
contendere  ,  -vel  minuere  ,  intromittere  ,  intentionare  ,  aut  per  placitum  fatigare  aufì  fuerimus  per  nos  , 
aut  per  fubmiffam  a  nobis  perjonam  de  prediBis  ,  et  fi  smni  tempore  non  permiferimns  eas  babere ,  et 
tenere ,  et  firmiter  psjfidere ,  et  fi  eam  ab  omnibus  bominibus  non  defenfaverimus  predillo  Monajìerio  et 
fuis  Abbatibus  :  tunc  componere  promittimus  et  obligamus  nos  nojìrofque  filios  et  beredes  compofìturoi , 
et  componamus  rnelioratas  res  in  duplum  fub  eflimatione  in  confimilibus  locis  de  nofìris  propriis  rebus . 
Que  -vero  Carta  ojferfionis  et  judicati  a  me  prediSis  j ugalibus  ,  rogata  ejì  'ut  ab  Martino  Notarlo  feri- 
beretur .  AElum  Aritio  feliciter  . 

Signa  manuum  Ildibrandi ,  et  Purpurelle  J ugalibus  ,  qui  banc  cartam  ferì  jufferunt  ,  et  manibut 
eorum  fcriber  rog. 

"Ego  Guido  Judex ,  cum  tujus  notitia  et  interrogatione  hoc  atlum  ejì ,  fubfcripji . 
Signa  manuum  Ubeai  Patris  prediale    Purpurelle  ,  et  Vitali  filio   quondam  Petri  ,  et  Gislurì  fili» 
/quondam  Ugonis ,  rogati  tefìes ,  et  manibus  eorum  fcribere  rog. 

Martinus  Notarius  fcripfit  ,  et  complevit  . 

Al  Cap.  XXXII.  fi  moftrerà  ,  che  il  film  cujufdam  fa  tifato  ne- 
gli antichi  Contratti  in  vece  di  filius  quondam  .  Eccone  intanto  un* 
efempio  in  quefta  Porporella  ,  appellata  filia  cujufdam  Uberti  .  Ne 
produrremo  degli  altri  andando  innanzi .  Ma  quél  che  più  importa, 
noi  qui  miriamo  efpreffamente  accennata  la  Terra  Qbertenga  ,  e  di 
più  un  Cerreto  Obertengo  ,  il  quale  verifimiimente  era  qualche  Villa, 
trovandofene  anche  a'  dì  nofìri  un'  altra  di  iimil  nome  negli  Stati 
del  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  ,  denominato  dagli  alberi  Cerri 
Cerreto  deW  Alpi  . 

Qui  però  non  fi  fermano  le  notizie  noftre .  Tre  altre  ci  vengo- 
no fomminiftrate  da  Arezzo  ,  per  le  quali  fi  può  provare  l'antico 
dominio  de'  nofìri  Marchefi  in  quel  Contado  .  E  primieramente  fi 
conferva  nella  fuddetta  Badìa  di  S.  Flora  un  Giudicato  originale  con 
caratteri  ben  difficili,  ed  errori  ben  grofiblani,  ma  molto  riguarde- 
vole per  varie  particolarità,  ivi  contenute  .  Erafi  incamminato  Otto- 
ne BI.  Re  di  Germania  e  d' Italia  nelf  Anno  995.  alla  volta  di  Ro* 

ir.  a 
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ira  per  ivi  ricevere  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice  la  Corona  Im- 
periale ,  e  facendo  la  via  di  Ravenna  ,  o  pure  parlando  per  altra 
Città  (perciocché  manca  nello  Strumento  il  Luogo  precifo  )  :  fuori 
della  Porta  di  S.Lorenzo  nel  fuo  Real  Palazzo  tenne  un  Placito  ge- 
nerale per  amminifìrar  giufìizia  ai  Popoli .  Alla  prefenza  dunque  di 
eflb  Regnante ,  e  di  una  gran  copia  di  Vefcovi  ^  e  di  altri  illuftri 
Perfonaggi  comparve  l'Abate  di  S.  Flora  di  Arezzo ,  chiedendo  ragio- 
ne contra  Adalberto  March  efe  ,  e  Allerto  ,  Figlinoli  del  fu  Oberto  , 
pretendendo ,  che  eglino  indebitamente  occupalTero ,  o  voleiTero  oc- 
cupare alcuni  Beni  del  fuo  Moniftero  .  La  decifione  fu  in  favo* 
dell'Abate  ,  ficcome  può  vederli  nello  Strumento ,  che  fegue  . 


§ 


Placito ,  0  fta  Giudìzio  tenuto  da  Ottone  III.   Re  d?  Italia ,  ove  è  deci  fa  una  lite  vertente 
tra  l'Abate  di  S.  Flora  d'  Arezzo ,  e  il  Marchefe  Adalberto  e  Alberto 
figliuoli  del  fu  Oberto  ne/I'  Annop$6. 
An.  996. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni .  Regnante  Domno  Hottone  piijfimo  Rege  Anno  Rengni  pietatis  ejut  in 
Italia  Secando,  Primo  Menfe  Madii ,  Indizione  Nona  ,  foras  porta  SanSii  Laurentii  infra  Palatius 
Domni  nojlri _Regis .  Ea  bene  gè  fta  effe  videntur ,  ne  proli  xis  temporibus  memorìter  retmere  non  poffunt, 
ideo  fcripture  vinculis  anotari  ecum  efl  .  Igitur  cum  Cbrifti  auxilio  dum  refideret  in  sudicio  in  generali 
placito  Domnus  Otto  piijfimo  Rege  infra  fuprajeripto  Palatio  ad  jufiitìas  faciendas  Ó*  altercationes  a 
fingulis  hominibus  deliberandas  ,  ac  cura  eo  tam  refidentibus  quamque  adfiantibus  ,  fulidaque  nobititatis 
pollentibus  i/iris  bone  hopinionis  ac  laudabilis  fama  ,  corum  nomina  hec  inferii  anotati  erunt  ,  inter 
quod  erant ,  idefì  Notecherius  Epifcopus  SanSle  Leodicenfìs  Ecclefie ,  Guitbroaldus  Epifcopus  SanSie  Ma- 
rie  Ecclefie,  Albertus  Epifcopus  SanSie  Brifienfis  Ecclefie ,  Hubertus  Epifcopus  SanSie  Veronenfis  Eccle' 
Jìe ,  Hubertus  Epifcopus  SanSie  Ariminenfis  Ecclefie  ,  Atto  Epifcopus  SanSle  Segalenfis  Ecclefie  ,  Trafo- 
nem  Epifcopus  SanSie  Anchonitane  Ecclefie  ,  Cloroardus  Epifcopus  SanSie  Auf emane  Ecclefie  ,  Johannes 
Epifcopus  SanSie  Humane  Ecclefie,  Naycbardus  Dux ,  Raybaldus  Comes  de  Trivife  ,  Martinus  Abbas 
Monajìerii  SanSìì  Johannis  Apoftoli  &  Evangelifte  ,  Arderato  Abbas  Monajìerio  SanSii  Savini  ,  Johan- 
nes  Abbas  Monajìerii  SanSii  V'ttalis  ,  Petrus  Datius  ,  qui  de  Porta  Laterani  t  Johannes  Datius  filius 
quondam  Johannis  Paterni,  Andreas  Dativus  quondam  Hutilis ,  &  alio  Andreas  Datius  ,  qui  de  Seve' 
ro  ,  Johannes  Dativus  quondam  Caltaperto,  hec  funt  Judicibus  de  Civitate  Ravenna  ;  Antoninus  Da- 
tivus de  Papia  ,  Johannes  ,  &  Demetrius  Judìcibus  de  Eerarienfe  ,  Uberto  &  Rodtdfus  Judicibus 
de  Civitate  Ancona,  Andreas  de  Civitate  Ofma,  ©•  Grimacaldus  Judice  de  Comi'ato  C amarino  ,  Tew 
debaldus  Comes,  Gazo  Comes,  Hugo  germano  fuo ,  Gozo  fi/io  Ranconi ,  Albericus  filio  Antoni,  &  alia 
Albericus  de  Comitato  Auf  emano  ,  hec  funt  Comitìbus  homnibus  de  Romania  ,  Johannes  Dux  de  Ci- 
vitate Ravenna  ,  Paulus  de Petrus  germanus  ?  Gerardus  quondam  filius  Fauruaidi   ,  Berardus 

Dativus  de  Milla  ,  Petrus  Conful  ©T.  iflis  omnibus  de  Civitate  Ravenna  ,  Gratiofus  ,  ©•  Stefanus 
germani  de  Civitate  Ancona  ,  Adamo  filio  quondam  Teuzo  ,  ac  Adelbertus  filius  quondam  Trefeus  , 
Guìmrimberto  ,  Juftus  Civitate  Ancona  ,  Atto  filio  quondam  Lupani  ,  ASiio  filio  quondam  Holdericus 
&c.  cum  aliis  omnibus  de  Comitato  Arentino  ,  Raynerius  Comes  filio  Guido  u  ,  Huso  de  Flofentia  fili» 
Tatoni ,  Petrus  de  Lontiniano  cum  aliis  ceteris ,  quos  longum  efl  ad  fcribendum.in  preferiptoum  omnium 
prefentia  reclamatus  Bonizo  Preshiter  <&  Monachus  atque  Abbas  Monajìerii  SanBarum  Virg^num  Fjors 
©-  Lucilie .,  &  Monajìerii  SanSii  Andree  Apoftoli  ,  qui  efl  in  Comitato  Arentino  fupra  ADELBtR- 
TUS  MARCHIO  &  ALBERTO  GERMANI  FILII  QUONDAM  HOLBERTÌ  cum  fupra  Eve- 

tardo  filio  quondam    Gualcheri  per   fernet &    res  quod 

Hugoni  Rex  in  ipft  Mon  tfterio  prò  remedium  anime  fue  per  cartule  preceptum  conflans  ,©*..... 
per  vim  ab  ipfi  Mmaflerio  contendunt .  Mox  Domnus  Hotto  Rex  talia  reclamatione  audientes  ,  interro- 
gava ipfis  Judicibus,  quam  de  oc  caujam  legem  jubet .  T une  Judicibus  diexerunt  :  Lex  ejì,  ut  eos  fu- 
praferipto  Abbas  exinde  invefliatur  falva  querela.  Mox  Domnus  Rex  talia  haudientes  ,  quod  ipfis  Ju- 
dicibus diexerunt ,  vìrgam  ,  quam  in  finis  detìnebat  manibus  ,  <&  mifit  in  manu  prediSium  Abbatem  , 
exinde  eum  invejiivit  falva  querela  ,  &  flatim  ora  mifit  bandum  fupra  caput  denominati  Abbatis  & 
fupra  ipjas  res  ;  ut  nullus  fit  aufus  eum  difvefìire  fine  legali  juditio  ;  cumque  hoc  facere  prefumpferitt 
feiad  fé  compofiturum  auri  omptimi  mancofos  inile  ,  medietatem  Cammare  nofire  Rega/is  ,  &  medieta- 
ttrn  abeat  fupra fcrìpto  Abbati  ejufque  Succefforibus  ,  &  anc  invejìicione  in  rata  permanead  firma  .  Hoc 
faSìum  ejì  fub  Die  ,  &  Menfe  ,  ©-  IndiSiione  Nona  . 

Ego  Notkerus  SanSe  Leodicenfis  Ecclefie  Epifcopus  in  hac  vefiitura  fs. 
■Ego  Guitaroaldus  SanSie  Marie  Ecclefie  Epifcopus  in  hac  vefiitura  fs. 

Zff> 
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Ego  Adelber-tus  SanSle  Brifienfis  Ecclejìe    Epifcopus  fi. 
Andreas  J udire  Interfuit  Ó1  fi, 

Johannes  Dativus  ,   qui  vocatur  Calci  apelle ,  interfui  &  fi. 
Johannes  Dativus  Feraren/is   interfuit  &  fs. 

Aldo Tabellio  de  Cavitate    Ravenna    Scriptor   hunc  breve    Invelinone  Ó"  hbandicìowe t 

Jìcitt  [apra  legitur  ........  boratiene  .......   compievi -,  ac  D 

L'Anno  Secondo  del  Regno  di  Ottone  HI,  (  il  quale  avanti  di 
calare  in  Italia,  e  tanto  prima  deli'' Indizione  Nona  portava  il  tito- 
lo di  Re  )  benché  io  mi  accorgevi  toflo,  che  era  cofa  ftrana  fecon- 
do la  Cronologia,  pare  tal  mi  comparve  nella  pergamena,  la  qua- 
le anche  mi  fembrò  originale,  ed  io  non  feppi  leggere  di  ve  riamen- 
te .  Quando  non  fia  error  del  Notaj©  ,  lafcerò  cercarne  ad  altri  la 
cagione  ,  bafìando  a  me  di  effere  fedele  in  rapportare  ancora  gli 
abbagli ,  o  ciò  che  a  noi  fembra  abbaglio  nelle  Carte  antiche .  Quel 
che  è  certo ,  conferirà  non  poco  all'erudizione  antica  il  trovarli  qui 
raccolte  tante  cofpicue  Perfone  parte  Ecclefiaftiche  ,  parte  Secolari , 
e  tutte  al  corteggio  di  quel  Monarca  .  Ma  noi  inoltre  di  qui  rac- 
coglieremo una  nuova  autentica  pruova  ,  che  Adalberto  (  così  per 
lo  più  fi  truova  fcritto  quefto  Nome  negli  Archivj  di  Lucca  )  o  fia 
Adelberto  ,  e  Alberto  furono  uno  fìeffo  Nome  ,  e  (Tendo  fiato  il  fe- 
condo un  folo  accorciamento  del  primo  .  Ecco  che  il  Vefccvo  di 
Brefcia  nel  corpo  dello  Strumento  e  appellato  Albertus  ,  ed  egli  poi 
lì  fottoferive  Adelbertus  .  Molto  più  ancora  è-  da  notare  ,  che  il  Ve- 
fcovo di  Verona  vien  qui  efprclTamente  chiamato  Hubertus  ;  e  pure 
il  medefimo  in  altri  Documenti  rapportati  dall' Ughelli  (i)  fi  truo- 
va appellato  ora  Ocbertus ,  ed  ora  Othbertus  ;  anzi  fofpetta  il  fud- 
detto  Ughelli  non  enere  diverfo  da  lui  quclV  Adalberto-  Vefcovo  di 
Verona,  che  il  Panvino  fa  fuo  SuccefFore  ,  non  potendoti  in  fatti 
negare ,  che  i  Nomi  di  Uberto  ,  Obert-o  ,  e  Alberto  non  fieno  fiati 
molto  confufi  e  fcambiati  nelle  Carte  ,  e  Storie  dei  vecchi  Secoli  , 
ma  particolarmente  nelle  Copie ,  che  ce  ne  reftano  .  Il  che  ripeto 
io  ,  affinchè  ni  uno  fi  maravigli  al  trovare  talvolta  nominati  liberti 
ì  nofìri  Marche]}  Obertì  ,  e  chiamata  Terra  Ubertenga  quella  ,  che 
n«l  Privilegio  di  Arrigo  IV.  è  Terra  Obertenga  .  Àppreffo  impariamo 
di  qui ,  doverli  aggiugnere  preffo  all'  Ughelli  nell'  Italia  Sacra  uà 
Giovanni  alla  ferie  dei  Vefcovi  di  Humana,  è  un  Cloroardo  a  quella 
dei  Vefcovi  di  Ofìmo  .  $'  incontra  qui  anche  Guithroaldtts  Epijcopus 
Sancite  Maria  Ecclefice  .  Verifìmilmente  fi  ha  da  leggere  Marfic-e  Ec- 
cleJicB  ,  e  forfè  quefto  é  quel  Qrimaldo  ,  di  cui  fa  menzione  FUghel- 
li  .  Atto  Epifcopus  SanBx  Segalenjìs  Eeclejlce  tengo  io  ,  che  fi  a  un 
Vefcovo  Scalenfe  ,  o  pure  di  Sinigagiia ,  ignoto  all'Ughelli  fuddetto. 
Finalmente  la  più  importante  notizia  per  noi  fi  è  il  trovarfi  qui, 
che  Adalberto  Mar  chef  e ,  e  Alberto  fuo  Fratello  ,  Figliuoli  del  fu  O- 
ìerto  ,   difputavano  fui  Contado    di  Arezzo    per  molti  beni  ,    che   il 

Jvleni- 

[j]  Ughell.  irai.  Sac.  T.  5.  pag.  6^.. 
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Moniftevo  di  S.  Fiora  pretendeva  a  fé  donati  da  Ugo  Re  d' Italia  ; 
fegno  ,  che  c%.  Marchefi  vi  dovevano  aver  delle  pretensioni  fopra . 
Quefìi  due  Fratelli  altri  non  fo  io  immaginare  che  foffero ,  fc  non 
due  dei  quattro  Figliuoli  del  Marche/e  Oberto  I.  cioè  di  quel  Princi- 
pe ,  che  vedemmo  Conte  del  Sacro  Palazzo  ai  tempi  di  Ottone  il 
Grande  ,  e  progenitor  degli  Efìenii  .  Il  nome  del  Padre  loro  affai 
chiaro  è  qui  un'Oberto  ;  ed  avendo  noi  provato ,  che  la  Terra  Ober~ 
tenga  pofìa  fu  quel  di  Arezzo  fpettava  una  volta  al  Marchefi  Alberta 
A.zzo  II.  Eftenfe  ,  cioè  ad  uno  dei  Difcendenti  di  effe  Marchefi 
Oberto  I.  vegniamo  ancora  ad  intendere  ,  che  qui  fi  parla  di  due 
Figliuoli  di  elfo  Oberto .  Anzi  non  lafcio  io  di  dubitare  ,  che  Y 'Alber- 
to qui  mentovato  potefle  anche  effere  il  Marchefi  Oberto  II.  di  noi 
provato  Figliuolo  di  Oberto  I.  giacché  quefto  ignorante  Notajo  feri- 
ve  Holberto  per  denotare  Oberto  Padre  di  eiìi  due  Fratelli  ,  e  pei* 
comicguente  non  è  affatto  improbabile  ,  che  fcriveffe  ancora  Alber- 
to per  lignificare  Oberto  \  e  tanto  più  perchè  effendo  fiati  uno  ftef- 
fo  Nome  Alberto  ,  e  Adalberto  ,  propriamente  non  farebbono  fiati 
quei  due  Fratelli  difìinti  l'uno  dall'altro  nel  Nome  . 

Comunque  però  fia  ,  affinchè  non  deffe  fafìidio  ad  alcuno  il 
vedere  ,  che  ali"  Oberto  qui  mentovato  non  vien  dato  il  titolo  di 
Marchefe,  credo  ben  fatto  di  avvertire,  che  ciò  altre  volte  fi  offerva 
ufato  negli  Strumenti  di  quei  Secoli  ,  e  mafiimamente  allorché  il 
Notajo  ne  parlava  come  di  terze  perfone  -e  lontane  dal  Contratto . 
Ne  Ito  già  addotti  altri  efempj  -,  e  fi  vedrà  pur'anche  al  Cap.XXXIL 
in  uno  strumento  del  1115.  il  Marchefi  Folco  Eftenfe  ,  ègliooio  in- 
dubitatamente del  Marchefi  Azzo  II  intitolarli  :  Ego  Fulco  Marchio 
fil'tiis  cujufdùcm  (  cioè  quondam  )  Azonis .  Così  nella  Storia  del  Moni- 
fiero  di  t olirò  ne ,  compofta  dal  Chiarifs.  P.Abate  Bacchini  (1)  ,  noi 
troviamo  in  un'  altro  Documento  Wìdo  Comes  filili s  quondam  W'idoni  , 
qui  frofejjìis  fum  Ce.  e,  pure  quefto  medefìmo  Guido  è  altrove  chia- 
mato filius  quondam  Widonis  Corniti s  .  Nella  fìefìa  maniera  in  uno 
Strumento  del  998.  fìipulato  in  Tofcana  ,  e  riferito  dal  Pulcinel- 
li (2) ,  fi  legge:  Mamfejlus  Jum  Ugo  Marchio  fili  0  Km.  liberti ,  quihem 
iihebat  Uc.  Quefìo  Uberto  e  certivlimo ,  che  fu  Marchefe  .  E  la  ce- 
lebre Conteffa  Matilda  in  una  carta  rapportata  dai  Margarino  (3), 
s'intitola:  Ego  Mathilda  ComhiJJa  filia  quondam  JBonifacìi  ,  qua  <&V» 
quando  è  fuor  di  dubbio  ,  che  Bonifazio  fuo  Padre  fu  Marchefe  e 
Dcrca  di  Tofcana  .  Così  leggeremo  nella  Parte  II.  di  quefta  Opera  , 
che  il  medefìmo  Padre  di  Matilda  in  uno  Strumento  di  Lucca  vien 
chiamato  Marchio  Bonifatius  Tedaldi  filius  -,  e  pure  è  certo  ,  che  Te- 
daldo era  fiato  anche  egli  Marchefe.  Per  togliere  nondimeno  ancor 
qui  ogni  dubbio  ,  pongali  mente  ad  un'  altro  Giudicato    originale , 

Anf.  Efi.  I  E  e  efi- 

(1)  Bacchiti.  Ift.  di  Polir.  Append.  pag.  69.        (2)  Pucinell.  Ghron.  Bad.  Fior.  p?.g.  ito. 
il)  Bollar.  Calìa.  T.  2.  ccnlt.  137. 
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cfifìente  anche  effo  nell'Archìvio  della  fuddetta  Badia  di  S.  Flora  dì 
Arezzo ,  in  cui  fi  tratta  la  medeiìma  controverfìa  .  Non  dovettero 
acquetarli  i  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  alia  fentenza  profferita  nel 
996".  da  Ottone  III.  intorno  a  quella  pendenza  ,  perchè  non  fi  era-- 
no  difenile  ie  ragioni  alla  lor  prefenza  ..  Ma  fpediti  nel  1014.  due 
Medi  ,  o  ila  Legati  Imperiali  ,  da  Arrigo  I.  Imperadore  ad  Arezzo, 
l'Abate  di  S.  Flora,  lino  vate  in  un- Placito,  ivi  tenuto  le  lue  quere- 
le, riportò  nuova  provvifione  centra  dei  fuol  Competitori,  i  quali 
nondimeno  né  pure  allora  o  non  poterono  ,  o  non  vollero  interve- 
nire al  Placito,  ed  efporvi  le  loro  ragioni  ..Tale  è  qjieL  Documento, 

Giudìzio  tenuto  in  Arezzo  da  i  Mejjì  Imperiali  per  una  controversa  vertente 
tra  f  Abate  di  S. Flora,  e  i  Figliuoli  e  Nipoti  del  Marchefe. 
Oberta  nel?  Anno  t.014.. 
/§  An.1014,. 

POfiquam  Plus  &  Inviclijjìmm,  Einrìcus.  Imperator  Augujìus  Rome'  fufeepit-  Coronam  Romani  Impe- 
rli ,  duos  egregios.  Comes  Bemardum  atque-  Mazzollnum.  de  Aretlo  *  ut  jujììtias  San&arum  Fede- 
fiarum  Dei,,  &  totius  Populi  ,  audìtis  querelìs  diligentijjime  invejìigarent  ,  Ó1  omni  Jìudio  defininnt  .. 
Qui  dum  in  Suburbio  Aretino  baberent  placltum  ,,  aderat  rellglofus  Abbas  Rodulfus  Ecclefie  &-  Mo- 
nafieril-  S  anelar  um  Dei  Virgìnum,  Flore  &  Lucìlie  cum  Farul fio  Avocato  fuo  querentes  lamentabanVu?  , 
quod  Everardus ,  &  Walcberlus  fratres  filli  Waloherii  fibi  fuoque  Monajìerio  Terram.  Mart:nenfem  & 
Barbaritjtnam  ,  quam  Ugo.  &•  Lotharlus,  Reges-  preceptall  tìtulo,  prefata  Monajìerio  concefieiunt  ,  0>" 
JValcberlum  ,  &  item  IValcherlum  Avus  &■  Proavus  preferiptorum  fratrum  in.  placito.  Imptratons  Ot~ 
ionis  in  Fpifcopio  Volterano  Petra  Abbati  Antecefforl  prediali'  Rodulfi-  refutaverunt ..  Ft  denominata  Ter- 
ra e  fi  fita  in  Combat  u  &  Territorio  Aretino,  Ó?- dicitur  Terra  Martinenfis ,.  &  Barbaritana,  in  Vili* 
que  dicitur  Monte  Ionio  ,  &  in.  Galognano  ,.  &  in  Martinenfis  prope-  Ecciefiam  &  Plebe-m  San  Si  Mar- 
tini in  Cafiro  ex  duabus  ripis  Caflri  Fluvìi  .Et  fimjlìter  lamentab.mtur  ,  quot  FILI!  ET  NEPOTES 
OBER.TI  MARCHIONIS  ,  &  Ugo.  filius  Ugonis  ,  &-  Ragineri  ,  &■  Wido  fratres  filli  Widcmis  fi- 
mi li  ter  fibi  &  fuo  Monajìerio  contendebant  cafas ,  res,  atque  manfos  oEio  in.  predica  Villa  ,  que  dici- 
tur Monti  fonìa ,  ipfi,  éf  Ingeo,  atque.  Gerardus  ,.  &  Leo  filli  Ardìmannì  ;  &  prediale  res  rette  & 
detente  funt  per  Petrum  ,  &  Andream,  &■  Nepotes  illorum  ,  &■  per  Martinum  ,  &  per •frati 'em ,  & 
Nepotes.,  illius ,  &  per  Dominicum  Vilicum ,  &  fratres  ,  &  Nepotes  ejus ,  &  per  filììs  Jobannis  Sca-. 
rione  ,  &  per  Jobannem.  Ariti  ,  &  fratrem  ejus  ,  &  per  Petrum.  Presbiterum  ,  &  Dominicum  ,  & 
confort es  illorum,  &  per  filli  Jobannis  Graffus ,  &  confort  es  illorum,  &i  per  Petrum  ,  &  alias  culto- 
re!. Et  fimlliter  lamentantes  querebant  ,  quod.  filli  Teuzonls ,  &  filli  Griffoni s ,  &  predilli  filli  IVal*- 
cberJi,  Ò"  Berta  ,  que  f uh  CanjuX  Farulfi  ,  cum  fillo  fuo  ,  fibi  &  fuo  Monajìerio  contcndunt  Terra 
il  la,,  que  dicitur  Cajo  de  Ci  pini ,  &  Gap  de  Fini  le  ,  &  Rancar  a  de  PI  fica  Jole  ,  &  Silva  prope  pre- 
dlclos-  Cajos  ,  que  pertlnet  Sanale  Marie  in  Montione  .  Cum  predióìus.  Abbas  Rodulfus  cum  fuo  Avo- 
cato bis  &  bujuffcemodi  lamentls  aures  preferiptorum  Comltum  crebris  vocibus  per  fmgulos  dlcs^  indefi- 
nenler  pu/fare,  &  ipfi  voce  preconis  preferiptos  averfarios  Sanale  Dei  Ecclefie  cotìdie  ad  placitum,  vo~ 
carent  ,.  &  eos  numquam  compellere  poffe  ,  ut  venientes  jufiitiam  facerent  .  Die  autem  Septima  iterum 
eos  per  preconem  vacare  fecerunt  ,  qui  dum  nunquarn.  venlrent  ,  &  predìSìns  Abbas  cotìdie  indefmenttt 
clamarent  :  denominati  vero  Comites  &  MlJJì  Regales  tandem  mifericordìa  moti ,  confpitientes  jujìitiamj 
per  lignum,  quot  mtmu  tenebant  ,  prediclum  venerabilem  Abbatem  Rodulfum  ad  faivam-  querelam  fui 
Monafierii  de  omni  preferipta  terra  ,  unde  lamentabatur  ,  invefiiverunt  ,  &  infuper  miferunt  bannum 
Damni  hnperatarls  Einrici  fuper  predìclam  SanttamDei  Ecclefiam,  &  Monajìerium  ,  ejufque  Abbatem^ 
&  fuper  omnem  preditlam  Terram  in  mancufos  aureos  duo  mijia  ,  ut  nullus;  mortallum.  magna  parva- 
que  perfona  preferìptam  Ecclefiam,  &  prenomlnatum  Abbatem  Rodulfum,  vel  ejus  Succejfares  Abbate! 
in  perpetuo  de  omni  predicla  Terra  deveftire ,  aut  cam  totam  vel  aliquam  particulam  ejus  toìlere  ,  in- 
vadere ,  invejìare  ,  eos  ex  inde  molejìare  audead  fine  legali  judicio  ,  &  fine  vera  <&  legaliter  convìva 
ratlone  .  Qui  vero  fecerit  ,  predìftos  duo  milia  mancufos  aureos  compofìturum  fé  effe  fcìat  ,  atque  per- 
folvat ,  medie tatem  Camare  Rels ,  &  medie tatem  diblo  Rodulfo  Abbati  ,  ejufque  Succejforibus  Abbati- 
bus  .  Ubi  autem  ec  facla  funt  ,  aderat  Lanbertus  ,  &  Gausfredus  >  &  Bonizo  Judices  ,  &  Ugo ,  <& 
Suppo,  &  Rodulfo  fratres  filli  Gerardi ,  &  Griffo,  &  Rolando  fratres  filli  Salpari ,  &  Teuderico ,  0" 
Gerardo  fratribus  filli  Sajfonis  ,  &  Ugo  Notarlo  ,  &  Gerardo  ,  &  Leo  fratribus  filli  Leoni  ,  &  Gos- 
bertofilio  Leoperti ,  <&  IV  1 do  fillo  Spcconls ,  &  Gerardo  fillo  Jobannis ,  &  Petrus filio  Ugonis,  &  Ugo 
filìo    Ugonis ,  &  infinita  mulntudo  aliorum  omìnum ,  quorum  nomina  pre  multitudo  fcrìbere  nequeo  . 

Ego  quidem-  J obannes  Notarlo  juffu  preferiptorum  Comiium    <&  Judicum    amonizione  ec  omnia  de- 
notavi 
*  ^efidcratur  defiinav'tt  aut  mifit  .- 
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•notavi,  in  Anno  ab  Incatnatione  Domina  Mille  fimo  Quartodecimo   ,  Anno  veto  hviQijfimi  E  imi  ci  Im* 
peratoris  Secundi  Regnantis  Duodecimo,  Menfe  Mattio  per  hidtclionem    Duodecima-m  . 

Signum  Mazzo! ini  Corniti  &  Regale  Nitntii  qui  inierfuit . 

Signum  Bernardi  Comitis  &  Mijji  Regalis  qui  adetat. 

Gausfredus  Judex  Doni  Regis  interfuit-, 

Lambertus  Miffus  <&  Judex  ìnterfuit  &  fubfcripfit  . 

Johannes  Notarius  fctipfit  ■&  compievi?  ... 

Egli  è  evidente  ,  che  qui  fi  fa  tornare  in  campo  la  lite  degli 
fieni  Beni ,  fopra  i  quali  vedemmo  decifo  nell*  antecedente  Placito 
da  Ottone  III.  anzi  cofta  di  qui  ,  che  lo  fìeffo  Ottone  già  coronato 
Imperadore,  in  un  altro  Placito  fufiegnente mente  tenato  ia  vViterni  » 
aveva  rinovato  il  Decreto  in  favore  dei  Monaci  Benedettini  di  Arez- 
zo.  Si  offervino  le  perfone  ,  centra  le  quali  tanto  qui  ,  come  ivi  , 
è  intentata  la  lite,  e  apparirà  chiaro  ,  che  fon  le  medéfìme  ,  ed  è 
il  medefimo  affare  .  Ora  dicendoli  qui  ,  che  i  Figliuòli1,  e  Nipoti 
-del  Marcile  Oberto  deputavano  ai  Monaci  parte  dei  Beni  conceduti 
loro  da  Ugo  e  Lotario  Re  d' Italia  :  concludentemente  fi  ricava 
che  -Adalberto  Mar  chef  e  ,  e  Alberto,  Figliuoli  di  Qberto  ,  nominati  nel 
precedente  Strumento  ,  furono  veramente  Figliuoli  del  Marche/e 
Oberto  I.  Qui  poi  fi  fa  menzione  anche  dei  Nipoti  di  lui  ,  perche 
dall'  Anno  996.  fino  al  1014.  doveva  efTere  mancato  di  vita  alcuno- 
dei  quattro  Figlinoli  di  Oberto  I.  con  fuccedergli  i  Nipoti  ;  oltre  di 
che  noi  già  ofiervammo  al  Gap.  XI.  che  Ugo  ,  e  Adalberto  Marche 
Nipoti  di  elfo  Oberto  I.  (  perchè  Figliuoli  di  Oberto  IL  )  erano  già 
'nel  ioir.  e  1013.  come  emancipati  dal  Padre  ,  e  facevano  la  ìor 
figura  nel  governo  dei  Popoli  . 

Tutte  poi  quelite  notizie  unite  inlìeme  non  folo  compruovano 
1*  efiftenza  della  Terra  Ob&tenga  nel  Contado  di  Arezzo  ,  ma  ancora 
fempre  più  ci  afhcurano  ,  che  di  effa  fu  padrone  il  Marclefe  Ober~ 
io  I.  con  tramandarne  egli  pofeia  il  dominio  anche  alla  Linea  de^li 
Eftenfi  ,  che  da  lui  discendevano  .  Ora  fi  vuol  qui  aggiungere  un' 
altro  Documento,  efìratto  dalP  infigne  Archivio  della  Cattedrale  di 
Arezzo ,  in  cui  s^  incontra  menzione  di  eifa  Terra  Obertenga  anche 
nel  1072.  con  cfpri merli  di  più  ,  che  il  Marcheje  Alberto  ne  avea 
già  venduta  qualche  porzione.  Così  dunque  ha  quella  carta  origi- 
nale . 

Memoria  dì  Beni  fiw.ati  nella  "Terra  Obeftenga  ,  e  venduti  da  Alberto 
Marchefe  ,  fpettante  all'  Anno  1072. 
M   An.  1072. 

IN  Dei  nomine.  Anne  Dominìce  -Incarnationis  Mille  fimo  Septuagefimo  Secando,  Regnante  Enrico  Rege 
Menfe  Novenber,  Indizione  Vnde'tima.  Manifefli  fumus  nos  Bernatdus  &  Gualfredus  -germani  fi/ii 
quondam  Benzolìni  ,  quia  prò  'mercede,&  remedio  anime  fratris  nojìri  Rigoni  filium  quondam  Rodulfi 
qui  fttit  Ccnns  ,  &  prò  Dei  amore  &  'timore  aliquid  de  rebus  fuis  ,  quod  in  me  que  fupra  Bernardo 
in  fuo  tejìimonio  ttadidit  C>  conceffu  ad  diftribuendum  prò  anima  ejus  Cunonice  Sancii  Donati  :  &  ideo 
nos  fupraferiprì  Bernardo  <&  Gualfredi  qualiter  per  anc  cartuhrm  judicatì  &  ufferfionis  &  perpetuali! 
trans]  etftonts  proprietaria  nomine  donamv.s  ,  judicamus^  &  ojferimus  -,  &  tradimus  tìbi  SanBe  Dei  Ec- 
clejie  ,  &  Epifcopw  Aretino  Beati  Crijìi  Martiris  Donati  ad  ufum  &  fumptum  Canonice  ejus  & 
Eratrum  Camnicorum  ibidem  Deo  famulantium-,  ubi  iDonnum  Jocundum  ext-ad  Arbidiaconum  ,  &Pre~ 
pofttum,  ce  rjì  mrgiem  &  totani  pattern  -de  tetris  0-  rebus  -,  que  pr  editti  Rigoni  fratti  nofìro  Cucce fi 
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_/??  ^«  genitore  feto,  &  de  Alberto  germano  fuo  ,  &  ipfe  Rodulfo  genitore  fuo  per  e  attutami  adqnifivk 
tle  ALBERTO  MARCHIONE  DE  IPSA  TERRA  ,  QUE  DICITUR  UBERTENGA  ,  integra 

emnìbus  cafts ,  feu  Curtis ,  Caflellis ,  &  Ecclefiis  donicatis,  Ó'  cortìs  majfaritiìs  ,  qui  fuerunt  juris  <& 
froprietatis  prediali  Rigoni  frani  noflro  ,  que  fttnt  ipfe  res  pafue  in  Comitatu  &"  Territorio  Aritino  in- 
fra Plebe  SanBe  Marie  fita  Toppo  ,  €>  infra  Plebe  SanBe  Marie  in  Gradis  ,  &  infra/  Plebe-  SanBì 
Savìni  fita'  Barbavano  ,  &  infra  Plebe  SanBe  Moftiole  filo  Quarto  r  feu  per  alia  loca  vel  vocabul* 
ttbicumque  de  ipfts  rebus  effe  invenìtur  infra  jupraferipto  Comitatu .  Prima  vero  cafa  &  Cune  &  Ca- 
mello de  Monte  Aguturo  cum  ipfo  monte  ,  qui  efi  ipfo  Cajìello  a  muro  circondato  ,  feu  cafa  &  Cune 
de  loco  Visione  ,  &  alio  Vicione  cum  pertinentie  earum  que  ad  ipfo  Cafìella  ?>  Cimi  pertinenti  funt 
vel  pertinere  videntur  in  P  appiano,  feu  &  in  Muglano  ,  atque  ZSr  in  Capre fé ,  feu  &  Clufura,  que 
dicitur  UberTenge  ,  &■  in  Turita  ,  &  in  Btifcano  ,  &  Carbaja ,  &  infra  Civitate  Aretina,  &  in 
Montra  Trarato ,  feti  &  in  Campo  Luci,.  &  in  Cucita  r  &  in  Rofano ,  fs»  per  aliis  kris ,  vel  voca* 
bttlis  ,  ubicumque  de  ipfis  rebus  effe  invenìtur  ,  ficut  fuit  per  aliquo  modo  prediali  Rigoni  &  eidem 
fucceffotum ,  feu  genitore  &  frane  fuo  vel  ab  aliquo  ornine  predicìis  rebus  cum  cafis  donicatis  ,  quam 
tSr  de  cortis  Maffaritiis  ,  &  prenominato  Cafiello  &  Curtis  &  integris  omnibus  rebus  cum  folamenth, 
f£r  ornnern  edificiis  &  pertinentiis  earum  ,  tetris ,  vineis ,  olivetìs ,  caflagnetìs ,  quercetis ,  Jilvis,  virga- 
teis ,  pratis,  Ò*  pafeuis,  cultis  ,  &  incultis  ,  aquìs  &  rivis  .  Omnia  <Ùr  in  omnibus  ,  qualiter  fupra 
legitur ,  nos  fupraferipti  Bernardo  &  Gualfredi  jam  diSiam  pattern  de  prediBis  rebus  tibi  prediale  Dri 
JLcclefie  ,  &  Canonìce  Sanili  Donati  ad  ufum  &  fumtum  Fratvum  CanOnicorum  ab  ac  die  donamus1 
toncedimus  &  c&nferìmus  prò  anima  predìBi  Rigoni  fuifque  parentibus  &c.  ABum  in  Comitatu  Se- 
nenfe  iatus  Plebe  SanBì  Quirici  fita  Ofinna  feliciter  . 

Sìgno  manuum  de  fupraferipti  Bernardo  &  Gualfredi ,  qui  anc  cartulam  judicati  &  offerfionis  & 
tnanibus  eorv.m  fetibere  rogaverunt . 

Signum  manuum  Ruinerii  filli  quondam  Grifi  filìus  ìldìptandi  ,  <&  Ugonis  filius  quondam  Ave- 
fardi  de  Banvietìa-  ,  &  Fufconì  filius  qwndafo  Abucchi  vogati  teftes  &  manìbus  eorum  fenbere  roga- 
verunt . 

Ego  Gerardus  Notarius  pofl  tradita  fcripfi  compievi . 

Nel  fine  della  Carta  fono  aggiunte  con  carattere  di  eguale  an- 
tichità quefte  parole  :  Carta  ,  quam  fecerunt  filli  Benzolinì  Comìtis  fro 
"Enrico  filio  R&duìfi   Comitis  Santio  Dwato  ,    quam    ipfe  judicaverat    de 
Terra  ,  que  dicitur  Obertenga .  Ecco  che  ancora  in  quefto  Atto  non  fi. 
dà  il  titolo  di  Conte  a  Benzolino  ,  che  pur  tale  era  fiato ,  fecondoc^ 
che  ce  ne  afficura  la  fuddetta  giunta   .    Ora  1*  Alberto  Marche/e   qui 
nominato  ,  come  venditore  prima    dell*  Anno   1072.    di  alcuni  B^ni 
della  Terra  Obertenga  ,  potè  effere  uno  de'  collaterali  e  conforti  del- 
la Cafa  d'  Efle ,  Difcendenti  delle  quattro  Linee    del  Marcbefe  Uber- 
to I.  a  cui  dovette  toccare  la  fua  porzione  in  quegli  Stati  .  Ma  for- 
fè anche  fu  lo  fteflb  nofìro  Marche/è  Alberto  Azzo  II.  progenitor  de- 
gli Eftenfi,  il  quale  non  avendo  con  tal  contratto  alienata  tutta  la 
Terra  Obertenga  ,  ma  fellamente  una  porzkm  di  effa    potè  ricercarne 
tuttavia  nel   1077.  la  Confirmazione  da  Arrigo  IV.    per    li  fuoi  Fi- 
gliuoli .  Faììi  menzione  ancor  qui  delle  Chiufure  di  Uberto   ,    con  al- 
tri lumi  per  intendere ,  in  qual  parte  del  Territorio  Aretino  fi  ab- 
bia a  ricercare  il  Dominio  goduto  una  volta  dai  noftri  Marchefi  ,  il 
quale  doveva  bene  effere  di  molta  eftenfione  ,    perchè    fi  dilatava 
per  molte  Pievi  di  quel  Contado.  E  che  tal  fignoria  duraffe    da  lì 
ancora  a  molti  Anni  in  Cafa  d'Efie ,  pare  a  me  di  poterlo  raccoglie- 
re da  un'altra  memoria  efìftente  nell'Archivio  della  fuddetta  Cat- 
tedrale di  Arezzo ,  in  cui  fi  legge,  che  dell'Anno   1197.  alcuni  Vaf- 
falli  dei  Canonici  rilanciarono  al  loro  Propofto  molti  Feudi   ,    eccet- 
tuato il  Feudo  dei  Marchefi ,  il  quale  fu  provato   ,    che  era  la  terza 
garù  .  Ciò  fecondo  me  vuol  dire  ,  che  i  Marchefi  tuttavia   tenevano 
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t?rr  terzo  del  dominio  di  quei  Beni  ,  da  loro  dati  ,   o  pure  ricevuti 
in  Feudo  .    Le  parole    di    cflà  Carta  fon  quefìe  :    Anno    Dom.  Ine* 
MCLXXXXVIL  Vajfalli  Canonicorum  &C.  refutaverunt  eorumdem  Prdepofito 
multa  Feuda  ,  excepto  Feudo  MARCHIONUM ,  qu.od  probat*,»  fiiit  ef- 
fe tenia  porti® ,   &  excepto  Feudo  S.  Flora,  &  excepto  Feudo  Fpifcopi . 
Feuda  funt  a  Rivo  Querceti  verfus  Qumarn  in  Duma ,  0*  ejus  Curte  £? 
pertinentùs ,  in  Malfiano ,  exceptis  duobus  hominibus   de  Malfatto  ,    qu& 
rentanent  ad  praceptum  Épifcopi ..  Refutamus    tYbi  jus  Vatronatus  Fede- 
jtanm*  as  z>„irt„  ,  ayjmtfalA****     ^ij^^UÉaviìm  $LOui?iri^   (irmi**1™  •  : 
&  de  Toppo  $Tc  Per  le  cole  da  noi  finqui  raccolte  ,   altri 
Marchefi  non  fo  intendere  io  ,  che  qui  fi  voglia  lignificare ,  fé  noi* 
i  Difendenti  da  -Oh erto  I,  fra  i  uguali  già  fi  è  provato  eflère    com- 
prefi  gli  Eftenfi . 

C    A    F.       xxr. 

Avolo  MV  Avolo  ^/'Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe  ,  o  fia  il  Padre  del  Marchefe  Oberto  F. 
fu  un  Marchefe  Adalberto.  Pruova  di  ciò  in  uno  Strumento  Luccbefe  deW  Anno  io  il. 
Oberto  I.  appellato  anche  Obizo  .  Privilegio  d'Ottone  li.  Imperadore  dell'1  Anno  977.  ove  è' 
fatta  menzione  de'  Marchefi  Adalberto ,  ed  Obizo .  Altri  documenti  [penanti  al  Marchefe 
Adalberto  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  l.e  Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto.  Me- 
morie della  Taira  Obertenga  nel  Lucchefe .  Efienfi  verifimilmente  flati  Parenti ,  ed  Eredi 
di  Ugo  il  Grande  Marchefe  di  Tofcana .. 

iOpo  efFerci  dilungati  forte  per  cercare  nella  Lunigiana  ,  e  To- 
fcana non  meno  gli  antichi  Stati  ,  che  i  vecchi  Progenitori 
della  Cafa  d'Efìe ,  rimettiamoci  ora  in  cammino  per  invefìigare  ,  chi 
fia  flato  Padre  del  Marchefe  Oberto  f  cioè  Abavo  (  o  fia  Avolo  dell* 
Avolo  )  del  nofìro  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  Tale  e  tanta  eilendo 
fìata  l'opulenza  ,  la  potenza  ,  e  la  nobiltà  del  grado  ,  in  cui  viffe 
il  fuddetto  Oberto  I.  poiché  ,  fecondocehè  fi  è  veduto  ,  fotto  Tlmpe- 
i-adore  Ottone  I.  regolava  egli  come  Conte  del  Palazzo  la  Giuftizia 
di  tutto  il  Regno-  d' Italia  :  fi  vien  tofio  ad  intendere  ,  che  Nobi- 
iiflìma  e  chiara  doveva  anche  effere  l'Origine  f uà  .  Dignità  sì  eccel- 
la e  Principefca  ognuno  intende,  che  gli  Augufti  non  doveano  con- 
fidarla ,  fé  non  ai  Perfonaggi  illufìri  ,  e  feeiti  fra  i  Principi  di  at* 
lora  .  E  noi  qui  per  buona  ventura  poniamo  anche  ni  o  tirare  il  Pa- 
dre  fuo  .  La  notizia  la  debbo  io  a  Francefco  Maria  Fiorentini ,  ce-* 
lebre  ed  accuratiffimo  Autore  della  Vita  della  gran  Conteffa  Matil- 
da (r)  .  Ivi  cita  egli  uno  Strumento  antico  ,  il  quale  tuttavia  cfì- 
fìe  nel  ricchiffimo  Archivio  del  Vescovato  di  Lucca  ,  ove  fi  legge 
(2)  Adalbertus  Marchio  Filìo  h.  m.  Oberti ,  U  Mepus  b.  m.  Adalberti  > 
qui  fuit  Jìmilher  Marchio  .  Meritava  un  tal  Documento  di  paifare  in- 
tero alla  cognizione  dei  pofteri  ;  ed  appunto  riufeì  pofeia  a  me  di 
impetrarne  copia  dal  Signor  Mario  Fiorentini  Nobile  Lucchefe^,  e 
non  men  dotto  ,  che  cortefe  Figliuolo  del  fuddetto  Francefco  Ma- 
ria , 
[r]  Florentin.  Mem.  di  Matild.  L.  3.  pag.  37.  &  48.     (2)  Archiv.  Epifc.  Lue.  ^  H  36. 
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ria .  Ecco  dunque  lo  fteffo  Strumento  con  tutti  quegli  errori  ^  clie 
truovanii  nella  pergamena  .,  cioè  con  tutte  le  eleganze  di  quei  Se- 
coli ignoranti. 

Vendita  fatta  nel  1011.   da  "Leene  Giudice  ad  Ugo  figliuolo  d'  Ugo  di  molti   Beni , 
eh''  egli  già  aveva  acquifiato  da  Adalberto  Marchefe .,  Figliuolo 
.  Roberto,  e  Nipote . cP Adalberto  Marchefe. 

M  Ari.  ioii. 


~SN  Nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  Dei  eterni  .  Anno  db  Ineamationis  ejus    Mille  fimo  Undecime, 

^timo  ìdus  Tulli ,  Indi 'Elione  "Nona  Manifeflu  funi  ego   Leo  fud&t    Dom^L'-'^ ''.'.?.  \f"Vrr'  *">' 
item  Lei,  qir.p  _,-.*£.  jT-  ■■■-  —  -    j —  4  ìjmA  fw  frunc  cartuia     vindo  &  trado  tibt  Ugo  filio  ù. 

m.  item  Ughi,  idefl  medietatem  eX  integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  Cafa,  & 'Curie  -ili a  dom- 
nicata  ,-que  effe  videtur  in  loco  &  fini bus ,  ubi  dicitur  Ci/cario  ,  prope  fiuvio  Amo  ,  cum  medie tatem 
de  meam  portionem  ex  integra  de  'Eccléfia  illa,  cui  vocabulum  efl  Beati  Sancii  Donati,  -ibi  confiflente, 
cum  medietatem  de  meam  portionem  ex  integra  de  Monte  ,  &  Pogio  ,  feo  'Capello  ilio  ,  -qui  èffe  vide- 
tur  in  loco,  &  finibus.,  ubi  dicitur  'Vico  ,  cum  medietate  de  meam  penionem  de  Eccléfia  illa  ,rvui  vo- 
cdbulum  ejì  Beate  S  anele  Marie,  &  efi  fimi/iter  prope  fiuvio  Arno  ,  &  -cum  medietatem  de  meam  por- 
tionem ex  integrum  de  omnibus  cafis ,  &  caffinis  ,  feu  cafalinis  ,  adque  fortis ,  feo  rebus  illis  tam  do- 
mnicatis ,  qv.a~m  &  Maffariciis  ,  que  ad  predilla  Cafa  &  Cune  domnicata  ,  &  apud  dillo  Cajìeltò-, 
&  ad  jam  .diale  Ecclefie  funt  pertinentibus  ,  vel  afpicientibus ,  ,quas  mi  hi  per  cartula  ,  fcripta  efi  ma- 
nibus  Bernardi  Notarli  Domni  lmperatoris ,  ex  campar ationem  obvemt  ad  ADALBERTUS  MARCHIO, 
Filio  b.  m.  OBBERTI  ,  &  Nepus  b.  m.  ADALBERTI   ,  qui  fuit  fimilrter  MARCHIO  ,  de  ca- 
fis, &  cajfinis,  feu  cafalinis,  adque  fotti s ,  feo  rebus  vero  ipfis  tam  domnicatis  ,  quam  &  maffaricis^ 
cum  fundamentìs  &  omnem  edificiis  ,  vel  unìverfis  .fabricis  fuarum  ,  feo  de  curtis  ,  ortalias   ,  terris  -, 
vineis,  oliveti ,  quercetis ,  caflanietis ,  filvis  ,  -virgareis  ,  pratis,  pafeuis  ,  cultis  rebus  .vel  incultis ,  de 
omnia,  ■&  ex  -omnibus  .rebus  -ipfis  tam  domnicatis ,  -quam  <&  maffariciis ,  quantum  ubìque ,  &  in  qua- 
libet  locis,  vel  vocabulis  ad  fuprafeipta  Cafa,  &  C urte  domnicata ■-,  five  ad  predillo  Cajìello,   &  ad 
jam  tììblis  Ecclefiis  funt   pertinentibus  vel  afpicientibus  competit  exinde  mi  hi  medietatem  ;  de  ipfa  vero. . 
ex  integram  meam  portionem ,  mt  dicium  efi,  medietatem  exinde  .integra  circa  cum  inferioribus  Ó"  fupe- 
rioribus  fuis ,  feo  cum  accéffionibus ,   &  ingrefforas  fuas ,   l'ibi  eas  vindo  &  trado ,  Seo  vendo  <&  trado 
Tibi  qui  fupra  Ugo  ,  idefl  medietatem  ex  integra  de  'meam  portionem  ex  integra  de  -omnia  &  ex  omni- 
bus cafis ,  -Ù"  cajjìnis,  feo  cafalinis,  atque  fortis,  feo  rebus  meis  illis,  que  effe  videntur  in  loco  &  fi- 
nibus ,  ubi  dicitur  Fleffo ,  &  in  loco  ubi  dicitur  Sanalo  Gene/lo  ,  &  cum    medietatem  de  meam  portio- 
nem de  jam  ditla  Fcclefta  SanSi  'Genefi.,  &  in  loco,  ubi  dicitur  Angbo  ,   &  in  eorum  finibus  depre- 
ditlis  cafis  ,  &  cajfwis .,  feo  cafalinis  ,   atque  fortis  .,   O"  rebus  vero  ipfis  tam    domnicatis  ,  quam  & 
maffariciis,  feu  aldionar'rcis ,  &  tributareìs ,  cum  fundamentìs ,  &  omnibus  edificiis  -,  vel  -univerfts  'fa- 
bricis fuorum  ,  feu  de  curtìs.,  -ortaleas ,  tetris ,  -vineis  ,  •livetis ,  quercietis^  caflanietis  ,  filvis ,  virgareis^ 
pratis  ,  pafeuis  ,  -cultis  rebus  vel  incultis  ,  competit  exinde   mi  hi   ,  per  fupraf cripte   vendi tisms  cartula 
medietatem  ,  >de  ipfa  vero  ex  integram  meam  portionem ,  ut  dicium  efi  ,  medietatem  deinde  ex  integra-.^ 
qualiter  mi  hi  per  fupraferiptam  venditìonis  cartulam  pertinere  videtur  ,  &  in  cartula  ipfa  continere  di- 
nofeìtur  ,  una  cum  inferioribus  &   fuperioribus  fuis  ,  &  cum    accéffionibus    ingreffuras  fuas  ,  -una  cum 
exemplar  de  fupradicla  venditìonis  cartula  tibi  Ò"  vindo  &  trado .  Pro  quibus  a  te  pretium  recepì  But- 
terico  uno  de  auro  in  prefinito .  Unde  repromifi  Ego  qui  fupra  Leo ,  Judex  Domni  lmperatoris  ,  una  cum 
meis  eredibus  Tibi  qui  fupra  Ugo  ,  vel  ad  tuis  theredis  ,  aut  &  idem  omni  cui  vos    fupraferipta  mea 
venditio  dederitis .,  vel  habere  decreveritis  ,  ut  fine  nobis  eas  aliquo    tempore  in  aliquod    exinde  intenti 
manferimus ,  aut  r  et  olii ,  vel  fubtragì  quefierimus ,  nos ,  vel  Me  omo  ,  cui  nos  e  a  dediffemus  ,  aut  de- 
derimus ,  per  quelibet  ingenio  .  Et  fi  vos  exinde  autores  dare  voluerìtis  ,  &  eam  vobis  ab  omni  -omines 

defendere  non  potuerìmus,  fpondimus  nos  vobis  -compir fupraferipta  mea  venditio  in  duplum  in- 

fer  .  -  .  quidem  loco  fub  extimatione ,  quales  tunc  fuerit ,  fi  tamen  fi  nos    exinde  autores  nec  defeaforer 
querere  nec  dare  voluerìtis ,  aut  .nolueritis ,  licentìam  abeatìs  abfque  nofira  peffona ,  fi  véfira  fuerit  vo- 

luntas   ,  exinde  caufas  agendi  ,  refponfum  redendi ,  finem  pabfendi vobis  eas    defènfandì 

cum  cartula  ifia,   &  cum  eXemplar  de  fupraferipta  venditìonis  cartula  ,  vel  quomodo    &  .qualiter  jufia 

legem  potueritis -  tali  ordine  hanc  .cartula  Eribertum    Notar ium  Domni    lmperatoris  faìbere 

rogavi  . 

A$um  in  prediclo  loco ,  -ubi  dicitur  Vico  ,  ad  Eccléfia  Santi;  Marie  prope  ipfo  Cajìello .. 

Judex  Domni  lmperatoris  in  anc  .ca?tula  a  me  fatla  fs. 

Ego fredus  Judex  Domni  lmperatoris  fs. 

.....   ìdus  Notarius  Domni  lmperatoris  tejlis  fs. 
Ego  Sige.fr idi  rogatus  tefìis  fs. 

dertus  Notarius  Domni  lmperatoris  pojìradita  compievi,    &  aedi  . 

Ifia  cartula  efì  falla  in  co  tinore  ,  ut  fi  ego  qui  fupra  Leo,    veh   meis  eredibus-,  aut  ADALBER- 
TUS MARCHIO  tìio  b.  m.  OBBERT1  ,  qui  OPPITIO  ,  voi  fuorum  Miffu  aibi  qui  fupra  Ugo, 

vel 
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ve!  ad  tuis.  etedibus,  aut  .  .  . fiHo  b.  m.  Theudici,  quifuit:  Comes,  vel  ad  fuos  Mijfo,  f*s. 

rati  fuerimus  ad  dandum  &  perfolvendum  da  odie  ufque in  feflivìtatem   Santli  ........  prefli™* 

eli  currcnte  ,  qui  efl  in  Men fé  Novembri  ,  qui  plus  projfimo-  ejì V  veniente s  ,  de  denarios  libra;  centu** 
boni  expendi bi li s  de  moneta  de  Luca  abentes  prò  unaque    libra  denarios    duocenti    qtutdr agi/ita  ,  &  eos 

vobis  dederimus  petexolv.erimus.  in  predico  conflituto  fuprafcripte  .. elio _  pyomiffio    feo  eXerK- 

piar  que  tibi  ..  ..  ..  .  libras.  in  pigna  fecit   ,  nobis  dedere  debeatis  ,  &  Jiforfttans  in  predico  conflituto 

fuprafcripte de  bonos  denarios  expendi  bilesnos  vobis    non    dederimus  ,  <&non,  perexolverirmts  , 

ficut  fupra  legitur,  abeatis  inde  in  antea  eos  omnia,  que  fuperius  .....  ifla  cartula ,  &  cutn  fupra- 
fcripto  promijfio  feo  exemplar  ad.  proprietario,  nomine  faciendum  exinde  quidquid.  voleri:  abfque  orniti 
calumnia 

Ego  Bonizo  Notarius  Domni  Jmperatoris  autentico  Uh  fideliter  esemplavi  . 

Sigifredus  Notarius  aut  enti  e  ho  ilio  vidi ,  &  legi ,  unde  bum  exemplar  fafta  eft.t.  bit  fc* 

Jnghefredus  Notarius  autentico  ilio  &c. 

Bonifatio  Notarius.  autentico  ilio  Ù'c. 

Avea  ficcome  di  qui  impariamo,  negli  Anni  innanzi  il  giovane 
Marchefe  Adalberto-  venduta  a  Leone  Giudice  Imperiale  ,  figliuolo  d'  uri* 
altro  Leone ,  tutta  la  porzione,  di  dominio  ,  che  a  lui  fpettava  fopra 
alcune  Cafe  ,  Corti  ,  Chiefe  ,  e  Poderi  ,  fituatì  in  vicinanza  del  Fiu- 
me Arno  ,  come  ancora  la  parte  fua  di  un  Monte ,.  Poggio  ,  e  Ca- 
fìelio  efiftente  in  luogo  chiamato  Vico,  ed  altregiurifdizioni .  Quefto 
Leone  anch'  egli  nei  ioii.  vende  tutto  ad  un''  Ugo  figliuolo  di 
un'  altro  Ugo  ,  promettendo  d' evizione  sì.  per  fuo  detto  o  fat- 
to ,  e  si  per  qualunque  pretensione  e  moleftia  ,  che  in.  ef- 
fi  Beni  potette  rif vegliare iL fuddetto  Marchefe  Adalberto  ..  Ora  fecon- 
do me  quefto  Adelberto  era  uno  de'quattro  Figlinoli  dei  Marchefe  Al- 
lerto. I.  ;  ed  altri  non  pare  a  me  che  poiTa  eifere  fìato  ,  fé  non  iL 
già.  mentovato  nell*  antecedente  Giudicato  del  996.  contra  cui  liti- 
gavano i  Monaci  Benedettini  di  Arezzo  .  Ivi  ancora  è  appellato 
Adelbertiis-  Marchio  ,  ed:  individuato  per  Film?  quondam  JELolberti. ,  cioè, 
di  Oh  e  ito  .  ElTendofi  dunque  mofìrato  ,  che  per  Oberto  fi  intende  ivi 
ìì  Marche/e  Oberto  L  Conte  del  Sacro-  Palazzo  :.  intendiamo-  altresì,  che 
del.  me  defimo  Adalberto  fi  fa  qui  menzione,  perciocché  concorre  il 
tempo  ,  e  il  Padre  ,  ad  afficurarcene  ..  Concorre  ancora  la  fituazion 
de  i  Beni  ,  eflendo  che  la  ferra  Obertenga-,  per  quanto  fi  ricava  daL 
Privilegio  conceduto  da  Arrigo  IV-  agli  Eftenfil  nel  1077.  abbracciava 
un  buon  tratto  di  paefe  in  Comitatibus  Aretino  infra  Civitatem,  Lucen- 
fi,  Pifenfi ..  Qui  chiaramente  viene efpreflò  ,  che  i  Beni  venduti  dal 
Marchefe  Adalberto  erano*  quafi  tutti  in  vicinanza  dell'Arno  ,  fropeflu- 
vio  Amo;  e  quel  Leone  vende  medietatem  ex  integra  de  meam  prtio- 
nem  ex  integra'  de  Monte-,  ì?  Pogio  ,  feit  Cafiello  Uh,  qui  effe  videtnr 
in  luco  ÌX'  firìtbuz,  ubi  dicitur  Vico  .  E  appunto  il  Gattello  di  Vico  era, 
ed  è  tuttavia,  fituato  fra  1'  Arno  ,  e  il  Lago  di  Bientina  ,  e  fra  i 
Contadi  di  Pifa  ,  e  dì  Lucca ,  cioè  ne'  fìti  ,  ove  dovea  fìenderfi  la 
Terra  Obertenga  ..  Anzi  gioverà  qui  rammentare,  che  ficcome  vedem- 
mo di  fopra  al  Cap.  XII.  un'altro  Adalberto  Marchefe  ,  Figliuolo  dei 
Marchefe  Oberto-  ZIJ  e  Nipote  del  Marchefe  Oberto  L  da  cui  nel  1033. 
fu  fondato  il  Monìftero  di  Caftigìione  de5  Marcbefi  ,  pofiedeva  anch' 
egli  nei  Contadi  della  Tofcana  VerfiUa  ,  Cejìa  ,  Bientina  ,  Piezole  ,  ed 

altri 
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altri  Luoghi  .  Una  porzion  di  quei  Beni  ,  allorché  l' Eredità  del 
Marche/e  Oberto  l.iu  divifa  in  quattro  parti ,  dovette  toccare  ad  Ghet- 
to IL  uno  dei  quattro  Figliuoli,  e  .paffar  pofcia  in  Adalberto  Fonda- 
tare  della  Badia  di  Cafìiglione ,  e  in  Alberto  Azzo  L  amendue  fuoì 
Figliuoli .  Un'  altra  porzione  bifogna  che  folle  affegnata  a  quefì'  al- 
tro Adalberto  uno  de'  quattro  Figliuoli  di  elfo  Oberto  I.  e  che  egli  pri- 
ma del  ioi  i.  la  vendeffe  a  Leone  Giudice  mentovato  nel  preferite 
Strumento . 

Ciò  porlo  ,  ecco  che  abbiamo  il  Padre  del  Marchefe  Oberto  I. 
cioè  il  Padre  di  quel  Principe  ,  che  diede  ne'  fuoi  quattro  Figliuo- 
li principio  alle  quattro  Linee  de'  Marche  fi  Eftenfi. ,  Malafpina  » 
Pallavicini  9  e  Guglielmo  Francefco  .  E  fu  fuo  Padre  un  Marche/e 
Adalberto  :  il  che  ci  fa  di  nuovo  avvertire  una  ringoiar  prerogativa 
della  Cafa  d'Elle,  la  quale  in  Secoli  sì  remoti,  e  con  una  conti- 
nuazione di  Padre  in  Figliuoli  ,  fempre  li  truova  con  la  Dignità  , 
e  col  Titolo  di  Marchefe  ,  cioè  con  grado  di  Prìncipe  .  Vien  poi  qni 
con  tanti  aggiunti ,  e  fuori  del  coftume  ,  fpecificato  che  il  Marche/e 
Adalberto  venditor  di  que'  Beni  era  Figliuolo  del  fu  Oberto ,  e  Nipote 
del  fu  Adalberto  Marthefe  ,  appofìa  pei*  levare  ogni  fondamento  d* 
equivoco  in  avvenire-  Perciocché  noi  già  abbiam  fatto  vedere  nel 
Gap.  XI. ,  die  dello  lleffo  Anno  ioi  i.  in  cui  fu  flipulato  il  foprad- 
detto  Strumento  ,  fioriva  un'  altro  Marchefe  Adalberto  Figliuolo  del  vi- 
vente Mar  chef  e  Oberto  IL  e.  Nipote  del  fa  Marchefe  Oberto  L  cioè  un  Fi- 
gliuolo d'  un  Fratello  d^  elfo  Marchefe  Adalberto  venditore  9  laonde  fa 
reputato  necelTario  l'individuare  talmente  chi  foflè  il  Marchefe ,  da 
cui  erano  flati  alienati  nei  ContaJa  di  Lucca  que'  Beni  ,  che  non 
poteiTe  un  dì  feguirne  confusone  alcuna  .  Anche  ali*  altro  Marche- 
fe Adalberto  più  giovane  doveva  eiTer  toccata  la  fua  parte  in  que'Be- 
ni  del  Lucchefe  ,  comprefì  nella  Terra  Obertenm ,  e  però  conveniva 
fpecificare  ,  da  ehi  precifamente  aveffe  Leone  Giudice  fatto  acqui- 
lo di  quegli  effetti  . 

Refta  ora  un'altra  particolarità  degna  d'  attenzione  nel  poco  fa 
deferitto  Contratto  Lucchefe .  Non  contento  il  Notap  d'  avere  fpe- 
cificato con  parole  ben'  individuali  ,  di  qua!  Marchefe  Adalberto  ven- 
ditore egli  parlafTe  ,  andando  innanzi  torna  ad  identificarlo ,  fenza 
più  dire  ,  di  chi  egli  fofTe  Nipote ,  con  quelle  altre  parole  :  Adal- 
ùertus  Marchio  ftlio  b.  m.  Obberti ,  qui  Oppitio  vocabatur  .  Sicché  dopo 
effere  flato  da  noi  provato  ,  che  que  fio  Adalberto  ebbe  per  Padre 
Oberto  L  Marchefe  9  e  Conte  del  Sacro  Palazzo ,  vegniamo  ora  in  co- 
gnizione ,  che  lo  fìelto  Oberto  I.  fu  anche  appellato  Obìzo  ,  cioè  por- 
tò due  Nomi  ,  fé  pure  qoerlo  fecondo  non  è  una  trasformazione 
del  primo  ,  ficcome  è  avvenuto  di  tanti  altri  Nomi  preiTo  gli 
antichi ,  non  ne  mancando  efempj  ancora  a*  nofìri  tempi  .  Ma  quand' 
anche  ciò  non  patelle  abbqtìapza   Tenfimiie  di  qnefìi  «lue    Nomi  , 

balta 


P    AkTX      V   *    1    M    A      C   />    ?.    XXI.  22^ 

bafìa  ben  fapere  ,  che  il  portare  due  diverfi  Nomi ,   era   in  que'Se- 
coli  il  corbame  di  molti,  anche  Principi;  e  n' abbiam  veduto  parec- 
chi efempj .  Obertv  dovette  effere  il  Nome  Battefimale  di  quello  Princi- 
pe ,  ed  Obizo  un'altro  nome  aggiunto  col  tempo ,  o  fia  Sopranome.  Egli 
nondimeno  d'ordinario  foleva  appellar  fé  fìeiTo,  ed  eiTere  dagli  altri 
appellato  col  folo  nome  d'  Oberto  -,  e  in  tal  maniera    appunto  fa  dì 
Ini  menzione  la   prima  volta  quelito  Notaio  .  Così  il  Bifavolo    della 
gran  Contefla  Matilda,  cioè  Adalberto ,  e  fui  Alberto 9  era  anche  det- 
to con  fecondo  Nome  Attorie  ,  che  è  lo  fìefìb  che   Azzme  ed  Az~ 
zo,  veggendofi  egli  nelle  antiche  Memorie  menzionato  ora  colì'uno, 
ed  ora  coli'  altro  di  quefìi  due  Nomi  .  Attone  folarnente    fi    truova 
chiamato  da  Donnizzone ,  dall'  Oftienfe  ,  e  da  altri  \  e  ali'  incontro 
folamente  AdaUerU  negli  Strumenti  di  Tedaldo  fuo    Figliuolo    fatti 
nel  1007.  e  pubblicati  "dal  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto    Bacchi- 
ni  (1) .  Per  efempio  fi.  legge  ivi  :  Teudaldus  Marchio  ,  filim  quondam  Adeh 
leni  itemque  Marchio  .  Così  in  una  Bolla  di  Papa  Benedetto  VII.  che 
lì  leggerà  nella  Parte  li.  della  preferite  Opera  ,  abbiamo  ,  che  Teu~ 
daidus  Comes  filius  Adelberti   jam  Comitis    avea  fondata   la  Chiefa    dì 
&  Apollonio  di  Canoffa.  Siccome  dunque  non  con  altro  Nome  ,  che 
con  quello  di  Adalberto  tante   volte  incontriamo    nominato  il   Bifa- 
volo della  Conteffa  Matilda  ,  così  ancora  intendiamo  ,  come  il  Marchefe 
Oberto  I.  veniffe  per  lo  più  folamente  efpretlb  col  folo  Nome  proprio 
e  Bittefimale  d'  Oberio  ,    quantunque  egli  portarle    anche  ii   Nome 
di  Obizo .  E  di  qui  poi  nacque  ,  che  i  Difcendenti  di    quefto   Prin- 
cipe confervarono  nella  lor  Famiglia  i  Nomi  d'Oberto  ,  Ohizo^  Adal~ 
herto  ,  ovvero  Alberto .  Anche  negli  antichi    Secoli  ,  non    meno    che 
nel  prelenjte  ,  fu  in  ufo  il  rinovare  ,  o  ricreare  ne'  Figliuoli   il  No- 
me degli  Avoli,  o  degli  Zii  ,  e  talvolta  dei  Padre  fìeiTo  .  Ciò  è  ma- 
nifelio  per  infiniti  efemp]  ;  e  tal'  offervazione    poi    unita    ad    altre 
circostanze  ,  fuol  fervile ,  e    può    fervile  aiTaiilimo    per  indagare  e 
feoprire  la  conneffion  Genealogica  delle  Perfone ,  e    delle    Famiglie 
in  que5  tempi  sì  ofeuri . 

E  qui  merita  di  presentarli  all'  efame  degli  Eruditi  un  Diplo- 
ma dato  da  Ottone  li.  Imperadore  a  Pietro  Abate  dell'  infigne  Mo* 
niftero  di  Bobbio  nelP  Anno  ^77.  Già  fu  erto  pubblicato  dairUghel- 
li  (2)  nel  Catalogo  de'  Vefeovi  di  Bobbio ,  e  dal  Margarino  nel  Bolla- 
rio  Cafinefe  (3)  -■>  ma  non  difpiacerà  ai  Lettori  di  vederfelo  ancor 
qui  pofìo  dinanzi . 

Privilegio  dy  Ottone  li.  Imperatore  ni?  Abate  di  Bobbio  ,  ove  è  fatta  menzione 
</e' Marchefi  Adalberto,  ed  Obizo  ne W  Anno  ct-jj. 
An,  $77. 

IN  Nomine  SanSlie  ,  &  Individua  Trinitatis  .  Otto  fuperna  {avente  Clemenria  Imperator  Augujìus.. 
L   Omnibus  Ppifcopis  ,  Abbatibus  ,  Ducibus  ,  Marcbionibus  ,  Comitibus  in    Longobardorum  Provinà* 

Ant.  Ef.  I.  F  f  fo- 

CO  Bacchiti,  in.  del  Mon.  di  Polir.  Append.  pag.  16. 
(2)  Ughell.  Irai.  Sacr.  T.  4,  •.  (3)  Margarin.  Tom.   2.  Conjt.   58, 
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babitantibus ,  (j)1  omnibus  Munacbis  in  Ccenobio  Bobienfi  Deo  famulantibus  ,  cunBifque  fidelibus  nofìrit 
?»  Italico  Regno  morantibus  ,  perbennem  pacem  &  falutem  in  Cbriflo  .  Significandum  ve(lr<e  SanBitati 
atque  prudenti  te  decrevimus ,  quoaiam  Petrum  virum  Venerabile^  Abbatem  prtefati    Moruiflerii '  refììttti* 


ti;> 
cep 

rumque  ejus  commiffimus  ;  irtvefìientes  ipfum  Abbate-m-  per    annulum  aureum    de  jam  diBo    Comitatu 
tum  ejus  juribus,,  &  bonoribus  univerfis  .   Quamobrem ■  pra fonti  s  nofir<e- pn<eceptionis    confìitutìone  fimct- 
mus ,  ut.  unanimker  omnss,  ejufdem  Comitatus  utriufqu?  fexus  terrigena ,   &  babitatores  ipftus  obediant 
fSr  alacriter  obfecundent-  paternitati  ,   d>"  dominationi  -  Qui  nero    baBenus  litis  ,  feu  difoordia  iatores 
-ve/,  fsutores -,  atque  defenfores ,,  in  ejufeiem.  extitere  Dominio ,   &  jurifdièlionv ,  decer ni mu-s  ,  ac  jìatui'nus 
ut  ejufiiem.  Comitis  nunc  jet!,  perpetuo  fé  [ponte  fubjiciant  -no/untati   ,  fi  voluer'mt  in  eodem  Comitatu 
aut  in  uLiquoi  no/ira  d.itionis  ,.  veì  Imperli  lece-  morali..  Quacumque  igitur  AD  ALBERTUS  ,   vel  OPI« 
ZO  MARCHIONìES.  ,  vel  eorum  fequaces  ini  pnefato  Comitatu- ,   Civ  ejus  pertinentiis-  ,  five  fcriptis 
feu  fine  fcriptis  agere ,  vel  facete  pnefitmpferunt „  nifi:  expreffa - ,  &  libera  voluntate  Comitis  memorati, 
vel  pr,edec"ffurum  ejus,  volumus  irrita  fieri ,  &  e affa  ,-  ita  ut  quicumque  ipforum   MARCHIONUM 
vel  eorum  auBoritate „  in  rebus  prafati  Comitatus ,.  five  Monafterir,.  quoquo  modo  introierunt ,   in  immu- 
nitate  fubjaceant  .   Et  ut  hiec  auBoritas  firmior  habeatur   ,  &    per  tempora    obfervetur  melius  ,  manti 
propria  fubtus  firmavimus ,,  &  Annuii  noflri  imprejfwne-  juffimus  infognici  , 

Hujus  rei  tefles  fueruni  Vu-iligifus.  Are  hi  epi fi  opus  Magnntirjus .  Item-  Epifcopi  Raynaldus  Ticìnenfis, 
&  Joannes  Placentinus,  Ritolfus  Comes  y  Bemu-rus  Comes  de  Sacro  ponte  ,  &  Tevcdulphus  ej><s  frater, 
Ortulfus  Imperiali*  Aule  Marefcalcus  y  Riferius.  Imperiali!  Vafo  ,,  Rofculfus  de  Uliveto  ,  <3r  alii  multi- 
Principe*  ,.  &  Comites  .. 

Signum  Domni  4-Jf  Ottonis   InviBijfimi  Imperatori!  A'ugujìr' . 

........   Cane,   ad  vicem  liberti Epifcopi  Cancellarli    recognovi ".. 

Datum  IV.  Non.  Aprilis  Anno  Dominio  e  Incatnationis  DCGCCLXXVILIndiBione  Quinta  Regni  v:m 
Domni  Ottoni*  XVIL  Imperli  XL. 

Il  non  aver  io  trovato»  ,  ficcome  era  mio  defiderio  ,  nell'  Ar- 
chivio di  S.. Colombano  di  Bobbio  l'Originale,  di  quefto  Privilegio  , 
mandato  9  per  quanto  mi  fu  detto  ,  a  cagione  d'  una  controversa 
con  altri  a  Milano  ,  non  mi  kfeia  parlarne  con  franchezza  -,  percioc- 
ché le  Copie  ,  tuttocchè  molto  antiche  in  pergamena,  che  ne  vidi, 
non  barrano»  in  certi  cali  ad  affienrare  della  certezza  d'  un  docu- 
mento un  Giudice  guardingo  .  Qui  può  far  nafeere  dev  fofpetti  il 
vedere  cofìituito  in  qaes  tempi  ,  anzi  molto  prima  ,  V\  Abate  di 
S-fc  Colombano  Conte  di  'Bobbio^  e  il  non  accordarli  molto  co  i  Cata- 
loghi de'  Vefcovi  di  Pavia  ,  e  Piacenza  que'  due  Vefcovi ,  che  in- 
tervengono a  un. tal  Diploma.  Del  refto  ,  giacche  le  note  Cronolo- 
giche battono  a  fegno ,  ogni  qual  volta  il  Documento  foffe  origina- 
le ,  e  fincero  ,  nulla  ci  farebbe  da  dubitare  della  prima  conceilione 
e  colle  notizie  d'  elfo  lì  dovrebbono  anche  emendare  i  Catalogi  de' 
fuddettt  Veicovi  di  Pavia  e  Piacenza.  Suppofto  però  intanto,,  fenza 
ingiuria  del  vero,  che  un  tal  Privilegio  non  ila  ne  fìnto,  ne  inter- 
polato, e  conllderato  ancora,  che  ne  i  Documenti  anticamente  fìn- 
ti fi  t movano  talvolta  molte  cofe  prefe  dal  vero  t  merita  qui 
attenta  considerazione  il  trovarli  un*  Adalberto,  e  un*  Qbìzo  amen- 
due  Marchefi ,  che  prima  dell*  Anno  977.  avevano  efercitata  gìurif- 
dizione  ne  i  Beni  del  Moniftero  di  Bobbio  ,  con  pofeia  diehiararfx 
dall'  Imperadore  nulli  ed  invalidi  i  loro'  Atti .  Quczcumque'  Adalbsr- 
tur  ,  veì  Obizo  Marchi oner  ,  vel  eorum  fequaces- ,  in  profilo  Comitatu  ,  & 
ejur  pertinenti ir,  five  Scriptìs  ,  feu  fine  S cripti r  ,  agere  vel  facete  pr\Z- 
jumpfrunt ,  -nifi  erxprefja  fa  libera,  voluntate  Comitis  memorati ,  vel  Pr&- 

decef 
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àecejffòrufy  cjus  ,  volumus  irrita  fari  &  coffa  .  Vanno    tali  notizie  eoe- 
i-enti  a  'quanto  fi  è  finora  da  noi    prodotto  -,    imperacene    -eflendofi. 
provato  al  Cap.  XVI.  con  tino    Strumento  indubitato  ,  che  il    Mar- 
chefi Oh  erto  I.  Conte    del    Sacro  Palazzo  972.    godeva   in  Benefizio  la 
'Badìa  di  Bobbio ,  e  per  confeguente   fignoreggiò  ne  i  Beni    di  efTa , 
oltre  all'aver  egli  avuto  giurifdizione  in  quei  paefì  come  Conte  del 
Sacro  Palazzo  ;  cà  eflendofi  parimente  (coperto   ,  che  quefto  Oberto 
era  anche  appellato  Obizo  per  attefìato    della    pergamena  Lucchefe 
del   101  r.  egli  è  facile  ad  intendere  ,   che  liberati  i  Monaci  da  tale 
aggravio,  forfè  per  la  morte  dei  Marchefi  fteflb  ,  faceiTero  nell'An- 
no 977.  caffare  e  dichiarare  invalidi  gli  Atti  di  lui ,  pretefì  pregiu- 
ziali  al  Moniftero  .  Similmente  avendo  noi  oflervato ,  che  Padre  di  que- 
fto Marchefi  Obsrto  (  chiamato  .ancora  Obizo  )  fu  un  Marche/e  Adalberto  , 
verifimi  Ini  ente  qui  fi  parla  di  lui ,  forfè  perchè  dovette    anch'  egli 
godere  una  volta  in  Benefizio  quella  Badia  al  tempo  de;  i  Predeeef- 
firi  del  vivente  Abate  Pietro  ,0  pure  perctiè    elfi   Marchefi  ebbero 
una  volta  fu  quel  di  Bobbio  molti  Beni ,  e  Vaflalli  ,  come  abbiam 
già  provato  nei  Cap.  XVII.  o  fi  molirerà  anche  più    a  bailo  al  Cap. 
XXV.  per  nulla  dire  di  tanti  lor  Feudi  fìtuati  fui  Piacentino  ,  Tor-» 
tonefe  ,  Genovefato  ,  eLunigiana,  e  perciò  confinanti  al  Contado  di 
Bobbio  .  Certo  da  tal  vicinanza  potè  di  leggieri  accadere  ,  che  i  no- 
fhi  Marchefi  oltrepaflalTero  le  mete  del  giufìo  in  danno  di  quel  Mo- 
ni fiero  ,   e  che  venuto  miglior  tempo  a  i  Monaci   ,   fi  adoperafìero 
anch'  elfi  per  far  annullare  gli  Atti  loro  . 

Altro  non  aggi  ugnerò  io  qui  ,  perche  non  fon  certo  di  lavora* 
re  fopra  un  indubitato  Documento  ;  e  perciò  ritornando  a  quel  che 
è  certo,  dico  ,  che  io  avea  ietto  un*  Annotazione  ,  fatta  di  man 
propria  dal  celebre  Francefco  Maria  Fiorentini  alle  fue  Memorie  di 
Matilda ,  e  mofìratami  dal  fopraddetto  Sig.  Mario  fuo  Figliuolo  ,  in 
quel  fito  ,  ove  è  parlato  dello  Strumento  del  1011.  colla  menzione 
del  Marchefe  Adalberto  figliuolo  dì  Oberto ,  e  Nipote  dì  Adalberto  Mar- 
cbefe .  Ivi  feri  ve  il  fuddetto  Autore  ,  che  nelV  Archivio  del  Ve/covato 
di  Lucca  vi  ha  un'  altro  Strumento  del  1002.  dove  e  nominato  effò  Mar* 
che/e  Adalberto  .  Bramava  io  di  ottener  copia  di  tale  Strumento ,  e 
in  fatti  è  riufeito  a  me  di  ricavarla  in  qneft'  Anno  1716".  con  occa- 
sione di  efièrmi  portato  in  perfona  a  fìudiare  nel  fuddetto  infìgne 
Archivio  del  Vefcovato  di  Lucca  ;  ed  eccolo  fotto  gli  occhi  de  i 
Lettori , 


(1)  Archiv.  Epifc.  Lue.  *  O  aum.  j8f. 
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Vendita  di  Beni  fatta  da  Adalberto  Marchete  figliuolo  d'  Oberto  Marchefe  ,  e  Nipote 
d  Adalberto  Marcliefe.,  a  Lione  Giudice  dell'  Impero 'dm -e  nell'  Anno  1002» 


An.  1002. 


EXemphr  de  Exemplari .  In  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  Dei  eterni .  Anni  ab  Incar- 
nationis  ejus  Mille/imo  Secundo  ,  &  Tertio  Idus  Manti ,  Indizione  Quinta  decima  .  Ma- 
ni fefius  fum  ego  ADALBERTUS  MARCHIO  filio  bone  memorie  ALBERTI  ,  &  Nepus. 
S,  m.  ADALBERTI,  qui  fui  MARCHIO,  quia  parane  canuta  vendo,  &  trado  ubi  Leo 
Judex  Domni  imperatoris  filio  b.  m.  item  Leoni  ,  qui  fuit  fimiliter  fudex  Dormii  Imperatori! 
idejl  in  ea  pontone  ex  integra  de  Cafam  ,  &  Curtem  meam  illam  domeatam  y  que  effe  videtur 
in  loco  ,  &  finibus ,  ubi  dicitur  Cifrano  props  fiuvio  Arno  ,  &  cum  meam  pontone  ex  Ìntegra 
de  Ecclefia  Ma,  cui  vocabtdum  e//  SanBì  Donati  f  ubi  confifiit ,  &  cum  mea  pontone  ex  integra 
de  Monte  <&  Pcjo  r  feo  Cajlello  ilio  ,  qui  effe  videtur  in  loco  ]  &  finibus  ,  ubi  dicitur  Vico  , 
cum  Ecclefia  Ma  ,  cui  vocabulum  ejì  Beate  SanBe  Marie  ,  efl  fimiliter  prope  fiuvio  Arno  ;  & 


cum  meam  portionem  ex  integra  de  onnibus  Cafis ,  &  Caffinis  ,  feo  Cafalinis  ,  aàque  forti s  , 
&  rebus  Mis  tam  donicatis  ,  qtiam  <&  maffariciis  ,_  que  ad  fupraferiptam  Cafam.,  &  Cune 
donicatam,  &  ad  preditlo  Cajlello  , .  five  ad-jam  diciis  Ecclefiis  ,  funi  pertinent'tbus  ,  vel  afpi- 
cientibus ,  de  Cafis ,  &  Cajfnùs ,  feo  Cafalinis  ,  adque  fortibus  ,  &  rebus  vero  ipfis  tam  do- 
nicatis ,  quam  &  maffariciis  ,  cum  fundamentis  ,  &  onne  edificiis  ,  vel  univerfis  fabriets  fua- 
rum,  feo  de  cuntìis  ortis ,  ficetis  ,  vineis  ,  olivetis  ,  cajlanietis  ,  quercietis  ,  filvis ,  virgareis  % 
pratis  ,  pafeuis  cultis  rebus  vel  incultis  r  de  omnia  ex  omnibus  rebus  tam  donicatis  quam  & 
maffariciis ,  quantas  ubiqite  in  qualibet  locis  ,  vel  vocabulis  ad  fupraferipta  Cafa  ,  &  Cune 
donicata  ,  &  a  prediBo  Cajlello ,  &  jam  diB'ts  Ecclefiis  funt  pertinent'tbus  ,  competi  exinde  mi» 
hi .  Medietatem  ipfa  vero  exinde  integra  meam  portionem  cum  inferioribus  ,  &  fuperioribus- 
fuis ,  &  ingrefforas  fuarum  ubi  eas  vindo  ?  &  trado  ,  feo  vinda  ,  &  trado  ubi  qui  fupra  Leo 
Judex  Domni  Imperatoris  ,  idejl  meam  portionem  ex  integra  de  omnia  ,  &  onnibus  Cafis  ,  & 
Cafinibus  ,  feo  Cafaliis  ,  adque  finis  ,  rebus  meis  Mis  ,  que  effe-  videtur  in  loco  ,  <&  finibus 
Flexfo  ,  in  loco  ubi  dicitur  Sanalo  Genefio ,  &  cum  meam  portionem  de  jam  dilla  Ecclefia  San- 
ili  Gtnefii ,  &  in  loco,  ubi  dicitur  Anglo ,  de  Cafis ,  &  Cafinis  ,  feo  Cafalinis  ,  adque  for- 
tis ,  &  rebus  tam  donicatis  quam  &  maffariciis  ,  vel  aldionariciis ,  &  cortareis  ,  cum  funda- 
mentis ,  &  onnem  edifici is  ,  vel  univerfis  fabricis  fuaritm  ,  feo  de  cunldis  ortalias  ,  terris ,  vU 
tìeis  ,  olivetis  ,  quercetis ,  cajlanietis  ,  pratis  T  pafeuis  ,  cultis  rebus  ,  vel  'mcultis  ,  conpeti  exinde 
w.ihi  .  Medietatem  ipfa  vero  exinde  integra  meam  portione  cum  inferioribus  ,  <&  fuperioribus 
fuis  ,  &  ingrelfuras  fuarum  ,  &  cum  aìiis  onnis  Cafis  ,  &  rebus  donicatis  ,  feo  maffariciis -, 
quantas  mihi  in  prediBis  denominatis  locibus ,  vel  vocabulis  fuperius  ditlis  mi  hi  per  qwocumque 
wrdinem  legibus  efl  pertinentes,  ubi  eas  vindo  &  trado.  Et  prej cripta  mea  venditio ,  &  tradi- 
tio ,  quas  ubi  venundavit ,  recepì  merito  libras  argentu  optimum  Sexfcentum  in  prefìnito  ;  unde 
&  promitlo  ego  qui  fupra  Adalbertus  Marchio  una  cum  meos  eredes  ubi  qui  fupra  Leo  Judex. 
Domni  Imperatoris,  vel  ad  tuis  eredes  ,aut  et  domini  ,  cui  vos  fupraferipta-  meam  vendederitis, 
vel  abere  decreveritis  ,  ut  fi  nos  vobis  eas  aliquando  tempore  in  aliquod  exinde  intentionaviti' 
mi'.s  y  aut  re&olli ,  vel  fuptragì  qttefìerimus  nos,  vel  Me  omo,  cui  nos  eas  dediffemus ,  aut  de- 
àerimus  ,  per  qualibet  ingenio  ,  &  eam  fi  vobis  a  bonis  omines  defendere  non  potuerimus  ,  & 
non  defenfaverimus  ,  fpondimus  nos  vobis  fupraferipta  meam  venditionem  in  ditplum  inferre  , 
quod  loco  fuph  eflimationem  quale  tunc  fuerit  ,  fic  tamen  fi  nos  exinde  ,  aut  eres  ,  nec  defenfo- 
.res  querere ,' nec  dare  noliteritis,  lìcentiam  habeatis  apfque  noflra  perfona  ,  fi  adfuerit  ,  &  vo- 
iuerit  ,  caufas  exinde  agendi ,  refponfum  redendi  ,  finem  ponendì ,  mod'is  omnibus  vobis  eas  de- 
fenfandi  cum  cartula  ijla  ,  qualiter  jujla  legem  meì'tus  potueritis  ,  quia  in  tali  ordine-  anc  cair^ 
tulsrn  Bernardus  Notarius  Domni  Imperatoris  fcribere  rogavi . 
Atìum  infra  Burqo  de  Luca  prope  Portam  SanBi  Fridiard \ 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi.^  "  v 

Inmo  Judex  Sagri  Palatìì  rogatus  fubfcripfi , 

Ado  Judex  Sagri  Palatii  rogatus  fubfcripfi  . 

Cundaprandus  fudex  Domni   Imperatoris  fubfcripfi . 

Bernardus  Notarius  Domni  Imperatoris  pofl  tradita  compievi  ,  &  dedr  . 

B'vardus  Notarius  Domni  Imperatoris  autenticon  ilio  vidi  &  exemplavi  . 

Gotìfrìdus  Judex   Domni    Imperatoris   autentico  ilio  vidi  ,    O'  legi  ,    unde  anc  esempla 
jaBa  ejl. 

Ego  Teudilafieius  autentica  ilio  imi  &  legi  ,  unde  ans  exemplar  faBa  ejl . 

Eri" 
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Er'iBertus  Judex  Domni  Imperatori*   autentica    ilio    vidi   &   legi  ,   unds   ano   exemplat 

fatìum  efi  .  > 

dnfelmus  Notarius  Domni  Imperato/ss-  autentico  ilio  exemplavtt  »■ 

Che  qni  fi  parti  del  medefimo  Perfonaggro  ,  di  eoi  fa  fatta 
memoria  nello  Strumento  antecedentemente  rapportato  del  rou.è 
cofa  manifefìiflirna  ,  altro  non  enunziandofì  in  quello  ,  che  il  con-* 
tratto  fìabilito  in  quefìo,  e  fpecificandofi  anche  nella  Carta  del  1011. 
Bernardo  Notap,  da  cui  veggiamo  fcritta  quella  del  1002.  Ora  a- 
vrebbe  a  me  data  da  penfare  non  poco  la  difcrepanza  ,  che  corre  fra 
quefìi  due  Documenti  ,  trovandone  in  quella  chiamato  il  Marchefe 
Addi  erto  giovane  ,  figlio  bona  memoria  Obbertì  ,  e  nel  prefente  figlio- 
Iona  memoria  Alberti ,  fé  non  lì  foffe  agevolmente  conofciuto  ,  efferc 
quefìo  uno  sbaglio  del  Copifìa ,  il  quale  nel  traferi  vere  lo  Stromen* 
to  del  1002.  in  vece  d*  Obbertì  icriffe  Alberti  .  Non  v''  ha  dubbio 
che  lo  Strumento  da  me  veduto  in  Lucca  è  Copia  :  il  che  è  anche 
notato  fui  bel  principio  con  le  parole  Exemplar  de  Esemplari  ;  ed  è 
Copia  ripiena  anche  d1  altri  errori ,  che  per  avventura  fon  da  attri- 
buire in  parte  al  Copifìa  medevìmo  .  E  ciò  meglio  apparifee  da  una 
fimil  Copia  fatta  del  fopi-aliegata  Strumento  deli'  Anno-  ioti,  e  da 
me  letta  parimente  nell'Archivio  Episcopale  di  Lucca  (1)  col  titolo  di 
Exemplar  de  Exemplarì  ,  ove  fono  le  feguenti  parole  :  Manifefius  furti 
ego  Leo  Judcs  Domni  Imperatori  s  Uc\  ex  comparatione  opvenìt  ad  Alai-* 
"bertus  Marchio  film  b.  m.  Alberti  ,  &  Nepus  b.  m.  Adalberta,  qui  fuit 
fìmiliter  Marchio  <&c.  Ancor  qui  troviamo  filio  b.  m.  Alberti  \  e  pure 
nel  profeguìmento ,  cioè  nella  Giunta  fatta  ad  elfo  Contrattò-,  ripe** 
tendofi  il  nome  di  quefìo  Marchefe-  Adalberto. ,  lo  fìeffo  Copifìa  1* 
ha  chiaramente  efpreffo  come  effo  doveva  edere  y  chiamandolo  Fi- 
gliuolo d*  Oberto  ,  Tali  fon  le  parole  della*  medefì ma  Copia  .  Si  ego  qui 
fupra  Leo  Judes ,  vel  meos  eredes  aut  Albertus  Marchio  filio  b.  vt~ 
Oberti  ,  qui  Oppitio  vocabatur  &c.-  Ecco  dunque  corretto  il  preceden- 
te  sbaglio.  Tuttavia  per  accertarfene  anche  più,  balia  riflettere» 
che  quefìo  Marchefe  Oberto  fur  indubitatamente  anche  appellato 
Obizo.  Ora  o  fia  che  Obizo  foffe  uno  fìorpiamento  dello  fìeffo 
nome  d'  Oberto,  fatto  dal  coftume  di  quei  rozzi  tempi,  fìc- 
come  dicemmo  ,  e  ficcome  fofpetta  il  celebre  Sig.  Leibnizio  ira 
una  Lettera  a  me  feritta  ,  o  liane  qualunque  altra  la  cagione  ,  il 
nome  di  Obizo  foleva  andar  congionto  al  nome  di  Oberto,  e  non  già^ 
a  quello  di  Alberto ,  per  quanto  apparirà  anche  da  altri  efempji  in 
quetV  Opera  medefima  .  E  però  affai  chiaro  refìa  ,  effere  fìato  que- 
fìo giovane  Marchefe  Adalberto  figliuolo  di  Oberto  ,  quale  appunto  in* 
dividualmente  è  appellato  nello  Strumento  del  io n.  In  un'  altro 
Documento  poi  del  fuddetto  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  mi  capi- 
tò alle  mani  memoria  del  medefimo  Adalberto  Marchefe  .  La  fua  Da- 
ta 
(1)  Archiv.  Epi&op.  Lucen.  >$f  ?Jj  num.  $7;. 
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ta  è  di  quello  fìeflò  Anno ,  Mefe  ,  e  Giorno,  in  cui  fa  fìipalato  il 
fuddett©  Contratto  del   iou.  Eccone  alquante  parole  (i) .  Anno    ab 
Incamationis  <ejus  M'dlefimoUndecimo  ,  Septimo  Idus  Julii  >  Indizione  Rona* 
Mamfeftu  firn    ego    Leo  Jndex    "Domni    Imperatore   filio    b.  m.    Leoni 
qui  fuit  Juttex   Domni     Lnperdturis  ,   quia    tu    Ugo  filio    h.    m.    ium 
.Ughi    dedifii    mihi    meritum    boterico    uno    de    auro  ;  propterea  fermane 
repromifiìonis  A.  Promette  appreiFo  di  non  moleftar  la  porzione  com-» 
petente  a  lai  'in  duco  &  finibus  Ci/ciano  pope  fiuvio  Arno ,  &  de  Eccle* 
Jìa  Sancii  Donati  -ibi  confidente ,  neque  aliam  portionem  de  Monte  Epdo9 
jeu  Cafiello  ,   adque  ;E-cckfiam  -Sancìe  Marie  in  finibus  Vico  prope  predici^ 
fiuvio  <&€.  Finalmente  aggiunge  :  Si  ego  qui  fupra  Leo  jfudex  ,  veì  meos 
eredes,  aut  meo  mìfos^aut  A'D  ALBERTUS  MARCHIO  Seniore  meo % 
vel  fuor  mfjòs  ,  tibi  qui  fupra  Ugo  ,  vél  ad  tuos  eredes  ,  aut  Ughi  Comes 
filiti  b.  m.  Tendici  ,   qui  fmt  Comes,  vel  ad  fuos  mijjbs ,  taìiter  non  adi m- 
pleverìmus  ZTc.  Le  parole  Adalbertus  Marchio  Senicre  meo  ci  fanno   in- 
tendere ,  che  quefto  Leone  Giudice  era  uno  de'  VaflTalli  dieffo -Mar^ 
chefe  per  Beni  ,  o  Caftella  ,   verifìmilmente  pofti  entro  la  Terra  Qber* 
tenga ,  la  quale  noi  imparammo  dal  Privilegio  dato  agli  Eftenfi    da 
Arrigo  IV.  nel  1077.  elle  fi    fìendeva  anche  pei  Contado  di  Lucca  . 
E  d*  effa  Terra  Obertenga    appunto  è  riufcito  a  me  di    ritrovar  me* 
moria  anche  nel  nobiliffitno    Archivio    Epifcopaìe  di    Lucca  in  uno 
Stramento  Originale  dell'  Anno  1053.  (2)  Ivi  fi  tratta  deimedefimi 
Beni  vendati   una  volta  dal  (addetto  Marche/e  Adalberto  ,  e  rivenduti 
poféia ,  con  fare  particolar  menzione  di  elio  Maichefe ,  fìccome  ap* 
parirà  dalla  Carta  medefima . 

Vendita  fatta  da  Taiberto  detto  anche  Signoretto  ,  di  Beni  pofti  nel  Contado  di  Lucca 
óoir  enunciare  in  tal'  occafione  la  Terra  Obertenga  ,  e  far  memoria  di  Adalberto 
Marchefe  figliuolo  d?  Oberto  Marchese  /'  Anno  1053. 
J$  An.  1053. 


IN  nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  Dei  eterni  .  Anno  ab  Incamationis  ejus  Millefint» 
Quinquagefimo  Tertio  ,  Tertio  Kalendas  Februarii ,  Indizione  Setta  .  Manifejlum  fum  ego 
Taiberto  ,  que  SenioreBo  vocatur ,  filio  b.  m.  Bofi  ,  quia  per  anc  tartulam  vindo ,,  &  traào  vo- 
bis  Johannes  ,  &  Moretto  ,  feo  Winitio  germanis  flii  Widi ,  idefi  meam  portione .,  que  ejl  me- 
dietatem de  una  petia  de  terra  'dia  cum  Caffina  fuper  fé  abentes  ,  feo  Curte  ,  -orto  totam  inft- 
mul  comprenfam^  que  effe  videtur  in  loco  &  finibus  Qiffano  ,  ubi  dicitur  Ucciana  prope  Eccle- 
fia  SanSe  Marie  ,  quas  Wido  genitor  veflro  ibi  reftdere  ,  &  abitare  videtur  ;  cum  mea  portione 
de  una  petia  de  terra  „  qut  eft  vineam  prope  ipfo  loco  ,•  &  cum  meam  portione  de  una  peti* 
de  terra  in  loco  Debla ,  -ubi  dicitur  alla  Via  ,  &  integra  petióla  de  terra  in  ipfo  loco  j  &  cum 
meam  portione  ,,  que  efl  medietatem  de  una  petia  de  terra  ubi  dicitur  Cicugnana  y  cum  meam 
portione  ,  que  eft  medietatem  de  una  petia  de  terra  ,  ubi  dicitur  Arboregèba  %  que  uno  capo  te" 
net  in  via  ,  &  alio  capo  tenet  in  Ducaria  ,  lato  uno  tenet  in  Simitula  ,  &  alio  lato  tenet  trt 
TERRAM  OBE.RTÌNGAM  ;  cum  meam  portionem  ,  que  eft  medietatem  ex  integra  de  una 
petia  de  terra  ,  ubi  dicitur  Balbiliano  ,  &  cum  mea  portione  ,  que  eft  msdietate  ex  integra  de 
duo  petiis  de  terra s ,  ubi  dicitur  Campora  de  forem  y  cum  integra  petia  de  terra  ,  que  eft  vinea 
prope  loco  Debla  ,  &  prope  fedimen  Martini  quondam  Winardi  ;  cum  meam  portionem  de  duo 
petiis  de  terris  ,  -que  funt  ortis  prope  Ecclefiam  S anele  Marie ^  cum  meam  portionem  de  una  pe- 
tia de  terra  in  loco ,  que  dicitur  al  Proprio  ,  tenentes  uno  capo  in  via  ,  Ù1  alio  capo  cum  uno 
lato  tenente  in  TERRAM  OBERTINGAM  ,    &  alio  lato  tenente  in  Eoffa  ,    'competi  mihi 

me- 
(t)  Arcbiv.  Epifcop.  Lue.  *  M.  num.  j.  (2)  Ibid.  ^  ^  rumi.  56. 
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medietatem  '  &  cum  integra  petia  de  terra  in  loco  Campora  ,  que  uno  lato  tenet  in  terram  Sancle- 
Marie  ;    cum  meam  portionem    ,   que    e/i    quarta  pontone  de  una  petia  de  terra  in  loco  I/ola  , 
quam  detinet  fuprafcripto  Wido  genitor  vejtro  ,    &    Oppitio  _  quondam    Malifridi  ,    &  Albitìo 
quondam  Leonìcinì  ;    CT    cum    meam   portionem    de    una  petia  de  terra  ili  a  cum  Cafa  fuper  fé 
abentes  ,  que  effe    videtur  in    loco  &  finibus  in    Monte    infra  Caflello    ilio  ,    que  die/tur  Vi- 
cho  Aufetiffula,  que  uno  capo  cum  uno  lato  tenet  in  via  , qua  curtit  per  ipfo  Caflello  ,&  ali» 
capo  tenet  in  terra  &  Cafa  que  detinet  fitto  quondam  Etimundì  ,  &  alio  lato  tenet  in  TER- 
RA    &  CASA  OBERTINGA ■;  cum  meam  portionem ,.  que  efì  medietatem  de  duo  Caffìnis 
&  rebus  maffariciir  cum  fuorum  pettinentiis  C7  jacentiìs  ,.  que  effe-  videtur  in  fuprafcripto  loco 
Ciffano     una  ex  ipfo  prope  Eccleham  San&e  Marie  ,    quas  filio    quondam  Tani  a  manus  fuas 
ubere     &  detinere-  videtur  T  &  Me  alia  Caffina  C  res  ,.   ubi  dicitur  a  .  .  ..  .   quas-  Dominici 
filio  quondam  Ornici,  &  Boncio  cum  fuorum  conforti  bus  &  manus fuorum  a  bere  &  detinere- vi-- 
detur  •    &'  cum>  meam  port'tonem  de  uni  petia  de  terra  in  loco  Campora  ,    que    detinet    Ilditio 
Notarìus  filio  quondam  Petri  cum  Nepotibus  fuisyque  uno  capo  tenet  in  via.&  alio  capo  cum 
uno  lato  tenet  in  TERRA-  OBERTINGA  ,  &  alio  latotenet  in  Eoffa  ,.  competi  exinde  mi- 
hi  quartam  portionem  ;  &  cum  meam  port'tonem  ,.  que  efl  medietatem  de  una  pytia  de  terra  in- 
ipfo  loco  Campora  ,  que  e  fi  de  Mafcia de  Saturl'tno  ;  cum  meam  pontone.',,  que  eji  mtdietaté- de 
una  petia  de  tetta  ,  que  efl  vinea  ,  ubi  dicitur  Ifula  ;.&■  cum  meam  pontone  ,,  que   efl'  quarta 
porrtene  ,  &  .  .  .  -  .-  omnia  ex  omnibus  tetris  ,    &  vineìs-  ,   fio-  rebus  illis  ,   que  effe  videntuf 
in  loco  &  finibus  Cafjciano  fini  fiuvio  Arno  da-  Via  .-  .  .  .  ufque  a  prata  da  Grippo  ,  quomo- 
ào  percumr  ufque  ad  fiuvio  Oferiffula  ,quomodo  percurrit  ufque  in  fiuvio  Arno  ,  quamtas •  abuit 
&  tenuti 'filii  quondam  Johanni  Notarti  y  &   filii  quondam  Guniti  ,    &  filii  quondam  Urfi:, 
Watramp\ v,  &  Johanni  quondam  Deminìchi  cum  fuorum'  confortibus  ,  quas  quondam ■  Bofì> ,  qui 
fuit  genitor  meus-  qui  fupra  Taiberto  ,.&'  quondam-  Alberto-  filio  b.  m.  Alb'oni ,,  &'  a  quondam 
Gotitio  filio  quondam  Ermingarde  per  Judicati  cartula  fcripta  ex  mani  bus    ad-  Sichelmo  Notorio 
Sctiptot  opvenit  cum  aitis  Cafis  ,    &  Caffìnis  ,   feo- Cafaliis  ",,  &  rebus  ad  quondam  Ugo  filio 
B.  m.  item  Ughi  /■    &    eidem    quondam    Ughi  per  alia  vero-  cartula  perànere  videtur  fcripta  ex 
manibus  Eribertus  Notarìus-  Domni  Imperatoris-  ex  comparatione  opyenif  in'  pingno  ad  quondam 
Leo  Judèx  Doravi   Imperatoria •■■filio  b.  m.-item  Leg't ;,  qui  fuit Jimiliter  J  udex  Domni  Imperate» 
ris  ;    &  eidem  quondam-  Lei  Judex  per  tenia:  vero  cartula  pertinere  videtur  fcripta-  ex-  manibus 
Bernardo  Notarius  Domni  Imperatoris-  ex  conpat  atione:  opvenit-   ad    quondam-  ADALBERTO- 
MARCHIO  filio  b.  m.  item  ALBERTI  qui  fuit  fimiliter  MARCHIO  ;    tetris  &  vineis 
&  caffìnis  ,.   &  rebus-  vero  ipfl-  cum  fundamentis  ,.  &  omnibus  edificiis;  vel  univetfis  fabricis 
fuarum  in  prediBis  denominaùs-  locibus  &  vosabulis  ,.  ficut ■  fuperius  legitur  ,&'  qualìter  fupra" 
fcripti  quondam   Bofi  r  qui' fuit  genitor  meus ',  &  ad'  fuprafcripto    quondam    Alberto  &  Go- 
titio per  memorato  Judicati  cartulh  cum  alìis •  Cajis  ,& '  Caffinìs-rfeo  Cafa  lini  sv&' rebus '  opve- 
nit r&  in'  Judicati  cartula  ipfa  continete  dinufeitur  r  ut  didu-  ejl '-.  Meam  portionem  exinde  in- 
tegra de-  omnia-  qualher  fupra  legitur  cum  portione  vel  exemplar    de  fupraf cripti  Judicati  cartu- 
la, &  alie  exemplar -de  a  He  cartule ,  & '  mommìnas-  exinde  pertìmntes  ,  quas  vos  exinde  abere- 
tis  r  &  ojlendere  potueritis ',.  &'  cum  inferi ori bus-,,&  fuper'toribus  fuarum  ,  feo  cum  accezioni  bus 
&  ingrefjutas  earum  Tvobis  eas  vindo-  &  trado  ,  prò  quibus  ad  vos  pretium  recepì  merito  nufect 
una  de  auro  hi  prefinito  .    Unde   repromiElo    ego  qui  fupra  Taiberto  una  cum  meis •  etedes  vobis' 
qui  fupta  Johannes ,  <&  Moretto,,  feo  Winitio  getmanis  T  vel  ad  veflris:  eredii>us  ,,  aut  eh  domi- 
ni r  cui  vos  fupraf  cripta  mea  vendedèrìtis  ,,   vel  abere-  decreveritis  y.  fi  nos  vobis  eas  aliquandó 
tempore  in  ali quod  exinde  intenttonuverimusrautreBollirvel'fuptragi  quefierimus  nos  yvel  Me' 
emo  ,.  cui  nos-  eas  dedeffemus.  ,    auf  dederimus  ,»  per  quolibet  ingenio  ,.fpondimus  nos-  vobis:  con 
predilla  meam  venditionem  in  duplum  inferre,  quod  loco  fuph  ejlimatione  quale  tunc  fuerit' .  .  »- 
omnibus  nos  vobis  exinde  nec  auSìores  nec  dèfenfores  neque  rejlauratores  fuper-  pretium  yreditores' 
vobis  effe  non  debeamus ,  fef  per  vos  ipfv  eas  vobis  defendere  debeati s'  cum  cartula'  ifla  r&  cum- 
exemplar  de  fupra  fcripti  Judicati  cartula-  &  cum'  alie  exemplar  de  fupraf  cripte  alie  cartule ,  &' 
monìminas  ,  quas  vos  exinde  abete  &  ojlendere  potueritis  r  vel  quomodo  aut  qualitet  jufìa  le- 
gem  melius  potuetitis  ,  quia  in  tali  ordine  anc  cartula  Ildebrando  Notarius  Domni  Imperatoris 
fcribere  rogavi t .  Aclum-  in  loco  &'  finibus  Vicho  Auferiffula  prope  ipfo  Cajiello . 

Signum  manus  fuprafetipti    Taiberti  T  que   Senior-eSlo-  vocatur  ,..  qui    anc    cartula   fierh 

rogavit  .. 
Signum  manus  Kodilan di  filio  b.  m:  Petri  y  teflis: . 
Ego  Petrus  rogatus  teflis  fs~ 
Signum  manus  Vitali  filio  Dominici  teflis-  .- 

Ildebrando-  Notarius  Domni  Imperatoris  fofl  tradita 
compievi  &  dedi  * 

Ad- 
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Ancor  qui  il  Marcheje  Adalberto  fi  vide  appellato  filro  %..  m.  itera 
JLlberti ,  in  vece  di  fc ri-vere  Obbertì ,  ficcarne  hanno  le  Carte  ante- 
cedenti più  efatte:  abbaglio  accaduto  per  le  "Copie  difetto  fé  ,  delle 
quali  abbiam  poco  dianzi  parlato  ,   e  delle  qu?.li    Ildebrando  Notajo 
in  distendere  la  prefente  Scrittura  fi.  fervi  ,  e  fece  anctie  menzione. 
Scrive  poi  quefìo  medefìmo  Notajo  ,  cke  Alberto  (  vnole   dire  Oberto  ) 
Padre  d'  elio  Marcheje  Adalberto  ,  fu  Marchefc  ,  qiiijuit  fi  mìlite  r  Marchio  -, 
e  fcri-ve  il  vero  per  le  ragioni  e    prnove  ,  che    già   abbiamo  recato. 
Oltre  a  ciò  parla  in  gnifa  della  Terra  Obertenga ,  che  noi  chiaramen- 
te la  ravviviamo  fìefa  in  varie  parti  del  Contado  di  Lucca  ,  ed  an- 
che di  Pìja  ,  nella  fìeffa  maniera  che  di  fopra   la  trovammo  fparfa 
per  quello  d1  Arezzo.  E  però  fempre  più  vegniamo  a  conofeere  non 
Solamente  autentico    il    Privilegio  conceduto  agli   Eftenfi  da  Arrigo 
ÌV.  nel-  1277.  col  confermar  loro  fra  gli  altri  antichi  Allodiali  della 
ior  Cafa  la  Terra  Obertenga  ,  ma  eziandio  che  gli    Eftenfi  procedenti 
dal  Marcheje  Oberto  f.  (  cioè  da  quel  Principe ,   da  cui  verifimilmen- 
fe  prete  la  fua  denominazione  la  Terra  Obertenga)  erano  della  con- 
forteria del   fuddetto    Marcheje    Adalberto    figliuolo   d'  Oberto  -,  e  che 
tutti  per  confeguente  traevano  i!  fangue  dal  vecchio  Marcheje  Adal- 
berto 9  Padre  d'  elfo  Oberto  Marcheje  .  E  quindi    viene  altresì   a   noi 
fempre  più  confermato,  che  anticamente,  cioè  prima  del  Mille ,  il 
forte  de  i  Beni  della  Cafa  d'  Efte  era  pofto  nella  Tofcana  ,  e  perciò 
doverli  cercare  in  quella   Provincia  i  loro  più  antichi    Progenitori . 
Solamente  verfo  il  Mille  fembra  ,  che  gli  Eftenfi  aggiungefìero  alla  lot 
potenza  anche  gli  Stati  d'  "Bfie  ,  Monjelke  ,  Rovigo  ,  ed  altre  Nobili 
Terre  efiftenti  nella   Marca  del  Friuli  ,  o  fia  di  Verona.  E  febbene 
è  ignoto  a  noi  ,  come  ne  diveniffero  padroni  ,  tuttavia  fi  può  fon- 
datamente immaginare,  che  in  occafiqne  d'  aver  eglino  circa V  An- 
no 994.  (   Eccome  fa  avvertito  di  fopra  )  goduto  il    governo  delta 
Città  di  Vicenza   ,  dilatafìero  allora  la  lor   fortuna    ancora  in  qne* 
contorni .  Più  fondatamente  ancora  fi  pnò  congbietturare  ,  che  una 
Sorella .,  o  Figliuola,  ©  altra  Parente  d' Ugo  il  Grande  Marche  fé  di 
Tofcana ,    foflè  maritata  in   aleuno  degli  Eftenfi  :  ed  effendn  man- 
cato di   vita  efiTo   Ugo  nell'Anno  jooi.  fenza  lafciar  dopo  di  fé  di- 
pendenza mafehile  ,  parte  de'  fuoi    Beni  deveniffe  alla  Cafa  d'Efte. 
Ch'  elfo  Marchefe  Ugo  arricchiffe   la  Badia    della    Vangadizza  pofta 
preffo  all'  Adige   verfo  Lendinara ,    come  fondata  da'   fuoi  Parenti, 
e  pofiedeffe  Stati  e  Beni  in   quelle  Contrade  ,  è  cofa  certa  per  le 
stiemorie  pubblicate  dall'  Abate  Pucinelli   nella  Vita  di  effo  Ugo ,  e 
nella  Cronaca  della  Badia  Fiorentina  B  e  da  Cofimo  della  Rena  neiia 
Serie  de  i  Duchi  di  Tofcana,  alle  quali  ne  aggiungerò  io  altre  nella 
Seconda  Parte  .  Sicché    avendo    noi  ali*    incontro    veduto  ,    che  agli 
Eftenfi  nel  1077.  fu  confermato  da  Arrigo  IV.  il  Giufpatronato  della 
fìeffa  JBjadìa  della  Vangadizza  con  EJìe  ,  Rovigo  &c.  e  eh'  eglino  moi- 

tiflirm 
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tirTrmi  Anni  prima  fignoreggiavano  in  Moti/elice,  e  in  altre  di  quelle 
Terre  :  quindi  nafee  una  fortiffima  confettura  ,  che  gii  Efìenfi  per 
via  di  Donne  creditaffero  una  porzion  degli  Stati  del  foddetto  Ugo 
ii  Salico  Marchefe  di  Tofcana  .  È  ciò  tanto  più  fì.  rende  credibile  , 
quanto  che  miriamo  di  que'  tempi  introdotto  in  ©fifa  Cafa  ii  Nome 
d'  Ugo  ,  tale  eifendo  fiato  nominato  il  Marche/e  Ugo  Fratello  del  no- 
firo  Marchefe  Alberto  Azzo  L  Ma  ritornando  finalmente  a  noi  ,  cer-^ 
chiamo  ora  ,  fé  poteffirno  (coprire  ,  chi  foffe  il  vecchio  Marchefi 
Adalberto  Padre  del  Marche/e  Odetto  I.  menzionato  finquì  nelle  Carte 
Lucchefi  » 

C     A     P.         XXII. 

Cercafì ,  chi  [offe  il  vecchio  Marchefe  Adalberto  Padre  del  Marchefe  Oberto  I.  Nov  paù  ef- 
fere  Adalberto  Marchefe  ri'  Ivrea  ;  ma  sì  bene  Adalberto  II.  Marchefe  e  Duca  di  Tofca- 
tia,  e  pure  fu  egli  Nipote  di  qv.eflo  Adalberto  per  mezzv  dì  Guido  .  Bonifazio  I.  Conte  e 
Duca  di  Tofcana  neW  Anno  8ij.  Pofàa  Bonifazio  II.  fuo  Figliuolo  SuccsQ ore  in  quella  Mar- 
ca. Quindi  Adalberto  I.  Marchefe  di  Tofcana.  Fondazione  del  Munifìero  del?  Aldi  a  da  luì 
fatta  in  Lunigiana  .  Adalberto  II.  chiamato  il  Ricco  Figliuolo  di  lui  ,  Marchefe  anch'1  ejfitt 
di  Tofcana.  Sue  imprefe .  Confufo  indebitamente  con  Alberico  Principe  di'  Roma  . 

SAvebbe  fiato  facilrflimo  ne'  due  prò  Hi  mi  paffati  Secoli  il  decidere 
tofìo  ,  chi  foffe  il  vecchio  Marchefe  Adalberto ,   e  V  affegnarne  ì 
Genitori  -  e  il  condurre  V  Eften'e  Genealogia  fino  a  i  Secoli  più  re- 
moti ;  imperocché  una   volta  ad  alcuni  Scrittori  ballava  di  urtare  in 
vài  qualche  Nome  accennato  nelle  Storie,  o  negli  antichi  Strumen- 
ti ,   che  raffo migliale  alquanto  al  bifogno  ?    per  tirarlo    immediata- 
mente ,  e  lenza  efitazione  ,  ad  empiere  i  fi  ti  voti  .  Gran  comodità 
era  quefta  ,   ma  infieme  troppo  poca  cura  di    raggiungere   il  Vero  . 
Altri  pofeia  fé  non  trovavano  ,  onde  feguitare  il  filo    delle  lor  Ge- 
nealogie ,  fapevano  ricorrere  con  pronto  ripiego  a  qualche  finzione, 
allegando  Documenti  battuti  alla   macchia  ,  o    Scrittori  apocrifi.  ,  o 
Storie  non  mai  per  V  innanzi  fcritte  da  alcuno  .  Una  folle  irne  im- 
pofìura  ed  iniquità  era  cotefìa  ,   e  degna  ,'  che  i  gaftighi  dell'  urna-' 
na   Giuftizia  metteffero  fé  non  un  poco  più  di  buona    volontà  ,   al- 
meno un  poco  più  di  cervello ,  e  una  faìutevol  briglia  a  sì  temerari 
oltraggiatori  del  Vero.  E  di  qui   pofeia  è  nato  il   discredito  de' vec- 
chi Geneaiogifii ,  e  di  buona  parte  delle  fieffe  Genealogie  .  Non  fia 
vero,   eh5  10  imiti  mai  così  fconfigliati  efenipj  .  S'  ha  da  fervire  al- 
la Venta  ;  e,  quella  più  che  la  gloria  de'  miei  Principi  ,  m'  imma- 
gino 10  che  vengano  a  cercare  i   Lettori    in    quefto  mio    Trattato  . 
Quand*  anche  nulla  di  più  trovammo     per  illufWr  F    Orio-ine   della 
ala  d    Ette,    tale  già    fi  è   dimoftrato  ii   fuo  fplendore  anche   nell' 
Antichità  ,   che  nulla  più  occorre  per  poterla  chiamare  fondatamente 
una  delle  Nqbiliffime  dell'  Europa.  Ma  per  buona  ventura  ancor  qui 
abbiamo ,  onde   potere  far  viaggio ,  ed   appagare   oneftgmentè  la  cu- 
Ani.  Ejì.  L  Gr  lio- 
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riofita  de  i  Lettori  ,  pareli'  eglino  fi  riducano  a  mente  una  Mar- 
ilina ben  giufta  :  cioè  ,  che  qaalor  la  Storia  ,  e  maflìmamente  1'  Ita- 
liana ,  giunge  al  Secolo  decimo  dell'  Era  volgare  ,  Secolo  sì  fprove- 
duto  'di  Storici  ,  Secolo  involto  in  tante  tenebre  ,  non  può  pretenderti 
di'  ella  patteggi  con  un  luminofo  doppiere  avanti  .  Di  ogni  poca  lu- 
ce ,  che  allor"  fi  truovi  ,  bifogna  fare  gran  capitale  -,  e  quando  in 
dibattere  un  punto  ,  che  per  la  penuria  delle  Memorie  ,  o  per  V 
incole  Tua  ,  lia  nafeofo  ,  tiefea  a  noi  di  formare  un  buon  fiftema 
fiancheggiato  da  ragioni  non  aeree  ,  ma  molto  verificili  e  ben  pro- 
babili aì  guardo  Critico  :  comanda  allora  il  retto  giudizio  ,  che  fé 
vìi  faccia  accoglienza  amorevole  ,  e  fi  accetti  con  gufto  da  1  Lette- 
mi .  Eliminiamo  dunque  noi  fé  nel  bujo  de'  Secoli  più  lontani  po- 
temmo feoprire  ,  chi  fotte  V  Adalberto  Marche/e    Padre  del    Marche/e 

Pofìiam  primieramente  fiabìire  ,  che  effendo  vivuto  nel   ioir. 
1002.  e  996".  (  come  corta  dalle  pruove  recate)  il  giovane  Adalberto 
Marebefe  figliuolo  del  fu  Oberto  ,  e  Nipote  del  Marche/e  Adalberto  :  per 
conferente  può  effere  vivuto  quefto  vecchio  Marche/e  Adalberto  lui 
principio    del  Secolo    decimo   ,  e  fui  fine  del   Secolo    nono   .  Certo 
computati  con  verifimile  conto  gli  Anni  della  vita  fna  ;  e  ricordan- 
doci', che  il  Marebefe  Oberto  fuo  Figliuolo  non  dovette  oh  repafiar  di 
molto  f  Anno  972.  è  lecito  il  conghktturare  ,  eh;  elfo  Marche) e  Adul- 
terio micette  anche  prima  dell'  Anno  880.  Ciò  polio ,  fé  noi  cerchia- 
mo ,   quali  Marcbefi  Adalberù  avefie  l'Italia  in  que' tempi ,  ne   quali 
fi  rifìringevaa  ben  pochiffimi  la  Dignità,  e  il   Titolo   di    Marcbeje: 
noi  troviamo  in  primo  luogo  Adalberto    Marebefe  a"  Ivrea  il  quale  fi 
ditìinfe  alfaifiìmo  fra  i  Principi  d'  allora  .  Da  Li utprando  (r) ,  Storico 
nobile  di  quel!'  età  ,  viene  fcritto  ,  eh'  egli  ,  contuttoché  folle  ge- 
nero di  Berengario  1.  Re  d'Italia,  pure  co'  fuoi    inviti  tratte  nell 
Anno   899.  alla  conquifìa  del  medefimo  Regno  Lodovico  Re  di  Ai-Ica 
o  fia  della  Provenza  ,  il  quale  V  Anno  feguente  giunfe  poi  con  più 
fortuna  ad  effer*  anche  coronato  Imperadore  m  Roma  .   Era  in  que 
tempi  agitata  T  Italia  da  fiere  tempefte  interne  ,  cercando     tecon- 
do  il  coììume  ,  ciafeuno  de'  Principi    di  pefeare    nel    torbido  ,  e  di 
promuovere  al  Regno  chi  era  promettitore  più  largo  degli  altri  .hb- 
bero  fine  infelice  da  lì  a  non  molto  gli  sforzi  del  l'addetto  Lodovi- 
co III.  Impcradore   ',  ma  non  quetò  per    quefto  il    Marebefe  d    Ivrea 
Adalberto  ,  uomo    di  gran     fagacità    e  rigiri  negli  affari    politici  ;  e 
però  ad  illazione  fna  centra  di   Berengario  I.  già  creato  Unpcrado- 
re  calò  in  Italia  nel  922.  un    altro  Principe  ,    eroe  Ri  do  Ito  Re  de 
Borgognoni  ,  che  ne  fu  dichiarato  Re  da'  fuci  partigiani     Produrrò 
nella  Seconda  Parte  un  Diploma    conceduto  in  Pavia  1     Anno  Hello 
da  quefto  Re  a  i  Canonici  della  Cattedrale  di  Parma,  e  loro  otte- 
*  rimo 

[ij  LiutpraniHift.  L,  a.  C.  io. 
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lllito  per  interpofizione  del  medefimo  Adalberto  .  Leggefi  ivi  per  Adal- 
lertum  incìitum  Marchi onem  dilecium  fdelem  roftrum  ,  il  quale  altro  a 
mio  giudizio  non  fu  ,  te  non  il  Marchefe  d'  Ivrea  .  Finì  egli  di  vi- 
vere nell*  Anno  924.  o  925. 

Penfano  Adriano  Valefio  ,  e  il  P.  Pagi ,  che  quefto  Berengario  , 
e  per  confeguenza  Adalberto  feo  Padre  ,  fuffero  di  Nazione  Salica, 
cicè  Franzefe  -,  il  che  quando  fnffifta  ,  certo  è  ,  non  doverfi  egli  sì 
facilmente  credere  progenitore  de  i  noiìrì  Marchefi ,  da  che  fi  è  ve- 
duto ,  che  quelli  profetarono  la  Nazione  Longobarda  .  Vera  è  pe- 
rò ,  che  non  fi  dovrebbero  addurre  in  pruova  di  ciò  alcuni  vej'fi. 
di  Donnizzone(i)  nella  Vita  di  Matilda.  Così  predo  di  lui  dice  Ca- 
llo ffa  : 

Rex  Berengarius  frobat  hoc  ,  %f   Filius  ejus  , 
Hi  Longobardi  firtes  m>fcuriiHt  in  armis 
EJ]è  ,  Jed  extincìi  per  me  funt  ,   de  peregrini 
A  Regno  fa'eii  :  ctedebant  me   quia  Tranci 
Hi  Reges  ambo  ,  dum  Princeps  viveret  Atto , 
Me  circumdare  ,    quod  opus  fili  fecit  amarum  . 
Quel  Tranci  hi  Reges  ambo  ferve  ad  alcuni  di  argomento  perdedo?» 
ne  la.  loro  Nazione:   ma  fappiafi.  ,   che  quei  verfi   nelle  vulgate   edi- 
zioni fono  f corretti    ,    perciocché  in  due  Codici  MSS.  dell'  Opera  dì 
Donnizzone  ,   Tono  dei  PP.  Benedettini  di   Polirone  ,   e  l'altro  del 
Marchefe  Gaetano  Canoffa  Nobile  Reggiano,   fi  legge  così  :  credehant 
vie  'quia  frangi  Uc.  me  citeumdarunt   ,    qitod   opus  fibi    venit    amarum  . 
Anzi  il  tetto  di  quel  Poeta  potrebbe  più  tolto  additare,  che  Donniz- 
zone teneffe  per  Longobardi  effi   due  Re  ,  mentre  feri  ve  :  Hi   Lon- 
gobardi firtes    Ù"c.    Ma    lafciando    ftare    una  tal  quifìione,  dico  do- 
verfi qui  riflettere ,  che  le  Storie  di  Liutprando(2)  ci  fanno  conosce- 
re due  Figliuoli  di  Adalberto  Marchefe  d?  Ivrea  ,    cioè    Berengario  IL 
che  fu  poi  Re  d'  Italia  ,    ed  Anfcario  creato  Marchefe    e    Duca  di 
Spoleti  da  Ugo  Re  d'Italia.  Nulla  dicono  effe  di   un  terzo  fuo  Fi- 
gliuolo. Oltre  di  che  effendofi  già  mofìrato  ,  che  il  noilro  Marchefe 
Uberto  I.  fu  uno  de  i  principali   promotori    della   deprefiìone   di   Be- 
rengario II.  con  invitare  al  Regno  d'  Italia   Ottone  L  Re  di  Germa- 
nia ;  e  per  quefìo  Oberto  ,  quando  il  pretendemmo  Figliuolo   di  A- 
dalberto  a"  Ivrea  ,   farebbe  fiato  Fratello    di  effo  Re  Berengario  :  non 
fembra  molto  probabile  ,     che  F  un  Fratello  fi  armafiè  così  con  tra 
dell'  altro  Fratello  ;  e  m  affi  roani  ente  non  vedendoli  punto  toccata  da- 
gli Storici  quefìa  sì  fìretta  congiunzione  di  1  angue  tra  loro  ,  allor- 
ché narrano  F  andata    di    effo  Marchefe  Oberto  in  Lamagna  .    Qnefìi 
fono  i    motivi ,  onde  io  fon  trattenuto  dall'  immaginare  uno  i.reffo 
Perfonaggìo  il  vecchio  noftro  Marchefe  Adalberto  Padre  d'  Oberto  ,  con 
Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  ;    perchè  fé  bene    il  filenzio  degli  Storici 
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non  e  in  certi  cafi  argomento  di  gran  forza  ,  e  accade  *  che  tal- 
volta anche  i  Fratelli  ,  e  fpezialmente  fé  nati  di  diverfe  Madri ,  fve- 
o-lino  tra  di  loro  difienfioni  e  guerre  ,  e  tanto  più  quando  fi  trat- 
ta di  comandi ,  e  di  Stati  :  tuttavia  non  ho  io  qui  argomento  al- 
cuno pofitivo  ,  che  affilia  ad  una  tale  opinione  .  Meglio  perciò  fia 
di  paflare  ad  altre  ricerche  con  efaminare  ,.  fc  il  noftro  Adalberto 
avcfFe  che  fare  con  gli  Adalberti  NobiiilTimi  e  rinomati  Marchefi  del- 
la Tifami  ;  al  quai  fine  non  difpiacerà  ai  Lettori,  ch'io  li  condu- 
ca qui  a  ravvifare  ki   lor  Genealogia. 

Per  quanto  ci  avvila  Francefco  Maria  Fiorentini  ,  e  proverò 
anch'io  nella  Seconda  Parte  y  nelP  Anno  trentanovesimo  di  Carlo 
Mao  no,  e  primo  di  Bernardo  Re  d'Italia,  cioè  nell' 8 13.  fi  trova  a 
che  in  Lucca,  Capitale  allora  della  Tofcana  ,  comandava  un  Boni* 
fazìo  Conte  ,  ciò  apparendo  da  una  Carta  dell'  Archivio  Epifcopaie  di 
quella  Città  ,  ove  fi  legge  ,  che  Ada  lardo  Abate  e  Meffo  Imperiale 
aveva  raccomandato  un  certo  Cherico  Bonifacio  Ittufirifjìmo  Corniti  nofiro  . 
E' d' avvilo  il  Fiorentini  (i) ,  che  quefìo  Bonifazio  folle  ancora  Mar- 
thefe  ,  o  Duca  della  Tofcana ,  perciocché  Wicheramo  fuo  Anteceffore 
in  alcune  pergamene  è  chiamato  ora  Duca  ,  ed  ora.  Conte  ,  né  iti 
quei  tempi  s'era  peranche  ben'in  tradotto  in  Italia  il  titolo  di  Mar* 
ihéfe  .  Saggiamente  conjetturò  quell'  infigne  Letterato  ,  ed  io  ne  re- 
cherà una  pruova  nella  Parte  Seconda  con  pubblicare  un  bellifiimo 
Giudicato  del  fuddetto  Adalardo  Abate  deli' Anno  812.  fatto  in  Pi- 
fìoja  ,  ove  intervenne  anche  Bonifatius  Vitcx  per  parte  dell'  Imperadore  . 
Ch'egli  fia  lo  ftefib  Bonifazio  Conte  accennato  di  Copra  ,  è  predo  di  me 
come  certo  .  Ma  non  più  che  un  Bonifazio  Conte  in  Lucca  feppe  additar- 
ci nelle  fue  Memorie  il  Fiorentini .  Un'  altro  ce  ne  ha  fatto  feorgere 
Cofìmo  della  Rena  (2)  Scrittore  anch*  egli  diligente  e  lincerò  ,  con  ci- 
tare dopo  di  lui  uno  Strumento  fcritto  in  Lucca  nell'  Anno  823. 
ove  Richilda  Badeffa  vien  intitolata  filia  b.  m.  B&nifatii  Corniti ,  Na- 
tio Bajuvarmum  .  Fra  coloro  ,  che  fi  fottoferivono  in  quella  Carta  ,  fi 
trnova  Sigiatiti  mamts  Bonifati  Corniti  s  gèrmanus  JupradiBa  Abbatifjh  , 
$er  cujus  licenìiam  hoc  factum  efi  ,  Adunque  da  tal  documento  risul- 
ta ,  che  nell'  Anno  823.  era  Conte  di  Lucca  ,  e  per  verifimile  con- 
feguenza  anche  Marchefe  ,  e  Duca  della  Tofcana  ,  un  Conte  Bonija- 
zio  ,  Figlinolo  di  un'  altro  Conte  Bonifazio  già  morto ,  cioè  nato 
dall'  altro  ,  che  noi  teftè  oiTervammo  Conte  e  Duca  delia  Tofcana 
nell'Anno  813..  . 

A  quefìo  medefimo  Conte  Bonifazio  IL  fono  anche  10  periualo, 
che  fi  abbia  da  riferire  un  palio  deli'  Autore  contemporaneo ,  da 
cui  fu  ferina  la  Vita  di  Lodovico  Pio  Imperadore.  Nota  quello  Sto- 
rico all'Anno  828.  (1)  che  jEomfacius  Comes  ab  Imperatore  Corfea  Prafe* 

Bus 
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Bus  Infila ,  cum  fratre  Beraìdo  tTc.  in  Afiicam  profecius  Uc.  Omini 
qucm  multimelo  Afrorum  eonveniens  quinquies  conflixit  $Jc>  Bonifichi!  tamen 
ficus  receptis  ad  naves  fé  collegit ,  Patriam  repelivit  ,.  inexfletumque  at~ 
que  inauditum  metum  frius  Afris  relìquìl  .  Eginardo  Storico  nobile  di 
enei  tempi,  o  qualunque  fia  l'Autore  degli  antichi  Annali  dei  Fran- 
chi ,  narra  anclie  egli  quel  fatto  all'Anno  S28.  aggiugnendo  ,  che 
Bonifazio  prefe  feco  per  quella  fpedÌ2ione  fuo  Fratello  Berethario  ,.. 
ÌT  alios  qu  fàuni  Comites  de  Tufi  a  .  Il  trovarli  la  Corfica  vicina  alla. 
Tofcana ,  e  in  faccia  alla  Liguria  ,  con  efiere  fiata  quella  racco- 
mandata al  Conte  Bonifazio  ,  fnfneientemente  indica  ,  che  quefto 
■mede fimo  Bonifazio  avelie  ancora  il  Governo  della.  Tofcana  ,  e  for- 
fè anche  della  Liguria  ,  e  rnatlirn  amente  veggendofi  ,  avere  egli  con- 
dotti feco  co-ntra  de'  Saraceni  ì  Conti  delia  Tofcana .  ElTendo  poi  fo« 
piavvenata  la  deteftabii  follevazione  di  Pippino,  Lodovico  ,  e  Lo- 
tario ,  centra  di  Lodovico  Pio  Imperadore  lor  Padre  ,  e  condotta. 
in  Lombardia  Giuditta  feconda  Moglie  di  lui  ,  appena  fu  fopito  quel 
fiero  incendio  ,  che  Lodovico  Pio  fpedì  ordini  in  Italia  ,  affinchè 
gli  forfè  ricondotta  da  Tortona  V  Iraperadrice  ivi  confinata  .  Fra 
quei  ,  che  la  feortarono  ,  furono  Rataido  Vefcovo  ,  e  Bonifazio  ,  pei? 
attefìato  di  Nitardo  (1) ,  e  dello  Scrittore  della  Vita  di  effo  Lodo- 
vico Pio  -  E  che  ivi  fi  parli  di  Bonifazio  IL  foprammientovato  ,  ce 
Y  infegnano  fufficientemente-  gli  Annali  Bertiniani  ,  ove  leggiamo 
all'Anno  834.  Factum  eft  antem  ,  cum  fentìrent  ,  qui  fideles  erant -Do- 
mito Imperatori  in  Italia ,  Ratholdus  videlicei  Bpifcopus,  Bonifa-ciits  Comes, 
Pippinus  confansuineus  Imperatori?  ,  alìique  quamplures  ,  quod  Conjugem 
ejus  quidam  iràmicomm  morti  tradere  vellent  ,  miferunt  fui?  omni  celeri-* 
tate  ,  qui  illam  eriperent  ,  ereptamqite  ufque  ad  prafentiam  Domnì  Im- 
peratori? in  Aquis  incolumem  pjerduxerunt  .  SufTeguentemente  poi  ,  f© 
io  mal  non  mi  appongo  ,  fi  truova  negli  Annali  dei  Franchi  ,  che 
fu  impiegato  in  Francia  il  Conte  Bonifazio-  in  una  legazione  ai  Po- 
poli della  Settimania  l'Anno  837.  erìendofì  egli  a  mio  credere  do- 
vuto fermare  in  quelle  parti ,  perchè  fecondo  gli  Annali  Bertiniani 
all'Anno  835.  Lotario  Re  d'Italia  ritiratoli  in  Lombardia  ,  difficul- 
tava  la  refìituzicne  de' lor  Governi  e  Feudi  a  quei  ,  die  avevano 
^condotta  in  Francia  l'Imperadrice  firn  Matrigna  .  De  Epifcopis  at- 
que  Comitibus  ,  qui  dudum  cum  Augufia  fideli  devothne  de  Ttalia  vene- 
rarti ,  ut  eis  Sedes  propria  ,  £T  Comifatus  ,  ac  Beneficia  ,  feu  Res  pro- 
pria redderentur .  Ad  ha  e  Lotharrus  per  Mifios  fuos  ,  oppofnis  quibufdam 
conditionibus  ,   non  in  omnibus  fé  ajfèrrtin  pofe  mandavit . 

Da  lì  a  non  fo  quanti  Anni  fu  Marchefe  e  Duca  della  Tofcana 
un' ',  Adalberto  .  Egli  viene  appellato  Albertus  Bonifacìi  filius  negli  An- 
nali Fuldenfi  all'Anno  878.  e  da  Pietro  Bibliotecario  nella  Storia  ab- 
breviata dei  Franchi  al  medefimo  Anno  Adalberta!  Bonifacio  filius  : 

(1)  Nitard.  L.  i.  Hifl.  ad  Ann.  834. 
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il  che  Tempre  più  ci  affi  cura  ,  che  Adalberto  ,  e  Alberto  ,  furono  il 
medefimo  nome.  Che  fuo  Padre  folte  il  Conte  Bonifazio  Marchete 
di  Tofcana  e  Prefetto  della  Cor  fica ,  di  cui  abbiamo  poco  fa  parla- 
to ,  fembra  che  non  poffa  dubitartene  ,  perchè  concorrono  a  per- 
vadercelo il  Tempo,  i  medefimi  Stati,  il  Nome  di  Bonifazio  fuo 
Predeceffore  ,  e  quel  che  e  più  uno  Strumento  ',  che  produrremo 
fra  poco.  Rapporta  il  Fiorentini  (i)  varie  Memorie  di  quefto  Adalber- 
to ,  chiamato  col  titolo  ora  di  Conte  ,  ed  ora  di  Marche/e ,  o  di  D!4- 
*a  della  Tofcana  ,  efìratte  dalle  pergamene  deli*  Archivio  Epifcopile 
di  Lucca  ,  dalle  quali  parimente  cofta  ,  avere  egli  comandato  in 
quella  Provincia  negli  Anni  847.  85$.  866.  870.  "875.  -  Di  Ini  par- 
lano all'Anno  878.  gli  Annali  Fuldenfi  per  la  prepotenza  ,  che  egli 
aderendo  a  Lamberto  Duca  di  Spoleti  usò  in  favore  del  Re  Carlo- 
111  anno  ,  alteracene  per  forza  volevano  indurre  Giovanni  VIIL  Som- 
mo Pontefice  a  concedere  a  quel  Re  anche  la  Corona  Imperiale  .  Di 
ciò  parlano  varie  Epiftole  di  elfo  Papa  (1) ,  il  quale  finalmente  nel  Con- 
cilio Tricaffmo  IL  feomunicò  Adalberto  ,  e  Lamberto ,  ficcome  narra 
Annoino  (3)  ,  ofìa  il  fuo  Continuatore  ,  e  ficcome  appari fee  dagli  At- 
ti di  quel  Concilio  rapportati  dal  Labbe  ,  fé  pure  non  l'aveva  fatto 
prima  ,  per  quanto  pare  che  ri  fa  Iti  dagli  Annali  Bertiniani .  Ma  in- 
fine fu  affoluto  ii  March  fé  Adalberto  ,  e  di  ciò  fa  fede  la  Lettera 
258.  di  quel  medefimo  Papa  .  Seguita  poi  a  dire  il  Fiorentini  di 
aver  trovato  nell'Archivio  di  Lucca  memorie  di  Adalberto  negli  An- 
ni Hyg.  881,  $85.  e  886.  con  darglifi  titolo  fempre  di  Duca  .  Suc- 
cedettero poco  di  poi  fieriflitne  discordie  in  Italia  ,  mentre  Guido 
e  Berengario  ,  Duchi  ambedue ,  e  pofeia  Arnolfo  Re  di  Germania, 
difputarono  tra  di  loro  il  Regno  dei  Longobardi  .  In  mezzo  a  sì 
gran  turbine  il  Marche/e  Adalberto  feppe  contenerti  con  tal  deftrez- 
za ,  che  feguitando  le  parti  ora  di  quefto  ,  ed  ora  di  quello  ,  fi 
mantenne  faido  nei  fuci  dotninj  .  Ne  parlano  gii  Annali  di  Fulda  , 
e  Liutprando  da  Pavia  (4),  il  quale  in  tale  occafione  attefta,  efiere 
egli  fiato  il  più  Ricco  Principe  d^  Italia  .  Tanta  qitippe  Adelbertu? 
erat  fot  enfia? ,  ut  snter  towne?  Italia  Principe?  fola?  ìffe  cognomento  dice- 
retur  Dive?  .  E  perciocché  al  dire  del  fuddetto  Storico  di  Pavia  , 
femper  Italienf?  gemini?  liti  Domi  uh  volunt  ,  quatenu?  alterum  alteriti? 
terrore  coerceant:  per  quello  il  Marche/e  Adalberto  nell'Anno  900.  tirò 
di  nuovo  in  Italia  Lodovico  Re  dì  Provenza  ,  venutoci  già  1'  Anno 
innanzi  con  poca  fortuna  a  perfnafione  dell'altro  Marchete  Adalber- 
to d' Ivrea  ;  ed  egli  fu  ,  che  cooperò  a  fargli  mettere  fui  capo  la 
Corona  ancor  dell'Imperio  .  Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Diplo- 
ma di  quefto  Re  dato  in  Pavia  l'Anno  900.  a  Pietro  Vefcovo  di 
Arezzo,  che  l'aveva  fupplìcato    di    quel  Privilegio    per    Adalbertum 

Ulu- 
li) Fiorentin.  Mem.  di  Matiìd.    L.  ?.pag.  17.     f?ì  Aimon.  Anna!.  L.  5.  C.  37. 
(2J  Jo:  Vili.  Epift.  72.  Sz.  84.  8j.  f4j  Liurprand.  Hift.  L.  t.  G.   10. 
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ìlhifirenì  Tb/{fci<£  Marchionem  .  Così  in  una  donazione  fatta  da  Gri- 
mouldo  Vefcovo  di  Fifa  alia  fua  Cattedrale  ,  fecondocchè  fi  ha  dal- 
roghelij;,  noi  leggiamo  quefìe  parole  (1)  :  Contigit  itaque  Adalberìitni 
lllufirijjìmum  ,  atque.  magnum  Marchionem  pr  ià  tempus  ,  C  ]ujfionem 
Berengarii  magni  atque  preclari  Regis  ,  generalem  Placitum  habufffè  OV. 
TralafcicT  altre  memorie  ed  imprefe  di_  quello  Principe  ,  che 
poffono  raccoglierti  dalla  Storia  di  quei  tempi  ,  e  vengo  alla  fua 
morte,  che  feguì  nell'Anno  916".  o  oijXàntprando  (2)la  mette  im- 
mediatamente dopo  la  prodigiofa  vittoria  riportata  dai  Criftiani  Gre- 
ci e  Latini  fopra  i  Saraceni  al  fiume  Garigliano  ;  e  quella  accadde 
per  atteftato  di  Leone  Protofpata  Ifìorico  ,  nei  916.  Leggefi  fcol- 
pito  in  marmo  (  e  V  ho  letto  anch'  io  )  il  fuo  Epitafio  nella  Catte- 
drale di  Lucca  ,  e  fi  può  parimente  leggere  pubblicato  dal  Fioren- 
tini .  Io  poi  finqui  ho  favellato  di  queiio  Principe  ,  come  di  ufi 
folo  Pèrfonaggio  ,  feguendo  la  traccia  dei  Fiorentini  fuddetto  ,  il 
quale  dubitò  bene  alquanto ,  che  due  ,  e  non  un  folo  ,  folfero  fia- 
ti gli  Adalberta  Marchefi  di  Tofcana  ,  ma  con  feguitar  pofcia  a  ftip- 
porne  un  folo  .  Recò  maggior  luce  a  quefìo  punto  di  Storia  Cod- 
ino della  Rena,  allorché  diede  alla  luee  nell'Anno  1690.  la  Serie 
degli  amichi  Duchi  di  Tofcana ,  ove  foftiene  ,  che  due  furono  gli  A" 
daUerti  .  allegando  uno  Strumento  antichiflìmo  in  pruova  di  tal  fua 
afferzione  .  E  veramente  fi  fcorgeva  troppo  improbabile  ,  che  uà 
folo  Adalberto  aveffe  potuto  governar  la  Tofcana  dall'  Anno  847.  e 
forfè  anche  prima  ,  fino  al  917.  e  che  quefìo  Principe  avelie  avu- 
ta neir897.  tanta  lena  da  portarli  in  perlona  alla  guerra  ,  come  ci 
*>  (Scora  Liutprando  che  egli  fece  .  Ora  non  avendo  Cofimo  della 
Rena  comunicato  al  pubblico  fé  non  un  funto  di  quello  Strumento, 
che  è  i m portantini mo  ,  regalerò  io  i  miei  Lettori  con  rapportarlo 
qui  intero  ,  e  con  proteOar'  infieme  le  mie  obbligazioni  al  Marche- 
te Giofeppe  Malafpina  di  S.  Margherita  ,  e  al  Signor  Goffredo  dei 
Filippi ,  amendue  fìudiofiffimi  delle  antichità  ,  che  me  ne  proccu- 
rarono  copia.  Contienfi  qui  la  fondazione  dei  Monifìero  cieìl' Aulla 
in  Lunigiana  ,  fatta  dai  Marche/e  Adalberto  I.  nell'Anno  884.  e  nel, 
dì  26.  di  Maggio ,  regnando  Carlo  Graffo  ,  o  fi  a  il  Gioito  ,  Impe- 
radore  . 

Fondazione  del  Monifìero  di  S.  Capra/io  dell''  Aulla  in  Lunigìana  ,  fatta  d* 
Adalberto  1.  Marchefe  di  Tofcana  nel?  Anno  884. 
v*    An.884. 

IN  Dei  omnipotentis  nomine  .  Regnante  Domno  no/ho  Carolo  divina  favente  rlementia  Impe- 
ratore Augufìo ,  Anno  Imperli  ejus  Qjtano  ,  Serto  Cahtndis  Juni't  ,  Ind'tttion".  Secunda  . 
Manifefins  fum  ego  ADELBER.TUS  in  Dei  nomine  COM SS  ET  VJ/*R.CH?0  ,  FILiUS 
B.  M.  BONIFACII  OLIM  COMITIS  ,  quia  iitfptrtpt!  me  Dei  omnipotentis  mifericor- 
dìa  ,  &  prò  falute  Anìm<£  me* ,  feti  &  prò  jim  fati  BONI  FACI  I  Genitore  mno ,  ac  etiam 
prò  falute  b.  m.  BERTiE  Genìtricis  me x ,  /he  falute  Anitnx  RO  TILDIS    dilette  Conjtigif 

me&t 

(1)  Ughell.  It.  Sac.  T.  3.  pag.  403.  (i]  Liutprand.  L.  a.  Cap.  ij, 


mea,  feu  &  prò  Anima  ANONSUARiE  olir»  Conjugis  mea*  atque  prò  fatate  animabus 
Filiomm  meorum ,  a  fundament'ts  conflruere  &  elevare  feci  .In  proprio  Territorio  meo  fundamen- 
tum &  fabricam  illam  in  'loco ,  ubi  dicitur  Confluenti  pnfitos  inter  flumes  Macra  &  Aula  in* 
fra  ipfo  Cafiello  ,  -quem  ego  Deo  auxiliante  conflruere  feci ,  net  non  fundamentum  &  fabncam, 
qua  ibi  provi  deri  faSium  effe  volo  ,  ut  confecrata  Ecclefia  ejfe  debeat  in  hmore  Dei ,  &  Beate 
Genitricis  Maria  femper  Vir girti s  ,  &  aliarum  SarMorum  pignora  qua  ibi  recondita  fuerint ,  noi 
&  de  rebus  meis  ibi  offerre  provideor.  In  primis  ipfum  fundamentum  cum  terra,  &  Ecclefia.,  & 
adificia  pofita  effe  videntur  una  cum  terra  vacua  &  piena  "inter  flum'mti  duos  de  parte  Ortentts, 
&  Meridiem  ,  '&  Occidentem  ,  &  de  aliis  patti  bus  ,  ubi  Abbas  &  Monaci  fimul  deferviant  , 
fuas  officihas  habeant  cum  Curtis  &  Hortis .  Jus  fimiliter  &  offerre  in  ipfa  Ecclefia  Cafam 
&  Curtem  meam  illam  domnicatam  in  loco  ubi  dicitur  a  Baritulo ,  &  ■Ecdefia  mea  illa  fica 
prope  illam  ipfttm  Curtem  una  cum  Ca/is  &  rebus  domnieatis  ,  &  maffaritiis  in  loco  ,  ubi  di- 
si tur  Potentiana  .  Jus  fimiliter  &  portionem  meam  de  terris  &  filvis  ,  quam  habeo  in  loco  ., 
ubi  dicitur  Gajo  trans  flumen  Macra  &  Barufcajo  ,  omnis  &  film  mea  Ampacina  dommcata, 
qua  ad  nullum  perùnet  nifi,  mih'i .  Simìtiier  do  &  offero  Campo  Mafjarì  fuper  Jiratam  _  cum 
decima  &  labore  de  terris  meis  illis ,  quas  habere  vifus  fum  inter  fiuvios  Taucione  &  Civili* 
Jus  ,  excepta  filva  mea .,  qua  dicitur  Mormana ,  quas  ibidem  offerre  provideor ,  feti  in  mea  re- 
fervo potejiate  faciendi  exinde  quod  voliterò,  Quidem  &  ibi  offerre  piàvidcer  Cafis  &  rebus 
rneìs  illis  in  'loco ,  ubi  dicitur  Abbia  finibns  Lunianenfe  cum  omnia  adjacentia  &  pertinenti^ 
fua  ,  quantum  ego  in  ipfa  V dia  Abbia  habere  vifus  fum  jus..  Nec  non  offerse  provideor  Cafis  & 
.rebus  meis  illis  ,  quas  habui  .in  loco  Cornano,  excepta  exinde  filva  mea  in  loco  ,  noi  dtctturjt 
Puntiolo  .  'Seu  &  offero  ibidem  Cafis  &  rebus  meis  in  loco  &  finibns  Lunenfis  ,  qua  mi  hi 
advenerunt  de  parte  Icona  parente  meo  ;  &  Cafis  rebus  ipfis  in  finibus^  Lunenfis  cum  pafcuvis 
&  filvis  ad  eam  perlinentibus  ,  item  prò  Anima  mea,  &  ipfius  Iconii  parente  meo  in  ipfa 
fanlìo  loco  offerre  provideor,  Similiter  &  offerre  provideor  in  jam  fata  Ecclefia^  v:ro  Servo  mio 
nomine  Johanne  cum  Muliere  fua ,  nec  non  ipfi  Seruus  &  Ancilia  deferviant  in  ipfa  Ecclejta, 
&  ad  Abbatem  p  Monacos  ,  qui  in  ipfa  Ecclefia  pw  tempore  ordinati  fuerint  ._  Stmuiter  & 
offerre  provideor  Cafas  &  rcs  illas ,  quas  habeo  in  loco,  ubi  dicitur  Vallefio,qut  regttur  per 
Stephano  Macario ,  atque  Cafa  <&  res  illa  in  eodem  loco  Vallefio ,  qui  regttur  per  Johann* 
Maffario ,  atque  Cafa  &  res  illas  in  eodem  loco  una  cum  rebus  &  pecunia  illa ,  quas  ipf tòte - 
■p-hanus  &  Johann.es  exinde  ad  manus  fuas  'habere  &  detinere  videtur ,  una  cura  eenju  <&  reti-' 
ditum  illud,  quos  ipfi  Stephanus  &  Johannes  Manfani  exinde  reddere  O"  perfolven  debent x  Cf 
confuetudo  fuer'tt  reddendi .  Item  fimiliter  Cafa  &  res  illa  in  eodem  loco,  qui  regttur  per  -t  e  in- 
orando &  Veriere ,  Cafa  &  res  illa ,  feu  pecunia ,  quantas  exind:  ipfe  Temprando  &  Venero 
uà  manus  fuas  habere  videtur ..  .  .  .  atque  cum  res  mea  illa  in  eodem  loco  VaJeJio  ,  quas  Jo- 
hannes ad  manus  fuas  habere  videtur,  res  ipfas  equidem  ,  "^  Cafa,  &  res  illa  in  eodem  lo- 
■co  ,  qui  regitur  per  Clavifino  cum  omnia  res  quantas  exinde  ipfe  Clavifinus  ad  manus  Juas 
habere  videtur*  ■ 

His  omnibus  pr\cf cripti s  Cafis,  &  Curtis*,  feu  rebus  mminatis .,  atque  Cafis  y  _  rebus 
maffaritiis  cum  fundament'ts  ,  &  univerfis  fabricis  fuis  cum  Curtis  ,  hortis  ,  terris ,  yineis  ,  oli- 
vetis  ,  filvis  ,  virgaretis,  pratis  ,  paffuti s  ,  culti s  ,  veì  inculti s  ,  movile  ,  feti  fé  movile  ,} eu  qui 
femoventibus  fint  Servi  &  Ancillis,  omnia  ,&  in  omnibus,  quali  ter  fuperius  legitur ,  quas  tòt 
efferi  Deo  .,  &  ipfius  Ecclefue  , -&  in  honorem  Del  &  Beau  Maria  femper  J7irgmt,fdifica- 
re  cupio  ,  offerre  provideor .  Et  quidem  vere  &  Jìatuere  provideor  ,  ut  Cenfum  ,  quod  tpji  .... 
reddere  debent ,  cum  illis  penfi  quale  hominibus  de  Cafis  de  ipfo  Cafiello  mihi  reddere  debent  , 
■ut  in  ipfa  Ecclefia  SavMx  Marix ,  &  ed  Abbatem  illuni  ,  qui  prò  tempore  ibidem  ordtnatus 
fuerit ,  ipfum  Cenfum  fìngulis  annis  reddere  debent  .  Itemque  volo  atque  &"  tilt  duo  ,  ut  om- 
nes  decima  s  &  noflras  fruges  de  Curia  mea  illis  in  fini  bus  Lunianenfe  &  Garfanienfe , quan- 
tum jam  diBis  locis  Lunianenfe  &  Garfanienfe  jure  patronatus  nomine  habeo,  ut  fingulis  an- 
nis fint  in  ipfa  Ecclefia  prò  remedio  Anima  nofirx  data  &  offerta ,  &  ipfam  decmam  Abbas 
habeat  cum  Monacis  in  ipfa  Ecclefia  ,  cum  Monaci  ordinati  fuerint  .  Nona  vero  partes  in  tpjo 
fruges  effe  debeant  ad  ipfum  Hof pitale  intra  ipfo  Cafiello  prò  Anima  nofirx _  remedio  ad_  pau- 
feres  diflribuenda ,  excepta  exinde  illa  decima,  quas  ipfi  manentes  in  Plebibus  conjuett  Junt 
dare  ,  fic  eas  dent  in  ipfis  plebibus  juxta  ipforum  confuetudinem _ .  Me  autem  vero  °Jnr1'- 
bus  nutriminibus  meis  majoris  vel  minoris  domnieatis  ,  quantas  in  jintbus  isomx  de  p- 
nibus  Chivu  habuimus  ,  &  detimas  ,  <&  nonas  in  ipfa  Ecclefia  Santts  Maria _  m 
ipfo  Cafiello  vehienì  ,  decimas  ab  ipfo  Abbate  &  Monacis  ,  qui  in  ipfa  Ecclefia  deferviant. 
Nona  vero,  exinde  ad  Hofpitak  nofirum  Ulte  de  ipfo  Cafiello  veni ent ,  prò  Anima  nojira  reme- 
dio  pauperes  reficiens  ,  excepto  de  HVs  nutriminibus  majoris  vel  minoris,  quanti  ubique  in  quoli- 
bet  locis  kos  cum  aliis  hominibus  in  focietnte  habemus  vel  habuimus }  undi  minime  ad  ipfaEe- 
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c?<?yì/*  tk  */>/d  Ca/lello  venient.,  Nonx  vero  de  ill'is  Curt'ts  noftris  domnicqtìs ^  ubi  Ecclefix  ?;?-, 
ftrx  conftruttx  fint  omnibus  exinde  ibi  fint  datx  decima  .  Omnes  vero  di  miis  illis  de  Curtìs 
nonx  &....<&  de  Valle  Plana  fint  datx  in  Ecdefia  mea  illa  ,  qua  pofita  ejl  in  ilio  Ga- 
bello Aulla .  Nam  nonx  vero  frames  de  ipfis  Cafis  &  Curt'ts  domnicatìs ,  five -  nutrim'mibus 
femper  fingulis  quìbufiumque  annis  ad  ipfo  Ho/pi  tati  de  fitprafcrìpto  Caft  Ho  effe  debeant  da- 
tas  &  perfolutas  Animabus  noftris  remedio  ad  pauperes  reftciendos  . 

H<ec  omnia  ,  qualiter  fuperius  legitur  ,  habeant  prxdittx    Ecclefix   S.  Maria    offerte   provi- 
deor  prò  Animx  noftrx  remedio  in  co  ordine  ,  ut  omnibus  fuprafcriptis  Caf.s  &  rebus  feri  mo~ 
vilibus  ,  vel  wtrmovHibus .,  quas  ibi  offerta  fint ,  in  poteftate  prxditìx   Ecclefix  Santtx    Maria  , 
vel  Ju'tfque  Rettori  bus  ,  hàbendi ,  provi dendi ,  impor.  .  .  .  .laborare  faciendi  ^&  ufufruttv  are  f ir- 
ta fuperius  Ecdefia  Santtx  Maria  ^  feu  Cafis -&  rebus ,  quas    ibi  offerì  ,    cum    ipfa    Ecdefia 
elevata  fuerit ,  (icut  ego  cupio,  hoc  confutilo .,  jubio  ego  auxiliante   Domino  in  hoc    feculo  aàju~ 
vare  meriterò ,  in  mea  fin:  poteftate  ,  fupraferipta  videlicet  Ecdefia ,  feu  Cafìs  ,    &   rebus ,  ai- 
que  movilibus ,  vel  ìmmovilibus  ,  quas  ibi  ofterunt  Sacerdotes  in    eadem    Ecdefia    ordinati    & 
confirmati.)  quod  ibidem  offici irm  Dei ,  &  Luminaria  ,  feu  Miffarum  folemnia  die  nottuque pe- 
ragere  debeant ,  qui  prò  noftris  peccatis  Domino    deprecentur    mifericordix .  Et    pofi  vero    meum 
obitum  &  de  illis  Presbyteris ,  quos  ego  in  ipfa  Ecdefia  auxiliante  Domino  ordinàvifnus ,  cum 
Cafis  ■&  rebus  movilibus  &  ìmmovilibus ,  quas  ibi  offerì ,  in  poteftate  de  heredibus    &  probe 
redibus  meis  in  ipfa  Ecdefia  ordinatas  ,  qux  ibi  officium    Dei ,  &    Luminaria  ,  •&  Miffarum 
folemnia  die  nottuque  peragere  debeant ,  quod  prò  noflris  peccatis  Domino  deprecentur  mifericor- 
dix .  Et  fi  forfitan  inter  ipfos  heredes  ,  ani  proheredes  meos  orta  fuerit  ccntentio  de  Abbate  or* 
dinando  ,  nec  unanimiter  ordinare  voluerint  juxta  ifta  mea  fìatuta  ,  ttmc  ipfi  heredes    ^  prohe- 
redes mei ,  qui  juxta  ipfam  meam  voluntatem  &  conflìtutionem  ,  &  ordinare    voluerint ,  adhl- 
beat  fuum  iile ,  qui  hoc  facere  &  adimplere  voluerint    Sacerdotes  ,  five    Laicos    hom'mes    exinde 
vicino!  homines  Deum  tim?ntes ,  quales  ipfi  heredes  aut  proheredes  mei,  qui  Juxta  ijla  mea  fìa- 
tuta adimplere  voluerint  una  cum  D.  D.  bonis  &  crediti?  homines,  qui  ibi  aggregati  fuerint , 
Sacerdotes  bonam  famam  &  opinionem  habtntes  elegerìnt  ìpfum  Presbiterum  ,  potefiatem    haben- 
'tes  heredes ,  quo  proheredes  meos  in  ipfa  Ecdefia  ordinari  &  confirmari  juxta  iftam    dotem    £?° 
imam  inftìtutionem  .   Et  UH  heredes  &  proheredes  mei ,    qui  exinde  fv.btrahere    voluer-i:  ,  &  ìrr- 
h/tne  ordinationem  minime  contentare  vnluerit  ad  ipfum  Abbatem  ordinandum  ,    quem  ipfi  vicini 
Sacerdotes ,  &  Laici  exegerint  cum  ipfo  herede  aut  heredibus  meis,  quia  hxc  mea  fiatata  adim- 
pleverint ,  ordinatus  fuerit ,  nulla  de  ipfa  Ecdefia ,  neque  de  Cafis  &   rebus  feu    movilibus  , 
vel  ìmmovilibus  ,  quas  ibi  offerì  ,  nullius  heredis  aut  proheredìs  fint  poteftate    de    Abbate  ordi- 
nando ,  qui  O1  juxta  ifta  wea  fìatuta  de  Presbitero    ordinando ,  &  -nullus    quiìibet  de    herede 
vel  proheredibus  meis  in  aliquo  de  fupradiilis  rebus  &  Cafis  movilibus  aut  Ìmmovilibus  ,  quas 
sn  fupraditta  Ecdefia  offerì,  contendere  ,  nec  minuere  ,  neque  dividere,  neque    per    utfum  argu- 
menti  ingenium  fubtrahere  ^  nifi  tantummndo  de  edverfis  hominibus  defenf aridi ,  ficut  melius  po- 
jlulaverint  ,  &  femper  ipfa  Ecdefia  de  Presbiteris  ordinata  fit  ,  &  non  remaneat  inordinata  in 
to  modo,  ficut  fuperius  letfitur  .  Et  hoc  volo,  atque  per  hanc  dotis  fittilo  in  flit  nere  videor  ,    ut 
fi  forfitan  quiìibet  de  heredibus  aut  proheredibus  meis  per  hxc  mea  fìatuta  fé  fubtrahere  vo'ue- 
vtt  ,  &  bonis  Monacis  ipfam  Ecdefiam  ordinare  noltterit  ,  qui  omnia  adimplere  debeant   ,   juut 
fuperius  legitur ,  tunc  non  habeant    potefìatenì    ipfi    heredes    aut    proheredes  mei  ,  qui  fé  exinde 
fubtraxer'rnt ,  nullum  de  fupraditta  Eccle/ìa  ,  feu  Cafis  &  rebus    movilibus    vel    Ìmmovilibus  , 
quas  ibi  offerì,  intentionandi ,  nec  fubtrdbendi ,  nec  alio  modo  ordinandi,  &  fint  exinde  ìnanes 
&  vacua,  nifi  nullius  de  heredibus  aut  proheredibus  meis  fint  poteftate  ,  qui  tali  a  adìmpleve- 
rint ,  ficut  fuperius  a  me  inftitutum  eft  ,  &   Presbìteros  fic  ibi  ordinaverìt  juxta  iftam  dotem  , 
&  infuper  qui  fé  exinde  fu'btraxerit  ,    &    ifta  non  adimpleverit  ,   Deum  exinde  traderit  retri - 
èutorem  ,  &  habeat  exinde  rationem  cum  Juda ,  qui  tradidit  Salvatorem  ,  &  infuper  anathema 
fit.  Et  fi  ego  ADELBERTUS  COMES  ,  vel  heredes  aut  proheredes  mei  contea  hanc    dotis 
offertionis  mex  honorum  fèmanferimus  ,  aut  eam  infirìngere  vel    dirompere  quxfierimus    quolibet 
wgenioper  nos  aut  fubmijfam  perfonam  hominum  ,  cui  nos  deliffemus,aut  dederimus  ,  &  fìcnos 
promiferìmus  permanere,  ficut  fupra  difpofui  ,    tunc  componete  debeamus  ad  partem  prefatx  Eo- 
deftx  ,  vel  fuifque  Rettorìbus  pxnam  auri  librarum  decem ,   argenti  ponderis  quinquaginta   ,  & 
nec  ftc  valeat  difrumpi  ,  fed  prxfens  caufa  omni  tempore  in  fupraferipto  ordine  firmar»  O3  fta- 
bilem  permaneat  femper  cum  ftipulaticne  fubnixa  .  Unde  ego  qui  fupra  ADALBERTUS  CO- 
MES bergamena  cum  atramentario  <&  penna  de  manibns  meis  de  terra  levavi  ,&  ad  feri  bea  dum 
tmdìdt  Petro  Notario  ,  <&  duo  datis  eorum  uno  tenore  fcribere    rogavi ,  una    ad    partem    ipfius 
Ecclefix  h.iben  lem  ,  &  Ulani  aliavi  rnihi  &    heredibus  feu   proheredibus    meis    habendam  ,  & 
iftenfam  &  teftibns  obtuli  roborandim  .  Attvtm  Luca  feliciter-, 
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%»  w*»w  ADALBERTI  COMITIS  ET  MARCHIONIS,  qui  hanc  donano* 

n'ts  cartam  fieri  rogav'tt . 
Signo  man»!  ADALBERTI  COMITIS  fitti  fuprafcriBi    ADALBERTI    Corniti* 
,     &  Màrehionis  tefiis  . 

Signe  manus  BONIFACII  fili!  ipfius  ADALBERTI  tefiis. 
Signo  manus  Borenti  ex  genere  Bavario  per  axrem  traffo  tefiis  . 
Signo  ex  manu  Gumenfi  ex  genere  Bavarico  per  aurem  trafto  tefiis. 
Signo  manus  Galfinchefi  item  ex  genere  Bavarico  per  aurem  tratto   tefiis . 
Signo  manus  Infifa  etiajn  de  genere  Bavario  per  aurem  traBo  tefiis  - 
Ego  Limprando  per  aurem  traBo  tefiis  . 

Signo  manus  PoferaBis  &  Arinchi  germanis  ex  gtnere  Francorum  tefiis . 
Ego  Arnaldus  Notarius  rogatus  ab  ADALBERTO  COMlTE  me  tefiis. 
Ago  Adalberta  Notarius  rogatus  ab  ADALBERTO  COMITE  me  tefiis. 
Ego  Petrus  Notarius  pofi  tradita  compievi  &  aedi . 

Eccoci  dunque  condotti  ad  intendere  ,  che  due  ,  1'  un  dietro 
all'  altro ,  furono  gli  Adalberti  ,  da9  quali  fu  governata  la  Tofcana 
rsei  Secolo  nono  .  Il  primo  d*  eflì  ,  cioè  il  fondatore  della  Badia  dell* 
Aulla  ,  chiaramente  fi  vede  qui  ,  che  fu  Figliuolo  d'  un  Conte  'Boni' 
fazio ,  il  quale  tutte  le  ragioni  ci  perfuadono ,  che  fi  a  flato  Bonifa- 
zio IL  Conte  e  Duca  della  Tofcana  ,  e  Prefetto  della  Corfica  veduto 
da  noi  di  fopra ,  Figliuolo  di  Bonifazio  I.  Conte  e  Duca  anch'  effo 
della  Tofcana  .  Ed  offervandofi  nelle  fottofcrizioni  di  quefìo  Docu- 
mento ,  avere  avuto  il  Conte  eMarcliefe  Adalberto  Primo  due  Figliuo- 
li,  cioè  un'altro  Adalberto  Conte ,  e  un  Bonifazio  :  vegniamo  a  com- 
prendere, che  effo  Adalberto  I.  dovette  reggere  la  Tofcana  dall'  Anno 
847.  fino  all'  886.  o  poco  più  ,  e  che  a  lui  pofcia  fuccedette  Adal- 
berto il  Figliuolo  appellato  il  Ricco ,  e  vivuto  fino  all'  Anno  016.  o 
917.  Io  non  veggio  neccffità  alcuna  di  ammettere  con  Cofimo  della 
Rena  un  terzo  Adalberto  Mar  chef  e  di  Tofana  dall'  845.  per  alcuni 
Anni  appi  effo  ,  e  diverfo  dal  fopraddetto  Adalberto  Figliuolo  del  Con- 
te Bonifazio  ,  e  di  Berta  .  Similmente  da  quefìa  Carta  riceve  lume 
un'  Epiftola  di  Papa  Giovanni  Vili.  (1)  ferina  a  Bofone  Duca  e  Con- 
te della  Provenza  ,  uno  de'  primi  Principi  di  quel  tempo  ,  ove  cosi 
parla  :  De  parte  quoque  Adalberti  gloriofi  Marcbionis  ,  feu  Rotilda?  Comi- 
tive Conjugis  ejus  ,  cosnojeat  Nobilita?  vefira  ,  qiiod  vobis  in  omnibus  fi- 
deles  ,£T  devoto?  Amicos  eos  effe  cognofeimus  .  Ideo  rogamus  ,  ut  eorum  Go- 
mitata in  Provincia  pfìta ,  ficut  jam  tempre  lonoo  tenuerunt ,  ita  deìn- 
ceps  prò  nqflro  amore  fecuriter  habeant .  L'accurato  Fiorentini  inchinava 
a  credei  e  ,  che  qui  fi  parlaffe  dell'  unico  Adalberto  Marchefe  di  To- 
fcana da  lui  conosciuto  ;  ma  non  fi  fidò  di  alTerirlo  ,  perchè  la  fud- 
detta  Epiftola  fi  feorge  data  ut  fupra  ,  cioè  nel  me^e  d'Aprile  cor- 
rendo T  Indizione  XII.  e  per  conseguente  nell'  Anno  879.  nel  qual 
tempo  effo  Marchefe  Adalberto  non  era  peranche  tornato  in  grazia  del 
Papa,  ne  affoluto  dalle  Scomuniche.  Ma  mercè  della  prefente  Scrit- 
tura intendiamo  ora  ,  che  ivi  appunto^  fi  parla  del  Marchefe  di  To~ 
frana,  e  che  fra  le  Lettere  di  Giovanni  Vili,  quella  non  dovette  ef- 
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fere  ben  collocata  in  ordine  con  i*    altre  .  Imperocché    tanto  qui  , 
quanto  nella  Lettera  del  Papa  ,  vien  mentovata  Rotilda    Moglie  ds 
Adalderto  il  vecchio  .  E  che  ella    Foffe  Sorella  di    Lamberto  ,  e  di 
Guido ,  amendue  Duchi  di  Spoleti ,  ciò  apparifee  ancora  da  un'  al- 
tra Epiftola  d'  effo  Giovanni  Vili.  (1),  allorché  lagnandoli  del  fud- 
detto  Duca  Lamberto  ,  ieri  ve ,  eh1  egli  in  danno  de1  Romani  anda- 
va qua  e  là  girando  in  compagnia  di  Rotilda  jua  Sorella  ,  e  del  fw> 
compite*  V  infido  Adalberto  Mar  chef  e  .  Di  tal  Matrimonio  nacque  pofeia 
Adalberto  II.  fopranominato  il  Ricco  :  del  che  poffiamo  allegare  anche 
un*  altro  rifeontro  preffo  1'  Ughelli  (2),  e  preffo  Cofimo  delia  Re- 
sa, in  un  Diploma  dell' 890.  o  fia  dell'  889.  (  perchè  fono  ivi  (cor- 
rette le  Note  Cronologiche  )  conceduto  da  Guido  ,  Re  allora  d'   Ita- 
lia ,     a  Zenobio  Vefcovo  di  Fiefole  .  Dice  dunque  ivi  elio  Re  ,  dian- 
zi Duca  di  Spoleti ,  e  Fratello  del  fu  Lamberto    :  Quìa    Adalberta? 
dileBus  Nepos  nofier  ,  #  Marchius  (  V  Ughelli  ha  Albertus ,  e  Marchio } 
deprecatus  efl  celjìtudinem  nojlram  tfc.  L'  effere  chiamato  Adalberto  Ni- 
pote tuo  dal  Re  Guido  ,  ci  fa  conofeere  ,  che  fi  parla    appunto  dei 
Ricco  Adalberto,  nato  dal  vecchio  Adalberto  ,  e  d&  Rotilda  Sorella  di 
quel  Re,  mentovati  tutti  e  tre  nello  Strumento  poco  fa  riferito. 

Dalle  notizie  adunque  fìnquì  addotte  vigniamo  ad  intendere  , 
che  quefìo  giovane  Adalberto  dovette  appunto  cominciare  a  reggere 
la  Tofcana  dopo  1'  Anno  886.  e  prima  dell''  890.    e  che  per  cagione 
di  tal  parentela  due  de'  Figliuoli  d'  elfo  Adalberto  IL    furono  appel- 
lati l'uno  Guido,  e  l? altro  Lamberto,  con  ricreare  in  efli    i    Nomi 
de' Fratelli  di  Rotilda  lor  Madre  .  C  è  di  più  :  dallo  Strumento  nofìro 
apprendiamo,  che  il  vecchio  Adalberto  prima  di  Rotilda  avea  avuto 
un'  altra  Moglie  nomata  Anonjuam  (  fé  pure  non    è  feorretto  qcefto 
Nome  )   dalla  quale  è  ignoto  ,  fé  nafeeffero  Figliuoli .  Finalmente  ci 
fi  fcuopre  ,  eh'  egli  oltre  al  Ricco  Adalberto  fno  SuccelTore  nel  Mar- 
chefato  della  Tofcana  ,  ebbe  un'  altro  Figliuolo  appellato  Bonifazio , 
del  quale  non  fi  fa  fé  reftaffe  difeendenza  .  Benché  io  poi  non  fap- 
pia  ,  a  quale  di  quefti  due  Adalberti  ,  anzi  né  pur  fappia  ,    fé  ad 
alcun  di  loro  con  iicurezza  appartenga  una   notizia  ,  che    ho  tratto 
dal  Catalogo  MS.  de' Documenti  della  celebre  Badia  di  Nonantola  (3), 
fituata  nel  Contado  di  Modena  :   tuttavia  non  dsfplacerà  a  i  Letto- 
ri di  vederne  qui  fatta  menzione  .  Ivi  fi  legge  ,  che  nell'Anno  856. 
fu  Abate  d'  elfo  Moniftero  Petrus ,  firn  Erpertus  \  e  poi  fi  aggiu^ne  : 
Ifie    Abbas    Adalberto    Marchioni ,    IT    prò    so    cuidam  Lamberto    locat 
ad  XXIX.  annos  Cappellani  S.  Siheflri  in  loco  ,  qui  die/tur  M.onafiemlum9 
Vapienfis  Dixcefis  ,  qu. e  locati 0  pariter  extat  fi'f cripta  manu  dììii  Abbatis . 
Qui  non  è  riferito  f  Anno  precifo  di  tal  Contratto  ,    e    però  può 
effo  fpettare  anche  a'  tempi  d'  un'  altro  Pietro  Abate  ,  il  quale  viffe 
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(1)  Jo:  Vili.  Ep.  87.  (2)  U^hel!.  Irai.  Sac.  T.  5.  pag.  274. 
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per  attentato  dei  Catalogo  raedefirao  nel  911.  e   913.  Similmente  è 
incognito  a  me  ,  fé  d'  alcuno    de'  fuddetti  due  Adalberti  fi  ragioni 
in  una  non  già  autentica  ,  ma  antichiilìma  Memoria  ,  da  me  letta 
nell'Archivio  infigne  della  Cattedrale  d'Arezzo.  Confitìe  offa  in  un 
pezzo  di  Diploma  di  qualche    Imperadote  ,   o  Re  d'  Italia       a  cui 
manca  principio  e  fine  .  Eccone  le  parole  :  Nofirorum  indujìria  ,   quia 
qu&ddam  cancambium  cum    Adalberta  Comite  nofiro  de  re-bus    proprii  juris 
ncftri  commìftmus .  Confiat  n&s  %kur  eidem  prenominato  Adalberto  in  Co- 
mitatu Auratenfi  (così  è  ivi  feritto  )    duas  Cortes ,  quarum  umt  vocti- 
tur  Cuna  villa  ,  òv  aita  Catananiga  ,  cum  omnibus  jufie  0"  legaliter  ad 
eafdem  Curtes  pertinentibus  ,  idefi  utriufque  fexus  familiis  ,  edificiis  ,  ter- 
ris  ,  vineis  ,  agris  ,    campis  ,  pratis  ,  pafcuis ,  filvis  ,  aquis  ,  aquarumque 
decurfibus  ,     cultis   <&  incultis  .  Et  accspimus  eontra  in  Comitatu  A.ritì^ 
nenfi  Curtem  Analtam  ,   Ù1  alìam  ,   qua  dicitur  JBifurk ,  $J  infra  Civita- 
lem  Curtem  ,   qua  dicitur  Turris  ,  cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  adfu- 
padicìas  Curtes  afpicientibus ,   quas    etiam  rogatu   Jobannis    Aretinenfi? 
Ecclefia  Epijcopi  prò  remedio  anima    wfira  ,  vel   parentwn    nofirorum , 
Ecclefia  S.  "Donati  tradidimus  ,  &  jitffimus  hoc   nofira  auBoritatis  pra- 
eeptum  inde  confcribì ,  per  quod  decemimus ,  atque  omnino  jubemus  ,   ut 
quicquid  pars  parti  contulerat ,  firmifjima  ratiune  pmfjideat  ,    abfqite  u  la 
contradiBione  cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  ad  fupradiBas  Curtes  per- 
tinentibus ,   nuliujque  habeat  potefiatem  inde  aliquid  Jubtrahere  .    Quod  fi 
ali  qui  s  face  re  pjefumpferh  ,    XXX.  libras  a  uri  optimi    comporrai  ,  medie- 
tatem  Palatin  nofiro  ,   &  medietatem  prefata  Ecclefia  £F  Pafiori   illius  . 
Et  ut  hoc  verius  credatur ,  if  dilige /aius  ab  omnibus  obfervetur  ,  propria 
■manus  nofira  defcriptione  fubter  ili  ad  confirmavimus ,  <&  anulo  nofiro  jujjì- 
mus  figiìlari  .  Nulla  di   più  fi  lega;-  in  quella  pergamena;  e  conciof- 
fiachè  Giovanni  Vefcovo    d*  Aiezzo  viffe  circa  l*Anno    876.    egli  è 
credibile ,  che  quefìo  fia  parte  d'  un  Privilegio   di  Carlo  Calvo  o  di 
Carlo  Graffo  Imperadori  ,  e  che  il  cambio  ivi  mentovato  fi  faceffe 
dal  vecchio  Adalberto  Marehefe  di  Tofcana   ,  trovato  da  noi  fpeffe 
volte  nelle  antiche  Carte  col  folo  titolo  di  Conte. 

Ebbe  il  Marfhefe  Adalberto  IL  cognominato  il  Ricco  ,  per  fera 
Moglie  Berta  ,  figliuola ,  fiecome  pvuova  il  Bouchet  (1),  di  Lotario 
Re  della  Lotarinsia  ,  o  vogharr!  dire  della  Lorena  ,  di  cui  fu 
Padre  Lotario  I.  Jmperadore  .  in  prime  nozze  fu  effa  "Berta  marita- 
ta a  Tebaldo  Conte  d'Arles  ,  dal  qual  matrimonio  nacque  Ugo, 
prima  Conte  e  Duca  della  Provenza  ,  e  poi  nel!'  Anno  920'.  Re  d'  I- 
talia  ,  e  Bofone  ,  che  fu  poi  Marehefe  di  Tofcana.  Paffuta  in  fecon- 
de Nozze  ad  accafarfi  col  Marehefe  Adalberto  IL  di  Tofcana,  gli 
partorì  Guido  ,  e  Lamberto  ,  che  V  un  dopo  1'  altro  fuccedettero  al 
Padre  nel  Marchefato  di  quella  Provincia  .  Un'  altro  figliuolo  vien 
dato  al  medefimo  Adalberto  dal  Baronio  ,   dal  Fiorentini  ,  e  da  altri 

Sciit- 
(1)  Bouchet.  de  la  Mutoti  de    Frane»  pag.  14. 
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Scrìttoti ,  cioè  Alberico  ,  quello  che  fa  Principe  ,  o  Tiranno  di  Roma, 
natogli  ,   per  quanto  dicono ,  da  Marozia  ,    Donna    famofifitma  per 
ta  fua  impudicizia  ,  e  per  altri  vizj  .  Ma  fia  lecito  a  me  il  difen- 
dere in  quefto  la  fama  di  Adalberto ,  che    è    a  torto  aggravata  da 
effo  Baroni© ,  e  da  affaiflimi  altri  Scrittori  .  Un    tefto  (corretto  di 
Liutprando  (1)  induffe  gli  Storici  fuddetti  in  errore,  avendo  efli  ietto, 
che  Marozia  ex  Alberto  Mar  ch'ione  Albericum    (genuit)  qui  ttoftro    fofi. 
tempre  Romance  Urbis  Prmcìpatum  ufuvpavit .  Potevano  elfi ,  e  dove- 
vano anche  avvertire  altre  parole  dello    Scrittore    medefimo   ,   ove 
efpreffamente  attefìa  ,  che  di  quefìo  Alberico    fa    padre    un'  altro 
Alberico  Marchefe  :  Habuerat  ,  fcrive  egli  (2)  ,  Marozia  filium  nomine 
Albericum  ,  quem  ex  Alberico  Marchiane  ipfa  genuerat .  E  che    appunto 
non  Adalberto  di  Tofcana  ,  folle  padre  di  queir  Alberico  ,  ma  il  vec- 
chio Marchefe  Alberico  ,  fi  raccoglie  dal  vedere,  che  Guido  Marchefe-' 
di  Tofcana  ,  e  figliuolo  d'  effo  Adalberto ,  da  lì  a  non  fo  quanti  Anni 
fposò  la  fteffa  Marozia,  fenza  che   da  alcuno  gli  fofìe  rinfacciato  1 * 
incefìo  ,  ficGotne  fu  veramente  oppofto  da  Liutprando  al  Re  Ugo, 
il  quale  fattocene  Fratello  uterino  d'  effo  Guido- ,  pure  circa  il    930. 
prefe  per  Moglie  la  medefima  Marozia  .  Aggiungali  ,  che  V  Autore 
della  Cronaca  del  Monifìero  di  Farfa  ,  favellando  del  giovane  Alberico, 
anch'  egli  riconofee  per  Padre  di  lui  P  altro  Alberico  .   Marofia ,  dice 
egli  (3)  ,    ex   Papa  Sergio  genuit  filium    nomine   Joannem    Ce.  $?  ex 
Alberico  Marchi one  habitit  Albericum  ,  qui  poft  ejufdem  Urbis  accepit  Prin- 
cipatum  .  Finalmente  Leone  Oftienfe  (4)  (  o  fia  Pietro  Diacono,  come 
vuole  Angelo  dalla  Noce  )  lafciò  fcritto  con  più  modeftia ,  che  Giovan- 
ni XI.  Papa,  nato  di  Marozia,  fu  figlinolo,  non  già  di  Sergio  Papa,  ma 
di  Alberico  Confole   de'  Romani  ,  Joannes  XI.  nat'mne  Romanus  ,  Albe- 
rici Roma-norum  Confidi s-  filius  :  con  che  accenna,  chi  foffe  il  Marito 
di  Marozia  ,  e  il  Padre    ancora    del    giovane    Marchefe    Alberico . 
E  però  dee    affolverfi  il  Marchefe  Adalberto-    di  Tfcana    dalla   taccia 
del  concubinato  di  Marozia  ,  e  s'  ha  con  tali  notizie  da  emendare, 
quanto  fcriffe  il  Pagi  (5)  nella  Critica  Raroniana  ,  ficcome  ancora  ciò- 
che  ha  il  Papebrochio  nel  Propileo  agli  Atti  di  Maggio  (6)  .    E  qui 
noterò  per  fine  ,  d'  aver*  io  varie  volte  offervato  ,  che    i  Nomi  d* 
Alberto  e  d'Alberico ,  trovandoli  abbreviati  nelle  vecchie  Carte  ,  fa- 
cilmente fono  fiati  prefi  ,  e  fi  prendono  V  uno  in  cambio  dell'  altro 
da  i  Copifìi  poco  attenti .  Non  ne  addurrò    qui    altro    efempio  di 
molti  ,  che  ho  per  le  mani   ,  fuorché  Nalgoldo  Scrittore  della  Vita 
di  S.  Odone  Abate  ,  che  parlando    del  giovane  Alberico  Principe  di 
Roma  ,  il  chiama  Alberto  (  probabilmente  per  inavvertenza  de  Co- 
pifìi }  con  le  feguenti  parole  (7)  :  Per  idem  tempus  Leo ,  Pontifex  Roma- 
na 

(0  Liurpran.  L.   z.  "C.  15.  (2)  Ibid.  L.   ;.  C.  12. 

0)  Apud  Du-Chefn.  T.3.  Script.Franc.  pag.66?.     (4)  Leo  Oft.  Chron.  L.  2.  C.  62. 
(5)  Paguis  Crit.  Baron.   ad  Ann.  936.  n.  6.         (6)  Papebr.  in  Piopyl.  pag^S. 
(7)  Apud  Mabìl.   Sec.    V.  Aft.  SS.  Ord.  S,  Bened.  pag.  i<?£. 
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#&£  iSW/V ,  Apofiolicce  legationis  vicem  injunxerat  beato  viro  ,  ut  Inter 
Hugonem  Langobardorum  Regem ,  &  Albertum  Romana  rei  Principerà 
lonum  pacis  componete  ìaboraret .  Nella  tìeffa  guifa  hanno  altri  fcam- 
biato  il  Nome  di  Alberto  in  quello  di  Alberico . 
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Dfficuha  ,  che  fi  oppongo»»  al  -credere  il  vecchio  nofìro  Adalberto  lo  fte§oche  Adalberto  il  Ric- 
co Marche/e  di  Tofcana ,,  o  pure  Difcendente  da  lui .  Ragioni  all'  incontro ,  che  favori/con» 
qnefla  opinione*  Se  oltre  al  Mar  che  fé  di  Tefcana  vive  [[e  fui  principia  del  Secolo  X.  un'altra 
Adalberto  Marchefe  d'Orta..  Azze  „e  Amelrico  Marchefi  a'  tempi  di  Berengario  I.  Impera- 
dore  fé  dimenati  degli  Efienfi .  Se  di  Nazion  Salica  effo  Berengario .  Se  fpettanti  alla  Fa- 
migli* Efìenfe  i  Progenitori  della  gran  Conteffa  Matilda. 

Inquì  abbiala  trattato  degli  Adalberta  famoli  e  potentini  mi  Mar- 
cfiefì  della  Tofcana  :  refta  ora  da  vedere  ,  fé  il  Secondo  d*  etti 
poterle  per  avventura  effere  flato  quel  vecchio  Marchefe  Adalberta 
padre  d'  Oberto  I.  Marche/è ,  del  quale  fa  menzione  lo  Strumento 
Lucchefe  dell'Anno  1011.  e  che  noi  abbiam  dimoftrato  Afcendente 
della  Cafa  cf  Efte  ;  o  almeno  Ce  quefto  noftro  Adalberto  polla  effere 
difeefo  dall'  uno  de  i  due  Adalberta  di  Tofcana  .  di'  egli  non  fia  ftato 
quel  dello  ,  pare  cheeel  perfaada  Lintprando  Storico  di  quel  Secolo, 
allorché  ferive ,  che  Berta  Conteffa  ,  ut  rum-or  eji ,  tres  ex  viro  fu» 
(  cioè  da  effo  Adalberto  il.  )  gemerai  liberos ,  con  pofeia  dire  ,  che 
furono  Guido  ,  Lamberto  ,  ed  Enn-engarda  ;  e  non  parlando  egli  d*  O* 
Berto  Marchefe  in  tal  congiuntura  ,  fegno  è  ,  eh'  egli  noi  conobbe 
per  figliuolo  d'Adalberto  di  Tofcana,  e  che  per  confeguente  il  no- 
fho  Adalberto  padre  d5  Oberto  è  diverfo  da  quel  di  Tofcana  .  Quefto 
argomento  ba  gran  forza  ,  non  fi  può  negare  ,  ma  non  è  deci  fi  vo  ; 
perciocché,  fecondocchè  fcrive  il  dottiffimo  Fiorentini  (i) ,  dalla  tacitar' 
futa  d*  uno  Scrittore  t  che  JÌ  protefia  riferir  enfe  udite  ,  e  non  vedute  ,  e  che  non 
.racconta  altri  particolari  de"  Martbefi  di  Tofcana  ,  fé  non  quelli  ,  che  licen- 
ziofamente  puh  riprendere  ,  alcun  oft  acolo  non  ri/ulta  .  Oltre  di  che  ,  per 
quanto  hanno  dimoftrato  il  Baronia  ,  Adriano  Valerio  ,  il  Pagi ,  ed  altri 
valenti  Critici  ,  Liutprando  ignorò  molte  particolarità  del  fuo  Se- 
colo ,  «  prefe  non  pochi  abbagli  :  laonde  il  fuo  filenzio  non  chiude 
il  campo  ad  un'  altro  Figliuolo  del  Ricco  Adalberto  o  non  eonofeiuto  , 
o  non  mentovato  da  lui ,  fé  per  avventura  altre  notizie  cel  faceffe- 
i*>  conoicere ,  Di  più  forfè  prima  di  Métta  ebbe  il  Marchefe  Adalberto 
IL  fuddetto  altra  Moglie  ,  da  cui  potè  nafeere  il  noftro  Oberto  :  o 
pure  {"Adalberto  noftro  potè  aver  per  fuo  Padre  Bonifazio  Conte  , 
Figliuole  del  Marcheje  Adalberto  I.  di  Tofcana,  giacché  nell'antece- 
dente Strumento  della  fondazione  del  Moni  fiero  d'  Au'la  noi  feoprim- 
mo  effo  Bonifazio  ,  Fratello  del  Marchefe  Adalberto  IL  detto  il  Ricco . 
Un'  altra    difnculta    nondimeno  ,    eh1  io    non  vo'  difiimulare  , 

op- 

(i)  Fierentiru  Mein.  di  Matilda  L.  3.  pag.  %i. 
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opponfi  a  tal  conneffione  ,  cioè  il  non  fapcrfì  accertatamele  ,  di  quii 
Nazione  fofiero  gii  Adalberti  Marche/I    di    Tofana  ,     e  il    fofpetto  s 
eh'  eglino  venilTero  da  tutt'  altra  ,  che  dalia    Longobardi  ,    cioè  da 
quella ,  che  profefiarono  pofeia  gli  Eftenfi  ,  come    abbiam    già  di- 
moftrato  .  Cofimo  della  Pvena  dubitò    molto  ,    che  quegli  Adalberti 
fofiero  di  Razione  Franca  ,  o  fia  Salica  ,  quantunque  poi  inclinarle 
a  credergli  discendenti  dalla  Longobarda  .  Aggiungo  io  ,  efierci  mag- 
gior motivo  per  credere  ,  eh'  eglino  traefiero    la    loro  origine  dalla 
Nazione  B  avara  ;  imperciocché  nelP  antecedente  Capitolo  s'  è  vedu- 
to ,   che  di  quella  Nazione  fu  Richilda  Badefia  ,  Sorella  di  Bonifazio 
IL  Conte  nell'  Anno  823.  Ora  effendo  fiato  quel  Bonifazio    Padre  d* 
Adalberto  I.  ed  Avolo  di  Adalberto  IL  Marchefi  di  Tofcana  ,    non  fi 
faprà  intendere  ,  come  gli  Eftenfi    Longobardi    difeendefiero    dagli 
Adalbertt  Bavarefì  .  Oltre  a  ciò  nello  Strumento  fopra  riferito  dell* 
Anno  884.  per  la  fondazione  del  Monifìero  dell'   Aulla  ,    cinque  di 
que*  teftimonj  fi  profeffano  di  Nazion  Bavarefe  :  il  che  reca  indizio  , 
che  anche  il  fondatore  ,  cioè  Adalberto  L  forfè  tale ,  fecondacene  fi 
può  raccogliere  da  una  Legge  di  Lodovico  Pio  Imperadore  regiftra- 
ta  nel  corpo  delle  Leggi   Longobardiche  al  Lib.  IL  Tit.  XVIlì.  Cap. 
VII.  A  quefìa  ultima  difficoltà  nondimeno  fi  vuol  rifponderc   ,   non 
effere  {officienti  fimili  indiz]  a  ftabilir  fedamente  la  Nazione  degli 
Adalberti  di  Tfcana .  Imperocché  alto  ftefib    Documento    dell*  Anno 
884.  fi  veggono  intervenire  due  altri  tefìimon]  ex  genere  Francorum: 
il  che  rende  equivoca  V  illazione ,  che  vuol  farli  dalla  Nazione   de- 
gli altri  ,  che  precedono  ,  e   maffimamente  perchè  in    altre    Carte 
leggiamo  ,  che  il  Contraente  è  d'  una ,  e  i  Tefìimon]    fonò  d'  altra 
Legge  .  Veggafi  anche  di  fopra  al  Cap.  XI.  una  donazione  fatta  dal 
Marchefe  Ugo  di  Nazion  Longobarda    alla  prefenza    di    tefìimon")  di 
Legge  Romana  .  E  in  fatti  dalla  fteffa  citata    Legge    non    ri f ulta  , 
che  fofiero  di  neceffità   i  tefìimon]   della    fìefla  Nazione .    Pofeia  è 
da  avvertire  ,  qualmente  Scipione  Ammirato  il  giovane  nelle  Giun- 
te alla  Storia  del  vecchio  Ammirato  citò  un'  infigne  Donazione  fat- 
ta dal  Marchefe  Adalberto  IL  alla  Chiefa  di  Volterra  .  Le  fue    paro- 
le fon  quefte(i):  Sotto  V  Anno  896.  //  primo  di  Settembre  fu  donata  ad 
Alboino  Vefcovo  di  Volterra  ,  ed  alla  Canonica  di  S.  Ottaviano ,   la  libera 
giuri/dizione  dì  Berignone  ,  Cafolì  *  Monterò  \  Saffo  ,     e    Marciano  ,    con 
chiamarfi ^  quel  Marchefe  ,  Adalberto  di  Alberto  Longobardo ,  Signore  della 
Marca  dì  Toscana  ;  dando  egli  ,  come  credo  ,    e  del  Padre  fuo  ,     e  del 
$roprh  Sangue  ficura  contezza .    Non  fu  poca  la  mia  premura  in  cer- 
care io  fìeflb  in  Volterra  un    Documento    di  tale    importanza  :  al 
che  mi  affila  la  fomma  cortefia    del    Cavaliere    Inghirami  ,  e  del 
Canonico  Francefco  Incontri  ,  e  ds  altri  Nobili    di    quell'  antichiffi- 
ma  Città .  Trovai  ancora  in  un  vecchio  Catalogo  ,  che  lo  Strumen- 


to 
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£o  fuddetto  fi  confervava  neli'  Archivio  del  Comune  .  Ma  per  quan- 
te ricerche  io  Facefli  ivi  ,  non  mi  venne  Fatto  di  (coprire  né  etTo , 
né  alcune  altre  Carte  accennate  in  queir  antico  Repertorio  ,  non  fen- 
za  fofpetto ,  che  dal  P.  Abate  Gamurrini ,  Geneabgifta  del  Secolo 
profumo  paflato  ,  foffero  fiate  prefe  fenza  poi  reftituirle  .  Comun- 
eiue  ila,  di  tal  credito  è  V  Ammirati  ,  che  la  fola  fua  aflerzione 
merita  qui  molto  riguardo  ;  e  però  non  è  improbabile,  che  gli  Ada!- 
herti  di  Tofcana  proFefFafiero  col  tempo  anche  la  Nazion  Longobarda  , 
e  che  per  conseguente  poterle  da  alcun  di  loro  venire  la  Schiatta 
de*  Marvhefi  Efienfi ,  conefeendofi  tofto,  che  nel  l'addetto  Strumen- 
to di  Volterra  fi  parla  ài  Adalberto  IL  -figliuolo  del  Priim  Adalberto , 
Marchefi  tutti  e  due  della  Tofcana  . 

Quando  poi  gli  Adalberti  avellerò  profeiTata  col  tempo  anche  la  Na- 
zion Longobarda, refìcrebbe  al  certo  gran  fondamento  di  filmare  lor  Di- 
scendente il  Marcbeje  Oberto  I.  con  tutta  la  fua  Profapia  .  Imperocché 
efiendo  fiato  Padre  di  quefto  Oberto  un'  Adalberto  Marche/e  (il  quale 
Fecondo  i  conti  Fatti  può  crederli  vivuto  circa  1'  88o.ooo.e  915.)  :  ecco 
che  s'accorda  il  Nome,il  Titolone  il  Tempo  per  giudicare  quello  nofiro 
A  dal  tetto  lo  fieffo  Perfon  aggio  ,  che  Adalberto  IL  Marche/e  di  Tofcana  * 
o  pure  un  Discendente  da  lui  ,  o  da  Adalberto  I.  fuo  Padre  .  Concor- 
re inoltre  a  peiTuaderci  tal  connefiione  il  poflèffo  de  i  Beni  .  Furono 
gli  Adalberti  Padroni  di  moltifiìmi  Stati  in  Tofcana  -,  e  noi  appunto 
abbiamo  anche  provato  9  che  i  Maggiori  della  Cafa  d'  Efte  ,  e  nomi- 
natamente il  Mar  chef  e  Oberto  I.  poffederono  gran  copia  di  Beni 
e  Stati  nella  Lunigiana ,  e  nei  Contadi  di  Lucca  ,  Pìfa  ,  Arezzo  ,.  ed 
altre  Città  di  efTa  Provincia  .  Anzi  fi  vuol  qui  por  mente 
ad  una  affai  rilevante  particolarità  della  contro  venia  ,  infin- 
ta (  iiccome  vedemmo  al  Cap.  XX.  )  tra  i  Figliuoli  e  Nipoti  del  Marche/e 
Oberto  ,  e  i  Monaci  di  S.Flora  di  Arezzo  ,  per  alcuni  Beni  fpettanti  ve- 
rifimilmente  alla  Terra  Obertenga  .  Mofiravano  quei  Religiofi  di  averli 
ricevuti  in  dono  da  Ugo  Re  d*  Italia  ;  -e  in  fatti  fi  legs;e  nel  Privi- 
legio d'  efib  Re  ,  già  pubblicato  nel  Bollano  Cafìnefe  (1) ,  eh'  egli  do- 
na loro  Ecclejìam  S.  Maria?  ,  in  Monte  Jonio  fittm,  cum  omnibus  rébuf 
ÌJ  Familiis  Oc.  atqiie  Barbaritanot  $?c.  infuper  iT  omnem  ìllam  Terram, 
quam  Mater  no/ira  ex  Camerino  adquijivit  in  Monte  Ferentino ,  ataue  Ter- 
<ram  de  Lauro  &c  Fu  dato  quel  Diploma  nelF  Anno  939.  Un1  altro 
limile,  ^h'  io  rapporterò  nella  Seconda  Parte,  ne  avevano  confegui- 
to  que'  Monaci  nel  935.  dallo  fteflb  Re:  .  Mater  mfira ,  ivi  mento- 
vata fu  Berta  Contéjja ,  il  cui  nome  efpreiFo  apparifee  tanto  di  Fo- 
pra  ,  come  negli  altri  Privilegi  di  quelP  illuftre  Badia  ;  cioè  Fu  la 
medefima,che  maritata  in  feconde  Nozze  al  Marche/e  Adalberto  IL 
crii  partorì  alcuni  Figliuoli .  Per  quanto  fnppiamo  da  Liutprando  Sto- 
rico eli  Pavia,  perfegukò  il  Re  Ugo  i  Figliuoli  d'efTo  Adalberto ,  cioè  Gui* 

do  , 

[1]  Bollar.  Cafm.  T.  2.  confi.  48. 
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do  ,  e  Lamberto  ,  fuoi  Fratelli  uterini  -,  ed  è  facile  ,  che  ufurpafTe  loro 
anche  molti  Beni  e  Stati ,  e  veri  fi  miìm  ente  parte  di  quelli  ,  che  erano 
polii  nel  Contado  di  Arezzo,  con  donarli  pofeia  alla  Badia  di  S.  Flora. 
Ma  coftando  dal  foprallegato  Strumento  di  Arezzo  ,  che  da'  Figliuo- 
li e  Nipoti  del  Mar-chef  e  Uberto  {  il  qua!'  Oberto  fecondo  le  pruo  ve  ad- 
dotte era  Figlinolo  d'  uri*  Adalberto  Marchefe  )  non  fu  mai  ceduta 
alla  prctenfion  di  que'  Beni  :  ciò  porge  a  noi  motivo  di  conjetta-- 
rare  ,  ■eh1  efli  ne  pretendelTero  il  dominio  come  difeendenti  ,  ed  eredi 
di  Adalberto  IL  detto  il  Ricco,  Marchefe  di  Tofana  ,  e  che  quefti  » 
o  pure  uno  de'  Figliuoli  fuoi  ,  folle  Alcendente  per  I*  appunto  dei 
nortro  Marchefe  Oberto  I.  Allo  Strumento  fuddetto  riflettano  bene  i 
Critici ,  e  troveranno  tal  deduzione  di  molto  pefo  . 

Aggiungali  ,  aver  noi  veduto  ,  che  i  Progenitori  della  Cafa  ds 
Effe  poffedevano  vai]  Stati  rei  Contado  di  Parma  .  Con  tal  notizia 
va  d'  accordo  un  bellifìimo  Giudicato  delf  Anno  900".  eh1  io  rappor- 
terò intero  nella  Parte  IL  facendoci  effo  vedere  ,  che  Adalberto  il 
Ricco  ,  e  Berta  fa&  Moglie  poffederono  Stati  in  quel  mede  fimo  "Con- 
tado-^  perciocché  non  folo  intervennero  a  quel  Giudizio  var]  loro 
Vafjàtli ,  ma  ancora  fu  elfo  tenuto  ad  Curie  Vehmam  finibus  Parmen- 
fe  ,  qui  efi  propria  Domni  Adalberti  Comes  <eT  Marchio .  Ma  quel  che-  è 
più  :  già  fi  è  da  noi  riferita  la  fondazione  fatta  in  Lnnigiana  nell* 
Anno  884.  da  Adalberto  I.  del  Monirtero  dell'  A.ulìa  in  onore  di  Dio, 
e  della  B.Vcrgine  ,  e  de'  Santi  ,  de'  quali  erano  ivi  feppellìti  i  Sacri 
Corpi.  Qaefta  Bidia  fu  col  tempo  nominata  di  S.  Capra/io  dal  Corpo 
di  quel  Martire  ivi  onorato  ;  e  dallo  Strumento  fuddetto  rifulta  , 
averne  il  fondatore  Adalberto  riservato  il  Giufpatronato  per  fé  ,  e 
fuoi  Eredi  .  Ora  qui  rammento  io  a  i  Lettori  ,  che  nel  Privilegio 
dato  da  Arrigo  IV.  nel  1 077.  alla  Cafa  d'  Efte ,  e  riferito  nel  Ca  p. 
VII.  fi  legge  confermata  agli  Eftenfi.  Abbatta  Sancii '■  Caprafii  in  Comitatu 
Luti enfi .  IGiufpatronati  fogliono  effere  una  delle  più  autentiche  proo- 
ve  in  limili  cali  .  Oltre  di  che  è  fuor  di  dubbio  ,  che  i  mede  fimi 
Ejìenfi ,  e  gli  altri  Marchefi  loro  conforti  fignoreggiarono  ,  per  ere- 
dità de' loro  Maggiori  ,  e  fpe  zi  al  meri  te  del  Marche] e  Oberto  I.  laLuni- 
giana  ,  e  nominatamente  varie  di  quelle  Terre  ,  che  comparìfeono 
nello  Strumento  della  Fondazione  fuddetta .  Adunque  un  fortiflimo 
argomento  viene  a  noi  fuggerito  per  poter'  a  fieri  re  ,  che  dagli  AdaU 
berti  Marchefi  di  Wfcana  difeendeffe  il  Marchete  Oberi*  progenltor  de- 
gli Efienfi ,  e  ve  ri  fi  m  il  mente  ancora  Afee  udente  de  i  Mala/pina  ,  e 
delle  altre  due  Lince  da  noi  ofTervate  nella  Pace  Lunenfè  del.-i  124. 
mentre  in  loro  fi  conferve  il  Giufpatronato  di  quella  Badia.  Sicco- 
me poi  3'  aggiunfero  col  tempo  alla  Linea  de'  Marchefi  Mala/fina  al- 
tri Stati,  che  erano  toccati  alla  Linea  de9  Marchefi  Ejìenfi:  così  an- 
che il  Padronato  della  Badia  dell'  Aulla  rimafe  dopo  alcuni  Secoli  in 
potere  d'  efii  Mahfphm  ,  i  quali  hanno  ultimamente  ricuperato  il  pof- 

Ant.  EJt.  I.  li  feffo 
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Teffo  di  quella  Terra  e  Fortezza.  Ne  voglio  lafciar  di  accennare  una 
Bolla  d'  Onorio  IL  Papa ,  di  cui  ho  veduto  un  (unto  ,  e  che  fn  da- 
ta Ferentini  per  manum  Aymerici  S,  R.  E.   Card.IV.  Kal.  J unii  Indite. 
W.  Incar.    Dora.  Anno  MQXXVL    Perni/.  D.  Uonmì  IL  Papje  Anno 
III.  Ivi  fcrivcndo  quel  Sommo  Pontefice  a  Tebaldo    Abate  del  Moni- 
fiero  di  S.  Caprafio    delV  Aulla  dice  fra  1'  altre  cofe  :  Quod  videlicet  Mo- 
nafìerìiim  ab  Adalberto  Coni  ite ,  Lunenjì  Marchiane  9    in  honorem   ploriofie 
Virsiris  Maria  O*  B.  Caprafii  adìficatum  cognofcìtur  .  Finalmente  dirò, 
che  Te  Guido,   o  Lamberto  Figliuolo  del  Mar  che] e  Adalberto  IL  ài  To- 
fcana, ebbero  fucceìlione  ,  potè    nafeere  dall'  uno  d'    efli  il    notìro 
Marche/e  Adalberto  9   Pad  ce  del  Marche/e  Oberto  I. 

E  tali  erano  ,  alcuni  Anni  fono  ,    i  miei  fondamenti  per  con- 
jerturare  ,  che  da  i  Marchejì  Adalberù  di  Tofcana  derivaffe  il  noftro 
Marcheje  Oberto  I.  Figliuolo  di  un'  Adalberto  Marchese  .  Ma  avendo  io 
comunicato  fin  dall'Anno   171 1.   al  celebre  bis;.  Gotifredo  Guglielmo 
Leibmzio  (  gloria  de'  Letterati  viventi  della  Germania  )  un'  Eftratto 
ài    quefta  mia  Opera  Genealogica    con    due  Lettere  Latine ,  F  una 
delle  quali  fu  anche  da  lui  pubblicata   fui   principio   del  Tomo  Ili. 
Scriptoram  Bnivfuicenfia  illujlrantium  ;  anzi  ,  perchè  così  richiedevano 
i  gloriofì  derider)  ,  ei  benigni  comandamenti    del  Regnante  Monar- 
ca della  Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  avendogli  io  anche  inviata  nel- 
V  Anno   1715.  quefì'  Opera    mia  fìefTa  fibrina  a  penna  :    efFo  Signor 
Leibnizio  non  folo  approvò  la  deduzione  da  me  feoperta  degli  Ante- 
nati Eftenfi  ,   ma  ancora  mi   lignificò ,   parergli  affaifìimo  probabile, 
che  dal  fuddetto  Guido  Marcheje  di  Hajcana  ,  cioè   da  un  Figliuolo  di 
Adalberto  IL  detto  il  Ricco  ,  nafceiTe    il  notìro  Marchefe  Adalberto  L 
ed  anzi  parere  a  lui  si  probabile  tal'  opinione ,   che  tien  per  diffici- 
le ,  che  ciò  fìa  fiato  altramente  ,  e  che  fi  poiTa  immaginare  un*  i- 
potefi  ,   la  qual  meglio  di  quefìa  corrifponda  ai   lumi  già  adunati, 
e  alla  Storia  de  i  vecchi  tempi  .  Tanto  è  il  giudizio  ,  tale  è  il  cre- 
dito di  quello   in  (Igne  Letterato  ,  che  ogni  affetzione   di  lui    porta 
ieco    una  gran   raccomandazione  . 

Penfa  egli  dunque,  che  Guido  Figliuolo  del  Ricco  Adalberto  prò- 
creafìe  il  noftro  Adalberto  I.  non  da  Marozia  famofa  Patrizia  di  Ro- 
ma da  lui  fpofata  dopo  la  morte  del  Padre ,  ma  da  una  anteceden- 
te Donna  ,  forfè  Figliuola  di  Anfchario  Marchefe  ,  e  ad  effo  mari- 
tata anche  prima  dell'Anno  917.  in  cui  eiTo  Guido  fuccedette  al  Pa- 
dre nel  Ducato  e  Marchefato  della  Tofcana  .  Perciò  il  nome  di  Gui- 
do ,  non  men  che  quello  di  Adalberto  ,  fu  ricreato ,  e  diligentemen- 
te conservato  ne'  Difcendenti  d'  effo  noftro  Adalberto  L  Né  a  lui  dà 
punto  fafìidio  la  difficultà  ,  eh'  io  m'  era  fatta  intorno  all'  eflere 
verifimilmente  fiati  gli  Adalberù  Marchejì  di  Tofcana  di  Nazione  Da- 
vira,  quando  i  no  fin  Marchejì  fi  proteftarono  poi  di  EJazion  Longobar- 
da .  Imperocché  3    dice  egli,  è  facile  ,  che   i  Pofteri  di  Bonifazio  J. 

Cotì- 
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Conte  di  Lucca  ,  da  cai  vengono  gli  Adalberù  Marebefi  di  Tifcana  , 
e  fecondo  tal  fuppofizione  anche  i  Marchefi  pò  (eia  appellati  Eflenjì  , 
non  euraffero  col  tempo  F  Origine  loro ,  e  feguifiero  più  volentieri 
la  Legge  e  Nazion  de' Longobardi  ,  che  erata  più  ufata  in  qaefte  Con- 
trade .  Dopo  una  difeendenza  di  alcuni  generazioni  non  fi  penfa  pia 
alle  Origini  antiche  .  Infatti  anche  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Sa  (Toni  a  e 
Baviera  della  Linea  Guelfa-Eftenfe  ,  polio  al  bando  dell'  Imperio  circa 
il  1180.  ficcome  a  fuo  luogo  vedremo,  volle  effere  giudicato  fecon- 
<k>  le  Leggi  Aiemanniche  ,  o  fia  di  Suevia  ,  con  dire  d*  effere  Sue vo 
di  Nazione  ,  dicens  fé  de  Suevia  vriundum ,  Ìj  nulhm  p-ojèr/pt io- 
ne dannar/  fofjè  non  convicdnim  in  terra  Nativifatis -firn  (1).  Qui  fembra, 
che  il  Nativitatìs  fia  ufato  in  vece  di  Natìonh  ,  imperocché  Arrigo 
Leone  non  era  già  nato  in  Lamagna  *  o  fia  nella  Sue- vi  a  .  Così  pro- 
tetto quel  Principe;  e  pure  indubitata  cofaè  ,  che  il  Mar xhe fé  Alberta 
Azzo  li  Éftenfe  ,  fuo  Progenitore  ,  perchè  Avolo  parente  dell1  Avo- 
lo fuo,  e  gli  altri  fuoi  più  vecchi  Antenati  (  per  quanto  s'  è  ve- 
duto ,  e  fempre  più  fi  vedrà  )  proteftarono  d'  edere  di  Nazion  Lon- 
gobarda .  Anzi  la  ftefTa  ©nervazione  da  me  fatta  ,  che  ne  i  Contrat- 
ti fi  folefie  una  volta  prendere  Teftimoii}  ,  profefTanti  la  Legge  pro- 
fetata dal  Contraente  ,  ferve  al  Sig.  Leibrtizio  per  meglio  inten- 
dere ,  come  quefìi  Principi  ceffaiTero  di  profeffar  la  Nazione  e  Leg- 
ge Bavara  con  parlare  alla  Longobarda  ,  perciocché  nel  progreffo  dei- 
tempo  riufeì  o  troppo  difficile  ,  o  imponibile  il  trovar  Teftimonj  Ba- 
varefi  ,  che  afTifìerTero  ai  loro  Contratti. 

Così  il  Sign.  Leibnizio  ,  la  cui  fentenza  pofaramente  da  me  ru- 
minata ,  in  fine  m'è  partita  appoggiata  fopra  ottimi  fondamenti  di. 
verifimiglianza ,  e  -probabilità  .  Certo  è,  che  concorrono  il  Tempo, 
i  Nomi  ,  le  Dignità,  e  gli  Stati  a  perfuaderci  difeendente  da ■  Adal- 
berto chiamato  il  Ricco  ,  Marchefe  di  Tofcana  ,  il  noftro  Adalberta' 
Marchefi  Padre  di  Olerto  J.  ,  e  che  V  unica  ragionevol  difficultà  ,  che 
occorra  in  tale  fi  frema,  fi  è  quell' apparirci  di  Nazione  Bavarefe  efiì 
Adalberù  di  Tofcana ,  laddove  gli  Antenati  della  Caia  d'  Elie  profef- 
farono  la  Longobarda  .  Ma  facilmente  ancora  fi  concepifee  per  trop- 
po verifimile  ,  che  effendo  venuto  dalla  Baviera  a  rìffar  la  fua  abi- 
tazione in  Italia  Bonifazio  I  Duca' di  T'fcana  fors' anche  prima  dell1 
Anno  000.  anzi  potendo  ellerci  venuti  ad  abitare  moltiffimo  tempo1 
avanti  i  fuoi  Progenitori  (  da  eh-  vedemmo  nella  Vita  di  Lodovi- 
co Pio  chiamata  Patria  di  Boi;ìfaziv  ZI.  fuo  Figliuolo  nelf  828.  ella1 
Tfcana):  riel'ce  ,  diffi  ,  troppo  verifimile,  che  i  fuoi  Pofteri  dopo 
varie  Generazioni,  e  dopo  cento,  e  molto  più  dopo  ducento  Anni 
di  permanenza  e  dominio  nel  Regno  della  Lombardia  ,  fi  dichiaraf- 
fero  di  Nazione  Lombarda  .  Quello  lungo  ,  per  dir  così ,  indigenato 
in  Lombardia  potè  dar  loro  titolo  ginfto  d'  appellarli  Lombardi  ,  fen- 

li     2  za 

(1)  Arnold.  Lube-.  Cliron.  Slav.  G.  25.  L.  t. 
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za  più  penfare  all'  antica  Origine  foro  ,  0    fenza  farne    cafo  ,  nella 
fìeffa  guifa  ,  che  anche  oggidì  una  Famiglia  fìraniera  piantata  in  una 
Città  ,  comincia  col  tempo  a  trattar  fé  fteffi ,  e  ad  edere  trattata 
per  Cittadina  di  quella  Città  .  E  tanto  più  potè  quefto  avvenire  una 
volta,  perchè  le  Leggi  Bavare  ,   per  effere   itati    troppo  rari  in  Italia 
i  perfonaggi  di  Nazion  Bavarefe ,  andarono  in  difufo  ,  ne  ci  dovea  più 
efiTcre  chi  le  ftudiaffe  ,  e  doveano  mancare  i  tefìimonj  d'  effa  Nazione  t 
allorché   fi  voleva  fìipular  qualche  Contratto  :  il  perchè  gli  Adalberù  , 
o  i  lor  pofteri  ,  poterono  agevolmente  adottare  la  comun  Legge  Lon- 
gobarda ,  e  dichiarati!  ornai  Nazionali  di    Lombardia,   da  che  cor- 
revano Secoli  ,  che  la  lor  Cafa  era  qui  allignata  .    E  fi  noti  r  che 
dopo  il  Secolo  decimo  dell'  Era    volgare  non  s?    incontra  più  ,  chi 
profeifi  Legge  e  Nazion  Bavarefe ,  o  Ripuaria  •,  ma  sì    bene  la  fola 
Legge  e  Nazion  Longobarda  ,  o  par  la  Rimana  ,  ovver  la  Vranzefe  : 
che  queue  erano  le  famigliari  in  Italia  ,   e    qoafì  direi  le  fole  ,    fé 
non  che  lì  truova  ancora    qualche  efempio  della  Legge  e    Nazione 
Alemanna  per  cagione  degl'  Imperadori  Tedefchi  *    Similmente    ne' 
Placiti   ,  '  o  fia    ne'  pubblici  Gindizj  ,  noi  troviam  bene  di  qne'  tem- 
pi i  Giudici  Longobard;  ,  e  i  Romani  ,  e  i  Salici    ,  ma  non  mai  i 
Giudici   Bavari  :  il  che  fa  femore  più   conjetturare  che  le  Famiglie 
di  Baviera  venute  una  volta  a  fìabilirfi  in  Italia  fotto  i  Re  Longo- 
bardi, e  Franchi   (  né  furono  quefte  molte  )  fi  dichiaraffero  col  tetri, 
pò  di  Nazione  e  Legge  Longobarda .  Fors'  anche  ciò  portava  loro  de* 
Privilegi  ,    che    noi  ora  non  fappiamo:  e  però  fi  può  anche  credere 
che  Adalberto  IL  mentovato    nella  Carta  di  Volterra    foffe   quegli  , 
che  cominciaffe  per  fuoi  motivi  a  profeffar  la    Nazione  Longobarda  , 
laici ?.ndo  fìare  la  Bavarefe  prcfeGTata  da  i  faoi  Maggiori  . 

Oltre  di  che  forfè  paffava  qualche  analogia  tra  la  Nazion  Lon- 
gobarda,  e  la  Bavarefe  .  Effendo  morto  neh"  Anno  65.1.  o  come  al- 
tri vogliono  più  tardi  ,  Rodoaldo  Re  de'  Longobardi  ,  per  univerfale 
confentituento  del  Popolo  gli  fuccedette  nel  Regno  Arìberto ,  Nipo- 
te della  Regina  Teodolinda  .  Huie  JìtcceJJìt  in  Regni  regimine  Ariprtih 
fili  us  Gunduaìdi  ,  qui  fuerat  germanus  Theudelindjs  Regi  noe  :  così  feri  ve 
Paolo  Diacono  (1)  .  Ora  certo  è  ,  che  Teodelinda  fu  figliuola  di.  Gari- 
baldo  Re,  o  fia  Duca  di  Baviera,  come  s'  ha  dallo  fteffo  Paolo  al- 
trove (2).  Dopo  Ariberio  regnarono  fopra  i  Longobardi  Godeberto  ,  e  Ber- 
tarido  Figliuoli  d'  effo  Arìberto  ,  e  pofeia  Cuniberto-  nato  da  Bert arido 
e  finalmente  Ariberto  IL  Nipote  di  Godeberto  .  Tutti  qnefìi  Re  de' 
Longobardi ,  ancorché  di  Nazione  Bavarefe  ,  indicano  abbafìanza  , 
effere  (tata  fra  quelle  due  Nazioni  una  gran  vicinanza  di  coftumi, 
e  di  Leggi  ,  di  modo  che  dall'  una  facilmente  fi  paffava  all'  altra 
Nazione.  Lo  fteffo  Fratello  di  Teodelinda  Gundoaldo  era  già  fiato 
Duca  d'  Atti  nel  Regno  de'  Longobardi   .    Finalmente  egli  è  molto 

pro- 
fi)  Paul.  Diac.  de  Geft.  Langob.  L.  4.  C.  50.    (2)  Ibid.  L.  3.  C.  jx. 
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probabile,  che  una,  volta  i  Figliuoli,  fé  cosi,  portavano  i  loro  in  te- 
l'elfi ,  o  pur  le  Eredità,   poteffero  dichiararfi  della  Nazione  e  Leg- 
ge di  chi  li  lafciava  Eredi,  ovvero  profetar  la  Nazione  della  Madre, 
Iafciando  andare  quella  del  Padre  ,  Già  accennammo  al'  Gap.  X-chc 
Matilda  la  gran  Conte ffa  ,  quantunque  ella  foffe  dì  Nazion  Longobar- 
da per  cagione  del  Padre  ,  pure  in  alcuni  Strumenti  proteftò  d'  ef- 
ière di  Nazione  e  Legge  Salica  :  il  che  dee  crederli  fatto  in  riguardo 
alla  DuehefTa  Beatrice  fua  Madre  .  Così  nel  Gap.  XVHI.  vedemmo  , 
che  Oddone  Bianco  profefTava  la  Razione  Romana  ;  e  pure  i  fuoi  Fi- 
gliuoli da  lì  a  poco  ci  comparvero  profetanti  la  Razione  Longobarda. 
Dopo  le  quali  ofièrvazioni  non  può  negarli ,  che  il   penfare  discen- 
dente il  nofìro  Marchefe    Adalberto  I.  da  Guido-  Marcbtje    di    Tfcana. 
(cioè  da  uno  de'  Figliuoli  di  Adalberto  il  Ricco  firn  il  mente  Marche- 
fe   di  Tofcana  ,  e  di  Berta  Contefja  )  non  fia  un'  Opinion©  così-  ben' 
appoggiata  ,  che  meriti  plaufo  da  tutti  gli  Eruditi  ,  e  mafiimamen* 
te  aggiugnendo  a  quefte  1*  altre  confi  derazioni  da  me  propofte  di  fo» 
pra  ,    e    fpezialmente   queir  avere  i  Figliuoli-,  e  Nipoti  del  Marche* 
fi   Oberto  ì.  cioè  i  moftri  Marchefì  ,  contrafiati  al  Moniftero  di  S.  Flo- 
ra d'  Arezzo  alcuni  Beni  già  fpettanti  alla  medefima  Berta  ConteJfà;9~ 
Madre  di  Guido  Marcheje  di  Tofcana- .  E  di  qui  pofcia  è  da  credere  Gher 
nafeeffe  V  aver  con  tanta  cura  i  noftri   Marchefi    mantenuto'  nella 
lor  Famiglia  il  Nome  di  Adalberto.  Era.  anche  allora  ,   e  forfè    piùt 
che  oggidì  ,  in  ufo  il  ricreare  ne  i  Nipoti  il  Nome  dell9  Avolo  ,  e 
Boi  già  abbiamo  ofièrvato  ,  che  Padre  d'  elio  Guido  fa  Adalberto  IL 
Marcheje  di  Tofcana  \  e  in  oltre  fi  mira  poi  rinovato  lo  fteflb  Nome 
di  Guido  ne'  di fce udenti  del  noftro  Adalberto,.  E  tanto  fia  detto  in- 
torno a  quefìo  punto  .  Il  tempo  ,  che  tutto  dì<  va  diffotterrando  an- 
tiche memorie,  è  da  fperare  che  giunca  un  dì  a  pienamente  rifchia- 
rarlo  ,  e  che  ci  faccia  vedere  in  qualche  Documento  efpreffaraente 
enunziato  ,  che  il  noftro  Marchefe  Oberto  I.  discendeva  da  quel  San- 
gue ,  onde  il  pruovano  difcelo  tante  conjetture  finquì  recate  .  E  per- 
ciocché troveremo  ,  andando  innanzi  ,  mentovato  in  uno  Strumento 
dell'  Archivio  Episcopale  di  Lucca  all'  Anno   1060.    un'    Qbizo  Mar- 
chefe figliuolo  d'  Oberto  Marchefe  ,   cioè  uno  della  conforteria  de'  noftri 
Marchefi  ,   convien'  ora  avvertire   ,   che  di  ciò  fa    anche  menzione 
Francefco  Bendinoli  ,  Autore  del  Secolo  proffimo^  parlato  ,  nelle  Sto- 
rie MSS.  di  Lucca  da  me  vedute  in  quella  Città  prefib  i   PP-    Do- 
menicani di  S,  Romano  .  Ora  qurefto  Autore  fcrive  ,  effere  quel  Mar* 
chef  Obizo  fìato  erede  del  Marchefe  Uberto  fio  Padre  ,  il  quale  fa  Fi^ 
gliiiolo  di  Adalberto  di  Lamberto  del  vecchio  Adalberto    .  Con  che  fon- 
damento il  Bendinelli  aflerifle  quefìa  partita,   noi   faprei  dire  .  Cer- 
to egli  ftima  ,  che  non  finiiìe  in  Guido  e -Lamberto  la  Schiatta  degli 
Adalberti  di    Tofana  ,  tettoccbè  si  fieramente  perfeguitata  da  Ugo 
Re  d'  Italia  lor  Fratello  uterino  .  Sembra  nondimeno  a  me  più  pro- 
ba bi- 
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babile  ,  die  il  noftro  Marchefe  Oberto  L  fofTe  Nipote  più  tofto  di  Gui- 
do,  che  di  Lamberto  ;  ma  a  buon  conto  in  amendue  quefìe  fenten* 
ze  noi  abbiam  la  Cala  d'  Effe  Difcendente  da  i  famofi  Adalberù 
Marchefi  di  Tofana  .  Che  fé  Adalberto  da  noi  pretefo  Figlinolo  di  Gui- 
do- Duca  dì  Tofana,  e  prosato  Padre  del  noftro  Marcèefe  Oberto  I, 
non  apparifce  che  abbia  fatto  gran  figura  a'  fuor  giorni  ,  ficcome 
abbiam  mirato  ,  che  fece  dipoi  il  fuddetto  Oberto  L  fuo  Figliuolo  : 
ciò  sf  ha  da  attribuire  alla  fcarfezza  delle  notizie  di  quel  Secolo  mi- 
serabile ,  ovvero  ali1  effer'  egli  probabilmente  reftato  in  età  affai  gio- 
vanile; al  tempo  della  morte  di  Guido  feo  Padre  ,  accaduta  nel!'  An- 
no 929.  o  pure  ali*  indubitata  perfecuzione  ,  che  il  già  mentovato 
Ugo  Ée  d'  Italia  fece  a  i  Figliuoli  «f?  Adalberto  il  Ricco  ,  benché 
fuoi  Fratelli  uterini .  Ci  afiicura  Liutprando  (r)  Storico  di  que*  tempi, 
eh'  effo  Re  ,  inventati  var^j  pretefìà  ,  tolfe  non  fclair.ente  la  Marca 
di  Tofcana .,  ma  anche  la  Ince  degli  occhi  a  Lamberto  fucceduto  in 
quel  dominio  a  Guido  fuo  Fratello  ,  a  fine  di  fofìituirgli  Bofone  fuo 
Fratello  germano  •,  e  però  fincb'  effo  Re  Ugo  regnò  (  e  regnò  fin 
verfo  il  945.  )  facilmente  s'  intende  ,  che  la  Schiatta  di  Guido  ,  e 
Lamberto ,  non  dovette  poter''  alzare  la  tefta  .  Ma  celiato  il  governo 
d'  Ugo  e  mancato  di  vita  nel  550.  il  Re  Lotario  fuo  Figliuolo  ,  im- 
mediatamente comincia  a  trovarli  in  alto  grado  il  noftro  Marchefe 
Oberto  I.  o  pure  Adalberto  Marchefe  fuo  Padre  ,  ficcome  provammo 
con  nn  Diploma  di  Berengario  li.  Re  d'  Italia  dell'  Anno  951.  nei 
qual5  afeendente  di  potenza  e  riputazione  continuarono  pofeia  i  fuoi 
Difcendenti  fino  al  dì  d1  oggi  . 

Ma  palliamo  ,  che  h  tempo  ,  ad  una  particolarità  ,  che  a  noi 
fu  conservata  dal  Campi  nella  Storia  Ecclcfiaftica  di  Piacenza ,  aven- 
dola egli  tratta  dalle  '  antiche  Cronache  Manufcritte  di  quella  Cit- 
tà .  Parla  egli  dei  noftri  Marchefi  Ugo  ,  ed  Oberto  ,  i  quali  circa  il 
1029.  offervainmo  poffeffori  di  Stati  fui  Piacentino  ,  e  particolar- 
mente del  Cafìello  tuttavia  appellato  Vìcolo  de  i  Mar chef ,  e  ne  feri- 
ne le  feguenti  parole  ,  ali1  Anno  1038.(2)  Egli  e  da- dirfi  che  il  noftro  Be- 
nefattore Ugo  March  Jer&  altresì-  Conte  ,  un  alt  m  fa  affai  diverjo,  e  differen- 
te dal  nominato  di  Jopra  (cioè  da  Ugo  il  Grande  ,  Marchefe  di  Tofcana  , 
Nipote  del  Re  Ugo  ,  e  morto  nel  icoi.  ovvero  nel  1002.  )  ma  fero  de  i 
Marchefi  anc})  effò  di  Tifcana  ,  cioè  di  quelli  ,  che  erano  Signori  d^Orta  Ciltà 
della  T'J cava  ,  t *\ per  avventura  figlio  del  Marcheje  Oberto  da  Orta  (cos)  lo 
chiamano  te  Croniche  di  Piacenza  )  il  qual*  e  'ifico  ,  ficcome  dianzi  vedem- 
mo ,  nel  'Territorio  di  Vicolo  ,  cognominato  de  i  Marchefi ,  il  Monaferio  di 
&.  Giovanni  Dattifia  <&k  Quando  fi  tratta  di  tempi  sì  (curi  ,  come  è 
ì\  Secolo  X.  bi fogna  (  torno  a  dirlo  )  far  conto  anche  di  ogni  minuzia; 
perciocché  può  darli  cafo  ,  che  (coprendoli  altre  notizie  ,  1'  una  aju- 
ti  i'  altra  per  la  difeoperta  del  Vero  ;  e  però  non  bifogna  affatto  fprez- 

za  re 

(1)  Liutprand.  Hift.  L.  3.  C  1$.  [t]  Campi  ift.  Eccl.di  Piac.  T.  i.  pag.  ^23. 


Parte. Prima     Gap.     XXIII.  255 

earc  quefìa  antica  tradizione  de  i  Piacentini ,  che  quei  Marcbefi,  da  noi 
provati  delia  Famiglia  Eftenfe  ,  follerò  originar'}  dalla  Tofcana ,  e 
che  i  ior  Maggiori  fìgnoreggiaffero  in  Gita  .  Ne  voglio  lafciar  di 
citare  un  palfo  del  noftro  Sigonio-,  di  cui  fono  le  parole  ,  che  fe~ 
guitano  all'Anno  925.  (1)  Eodem  Anno  Albertus  Marchia  in  offenfion em 
Pontifici s  hpjus  Urbe  excejfìt ,  atq'te  Ortds  fé  ,  T'fcice  Oppido  ,  validis 
pajidiis  confitmato  ,  ad  uleijeendam  ivjuriam  Hungaros  ad  Romanam  di- 
tionem  invadenàam  excivit .  Poco  dopo  foggi  unge  :  Cujus  rei  invidia  mote 
Albertus  Once  eft  a  Romanis  oppreffus  .  -Quando  fufììfteiTe  qui  il  te- 
fio  del  Sigonio ,  ecco  che  avremmo  Alberto  (ed  è  lo  fteffo  che  di- 
re Adalberto  )  dominante  in  Orta  ,  e  Marcheje  ;  però  tal  notizia  po- 
trebbe andar  di  accordo  con  le  Cronache  MSS.  di  Piacenza  intorno 
a  i  Marchefi  d*  Orta  .  Ma  il  Chiariff.  Monfign.  Giufto  Fontanini  nel 
fuo  Trattato  delle  Antichità  di  Orta  ,  dopo  Coftmo  della  Rena  ,  tiene 
(2)  ,  che  per  Alberto  fi  abbia  da  feri  vere  Alberico  ,  cioè  il  vecchio 
Alberico  Padre  dell'  altro  ,  che  fu  Principe  di  Roma  ,  addicendone 
la  ragione,  perchè  Flavio  Biondo  (3),  allorché  narra  il  fatto  fteflb  ,  chia- 
ma quel  Principe  Albericum  in  Etnir'ue  partibus  Marchionali  .  Dice  di 
più  qaetlo  erudito  Storico  delle  Antichità  d'  Orta  ,  che  pare  fatta 
menzione  del  medefìmo  Alberico  nel  Panegirico  di  Berengario  I.  pub* 
biicato  da  Adriano  Valefio ,   leggendoli   ivi  (4) 

. — , nec  fógms  abibat 

Allricus  j  Tiberine  ,   tuas  nunc  fanguine  lympbaf- 

Qui  fronde  injecit  . 
Etenim  ,  Jòggingne  Monfìg.  Fontanini  ,  Al^ericus  fenior  oh  frauderà 
"patratam  in  advwandis  Hungarìs  ad  excidium  Romanorum ,  fanguine  fuo 
Tiberini  cruentavit  Hortje  intereìnptus  ,  Mime  ,  flve  tunc  temporis  ,  quurrt 
Poeta  fcrìbebat ,  nimirum  pofi  Berengarium  •  quod  non  fuit  afjequutus  do- 
ciijfìmus  Valefius  .  Ma  al  giudizio  mio  non  è  in  tutto  fìcura  una  tale 
Ipicgazione  ;  né  di  qui  poffiam  ricavare  la  morte  d1  Alberico.  Im- 
perocché lignificano  più  tolto  que'  verfi  ,  che  queir  Alberico  aveva 
infangninate  F  acque  de!  Tevere  con  fangùe  altrui  ,  e  non  col  pro- 
prio ,  avendo  verifimilmente  ordinata  e  tratta  a  fine  qualche  trama 
con  fìrage  de'  fuoi  amici  ,  o  nemici  ;  qui  fraude  infecit  .  Di  più  ef- 
fendoci  troppe  ragioni,  che  perfuadono  compofìo  il  fuddetto  Pane- 
girico ,  mentre  Berengario  era  ancor  vivo  ,  e  con  pacifico  imperio 
regnava,  e  probabilmente  circa  1'  Anno  916.  o  917.  non  puòeffer' 
ivi  accennata  la  morte  violenta  d'  Alberico ,  la  quale  (  fuppofto  che 
fia  vera  )  non  accadde  fé  non  dopo, quella  di  Berengario,  cioè  cir- 
ca il  925.  o  926.  Qaefto  paifo  adunque  non  fi  oppone  all'  autori- 
tà del  Sigonio  ,  ma  vi  fi  oppone  bensì  quanto  ferivo  il  Biondo  , 
a  cui  fi  poflbno    aggiugnere  altri    Storici  più    antichi  ,  cioè  Leone 

Ve- 
Ci)  Sigon.  de  Regn.  Tr.  L.  <?.  (}>  Elord.  L.  2.  Dee.  2.  pag.  179. 
(2)  Fontanili,  de  Anriqu.  Hortse  L.  2.  C.  7.        U)  Poeta  Anon.  in  Paneg.  Beieng.  L.  2. 
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Vefcovo  di  Como  nella  fua  Cronaca  citata  da  Pellegrino  Prifciano  ,  e 
Galvano  Fiamma  nel  fuo  Mavipulm  Flvrum  ;  e  Ricobaldo  Ferrarefe  nella 
Vita  di  Berengario  I.  con  altri  ,  i  quali  fcrivono  ,  che  Alberico  Marche* 
fé  ,  e  non  già  di  Alberto  Marchefe  fu  nccifo  in  Orta  .  Nientedimeno 
egli  non  bifogna  per  quefio  dar  Cubito  il  torto  al  Sigonio  ,  da 
che  anch'  egli  potè  aver  dalla  fua  qualche  Storia  antica ,  -dove  fi 
leggefTe  ^quel  nome  d'  Alberto  .  Tolomeo  da  Lucca  nella  fesa  Crona- 
ca MS.  de  i  Papi,  <ii  cui  è  copia  nella  Biblioteca  Àmbrofiana  di  Min 
iano  ,  fcrive  nata  discordia  inter  Papantjohamtem ,  $?  Albericum  Mar- 
<cMo%$Ìm .  Marchio  de  Urbe  ■■expdlitiir  ,  -Papa  ibidem  frxvalente  cum  armo- 
fitm  virtutt  ,  ut  Hiftorije-fradiwt ,  &T  ad  Qivìtatem  de  Orta  fé  conferì  » 
ibique  Cafinm  extruens  Je  firtiter  munii .  Nel  Capitolo  feguente  poi  il 
chiama  Alberto  ,  e  non  già  Alberico ,  e  ne  racconta  la  morte . 

A  tali  notizie  reputo  io  opportuno  V  aggiungere  quelle  d'  nn' 
Ani  ehi  co  Mar  chef  e  ,  di  cài  truovafi  fatta  gran  menzione  dagli  Scrit- 
tori della  Gafa  d'  Efte  -,  come  d1  un  Principe  delio  ftefib  Sangue  i 
Fieri  egli  circa  il  928.  e  da  i  fuddetti  Storici  fu  A  d*  ordinario  ^ef- 
fere  chiamato  Amebico  .  Pellegrino  Prifciano  Ferrare  fé  ,  che  circa 
il  ^490.  ferirle  gli  Annali  di  Ferrara  ,  de'  quali  tuttavia  fi  conferva- 
nò  alcuni  Tomi  MBS.  nella  Biblioteca  Eftenfe  ,  ne  parla  a  lungo  , 
confondendolo  ancora  con  Alberico  Confole  di  Roma,  fopvacuipo» 
co  fa  è  flato  il  noftro  ragionamento  .  Io  riferbando  per  la  Seconda 
Parte  alcuni  Strumenti  fpet tanti  al  raedefimo  Amebico ,  dirò  qui  10- 
lamente ,  non  aver'  io  battati  te  argomento  per  dargli  luogo  nelf  Al- 
bero 'de'  Marchefi  Efenfi .  Vero  è  ,  che  egli  fu  March  fé  ,  e  godette 
il  dominio  di  molti  Beni  ,  e  Stati  nel  Poiefine  di  Rovigo  ,  e  fui 
lerrarefe  ,  e  ne1  paefi  ,  che  fi  oiTervano  poi  poiTeduti  dagli  Efteafì  ; 
e  che  Franca  Conterà  Moglie  fua  fu  di  Nazion  Longobarda  :  ma  è. 
altresì  vero,  eh'  egli  profefsò  la  Legge  Salica  ,  ficco  me  apparirà  da 
mio  de'  fuoi  Strumenti  •,  e  perciò  rimane  gran  dubbio  ,  che  anche 
la  Nazione  fua  fofiè  tale  ,  e  che  per  confeguente  non  porla  egli  con- 
fertarfi  con  gli  Eftenfì  ,  i  quali  profetarono  la  Nazion  Longobarda. 
Nelle  Collettanee  del  fuddetto  Prifciano  fi  leggono  due  fuoi  Tefta- 
menti  ,  ambedue  fatti  a'  tempi  di  Ugo  e  Lotario  Re  d'  Italia  ,  i 
quali,  quantunque  difettofì  nelle  note  Cronologiche  ,  pure  verran 
da  me  regiftrati  nella  Seconda  Parte  .  Intanto  è  da  fapere  ,  che  nel 
fecondo  di  efii  ftipulato  in  Ferrara  circa  Y  Anno  948.  vi  ha  te  fe- 
guenti  parole  verfo  il  fine  :  Similiter  omnia  ,  qua  extra  ifta  confinia  in 
iiqftro  territorio  hab&re  viji  ftmus ,  ad  ipfim  Epifcopatum  Beati  Petri  Apo- 
foli  relinquimiu  ,  excepto  quod  ad  OPERTUM  Comes  per  Carta?  emijìmus . 
Fra  coloro  poi, che  ivi  fi  ibttofcrivono,  il  primo  è  Ego  Gpertu-sCom.es  prx- 
fim  vidi  &  audivi  <&-e.  Certamente  dopo  aver  noi  rooftrato  ,  che  circa 
qut'  rnedefirni  tempi  ville  un1  Uberto  Conte  del  Sacro  Palazzo ,  e  Mar- 
chefi, da  cui  deriva  la  Cafa  d*  Ette  ,  e  trovandoli  i  Difendenti  di 

que- 
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qtiefto  OM?0  da  lì  ad  alquanti  Anni  poffedere  molti  Stati  nel  Fole- 
fine  di  Rovigo  ,  e  nel  Contado  di  Gaveli©  ,  e  ne'  Co  ntorni  ,  oltre 
ad  altri  che  eglino  tenevano  nella  Tofcana  e  nella  Lombardia  :  riefce 
molto  verifimile  ,  che  il  ConU  Oberto  mentovato  nel  Testamento  di 
Ani  ehi  co  non  ila  diverfo  dai  fuddetto  Marchefe  Uberto  I.  Che  attacca 
di  parentela  ave  (Te  poi  il  Conte  o  Marche/e  0 berte  con  Amebico  ,  io 
noi  fo  dire  .  Solamente  fi  potrà  enervare  in  una  Donazione  fatta  nel 
964.  da  rapportarli  nella  Seeonda  Parte,che  la  Contefjà  Franca ,  Moglie  di 
efib  Marchefe  Amebico  ,  era  padrona  di  Beni  in  Merlara  ,  Cajale  ■>  e  Alta* 
dura ,  e  dimorava  in  Rovigo,  allorché  fu  ftipulata  quella  fua  Dona- 
zione .  Ora  trovandoli  ,  che  di  quei  medefimi  paefi  fo  padrona  la 
Cafa  d*  Efte  ,  non  ingiufìamente  pofììam  figurarci  ,  che  ella  Franca 
Contefjà ,  Longobarda   di  Nazione  ,  folle  della  Cafa  a    Efte  . 

Ed  ecco  quanti  ajuti  ho  io  potuto  e  faputo  finora  adunare  per 
tentar  di  fcoprire  ,  chi  folle  il  vecchio  Marchefe  Adalberto  ,  Padre 
del  Marchefe  Oberto  I.  progenitor  degli  pftenlì .  Nella  Storia  dei  tem- 
pi ofcuri  fi  ricevono  per  buona  moneta  ancora  le  conghiettare  ,  giac- 
ché di  più  non  fomminifìrano  all'  Erudizione  qne1  Secoli  ignoranti 
e  mal'  avventurati .  Su  quefti  punti  non  ofo  io  già  decidere  con  fran- 
chezza •,  ma  ho  ben  voluto  accennar  tutto  ,  afììnche  altri  ,  più  di 
me  fortunato  nel  penetrare  in  ceni  Archivi  ,  poffa  profittare  di  fo- 
miglianti  lumi,  e  meglio  illuftrare  un  giorno  la  (cura  Ifioria  del  Se- 
colo nono  e  decimo  ,  e  fcoprire  altri  Antenati  delia  Cafa  d5  Ette  . 
Quello  intanto  ,  che  a  me  fé  rubra  di  poter  qui  determinare  ,  fi  è, 
che  la  Genealogia  degli  Eltenfi  con  pie  ficuro  ,  s?  io  mal  non  m*. 
appongo  ,  fi  conduce  almeno  fin'  al  fuddetto  Marchefe  Adalberto  Pa- 
dre d'  Oberto  l.  ,  e  però  giunge  ella  fin  verfo  gli  Anni  del  Signore 
SSo.  nel  qual  tempo  fecondo  un  verifimil  computo  potè  elfo  Adal- 
berto cominciar' a  fiorire.  Ma  ciò  porlo,  dee  confeflàrfi  ben'infigne, 
ìlio  ut  re  ,  e  rara  1*  Antichità  e  Nobiltà  della  Famiglia  Efìenfe  ,  i  cui 
Antenati  fi  ritrovano  in  tempi ,  ne  i  quali  tant'  altre  Famiglie  og- 
gidì Nobili  e  Potenti  non  debbono  cercarli  ,  ed  altre  non  poflòno 
trovarli.  Chi  s'intende  di  Erudizione  vera',  e  non  fi  pafee  di  Fa- 
vole a  buon  mercato  ,  fa  che  voglia  dire  sì  fatta  Antichità  .  Ed  an- 
che più  raro  fi  conofee  tal  pregio  ,  perchè  fé  bene  in  certa  guifa 
ci  vien  meno  il  guardo  nella  ricerca  de  i  Maggiori  del  noftro  Adal- 
berto I.  pure  per  quanto  viaggio  abbiam  fatto  ,  noi  troviam  fempre 
la  profapia  Eftenfe  col  titolo  di  Marchefi  ,  e  ci  andiamo  a  fermare 
in  un'Adalberto  Marchefe  .  Noi  ripeterò  abbastanza  :  in  quei  Secoli  chi 
dice  Marchefe  ,  dice  Principe  ;  ed  e  manifcfto  ,  che  allora  non  fi  con- 
tavano a  decine  nel  Regno  d'Italia,  e  nelf  Imperio  Romano  ,  i  Mar* 
chef .  Che  fé  fino  in  quei  tempi  ,  cioè  circa  V  Anno  895.  i  Proge- 
nitori degli  Eftenfi  fiorirono  in  grado  di  Vrincip  ;  e  il  Marchefe  O- 
lerto  I.  Figlinolo    del  vecchio  noftro  Adalberto  March  fé  fu  sì  potente 

Ani f-E %  L  Kk  e  rie- 
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e  ricco   di  Stati  ,  che  (ìccome  vedemmo  al  Cap.  XVIf.  baftò  1'  ere- 
dità fua,   tuttoché  di  vi  fa  in  quattro  parti,   a  formar  quattro  Linee 
di  March  efi  i  cadauna  potente,  dovlziofa  ,    ed  iiiuitre  :    bifogna  ben 
credere,  che  non  cominciaife    nel    Marche/e  Adalberto    fuo  Padre  la 
Potenza,  e  la  Nobiltà  della  Caia  d'Eric  -,  e  convien  falire  col  penfiero 
a    tempi  più  remoti,   per  figurarli^  molto  innanzi  fìtuata  in  eminen- 
te polio  la  medefìma  Cala,  e  perciò  verifìmiimerite  d  ifcef a  da  i  ce- 
lebri Bonifazj ,  ed  Adalberti  Marchefi  di  %>Jcana  ,  de  i  quali  fi  comin- 
cia  a   trovar  memoria  infin  circa  V  Anno  8oo.  Pai  so  ,    è  vero  ,  il 
Reame  de  i  Longobardi   nell*  Anno    774.  m  mano  di  Carlo  Magno , 
e  de  i  Tuoi  SucceiTori  j  ma  Carlo  da  quel  magnanimo  e  politico  eh' 
egli  era  ,  non  di  tir  offe  già  né  la  Nazione  ,   né  i  Principi  de  i  Lon- 
gobardi ,  anzi  fé  gli  affezionò  con  riconfermar  loro  gli   Allodj  ,  e  le 
Dignità  ,  e  con  Valeri!  dell'  armi  loro  negli  eferciti  fuoi   ,  e    della 
lor  prudenza  nel  governo'  de  i  Popoli .  Anche  nelP  Anno  81 1.  dal  fud- 
detto  Carlo  Magno  imperadore  di  Occidente  furono  inviati  per  fuoiAm- 
bafeìatori  ali*  Imperador  de  i  Greci  Hig  Comes  Turoràcus  ,  <D*  Ajo Lan- 
gobardus   de  Foro  Julii ,     o  pure  de  Aquile] a  ,    come  fi.  ha    da    altri 
Annali   de   i  Franchi  .    E    quefìo  Ajone  Longobardo     vien   chiamato 
dal  Monaco  Engolifmenfe  (1)  Aigo  Comes  de  Foro  J.idìi ,  e  negli  An- 
nali ài  Metz  ,  e  di   S.  Berlino   Agio  Langobardus  * 

E  qui  fia  lecito  a  me  di  dire  ,  che  non  è  per  anche  ben  de- 
cifo  ,  che  Berengario  L  Duca  del  Friuli  ,  pofeia  Re  d' Italia  ,  e  final- 
mente coronato  Imperador  de  i  Romani  neiP  Anno  916.  foITe  di 
Nazione  Salica  .  Non  hanno  ,  a  mio  credere  ,  finora  apportato  ne 
Adriano  Valerio  ,  né  il  P.  Antonio  Pagi  ,  pruovc  decifive  per  farlo 
di  orìgine  Franzefe  .  Adduce  bensì  il  Valefio  delie  autorità  ,  che  mo- 
strano Berengario  congiunto  di  parentela  coi  Re  Franchi  ,  anzi  di- 
fendente dal  loro  Sangue  -,  ma  quefta  notizia  ,  egregiamente  fi  ve- 
rifica con  immaginarlo  tale  per  lato  folamente  della  Madre ,  o  delT 
Avola  .  Certo  non  difeefe  da  i  Re  di  Francia  per  lato  di  Padre  .  Né  1* 
avere  fcritto  Leone  da  Oftia  (-2),  che  Italia  Regnum  a  Francis  ad  Tjuìo- 
iùces  translatum  fuit  ,  allorché  Ottone  il  Grande  prefe  poifeiìo  del- 
la Corona  de  i  Longobardi ,  ci  dee  dar  fatìidio  ,  non  elTendo  quel- 
lo uno  Scrittore  sì  accurato,  e  sì  vicino  a  quei  tempi  ,  da  fare  , 
che  ci  ripofiam  (opra  di  lui  ,  e  -  m  affi  m  amen  te  militando  conrra  1* 
autorità  fua  quanto  fcriffero  Ottone  Frifingefe,  Gotifredo  da  Viter- 
bo ,  il  Platina  ,  il  Sigonio  ,  ed  altri  ,  i  quali  tennero  Berengario  I. 
difeendente  da  i  Longobardi .  E  ciò  vien  anche  eipreiTamente  afte- 
rito  da  Tolomeo  da  Lucca  (fiorì  egli  circa  1*  Anno  1300.)  nella  fua 
Cronaca  MS.  efìftente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  ,  ove 
fi  leggono  quefie  parole  :  Primus ,  qui  pfi  Imprìum  Framorum  in  Ita- 
lia ufurpavit  Impcrium  ,  fuit  Berengarius ,  quem  tradunt  Hifìoria  de  (?<?- 

'  tìera 
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fiere  Langotardcrum  fuijje  de  Jemine  Ducum  ,  qui  0*  multi  fuerunt ,  ut 
J&iftcria  Longobardo™ m  tradii.  Con  tal' opinione  poi  fi  accorda  il  tra- 
vaili preflò  l'Anonimo  Poeta  Panegirifìa  di  Berengario  (1),  nel  Co- 
pra lodato  Poema  ,  appellato  Gallicus  JJeros  Guido  competitore  di 
Berengario,  e  nominato  poi  lo  fteflb  Berengario  Italus  Princefs  .  Noi 
Tappiamo,  che  il  Padre  di  effo  'Berengario  fu  uri  Eber  ardo  ,  chiama- 
to anche  Berardo.  L'Avolo  fuo  è  tuttavia  incerto  -,  e  benché  il  Va- 
lerio per  via  di  confetture  inclini  a  credere  ,  eh1  egli  fia  fiato  un' 
altro  Berengario  Duca  ,  Figliuolo  dì  un  Conte  Unroco  ,  e  vivuto  a' 
tempi  di  Lodovico  Pio  :  tuttavia  quefìo  punto  rimane  dubbiofo  . 
Che  fé  Berengario  I.  ed  Everardo  fuo  Padre  non  folo  militarono  in 
Francia  ,  ma  vi  foggiornarono  anche  qualche  tempo  ,  e  vi  poifede- 
rono  de  i  Beni  :  ciò  non  toglie  ,  che  non  potefiTero  tirar  V  origino 
loro  da  i  Longobardi  Italiani  ,  perciocché  quefti  al  pari  degli  altri 
Sudditi  parlarono  talvolta  alla  Corte  degli  Augufti  Carolini  ,  e  s'im- 
parentarono co  i  Principi  Franzefì  ,  ed  acqnifìarono  Stati  in  quelle 
Contrade.  Fors'anche  Berengario  Imperadore  difeefe  da  Berardo  ,  q 
come  altri  Annali  fcrivono  ,  Bereharìo  (il  che  farebbe  lo  fìelTo  che 
arengario)  Fratello  di  Bonifazio  li.  Marchete  di  Tofcana  ,  il  quale 
fu  di  fopra  da  noi  trovato  negli  Annali  dei. Franchi  all'Anno  838. 
Ma  di  quefta  non  più  . 

Egli  è  ben  fuor  di  dubbio  ,  che  alla  Nazion  Longobarda  Spet- 
tarono gli  Antenati  della  celebre  Cmteffà  Matilda  ,  Eroina  del  Seco- 
lo XI,  11  più  antico  di  elfi  da  noi  finquì  chiaramente  conofeiuto  per 
via  delle  Storie,  e  per  atteftato  di  Donnizzone  ,  fu  Sigefredo  Longo- 
bardo ,  il  quale  può  crederli  ,  che  fone  Perfonaggio  di  alto  affare, 
e  di  non  volgare  potenza  ,  da  che  lo  ftefFo  Dormizione  gli  dà  il  ti- 
tolo  di  Principe  ne"  feguenti  verfi   (2) . 

A to  fuit  frimus  Princep  qftutus  ut  Vidrus , 

Nobili  ter  vero  fuit  ortus  de  Sigefredo 

PRINCIPE  preclaro  Lucenfi  de  Comitaw. 
Ora  qui  potrebbe  talun  chiedermi  ,  fé  nel!'  Albero  Genealogico  de- 
gli Efìenfi  fi  abbia  a  riporre  cci  fuoi  Antenati  la  fuddetta  ^Matilda  . 
Così  uanno  creduto  il  Pigna ,  i  Giraidi  ,  e  una  gran  copia  di  altri 
Scrittori  ,  attribuendola  ehi  al  Cafato  degli  Efienfi  ,  e  ehi  a  quello 
dei  Malajpm  :  il  che  tornerebbe  poi  tutto  ad  uno  .  Io  per  me , 
valutando  più  l'obbligazione  di  effere  uomo  fmeero  ,  che  ii  defide- 
rio  di  piacere  ad  alcuno,  non  dirò  pie  di  credere  fai  fa ,  o  inveriii- 
mile  una  tale  opinione,  ma  confefferò  bensì  di  non  aver  finora  tro- 
vato argomenti  baftevoli  per  poter  con  qualche  Acutezza  dedurre 
dalla  Famiglia  dei  liòfili  Marchefi  quella  famofa  Donna  .  Per  altro, 
Eccome  diffi,  tanto  la  Cafa  d'Efte,  quanto  quella  di  Matilda  ,  pro- 
tettarono  la  Nazion  Longobarda  ;  e  fé  dalla  Tofcana  vennero  a  pian- 
si k     2  tarli 

(t)  Ancnym.  in  Paneg.  Eercng.  L.  i.  (2)  Domniz    in  Vita  MatiU.  L.   1.  C.  2. 
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tarfi  in  Lombardia  i  Maggiori  di  Matilda  ,  vedemmo  del  pari ,  che 
anche  in  Tofcana  furono  potenti  una  volta  i  progenitori  della  Cafa 
Efìenfe  ,  e  in  progrefìò  di  tempo  vennero  di  colà  anch'  efli  a  ftabi- 
Hi-fi  in  'qtiefte  Contrade  .  Di  più  il  nome  di  Alberto  Azzo  ,    che  fa 
famigliare  tra  i  Marcheft  Eftenfì  ,  noi  il  troviam  parimente  nel  Fi- 
eìiooìo  di  Sicrefredo  ,    cioè  in  Adalberto  Attone  (  ed  è  lo  fletto  che 
dire  Alberto* Azzo)  Bifavolo    della  ConteOa  Matilda  .    Perciò    refta 
qualche  motivo  di  Spettare  ,  che  Sìgefre do  ,ftipite  della  Cafa  di 
Matilda  ,  traefie  anche  egli  il  fuo  Sangue  dai  Maggiori  del  vecchio 
Adalberto  Marcbefe  ,  da  cui  discendono  i  Marchcfi  d'  Ette  .  E  non  e 
pia,  che  Sieeficdo  non  avelTe  degli  altri  collaterali  del  Sangue  fuo; 
imperocché  da  dottimmi  Scrittori   ,    cioè    da  Monfig.  Contelon       e 
dal  P.  Abate  Bacchiai  (i)  fu  già  fcoperto ,  avere  egli  avuto  un  Fra- 
tello chiamato  Amne ,  cioè  Azs»,  Padre  di  un'altro  Azzo     la  cui 
Linea  fìabilitafi  in  Parma  ivi  confegui  la  Dignità   di  Conte  di  quella 
Città  .  La  prnova  di  tal  notizia  fi  leggerà  in  un  Documento       che 
io  riprodurrò  nella  Seconda  Parte    più    efattamente    copiato   .  Altri 
Congiunti  fuoi,  e  diramati  dal  medefimo  tronco,    potrebbe  fcopri- 
re  il  tempo  .  Ma  fé  a  noi  non  è  permeffo  di  f operare  il  bop  ,   irt 
cui  reftano  i  Maggiori  della  Conteffa  Matilda  ,  pofliamo  ben  conten- 
tarci di  fapere  con  certezza ,  che  ella  fu  maritata  in  Cala  d  Ette  , 
mercè  del  Matrimonio  da  lei  contratto  con  Guelfi  V.  Duca    di    Ba- 
viera '     e  Nipote  del  famofo  noftro  Marchefe  Alberto  Azzo  IL  ficco- 
me  provammo  al  Gap.  IV.   11  perchè    quella  .  rinomata  Principerà  , 
fé  non  per  altro ,  almeno  per  quefto  ,   ha  tuttavia    di  avere   il  fuo 
luogo  nella  Genealogia  di  Cala  d'Efte  .  E  tanto  ila  detto  finora    in- 
torno agli  Antenati   del  noftro  Marchfe  Alberto  Azzo  IL    progenito- 
re di  quetta  Nobiliffima  Famiglia  .  In  queftì  tempi   ,    ne    qua  , i  gh 
Eruditi  con  ottimo  difegno ,  e  lodevolimma  anfieta      fi  fon ^  ri  volti 
a  diflotterrare  le  vecchie  pergamene  ,    e.  fpezialmente  ad  M**™* 
que*  Secoli  ,  che  per  cagione  della   loro  ignoranza       e  per  lo  grave 
Svolgiménto  dello  fiato  politico,    giaciono  involti  in  una  grande 
ofeorità:  e,li  è  da  fperare  ,  che  riufeirà  ad  altri  pia  di  me =  forto- 
nati  un  giorno  di  penetrar  più  oltre     e  di  maggiormente :  dik^id  «e 
quefta  Genealogia  .  Io  intanto  panerò  a  dir    qualche    cofa  delle  tre 
al tre  linee    ,  che  al  pari  dell'  Efìenfe    verifimilmente  fi  diramarono 
dal  Marchefe  Oberto    J   meritando  V  ittnfire    lor  Nobiltà  ,  che  fé  ne 
faccia  qui  fpecifica  ed  onorevol  menzione  . 


CAP. 
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Trattafi  d?  altri  veri/tmilmente  Difendenti  del  Marchese  Oberto  !..  e  dì  varj  lon  Atti  nella 
Lun'tg'tana  .  Adalberto  Marchefe  dell'  Anno  iooo.  Alberto  Rnfo  Marchefe  nel  1050.  e  ne 
/unguenti .  Guido  Marchefe  Marito  d'una  Matilda,  pofcia  fpofata  dal  Marchefe  Azzo  II. 
Eftenfe  fuo  Parente,  Oberto,  e  Guglielmo  Prancefso_  Marche  fi ,  Figliuoli  d1  Alberto  Ru- 
fo .  Varj  Strumenti  /penanti  al  /addetto  Marchefe  Guido  » 

NRllo  Strumento  della  Pace  dì  Lunigiana  ftabiHtanei  1124»  tra  il 
Vefcovo  di  Lumi,  e  i  Marchefi.  Mah/fina,  e  Guglielmo  Francefco  ,  che 
io  rapportai  al  Cap.  XVII.  vedemmo,  come  s'  erano  già  tra  loro  drvifi 
i  Bifavoli  de  i  fuddetti  due  Marche/i,  e  quei  di  Pallavicino  Marchefe, 
e  di  Folco  Marchefe  d'Efte-,  i  quali  probabilmente  difcefero  tutti  dal 
Marchefe  Oberto  E  Sembra  a  me  verifimile  ,  che  verfo  l'Anno  973. 
accadeffe  quefìa  divifione  ;  e  formate  in  tal  guifa  quattro  Linee 
di  Marchefi  ,  venne  maggiormente  a  propagarli  il  Sangue  d'  elio 
Marchefe  Oberto  I.  per  quafi  tutta  la  Lombardia  .  Avrei  defiderato  io 
qui ,  che  ficcome  è  quali  chiara  a'  miei  occhi  tal  derivazione ,  cosi 
fofle  del  pari  a  me  riufcito  di  fcoprire  il  filo  Genealogico  di  quefìi 
altri  Marchefi  ,  giacche  per  la  lor  potenza  ,  e  per  le  loro  imprefe 
poftono  anch'  elfi,  pretendere  «n  cofpicuo  luogo  nella  Storia  antica  . 
Ma  oltre  al  mancare  a  me  alcuni  fili  neceffarj  a  teflère  la  loro  te- 
la ,  così  confufi  apparifeono  nel  Secolo  XI.  i  Nomi  di  que'  Marche- 
li  ,  che  non  fi.  può  con  ficurezza  distinguere ,  a  qual  d'  effe  Linee 
sppartenefiero  i  Perfonaggi  ,  de1  quali  s*  è  oonfervata  memoria  :  cól- 
pa di  que*  tempi,  che  non  avevano  peranchc  riftabilito  il  comodifll- 
roo  ufo  e  difìintivo  de' Cognomi  .  Qui  dunque  riferirò  io  quel  tan- 
to* che  giudicherò  convenire  al  propofito  noftro ,  per  lafciar  poi  ad 
altri  la  gloria  di  ordinar  meglio ,  fé  fi  potrà  ,  la  nobile  lor  difeen- 
denza  . 

Già  fi  fece  vedere  ,  che  da  Oberto  IL  Marchefe  ,  cioè  da  uno 
de'  quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  I.  nacque  Alberto  Azzo  L 
da  cui  fu  procreata  la  Linea  de'  Marchefi  a"  Efie .  Trovammo  anco- 
ra in  un  Strumento  del  io  14.  riferito  al  Cap.  XIV.  un'  A vfelmo  Mar- 
chefe  Fratello  d'  un'  Oberto  Marchefe  ,  cioè,  per  quanto  io  m'imma- 
gino ,  di  Oberto  JT.  fé  pure  non  fi  volle  ivi  lignificare  un  Fratello 
uterino.  Abbiamo  anche  il  Nome  di  due  altri  Figliuoli  d'  effo  Oberto 
I.  nel  Documento  riferito  di  fopra  al  Cap.  XX.  ove  dell'  Anno  996. 
vengono  nominati  Adelbertus  Marchio  ,  &  Alberta  germani  Filli  quon- 
dam Holberti  .  Da  quefti  tre  ultimi  Fratelli  fcefero  tre  altre  Linee 
di  Marchefi.  E  primieramente  di  uno  de*  fuddetti  due  Alberti  fi  può 
credere  Figliuolo  un'  altro  Adalberto  Marchefe  y  di  cui  refìa  memoria 
in  uno  Strumento  originale  da  me  letto  neh'  Archivio  del  Monifìe- 
rodi  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia  ,  fpettante  a  i  PP.  Olivetani  < 
Ivi  dell'Anno-  1000.  Adalberto  Mar  eh  fé  figliuolo  delta  buona  memoria  d' 
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Adalberto  -parimente  Marchefe  ^  che  fi  profeffa  per  cagion  della  faa  Na- 
zione di  vivere  fecondo  la  Legge  de'  Longobardi  ,  dona  al  Monifte- 
ro  fuddetto  un  Podere  con  Cala  polito  in  luogo  appellato  Fenoclaria . 
Ecco  Ì'  intero  Strumento  . 

Donazione  cT  alcuni  'Beni  al  Moniflero  di  S.  Maria  e  di  $.  Venerio  in  Lunigiana  .da  Adalberto 

Marjchefe  Figliuolo  del  fu  Marchefe  Adalberto  f  Anno  1000. 
jBt   An.  1000. 


N  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori  s    noflri  Jefu  Chrifli  ,    Anno    ab    Incarnatitene    ejufdem 
Mille  fimo ,  Menfe  Marcio ,  Indizione  Tenia  decima  .  Monafierio  Beati  (fimi  Venerii  ,    quoà 
ejì  confimelo  &  edificato  in  Infida  Ma  mare  fitta  loca ,  qui  dici  tur  Tiro  Major.  Ego  ADEL- 
BERTUS MARCHIO ,  Filius  bone  memorie  itera  ADELBERTI  Gmiliter  MARCHIO, 
qui  profelTum  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Longobardorum  ,  offerto*  &  donator  ipfius 
Monefierii  prò  Anim-e  mee  mercede  p.  p.  prefens  dixi  :  Quifquis  in  fantlis  ac  venerabilibus  lo- 
cis  de  finis  aliquid  contulerit  rebus  ,  juxta  Aucìoris  vocem  in  oc  fieculo  centuplum  accipiet  ,  & 
ìnfuper  quod  melius  efl  ,  vitam  poffidcbit  eternam .  Ideoque  ego  -qui  fupra  Adelbertus   Marchio 
dono  ,    &  trado  ,    atque  offero  fupraditlc  Moneflerio  a  prefiente  die  prò  Anime  mee  ,  &  fupra- 
fcripti  quondam  Adelberti  Marchionis  Cenitore  meo  ,    hoc  efl  Cafa  una  Ma ff arida  una  cum^ 
rebus  &  terris  ad  ipfas  Majfaricias  periinentibus  Ma  juris  mei  ,    qus  efl  pofita  in  loco  ,     ubt 
dicitur  Fenoclaria ,  &  meo  Territorio  ,  &  per  alias  locas  ubique  ad  ipfas  res  inventum  fuerit , 
quod  ad  eamdem  Cafam  Majfariàam  efl  pertinentes ,  omnia  &  ex  omnibus  ,  quantum  per  Do- 
winico  Ma  ff  aria  reSla  &  laborata  fuit ,  &  mea  parte  Omnia  ipfas  res  dono,  &  trado  ,  a-tque 
afferò  in  ipfio  Moneflerio  ita  ut  faciant  Abbas  &  Monachi  ,    qui    modo  ibi  ordinati  funi  ,    ivi 
qui  prò  ttmpore  ordinav:runt ,  de  frugibus  <&  cenfium  vel  reditum  quidquid  exir.de  &  ipfis  re- 
bus exierit  ,    quidquid    eis    oportuerit  ab  hac  ora  in  perpetuum  fupradiblo  Moneflerio  per  hanc 
cartulam  fupraficriptis  rebus  dono  ,   •&  trado  ,  <&  per  prefentem  paginam  ibidem  confirmo  ,  & 
faciant  exinde  fupra f cripta  pars  ipfius  Moneflerio  ,  ficut  fupra  legitur  ^  cum  Cafas  &  Cafiabuo- 
*as  efl  ,  etiam  rebus  ,  orth.,  vineis ,  filvis  ,  ■&  arboribus  ,  pratis  ,  campis ,  pafeuis  ,  falicetis  , 
cultis  rebus  fitve  incultis  ,    <&  cum  omnibus  tarum  adjacenciis  &  pertinencii  s    cum  fupertortbus 
&  inferioribus  earum  rerum  ,  &  in  emnia  fuperhabentem  ,    atque  ad  ipfas  res  Maffarictas  efl 
pertinentes  in  in.  Et  efi  ipfa  Cafa  Maff arida  per  menfura  &  terras  faBa  in  Cafas  &  Cafia- 
buoras  ,  &  Vineas  ,  &  pratas.,  atque  trafanabiles  jugearum  .duo  y  cum  filvia ,  bofcaitbus  ,  five^ 
terris  gerbidis  ,    atque  terras  agrefles  fimiliier  jugearum  duo  :.    Et  fi    ampltus  de  meo  jure  qut 
fupra  Adelberti  Marchionis  ad  ipfa  Maffariàa  de  Fenoclaria  ,  que  fupradiBum  efl  ,  inventum 
fuerit  plus  quam  ut  fupra  menfura  legitur  ,  omnia  totas  ,  &  integra  per  hanc  cartulam  fiupra- 
fcripto  Moneflerio  teneat  ,  abeat  ,  poffideat  libera  ,    &  in  perpetuum  firmiffimam  abeat  potefla-j 
tem  ,  &  faciant  exinde  pars  ipfius  Moneflerio  ,  ficut  fuprad'Sum  efl  ,  fine  mea  meorumque  qui 
fupra  Adelbertus  Marchio  ,    &  eredes  mei  .cantra 'dizione  .    Quidem  expondeo  ,  atque  promitto 
me  ego  qui  fupra  Marchio  ,&  meis  heredibus  a  pars  fupra f cripti  Moneflerio,  vel  cui  pars  ipjjus 
Moneflerio  dederit  ,  fi    nos    onquam  tempore  conira  hanc  cartulam  offerfionis  mee  quandoque  tre 
tentaverimus  ,    aut  eam  per  quovis  ingenium  infrangere  quejierimus  per  nos  ,   vel    per  nojiram 
fubmifiam,aut  fubmitfendam  perfinam  ,  &  non  cmfervaverimus .?  &  defenfaverimns  inpredtcio 
Moneflerio  omnia  ,  ficut  fupra  legitur  :    tunc  componere  promiSo  ego  qui  fupra  Marchio  ,    aut 
meis  heredibus  ,    in    ipfio    Moneflerio   fupraferiptas  res  in  dupla  mslioratas  in  confimilibus  loets 
fu.b  ejìimatione  -de  quo  agitur  ,    et    Cantila  ifla  firma  tt  inconvulfa  permaneat  atque  per fifiat  « 
Et  per  confirmati onem  Bernardi  Judicis  trada-oimus  atque  "bene  rogavimus  ,  in  qua.  ettam  Jubter 
fé  confirmatis  tefiibus  ,  quibus  obtulerimus  ,  roborandum  . 
Atlurn  loco  Pancaieo  Feliciter  . 

Signo    manunm  fupraferipti    ADALBERTI    MARCHIONIS   .,     qui    hanc    cartulam 
fieri  rogirvit.. 

Signa  manuum  Anfaldi  ,    et  Lanfranci  ,  atque  Bonvajfalli  .,  et  Opizonis  .,  et  Manfiedt 
rogati:  tefiibus . 
'  Ego  qui  fupra  Bernardus  Judex  _,  fcriptor    ujus   Cartule  offerfionis  rogatus  pofl  tradita 
compievi  et  dedi . 

Il  Monifìero  di  S.  Maria ,  appellato  di  S.  Venerio  a  cagione  del 

fa- 
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facro  Corpo  dì  S.  Venerio  ,  che  ivi  fi  ripofava  -una  volta  ,  e  che  fu 
poi  trasferito  a  Reggio  di  Lombardia  ,  era  fkuato  in  un'  Ifola  del 
Golfo  della  Spezia  ,  e  per  confcgaente  in  Lunigiam  .  Fa  ftipulato 
anello  Strumento  in  loco  Pancaleo .  Quando  con  tal  nome  non  venga 
lignificata  Panijqglia  ,  che  è  on  fito  di  monti  e  terreni  dalla  parte 
del  Golfo  della  Spezia  verfo  Porto  Venere  ,  può  qui  intenderli  Pani- 
cale  una  delle  Terre  della  Lunigiana  ,  che  nel  Privilegio  d'  Arrigo 
IV.  del  1077.  regiftrato  al  Gap.  VII.  fu  confermata  a  i  Marchefi. 
Eftenfi ,  nulla  importando  il  vedere  tal  comunione  di  Beni  e  Stati, 
giacche  nelle  divisioni  toccò  la  fua  parte  a  cadauna  delie  quattro  Li- 
nee precedenti  dal  Marcheje  Oberto  Primo  .  Sorella  di  quefto  Marchefe 
Adalberto  iì  può  con  tutta  ragione  conghietturar  che  forfè  Berta  Con* 
teffet ,  maritata  a  Lanfranco  Conte  ,  di  cui  refìa  memoria  ,  in  uno 
Strumento  ftipolato  in  Piacenza,  e  rapportato  dal  Campi  (1).  Ivi  0. 
legge,  che  nell'Anno  I.  del  Re  Ardoino  neli' Indizione  XV.  cioè  nel 
1002.  effa  Berta  col  Marito  dona  la  metà  d'un  podere  alla  Chiefa  di 
S.  Giuflina  di  Piacenza,  con  rogarli  di  quell'Atto  Alfredo  Nota]o  e 
Giudice  del  facro  Palazzo  .  Ecco  una  parte  di  quello  Strumento  . 

Donatine  fatta  di  alcuni  Beni  alla  Chiefa  di  S.  Giuflina  di  Piacenza    da  Berta. 
Ccmeflfa  figliuola  del  fu  Adalberto  Marchefe  F  anno  io®2. 
jfé"  Ari.  1002. 

IN  nomine  Domini  Dei ,  O"  Salvatoris  Nqflri  fefu  Chrijli .  Arduinusr  gratia  Dei  Re* }  an- 
no Regni  ejits  Dto  propìtio  Primo  ,  de  Menfe  Julii  ,  Indiclione  Quinta  decima  .  Ecclefìa 
Beatx  SanBx  jujlina  Virgine  vel  Martire  ,  ubi  ejits  humatum  quiefeit  corpus  ,  [ita  intra  hanc 
Civitate  Placentia  :  Nos  Lanfrancus  Comes  filius  quondam  Rimprandi  r  itemjue  Comes  ,  Ber- 
ta jogalibus  filia  bona?  memoria;  Adelbertì  Marchio  ,  qui  profefìì  fumus  ex  natione  noftra 
Legem  vivere  Longobardoram  &c.  offertores  &  donatores  ipfius  Ecclefi.e  p  p.  diximus  : 
Quifquis  in  SanSlis ,  ac  venerab'dibus  loci;  ex  fuis  aliquid  contulerìt  rebus  ,  juxta  AuEìoris  vo- 
cem  in  hoc  /eculo  centuplum  accipiat  T  infuper  ,  O"  quod  melius  ejì  ,  v'tam  poffllebit  aternam  ♦ 
Ideoque  Nos  quibus  fupra  Lanfrancus  Comes  ,  &  Betta  jugah.bus  donamus  ,  &  offerimus  in 
eadem  Ecclefia  a  prsfenti  die  prò  anima  noflrx  mercede  ,*  hoc  efi  nojham  portinnem  ,  quo d  e/i 
medietes  de  Majfaritio  uno  Juris  nojhi  jugaiibus  ,  quibus  effe  videtur  fuper  fluvio  Nurt 
in  loco  &  fundo ,  ubi  Roncalia  dici  tur  &c* 

II  Padre ,  la  Nazion  Longobarda  ,  e  il  Tempo  concorrono  a  far- 
ci credere  quefìa  nobil  Donna  ,  fìecome  diUi  ,  Sorella  del  fuddetto 
Marcheje  Adalberto  ,  di  cui  abbiam  riferita  la  Donazione  al  Moniftero 
di  S.  Venerio  ,  fatta  probabilmente  pcco  dopo  la  morte  di  fuo  Pa- 
dre. Da  uno  degli  Adalberta  fuddetti  vennero  un'altro  Marchefe  AU 
letto  fopra  nominato  Ruf&  ,  e  un'  Ugo  ,  de' quali  mi  ha  fom  min  idrato 
ir  emorie  l'Archivio  fuddetto  di  S.  Venerio  ,  o  fia  di  S.  M  tri  a  del 
Golfo  della  Spezia  .  Apparifce  dunque  da  tino  Strumento  originale, 
che  neli'  Anno  1050.  Alberto  Marcbrfe  figliuolo  del  fa  Ma'rhefe  Al- 
lerto ,  e  Gialìtta  ConteJJà  Moglie  fua,  e  Figlinola  d'Uberto  Conte  di 
Parma  ,  donano  alla  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Venerio  una  Corte, 
cioè  una  gran  tenuta  di  Beni .  Tale  è  il  contenuto  d*  elfo  Strumento. 

Do- 
ti) Campi  Ifl  Eccl.  di  Piac.  T.  x.  pag.  497. 
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Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Monijìero  di  S.  Venerio  da  Alberto  Rufo  Marchefe  figliuolo 

£  un  altro  Marchi/e  Alberto  3  e  da  Giuliva  Contejfa  fua  Moglie  l*  Anno  1050. 
&  An.  1050. 


ANno  ab  Incarnatone  Domini  nojìri  Jefu  Chrifii  Miìlefimo  'Quinquagefimo  pridie  Calendas 
Martii ,  Indizione  ILI.   Monafierio  San&i  Venerii  ,   qttod  eji  confiruBum  in  Infula  mar'ts 
loco  ,  ubi  Jicitur  Tiro.  Ego  ALBERTUS  MARCHIO  Filiti?  quondam  ALBERTI  item- 
que  MARCHIONIS,  &  JOLICTA  COMITISSA  Jugalibus  ,   Filia   liberti  Comitis  de 
Comitatu  Parmae  ,   qui  profeffi  fumus  nos  ex  Natione  noftra  Lege  vivere  Longobardomm  , 
&  tnibi  qui  fupra  Jolifta  jam  diclus  Albertus  Marchio  V'ir  &  Mundualdus    meus  mihi  con- 
fentiente  ,  &  jubter  confermante  ,  p  p.  diximus  :  Qbifquis  in  fanftis  atqut  venerati  libtis  locis 
de  fuis  eliquid  contaltjfit  rebus  &c,    Idéoque   nos   qui  fupra    Albertus  Marchio  ,    &  Julifta 
Jugalibus  donamus  &  cfferimus  a  prefente  die  in  eodem  Monajlerio    SanSli    Venerii  prò  Anime 
nojlre ,  <&  de  Genitore  meo  Alberto  Marchio  ,  &  Ugone  germano  meo  mercede ,  ideft  ,  Curtem 
imam  juris  nojìri  ,    quam  abere  vi  fi  fumus  in  Infula  Corfice  loco  ,  -ubi  dicnur  Fraffo,  cum 
omnibus  Cafis  ,    &  rebus  ,    terreloriis  ,    mobilibus  &  immobilìbus ,  fervis  &  ancillis  ad  ipfa 
Cune  pertinente  ,  filva  &  Cafa  de  Viva  ......  quam  autem  fuprafcriptam  Curtem  juris  no- 
jìri fuprafcripta  una  <um  accezione  &  ingrejjo  ,  feu  cum  fuperioribus  &  inferioribus  fuis,  qua- 
liter  fupra  legitur ,  in  in  .  Ab  hac  die  in  antea  in  eodem  Monafierio  SanBi  Venerii  in  jttre  & 
prcprhtate  donamus  ,  xedimus  ,  &  conferimus  .,  &  per  prefentem  tsrtulam  ojjerfionts  in  eodem 
Monafierio  SanSli  Venerii  nbendum  confirmamus  &c.  abeant   ad    vicìum  &  Jumptitm  &  vejli' 
mentum  quidquid  tx'mde  Dominus  dederit  annue  de  predilla  Cune ,  ficut  prò  tempore  &c. 

Signv.m    manuum  fuprafcriptowm    Domni    ALBERTI    RUFI    &    Juìxle  Comitifse 
jugalibus  ,    qui  anc  cartulam  offerfionis  prò  Anime  eorum  ,    &    Domni  ALBERTI 
MARCHIONIS  ,    <&    UGÓNI    Filius    ejus  fieri    rogaverunt  .    Et    hoc   Signum 
Sa-nBe  Crucis  Domnus  Albertus  Rums  Marcino  fecit  &   eidem  Juli&s  Conjugi  fue 
confenfit  ut  fupra  - 
Signum    manuum    Enrici    de    Pa  filano  ,   &    Oger'ti    Vefillifer   de    Figino  ,  feu  Alberti 
de  ......  &  Raimondi  de  Baife  Lege  viventes  Longobardorum  rogati  tefies  . 

Ego  qui  fupra  Comadus  Nctarius ,  Advocatus  ,  &  Judex  Sacri  Palatii  ,  Scriptor  ujus 

canute  offerfionis  pcfl  traditam  compievi  &  dedi . 
Tefies.  Enricus    de    Pafiano  ,     Raimundus    de    Baife  ,    Albertus   de   Novi  ,    Oggerius 

de  Pigine  . 
ABum  Vernacia  Curie  de  .  .  .  .  Fraffo  de  Corfica  platkum  . 

Dice  il  Marclefe  Alberto  di  far  quel  pio  dono  prò  Anima  noftr^y 
Ì?  de  Genitore  meo  Alberto  Marchio  ,  C  Ugone  germano  meo  mercede  : 
con  ohe  vegniamo  ad  intendere  ,  avere  il  Marciiefe  donatore  avuto 
per  Padre  un'altro  Marche/e  Alberto ,  e  per  Fratello  un'  Ugo  ,  al  qua- 
le non  veggio  dato  il  titolo  di  Marche/e  ,  forfè  perchè  fi  confecrò 
alla  vita  Clericale  .  Qui  parimente  ofTerviamo  ,  che  la  Corte  donata 
era  pofta  nel!'  Ifola  di  Corfica.  Curtem  imam  juris  mfiri  ,  quam  abere' 
vifi  jumus  in  Irjula  Corfice  leco  ubi  dìcitur  Frajfo  ,  la  qual  notizia  mi 
fa  Ibvvenire  di  quel  Conte  ,  Marcheje  Bonifazio ,  Prefetto  della  Corfi- 
ca ,  <3i  cui  parlammo  al  Cap.  XX 11. ,  e  che  fecondo  tutte  le  appa- 
renze fu  Padre  del  primo  degli  Adalbcrti  Marchefi  di  Tcfcava .  Aven- 
do noi  addotte  varie  confetture  per  credere  di fcendenti  da  lui  i  Mar- 
chesi d'  Eric  ,  ed  altri  Marchefi  della  lor  conforteria  ,  prò  influire 
a  render  credibile  qnefìa  opinione  il  mirar  poffeduti  non  pcchi  Beni 
in  queir  Ifola  da  i  medeflmi  Marci: efi  ,  non  efiendo  inverifimile  , 
che  dal  fuddetto  Btmfizk  ,  e  degli  A  doli  erti  di  Tifava  palTsiTe  in 
loro  con  tanti  altri  Stati  anche  il  dominio  di  molti  JBeni  in  Coi  fica. 

-Co- 
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Comunque  però  fia,  certo  ancora  di  qui  traluce  ,  qual  fofTe  1'  opu- 
lenza de'  fuddetti  Marchefì  ,  mentre  non  era  rifìrettaaiìa  fola  Lom- 
bardia ,  Tofcana  ,  e  Liguria ,  ma  fi  fendeva  effa  altrove  ,  potendo-» 
lì  anche  immaginare   ,  che  molti  altri  Stati  e  Beni  a  noi  incogniti 
foffero  in  lor  potere ,  da  che  per  accidente  li  vegniamo  oggidì  a  (co- 
prire padroni  di  Terre  anche  neh"  IPola    della  Corfica  .    Finalmente 
nella    fottoferizione  feorgiamo  ,    che  quefto  Marche/e  Alberto  portava 
il  fopraneme  di  Rufo  per  distinguerli  da    altri  Marehefi   della  Fami- 
glia fìefla  ,  e  fpezialmente  èaìMarchefe  Alberto ,  detto  Azzo  IL  Pro- 
genitor  degli  Eflenfì  .  Così  leggiamo  del  Secondo  degl'Ottoni   Irnpe- 
radovi  ,  e  del  Secondo    de'  Guglielmi  Normanni  Re    d'Inghilterra, 
che  furono  appellati  Rufi ,  probabilmente  dal  colore  rofficcio  de' loro 
capelli  .  Neil'  Anno  feguente   1051.  di  nuovo  s'  incontra  il    medesi- 
mo Alberto  Marche/e  (  ma  lenza  che  il  Notajo  vi  aggiunga  il  tìifìin- 
tivo  di  Rufo  )  che  dona  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  la  porzione    a  fé 
fpettante  di   molte  tenute  di  Beni  pofte  in    Vergnano  ,    Panigaglia  , 
Cignano ,  e  Verniate  fino  al  Capo  del  Monte ,  e   in  Ceuia  ,  e  in  Mo- 
nella. L'  intero  Strumento  è  tale. 

Donatone  ài  varj  Beni  fatta  al  Monijlero  dì  S,  Venerio  dal  Marchefe 
Alberto  Rufo  l'Anno  1051. 
fóhxì.  1051. 

IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatori*  Nojìri  Jefu  Cbrìfìi .  Heinrìco  Secundo  graùa  Dei  Im- 
peratore Augujto  ,  Anno  Imperi}  hejus  Deo  propicio  Quinto  ,  Quarto  decimo  Kalendas 
Septembris  ,  Indizione  Qjmrta  ,  Ecclefie  SanEli  Veneri  conjìrutle  in  loco  qui  mminatur  Tiro 
Ego  ALBERTUS  MARCHIO  FILIUS  BONE  MEMORIE  ITEM  ALBERTI  ' 
QUI  FUIT  SIMILITER  MARCHIO  ,  qui  proféflus  fum  ex  Nacione  mea  Le^e  viveri 
Longobardorum,  offertor  &  donator  prediale  Ecclefie  p.p. di  xì.  Qmfquìs  in  Sanftis  ac  in  Venerabìlìbus 
locis  ex  fui  s  ali  quid  contulerit  rebus  ,juxta  Autieri  s  vocem  in  hoc  Siculo  centuplum  accìpiet  & 
infuper  quod  melius  eft,  vitam  pofjidebit  etefnam .  Ideoque  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  dono 
&  offero  in  beadem  Ecclefia  Sanili  Veneri  meam  porcionem  de  rebus  illis  juris  mei  que  funt 
pof.te  in  locis  &  fundis ,  que  nominantur  Vergnano  ,  <&  Panìcalia  ,  &  in  Cignano  &  in  Ver- 
nare ,ufque  in  capite  Monti s .  Et  infuper  dono  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  meam  porcio- 
nem de  terra  cum  Oliveta  Donini  .  .  .  a  fummo  plano  de  Ceula,&  de  Monelia  ,jufia  Ecclefitt 
Sanili  Michaelis  .  Quas  autem  ìjlas porciones^le  fupraferiptis  rebus  juris  mtis  pofitis  in  fupraferìptis 
locis  ,  que  nominantur  Verniano  ,  &  Panìcalia  ,  &  Cignano  ,  &  in  Monte  infimui  tenenti- 
bus  .  .  .  &  ad  prsdit'Us  Olivetìs  de  Curte  Monelie ,  &  Ceule  juris  mei  fuperius  ditiis  una 
cum  acceffxonibus  &  ingreffibus ,  feu  cum  fuperioribus  ,  &  ìnferiortbus  ,  hearum  rerum  quali- 
ter  fuperius  kgitur  ,  in  in  .  ab  hoc  die  in  predica  Ecclefìa  Sanili  Veneri  dono  &  offero  & 
per  prefentem  cartam  offerfionis  ibidem  ad  habendum  confirmo  ,  faciendum  exinde  pars  ipfìus 
Ecclefie  quitquit  voliierit  fine  omnì  mea  &  heredum  meorum  centradicione  .  Et  quìdem  expon- 
cho atque  prom'nto  me  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio    una    cum    meìs    heredibus    ad   partein 


que  fiero 

feri  ber  e  roga- 
vi 3  $H  qua  fubter  cunfirmans  tejlìbus  obtuli  roboranda  . 

Attum  in  Cune  Arcolì  feliciter . 

Signum  manu  fupraferipii  Alberti  Marchionis ,  qui  hanc  cartam  offerfonis  fiiri  rogavìt. 

Sìgna  Manuum  Pagani ,  O1  Matonis ,  feu  Oddonis  ,  atque  Martini,  ttiamqu:  Warner'i 

rogatis  teflibus . 

Anh  Ejì.L  LI  Scr^ 


266  Dille    Antichità'    Estensi 

Scripfi  ego  Rolandus  Netarius   &  Judex   Sacri   Palacii  rogata*  ,  pofl  tradita    compi** 
vi ,  &  dedt  i 

Offerveranrto  i  Lettori  ftipulato  il  fopraddetto  Strumento  in  Curte 
'Arcoli ,  la  qual  Terra  d'  Arcola  noi  vedemmo  nel  Cap.  VII.  confer- 
mata da  Arrigo  IV.  alla  Cafa  del  Marche/e  Alberto  Azzo  II  Antena* 
tode^li  Eftenfi -,  anzi  fa  da  noi  veduto  al  Cap.  XI.  che  lo  fìeiTo 
Marchefe  Azzo  fìando  in  Arcola  fece  una  donazione  al  medefimo  Mo- 
nifìero  V  Anno  1050.  Probabilmente  fu  quella  Terra  alcun'  altra  delle 
Lìnee  precedenti  dal  Marchefe  Ghetto  t  conferve  il  fuo  diritto  .  Ma 
ritornando  al  Marchefe  Alberto  Rufo,  b  da  fapere  che  fi  truova un 
altra  fua  donazione  fatta  in  Sarzana  nel!  Anno  1085.  alla  Cattredale 
di  Luni  Fu  eia  efTa  pubblicata  dall'  Ughelh(i)  -,  ma  avendola  10 
confrontata  col  Codice  Pallavicino  efifìente  nelL'  Archivio  di  quel 
Capitolo  ,  la  riprodurrò  qui  corretta  . 

Donazione  della  Corte  di  Camifiano  fatta  alla  Chiefa  di  Uni  adi 
Marchefe  Alberto  Rufo  r  Anno  1085. 

M  An.1085. 

A    Nno  ab  Incarnatone  Domini  nojìri  Je/u  Chrifii  Millefimo  ÓZlugeftmo  Quinto  Menfeju- 
A   nio\  Indinone  Septima  ,  Ecclefie  SanSe  Mane  fitte  m  lócs    W.    ^   ALBkRTLS 
MARCHiO,  adi  dicor  Ruffus,  fitia*  quondam,  iterale  ALBERTI  MARCHIONIS  , 
Si  profeto  ti  ex  Natione  mei  Lege  vivere  Longobardo™™  ,  affettar     <&  donator  tpfiu* 
EclTt Tp    dixi.  Qu<fqu\s  in  Santtì,  ac  Venerabtltbus  ha*  ex  fui*    altquid    «ntuletit    re; 
tZ%XaÀuborisvoem  centuplum  accipiét  ,  &  infaper quodmeltus    eji,    vttam  pojfidebtt 
ZnaT^deZH  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  dono     &    afferò    a    rt«»£j*£*» 
tecUftà  Pro  Anime  me  ,  quam  Patiis  ,  &  Fratns  mei  Ugoms  mercede     ìdèfi  omnes    tetra*   , 
fffiftfìtoZZ  Pate^  meus  dedit   ifii  Ecclefie,  fiàlicet  Cuttem  de  ^fianocuni    arnntbu* 
%is  pertinenti',*,  eXcepto  Manfo  de  Silva  Major,     quod  ego  dedt  Gerard,    de  jteam >y  &£ 
upto  quantum  fedi  ego  Azani  filio  Villani ,  quod  f  «  Cafiagneto  plano     Nam    ornne*    alta* 
ima*\  &  re*  dono,&  offero  in  fiupraficrtpta  EccUfia,  idefi  quantum  Albe rtusde  1*™J<£™ 
eji  de  Arcula,  tenÙit  in  Ce/are,  &    quantum    Grtpolu*    de    Pegazana tenutt  ,&  f^f™ 
ksbiter  Tefzo,  &  Moretta*    de    ^    ten^nt     &    ft^fggg  >$*?»    f  ?Z 
^uV^^irG^DOMIS  %1£™™™«%*#%Z™  ìm  i  Beblotenue- 
"eorZ  faZ:&  quantum  filli  Rufijci  tenuerunt  in  Val  leda     ù Quantum  Patri  me^ 
tertinuit  in  C  a  fataci  ,   &  quantum  Bomfacm*  de  Ardano  tenutt  ,n  Conciano  ,  quod    ™*xuat 
S^^reB&ONtS  MARCHIONIS  in  Rivo  C*™,***^^** 
Aciiano  tenuit  in  eodem  loca  ex  parte  Patrts  mei  ,  &  quantum  Pagana*  de  Rt.o    de    Armo 
tenuit  in  eodem  loco  Aaliano  ,  et  quantum  Bellina*  Cktìcu*  tenutt     &    1»a»tu"°X°.M?** 
ìZflJi  tenutt  in  Ce  fari     et  quantum  Ezo  de  Bibola  tenutt  tn  Cefatt ,  et  quantum  Optcellus 
f^Zirt^r^qLtum  Villana*  de  Vallecla  cum  fui*  e^U  «,  ££ 
que  de  temi  tf  rebu*  de  ifia  Curte  inventum  fuetti ,  totum  tn  tfia  prefente  f«f^™e£ 
Uà  permaneat  k  in  .  Ifiam  autem  Curtem  cum  omnibus  fui*  pmtnen »«,  * #ràC^2' 
terrai  una  cum  acceffianibu* ,  atque  ingreffiombus  fa* ,  et  cum  7^.^^ 
h  hac  die  in  eadem  Ecclefia  prò  anime    rtee     &  Patrts  ,  atque  Fratrt*    me     mere J*x*»t 
cedo,  et  afferò  >  et  faciat  exinde  par*  ipfius  Ecclefie,  aut  cui  pars  tpfiu*  EtcUfie  ***«vg 
prietario  nomine  ad  ufum  ,  et  fumpiW  de  Canonici*     qui  ibi  Deodtu  "f^f'^f^él 
Licquid  voluethlt  prò  Anime  ter,  et  Patrt*  ,  et  Fratti*  me,  mercede*  Eq  idem i    U  Jponleo 
«tale  bromhto  e m  cui  fupra  Albertus  Marchio  una  cum  mei*  heredtbus   fil  Ecrfejie,  aut  cu4 
pn IjuS^ISU fP  meamafferfionem,  qualiter  fupra  %"«.";  ^S^X 
ah  omni  homine  difettiate .  Quod  fi  def enfiare  non  potuenmus ,  aut  fi  parti  tjttus  hcctejie  extn 
de  3HASU»  Utrabìre  quefieLu*  :  tunc  in  duplum  ^^Tlntt 
ZnJifii  Eccfefie  rejìituam  ,  ficuti  prò  tempore  fuent  meltorata  ,   aut  valuetit  fub  eftmat^ 
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ni  in  confim'tlibus  locìs ,  Har.c  enim  Chartule  offerfionìs  mee  paginam  Caroam'tco  Notarla  tradì- 
ài  ,  &  /crii/ere   rogavi  ,  in  qua  etiam  fubtus  confirmans  tejìibufque  cbtuli  roborandam . 
Acium  Burgo  Sarzanìa  feliciter  . 

S'tgnum  manuum  ijiius  Alberti  Marchionis ,  qui  hanc  cartulam  offerfionìs  fieri  rogavit,. 
Sìgnum  manuum  Guiberti  de  Burcione  ,  &  Guìdonis  de  Bibula  ,'&  Guntardi    de  Ca- 
riano omnium  rogatorum  tefiium  . 

Ego  Cbarufamicus  Notarius  Sacri  Palatii  fcripfi  ,  pofl  traditam  compievi ,  <&  aedi , 

Nella  Pace  Lunenfe  del   1124.  regiftrata  di  fopra  al  Gap.  XVII. 
il  Vefcovo  dì  Luni  afTeriva  fé  fteflo  padrone  d'  una  parte  del   Pog- 
gio ,  o  fìa  del  Monte  controverfo  ,  con  dire  ,  che  Alberto  Rufo  ave» 
donata  la  fna  parte  a  S.  Maria  di  Luni  pr&teritìs  jam  XXXIX.  annis  . 
Egli  è  da    credere  ,  che  con  ciò  il  Vefcovo  alludere    alla   prefente 
Donazione  .  Ora  di  qui  non  folo  torniamo  ad  intendere  ,  che  il  Mar- 
che/e Alberto  Rufo  ebbe  per  Fratello  un'  Ugo  ,  ma  vegoiamo    ancora 
in  cognizione  ,  che  fu  del  fuo  fteffo  Cafato  un  Marche/e  Guido ,  ap- 
parendo ciò  da  quelle  parole  :  Quantum  Bellottus  ,  ÌX  Barellusde  Aciliano 
tenuerunt  ex  parte  Patris  mei ,  &  Guìdonis  Marchionis  ,  0*  quantum  Pater 
meus  ,  &  iflius  Guìdonis  tenuerent  in  Carpenetulo  £Tc.  quod  medium  de  quarta 
fuit  Guìdonis  Marchionis  $Xc.  Ora  qui  potranno  ricordarli  i  Lettori  d' avei: 
veduto  nel  Cap. IV.  come  fu  riprovato  da  Gregorio  VII,  Sommo  Ponte- 
fice il  Matrimonio  contratto  fra  una  Matilda  (  diverfa  dalla  celebre  Con- 
tefTa  Matilda  )  e  un  Marche/e  Azzo.  Per  le  ragioni  ivi  addotte  mi  perfua- 
fi  io  ,  che  quefìo  Marchefe  foffe^l  medeilmo  Marche/e  Alberto  Azzo  IL 
progenitor  degli  Efìenfi  ,  di  cui  fu  fui  principio  da  noi  parlato  .  Ecco  una 
notizia  ,  che  mette  più  in  chiaro  i  fondamenti  della  mia   opinione  .  li 
motivo ,  per  cui  fi  opponeva  il  Papa  a  tali  Nozze  ,  fu  perchè  quefta 
Matilda  sì  dal  canto  proprio  ,   come  da  quello  d'  un  Marchefe  Guido 
fuo  primo  Marito  ,   fofie  Parente  d'  elfo  Marchfe  Azzo  .  Lo  fìelTo 
Pontefice  fcrive  così  nel  Dicembre  dei  1074.  (1)  a  Guglielmo   Vefco- 
vo di  Pavia  e  Fratello  della  fuddetta  Matilda   :  de  caufa  Sororis  tu<s 
refpondeas  .  Licet  enim  clarifjìmum  fìt  ,  eam  GU1D0NEM   Marchionem  , 
Confanguineum  AZQÌ3IS  Marchionis ,   Maritum  habuijè  ,  ìllitd  etiam  fa- 
eramentis  0*  teftibus  in  prafentia  noftra  frrobatum"fìt»,  eandem  S<rorem  tuam 
atque  A  ZONE  M  quartam  Propinquitatis  L'imam  mndum  eccedere  .  Ri- 
pete il  Pontefice  nella  Lettera  feguente  fcritta  a    Matilda  fìefìa  cT 
aver  intefo  :  Te  etiam  ,  0*  AZONEM  Marchionem  in  quarta  propinqui- 
tatis Linea  Corfanguineos  effe  .  Mercè  dunque  della  prefente  Carta  noi 
vegniamo  fufncientemente  a  feoprire  il  filo  di  tali  parentele   ,    e  a 
fempre  più  comprovare  nel  medefimo  tempo  la  dìfeendenza  de'Marche- 
fi  Efìenfi  dal  Marchefe  Oberto  I.  e  che  dal  medefimo  ,  o  pure  da  i  fuoi 
Antenati  ,  discendeva  la  parentela  delle  tre  altre  Linee  de'Marchefi, 
de'quaìi  ora  parliamo.  Era  congiunto  per  derivazione  di  fangue  a  quello 
fìefib  Oberto  il  Marchefe  Guido  mentovato  nello  Strumento  ,  che  ora  ab- 
biam  perle  mani  •,  ed  effendo  egli  fiato  Marito  di  Matilda r  per  confe- 
gnente  non  poteva  fufl'tftere  il  Matrimonio  tra  lei  ,  e  il  Marchefe  Al- 
iai.    2  herto 

Ci)  Greg.  VII.  L.  z.  Epift.  35. 
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forti)  Azzo  II.  Efìenfe  ,  il  quale  per  e  (Ter  discendente  dal  fuddetto 
Omertà  L  veniva  ad  aver  congiunzione  dì  fangue  col  Marchefe  Guido. 
Impariamo  di  più  ,  che  la  fìeffa  Matilda  ,  fpofata  dal  Marchefe  Az- 
zo ,  e  Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  ,  Fratello  d'  eGTa  ,  doveano  anch' 
eflì  venire    dagli    Antenati    della  Cafa  d'  Eftc  ,  e  che  non  efTendo 
per  anche  pailato  il  quarto  grado  della  lor  parentela  ,  perciò  i  Ca- 
noni impedivano  quel  Matrimonio  .  E  Guglielmo  appunto  era  noma- 
to nel   ii 24.  uno  di  qne9  Marche/ì ,  che  comparvero  nella  Pace  Lu~ 
nenfe  :  il  che  e    induce  a  credere  ,   che  effò  Guglielmo  Vefcovo  di 
Pavia  appartenere  alla  Lìnea  di  quefto  Marcheje  Guglielmo  ,  giacche 
era  in  ufo  anche  allora   de'  Signori  grandi    il    procacciarli  le  Mitre 
più  illuftri  ;  effendo  per  altro  oggidì  polio  fuori  di  dubbio  ,  eh' egli 
non  fu  Figliuolo  del  Marchefe  Bonifazio    Padre  della  gran   Contefla 
Matilda  . 

Ma  innanzi  di  abbandonare  il  Marchefe  Alberto  Rufo  ,  ofTervino 
treco  i  Lettori  menzionato  da  Triftano  Calco  (1)  un'  Adalberto  Ma r~ 
chèfe ,  che  venne  acenfato  davanti  ad  Arrigo  fra  i  Re  di  Germania 
Terzo  ,  e  Secondo  fra  gì'  Imperadori  .  Ciò  accadde  1*  Anno  1046. 
nella  gran  Dieta  raunata  nel  famofo  luogo  di  Roncaglia  fui  Piace n- 
tino  .  Tali  fono  le  parole  del  Calco  .  In  Prati?  Roncalije  gravìffìmis 
crimini  bus  accufatum  Adalbertum  Marchioriem  ,  ac  pub  lieo  judicio  dannar 
tum  Cafar  ferreis  vinculis  addixìt .  Prefe  quefìo  Scrittore  cotal  noti- 
zia dalla  Cronaca  d'  Arnolfo  Storico  Milanefe  vivuto  nel  Secolo  me- 
defimo  ,  il  quale  ne  parla  così  (2)  .  Ilio  autem  tempore  flachatur  Impera- 
tor  in  Prati*  Ronchalia .  Difcufjìs  vero  querelis  pluribus  ,  legaliter  multa 
examinat  ,  ubi  Marchioriem  Adalbertum  ,  de  quo  nimia  fuerat  proclama- 
no ,  cum  aliis  ftagitiofs  captum  ,  ferreis  jubet  vinàri  nexibus .  Equidem 
digli  e  Jatis  .  Galvano  Fiamma  (3)  fa  anch' egli  memoria  di  tal  fatto  con 
ifcrivere  ,  che  il  fuddetto  Augurio  vadens  Papiam  Concili uni  congrega- 
vit  ,  in  quo  multos  Barone?  captivavit  ,  &  fpecialiter  Adhelbertum  Mar- 
ihionem  .  Io  non  fo  ,  fé  toccaffe  quefta  feiagura  al  Marcheje  Alberto  Rufo 
che  per  le  notizie  recate  fiorì  ancora  in  que'  tempi ,  o  pure  al  Mar- 
chefe  Alberto  fuo  Padre  .  So  ,  che  o  ali*  uno  ,  o  ali'  altro  d'  effi.  può 
ella  riferirli  ;  e  perciò  n'  ho  voluto  qui  far  menzione  . 

AH'  incontro  egli  è  poi  certo  ,  che  dal  Marchefe  Alberto  Rufo  nac- 
quero due  Figliuoli  .  L'  uno  di  effi  appellato  Oberto  chiaramente  fcuo- 
pre  1'  origine  fna  in  uno  Strumento  originale  da  me  letto  nel  Mo- 
nifìero  di  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia,  o  vìa  di  S.  Venerio,  poi- 
che  ivi  è  appellata  fua  Madre  Giulitta  Conteffà  ,  che  noi  vedemmo 
dì  fopra  effere  fiata  Moglie  del  fuddetto  Marchefe  Alberto  Rufo  .  In 
cfTa  Carta  adunque  fcritta  V  Anno  1094.  il  Marchefe  Oberto  con  effa 
Giulitta  dona  varj  Beni  al  fopraddetto  Monifìero  .  Eccone  i  fenfi  più 
importasti  . 

(1)  Trift.  Calch.  Hift.  Mediol.  L.  6.  (3)  Galv.  Fiamma  Manipul.  Fior.  C.  14*. 

(2)  Arnulph.  Chrosi.  L.  2.  C.  5. 
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Donazione   di  varj  Beni  fatta  al  Moniflero    dì   S.  Venerio   dal  Marche  fé  Oberra  figliuolo  del 

Marchefe  Alberto  Rufo  ,   e  da  Giulitta  Contefla  fua  Madre  f  Anno  1094. 
/|  Ari.  1004- 

ANno  ab  Incarnatone  Domini  nofln  Je/k  Chrifli  Millejimo  Nonagefimo  Quarto  ,  Menfe 
Junii ,  Ind'tS'one  IL  Monajlerio  Beate  SanBe  Marie  ,  atqut  SanBi  Venerii ,  quod  efl  con- 
flruBum  &  edificatum  in  Infula  ,  qué  vocatur  Tyrus  major  .  Nos  JULITTa  COMITIS- 
SA,  atque  OBERTUS  MARCHIO  ,  Mater  ,  &  Filius  ,  qui  proferii  fumus  ex  Natione 
coltra  Lege  vivere  Longobardorum  ,  offertrix  ,  donatrix r,  &  donator  ipfiws  Monaflerii  p.p.  di- 
ximus  :  Quifiquis  pi  fianBis  ac  venerabili  bus  locis  &c.  Quapropter  dcnamus  &  offerimus  in 
eodem  Monaflerio  Beate  SanBe  Marie  atque  SanBi  Venerii ,  idefl ,  integram  ponionem  de  Cafis 
&  rebus  illis  terrttoriis  juris  noflri  cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus  ,  que  ejì  in  ha  , 
qui  dicitur  Mornafco  juxta  Plebem  SanBi  Stephani,  que  regitur  per  Azonem  Archipresbiterum^ 
&  efl  ipfa  no/Ira  porcio  de  jam  diBis  Cafis  &  rebus  terrttoriis  cum  omnibus  rebus  ad  eam 
perùnentibus  juris  noflri  in  tam  cuftum  &  incultum  ,  divifum  vel  indivifium ,  jugerum  trium 
per  menfuram  juftam  .  Et  fi  amplius  de  noflri  juris  rebus  ad  fuprajcriptam  noflram  ponionem 
pertinentis  inventum  fuerit  y  quam  ut  fuperius  menfura  legitur  ,,  in  hac  cartula  offerfionis  per- 
maneat  .  Qui  autem  fiuprafcriptam  noflram  ponionem  de  jam  diBis  Cafis  ,  &  omnibus  rebus 
&c.  Hanc  enim  Cartule  offerfionis  paginam  Armoni  Notarti  Sacri  Paiatii  tradidimus  &c, 
ABum  in  Burgo-  Avula  feliciterà 

Signa  manuum  prefate  Julitte  Comitifle ,  atque  Oberti  Marchionis  ,    Ma  tris ,.  &  Fi- 
lli ,  fui  hanc  cartulam  offerfionis  prò  remedio  Anime  fue  &  prò  remedio  Anime  Al- 
berti Marchionis  quondam  Viri  r  atque  Genitoris  illorum  fieri  rogaverunt . 
Signa  manuum  Alinerii    de  Caflro  Raffilano  ,   atque   Ribaldi    de  Bìbola  ,    &  Chonradì 

de  Monte  Libero  rogatornm  teflium  . 
Ego  qui  fupra  Anno  Notarius  Sacri  Paiatii  ,    Scriptor  hufus  cartule  offerfionis  rogatus 
poji  tradita  compievi  &  dedi  » 

Fu  lì  ipolata  queiia  donazione  in  Bur^c >  Avula  :  fegno ,  che  la  Terra 
dell'  Aulla  dovea  effere  fotto  il  dominio  d'  elfo  Marchefe  Qberto  ,  e  too* 
cata  alla  fu-a  Linea  nella  divisione  de*  Beni  del  Marchefe  Oberto  I. 
Quella  Terra  appunto  era  anche  de'  vecchi  Adalberta  Marchejì  di  To- 
fana .  L'altro  Figliuolo  dei  Marchefe  Alberto  Rufo  fu  il  March  fé  Guglielmo 
Francefco ,  che  r>eU'  Anno  1124.  perforai  mente  intervenne  alla  Pace 
Lunenfe  ftabilita  in  Lucca ,  e  da  me  regiftrata  ai  Cap.  XVII.  Leg. 
gonfì  nello  Strumento  di  quella  Pace  alcune  parole  ,  che  fuggirono 
di  fotto  gli  occhi  a  chi  ne  mandò  copia  all'  Ughclli ,  e  pure  fon 
di  molta  importanza  al  noftro  argomento»  Cioè  dice  ivi  P  Avvocato 
del  Vefcovo  ,  Albertum  Rufitm ,  iT  Pattern  èjus  Marchiones  ,  Hsfi  Pa- 
ttern ,  &  Avum  fradicti  Wilielmì ,  fartem  ,  quoe  eis  in  prjediBo  Po^its 
competebat ,  p&dìcix  Eccle/ia;  Sancia  Maria  Uc.  Obtulifjè .  E  notìfì  ag- 
giugnere  eiTo  Avvocato:  me  praeditìus  Albertus  Rufts  ,  nec  Pater  ej'S 
ullam  in  fradicio  Po^io  habuere  portionem  ;  praedicius  nantqiie  Pojius  .  an- 
te  quam  ipfi  ìslafcerentur  ,  venti  in  partem  ,  £X  futi  proprius  totus  Abavi 
yttus  Malafina  .  Avendo  noi  trovato  di  fopra  ,  che  Adalberto  Mar- 
chef  (  venfimilmente  Padre  d.l  Marchefe  Alberto  Rufo  )  correndo  1* 
Anno  1000.  era  in  tale  età,  che  potè  donar  de  i  beni  al  Moniftero 
di  S.  Venerio  ,  e  imparando  noi  qui  ,  che  prima  eh'  effo  Padre  d9 
Alberto  Rufo  nafcefìfe  ,  fu  fatta  P  infigne  Divifion  degli  Stati  tra  i 
quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  I.  ne  viene  per  confeguenza  , 
che  quella  Divisone  dovette  efler  fatta  prima  dell' Anno  975.  ficco- 
me  avevamo  conjetturato  di  (opra  . 

Ed 
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Ed  ecco,  s'  io  mal  non  mi  appongo,  dedotta  con  Scurezza  fi- 
no al  Marche/e  Guglielmo  Francefco ,  cioè  ad  uno  di  que' Principi  ,  che 
•aflifìerono  alla  Pace  Lunenfe  ,  una  delle  quattro  Linee  verifìmilmen- 
te  procedenti  dal  Marcheje  Oberto  I.  Cerchiamo  ora  conto  dell'  altre. 
S'  è  fatta  poco  dianzi  menzione  d'  un  Marche/è  Guido ,  fpettante  alla 
conforteria  de'  fuddetti  Marchefi  ;  ora  prefento  io  a  i  Lettori  cinque 
Strumenti ,  che  già  efìrafli  da'  loro  Originali  ,  efifìenti  nell'  Archi- 
vio della  fuddetta  Badia  di  S.  Venerio  ,  chiamata  S.  Maria  del  Golfo 
della  Spezia  .  Da  cfli  colia  ,  eh5  egli  ebbe  per  Padre  un'  Alberto  Mar- 
che/e ,  cioè  uno  de'  Figliuoli  ,  o  pure  uno  de'  Nipoti  del  fuddetto 
Marche/e  Oberto  L  II  primo  Strumento  è  dell'  Anno  105 1.  ove  egli 
dona  al  Monifìcro  fopraddetto  varj  Beni  pofti  in  Fenoclaria  ,  e  in 
altri  Luoghi  ;  e  fu  ftipulato  il  Contratto  nel  Cafìello  d'  circola  ,  in 
cui  tutti  i  Marchefi  conforti  doveano  confervare  ciafeuno  il  f  uo  do- 
minio .  E'  Carta  originale  ,  quantunque  vi  manchi  la  fottoferizione 
d'  eflb  Donatore  - 

Donazione  cT  alcuni  Beni  fatta  al  Moniflero    di  S.  Venerio  in  Lunigiana  dal  Marchefe 
Guido  Figlinolo  del  Marchefe  Alberto  /'  Anno  1051. 
js   An.  1051* 


N  Chrifli  nomine .  Henricus  Secundus  grafia  Dei  Imperator    Auguflus    Anno    Imperli   ejus 
Sejìo  ,    Sefio    Kalendas   Januario   ,    Indizione    Quinta  .    Ecclefia  Sanali    Veneri   ,    que    eji 
pofita  in  loco  Ifola  infra  mare  loco    ,  qua  dicitur  Tiro.  Ego    WIDO    MARCHIO    F1LIO 
B.  M.  ALBERTI,  QUI  FUIT  ITEMQUE  MARCHIO,  qui  profeffo  furo  ex  nacio- 
ne  mea  lege  vivere  Longobardorum  ,  offertor  &c.  Ideoque  ego  qui  fupra.  Wido  Marchio    do' 
no  &  offero  in  eadem  Ecclefìa  S.  Venerii  prò  anime  mee  mercede  meam  porcionem  de    rebus  ter- 
fitoriis  illis  juris  mei  ,  que  funt  pofite  in  Fenoclaria  ,  &  Palifiete  .  .  .  .  &    pertinente!   om- 
nia Jicut  fv.it  retta  &  laborata  per  Ruftico  &  Boni  ....  ficetis ,  pometis ,  quercetis    ,  filvist 
sliifque  arboribus ,  &  cum  omnia  fuper  abente  .   .  .  de  jam  ditta  res  de  Fenoclario   fupra    no- 
minate funt  una  cum  accejfwnibus  &  ingrejfibus  earum  rerum ,  feu  cum  fuperioribus  &  inferio- 
ribus  eorum  cum  omnia  fuper  abente  ,  qualiter  fupra  legitur  in  in  .  ab  ac  die  in  Ecclefìa  San- 
ali Veneri  eadem  terra  quas  fupra  legitur ,  dono ,  cedo  ,  confero  ,  &  per  prefentem    cattiti am  of- 
ferfionis  ibidem  abendum  confirmo ,  faciendum  exinde   pars  ipfius    Ecclefie    a    prefentt    die   jure 
proprietario  nomine  quicquid  volueritis  fine  omni  mea  &  heredum  meorum  contraditttone  prò  ani- 
ma mea  mercedem :-.  Quidem  efpondeo  atque  prornitto  me  ego  qui  fupra  Wido  Marchio  una  cum 
meos  eredes  eadem  terra  ,  quas  fupra  legitur ,  &  quas  ibidem  offerre  videor  in  Ecclefìa    Santti 
Veneri  ab  omni  ornine  defenfare .  Quot  fi  defendere  non   potuerimus .,  aut  fi   exinde    aliquit  per 
lovis  genium  fubtraere  quefierimus  ,   &  in  dublo  fupraferipta  ojferfio  a  pars    ipfius    Ecclefie  re- 
Jìituamus  ,  ficut  prò  tempore  fuerint  melioratis  ,  aut  valuerit  fub  efiimacione  in  confimilibus  lo- 
cis  .  Anc  enim  cartulam  offerfionis  me  pagina  Gifulfi  Notarius  ac  Judex  tradidit  ,   &   fcribere 
rògavit ,  in  qua  edam  fu'oter  cOnfirmans  tejlibufque  obtuli  roborandam .  Et  fi  aliqua   petfona  , 
quod  Deus  avertat ,  quefierit  de  ...   .  Santti  Veneri  ,  quas  fupra  legitur  ,    aliqua  contrarieta- 
tem-facere  volturiti  kabeat-frtaledicionem  Dei  omnipotentis  Pater  &  Filius  &  Spiriti*  Santti  t 
&  Santte  Marie  Dei  Genetricis  0"c  Attum  Arcala  feliciter . 
Defideratur  fubfcriptio  Widonis . 
Signo  mambus  Wtberti ,  &  Alberti ,  feu  Gifelberìi  rogati  tefies . 

All'  Anno  feguente  1052.  appartengono  altri  due  Strumenti ,  am- 
bedue ftipulati  nei  Cafìello  d'  Arcala  lo  ftefib  giorno  ,  nel  primo  de' 
quali  il  mentovato  Guido  Marchefe  dona  al  Moni  fiero  di  S.  Venerio  la 
lua  porzione  de'  Beni  fitnati  in  Vergnano  ,  Pauigaglia  ,  Cignano  ,  e 

in 
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in  altri  Luoghi  .  Ed  offervino  in  eflb  i  Lettori  quelle  parole  fine 
al  Capo  del  Monte  ,  che  fon  pure  volgari  ,  e  fanno  intendere  ,  qual 
fofic  il  Linguaggio  d'  allora  .  Contiene  il  fecondo  di  tali  Documen- 
ti la  petizione  fatta  da  Pietro  Prete  ,  acciocché  effo  Marche/e  Guido 
concedefTe  in  livello  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  altri  fuoi  Beni  pofti 
in  Aciliano  ,  Panigaglia  ,  Vezzano  ,  e  in  altri  Lucghi .  Eccone  copia. 

Donazione  dì  varj  Beni  fatta  a!  Monìjlero  di  S.  Venerìo  in  Lunigiana  da 
Guido  Marchefe  /'  Anno  1052» 
22  Ari.  1052. 


IN  Chrifli  nomine  Amen.  Hemicus  Secundus  gratia  Dei  Imperator  Auguflus  Anno  Impe' 
rii  ejus  Sejlo  ,  Seflo  die  Menfe  Januario  ,  Indizione  Quinta  .  Ecclefie  Sanili  Venerìì  con- 
flrutle  in  loco ,  qui  nominatur  Tiro  majore .  Ego  WIDO  MARCHIO  Filius  bone  memorie 
quondam  ALBERTI,  qui  fuit  fimiliter  MARCHIO,  qui  profeiTus  fum  ex  Natione  mea 
Lege  vivere  Longobardorum  ,  offertor  &  donator  predille  Ecclefìe  p.  p.  dixi  :  Quifquis  in  San- 
clis  ac  venerabilìbus  locis  ex  fuìs  aliquit  contulerit  rebus  ,  juxta  AuBoci  voce  centupìum  acci- 
piet  ,  &  infuper  quod  melius  ejì  vitam  eternam  pojfidebit .  Ideoque  ego  que  fupra  Wido  Mar- 
chio dono  &  offero  in  headem  Ecclefia  Sancii  Venera  meam  portionem  de  rebus  illis  juris  mei  , 
que  funt  pofite  in  locis  &  [lindi S ,  que  nominantur  Vergnano  ,  &  Panicallia  ,  &  in  Cingna- 
no  ufque  al  Fechano  fine  al  capo  del  Monte  ,  &  ita  decurrit  ufque  ad  Perki  ,  &  da  alio  la- 
te ficut  jacet  mare .  Et  infuper  conceda  ego  Wido  Marchio  Frairibus ,  qui  prò  tempore  ibifue- 
rint  ordinati  in  jam  dilla  Ecclefia  ,  ut  ubicumque  voluerint  manus  fuas  vel  familias  fuorum 
iaborare  ,  totum  fit  Ecclefìe  ,  ut  nullum  reddìtum  faciat  alieui .  Quas  autem  fupraferiptas  por- 
tiones  de  rebus  fupra  feri  pus  juris  mei  pofitis  in  fupraferiptis  locis  ,  que  nominantur  Vergnano  , 
&  Fanicalia  ,  &  Cingnano  ufque  al  Fechano  fine  al  capo  del  Monte  ,  O1  ita  decurrit  ufque 
ad  Perki  ,  &  da  alio  lato  ficut  jacet  mare,  cum  fupraf cripto  datum  quod  laboraverint  una  cum 
acceffionibus  &  ingreffibus  ,  fea  cum  fuperìoribus  &  inferiori  bus  earum  rerum  ,  quali  ter  fupe- 
rius in  in,  ab  hoc  die  in  predica  Ecclefia  Sanili  Venerìì  dono  ,  &  offero  ,  &  per  prefentem 
cartam  offerfionì  ibidem  ad  habendam  confirmo  faciendum  exinde  ad  pars  ipfius  Ecclefìe  proprieta- 
rio nomine  quitquit  voluerit  fine  omni  mea  ZD"  heredum  meorum  contradiclione  .  Et  quidem  ex- 
pondo atque  promitto  me  ego  Wido  Marchio  una  cum  meis  eredibus  ad  partem  ipfius  Ecc'efiefu- 
praferiptam  meam  portionem  de  rebus  fupraferiptis  juris  mei  in  fuprajeriptis  locis  ,  qualiter fu- 
pra legitur  in  in  ab  omni  ornine  defendere;  quas  fi  defendere  non  póvuerìmus  ,  aut  fi  parti  pre- 
dille Ecclefìe  exinde  aliquit  per  quotvis  ingenium  fubtraere  quefiirimus  ,  tunc  in  duplwn  jam 
ditlam  offerfionem  ,  ut  fuperius  legitur,  ad  pattern  predille  Ealefie  refìitùamus  ,  ficut  prò  tem- 
pore fuerit  meliorata  ,  aut  valuerit  fub  eflimatione  in  conjimilibus  locis.  Hanc  enim  canv.ls  of - 
ferfionis  paginam  Gìfulfus  Notarìus  atque  Judex  Sacri  Palatìì  tra  dì  di  &  fcrìbere  rogavi  ,  in- 
qua  fubter  confìrmans  tejlibus  obtuli  roboranda  .  Alla  in  Curie  Accula  feliciter . 

Ego  WIDO  MARCHIO  m.  m.  fs. 

Sìgna  manuum.  Attardi,  &  In goni s ,  atque  Arnaldi  rog.  teff. 

Petizione  di  varj  Beni  a  livello  fatta  da  Pietro  Prete  in  Lunigiana  al 
Marcheie  Guido  P  Aimo  105 z. 
fé  An.1052. 


IN  Chrifii  nomine.  Hemicus  Secundus  gratia  Dei  Imperator  Augufìus  .  Anno  ìmperii  ejus 
Sefio  ,  Seflo  die  Menfis  Januario,  Indizione  Quinta.  Peto  ego  Petro  Presbiter  ad  pars  Ecclefìe 
Sanili  Veneri  ,  que  efl  pofita  &  edificata  in  Infoia  Tiro  infra  mare ,  una  cum  meis  fubcelfo- 
res  ,  ad  Vos  Domno  WiDO  MARCHIO  filio  b.  m.  ALBERTI,  qui  fuit  itamque  MAR- 
CHIO, vel  ad  vefìros  heredes  ,  utì  mi  hi  qui  fupra  Petro  Presbiter  una  cum  meis  fubceffores 
ad  pars  ipfius  Ecclefìe  locare  jubeatis  ,  hoc  ejì  ,  vtfira  portio  de  res  de  Forejlo ,  que  nomìnatur 
Aciliano  ,  Fanicalia  ,  Vezano  ,  &  fic  per  fines  da  una  parte  per  mare  ,  &  de  alia  parte  per 
Perki  ,  da  tenia  parte  per  terras  de  Alifizana  ,  ipfa  ve/ira  portio  de  res  de  Aciliano  ,  &  de 
Fanicalia  ,  fiiut  fuperius  legitur  ,  cum  acceffìones  &  ingrefio  fuo  ,  feu  cum  fuperioribus 
&  inferionbus  ,  <&  rerum  ,  &  cum  omnia  fuperhabente  plenum  &  vacuum  ,  cultum  &  agrum 
vmnia  in  in.  Ipfa  fupraf irìpta  res  ,  ficut  fuj>rn  legitur,  abere  ,  tenere,    atque    meliorare  ,  at- 

que 
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f uè    perfolvere    exinde    ubi    ego    qui  fupra    Petto   Presbittr    vel  meos  fuccefores   vobis  Wido- 
ni  Marchioni  ,  vel  ad  vejìros  heredes  per  omnes  annos  infra  Oziava  de    Nativitate  Domini  fi- 
Eia  penfwne  denattos  duodecim  :    item  alia  fuperimpofita  eis  non  fìat .   Pena  vero    inter  .... 

Ut  quis  ex  ipjìs ,  aut  illorum  heredibus  ,  vel  fubceffores  prediale  Ecclefie  non  compleveris  omnia 
quell'iter  fupra  legitur ,  vel  fi  tollere  aut'laxare  voluerit ,  lune    componat  pars  ......  pena  ar- 

gentum  Jolides  viginti ,    &  ipfo  libello  in  fua  maneat  firmi  tate..  ASium  in  Arcula  feìiciter . 

Ego  WIDO  MARCHIO  m.  m.  fs. 

Signo  mani  bus  Attardi,  &  lagoni ,  .atque  Arnaldi  rogati  tefies  . 

Ego  Gifulfus  Notar'/us ,  ac  Judex  fcripto  ujus  libello  pofl  tradito  compievi  &  aedi . 

II.  quarto  degli  Strumenti  ,  che  parlano  del  Marchsfe  Guido  ,  è 
dell'  Anno  1056.  e  contiene  la  Donazione  da  lui  fatta  ai  fopraddet- 
to  Monifìero  di  S.  Venerio  della  porzione  a  lui  fpettante  nelle  tre 
Ifole  di  Porto  Venere:  il  che  fa  conofeere  ,  che  tanto  egli  ,  quanto 
gli  altri  Marchefi  i  erano  condomini  di  quelle  Ifole,  e  ch'elle  perciò 
doveano  effer  parte  dell'  eredità  del  Marche/e  Oberto  L  Fu  £tipulato 
queir  Atto  in  Monterojjd ,  e4  eccone  le  parole  precife  . 

Donazione  di  tre  Ifole  di  Porto  Venere  fatta  al  Moniflero  di  S.  Venerio  In  Lunigìana 
dal  Majcctiefe  Guido  /'  Anno  1056. 
f%  An.  10560 


IN,  Chrifli  nomine .  Uenricus  Secundus  grafia  Dei  Imperatw ,  Anno  Decimo ,  Tercio  Kah 
Aprilis  ,  Indizione  Nona  .  Ecclefie  SanBorum  Marie  ,  &  SanEìi  Venerii  cnflruBe  in  he» 
Tiro  majore.  Ego  WIDO  MARCHIO  ET  FlLlUS  b.  m.  ALBERTI  QUI  FUIT 
1TEMQUE  MARCHIO  ,  qui  profeto  fum  ex  Nacione  mea  Lege  vivere  Lingobardo- 
lum  ,  offertoti  &  donatcr  ipfius  Ecclefie  p.  p.  dixit  :  Quijquis  in  fanBis  ac  venerabìlibus  lo- 
eis  ex  Jais  aliquit  contullerit  rebus ,  jufia  Auttris  voeem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  ;  in- 
fuper  quod  melim  ejì ,  v'itam  poffidebit  eternam  .  Ideoque  Ego  Wido  Marchio  dono,  &  offero^ 
C  per  prefente  cartula  oflerfionis  ,  ...  de  Ecclefia  ideft  meam  poteionem  de  terr'ts  &  rebus 
ìllis  trium  Infularum  in  Porto  Veneri  cum  omnibus  pertinenciis  ,  C9*  pifeacionibus  ,  <&  ingrefi 
fum  ,  &  .  .  .  .  earum  Infularum  in  in..  Quam  autem  fupra fcriptam  msam  porcionem  vium 
Infularum  fupradiBe  una  cum  acceffionibus ,  &  ingreffores  earum  ,  feti  cum  fuperioribus  &  in~ 
ferioribus  earum  infularum  de  diBa  mea  porcìone  fupradiBe  ,  ab  hac  die  mea  de  Ecclefia  dono  , 
&  ojfero^  &  per  prefentem  cartulario  ojferfionis  ibidem  abendum  confirmo,  faciendum  exinde 
pars  ipfius  Ecclefie  proprietario  nomine  quitquit  voluerint  fine  mea  &  beredum  meorum  contra- 
dit'tone  prò  anime  mee  atque  parentum  meoraim  tnercede  .  Quidem  expondo  atque  promuto  me 
ego  qui  fupra  Wido  Marchio  una  cum  meis  eredibus  a  parte  fuprafetipte  Ecclefie  fupraferip- 
tam  meam  porcionem  trium  Infularum ,  aualiter  fuperius  legitur  in  in.,  ab  omni  ornine  defen- 
fare.  Quét  fi  defendere  non  potuerimus  ,  aut  fi .  .  .  .  exinde  aliquit  per  cov'ts  genium  fubtrae- 
re  quefienmus:  tunc  in  duplum  eadem  offerfio ,  <ut  fupeàus  legitur^  a  parte  ipfius  Ecclefie  re' 
jìituamus  ,  ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata  ,  aut  valuerit  fub  eflimatione  in  confimili  loco  . 
Jnfuper  fpondeo  ego  qui  fupraWiào  Marchio ,  fi  ego  vel  aliquis^  meorum  beredum  v'tolater  efii- 
ferit  poffeSJionis  prediale  Ecclefie  prefentis  vel  future  ,  colibet  titulo  acquifite  fibi ,  vel  umquam 
etquirende  ,  vel  al'tcujus  juris  ipfius  Ecclefie,  vel  fi  difiringere  prefumpferit  ,  aut  molefiare 
quìcquit  at  eamdem  Ecclefiam  pettina,  aut  umquam  pertinere  videb'itur ,  aut  fi  deccionis  Fra- 
tram  vel  confi enf ut  eligendi  Abbatis  refifiere  prefumpferit,  aut  ali  ter  munus  pavote  vel  amore 
Fratrum  inde  acceperit  :  tunc  componamus  mille  libras  auri  feilìcet  ego  ,  vel  mei  heredes ,  fi 
eontra  ec  fecerimus  -,  ipfius  Ecclefie  fclvendo  ptedlElam  penam ,  &  ficut  in  Canonibus  legitur 
de  raptoribus  Ecclefie  ,  anathemate ,  fcìlicet  perpetua  dannazione  me  confìringo  ,  &  quantum 
pojfum  meos  heredes ,  ut  Judas ,  Datham ,  &  Abitom  ,  fpontanei  violatotes  preditele  Ecclefie 
trimus  I  Anc  enim  cartule  offerfionis  paginam  Johanni  Notario  ttadidit  ,  &  fetibere  rogavi  , 
in  qua  fubter  confirmans  teflibus  que  optali it  roborandam.  Atlum  in  loco  Monte  Ruffio  feìiciter. 

WIDO  MARCHIO  fisi. 

Signum  manibus  Rajìero  filio  .quondam  Azzonis ,  et  Oddo,  et  Ingrati  omnium  regato- 
tum  teflium  . 

Ego  Johannes  Notario  rogatus  Jcripfi ,  pofl  tradìtam  complevit ,  et  dedit . 

Noi 
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Noi  troviamo  nell'ultimo  degli  Strumenti  fpettanti  al  Marche- 
fé  Guido  la  Donazione  ,  eh' ci  fece  T  Anno  1060.  al  Monifìero  me- 
defimo  di  alcune  Terre  pofte  nel  Broglio  di  Levalleriano  »  o  fia  Va-. 
lerano „  e  nella  Corte  di  Caniifano .  Ivi  è  intitolato  filio  ione  memo* 
rie  Adhelberti  ,  qui  fuit  fimiìiter  Marchio  >  laddove  negli  altri  Docu- 
menti egli  vien  chiamato  filio  l.  m.  Alberti  ,  qui  fuit  itemque  Mar* 
ch'io  :  il  che  mette  fempre  più  in  chiaro,  die  Alberto  ,  e  Adalberto» 
o  fia  Adelberto  ,  furono  un  folo  Norre.  Effendo  fìato  {Spulata  quel- 
ita pia  liberalità  in  Teletìeria  ,  cioè  in  Fila- era ,  fi  può  fondatamene 
te  credere ,  che  anch'  egli  averle  parte  nel  dominio  di  quella  Ter- 
ra ,  ftecome  ve  V  ebbero  ancora  i  Marcbeji  d*  EJte  ,  che  della  fìeil> 
forono  inyefìiti  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  come  abbiamo  dal  fuo  Pri- 
vilegio al  Gap*  XVI L  Tale  è  il  tenore  di   quell'Atto. 

Donazione  <£  alcune  Terre  fatta  al  Monifiero  di  S-   Venerio  in  Lunigians. 
dal  Marchefe  Guido  /'  Anno    1060, 
f&  An.ioo"*. 


ANno  ab  Incarnartene  Domini  noflri  Jefu  Chrifti  Mille  fimo  Sexagefimo  ,  Menfe  Julius  ,  In- 
dizione  Duodecima  .  Monajlerio  Beati  Santti  Veneri  ,  quod  ejì  confhuBo  &  edificato  ,  fi- 
tv  loco,  ubi  dicitur  Tiro  majore  .  Hego  WiDO  MARCHIO  FILIO  BONE  MEMORIE 
ADHELBERTI,  QJJI  FUIT  SIMILITER.  MARCH, O,  qui  prefetto  fom  ex  Na- 
cione  mea  Legem  vivere  Longobarde  rum  p.  p.  prefens  dixi  ;  Quifquis  in  SanBis  &c.ldto~ 
que  ego  qui  Jupra  Wido  Marchio  dono  &  offero  in  éodem  Monafierio  Beati  SanEìi  Veneri  , 
ita  ut  ipfum  abeat  adjutorem ,  &  propiciaterem  ante  confpeBum  divine  Majejìatis  ,  quando 
cmnes  anime  ad  judicium  veneravi  primis  omnium  in  onore  Dei  ommpotentis ,  &  meorum  de- 
fienfione  &  comendacione  ,  hoc  funi  aliquantis  rebus  tetritoriis  juris  mei  ,  quam  ubere  &  deti- 
■ncre  vifo  fum  in  Brodo  Levalleriano  ,  quod  funt  promenfura  jufìa  /uva  legitima  dna  ;  et  fimi- 
l'iter  per  anc  cjferfionis  pagina  dono  &  afferò  in  eodem  Monajlerio,  id  funt  aliquantis  rebus  t er- 
ri tari  is  fimiìiter  juris  mei  pertinenti  bus  de  Curte  Camixano  ,  quibus  efj-e  videaiur  in  Ifola  de 
Amelia  ,  quod  funt  prò  menfura  jufìa  fuva  unam  terciam  pars  ,"  que  autem  f upr a f cripti s  rebus 
juris  mei  in  f upr  a f cripti  s  locis  ,  que  fu  peri  us  legitur  &c.  Anc  enim  cartulam  cjferfiónis  mt  pa- 
gina Aimoni  Nctarius  &  Judex  ad  confcribendum  dedi  ,  adque  rogavi ,  in  qua  etiam  fubtit 
confirmans  tefiibufque  obtulit  roberandum .   ABurn  FelcBeriafeliciter . 

IVIDO  MARCHIO  fubfiripfi 

Signo  manibus  IVazoni  &  item  IVazoni  ,  &    Marcheftlli    legem   viventes   Langobardo* 
rum  ,  feti  Ardoini ,  &  SenioreBi  rogato-rum  tefiium  . 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notarius  &   Judex  Scriptor    ujus    cartule    offerfionis  rogatus  pofì 
traditam  compievi  O"  dedi . 

NelTun'  altra  memoria  più  óltre  ho  trovato  io  di  quefto  Mar- 
chefe  Guido  ,  il  quale  e  probabile  ,  che  morilTe  fenza  lafciar  Figliuo- 
li dopo  di  f e  :  con  che  dovette  refìare  maggior  libertà  a  Matilda  f uà 
Moglie  di  paffar  pofeia  alle  feconde  Nozze  ,  ficcome  feguì  col  Mar* 
cbeje  Azza  Eflevfe  ,  ma  con  opposizione  del  Sommo  Pontefice  a  ca- 
gione della  lor  parentela  .  Quello  i  tanto  ,  che  merita  qui  attenzio- 
ne ,  fi  è  il  mirare  la  gran  quantità  di  Beni ,  che  una  volta  dona- 
rono tille  Ghiefe  i  nofiri  Marche  fi .  E  pure  quello  farà  forfè  il  meno, 
che  noi  fappiamo  ,  riufeendo  ben  verisimile  ,  che  abbian  fatto  lo 
fìeffo  con  altre  Chiefe  ,  le  quali  non  ne  confervino  più  oggidì  le 
memorie,  come  fa  il  Monifìeio  di  S,  Maria  del  Golfo  in  Lunigia- 

Ant.  Efl.  L  M  m  m. 
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ila  .  Ma  qoefìa  medefima  rifleffione  ci  conduce  a  Tempre  più  compren- 
dere ,  qual  doveffe  allora  effere  non  folamente  la  pietà  ,  ma  anche 
Ja  potenza  >  ed  opulenza  de  i  Marche G.  Difcendenti  da  Ghetto  I.  e  per 
conscguente  quella  dei  loro  Maggiori.  Tal  coftume  il  mireremo  in 
altri  Marchefi  della  fìefla  conforteria  ,  de  i  quali  ora  vado  a  produr- 
le altre  notizie  ; 

C     A    P.        XXV. 

Altri  Marche!!  Adalberta,  ed  Oberti  in  Lunigiana  nel  1059.  Oberto  Obìzo  Marchefe  nel 
106Q.  e  fuo  infigne  Te/lamento  .  Alberto  fuo  Figliuolo .  Loro  azioni  a  tempi  d'  Arrigo  IV, 
Re  di  Germa?iia,  Loro  figliolanza.  Ugo  Marchefe  figliuolo  d1  Oberto  nel  1103. 

E  Primieramente  da  uno  Strumento  ,  il  cui  Originale  fi  confer- 
va dai  fuddetti  Monaci  Olivetani  di  S.  Maria  del  Golfo  ,  ap- 
panfee  ,  che  nel  1059.  fiorì  in  Lunigiana  un'  altro  Marchefe  Adal* 
letto,  o  fia  ^Liberto,  Figlinolo  parimente  di  un'  altro  Marchefe  Adal- 
berto già  defunto ,  e  della  fu  ComeJJà  Adelaide  ,  o  fia  Adelafia  (  che 
è  lo  ftefìb  Nome  )  il  quale  dona  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  alcuni 
Beni  pofìi  nella  pianura  "di  Valerano  ,  e  nelle  Corti  di  Carni  (ano  , 
di  Valpiana  ,  e  di  Palodi .  Le  principali  particolarità  di  tal  Dona- 
zione fono  le  feguenti ,  a  me  inviate  dal  Dottore  Bonaventura  dei 
Roflì  ,  il  più  erudito  che  fia  oggidì  nelle  cofe  della  Lunigiana,  a- 
vendone  egli  compilata  la  Storia  . 

Denazione  dì  alcuni  Beni  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  da  Adalberto  Marchefe 
Figliuolo  del  fu  Marchefe  Adalberto    f  Anno  1059. 
f%  Ari.  1059. 

IN  nomine  Domini  Dei  &  Salvatoris  nofìri  Jefu  Chrlfl* ,  Anno  ab  Incarnatone  ejus  Mit- 
lefimo  Quinquagefimo  Nono  ,  Menfe  Mareius  ,  Indizioni  XII.  SanBam  autem  vznerabilem 
Ecclefiam  ,  que  efl  conjìruBa  &  edificata:  ad  honorem  Beati  SanSli  Veneriì  fitto  loco  in  In  fui  a  , 
ijue  dicitur  Tyro .  Ego  ADELBERTXJ  MARCHIO  Filius  bone  memorie  itemque  ADEL- 
BERTI  fimilitet -MARCHIO,  qui  profeffus  fum  ex  natione  mea  lege  vivere  Lonqobardorum  ,  of- 
ferto? &  donator  ipfius  Ecclefie  prefiens  p.  p.  dixi  prò  Anime  mee  mercede,  &  de  fupraf cripta 
quondam  Adelberto  Genitore  meo,  &  quondam  Adclaxie  Genitrice  mea,  &  in  ligi  habetur  *. 
Qnifiquis  in  fiacris  &  venerabilibus  locis  ex  fiuis  aliquid  contularit  rebus  ,  juxta  AuBoris  vocem^ 
in  hoc  fieculo  centuplum  a  capi  et  ,  infiuper  quod  melius  vitam  poffixiebit  eternarne  Ideoqtte  ego  qui 
fnp'fa  Adelbsrtas  Marchio  a  prefienti  die  dono,  tra  do ,  atque  offero  in  predilla  Ecclefia  tan- 
tum quod  ajlimatur  de  terra  &  res  ili  a  mea  in  plano  de  Valerano  integra  duas  juvas  de  tir-' 
fa  utbowtoria  ,  ubi  meliores  ibi  invenire  potueritis  de  mea  portione  de  res  Ma  ,  que  jam  antea 
fedi  fupraf cripta  quondam  Genitrice  mea  in  fupraferipta  Ecckfta  Sanfti  Veneri'/  de  res  illa  , 
atte  mihi  pertinet  de  Curie  Camixana  ,  &  duas  poffeffìones  fiemis  juris  meis  ,  uno  in  Curte  Val- 
fe  plana ,  alio  in  Curte  Palaudi  per  ejus  nomina  que  hibent  &c.  &  ifla  Carta  firma  &  in- 
tonvulfa  permgneat  cum  fiipulatione  fiubnixa  .  ABum  loco  Fabiano  » 

Sìgnum  manus  fupraferipti  ADELBERTI  MARCHIONIS  ,  qui  hanc  Cartam  ojfer- 
fivnis  fieri  rogavh  » 

Sìgnum  manus  Berengarii  de  Vezano  ,  &  Gandulphi  de  Lavagna,  &  Dodonì  de  Cor* 
nixe  .   .   ,  .  &  Rodulphi ,   atque  Alberti  rogati  tefles  » 

Eg9  Bemardus  Judex  Sacri  Palatii  rogatus  pofì  tradita  compievi  &  aedi  » 

Dal  faddetto  Sig.  Bonaventura  de  i  Rolli  ebbi  medefimamentc 

no* 
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notizia  ,  trovarli  ndl'  Archivio  fìeffo  un'  altro  Documento   ,    in  cui 
Addataci  Contefjà    dona  al  tante  volte  nominato  Moniftero  la  parte, 
eh'  ella  aveva  nelle  tre  Ifole  del  Golfo  Lunenfc  ,     obbligandoli    per: 
omnes  annos  in  Mijà  Sancii  Venerìì  unum  cereum  fuper  Altare  iffins  San- 
cii Venerìi  povere  debere  prò  Anime  mee  ,    t?  de  quondam  ALBERTO 
MdRCHIORE  viro  meo  mercede  .  AElum  in  Burgo  Sanclo  Stefano  .  Ciò 
fu  fatto  neli'  Anno  XVII.  dell'Imperio  di  Arrigo  IL  ma   io  m' ironia-, 
gino  ,  che  debba  leggerti  Anno   VII.  non  avendo   quell*  Imperadore 
parlato  l'Anno   decimo    del  fuo  Imperio  ;    e  però   in  quanto  a  me 
riferirei  tale  Strumento  all'  Anno  1052.    E  che  quefta  Adelaide  Contcjjà 
£a  la   medefìma  enunziata  nell'  antecedente  Strumento  per  Madre  di 
quei  Marche/e  Adalberto,  a  me  par  cofa  chiara  .  Ma  qual  luogo  poi  s'  ab', 
bia  a  dare  a  quefìo  Perfonaggio  nella  Genealogia  de  i  Marchefi  ,  da 
me  fuppofii  Difcendenti  da  Uberto  I.    noi  iaprei    dire  con  rifolutez- 
za  .  Al  Gap.  XII.  vedemmo,  che  del  1033.  yiffe  e  fondò  il  Monifte- 
i-o  di  Cafìiglione  in  confine  del  Parmigiano   il  Marche/e  Adalberto  Zio 
paterno  del  nofìro  Marche/e  Allerto  Azzo  IL  ,  e  che  Adelaide  appun- 
to  era  il  nome  di  fua  Moglie  .  Potrebbe  ella  elTere  vivuta  ,  dopò  la 
morte  del  Marito  ,    fino    al    1052.    ed    effere  poi  morta  prima  del 
1059.  in  cui  il  Marche/e  Adalberto  fuo  Figliuolo,  la  fa   già  defunta. 
Ma  non  pare  ,  che  quel  Principe  lafciaffe  dopo    di    fé    figliuoli  ,    al 
vedere  ,  eh'  egli  donò  tanti  Beni  al  Moniftero   fuddetto  .  Mi  è  nato 
anche  fofpetto,  che  quefìo  Donatore  polTa  edere  flato  il  medefimo 
nofìro  Marchefe  Allerto  Azzo  IL  progenitor  degli  Eftenfi  ;  perciocché 
fu  egli  Figliuolo  di    un  altro  Adalberto  ,  e  veniva  talvolta  nominato 
fenza  la  giunta  d'  Azzo   -,    anzi  avendo   egli  avuta  un  Adelaide   per 
Madre,  iiccome  fu  provato  nei  Cap.  XIV.  tal  notizia  infiuifee  di  inol^ 
to  a  farcelo  credere  quel  delTo  . 

Seguita  un'  altro  Documento  ,  eh'  io  già  efìrafli  dall'  Originale 
confervato  nell'  Archivio  del  già  mentovato  Moniftero  di  S.  Maria 
del  Golfo  .  Da  elfo  vegniamo  in  cognizione  ,  che  un'  Alberto  Marche- 
fé  figliuolo  del  fu  Marchefe  Alberto  ,  fìando  nella  'Pieve  di  S.  Stefano 
di  Mamafco  in  Lnnigiana  i'  Anno  1077.  dona  al  fuddetto  Moniftero 
per  V  Anima  fua  r  e  di  Gisla  fua  Moglie ,  un  Manfo  pofìo  in  Fabia-' 
no.  Tali  fon  le  parole  di  elfo  Strumento. 

Donazione  di  un    Man/o  fatto  al  Moniftero  di  S.  Veneri o  ,  dal  Marchefe  Alberta 
figliuolo  del  fu  Marchefe  Alberto  Pernio  1077. 
An.1077. 

Nno  ab  Incamatione  Domini  nojìri  Mille  fimo  Septuagcfimo  Septimo  ,  IndiWone  Nona , 
Monaflerio  SanEle  Marie  ,  &  Santti  Venerii  ,  quod  eji  conftruBum  in  mare  prope  prrtu, 
Veneri,  loco  ubi  dicitur  Tiro.  Ego  ALBERTUS  MARCHIO  FJLIUS  QUONDAM 
1TEM  ALBERTI  MARCHIONIS  ,  qui  prot'effus  Cam  ex  Natione  mea  Legè  vivere 
Longobardoi'um  ,  prefens  prefentibus  dixi  .  Quifquis  in  fjntlis  &  venerabtltbus  locis  ex  ftiìs 
aliquid  contulerit  rebus  ,  juxta  AuElori  vocetn  in  hoc  f eculo  centupli! ni  ^<c<ip':et  ,  <&  infuper 
quod  mel'tus  ejì  vitam  pojjidebit  eternam  .  Ideoque  ego  qui  fupra  Albertus  Màrchio   ,  dono ,  ce- 

M  m     2  do  ., 
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do  y  offero  a  preferiti  die  in  eodem  fanllo  Monafierio  prò  mercede  anime  mei  ,    &  patrìs  meis  ■ 
&  prò  anima  Uxoris  mee  Gisle ,  &  omnium  meorum  ,  ideji  Manfum  unum  in  loco  ,  qui  di- 
citur  Canzo  ,  videlicet  in  Fabiano  ,  quod  regitur  per  Ingo  ,  &  Teuzo  ,  &  Benedico  ,  juris  mei 
una  cum  accejjìonibus  <&  ingrejfionibus  ,  feu  <&  cum  fuperioribus  &  inferioribus  ejufdem  manft 
cum  cafis ,  &  omnibus ,  omnia  in  in .  faciendum  ab  hac  die  Abbas  vel  Monachi ,  qui  prò  tem- 
pore fuerint  ordinati  ,    quicquid   voluerint  ,  fine_  omni    mea  &  heredum  meorum  contradillione , 
propietario  nomine  habendum .  Et  quidemffpondimus  atque promittimus  ,  quia  prò  omnibus  me'is 
dico  ,  de  fuprafcripto  manfo  ,  qualiter  legitur  fuperius  in  in  ab  omni  homine  defenfare  &  tueri  • 
$"  o  l  fi  defenfare    non   potuerimus  ,    aut  per  ali  quod  quamvis  ingeni  urn  fubflraere  quefìerimus 
in  duplum  eundem  manfum    ,    ut  prò  tempore  fuerit  laboratum  ,    eodem   Monafierio  rejlituamus 
in  confimili  loco  .    Hanc    autem    cartulam  off er foni s  paginam  Chorando  Notano  O  Judici  fiacri 
Palatii  &  Advocato  noflro  tradidi  <&  fcribere  rogavi  ,  in  qua  etiam  fupter  confirmatis  tejlibus 
tètuli  roborandam  .  Alìum  in  Plebe  Sancii  Stefani  de  Marnafco . 
Signum  manus  Domni  Alberti   Marchionis  . 
Signum  manuum  Enriti  de  Paffano  ,    &  Ogleri  de  Zen.  &  Gandulfi  de  Lavania  ,  & 

Pelegrini  de  Bordone  ,  &  Anfaldi^  de  Jen.  .  .  . 
Ego  qui  fupra  Chonradus  Judex  facri  Palatii-  fcriptor  hujus  cartule  offerfionis  pofl  tra- 
dita compievi  0*  dedi  . 

Tanto  era  famigliare  ,  e  rinovato  d'Avolo  in  Nipote,  o  di  Pa- 
dre in  Figliuolo,  il  Nome  di  Alberto  ,  o  fia  di  Adalberto  ,  nelle  Li- 
nee dei  noftri  Marcbsfi ,  difeendenti  dal  vecchio  Mar  chef  e  Adalberto 
Padre  di  Oberto  I.  che  riefee  di  non  poca  confusone  a  distinguere 
tra  loro  quei  Perfonaggi ,  e  a  dar  loro  il  fico  competente  nella  Ge- 
nealogia. Lo  fìelìb  mi  avviene  per  uri'  altro Maréhefe  Oberto  Figli uo- 
3o  di  fu  Marcheje  Alberto,  di  cui  fi  ha  una  Donazione  originale  nei 
fuddetto  Archivio  di  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia  .  Apprendiamo 
da  effa ,  aver  ancora  quefìo  Marche  fé  fatta  rifplendere  la  fua  pia 
liberalità  verfo  quella  Chiefa  nell'  Anno  1055.  con  donarle  tutto  ciò, 
che  a  lui  fpcttava  in  Fenoclaria ,  Panigaglia,  ed  Aciano  ,  e  nell'  Ifola  di 
Tiro  Maggiore  ,  e  in  Porto  Venere  .  Fu  icritto  quello  Strumento  in  Ar- 
cala ,  Cartello  ,  che  doveva  edere  molto  abitato  da  i  JMarchelì  con- 
domini ,  anche  dopo  la  loro  infigne  divifione  .  Eccolo  intero  . 

Donazione  di  var)  Beni  fatta  al  Moneflero  di  S.  Venerio  da  Oberto  Marchefe 
figliuolo  del  fu  Alberto  Marchefe  F  Anno  1055. 
Ari.  1055. 

N  Chrìfìi  nomine  .  Hemicus  Secundus  gratia  Dei  Imperator  Augufìus  Anno  Imperii  e'jus 
Nono  ,  Menfe  Februario  ,  Inditlione  Oliava  .  Ecclcfia  Sanile  "Marie  ,  &  Sanili  Venerei  , 
q ne  funt  edificate  in  Tiro  Majore  infra  mare  .Ego  in  Dei  nomine  OTBERTUS  MARCH'O 
Filio  bone  memorie  ALBERTI  ,  qyi  fuit  itemque  MARCHIO  ,  qui  profeffo  fum  ex  Na- 
tione  mea  Lege  vivere  Longobardorùm  ,  p.  p.  dixi  :  Quifquis  in  fianllis  ac  venerabilibus  locis 
de  fiuis  ali  quid  contulerit  rebus  ,  jufla  Aulloris  vocerà  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  ,  infuper 
quod  melius  efl  vitam  poffidebit  epernam  .  Ideoque  ego  qui  fupra  Otbertus  Marchio  dono  & 
off  ero  a  prefente  die  in  Ecclefia  Sanile  Marie  &  Sanili  Venerei  prò  Anima  mea  mercedem  ,  hoc 
efl  mea  ponto ,  &  divifione  de  Cafas  &  res  meas  ....  que  efl  pofiita-  in  Flenoclaria  prò  di' 
verfis  locis  ubicumque  de  fupraferipta  mea  portione  inventa  fuerint ,  que  efl  pofita  .  .  .  de  mea 
portione ,  feilieet  de  Panicalia  ,  &  de  Aciano  ,  &  de  Tiro  Majore  ,  &  de  Porto  Veneri .  Que 
autem  fupraferipta  mea  portio  ,  "&  fupraferipta  Cafa  ,  &  res  ownes  de  Panicalia  ,  de  Ariano  , 
&  de  Tiro  Majore  ,  &  Porto  Vèneri  una  cum  acceffwnes  &  ingreffibus  ,  &  rerum  ,  feu  cum 
fuperioribus  &  inferioribus  eorum  ,  &  cum  omnia  fuperabente  in  in  .  ab  ac  die  in  Ecclefia  San- 
ile Marie  ,  &  Sanili  Venerii  dono  ,  cedo  ,  confirmo  ,  &  per  prefentem  cartulam  offerfionis  in 
$adem  Ecclefia  proprietario  nomine  ad  abendum  confirmo  y  faciendum  exinde  a  prefente  die  pro- 
prietario nomine  quidquid  volueritis  fine  etani  mea  ed  heredum  meorum  contradlclione  .  Quidem 

■  fpon- 
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fpondeo  atque  promttto-  me  ego  qui  fupra  Obertus  Marchio  una  cut»  meos  heredes_  ad  pars 
Ecclefia  Santte  Marie ,  &  Santti  Venerii  fuprafcriptis  omnibus  rebus  ,  quas  fupra  legitur ,  que 
ibi  offerri  prò  Anime  mee  mercedem  contra  omnem  hominem  defmfltre  .  Quo*  fi  defenfare  non  pò- 
tuerìmus  ,  art  fi  vobis  exinde  afiquid  per  ingeni um  fubjlraere  quefierimus  ,  &  in  dublo  fupra- 
f cripta  offerfio  a  prejente  die  rejìituamus  T  &  firut  fuetit  melioratis  ,  aut  valuerint  fi<b  ejtima- 
tione  in  confimi l'tbus  locis  .  Anc  enim  cartulam  offerfionis  me  pagina  Gijuljus  Notarius  ac  In- 
dex tradidit  &  fcribere  rogavit  ,  in  qtta  etiam  fupter  confirmans  teflibufque  obtuli  roboiandam  . 
Attum  in  Anula  felicker  . 

Signum  manus  fupraferipto  OTBERTUS  MARCHIO  y  qui  anc  cartulam  offerfiows 
fieri  rogavit . 

Signo  manuu-m  Arimundi  <&  Odonii ,  feu  Alberti  rogatis  tefies- . 

Ego  Gijuljus  Notarius  ac  Judex  ,  Scriptor  ujus.  canute  offerfionis  pojl  ttadim  empie* 
vi  &  dedi. 

Del  medefìmo  Marche/e  Uberto  fono  due  altre  Donazioni  eftrat- 
te  dal  foprallegato  Archivio  ,  V  una  delie  quali  fa  fatta  V  Anno 
1058.  e  l'altra  nell'Anno  feguente  1059.  amendue  nella  Corte  del 
Cqftello  (P  Jircoìa . 

Denazione  di  molte  Terre  fatta  alla  Chiefa  di   S.  Veneriti  del  Marchefe  «  - 

Oberto  fuddetto    /'  Anno   1058. 
M  An.  1058.. 

IN  nomine  Domini  noflri  Jefu  Chrifii .  Anno  ab  Incarnathne  ejus  Miìteftmo  Quinquagefimo 
Ottavo  ,  Tenia  die  Septembris  ,  indizione  Decima  .  Nos  OBERTUS  Dei  gratia  indir 
tas  MARCHIO,  &  Filius  quondam  ALBERTI  fimiliter  MARCHIONIS  yvoiumus& 
firmiter  fiatutmus  ,.  &  fio  bili  t  a  rottone  confirmamus  atque  donamus  prò  mercede  redemptians 
anime  no/Ire  vel  Parentum  ncjlorum  Monajlerio  SanBe  Marie  &  Santti  Vèneri  ,  quod  eji  in 
Injula  de  Tiro  Ma/ore  ,  in  pars  mea  de  rebus  illis  juris  ,  que  pofite  funi  in  locis  que  nomi' 
viantuv  Verignano ,  &  Pcnicalia  T  <&  Cingnano  ufque  al  Fizano  &•  ufque  ad  caput,  de  monte  , 
&  ita  deveniat  per  Perki  &  defuper  Verignano  ,  &  ex  alio  latere  ,  ficut  jacentia  efl  maris , 
ut  proprietario  nomine  fit  Ecclefie ,  non  abeam  ego  Obertus  Marchio  ^nec  nullus  ex  redibus  meis 
potejìatem  toliere  ,  vel  minuare  ad  fupraditta  res  ,  ideji  meam  pcrtionem  de  Verignano  ,  &  de 
Panicalia  ,  &  de  Vignano  ,  ut  dittum  efl.  per  defignatas  locasi  O1  fimiliter  donatiomm  facimus 
de  quantumeumque  Fratres  ipfius  loci  manus  fuas  vel  familtarum  fuarum  l'aborare  voluerint  , 
ut  nullum  redtum  faciant  &c.  Hanv  enim  cartulam  offerfionis  paginam  lldibrandus  Notarius 
atque  Judex  Domni  Impcratoris  tradidi  ,  &  fcribere  rogavi  ,  in  qua  fubter  confirmans  tejlibus 
*btuli  roboranda  .  Atta  in  Cune  Cajiri  Arcule  feliciter . 

Ego  OBERTO  MARCHIO  m.  m.  fubfcripfi .. 

Glandulfus  ,  Sirkrius  ,  &  Lanfrancus  tefies  . 

Ego  Ildebrandus  Notarius  atque-  Judex  Domni  Impevatoris  hiis  interfui  ,  &  ut  fupra 
rogatus  fcripfi . 

Donazione  di  varj  Beni  al  Monifìero    di  S,  Venerio  fatta  dal  Marchefe 
Oberto  fuddetto  /'  Anno   1059, 
f£  An.  1059. 


IN  nomine  Domini _  noflri  Jefu  Chrifii  .  Anno  ab  Incarnathne  ejufdem  Millefimo  Quinquage- 
fimo Nono,  Tenia  die  Septembris  ,  Indittiofte  Decima  .  Nos  OBERTUS  Dei  gratia  in- 
clitus  MARCHIO  Filìus  quondam  ALBERTI  iìmiiiter  MARCHIONIS  volumus  &  fir- 
miter fiatutmus  ,  &  /labilità  ratione  confirmamus  ,  atque  donamus  prò  mercede  &  redemptisne 
Anime  nofire  <&  Parentum  nojlrorum  ,  in  Monajlerio  Santte  Marie  ,  &  Santti  Veneri}  ,  quod 
efl  in  Infula  de  Tiro  Majore  ,  totam  Terram  nojlram  juris  noflri  rum  Curtibus,  & homhtibus1 
atque  jurifdittionibus  temporatibus  ,  que  pofita  eji  in  locis  dittis  Vergnano  ,  €3"  Panigalia  ,  & 
Cignano  ufque  al  Fizano  ,  &  ufque  ad  Caput  de  Monte  Caratue  ,  &  ita  deveniat  per  P èrebi t 
&  firut  facenfia  eji  maris  ,  ut  proptietario  nomine  fit  Monafierii  fupraditti  ;  &  non  habeamus 
nos  Obertus  Marchio ,  nec  ullus  ex  heredibus  nrfiris  potejìatem  toliere  vel  rìiinuere  de  fupradi- 
Bts  Tmis  &  pojjejficnibus  Vergnano  ,   Panigalia    ,  C?  Cignano  in  ......  .  fimiliter  dona- 

tionem 
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t'tonem  facimus  de  quocumque  Fratres  fuprafcrìptì  Monafterii  manibus  fu'is  ,  ve!  familte  ditti 
Monafierii  laboraverìnt  in  dittis  locis ,  ut  nullum  redditum  fariant  .  Et  hoc  quod  fupra  legitur, 
una  cum  accejfionibus  &  ingreffibus  ,  feu  cum  fupenoribus  &  inferioribus  fuis  pertinenciis  , 
Curtibus  ,  &  hom'inìbus  ,  &  jurifdittionibus  temporaltbus  ,  ut  pridem  ejt  tam  cultum  &  in- 
cult um  ,  qualitcr  fupra  legitur  ,  ab  hac  die  in  antea  in  preditto  Monajlerio  Santti  Venerii  do- 
namus  &  offer'tmus  ,  &  per  prefentem  cartulam  oblationis  ibidem  ad  habendum  confirmamus  , 
faciendum  exinde  dttt'um  Monajìerium  ,  &  Abbates  ditto  Mona/ìerio  proprietario  nomine  quid- 
quid  voluerint  fine  omni  nojlra  &  heredum  nofìrorum  contradittione  &c.  Hoc  attum  in  Ùurte 
Cajìri  Arcale  felicitar . 

Tefies   Gandulfus  ,  Siclerius  ,  &  Lanfrancus  . 

Ego  lldebrandus  Notarius  atque  Judex  Domani  Imperatorts  bus  interfui  ,  &  ut  fupra  le 
gitur  3  fcrìpjì .  ' 

Manca  nelP  ultimo  di  quefìi  Documenti  la  fottofci'izione  dei 
Marche/e.  Donatore  -,  laddove  nel  primo  fece  egli  una  Croce  per  fua 
fottolcrizione  •,  e  nei  fecondo  fi  fottoferiffe  di  man  propria  :  dal  che 
vegnìamo  di  nuovo  a  feorgere  ,  che  il  fottoferiverfi.  bene  fpeiTo  gli 
antichi  con  una  fola  Croce  ,  non  era  il  ripiego  degf  ignoranti  ., 
quafìchè  eglino  non  fapefleio  fcriverc  ,  ma  era  un1  ufo  di  alcuni 
Nomi  di  allora.  Ai  medefìmo  Marchefe  Oh  erto  credo  io,  che  fi  ab- 
bia a  riferire  quanto  fu  notato  dal  Campi  all'  Anno  1061.  {1)  cioè, 
che  trovandojì  Dionigi  Ve/covo  di  Piacenza  nella  fua  Chieja  olii  21.  di 
-d^qfto  dell'  Anno  io£Si.  diede  licenza  in  compagnia  del  Marche/e  OBER- 
TO ,  nato  di  ALBERTO  pur  Marchefe  ,  a  certo  Razone  figlio  di  Dai- 
derto  ,  di  poter  dal  Fiume  Trebbia  cavare  un  rivo  ,  che  havejje  il  corfo  per 
lo  territorio  publico  ,  e  per  lo  dift retto  del  medefìmo  Vejcovo  infino  alla  Cif- 
t a  ,  e  dentro  di  efja  Città  ancora  ,  efabricarvi  /opra  un  Molino  .  Preffo  i 
Monaci  di  S.  Savino  fi  conferva  una  tal  concellione  per  rogito  di 
Anfaldo   Notajo  .  E  tanto  fia  fìnquì  detto  di  quello  Marchefe  . 

PaiTando  ora  avanti ,  convien  ricordare  a  i  Lettori,  che  daFran- 
cefeo  Maria  Fiorentini  (2)  fu  accennato  un'  antico  Strumento  efi- 
fìente  neli1  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  ,  ove  fi  leg^e  Obertus  ,  qui 
ÌJ  Opizo  Marchio  filius  b.m.  item  Oberti  fimiliter  Marchio  .^  Anche  l' li- 
gnei li  (3)  nel  Catalogo  de  i  Vefcovi  di  Bobbio  fece  memoria  di  quefto 
medefìmo  Strumento  ,  e  dello  fìeiTo  Perfonaggi.o  ,  chiamato  da  lui 
Obertus. ,  five  Opizo  Marchio  in  Etruria  .  Debbo  io  ali'  umanifTimo  Sig. 
Mario  Fiorentini  Nobile  Lucchefe  ,  e  Figliuolo  del  f addetto  France- 
feo  Maria,  la  comodità  di  poter' ora  pubblicare  io  Strumento  me- 
defìmo ,   copiato  nella  forma  che  fegue  . 

Tejlamento  di  Oberto  Obizo  Marchefe  Figliuolo  $  «»'  altro  Oberto 
Marchefe  deW  Anno   ioóo. 
t%  Art.  1060. 

ANno  ab  Incarna tione  Domini  Noflri  Jefu  Chifli  Mille  fimo  Sexage.fimo  Quinto  Kal.  Fe- 
bruarii  Ind.  XIII I.  Ei>o  in  Dei  nomine  OBERTUS  qui  &  OPIZO  MARCHIO  , 
filius  bone  memorie  item  ÒBERTI  fimiliter  MARCHIO  ,  qui  profeffus  fom  Lege  vi- 
vere   Longobardorum  ,   p.  p.    dixi  :    Vita    &   mors    in    mani*    Dei   funt  ;    melius  tfl    ho- 

mini 
(1)  Campi  Ift.  Ecclef.  dt  Piac.  L.i  i.pag.^.     (2)  Fioi-entin.  Metti,  di  M.uild.  L.  2.  pag.  zi8. 
{3)  Ughell.  It.  Sac.  T.  4. 
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mini  metunt  mcrtìs  vìvere  ,  quam  fpe  vivendi  morte  fubitanea  pervenire  .  Ideoque  eg$ 
qui  fupra  Obertus  qui  &  Opizo  Marchio  volo  &  judìco ,  ut  ftt  in  meum  domimumcun- 
Has  eafas  ,  <&  omnes  res  terrìtorias ,  feu  Cajlra  ,  &  Capellas  jurìs  mei,  que  abere  vifus  fum 
in  Epifcopatu  Cremonenfe  ,  Parmenfe  ,  Regienfe ,  Lune  afe ,  Lucenfe  ,  Pi  Pino  ,  Vultornenfe  , 
Paduano,  Vicentino,  Veronenfe ,  Mantuano,.  Piacentino,  Papienle  ,  Tjrtonenle  ,  Turi- 
nenfe  ,  Bubienfe  ,  Genuenfe  ,  vel  per  alios  fingulos  Epifcopatus,  ubi  habsre  vifus  fum  infra 
hoc  Italieum  Regnum ,  àiebus  vite  mee  vendendi ,  donandi ,  commutand't ,  precaàam  faaendi  ; 
ac  libellum  feu  inveftìturam  faiiendi ,  &  ordinandi,  dìfpenfandt ,  feu  quolibet  modo  facieniì 
exir.de  quod  voluero  ;  &  de  ipfis  meis  rebus  quod  fecero  in  pane  five  in  totum  ,  pZrmum  & 
flabile  permaneat  inviolabiliter ,  prò  anime  mee,  <&  quondam  Ermengarie  Conjugis  mee  mer* 
cede.  Et  fi  Dei  voluntas  fuerit ,  quod  ego  qui  fupra  Oaertus  qui  &  Opizo  Marchio  de  hoc 
feculo  migravero  ,  antequam  de  ipfis  meis  rebus  alteranti  ordìnationem  faciam  ,  &  Albertus  fì- 
Jius  meus  de  hoc  feculo  migraverit  fine  filiis  legiptimis  de  legittimo  matrimonio  nati:  volo_,& 
judico ,  feu  jìatuo ,  atque  per  hanc  cartulam  ordìnatìonis mee  conformo,  ut  habeant  fupra  feri  ptos 
Epifcopatus  omnia,  que  de  prediEiis  meis  rebus,  que.  .  .  .data  remanferunt ,  in  quo^  ipfis 
meis  rebus  funt  ad  proprium ,  &  facìat  pars  predi&orum  Epifcopatorum  jure  proprietario  no- 
mine quidquid  voluerit  fine  omni  mea ,  &  heredwn  meorum  contradiEìione  prò  anime  mee ,  & 
quondam  Ermengarde  Conjugi  mee  mercede.  Et  fi  aheram  ordìnationem  fecero  de  ipfis  meis 
rebus  ,  ita  maneat ,  ftcut  fupra  ordinavero .  Et  fi  aliter  non  ordinavero  ,  ita  maneat _ ,  ficut  fu* 
fra  ordìnatum  ejl  .  Quia  fic  eft  mea  bona  voluntas .  Acium  infra  Caflrum  Rivaroli  felici  ter . 

Signum  manum  Petri ,  &  item  Petri ,  feu  Homtbelli  tejìium  . 

Ego  Anfredus  Notarìus  &  Judex  facri  Palatii  rogatus  fs. 

Rolandus  Judex  fairi  Palatii  rogatus  fs. 

Ego  bmmkzpbxikcps.  kx  rogatus  fs. 

Ego  Amizo  Notarìus  facri  Palatii  fcripfi  pofi  tradita  compievi . 

Ego  Johannes  Palatinus  Judex  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi ,  &  fic  inibì  con" 
tinebatur ,  fìc  in  ifìo  exemplo  ni  lìttera  plus  minus . 

Ego  Adinerius  Regie  Aule  Judex  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi  ,  &  fic  in  ifìo 
exemplo  litera  plus  minufve  . 

Ego  Paulus  Notarìus  facri  Palatii  autenticum  hujus  exempli  vidi  &  legi ,  &  fic  inibì 
eontinebatur ,   in  hoc  exemplo  ni  litera  plus  minufve  fìt ,  &  hoc  exemplum  manu  mea  exemplavi . 

L' Ughelli  rapporta  quefìo  Atto  all'Anno  1060.  e  il  Fiorentini 
all'Anno  1065.  Per  me  tengo  ,  che  più  ragione  abbia  il  primo,  e 
che  debba  leggerli  Quinto  Kal.  e  non  Sexagefimo  Quinto  ,  perciocché 
nel  1065.  correva  i'  Indizione  III.  la  quale  difficilmente  può  edere 
fiata  mutata  in  un  Xllll.  E  per  lo  contrario  correndo  nel  1060.  I1 
Indizione  XIII.  facilmente  potè  qaefta  cambiarli  per  abbaglio  del 
Copifta  in  Xllll.  Oltre  di  che  in  qualche  Città  gli  Anni  dell'Incar- 
nazione fi  cominciano  a  numerare  dal  Marzo  ,  nel  qual  caio  l'In- 
dizione ftarebbe  a  fegno  ,  e  il  1060.  di  quel  paefe  verrebbe  ad  el% 
fere  pretto  di  noi  altri  il  1061.  Ma  quefto  irt  fine  poco  importa  9 
da  che  truovanfi  infiniti  fimili  abbagli  nelle  Copie  degli  antichi 
Strumenti  ,  e  fé  n'  incontra  alcuno  talvolta  negli  fìtfìì  Originali . 
Ora  noi  abbiam  qui  un  Marche/e  Oberto  Obizo  ,  dì  cui  fu  Moglie  Er~ 
mengarda  ;  e  tutte  le  ragioni  concorrono  a  farcelo  conofeere  del  San* 
gue  dei  Marchefi  fìnquì  deferitti  ,  e  procedenti  dal  Mircfafe  Oberi' 
to  I.  Né  già  era  egli  Figliuolo  del  precedente  Oberto  ,  perciocché  ad- 
durremo fra  poco  un'  altra  Carta  del  1053.  da  cui  feorgevemo ,  che 
fuo  Padre  era  già  morto  ;  laddove  Oberto  Marche/e ,  di  cui  abbiamo 
antecedentemente  rapportato  varj  Documenti  ,  fi  trovò  fano  e  vivo 
anche  nel  1059.  Potrebbe  egli  efTere  fiato  della  Linea  Efìenfe ,  cioè 
Figlinolo  del  Marchefi  Oberto  IL  e  Fratello  dei  Marchefi  Alberto  Az- 

zot  9 
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zo  I.  ,  Adalberto  ,  ed  Ugo  ;  e  noi  appunto  ai  Cap.  XIV.  tnoftramrao, 
che  circa  il    io  14.  o  circa  il  1022.  Arrigo  I.  Imperadore  fece  prigio- 
ni quattro  Marchefi  d' Italia ,  cioè  Ugonem  ,  Azonem  ,  Adelbertum  , 
$5  Obizomm  .  I  tre  primi  certo  è  preffo  di  me  ,  che  furono  Fratel- 
li :  non  farebbe  inverili  ni  ile ,  che  tale  foffe  flato  anche    il  Marchefe 
Oberto  Obizo  ,  di  cui  ora  abbiam   riferito  il  Tefìamento  ,  psrclrè  feb- 
bcn  corre  tra  quegli  Anni   ,  e  i*  Anno  del  Tefìamento  ,  uno  fpazio 
grande ,  tuttavìa  potè  egli  elfere  il  minore    de*  fuoi  Fratelli ,  e  giu- 
gnere  fino  al   1060.  nel  qual'  Anno  la  fua  vecchiaja  ,  e  forfè  ultima 
malattia  gli  dovette  configliare  di  far  Tefìamento  .  Similmente  noi 
trovammo  in  compagnia  di  altri  quattro   Marchefi  ,  cioè  di  Bonifa* 
zio,  Ugo  ,  Azzo  ,    ed  Alberto,  per  quanto  ci  afiicura  lo  Strumento* 
Turonenfe  del   1025.  un  Marcheje  OberW  .  Probabilmente  fu  egli  io  fìef- 
fo    Marche/e  Oberto    Obizo ,     di    ghì    ora    parliamo  ,    fervendo    an- 
cora quella  notizia  a  farlo    coiijetturare    Fratello  d'  Ugo  ,  Azzo  ed 
Alberto  ivi  enunziati   ,  e  Figliuoli  anch'  elfi  d'  un    Marchefe  Oberto  , 
Per  altro  ove  non  fuflifìa  qnefta  opinione ,  farcì  lecito  il  tenere  que- 
llo Marchefe  per  uno    degli  Antenati    della   Linea  Pallavicino, . 

Degno  intanto  dì  molta  attenzione  parmi  il  catalogo  de'  Con- 
tadi ,  ove  il  fopraddetto  Marchefe  Oberto  Obizo  poltedeva  Cafas , 
res  territoriale ,  cioè  Corti  ,  Manfi  ,  Poderi  ,  e  Mafìtarizie  ,  e  di  più 
Cajlra  &  Capllas ,  cioè  Caftella  ,  e  Chiefe  di  fuo  Patronato  .  In  Epi- 
feopatu  (  fon  parole  dello  Strumento  )  Cremonese  ,  Parmenfe ,  Regie.it- 
fe,  Lunerfe  ,  Luc.enfe  ,  Fifa  no  ,  Vultemenfe ,  P  ad  ti  ano  ,  Vicentino,  Ve- 
ronenfe ,  Mantuano ,  Piacentino ,  Paperfe  ,  Tortonerje  ,  Durinerfe  ,  Bu- 
lierj'e  ,  Genuerfe  ,  vel  per  alhs  jìngiàos  Efij fco patii 's  ,  ubi  habere  vifus 
fum  infra  hoc  Italicum  Èegnum  .  Quefti  era  uno  de  i  tanti  Marchefi 
derivati  da  Oberto  I.  e  divifo  dagli  altri  -,  e  pure  il  fuo  dominio  fi 
fìendeva  in  tanti  paefi  .  Adunque  dovette  efiere  ben  grande  f  anti- 
ca potenza  e  ricchezza  di  quella  Famiglia  .  E  ciò  poi  farà  me- 
glio intendere,  come  anche  la  Linea  Eftenfe  godette  tanti  Beni 
e  Stati  fparfi  per  l'Italia,  dei  quali  al  Cap.  VII.  la  vedemmo  pri- 
vilegiata da  Arrigo  IV.  Anzi  fi  dee  qui  por  mente  ,  che  in  quali 
tutti  gli  fìejQì  Contadi  pofTederono  Beni  ,0 Caftella,  tanto  gli  Efìen- 
fi  ,  come  il  fopraddetto  Marche/e  Oberto  Obizo .  Prima  nondimeno  di 
quefìo  tempo  dovea  aver  fatta  lo  fìeffo  Marchefe  Oberto ,  con  Alber- 
to fuo  Figliuolo ,  una  Donazione  al  Monifìerò  di  S.  Giovanni  di  Vi- 
colo de  i  Marchefi  fui  Piacentino  -,  ciò  cofìando  da  uno  Strumento 
riferito  da  Pier-Maria  Campi  (1) ,  ed  efìratto  dall'  Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Piacenza  ,  che  fi  fa  fcritto  neh"1  Anno  VI.  dell'  Imperio  di 
Arrigo  IL  neU'  Indiziane  VI.  Ma  o  fi  ha  da  leggere  Anno  VII.  ovve- 
1*0  IndiB.V.  e  così  avremo  l'Anno  1053.  Avendo  dunque,  come  dif- 
•fi  ,  già  donato  il  Marchefe  fuddetto  a  quel  Monifìerò  molti  Beni  in 

bene- 

(i)  Campi  Ifl.  Eccl.  dì  Piac.  T.  i.  pag.  513. 
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benefizio  di  effo  ,  e  d'  uno  Spedale  anncflb  :  venne  Benedetto  Aba-^ 
te  ad  obbligarli  di  non  cambiar  mai ,  ne  alienare  efli  Beni  .  Ecco  lo 
Strumento  intero  . 

Obbligazione  fatta  da  Benedetto  Abate  di  S,  Giovanni  di  Vìcolo  di  non    alienare  ì  Beni  donati  al  fu* 

Monìftero  dal  Marchefe  Oberto  Obizo ,  e  da  Alberto  di  hi  figliuolo  l'  Anno  105  j. 
fé  An.  1053. 


IN  nomine  Dei  &  Salvatori!  nofiri  Jefu  Cbrifìi  fecundum  ......  Fnricus  gfat'iA  Dei  Imperata? 
Auguflus-,  Anno  Imperli  ejus  Deo  propitio  Seflo  ,  Septimo  Kalendas  Februarii  ,  Indizione  Sefta .  Vo~ 
bis  OTBERTUS,  &  OPIZO  gratia  Dei  MARCHIO  filius  bone  memorie  irem  OTBERTI  ,  qui 
fuit  fimiliter  MARCHIO,  &  ALBERTUS  filius  ipfius  OPIZONI  ,  No*  Donnus  BenediBus  Abbas 
Monaflerio  SanBi  Joanni  /ita  loco  Viculo  una  cum  Odo  Judex  fi/io  A  [prandi  item  Judex  Avocato  fuo  p. 
p.  diximus  ,  promittimus  ,  atque  &  fpondimus  nos  ipfi  BenediBus  Abbas  una  cum  Odo  Judex  Avocati 
predìBo  Monaflerio ,  nominative  de  cajis,  V  rebus  ilìis  juris  eorum  fupra  Otbertus  ,  &  Opizo  Mar- 
chio, &  Albertus  pater  &  filius  in  eodem  Monaflerio  SanBi  Joanni,  &  de  veflra  p$rtione  de  Carte, 
qui  dicitur  Mariaco  ,  qui  in  Fcclefia  SanBorum  Petri  &  Pauli  cartuìam  offerfionis  prò  anime  vejìre  , 
<&  quondam  parentum  veflrorum  mercede  vos  mififlis  j  ego  ipfe  Donnus  BenediBus  Abbas  ,  aut  meos 
fubceffores ,  fi  commutaverit ,  aut  alienaverit ,  Ò"  Mas  fruges  ,  qui  decimam  pars  efierit  ,  in  Ofpitales 
non  miniflraverint  ,  ficut  in  eadem  cartula  offerfionis  legitur  ,  que  vos  at  fuprafcripto  Monaflerio  mifi- 
flis ,  &  claruerit  :  inde  conponam  ego  qui  fupra  Donnus  BenediBus  Abbas  ,  aut  meos  fubceffores  pena 

argentum  libras  centum ficut  fupra  legitur  .   Et  at  confirmanda    promìfflonis  cartula  acce- 

pimtts  nos  qui  fupra  BenediBus  Abbas  una  cum  eodem  Odo  Judex  Avocato  fuo  at  vos  jam  diBus  Opi- 
20  Marchio  &  Albertus  Pater  &  Filius  exinde  Crofna  una ,  ut  fic  noftra  promiffio  in  vos ,  veflrifque 
eredibus ,  ficut  fupra  legitur  ,  perpetuis  temporibus  firma  permaneat  atque  perfiflnt  ,  manente  ac  cartula, 
promifionis  omni  tempore  in  fuo  remaneat  firmitate  .  Unde  duo  cartule  promifionis  uno  tenore  fcripte  furtt. 
ABum  in  loco  Rubta  feliciter  . 

Signum  fff.  fff.  manibus  Adegerii  &  Mazolini  atque  Bonizoni  tefles  . 

Fgo  Adam  Notarius  Sacri  Palatii  fcriptor  bujus  cartule  promifionis  pofl  tradita  compievi  <&  dedì , 

Penfa  il  Campi  (i)  ,  in  parlando  ,  di  tal  pergamena  ,  che  Oberto 
ìy  Obizo  fieno  due  differenti  Marchefi  ,  ambedue  Figlinoli  d'  un'  altro 
Oberto  Marchefe  .  Ma  la  verità  è  ,  che  Oberto  ed  Obizo  non  fono  che  un 
folo  Perfonaggio  ,  il  quale  ha  due  Nomi  ;  e  chi  poteffe  vedere  P 
Originale  di  quello  Strumento  ,  probabilmente  vi  leggerebbe  Otber- 
tus qui  &  Obizo  .  Ciò  appariice  chiaramente  da  quelle  parole  : 
Vos  Otbertus  0*  Ofizo  Marchio  ,  <tf  Albertus,  Pater,  £7  Filius  -,  e  più 
fotto  vos  jam  dievus  Obizo  Marchio  ,  £X  Albertus  ,  Pater  &  Filius  , 
dal  che  fi  vede  parlarli  qui  di  due  pedone  .  Ncn  è  poi  meno  evi- 
dente, effere  quefìo  il  Marchefe  medefirno  da  noi  ofìervato  nell'an- 
tecedente Strumento  dell' Archivio  di  Lucca  ,  coftando  ciò  da  i  No- 
mi di  lui,  e  del  Figliuolo  Alberto  ,  menzionato  sì  in  quefta  ,  come 
nell' altra  Carta  .  Serve  poi  il  prefente  Strumento  ad  afììcurarci  mag- 
giormente della  conncfiìone  di  Sangue ,  che  paffava  tra  quefio  Ober- 
to Obizo ,  e  i  Marchefi  Efenjì ,  dovendoli  qui  rammentare  ,  che  i  Fi- 
gliuoli del  nofìro  Marcheje  Alberto  Azzo  IL  nel  1077.  furono  confer- 
mati da  Arrigo  IV.  nel  Giufpatronato  del  Moniftero  di  S1.  Giovanni 
di  Vicolo,  al  quale  ora  miriamo,  che  Oberto  Obizo  ^veva  nel 
1053.  fatta  una  ricca  donazione. 

Non  fo  già  dir'  io  ,  fé  a  quefto  Marchefe  Oberto  Obizo  figliuolo 
di  Oberto  ,  o  pure  all'  antecedente    Marchefe  Oberto    Figliuolo  d'  Ah 

Ant.  Efi.  t  N  n  letto , 

(i)  Campi  Ift.  Ecclef.  di  Piac.  L.   II.  pag.  335. 
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$erto  ,  fia  da  riferire  ciò  ,  che  avvenne  pofcia  T  Anno  1084.  Bolli- 
vano in  que'  tempi  le  funefìe  difcordie  dei  Sacerdozio  e  dell'  fmpe- 
tio  ,  ed  adunata  per  ordine  d'  Arrigo  Quarto  ,  Terzo  fra  gì*  Imoe- 
iradoii ,   una  poderofa  Armata  a  i  danni  della  gran  Contesa  Matilda 
n'  ebbe  la  direzione  un  Marche/e  Ghetto  in  compagnia  de'  Vefcovi  di 
Parma,  e  di  Reggio  ,  che  non  fi.  facevano  fcrupolo  di  intervenire  a 
fimili  danze.  Si  fpinfe  quefto  Principe  col  fuo  efercito  nel  Contado 
di  Modena,  ed  attediato  il  Gattello  di  Sorbara ,   diede  non  poca  ap- 
prenfìone  alla  Contetta   .    Ma    rifapotofi    da  lei    ,    che    gli  attediami 
con  gran  trafeuratezza  cufìodivano  il  loro  accampamento  ,  all'  im- 
provvifo  fattagli  aflalire  ,  le  riufeì  di  sbaragliarli ,  mettergli  in  fuga  , 
e    far    prigionieri  molti  Nobili.  Donnizzone  (1)  così  parla  del  Mar-» 
cbeje  Oh  erto  . 

Pro  quibùs  adverfum  fé  commovit  ferre  Regna  m 
Itaìicum  totum  ,   Lìgurum  fed  maxime   totum  £Xc. 
XJrbìbus  ex  m'tltis   Cives   hoc   tempore  multi 
Jnfimul  armati  clypeis  &  equis  falerati 
PRINCIPE  fub  e  elfo  prudenti  prorfus  OBERTO 
Ducunt  Parmenfem  ,    Reginum  Pontificemque  , 
Romam  tam  fortes   ajunt  Je   fervere  poj/e  . 
Scrivono  i  moderni  Storici  della  Vita  di  Matilda  ,  che  il  Mar- 
chefe Oberto  ,   annoverato  anche  da  Donnizzone  tra  i  Principi ,  fatto  1' 
ufìzio  più  di  Soldato  ,  che  di  Capitano  ,   valorofamente  combatten- 
do refìò  morto  in  quel  fatto  ,  e  il  ricavano  da  i  feguenti  verfì  del 
fuddetto  Donnizzone  . 

MARCHIO  pwdiBus   quemdam  tranfverberat  iciu  i 
Et   quafi  voce  loquens  ,    nonne  fine  fugit  honore . 
Talem  grimnìtum  portat ,   nec  hi  e  inimicus  , 
Ducet  quod   nunquam  fuper  hanc  Dominarti ,  puto ,  turbarli , 
Vervi  ofeuri  ,  e  forfè  con  qualche  voce  guafta  da  i  Copifti  .  Nel  Co* 
dice  MS.  eh'  io  adopero  ,   il  terzo  verfo  è  fcritto  così  : 

Talem  grunitum  portat  nane  hic  inimicus  . 
Comunque  fia  ,  non  oferei  raccogliere  francamente  di  qui  la  mor- 
te del  Sopraddetto  Marchefe  Oberto  -,  imperocché  quel  fine  fugit  ho> 
nore  dimoftra  più  tofìo  ,  eh'  egli  fcampò  colla  fuga ,  toccandogli  uno 
tal  memoria  di  quel  fatto  fenza  morire  ,  che  più  non  gli  dovette 
venir  voglia  di  condurre  milizie  contro  della  ContefTa  Matilda  .  Paf- 
iìamo  avanti  . 

Negli  ultimi  due  riferiti  Strumenti  s'  è  potuto  vedere  ,  che  il 
Marchefe  Oberto  OHzo  ebbe  un  Figliuolo  appellato  Alberto  ;  e  d'  etto 
appunto  noi  troviamo  memoria  nell*  Anno  1085.  in  una  Donazione 
da  lui  fatta  al  Monifìero  di  S.  Savino  di  Piacenza ,  come  cofta  dal- 
l' Atto  enfiente  nel  vecchio  Regiftro  di  quella  Badia .  Così  ne  par- 
la 
<0  Domnìz.  Vita  Matild.  L.  2.  C.  3. 
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la  il  Campi  (1) .  Vennero  nel  detto  Anno  1085:.  donate  al  Monafierìo  d't 
S.  Savino  ,  primieramente  dal  Marche/e  Alberto  nato  di  OBIZO  de*  Mar* 
cbefi  di  Vicolo  (  nominati  di  /opra  )  per  la  Jua  -parte  ,  e  da  Bellajatio  Fi- 
gliuola di  un'  Ottone  ,  per  certa  altra  parte  la  Chieja  di  S.  Maria  di  Ta* 
vernalo  coi  juoi  Beni  Dotali  U e.  Si  è  confervata  dal  medefimo  Sto- 
rico memoria  di  un1  altra  pia  Donazione  fatta  ineir  Anno  1090.  dal-* 
lo  fteffo  Marchefe  Alberto ,  e  da  Picena  fca  Moglie  ,  alla  mentovata 
Chiefa  di  S.  Savino  ,  del  che  efifle  il  Rogito  neil'  Archivio  delle  Mo- 
nache di  S.  Siro  di  Piacenza  .  Le  parole  del  Campi  fon  quefte  (2)  : 
Segui  poi  V  Anno  di  Chrìfio  Mille  Novanta  ,  nel  quale  il  Marchefe  Al* 
berto  nomato  di  /opra  ,  Figlio  del  già  Marche/e  OPPIZZONE  ,  in  com- 
pagnia di  jua  Moglie  Picena  ,  portato  da  nuovo  affetto  verjo  la  glori  fa  me* 
moria  di  S.  Savino  ,  accrebbe  non  poco  V  entrata  delV  Oratorio  ,  0  Chiefa 
di  S.  Martino  nel  Borgo  di  Pontenuro  ,  come  fottopojla  al  Monafierìo  ,  ed 
Abbate  di  effò  S.Savino  ,  facendo  ambìdue  a  quella  Chieja  nel  21.  di 
Dicembre  libera  Donazione  di  alcuni  terreni  pofìi  nel  medefimo  luogo  dì 
Pontenuro.  Aggiugniamo  a  quefte  .un'  altra  notizia  fpettante  air  An- 
no 1092.  Meditava  V  Imperadore  Arrigo  in  queir  Anno  di  mettere 
l' attedio  alla  Fortezza  di  Canoffa  fui  Reggiano,  della  quale  era  pa- 
drona la  rinomata  Confetta  Matilda  -,  ma  ufeito  di  colà  il  prefidio, 
con  tal  bravura  urtò  nelle  prime  fchiere  dell'  efercito  Imperiale» 
che  caduto  a  terra  (mi  vaglio  delle  parole  del  Fi  ortntini  (3))  il  Mar" 
chef  e  Oberto  ,  reffo  lo  Stendardo  Regio  ,  eh*  egli  portava  ,  abbattuto  ,  e  in 
mano  de  i  Cattolici  .  Ma  non  pofe  ben  mente  a  i  verfi  di  Donnizzo- 
ne  in  quefto  luogo  il  Fiorentini.  Eccoli  pertanto  fotto  gli  occhi  dea 
Lettori  (4) . 

Vexillum  Regis  gefiabat  Hiatus   OBERAI . 

Ad  fé  qui  recium  cum  vidit    tendere  ferrum  , 

Evitans  icìum  ,   lorica   mihi   trahit  ipfum  . 

JSfixm   cecidit  terree  :  Currit   quidamve  pedefier , 
.    -  Accipiens  hajlam   Vexillum  tóllii  ad  aftra . 

Vix  reìevatus  equo  pmdìtius  MARCHIO ,   retro 

Ad  Regem  ,  furfum  qui  monticai um  fietit  unum  9 

Cum  Jociis  cunBis  rediit . 
Adunque  non  il  Marchefe  Oberto  ,  ma  fuo  Figliuolo  ,  fu  quegli  ,  a 
cui  incontrò  quella  difavventura  ;  e  quefti  verifi  mi  1  mente  fu  il  fud- 
detto  Marchefe  Alberto  ,  Figliuolo^  del  Marchefe  Oberto  Obizo  .  Nel 
Compendio  in  profa  del  Poema  di  Donnizzone  pubblicato  dal  cele- 
bre Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio  (5)  fi  legge  al  Cap.  XII. 
Covferta  pugna  capitur  Imperatorìs  vexillum  ,  quod  gefiabat  Filius  Mar* 
chionìs  Adalberti  .  Ma  il  verfo  infegna  ,  che  ivi  fi  ha  da  lecere  O* 
berti .  Del  pari  pofiiara  fofpettare  ,  che  il  fopraddetto  Marchefe  Al* 

•N  n     2  berto 

(1)  Campi  Ift.Ecclef.  di  Piac.  L.u.  pag.  556.     (4)  Domniz.  Vit.  Matild.  L.  2.  C.  7. 

(2)  Campi  H»d LL  12    pag.  565  (5)  Leibnit.  Rcr.  Bruni".  Scr.  T.  1.  pag.  6S?. 
(S)  Fiorentlli.  Mem.  di  Matild.  L.2.  pag. 258. 
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Berto  fia  quel  deffo  ,  che  accompagnò  a  Roma  Arrigo  IV.  e  di  cui  fi 
ha  menzione  pretto  1' Ughclli  (1)  in  un  Diploma  d'  elfo  Imperado- 
re  ,  da  me  veduto  nell'  Archivio  della  Chicfa  Primaziale  di  Pifa  , 
dato  in  Sutri  T  Anno  1084.  (  benché  per  errore  di  Rampa  fi  legga 
ivi  1094.  )  in  prxfintia  Marchiami  ALBERTI  Ce.  eeterprumque  JSfo- 
Jlrorum  Principum . 

A  quefìo  mec'efimo  Marchefe  Allerto  io  fon  parimente  d' av- 
Vifo  ,  che  poffano  fpettare  due  Strumenti  da  me  letti  nell1  Ar- 
chivio del  celebre  Moniliero  di  S.  Colombano  di  Bobbio  .  Dal  pri- 
mo d'  elfi  fìipulato  nell'Anno  1076.  impariamo,  che  Lanfranco 
Abate  fi  obbliga  folennemente  di  non  alienare  le  Cafe  ,  Cafìclla, 
Cappelle  ,  ed  altri  B^ni  fpettanti  al  Moniftero  di  Graveiia  ,  che  il 
Marchefe  Adalberto  Figliuolo  del  fu  Q'izo  Marchefe  e  Adeleida  fua  Mo* 
glie  nata  da  Adalberto  parimente  Marchefe  co1  lor  Figliuoli  avevano 
donato  al  Moniftero  di  S.  Colombano  .  Tali  fono  i  fenfi  di  quello 
Strumento . 

Obbligazione  fatta  da  Lanfranco  Abate  da  Bobbio  di  non  alienate  i  Beni  donati  al  Moniflero  di  S.  G*« 
lombano  d*  Adalberto  Marchefe  Figlinolo  dy  Obizo  Marchefe  /'  Anno  1076. 
An.  1076. 


Die  M?rcurii  ,  que  efl  Tercio  Kalendas  Aprilis  in fundo    Rovergna    fufla 
hujus  loci  prefencia  Raineriì ,    ifembardi  ,   Adelardi  de  Oneto  feu nomina  fub- 

ter  leguntur  .  Placuit  atque  convenit  Inter  Domnum  Lanfrancbum  Abatem  Monejìeriì  5".  Columbani  , 
&  lfrmbardum  Avocatum  jam  ditti  Monaflerii  ,  nec  non  &  ADELBERTUM  MARCHIONEM 
FILIUM  QUONDAM  OBIZZONIS  ,  ATQUE  MARCHIO  ,  ET  ADELEIDA  Jugali  Fìlia 
Adelberti  item  Marchionis  ,  OPIZO  ,  feu  OBERTO  atque  AMEDEO  ET  FILIIS  ISTORUM 

obligavit  infraferiptus  Abas  una  cum    Ifembardum  Avocato  fuo  ,  quod  de  illis  Cafis ,   & 

Cajìris  ,  &  Capelli*,  fedimìnibus  ,  vineis  ,  feu  omnibus  rebus  ,  que  infraferiptis  jugalibus  pertinebant 
in  Monejìerìo  GravelÙL^.  &  unde  ipfi  &  eorum  filiis  cartulam  offerfisnis  &  refutacionis  fecerunt  a 
patte  Moneflerii  SanBorum  Tetri ,  Ò*  Celumbani  ,  Atali  ,  atque  Bertulfi  ,  prò  animarum  illorum ,  ea* 
rumque  parentum  mercede  &  redenzione  de  illorum  pecatis ,  obligavit  Abbas  infraferiptus  una  cum  Avs~ 
tato  fu»  de  preUbatis  rebus  nullam  fecuritatem  nec  ìnveflituram  n?c  per  comendac'wiem  ,  nec  per  bene' 
ficium,  vel  per  commutacionem ,  nec  per  nullumvis  ingenium  ,  nec  per  aliqua  per  fona  five  Laica,  five 
Clericalis  ,  mittere  non  debet  n°c  ìpfe  nec  ejus  fucceffores  ,  feu  pars  jam  ditti  Monaflerii ,  jam  nomi- 
nata ADELBERTI  MARCHIONIS,  ET  EORUM  FILIIS  ,  feilieet  OPIZONE,  OBERTO,  feu 
AMEDEO  ,  habeant  per  omnimodam  ....  tnem  ad  falvum  faciendum  feu  diflringendum  fecundum 
dtttum  .  Et  fi  prediBus  Abbas  cum  jam  ditto  Avocato  fuo  ullam  fecuritatem  O*  ìnveflituram  in  aliam 

partern  fecerint  ,  tunc  revertantur in  poteflate  jam    dittis    jugalibus    ac  de  eorum  filiis 

mafculinis  ut  antea  fuerunt .  Fattum  efl  hoc  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nofìri  Jefu  Cbrifli  Mille/i- 
mo  Settitageximo  Sefto  ,  Tercio  Kalendas  Aprilis  in  loco  Rovergna  feliciter  IndiB.  Quartadecima .  Vaf- 
fullus ,  &  Lanfrancbus ,  feu  PVido  interfuerunt  teftes  . 

Ego  Richardus  Judex  interfuì  ,  C5*  hane  breve  fcripfi. 

S*  è  veduto  ,  che  il  Marchefe  Oberto  Obizo ,  di  cui  poco  fa  ab- 
biam  riferito  alcuni  Documenti ,  fin  F  Anno  1053.  aveva  un  Figliuo- 
lo appellato  Alberto  .  Che  di  lui  s'  abbia  da  intendere  la  pergame- 
na Bobbiefe ,  a  me  fembra  molto  probabile ,  sì  perchè  concorrono 
i  Nomi  tanto  del  Figliuolo ,  come  del  Padre  ,  e  sì  perchè  s*  è  o  ner- 
vato ,  che  i  noftri  Marchefi  ,  e  nominatamente  il  fuddetto  Oberto 
Obizo  ,  goderono  affai  Beni  in  tanti  Contadi  ,  ed  anche  in  quello 
di  -  Bobbio  .  Adelaide  Moglie  d' efib  Marchefe  Alberto  vien  qui  appel- 
lata 
[ij  Ugheil.  It.  Sac.  T.  3.  pag.  420. 
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lata  Figlinola  d'un  Marche/è  Adalberto,  il  quale  non  fapreì  dire,  di 
che  Famiglia  fi  flfie  .  Era  in  que'  tempi  il  nome,  d9  Adelaide  ,  che 
Adela  ,  Adelafìa,  Adeleìda  Ìjc,  veniva  anche  pronunziato,  in  gran 
voga  tra  le  Principeffe,  e  maffimamente  dappoiché  Adelaide  Regi- 
na d'  Italia  ,  e  poi  Moglie  di  Ottone  I.  Imperadore -,  1*  aveva  con  la 
fra  Santità  renduto  più  cofpieuo .  Noi  ne  abbiam  già  trovate  mol- 
te ;  ed  è  ben  facile  il  prenderne  una  per  1'  altra  .  Quel  però ,  che 
qui  mi  par  degno  di  qualche  attenzione  ,  fi  è  il  Nome  de9  lor  Fi- 
gliuoli ,  Of  pizzo  ,  atque  Obertus  9  feu  Amedeo  ;  e  tre  fono  effi  ,  perchè 
cinque  fcno  i  Segni  delle  mani  nelle  Sottefcrizioni  d'  un*  altro  loro 
Strumento,  che  verrà  appreffo  ,  cioè  tre  de' Figliuoli  ,  e  due  de  i 
Genitori  .  I  Nomi  d\Ofozo*  e  di  Ghetto  ,  già  fi  è  veduto,  che  furo- 
no famigliari  nelle  Caie  de  i  Discendenti  dal  March?fe  Uberto  L  Ma 
quel  di  Amedeo ,  fìccome  nuovo  in  effe,  m'immagino  io  ,  che  vi 
foffe  portato  da  qualche  Donna  entrata  nella  lor  Cafa  ;  ed  eflendo 
flato  Nome  di  Principi  dominanti  allora  nelle  parti  dei  Piemonte, 
e  della  Savoja,  e  nominatamente  della  Real  Cafa  di  Savoja:  egli  è 
probabile  ,  che  di  colà  veniiTe  »  Ma  perciocché  in  una  Memoria  rife- 
rita di  fopra  fi  ha,  che  del  1090.  Alberto  Marche/e  ,  Figliuolo  del  Mar- 
cbeje  Q  izo ,  aveva  per  Moglie  una  Picena:  egli  è  da  dire  ,  che  o 
fono  flati  divertì  tra  loro  quefìo  ,  e  queir  Alberto  ,  o  pure  che  il 
medefimo  paflafle  dopo  la  morte  di  Adelaide  fua  prima  Conforte  al- 
le feconde  Nozze  con  quella  Picena  .  Aggiugnerò  qui  V  altro  Do- 
cumento del  medefimo  Marchefe  Adalberta  ,  e  de'  fuoi  Figliuoli  ,  fret- 
tante all'  Anr.o  feguente  1077.  ed  eftratto  medefimamente  dall'  Ar- 
chivio di  S.  Colombano  di  Bobbio  .  Ivi  promettono  i  fopraddetti  di 
non  pretendere  Beni  del  Moniftero  di  S.  Eufemiano  ,  quantunque  vi 
aveffero  acquisito  delle  ragioni  per  V  eredità  devenuta  loro  di 
Teodicio  Conte  . 

Obbligazione  fatta  dal  Marchefe  Adalberto  Figliuolo  del  fu  Obizo   Marchefe  ,  *  da  fua  Moglie ,  e 

Figliuoli  ,  di  non  moleftare  per  certi  Beni  /'  Abate  di  Bobbio  F  Anno  1077» 
/&    Ari.  1077. 

ANno  ah  Incarnatone  Domìni  noflri  Jefu  Chrifti  Millexìmo  Feptuagexìmo  Septimo ,  Tercio  Kalendas 
Aprili:  ,    ìndiBìone  Quarta  decima  .  Vobis  Donno  Lanfranco  Abbati  Mona/ferii  SanElcrum  Peni  C9* 
Columbani  ,  Aitali,  atque  Bertulfi  ,  ftto  Bobio  ,  fed  &  Ifenbardo  de  pam  diElo  Monafterio  Avvocatura 

feu  pars  fam  diSìi  Monafleriì ,  <&  illis  Monachi*    ,  qui  nunc  hit  ,  vel  deinceps  in  ante» 

fusrint,  Nw  ADELBERTUS  MARCHIO  FILIUS  QUONDAM  OPPIZONIS  ITEMQUE  MAR- 
CHIO ,  ET  ADELEDA  jugalis  filia  Adefberti  Marchionis,  &  Opdìzo  ,  ATQUE  OBBERTUS, 
SEU  AMEDEO  GERMANI  FILI!  INFRASCRIPTORUM  JUGALIUM,  Adelberms  namque 
confenciente  fam  diBis  filiis  fuis ,  &  preditle  Acletede  Conjugi  fue  p.  p.  diximus  ,  promittimus  ,  atqu» 
O"  fpondimus  ,  feu  obligamus ,  quod  nullo  umquam  in  tempore  non  habeamus  licenti/tm  ,  nec  poteflatem 
per  nullumvìs  ingenium,   nullamque  occaftonem  quod  fieri  potefì  agere  nec  caufare  ,   nominative  de  omni' 

bus  rebus  illìs,  que  pertìnent  ad  Monaflerium  SanBorum    Fufemiani  C>  JufUnianì vel  nohis 

pertinere  videtur  ex  parte  fam  diBi  Monafìerii ,  per  quodvis  ingenium  ,  per  condicìonem  ,  feu  deflriBum, 
atque  comenàacionem  de  cafts ,  &Caflris,  Capei 'is,  fedi  minibus,  vineis  ,&  f'.miliis ,  aldiis,  fsu  omni' 
bus  rebus  peninentibus  ad  firn  pralibatum  Monafìerium  in  ìntegrum ,  ficuù  obvensrunt  per  cartulam  feu 
inveflituram  ex  parte  de  heredibus  quondam  Teudici  Comitis  ,  dicendum  quod  ni/bis  exinde  aliquid  te~ 
nere  aebeat ,  fed  omni  tempore  nos  &  noflros  hsredes  exinde  taciti  &  contempli  permaneamus  de  fuVra- 
fcriptis  omnibus  rebus  ,  &  de  predico  Monajlerio .  Quod  fi  amodo  aliquando  tempore  agere  aut  caufart 

nos 
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nos  aut  nqjtros  beredibus  per  nos  aut  per  noflras  fumitantes  perfonas  ,  vel  fi  siparuerit  ullum  àatum  aut 
faBum  vel  iibet  fcriptum ,  quod  nos  .exinde  in  alia  parte  fecìffemus  ,  vel  invcflitura  &  claruerìt  :  tunc 
componamus  in  cluplum  ,jam  diBls  rebus,,  ficut  prò  tempore  fuerint  melìoratis  aut  valuerint  fub  ejlirna- 
tione  in  confimilibus  locis  ,  &  infuper  pena  argentum  denarìorum  honorum  Papienfium  libras  centum . 
Quìdem  &  ad  anc  confirmandam  promijfianis  cartulam  accepimus  nos  qui  fupra  Jugalibus  ,  feu  Pater  , 
Cy  Filiis ,  ex  parte  jam  diBi  Monaflerii  ,  e>  vel  Lanfranco  Abbate  ,  C9*  Ifenbardo  Avocato  fuo  exinde 
Launecbilt  libras  triginta ,  ut  ec  noftra  promijjlo ,  ficut  fupra  legitur -,  ad  partem  jam  diBi  Monaflerii) 
feu  Donni  Abbati,  ejufque  Succeffores  in  perpetuum  firma  permaneat  atque  perfiflat  inconvulfa  cumfli- 
pulacione  fubnixa  .   HaBum  in  loco  &  fundo   Rovegna  jufìa  Plebem  ipfius  loci  felicitsr  . 

Signum  manuum  fuprafiriptorum  ADALBERTI  MARCHIONIS  &  ADELEDE  Jugalibus  ,  & 
OPPI  ZZO  ,  feu  OBERTUS  ,  atque  AMEDEO  filli  fuprafcriptorum  Jugaliuxn  ,  qui  anc  car- 
tulam pronti ffionis  fieri  rogaverunt ,   <D"  fuprafcripto  Launecbilt  acceperunt ,  ■&  ea releBa  funt. 

Signum  Rainerii  de  Bagnarla ,   &  Ifenbardi ,  feu  Vafalli  de  Monte  Arciolo  ,  atque  Lanfranci  de 

Oneto  Lege  viventes  Langobardorum  tefiibus  . 
Ego  Ricardus  Judex  fiacri  Palacii  mterfui  ,  &  hanc  cartulam  promiffionis   feu  refutacionh  tradìdi 

<&  fubfcripfi  .. 
JEgo  Ganduifus  Notarius  Scriptot  ujus  partale  promìffionis  pofì  tradita  compievi  &  dedi . 

Tra  i  Figliuoli  di  quefto  Marche/e  Alberto  abbiati]  veduto  un1 
Oberto  ;  ora  indubitato  è  ,  che  a  lui  appartiene  uno  Strumento  ben 
rozzo  dell*  Anno  1097.  che  io  efirafiì  dall'  Originale  efìftente  neir 
Archivio  del  Capitolo  di  Cremona .  In  effa  Carta  Oberto  figliuolo  di 
Alberto  Marche/e  col  confenfo  del  medeiìmo  fuo  Genitore  preferite 
fa  una  gran  Donazione  con  le  feguenti  parole  . 

Donazione  fatta  da  Oberto  figliuolo  .^'Alberto  Marchefe  a  Lavinia  figliuola  d'Alberto  Conte 

r  Anno  1Q97* 
An.  1057. 


AN»a  Domini  Dei  eterni .  Anno  Ab  Incarnatìcne  ejus    Nanaqefìmo  Septìmo  pofì  Mìllefìmum ,  Quarto 
Kal.   Augufli    lndiBione  Quarta  .   Manifeflus  fum  ego    UBERTO  FILIUS    ALBERTI   MAR- 
CHIONIS, quia  per  confenfum  prediBi  patris  mei-,   &  per  hanc  canuta  donationis  mee  dono  &  trado 
tibi  Labinie  frlie  Alberti  'Comitis  ,  idejì  Ulani  integram  feflam  porcionem  ,  quam  odie  miebi  prefentt 
jam  diBus  Pater  rneus  per  cardula  donaciortis  dedit ,  vìdeheet  de  integre  Civitatibus,  Roccis ,  Caftel- 
lis,  Cafis  ,  caflcinis  ,  terris-,  vineis  ,  fortis  ,  &  donicatis  rebus  movilìbus  &  immobilibus  ,  fervis  & 
ancillis ,  ficut  prediSo  Patri  meo    evsnerunt  per  fucceffionem    ex  parte  Patris  aut  Matris  -,  vel  per  can~ 
qui/itum-,  aut  per  quolibct  ingenium-,   &  ipfe  abere  &  tenere  ufque  modo  vifus  ejì  ,  vel  alii  per  eum 
infra  "totum  Regnum  Italicum,  &  funt  pofite  prediale  res  infra  Comitati!  Piacentinum,  £5"  Papien- 
fem,  feu  &  Carmonenfem ,  five  Parmenfem,  atque  dn  Comitato  de  Bobio  ,  &  de  L\in\,ftve  in- 
fra alios  Camitatos  -ubicumque,  ficut  jam  di  Bum ,  a  predìBa  fejìa  porcionem  pertinere  videtur  .  Atque 
per  cjufdem  Patris  mei  confenfum  deno  tibi  jam  diBe  Labinie   integram  medietatem     omnium  honorum 
meorum  rerum  mobiìium  &  immobilium ,  &  fé  moventium ,  quocumque  modo  conquidere ,   vel  agregare 
potuero  in  integrum ,  ficut  fupra  legitur  ,  in  tua  que  fupra  Labinia   &  de  tuis  beredibus  fit  potejìas  ad 
abendum  <&c.   &  quìa  prò  ipfa  mea  Donatione  &  iradiBio  Launecbild  &  merito    recepit  exida  Alber- 
tum  Judex  Sacri  PalaBi  u  vice  tua  que  fupra  Labinia  crojna  una,   &  gnaulo  de  .auro  .    HaBum     Con- 
piano . 

Signum  manibus  fupraferipti  TJberti  ,  qui  hanc  cartula   tonfentientem  fupradiBo  genitor  fuo-,  ficut 

fupra  legitur-,  fieri  rogavit . 
~Ego  Albertus  Judex  Sacri  Palatii  ,  quia  me  prefente  faBum  e  fi  ,  fi. 

Marchio  Alberto  Filio  Opicio  de  alio  Filalo  Oberto  ,  e  ala  mulere  Labilia  ,  det  prò  fuo  ave^e 
e  ontr afato  de  fuo  avere  omnia  bufeo  ,  &  Caflella   ,  &  terra ,   <&  aqua  ,  C^  *mnia  ,  que  erant 
inter  Poyono ,   &  omnes  fervi  Ù"  franci  -,  &  omnia  que  abebat . 
Signa  manibus  Pelecrini  filli  b.   m.  Cenci  de  Bojano  ,  &  alii  Peletrini  filli  b.  m.   .......  <te 

Coflamazana  ,  C>  Alberti  filli  b.  m.  .  ™  »  .  -  -,  .  de  Vitaleaci  -,   &  Gandolfi  filli  b.  m.  , .  .'  ..  . 
.  .  ■.  .    ...    da  la  Turre  rogati  tefles  . 

Fgo  Petrus  'Notarius  Scriptor  pojì  trata  -compievi , 

Notili  ancor  qui  chiamato  Uberto  quel  medeiìmo  ,  che  nelle 
due  antecedenti  Carte  ci  comparve  davanti  coi  Nome  di  Oberto  , 
per  afficurarfi.  fempre  più  ,   che    o  erano  lo  fkffo    Nome  Oberto  ed 

Uber- 


P    A    X    T    E       P    R    I    M    A       C    A    F.       XXV.  287 

Uberto  5  o  che  facilmente  quefti  fi  fcambiavano  infìemc  .  E  che  qui 
fi  parli  di  uno  fteffo  Perfonaggio  ,  apparifce  chiaro  dalla  fottofcrizion© 
del  Padre  ,  il  qual  dice  di  eftère  Marchio  Alberto  Villo  Opìcìo  ,  cioè 
Figliuolo  di  Obizo  ,  ficcome  ancora  fi  ha  da'  due  precedenti  Contrat- 
ti .  Sono  altresì  degni  di  confiderazione  i  Luoghi  donati  qui  per  La 
fefia-  parte  ,  e  i  Contadi  ,  ove  elfi  erano  pofìi  ;  cioè  Città  ,  Rocche  , 
Cafìella  ,  Cafe  &c.  infra  totum  Regnum  Italicum  ,  infra  Gomitata  Pla- 
cerdinum ,  £?  Papienjem  ,  jeu  C  Carmonenjem  ,  five  Parmenfm  ,  atque 
in  Comitato  de  Polio ,  &  de  L'Ani ,  five  infra  alìos  Comitatos  .  E  que- 
fìe  appunto  fon  le  Contrade  ,  ove  abbiam  veduto  ,  che  goderono 
varj  domìni  anche  i  Marchefi  Efìenfi  ,  e  gli  altri  Marchefi  difcen- 
denti  dal  Marchefe  Oberto  I.  Fu  fìipulato  il  fuddetto  Strumento  in 
Compiano,  Terra  ibttopolla  oggidì  al  Serenifs.  Duca  di  Parma  verfo 
i  confini  della  Lunigiana  ;  e  fi  può  credere  ,  che  allora  ne  folle 
padrone  il  Marche/e  Alberto  Padre  di  quello  Oberto  donatore. 

Finalmente  ritruovo  io  nell'Anno  1103.  menzione  di  un'  Ugo 
Marchefe  ,  figliuolo  del  fu  Oberto  Marchefe  ,  il  quale  al  Monifìero  di 
S.  Venerio  pofto  nel  Golfo  della  Spezia  fa  donazione  della  Chiefa 
di  S.  Gavino  di  Mala  ,  liberandola  e  francandola  dalle  molefìie  di 
tutti  gli  altri  Marchefi .  Credo  io  ,  che  tal  Chiefa  fìa  in  Corfica  , 
ed  avendo  noi  appefo  da  altre  memorie  rapportate  di  fopra  ,  effe- 
re  fiato  padrone  di  molti  Beni  in  queir  Ifola  il  Marchefe  Alberto  Rufo  , 
Padre  d'un  Marchefe  Oberto  ,  fondatamente  pofiìamo  ora  conjetturare  , 
che  quefìo  Marchefe  U^o,  nato  dal  fu  Marche/e  Oberto,  foffe  Nipote 
di  cffo  Alberto  Rufo  ,  o  pure  Figliuolo  déXOberto  da  noi  ofiervato 
nelf  antecedente  Donazione  .  .Tale  è  queft'  altro  Strumento  efiftente 
celi'  Archivio  del  fopraddetto  Monifìero  di  S.  Venerio  ,  ma  fenza 
Rogito  di  Notajo  . 

Donazione  delia  Chiefa  di  S.   Gavino  fatta  al  Moniflere  di  S.  Venerio  in  Lunigiana 
dal  Marchefe  Ugo  Figliuolo  del  fu-  Oberto  Marchefe  l* Anno   uoj. 
té  An.  1105. 


ANno  ah  Incarnatione  Domini  noflrijefu  Chrifli  MCIIL  TndiBione  V.  Ego  UGO  MARCHIO  Filitts 
quondam  OBERTi  MARCHIONIS  libero  &  franco  Ecclefiam  SanBi  Gavini  de  Mala  ,  ut 
nullus  Marchio  deinde  abeat  potejìatem  de  prediBa  Ecclefia  tenere,  nec  mittere  aliqurm  Clericum  ,  fet 
totum  fit  fmùer  in  ordinatione  &  libera  potevate  Abbatis  de  Tiro  .  Et  hoc  &  alia  fa  Si  a  prediile  Ecchfie 
dlBus  Abbasfaciat  fecundum  voluntatem  &  ordinationem  fuam  fine  contradiBiowMaac\t\onx\m  omnium  , 
&  aliarum  perfonarum  prò  eis  ,  qui  prò  tempore  faciant .  Et  fi  aliquis  Marchionum  contra  hoc  ierit  , 
teneatur  diBo  Abbati  centum  libras  argenti  polvere  ;  &  carta  i[ìa  femper  maneat  in  fuo  robore  .  Vere 
hoc  fedmus  prò  mercede  Anime  mee ,  &  Parentum  meorum  .  Et  de  hoc  tejìes  fusrunt  Obertus  Rancus  , 
Martina*  Btnus  ,  Johannes  de  Spano  ,  Petrus  de  Jujìignano,  Lanfrancus  de  Bona  ,  &  multi  alti  ,  qui 
ibi  fuerunt  . 

Revera  hoc  Breve  faBum  efl  ante  Ecclefiam  SanBi  Gavini. 


CAP. 
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Famiglia  de1  Marchefi  Malafplna  difeendente  dal  Marchefe  Oberto  I.  Favole  in  torna  aW  OrU 
gine  ,  e  al  Cognome  loro .  Onde  venuto  quefto  Cognome  .  Varj  Perfonaggi  dejja  Linea  fino  al 
1228.  Nobiltà  de  medeftmi .  Famiglia  de1  Marchefi  Pallavicini  difeendente  anch'  eff a  da  Ober- 
to I.  Cognome  lor»  onde  nate.  Varj  Perfonaggi  ,  e  Stati  d  eff  a  Linea  fino  al  125 1.  Mar- 
che/i  di  Maffa  a  quale  Linea  una  volta  appartenenti .  Marchefi  di  Monferrato  fé  tutti  ori- 
ginati da  Aleramo  Conte  .  A  dal  berti  Marchefi  fondatori  della  Badia  di  Bremuo . 

P  Affiamo  oltre  ,  per  dir  qualche  cofa  di  più  pofitivo  intorno  al- 
le tre  altre  Linee  de'  Marchefi ,  che  probabilmente  al  pari  dell' 
"Èflerfe  difeefero  da  Oberto  I.  Marchefe  ,  cioè  della  Malafpina  ,  della. 
Pallavicino, ,  e  di  quella  del  Marcheje  Guglielmo  France/cB  .  In  quanto 
alla  Linea  de'  Marchefi  Mala/fina  ,  egli  è  da  ricordarli  ,  che  nello  Stru- 
mento della  Pace  Lunenfe  dell'Anno  1124.  registrato  di  fopra  al 
Cap.  XVII.  noi  trovammo  Malafpina  Marchefe,  dal  quale  non  credo, 
che  alcuno  metterà  in  dubbio  la  discendenza  della  Famiglia  di  efli 
Malafpina ,  Famiglia  per  tanti  Secoli  riguardevole  in  Italia  ;  e  che 
anche  oggidì  conferva  non  poca  parte  dell'  antico  fplendore  per  mol- 
ti Feudi  tuttavia  da  lei  goduti  nella  Lunigiana,  ed  altrove  ,  dipen- 
denti dal  folo  S.  R.  Imperio .  Se  noi  vogliam  ripofare  full'  afferzio- 
ne  di  molti ,  che  ne  trattano  ,  fu  ella  così  denominata  da  un'  Azzt 
figliuolo  à?  llàuino  Duca,  dì  Milano  ,  il  quale  con  una  Spina  uccife 
Lamberto  Imperadore  nell'  Anno  898.  Prefero  quegli  Scrittori  la  no- 
tizia di  tal'  occifione  dal  Corio  ,  e  da  altri  Scrittori  Milanefi.  mo- 
derni -,  ma  io  ne  moftrerò  la  prima  forgente  .  Landolfo  il  vecchio  , 
Storico  anch' egli  di  quella  Città  ,  dacui  fu  fcritta  circa  il  1080.  una 
Cronaca  tuttavìa  Manoscritta  ,  e  appellata  la  Cronaca  di  Dazio  ,  fic- 
come  una  volta  dimonftrai  ne'  miei  Anecdoti  Latini  (r),  racconta  nel 
Lib.  2.  al  Cap.  intitolato  de  obfidione  Reps  Lambert? fiper^Mediolanum 
chea'  tempi  d'  llduino  Duca  di  Milano  elTendofì  impadronito  di  quel- 
la Città  il  fuddetto  Re  Lamberto  ,  dopo  aver  fatta  una  fìrage  orren- 
da de*  Cittadini  ,  relitta  Civitate  ,  f cairn  quafì  in  exilio  filium  llduynt 
Aucens  ,  Parmam  tetendif ,  cujus  nomen  erat  JLze  .  Soggi  ugne  ,  che  da 
Jì  a  tre  Anni ,  e  {Tendo  alla  caccia  ,  fu  occupato  eltò  Lamberto  da 
un  gran  fonno  .  Qimd  ut  vidit  jizo  Bduyrà  filila  ,  corfortatus  a  fervo  9 
omnia  mala  ,  qu<z  fibi  <&  Patri  intulerat  ,  reminifeens  ,  Regem  multis  am- 
bagìbus  excujfis  occidsre  fiatuit  ;  cumque  gladiùm  non  ìnveniret  ad  jugu- 
landum  ,  ficus  fé  Sfinam  vidit  acutijfimam ,  grandemque ,  qua  arrefta  ve- 
lut  canem  $Jc.  intcremit  .  Dopo  di  che  fuer  Azo  qjeendens  equum  ,  Re" 
:gium  Medklanum  accelerai ,  ubi  Civitatem  dirutam  ,  quam  melius  ptuit 
reformavit . 

Non  fi  controverte    la  morte  imprevvifa»  e  violenta  di  Lamber- 
to Imperadore  nel  fuddetto  Anno  Sc8.  ma  non  è  certo  ,  fé  fu  uc- 
ci fó 

(0  Anecdot.  T.  2.  pag.  23$. 


Parte     Prima     Gap.  XXVI.  289 

cifo  da  altri  ,  o  pure  fé  fi  rompere  il  collo  cadendo  da  cavallo .  1/ 
Anonimo  Poeta  Autore  del  Panegirico  di  Berengario ,   già  pubblicato 
dal  Valefìo,  attefìa,  che  fpronando  a  tutta  poiTa  il  cavallo  alia  cac- 
cia ,  quefto  gii  cadde  (otto  in  guifa ,  che  il  giovane  Augcrfto  nel  ca- 
dere colli/o  gutture  fé  ne  morì  .  E  quefii  è  Scrittore  contemporaneo. 
All'  incontro  Liutprando  da  Pavia  (  1) ,   Autore  accreditato  anch'  egli ,  e 
vivuto  nel  Secolo  del  medefimo  Berengario  ,  e  però  tanto  prima  di 
Landolfo  ,  riferifee  la  fuddetta  opinione  ,  chiamando  poi  più  verifi- 
mile,  che  egli  forfè  morto  per  mano  altrui .  Ma  che  1' uccifore  avef- 
fe  nome  Azzo  ,    e  che  llduino  foffe  appellato  fuo  Padre  ,  e  che  una 
Spina  facelTe  quel  colpo  :  non  è  cofa  da  credere  sì  di   leggieri  ,   dà 
che  lo  fìeffo  Liutprando  diverfamente  conta  1"    affare   ,  ferivendo  , 
che  Magìnfredus  Medioianenjìs  Urbis  Comes  (  fatto    decapitare    da  effo 
Impera  dorè  Lamberto  )  unicum  poffijfionis  Vicarium  Hugwem  filium  de- 
■rdìqiùt  -,  e  che  quefìo  medefimo  Ugo  ,  tuttoché  amato  pofeia  ,  e  be- 
neficato da  Lamberto  ,   pure  in  occafion  d'  una   caccia  ,   fpinto  da 
f limoli  di  vendetta  ,  conamine  foto  virium  ,  Ugno  non  modico  dormienti 
coìlum  fregiti  cioè,  per  quanto  io  intendo,  gli  fiaccò  il  collo  a  colpi 
di  pelante  barione  .  Aggiugnendofi.  pofeia  il  confronto  dell'  autorità 
di  Liutprando  col  pochi  Aimo  credito,  che  merita  Landolfo  in  certe 
azioni  troppo  lontane  da'  fuoi  giorni  ;  ed  oiTervandofi  ,  che  Landol- 
fo con  un  mirabile  Anacronifmo  fìira a  accaduto  quel  fatto,  prima 
che  i  Longobardi  conquifìaffero  1'  Italia  :  ragion  vuole  ,  che  conchie- 
diamo ,  non  poterli  fare  capitai'  alcuno  della  fua  narrazione  per  conto 
di  que'  Perfonaggi  ,  e  della  Spina  micidiale  ,  fu  cui  fondano  le  fab- 
briche fue  alcuni  moderni  Genealogifìi  .  Lo  fìeffo  è  da  dire  d'  altri 
Storici  Milanefi  ,  che  attribuifeono  quefìa  avventura  a  Teodeberto  Re 
di  Francia .  Benché  ,  fingiamo  ancora  veriilìmo  tutto  il  racconto  dì 
Landolfo  ;  come  poi  fi  fa  vedere ,  che  da  quelF  Azzo  difeendano  1 
Marcbefi  Mala/pina  %  E  ciò,  che  più  importa  ,  come  mai  fi  dimoftra 
che  quindi  prenderle  quella  Famiglia  il  fuo  Cognome  % 

Finche  dunque  non  fi  rechi  pruova  migliore  di  ciò  ,  farà  per* 
meifo  a  noi  il  dipartirci  da  quefìa  opinione  ;  e  molto  men  poi  fa- 
remmo tenuti  a  creder  vero  ,  che  difeendano  i  Mala/pina  ,  come  alcuni 
fi  danno  ad  intendere  ,  dalla  Cafa  Marzia  ,  famofa  preffo  gli  aritichi  Pro- 
mani. Quefte  eroiche  opinioni  quanto  è  facile  il  fabbricarle  altrettanto 
è  facile  mandarle  in  fumo;  e  chi  potendo  (  fìccome  certo  può  quella  No- 
bilifTima  Cafa  )  fondar  la  gloria  della  fua  Antichità  nel  paefe  dei  Vero,  la- 
feiata  la  Verità  vola  dietro  alle  Favole:  perde  in  vece  di  guadagnare,  per- 
chè va  difavvedut  amente  pregando  i  Lettori,  che  né  pur  gli  evedano 
quel  che  è  vero  .  Dichiamo  noi  dunque  con  più  fondamento,  che  nel  Se- 
colo decimo  ,  ed  undecimo  ,  e  più  nel  dodicefimo  ,  fi  cominciò  ad 
aggingnere  al  Nome  del  Bflttefimo  qualche  altro  Nome ,  o  Cogno- 
Ant.  Efi.  I.  O  o  rr.e  , 

(1)  Liutprand.  Hill.  L,  i.  C.  12. 


290  Delle    Antichità'    E  s  t  t  nsi 

me  ,  o  Sopranome  ,  per  diftinguere  infieme  due  o  più  Perfone  ,  che 
portaffero  lo  fteflb  Nome  ,  prendendo  tal  giunta  o  da    qualche  av- 
ventura ,  o  pure  dalle  Arti,   dalie   Infegne ,  dalla  Patria  ,  dal  Padre, 
dalla  Signoria  di  qualche  Feudo  ,  Gattello  ,  Contado  ,  o  Marchefato  , 
e  da  fimili  altre  cofe  ,  o  circofìanze  „  Anzi  quei  brutto  cofturae  , 
che  oggidì  è  confinato  tra  la  Plebe,  e  maffimamente  nelle  Cali  ella , 
di  applicare  un  poco  decorofo  Cognome  ,  o  Sopranome  a   certe  Per- 
fone  con  trarlo  da  qualche  Difetto  del  Corpo  ,   o  da  i  Vizj  dell'  Ani- 
mo ,   o  da  altro  accidente  ,  lo  fteffb  co  (lume  ,   rìifli  ,    in  que'  tempi 
ne  pure   portò  rifpetto  a'  Marcbe/i,  e  Comi  ,  che  pur'  erano  Principi, 
e  molto  meno  il  portò  a  gP  inferiori  .  Lo    Arano  nondimeno   fi  è  , 
che  alcuni   pofeia  di  quefti  al  guardo  noftro  ingiuriofi  Sopranomi  do- 
vettero eflere  accettati  fenza  difpìacere  da  que'  perfonaggi ,  o  certo 
pafTarono  felicemente  ne  i  poderi  con  divenire  gloriofi  Cognomi  del- 
la loro  Cafa.(i)  Ubertus  Comes,  qui  Maltraverfus  vocor ,  de  Montebel- 
h,  filius  quondam  Vidvnis  Comitis  ,  leggiamo  in    uno    Strumento  del 
1Ì07»  Da  lui  viene  la  Nobil  Famiglia  de' Makraverfi  di  Padova  ;  ficcome 
da  un  Malate fìa  difeende  quella   de'  Malatefii  già  Signori  di  Rimini  ;  e 
da  un  Malvicino-  Conte  di  Magnavaca vallo  quella  deMahicini  ;  e  così 
quelle  di  Malaboeca  ,  Maltagliato  ,  Ma-la  volta  &e.  Noi  troveremo  nella 
Seconda  Parte  un  Documento,  ove  è  nominato  Marchio  Henrìcus  Guer~ 
cius  ;   e    nella  fìefìfa  guifa  trovammo  al  Cup.    XVII.    fatta  menzione 
di  Malnevote  nella  Pace  Lunenfe  del  1124.  il  qual  vocabolo  fecondo 
me  fu  un  Sopranome  lignificante  in    linguaggio   Lombardo  Mal  Ni- 
pte  .  Ora  verfo  il    1100.  uno  de'  Marchefi  ,  che  fecero  la  famofa  di- 
vifione  enunciata  nella  Pace  Lunenfe  ,  dovette  effere  regalato  del  So- 
pranome di  Mala/pina  ;  ed  eiTendofi  poi  chiamati  i  Figliuoli  fuoi  ,  Fi- 
£uuoli  di  Malaj'pina  Marche/e  ;  quelito  divenne  Cognome  proprio  di  quel- 
la Linea  di  Marchefi  ;  giacche  oggidì  è  affai    riabilito    fra  i   Periti 
dell'  antichità  ,  che  i  moderni  Cognomi  delle  Famiglie  cominciaro- 
no ad  introdurli  verfo  que'  tempi ,  quantunque  prima  dv  allora  non 
ne  manchi  vefìigio  ed  efempio  .  Qua!  Nome  del  Battefimo  fi  avefle 
quefìo  Personaggio  ,  noi  fo  io  ;  perchè  quefti  fecondi  Nomi ,  o  So- 
pranomi ,  prendevano  tal  poiTeffo  ,  che  il  primo  proprio  Nome  non 
foleva  talvolta  mentovarli  nel  commercio  civile .  E  di  qui  viene  an- 
cora ,  che  a  me  non  dà  V  animo  di  alTerire  ,  quale  tra  i  Marchefi 
da    me    accennati    nel    Cap.    antecedente  fofTe  fuo  Padre ,   ne  quali 
con  ficurezza  foffero  i  Figliuoli  di  lui  .  Quello  bensì  ,  in  che  fem- 
bra  non  poterli  fallare  ,  fi  è  effere  il  (addetto  Marche/e  Mala/pina  quel 
medelimo  ,   di  cui  tra  gli  altri  altri  Principi  fi  fa  menzione  in  un 
gran  Giudicato  tenuto  dall'  Imperadore  Lottano  IL  a  favore  del  go- 
miterò di  Monte  Calino  ,  e  riferito  da  Pier  Diacono  .  Vien'  egli  ivi 
chiamato  Mala/piva  Marchio  Liguria   :  dal  che  ,  ficcome  ancora  da  i 

palfi 
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patti  della  Pace  Lnnenfe  ,  appari fce  ,  che  Mala/pimi  fu  un  Soprano- 
me ,  o  Nome  fuo:  e  non  già  un  Cognome ,  ficeome  fuccedette  di- 
poi nella  fua  Linea  per  dilìintivo  dagli  altri  Marchefì  di  quella  con- 
forteria » 

Figlinolo  del  f addetto  Mar  chef  e  Mala/pina  ,  o  par  Nipote  ,  fa  Obì- 
zo  Mavchefe  ,  di  coi  fa  memoria  Otton  Frifingenfe  (i)  ali*  Anno 
1155.  con  dire  ,  eh'  egli  difefe  la  Città  di  Tortona  contra  di  Fede- 
rigo Barbaro  fifa  .  E  rat  autem  predichi  Arx  non  Jolum  fuis  viràbùì  jed 
etìam  Mediola^enjium  fortitudine  ,  ÌT  vicinorum  Baronum  ,  quorum  unus 
Marchio  Qpt'ms  ,  cognomento  Malajpina  ,  prajìdiis  munita.  E  quello  è  quei 
celebre  Marcheje  Obizo ,  a  cui  lo  fìeffo  Imperador  Federigo  diede  nel 
1 164.  Finveftitnra  rapportata  di  fopra  al  Cap.  XVII.  e  che  con  tanta  di- 
finzione  fi  trnova  nominato  nella  Pace  di  Coftanza  dell'Anno  1183. 
i  cai  Atti  corretti  ed  ampliati  faranno  da  me  rapportati  nella  Se- 
conda Parte.  Ivi  dice  Federigo  :  Opizoni  Marchiani  omnem  offenj'am  OV. 
rcm'mìmus  .  E  più  fotto  i  Deputati  delle  Città  giurano  di  mantener 
buona  amicizia  anche  Obizoni  Macchioni  MalafpinJe  .  Suo  Fratello  può 
edere  che  foffe  Guglielmo  Marcheje  mentovato  in  compagnia  di  lui  di 
Umberto  Locati  Storico  Piacentino  con  le  fegeenti  parole  (2):  Anno 
11 45.  Gulielmus  ,  0*  Opizo  Marchiane!  Mala/pina  ,  juribus  ,  qua- in  Com- 
pialo Cafiro  habebant  ,  Conjùlibus  &  Communi  Placentìa  cejfèrunt  iTc.  Qui 
all'idem  Confules  eis  expedire  Curiam  E  elina  promijerunt  .  All'  Anno  1150. 
fcrive  il  medefìmo  Autore  :  Jikiem  Marchiones  invefiiverunt  Ubertum, 
4f  Alberium  de  Produca  de  Arce  Praduca  ,  IT  Petrajìlaria  . 

Dal  famofo  Marcheje  Obizo  nacque  Obizino  Marcheje  ,  mentovato 
dal  fuddetto  Locati  all'Anno  1183.  con  quèfté  parole  :  Opizo -Mar  coh 
Malajpina  ,  ejujque  Jtlius  Opizinus  Placentia  in  Palatio  Communis  pro- 
miferunt ,  Je  Placentinis  Dumgionum  Cajtellum ,  Arcemque  Horemala  fi- 
deliter  conjìgnaturos  .  Dal  medefìmo  Storico  abbiamo  ,  che  nel  1 194. 
Moì-iruello ,  e  Guglielmo  Marchejì  Malajpina  promifero  di  oflèrvare  i  patti 
ftabiliti  fra  i  Piacentini ,  e  i  Pont,  rem  ole  fi.  ;  e  Monruello  giurò  la  Cit- 
tadinanza alli  Piacentini,  Si  e  ut  Civis  Placentìnus  ,  con  parole,  che 
meritano  d*  effere  qui  riferite  ,  perchè  ferviranno  altrove  al  cafo 
nofiro  .  Ego  Monruellus  juro  Cittadinantiam  Piacentina  Civitatis  ,  Jìcat 
Civis  Placentìnus  ,  ÌT  Jidelitatem  Communis  Piacentine  contra  omnes  ho- 
mines ,  jalvis  fidelitatibus  Domini  Imperatori!  Henri  ci ,  £T  meorum  anteria- 
rum  Dominorum  ,  U  Jalvis  Ja  e  r amenti  s  ,  qnibus  teneor  Papienjìbus  ,  &  Par- 
menjìbus .  Nell'Anno  1195.  ficcome  ci  afficura  lo  Storico  fuddetto  Al- 
bertus Marchio  Malajpina  vicejua  ,  IT  Conradi  ejus  ex  OpizoneEratre  Nefo- 
tis ,  vendit  Placentinis  Podìum  Grandula  .  Parimente  il  Ghillini  racconta 
negli  Annali  d' Aleffandrk ,  che  gli  Alpigiani,  e  Aleffandrini ,  unitamen- 
te fi  portarono  dell'  Anno  1198.  ad  alfalire  il  Cafìello  di  Cafìagnole  pof- 
feduto  dal  Marcheje  Federigo  Malajpina  ,  fopranominato  il  Lancia  .  Così 

O  o     2  truo- 

(1)  Ott.  Frifing.  de  Geft.  Frid.  L,  2,  C.  16.      (2)  Locat.  de  Orig.  Placent. 
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truovafi  in  uno  Strumento  dell'  Archivio  della  Città  di  Modena  fpet- 
tante  all'  Anno  1202.  eh1  io  pubblicherò  nella  Seconda  Parte  ,  GidieU 
mus  Marchio  filius  quondam  Moroelli  ,  il  quale  fa  lega  col  fuddetto  Co- 
mune di  Modena  ,  e  nomina  in  tal'  occafione  D.  Albertum  Marchio- 
nem  patruum  meum  ,  C  ù.  Conradum  .  Erano  quefti  tutti  di  Cafa  Mala/pi- 
na ,  come  colla  da  un'altro  Strumento  d'obbligazione  lor  fitto  da  i  Mo- 
denefi  .  Parimente  dell'  Anno  fuddetto  1202.  nei  Codice  Pallavicino 
di  Sarzana  fi  truova  menzionato  Gulielmus  Marchio  de  Majjà  ,  Ci  Fi- 
lius ejus  Guido  .  E  qui  fi  poilono  vedere  gli  Strumenti  regifìrati  di 
fopra  al  Cap.  XIX.  Giti  dovevano  effer  ieguite  delle  divifìoni  nella 
Cafa  Mala/pina  ;  imperocché  prima  ancor  di  quelf  Anno  ,  cioè  nel 
1197.  per  quanto  fi  ricava  dal  fopraddetto  Codice  MS.  di  Sarzana  , 
Mafnsrius ,  Marchefellus  ,  C  Salvaoius  filli  quondam  Bonaccurfi  de  Mar- 
ciafio  juraveniM  fidelitatem  D.  Gualterio  Epijcopo  Limenfi  contro,  omnes 
homines  ,  exceptis  Dominis  de  Fqfienova  ,  C  exceptis  Marchionibus  de 
Maja  ,  C  exceptis  Marchionibus  ,  qui  dicuntur  Cavai  e  ab  ove  s  ,  qui  omnes 
Marchiones excipiuntur  .  Del  fuddetto  Marche/e  Guglielmo  par- 
la ancora  Tolomeo  da  Lucca  Vefcovo  di  Torcello  ne'  fuoi  Annali  all'An- 
no 1205.  con  dire  (1)  :  Ttent  fecit  juramentum  L'icenfi  Communi  D.Guil- 
lielmus  Marchio  Mala/pina  in  tato  Juo  Marchionatu  C  dominio  .  All'  Anno 
1207.  Factum  fuit  (  così  ha  lo  fìeiTo  Tolomeo  )  juramentum  Lucenfi 
Communi  ab  Andrea  Marchiane  Mafia  Lunenfis  .  Egli  è  cola  notiffima  , 
che  la  Cafa  Mala/pina  fignoreggiava  una  volta  anche  Mafia ,  e  Car- 
rara ,  che  oggidì  hanno  titolo  di  Ducato  ,  e  pafiarono  per  via  di 
Donne  nella  Nobil  Famiglia  Cibo  .  Medefimamente  vien  narrato  dallo 
Storico  fuddetto  all'Anno  12 13.  che  faciafuit promijfio per Lucerfes  Con- 
fales  I).  Guillelmo  ,  C  Opezino  Mala/pina?  dejalvandis  eorum  urritoriis .  E 
all'Anno  12 18.  Reperìtur  facto,  obligatio  Im  ceno  Coni  muri  perCafiellanum 
uircis  Majfie  Marchionis  ,  C  Cajìaldiomm ,  Domiceli^  filii  quondam  Guil- 
ìielmi  Marchionis  Mafia  Ce.  Neil'  Archivio  della  Cattredale  di  Sarzana 
ho  io  veduto  il  Testamento  di  un'  altro  Guglielmo  Ma^che/e  fKpulato 
1*  Anno  1220.  dove  fi  legge:  GuiUielmus  Dei  jiratia  Marchio  Mala/pina 
filiti s  quondam  Morroelli  Marchionis  Mala/pini  ,  ce^er  cor  [ore ,  janus  tamen 
Ce.  ordinavk  Ven.  Patri  Marzucho  Dun.  Epijcopo  Ce.  prò  Jalute  C  re- 
medio anima  fux ,  C  quia  in  muhis  Lun.  Ecclefìam  ,  C  rationes  ipfius 
Ecclefice  offendit ,  in  recompenfationem  ipfarum  of^nfioium  ,  irrevocabiltter 
caufa  mortis  dovavit  ,  C  leoavìt ,  atque  obtulit  totum  &  qiiicq/id  habet 
in  Vezano  ,  C  Curia  ,  C  Difirictu  Vezanì  ,  C  in  Ponzano  ,  6r  Diftriciu  , 
#!  in  Madrognano  ,  C  Diftriciu  ,  C  in  Eolo  ,  C  in  Valle  raro,  C  ir  Vefiona  , 
C  in  Carpena  ,  C  in  Puhemra  ,  C  in  Bivilino  ,  C  in  Curiis  ,  C  Dijìridu. 
ptedictorum  loc orum  Ce.  ABajunt  hxc  omniafiprajcipta  in  Cafiro  Sarza^z 
inCurte fupral "cripti  D.Epifcopi  fóteitm  cum  flipulatione  Anno  a  Hativitate 
Domini  Afa?  XX.  Indici.  Vili,  die  Veneris  XIII.  Rai.  Apnlis  Ce.  In  un 

Di- 

(1)  Ptolemaei  Lue.   Anna!,  in  Bibl.  Patr.  T..  25^ 
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Diploma  d'  Ottone  IV.  Imperadore  dato  in  Brefcia  l'Anno  12 io.  fi 
truova  tra  i  tefìimon]  Vilielmus  Marchio  Malafpina  ,  AìmcB  Urbis  Pr<£~ 
fecim  .  Cerchino  altri ,  le  fia  una  fola  perfona  quefto  Marchefe  col 
Prefetto  di  Roma,  o  pure  fé  due:  eh1  io  intanto  accennerò  lo  Stru- 
mento d'  una  Divifione  ftabilita  dell'  Anno  1221.  tra  il  Marcò ef  Cor- 
rado figliuolo  del  fu  Marchefe  Obizo ,  e  il  Marc7efe  Oh'vzino  nato  dal 
fu  Marchefe  Giuliano  ,  fé  pur  quello  Gi  ili  ano  non  è  oti  No  ne  guado 
da  i  Copilii .  Ne  pubblicherò  nella  Seconda  Parte  una  Copia  ,  non 
molto  invero  corretta ,  eh'  10  ottenni  dal  Marchete  Giufeope  Ma- 
lafpina  di  S.  Margherita  ,  ma  che  ancora  co^ì  non  farà  inutile  ali* 
Erudizione  .  Qaefti  due  Mirchefi  m*  avvito  10 ,  efiere  gli  fteili  ,  che 
per  relazione  del  Locati  fi  truovano  in  Piacenza  V  Anno  1228»  con 
ifpecificarfi  ivi  ,  che  Corrado  era  Zio  paterno  $  O-bizo  . 

Ma  io  qui  mi  fermo ,  perchè  non  ho  prefo  a  trattar  queH:© 
punto  ex  profefTo  ,  e  baftami  d'aver  qui  recato  un  breve  faggio  della 
Nobiltà  ,  Antichità  ,  e  Potenza  della  Famiglia  Mata/pina  ,  fapendovì 
peraltro,  eh1  ella  fìefe  una  volta  il  fuo  dominio  in  molte  parti  della 
Tofcana  ,  del  Genovefato  ,  e  della  maggior  parte  della  Lombardia  ;  ed 
effer'  ella  fempre  abbondata  d1  Uomini  illufori,  i  quali  continuaf»- 
no  a  tener  vivo  1'  onore  degli  Antenati.  E  però  Galvano  Fiamma 
Storico  Milanefe(2)  del  1325.  dopo  aver'  efpofta  Y  Origine  de'  Marchefì 
di  Monferrato  ,  di  Salwzzo  ,  del  Carretto  d'Incifa  ,  del  Bofco  ,  e  di  Ceva  , 
da  Aleramo,  foggiungono  apprefTo  Marchiones  autem  Malafpina.  ,  £F  Mar- 
cH;nes  de  Romagnano ,  &  Marchiones  de (  manca  qui  la  pa- 
lmola )  funt  hnge  anùquìores  .  Ma  prima  del  Fiamma  aveva  Dante  Ali- 
ghieri circa  il  1298.  (3)  fatto  un  Panegirico  ,  che  ne  vai  molti  altri ,  alla 
Famiglia  medefima,  parlando  a  Corrado  Marchefe  Mala] pina  » 
Oh ,  difjì  a  luì  per  li  voftri  paefi 

Giammai  non  fui  ;  ma  dove-  fi  dimora 
Per  tutta  Europa ,  eh"*  et  non  fian  pakfì  ? 
La  Fama  ,  che  la  vojbra  Cafa  onora , 
Grida  i  Signori ,  e  grida  la  contrada , 
Sì  che  ne  fa  ,  chi  non  vi  fu  ancora  ». 
Et  io  vi  giuro  \  s   io  difpra  vada , 
Che  vojtra  gente  honrata  non  fi  sfregia 
Del  prgio     della  berfa  ,   e  della  fpada  . 
Cioè  non  è  sfregiata  da  i  vizj  dell'  Avarizia  ,  ne  della  Violenza  :  laon- 
de foggi  ugne  . 

Ufo  e  natura  ìt  la  privihi'ia  . 

Che  perche  il%  capo  no  lo  Mondo  torca , 
Sola  va  dritta  ,  e  7  mal  cammin  difpregìa  .    "    ' 
E  tanto  fia  detto  della  Famiglia  Malafpina ,  che  Malefpfna  vien  chia- 
mata 

(1)  Bullar.  Cafin.  T.  2.  Conftit.  252.  (j)  Dante  Purgar.  Can.  8. 

(2)  Galv.  Flam.  in  Chron.  Majori  MS.  ad  Ann.  98?. 
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mata  in  Firenze  .  Che  s'  ella  oggidì^  ,  per  quanto  ancora  notò  il 
Giovio(i),  a  cagione  d' efferfi  tanto  di  vifa  ,  e  diramata  indifferenti 
Linee  ,  che  foggiornano  nella  Lunigiana  ,  nelle  Langhe  ,  in  Pavia  ,  nel 
Tortonefe  ,  in  Firenze  ,  in  Verona  ,  ed  altrove  ,  e  a  cagione  del  non 
goder'  ella  più  que'  tanti  Stati ,  che  ne'  Secoli  antichi  furono  a  lei 
fottopofìi ,  fembra  non  rifplendere  con  tutta  quella  luce  ,  che  fi  am- 
mirò ne'  Cuoi  Maggiori  :  non  lafcia  ella  per  quefto  d'  effere  una  delle 
Prime ,  e  più  Antiche ,  e  più  Nobili  Cafe  dèli'  Italia  ,  e  di  meritar 
clog]  diftinti  in  quefto  mio  Libro  . 

Altrettanto  fi  può  dire  della  Famiglia  Pallavicini  ,  uno  de'  cui 
Afcendenti  ci  comparve  nella  Pace  Lunenfe  dìvifo  dagli  altri  Marche- 
fi  .  Un  tal  Cognome  venne  ad  effa  da  quel  Pallavicino  Marche/e ,  che 
noi  trovammo  in  effa  Pace  Lunenfe  del  1124.  unitamente  co'  Mar- 
cheft  Guglielmo  Francefco  e  Mala/pina  ,  Non  fi  vuol  però  né  pur  qui 
diffimulare  la  verità  :  era  egli  nominato  ,  non  già  Pallavicino  ,   ma 
sì  bene  Pelavicino  ,  ficcome  apparisce  dal  Codice  ,  onde  fu  prefo  lo 
Strumento  delia  fuddetta  Pace  ,  che  io  fteffo  ebbi  fotto  gli  occhi  in 
Sarzana .  Anzi  ciò,  che  diede  motivo  di  appellar  Pallavicino  quel  Co- 
dice MS.  non  è  altro,  fé  non  il  leggerli  ivi  alla  pag.  40.  le fegnenti 
parole:  Ijie  Liber  vocatur  Magifier ,  &  compofitus ,  C '  fa&us firn  tempore 
D.  liberti  Pelavicini  generalis  Vicarii  in  Provincia  Lunifiana  de  manda- 
to Ò*  auFioritate  ipfius  .  Così  nelle  Cronache  di  Rolandino    ,    e  nelle 
Manufcritte  di  Parma ,  e  in  altre  antiche  Memorie  ,  fi    trnova  Pe~ 
lavicinus  ,  Pelavixinus  &c.  e  non  già  Pallavicinus .  Ancor  quefto  a  mio 
credere  fu  un  Soprannome ,  il  quale  porlo  dopo  il  Nome  del  Batté- 
fimo  a  quel  Marchefe  ,  divenne  col  tempo  quafi  fuo  Nome  proprio, 
e  quindi  paf so  per  Cognome  nei  fuoi  Discendenti,  mutatoli  coli' an- 
dare óe    Secoli  in  Pallavicino  .  Verifimilmente  il  fuo  proprio  Nome  fa 
Oberto  ,  Nome  antico  della  fua  Cafa  ,   ma  che  facilmente  ne'  tempi 
fuffegnenti  cambioffi  in  Uberto  .  In  fitti  Pier  Maria  Campi  (2)  accenna 
un'  infigne  Donazione  ,  che  fece  al  Moniftero  della  Colomba  il  Mar- 
chefe  Pallavicino ,  cioè  non  già  Adalberto  &c.  ma  il  Mar  chef  e  Uberto  figlio 
del  già  Ubertino  ,  e  pronipote  di  ejjo  Adalberto  ,  infieme  con  la  Moglie  e 
Fieli  fuoi .  Delle  Terre  da  quefto  Marchefe  donate  ad  effo  Monifte- 
ro fa  menzione  anche  Innocenzo  IL  Papa  in  una  fua  Bolla  del  1137. 
ed  altrettanto  fa    Eugenio  III.  in  un'  altra    del   114$.     nominandole 
terra-s  illas  ,  quas  lllùjhris    vir  Pallavicinus    Marchio  (  così  leggo  nell' 
Opera  del  Campi ,  credendo  io  però ,  che  nelP  Originale  ivi  fia  Pe~ 
lavicinus  )  &  Nobilis  Signifer  Piacentina  Civitatis  conta  Ut .  Egli  è  molto 
probabile ,  che  quefti  fia  il  medefimo  Marchefe,  di  cui  parlafi  nella 
Pace  di  Luni  del   1124.  e  certo  ancor  qui  gli  fi  dà  il  folo  Nome  di 
.Pallavicino  con  tacere  il  Nome  Battefimale  .  Tuttavia  della  fuddet- 
ta 

(1)  Joy.  in  Vita  Alphonf.  Due.  Ferrar.  (2)  Campi  Ifl.  Ecclef.  di  Piac.  T.  t.  pag.  407. 
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ta  Bolla  d'  Innocenzo  li.  facendo  menzione  f  Ughelii i»  dice(i),  che 
in  effa  egli  è  efpreffamente  appellato  Qbenus  Pallavicinus  Marchio-  , 
Soggi  tigne  dipoi  1*  Ughelii  fìeffo  :  Hic  Uh  Obertus  efi ,  cujus  F  umilia 
ab  antiquo  Longobardorum  feculo  tenga  ferie  deducila  ad  nofiram  ujque 
aetatem  ferventi  .  Excejfit  veto  Obertus  Anno  1 147* 

Fu  fondato  il  fuddetto  Moni  fiero  della  Colomba  nel    territorio 
del  Carretto  di  Bafelica    preffo  Fiorenzuola  tira  Parma  e  Piacenza  T 
Anno   11 36.  e  congegnato  a  i  Monaci  dell'  Ordine  di  Chiara  valle  ,  a 
cui  il  vivente  allora  S.  Bernardo  aveva  procacciata  gran  riputazione; 
e  ficcome  ho  apprefo  dalle  Memorie  di  quel  facro  Luogo  ,   il  Mar- 
chele   fuddetto  gli  donò  alcuni    terreni  con  ancora  concedere  facol- 
tà  a"  fuoi  Sudditi  di  donare  e  vendere  1  lor  Beni  a  que'  Servi  di  Dio 
per  P  avvenire.  Fu  confermata  quefta  Donazione  &sli  Mar  ciò  efi  Tan- 
credi ed  Alberto  ,  i  quali  per  non  aver'  io   veduto  lo  Strumento  ro- 
gato da    Bongio vanni  Notajo  in  Fiorenzuola ,  non  fo  dire  ,  fé  fofTero 
Figliuoli  fuoi  ,   o  pure  della  Linea  Eftenfe  ,  ficcome  a  fuo  luogo  ve- 
dremo .  Dello  fìeffo  Anno  un  Marchefe  Corrado  fece  donazione  al  Mo- 
nifìero  medefimo  di  tutti  i  fuoi  Beni   pofii  al  Carretto  :  e  parimen- 
te nel  1149.  gli  donò  il  Marchefe  Oberto  tutto  ciò  ,  che  potettero   I 
Monaci  acquifìare  da  i  fuoi  Vaffalìi  di  Viadana  »  Ivi  dice  egli  ;  Ideo- 
que  ego  qui  fupra  Ubertus  Marchio  dono  £T  offero  a  prafenti  die  in  ea- 
dem  Eccìefia  SanBce  Maria  de  Columba  prò  anima  nea    mercede  totam 
terram  iìlam  ,  quam  fradicia  'Eccìefia  poterti    acquirere  ex  Vajffdllh  mei» 
de  Cremona  in  Curia  Videliana  .  Già  fi  è  mofìrato  di  fopra  ,    effere 
fiate  invefìite  di  Viadana  anche  le  Linee  degli    Efienfi ,   e  de  i  Ma- 
ia/pina :  fegno  ,  che  quei  dominio  doveva   appartenere    al    Marchefe 
Oberto  L  fìipite  delle  quattro  Linee  de'  Mar  eh  efi .  Nel   1143.il  men- 
tovato Marchefe  Uberto  invefìì  di  tutti  i  Beni  da  lui  pofìeduti  fui  Pia- 
centino il  Marchefe  Guglielmo  fuo  Figliuolo,  dal  quale  nel   1146.  fu- 
rono poi  venduti  varj  Beni  al  Moniftero  fuddetto,  affifìendo  al  con- 
tratto Claramondia  fua  Moglie  .     Per  relazione  di  Umberto  Locati  % 
nell1  Anno   11 45.  Ubertm  Pallavicinus  Marchio  omnia,  qua  in  Parmenfi 
agro  àrea  Tarrum  fiuvium  habebat ,  Gafi dia  Piacenti nis  Confiti ibu<  renun* 
ciavit  Ce.  prafatique  Co>fules  eidem  ipfa  Caftella  in  Eeudum    perpetuum 
&c.  Truovafi  pure  una  pia  Donazione  dello  fieno  Marchefe  Certo  fat- 
ta nell'  1147.  di  un  Luogo  detto  Cavallaria  ,   e  di  un'  altro  appella- 
to Cafale  Alberto  ,  al  fopra  lodato  Monifìero  ,  al  quale  medefi ma- 
mente  fu  conceduto  nel    1 154.  da  Crifìiano  Cancelliere  di   Federigo 
I.Imperadore  tutto  quanto  egli  poffedeva  in   Chiaravalle  ,    cedutogli 
dal  Marchefe  Marcella,  il  quale  non  faprei  dire    le  foffe  della   Linea 
Pallavicina  . 

SuiTegnentemente  truovo  io  nelle    Memorie  d'    effa  Cafa  ,  che 
Federigo  I.  Imperadore  diede  (  probabilmente  nel  1162,  )  ad  Uberto 

Mar- 
ti) Ughell.  Ital  Sac.  T.  2.  pag.     265. 
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Marchefe  Pallavicini  un    Investitura,  di  cui  riferirò  (blamente  il  Can- 
to ,  benché  fcorretto  ,  giacche  non  ho  potuto  ottenere  di  più    .  & 
ìnveftì  dunque  Federigo  de  Ripa  Marrani  ,    Brinigeria  ,    Aguemua  , 
Montis  Vuherrani ,   Vulterrana  "Dixcefis  ',  Buxeti  cum  ejus  Viltà  Runcu- 
larum  Cremonenfis  D'mcèfis  -,  Burgi  SanBi  lOomnini,  Solitavi,  Montis  P al- 
ien ,  SerJtvaUis  ,  Petra  Mqglana  ,  Tablani  ,  Barboni ,  Parola  veterìs ,  0* 
Soranea  Cafiris  ,   necnon  de  SambuBo  ,  de  Cofìa  Mediana  cum  Cafiro  ejuf- 
dem  Villa  ,  de  CelluVu  ,  de  Miano  ,  de  Modezano  ,  de  Mifeta  ,  de  Refan- 
quinario  ,   de  Rezinoldo ,   de  Curte  Redalda  ,  de  Cagiono  Marchionum  ,  de 
Varrano  ,  Melg arinomi»  Terras  ,  &  a  diBis  Cafiris  depndetites  ,  de   Ca- 
firis Guelfi  ,  Blanconi/l ,  Gallinella  ,  Formìgrfi ,  (*  CcrtefeHve  Parmenfis 
Dioecefis  ;  Speculi ,  Sbifalegi ,  &  Laudani  Cqftra  cut»  Villis  Vallis  Mutiolu ?fu- 
prafcriptis  ,  vìdelicet  de  Plebe  Vifalegii  ,   de  Meritano  ,  de  Cafiro  A/mi  , 
de  Landejìo  ,  de  CaJJìtia  ,  de  Sancì o  Martino  ,  de  SanBogir e  Granaria  nun- 
cupata  ,  de  Bracciano  ,  <sfe  Cafiolio ,  d<?  Cqfiano  ,  de  F>ungula  Curia  ma- 
joris  ,  de  Befenzano  ,   £T  «fe  Cafiro  Azda  Piacentina  l)ioeceJis  ;  Cafirum 
de  Gibello  ,  Villam  de  Sancia  Cruce  s  de  Ragaziola  ,  de  Lacufcuro  ,  Ta- 
volo mincupato ,  de  Pulefini  de  Manfredis  ,  Pule/im  SanBi  Viti  ,  Cremo- 
nenfis Dwcefis  ;  cut»  omnibus  Curtibus  (fc.  Un'  altra  Investitura  fu  con- 
ceduta nell'Anno   1175-  dallo  Stello  Federigo  Augufto    ,    Federico  & 
Fratti  ejus  Ottoni  Marcbimibus    Pallavicinis  ,  con    cui  loro  conferma 
Feudum  ,  quod  Pater  eotum  Bertoldus  de  Burgo  SanBi  Domnini  a  nobìs 
tenuit .  Si  efporrà  ali'    efame  degli  Eruditi  queiV  ultimo    Privilegio 
nella  Seconda  Parte ,  refìando  io  in  qualche  dubbio    della  fua  legit- 
timità .  Alla  medefimaCafa  furono  fucceffivamente  poi  confermati  i 
Suddetti  ed  altri  Stati  da  Federigo  II. ,  Lodovico  il  Bavaro  ,  Carla 
IV.  ed  altri  Imperadori ,  e  pofcia  da  i  Duchi  di  Milano.  Seguì  nelF  Anno 
1196.  una  Divifione  di  Stati  e  Beni  tra  i  Marchefi  Pallavicini  ,  come 
fi  ha  da  uno  Strumento  Stipulato  in  Cafiro  Arca  da  Filippo  Notajo  del 
facro  Palazzo .  E  da  tali  Perfonaggi  difceCe  poi  quel   Marchefe  Uberto 
cotanto  famofo  nelle  Guerre  del  fiero  Ezzelino  da  Romano  circa  il 
1250.  avendo  egli  Signoreggiato  in  Cremona,  Brefcia  ,  Piacenza  , 
Pavia ,  nella  Garfagnana ,  e  in  altri  Stati ,  come  fi  ricava  da  diver- 
fe  Cronache  .  Una  di  quefìe  ,  che  è  la  Cronaca  di  Parma  ,  la  quale  dall' 
Anno  1038.  è  condotta  fino  al  1309.  ed  efifte  prefìb  di  me  ,  fa  men- 
zione di  lui  all'  Anno  1251.  con  quefte  parole:  D.  Ubertus  Pellavici- 
nus  cum  Cremonenfibus  &  Parmenfibus  venti  in  auxìlio  Cafiro  Medexani. 
Qui  fo  io  punto,  per  lafciare  ad  altri  la  cura  di  meglio  raccogliere 
le  antichità  e  notizie  Spettanti  alla  Linea  de'    Marchefi  Pallavicini   , 
bafìando  a  me  di  averne  recato  un  breve  faggio  #da  cui  anche  i  meno 
Eruditi  potranno  conchiudere  ,   doverli  riporre  quella    Famiglia  tra 
le  più  nobili  ed  illuftri.d'  Italia,  etra  quelle,  che  non  han  bifogno 
di  Favole  per    farli  largo    nepji  antichi  Secoli   .  Che  fé    le    vicende 
umane  hanno  diminuito  non  poco  il  lu^ro  della  fua  potenza  ,   quefta 
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e  una  difavventura  ,  da  coi  non  vanno  talvolta  efenti  le  Cafe  anco- 
ra de'  più  potenti  Monarchi  -,  e  in  fine  non  iafeia  ella   di  coofervare 
con  altri  titoli  di  grandezza  in  Parma  ,  Piacenza  ,  Cremona  ,  Milano» 
Genova,  Torino ,  e  in  altre  Città  d'Italia,  il  fuo  nome  e  fpiendore, 
Refìa  ora  da  dir  qualche  cofa  intorno  alla  Linea    del  Mar  chef  e 
Guglielmo  Francesco  ,  la  quale  Eccome  fu  veduto  nella  Pace  Lo  nenie 
del  ii  24.  anticamente  avea  fatta  una  divifion  di  Beni  con  VEftevfg* 
Mala/fina,  ePalkvicina.  Quel  Trance/co,  fu  un  Copra  nome  aggiunto 
al  fuo  proprio  Nome  ,  che  era  Guglielmo  ,  perch'  egli  probabilmente 
era  fiato  in  Francia  ,  o  parlava  quel  Linguaggio   ,  eiTendo    notizia, 
certa  ,  che  Francefco  lignificava  una  volta  lo  fìeffò ,  che  oggidì  Fratta 
z,ejì  .  L'Ottienfe  narra  (1),  che  con  Ugo  di  Arie  venne  dì  Proven- 
za in  Italia  neh'  Anno  926.  Azzo  Comes  ,   avunculus  Berardi  illius  ,  qut 
cognomi  natus  eft  Francijcus  ,  propinquus  ejufdem  Regis  ,  a  quo  videlieei  Mar*' 
Jorum  Comites  procreati  futit .  E  quefto  è  quel  patio  ,  che  diede  motivo  ad 
alcuni  di  credere  ,  che  la  Famiglia  Elìenfe  veniffe    di  Francia    im- 
maginandoti ,  che  quell*  Azzo  Conte  fofle  della  medefima  Cafa  .   Ma 
il  folo  Nome  fenz*  altre  circoftanze  non  balia  per  attaccar  Perfonag- 
gi  con  fondamento  alle  antiche  Genealogie  .  Ora  noi  abbiamo  mo- 
Arati   con  ficurczza  alcuni  degli  Afcendenti    di    quefto  Marche/e  Gii" 
gliélmo  nel  Gap.   XXÌV.    Così  potefììmo  di  Sotterrare    alcuno    ancora 
de  i  frigi.  Discendenti  %  ma  io  mi  fon  trovato  qui  forte    al  bup  ,  e 
però  folamente  dico  ,  non  effere  improbabile  ,    che  da   lui  feendef- 
fe  qualche  Famiglia  di  qoei  Marchcfi    ,    che  s'  incontrano  da  là  in- 
nanzi nelle  Storie  di  quei  Secolo  in  afeendente  di  fortuna  e  di  glo- 
ria .  Forfè  la  Linea  fua  fu  quella  dei  Marche/i  di  MaJJà ,   di  cui  àb- 
bìam  prodotte  di  fepra  varie  memorie   .  In  un  vecchio  Regi  (irò  di 
Sarzana  mi  viene  fcritto  trovarli   ,  che  un  Marche/e   di  Maja    e    di 
Parodi  ,0  fi  a  P  allodi  ,  per  nome  Guglielmo  ,  circa  il    11 84.  in  velli  uri 
certo  Guidobono  del  Cafìello  di  Vulpiglino  ,   luogo  de  i  più  ameni  , 
che  s'abbia  il  Tortone  fé  ,  fituato  fopra  una  piace  voi  collinetta  a  ca- 
valiere di  un' immenfa  pianura  ,  e  (blamente  lungi  da  Tortona  quat- 
tro miglia.  Così  pure  nel   11 96.  un  Marchefs  Andrea    di  MaJJà    ven- 
dette ai  Sarzanefì  alcuni  fili  del  Mon  e  Caprione  in  Lunigiana  .  Fi- 
nalmente fi  noti  ,  che  in  un  Contradittorio  dell'Anno    1219.    fatto 
fra  il  Proccuratoie  del  Vefcovo  di  Luni  ,  e  il  Sindaco  del  Comma* 
ne  di  Sarzana,  che  fi  conferva  neh'   Archivio    di  ella  Città  di  Sai*- 
zana ,   e  fcritto  :  Qucd  Lunenfis    Efijcofm  prò  Epifcopatu    -eft  Comes  ÌT 
Judex  Cqftri  $?  Burgi  Sarzana  ,  &  quammdam  Terrarum  Lunen/ìs  Eft- 
feopatus  ex  concejjìon-e  Imperatoris  .  Ma  ali'  incontro  i  Sarzanefì  preten-» 
doro  centra  del  Vefcovo  .  Quod  Marcia  de  Luna    eft    Marcia  de  Ma- 
la/pina,  &  de  MASSA,  &  fwruni  QQJSSOKTUM,  &  aliusComitatut 
vel  Marcha  non  eft  in  Lunijìana , 

Ant.  Eft.  I  F  p  Qui 
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Qui  però  non  dovrebbono  fermarli    le  ricerche   degli  Eroditi  , 
potendo  anch'  efiere  ,  che  dalle  Linee   de  i   fuddetti  Marchefi    fi  di- 
ratn  afferò  altre  Famiglie  ,  alle  quali  riufciffe  di  ftabilire    o  ftendere 
il  loro  dominio  nelle  Langbe  ,  nel  Monferrato ,  e  in  altre  parti  del- 
la Lombardia  ,  e  della  Riviera  di   Genova   .    Forfè  non  è  pe* anche 
ben  decifo ,  da  chi  traeffero  il  Sangue  loro  gli,  antichi  Marchefi  del 
Carretto,   del  Bofco ,   di  Ceva ,  ed  altri  fimili   ,  non  dovendofi  già 
contentare  un  guardingo  e  giudiziofo  Lettore    di  quanto  hanno  fa- 
cilmente ferino  alcuni  Genealogifti   ,    e  Scrittori  dozzinali  ,  fenza 
metteifì  gran  pena  per  raggiungere  il  Vero  .  Egli  farebbe   da  vede- 
re ,  a  qual  Cafato  appartenga  un'  Oberto  Marchefe  di  Savona  ,   il  quale 
fi  t  ruova  fin  dell'Anno  1 06 1.  promettere  ai  Savonefì  di  non  erìgere 
da  loro  per  V  avvenire  ,  fé  non  certe  Regalie  .  Nel  Documento  rap- 
portato dal  Guichenon  (j)  efTo  è  chiamato  Aubertus  Marchio  j   e  pare, 
che  tanto  da   quello  Strumento  come   ,    come  da  Diploma  di  Arri-. 
go  I.  Imperadore  dell'  Anno  1014.  pubblicato  dall' Ughelli  (2) ,  fi  dedu- 
ca ,  che  Savona  cofìituifTe  una  Marca  ,    o  almeno  fofle  comprefa  in 
una  Marca ,  la  quale  altro  non  può  effere  fiata  ,  che  quella  di  Ge- 
nova .  In  quella  Riviera  fi  è  già  provato,  che  i  nofhi  Marchefi  pof- 
federono   molto  ;  e  noi  Tappiamo  .  che  il  nome  di  Oberto  fu  affai  fa- 
migliare  nella  loro  Cafa  .  Scrive  il  Guichenon  fuddetto  ,  avere  que- 
fìo  Marchefe  Oberto   tratta  l'origine  fua  da  i  Marchefi  dy  Ivrea  per  fen- 
tenza    di  alcuni  ;  e  che  a  parere  di  altri    ab  eo    Ballavicìnorum  Mar* 
clionum  Illufiris  T amili  a  derivare  credit  ut  . 

Del  pari  meriterebbe  di  eiTer  meglio  efaminata  1*  origine  ,  eia 
ferie  degli  antichi  Marchefi  di  Monferrato  '  fopra  che  fìa  permeilo  qui 
a  me  di  ricordare  a  i  Lettori ,  come  noi  trovammo  al  Cap.  XIII.  un 
Bonifazio  ,  Marchefe  d'Italia  ,  mentovato  nello  Strumento  Turonenfe 
del  1025.  unitamente  con  altri  quattro  Marchefi  ,  cioè  con  Alber- 
to ,  Azzo  ,  Ugo  ,  ed  Oberto  ,  de  i  quali  fi  lagnavano  i  Canoni- 
ci di  Tours  .  Penfa  il  Besìio  ,  che  ivi  fi  parli  di  Bonifazio 
famofo  Padre  delia  farnofa  ConteiTa  Matilda  .  Ma  ciò  non  è  già  cer- 
to ;  perciocché  dee  porli  mente  ,  che  viiTe  in  quei  medefimi  tem- 
pi un'  altro  Bonifazio  Marchefe  ,  e  Marchefe  del  Monferrato .  Arnolfo 
Milanefe  ,  le  cui  Storie  leggeva  io  una  volta  MSS.  nella  Libreria 
dell  a  Metropolitana  di  Milano  ,  e  che  pochi  Anni  fono  furono  date 
luce  dal  Chiarifiìmo  Leibnizio  (3)  ,  ne  fa  fede  nel  Lib.  3.  Cap.  3. 
Anzi  racconta  egli  una  particolarità  degna  di  molta  rifiefììone  .  Hit 
dìebus  ,  tali  fono  le  fue  parole ,  Marchio  Montis ferrati  Bonifatius  ,  dum 
nemus  tranfiret  opacum ,  infidiis  eoe  obliquo  latehtibus  ,  vernato  figitut 
jaculo  .  Heu  fenex  ,  ac  flenus  dierum  ,  maturam  mortem  exiguo  pr&occw 
f-iVit .  Per  quanto  fi.  raccoglie  dagli  antecedenti  ,  accadde  quel  fat- 
to 

(1)  Guichenon  Biblioth.  Sebuf.  Cent.  i.  C.  76.  (2)  Ughdl.  Itai.  Sac.  T.  4.  pag.  1007. 
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fo  fecondo  Aniolfo  nell1  Anno   1053.  °  Porc    I052-  il  cns  v'Qn  a  for- 
mare   un   gruppo  affili  intrigato  di  Storia  .  Imperocché  all'  Anno  fìef- 
fc    1052.  Ermanro  Contratto  fcrive  così  .  Bonifacius  diùfjìmus  Tiali<& 
"Marchio,  i  turno  ICyrannus  ,  infiali  s  a  duobus  exeeptus  militibus  ,JagittiJfi* 
mlneratus  ,  D '  tnortuus  ,   Mantuce  fapelitur  .  E  concioffiacchè  Donnizzo- 
ne ci  afficnra  ,  che  appunto  net    1052.  Bonifazio  Marche) e    di  T<fcana 
firn  di  vivere  ,  e  fa  fepeUito  in  Mantova  :   perciò   è  divenuto   pret- 
ta  gli  Eruditi  uno  (labile  punto  di  Storia  quefìa  morte  violenta  del 
Padre  della  gran  ContefìTa  Matilda  ,   fenza  punto  penfare  al  Marche" 
fé  di  Monferrato ,   Principe  mal  conofeiuto  da  i  moderni   .  Ma  forfe 
più  torto  a  Bonifazio  Marchcfe  di  Monferrato  ,   che  a  quel  di  Yofcaia, 
incontrò  la  fnddetta  difavventura   ,    giacche  non  par  molto  credibi- 
le ,  che  a  tutti  e  doe  la  medefìma  morte,  e  nello  fìeffo  Anno  ,  ac- 
cadefle  .  Certo  è  da  rotare  ,  che  Ermanno  fpecifìcata mente  non  par- 
la del  Padre  di  Matilda  ;  e  Donnizzone  alcun  veftigio  non  ha ,  che 
il  fuo  Bonifazio  mori  fife  sì  miferamente  uccifo  .  Che  fé  vogliam  di- 
tfe  ,  che  P  uno   di  quefti   due  Storici    ha  prefo  abbaglio  col  confon- 
dere infieme  i  due  Bonifazj  Marchefi    di    q oell'  età  ,  attribuendo  la 
morte  dell'uno  all'altro,   per  effere  amendue  veriiimilmente  morti 
in    vicinanza    di  tempo  :    parrebbe    più.    convenevole  il  credere  sba- 
glio in  Ermanno  Storico  Tedefco  ,  e  lontano  dalle  cofe  d'  Italia  ,  che 
in  Arnolfo ,   il  quale  non  folamente  viife  al  pari  dell'  altro  in  que- 
gli Anni  fìeiìi  ,  e  proterva  di  narrare  nel  fuo  Libro   ea  ,  qua  ipfi  vi* 
dendo  cognovimus  ,  ma  eziandio  fu  Italiano  e  di  patria  vicina  al  Mon- 
ferrato .  Lo  fìeffo  Arnolfo  (1)  narrando  la  fpedizione  dell' Imperador 
Corrado   in  Borgogna  ,  feri  ve ,  che   fra  gli  altri  Principi  Italiani  v'in- 
tervennero Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  9  <ff  egregius  Marchio  Borifa-* 
cius  ,  duo  lumina  Regni .  Con  le  quali  parole  fembra  egli  denotare  il  Mar- 
chefe  di  Tófcana  ,    portatoli   colà  infatti    per   atteftato  di  Donniz- 
zene  ;  fé  pure  il  buon  Donnizzone    non  ha  qui  confufi  i  perfonag- 
gi ,  ficcome  certamente  ha  prefo  sbaglio  nella  Cronologia  ,  mentre 
affeiifce  fatta   efia  fpedizione  in  Borgogna  fotto  V  Imperadore  Arri- 
go il.  Re  IH.  della  Germania  ,    quando  per  tefìimonianza  fi  cura  di 
Wippone  ,  e  di  altri  ,  fuccedette  molti  Anni  prima  fotto  Corrado  , 
cioè  nel   1034.  Ma  pofìo  ,  che  quivi  Arnolfo   parli    di  Bonifazio  Pa- 
dre di  Matilda,   egli  dunque  conofeeva  molto  bene  quei  doe  Boni- 
fazj del  fuo  tempo  ;  ed  avendo  fpecificato  ,  che  parlava  della  mor- 
te del  Marchefe  di  Monferrato   ,    fembra  che  la  fua  autorità  abbia 
qui  da  preponderare  quella  degli  altri  .    Avvertali   inoltre,  avere   il 
Sigonio  fcritto  (2) ,  che  del  1019.  Bonifacius  Guilielmi  Tiliin   ,    Altra' 
tnni  Mont  ferrali  Marchionis  Nepos,  Monafierium  JLocedi  in  agro  Ve' celie?  fi 
(gdificavit .  Secondo  le  notizie  -,  che  ho  io  ,    fu  fabbricato  pt'mi   di 
allora  quel   Moniftero  ;  e  però  meglio  era  dire  ,  che  quello   Bo  ìfd* 
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zio  il  riparò  ,  o  maggiormente  i'  arricchì  \  ed  egli  potè  molto  ben 
eflere  il  medefimo  ,  che  fa  uccifo  in  età  decrepita  circa  il  1052. 
Tralafcio  altri  moderni,  che  mettono  in  quei  tempi  un  Bonifazio 
Marchefe  dì  Monferrato  . 

Se  dunque  oltre  a  Bonifazio  Mmehefe  di  Tofana ,  da  cui  nel  1045. 
«acque  la  rinomata  Conteffa  Matilda  ,  viffe  allora  un'  altro  March  fé 
Bonifazio  ,  farebbe  da  vedere  ,  s'  egli  poteffe  mai  eflere  flato  della 
Famiglia  de  i  Marchefi  finora  da  me  deferitti .  Ciò ,  che  mi  fa 
nafeere  quefìo  dubbio  ,  fi  è  quelf  averlo  noi  trovato  1*  Anno  1025* 
in  compagnia  degii  altri  quattro  Marchefi  Alberto  ,  Azzo  ,  TJgo ,  ed 
Qberto  9  cioè  con  Principi  tutti  difeefi  dal  Marche/e  Uberto  l.  e  che 
dovevano  avere  o  comunione  di  Sangue ,  o  vicinanza  di  Beni  e  Sta- 
ti .  Certo  è  ,  che  fecondo  i  Documenti  rapportati  da  Benvenuto 
$.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Monferrato  ,  e  dal  Guichenon  nella  Bi- 
blioteca Sebufiana ,  nelf  Anno  1126".  linieri  Marchefe  Violinolo  del 
fu  Guglielmo  Marchefe ,  e  nel!'  Anno  1 156*.  il  Marchefi  Guglielmo  del  fu 
ffimerì  Marchefe  profetavano  la  Legge  ,  e  Nazione  Salica  ;  e  però 
non  convengono  tali  notizie  a  i  noltri  Marchefi  di  Nazion  Longo- 
barda .  Ma  altresì  è  da  por  mente  ,  che  fallano  ,  ed  hanno  parec- 
chie volte  fallato  quegli  Scrittori  ,  che  al  trovare  un  Marchefe  ,  il 
quale  nei  vecchi  tempi  faceiTe  qualche  Contratto,  o  pia  Donazio- 
ne in  una  Marca  ,  fé  i*  immaginarono  tofto  ,  e  non  lui  folo  ,  ma 
ancora  i  Maggiori  faci,  tutti  Marchefi  di  quella  Marca  medefima* 
Fallace  argomento  è  quefto  j  perciocché  la  ricchezza  di  molti  Mar- 
chefi fi  ftendeva  allora  per  varie  Marche  d*  Italia ,  di  modo  cheeflt 
ora  in  uno  ,  ed  ora  in  altro  paefe  per  loro  affari  fi  ritrovavano  .  & 
autorità  del  giudicare,  e  altri  limili  efercizj  di  giarifdizione ,  que- 
lli fono,  anche  per  gli  antichi  Secoli ,  l'indizio  ficuro  dell'attuile 
dominio  di  un  Ducato ,  di  una  Marca ,  di  una  Contea  .  Parimente 
perchè  fi  truovi  allora  un  Principe  ,  Rettore  in  effetto  di  qualche 
Marca,  non  fi  ha  fnbito  a  credere  Padrone  della  Marca  medefima 
il  Padre  fuo ,  richiedendoti  ad  afficurar  quello  punto  altre  circo- 
fianze  e  notizie  .  Imperocché  quantunque  fi  foiTe  introdotto  il  co- 
fiume,  che  le  Marche,  le  Contee,  ed  altri  Amili  domin)  paifafTe- 
ro  ne' Figliuoli,  e  ne'  Parenti:  con  tuttociò  non  erano  una  volta  tali 
Signorie  giuridicamente  ereditarie  al  pari  delie  Cartella  ,  e  d'  altri 
Beni  Allodiali  ;  e  il  mancare  allora  un  Principe  fenza  Prole  ,  o  pure 
con  Prole  non  atta  a'  Governi  ,  e  le  guerre  ,  e  le  ribellioni  ,  ed  altri  ac- 
cidenti ,  facevano  palTar  le  Marche  d*  una  in  altra  Famiglia  ,  come 
lì  feorge  roanifefìamente  in  quelle  di  Spoleti ,  di  Verona ,  della  To- 
fcana  ec.  Ora  il  fuddetto  Benvenuto  San  Giorgio  ,  che  diede  alla 
luce  una  Cronaca  del  Monferrato  molto  lodevole  ,  fi  mira  imbroglia- 
to ,  in  affegnare  i  Figliuoli  e  Difcendenti  d*  Aleramo  :  e  perciò  non 
può  dirfi  peranche  decifo  ,  che  un  Marchefe  Bonifazio  di  Nazion  Lon? 
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gobarda  ,  e  Parente  degli  altri  Marcbcii  Ugo  ,  Az&o  ,  Alberto  ,  ed 
Uberto,  non  polla  aver  dominato  anticamente  nelle  parti  del  Mon- 
ferrato, o  pure  aver  poffeduta  una  porzione  di  quella  Contrada,  con 
reftar  1'  altra  in  potere  de  i  Difcendenti  d'  Aleramo  .  Aggiunga-!!  , 
venire  fcritto  dall' Ughelli  (i),  che  0)ertm  M&tcbkoMontisjerran,  Lan- 
dulpho  Epifcopo  Aftenfi  fidelitaùs  juramentum-  pmjìitit  prò  &  Sctlvatorhs 
Oppìdo  nell'  Anno  1119.  li  nome  di  Uberto fi  è  già  veduto,  molto  fre- 
quente ne  i  Pofìeri  del  noftro  Merchefe  Uberto-  L  e  noi  trovammo  di 
fopra  al  Gap.  XXIV»  avere  avcrèo  in  qoe'  naedefimi  tempi  il  Marche- 
fé  Guglielmo  Francefco  un  Fratello  nominato  Marsheje  Uberto  ,  oltre 
al  ricordarci  noj  ,  che  i  Marchefi  della  fchtatta  Éftenfe  ,  e  i  loro 
Conforti,  poifedevano  una;  volta  varj  Beni  in  Comitaùbm  Tiànenjls ,  Tor- 
tonenfis ,  Aquenjìs  ,  Alh&nfis  €Tc.  Tanta  figura  fecero  ,  cotanto  fi  di- 
ramarono ,  e  dilatarono  i  Difcendenti  di  Uè  erto  L  che  non  farebbe 
difiìciie  il  trovarli  piantati  anche  in  altre  parti  d'  Italia  . 

Terminerò  io  tali  notizie  colla  memoria,  di,  un-  Marchefe  Adalber- 
ta ,  anzi  di  dee  »  che  s' incontrano  nelle  Carte  del  Moniftero  di  Bre- 
mito  ,  o  fia  di  Breme  ,  fituato  prefib  il  Po  nella  Dioccfi  di  Pavia  . 
Rapporta  l' Ughelli  (2)  un  Privilegio  conceduto  nel  Febbraja  del  io  14. 
da  Papa  Benedetto  Vili,  a  Gotifredo  Abate  di  quel  facro  luogo  per 
ìnterventum-  canjjhni  nofiri  AdaUertì  gratta  Dei  Marchionis  glorio  fidimi  , 
ac  Imperatori*  Henri ei .  Soggtugne  il  Pontefice  ,  che  a.'  tempi  del  Re 
Teoderìco  fu-  fondata  quella  Badia  in  loco  USovalìfio  prope  Atyes  ,  0* 
foUm-odum-  imminente-  Saracenorum  perjecutione ",  Jtudio  Adalberta  Deo  devo' i 
Marchionis  translatmn  efi  ad  Uppidum  piedi  Bremetum,  dicitur .  A.quefto 
propofito  farà,  da  me  comunicato  aL  pubblica  nella  Seconda  Parte 
un  Privilegio  dato  a  quel  medefimo-  MoniOero  da  Arrigo  IL  Im- 
peradore ,  e  Re  III.  nel  1048.  ove  è  fatta  menzione  di  quefìo  Adal- 
berto fondatore ,  q,  per  dir  meglio*  rmovatore  .  1/  Autore  della  Cro- 
naca Novalieicnfe  appretto  iì  Du-Chefne  (j)  racconta  anche  egli  ,  che 
quidam  Ittuftm  Marchio  nomine  Albertus  emit  locum  ,  e  fé  rubra  rife- 
rire la  rinovazione  d'  efTo  Mcniitero  a  i  tempi  d'  U^o  Re  d9  Italia» 
o  pure  di  Berengario  II.  Chi  foriero  quefti  due  Adalherù  ,  probibil- 
mente:  1*  ano  di  (tendente  dall*  altro  ,  noi  fo  già  dire  io-  di  certo  * 
pe-chè  irr  quanto*  alV  Ughelli  ,  che  fa  V  ultimo  d-  eff*  Marche]®-  tP 
Iure® ',  giocò  egli  ad  indovinare,  o  fi  avvisò  facilmente  di  cosi  po- 
ter dire  ,  chi  a  lui;  fbmminiftrò»  quelle  notizie  ..  In  quanto  a  me  lì 
reputo  della  Famiglia  medefìma,  onde  vennero  gli  Etffanfò,  ed  onde 
ve  ri  firn  il  mente  difeefero  anche  le  tre  altre  Linee  de'  M.  avchefì  ,  de* 
quali  finora  fi  e  parlato  .  ti  P.  Lanceìfotti  nella  Storia  Olivetana  li 
crede  di  Cafa  Pallavicino  .  Principe?  ,  dice  egii  (4J  ,  credo  Palìavichos-  % 
qui  Còenobium  Cajìilionenfe  exckatunf .  Certo  paté,  cheli  primo  di  que* 
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fìi  fia  Adalberto  padre  d'  0/w/o  J.  e  il  fecondo  un  figlinolo  d'  eflb 
Oberto  L  Anzi  nelh  fnddetta  Cronaca  NovalicienCe  (i)  viene  mento- 
vato Wido  Clerìciis  ex  gemmate  Otbertì  Coniti  $  ,  che  donò  due  Ca- 
fìella  al  fopraccitato  Moniftero  di  Bretnito  ,  ed  è  poco  di  Cotto 
appellato  Wide  Marchio  dal  medefimo  Scrittore  .  il  contetto  di  que  la 
Storia  fa  abbalianza  intendere,  effe  re  mancato  di  vita  quello  Guido 
Marche/e  fotto  il  Regno  di  Ottone  III.  e  per  confeguentc  circa  V 
Anno  990.  Alle  quali  cofe  riflettendo  il  Sig.  Leibnizio,  ficcome 
egli  mi  lignificò  con  fua  Lettera  ,  tien  per  certo  ,  che  ivi  fi  parli 
dei  Principi ,  dei  quali  finquì  abbiate  ragionato  ,  cioè  degli  Ante- 
nati della  Cafa  d*  Efte  .  E  il  Nome  di  Guido ,  che  fi  viene  a  (copri- 
re tanto  anticamente  a  fato  in  ciTa  Cafa  ,  accrefee  nuove  ragioni  per. 
credere  la  medefima  Famiglia  difeendente  da  Guido  ,  Dica  e  Mar~ 
che/e  di  Tnfcana  nel  920.  cioè  da  un  figliuolo  di  Adalberto  il  Ricco 
anch'  eiTo  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  .  E  tanto  fia  detto  intorno 
all'  antica  Origine  degli  Ejìenfi  ,  e  degli  altri  Marchefi  ,  che  fi 
divifero  da  un  de*  loro  Afcendenti  circa  1*  Anno  975.  Se  dopo  ef- 
ferci  noi  inoltrati  in  sì  remota  antichità  ,  ci  fiamo  finalmente  ab- 
battuti in  qualche  tenebra  ,  con  lafciar'  in  oltre  fofpefi  alcuni  punti 
della  loro  Storia  :  quefta  è  una  disgrazia  ,  in  cui  dee  prefto  o  tardi 
urtare  ,  chi  amante  del  Vero  prende  a  feri  vere  Genealogie  .  La  for- 
tuna ,  e  il  privilegio  della  Cafa  d%  Efte  confifte  in  giugnervi ,  ma  do- 
po un  lunghifftmo  viaggio.  È  Ce  abhiam  dato  fine  a  tal' efame  con 
alcuni  Veri  fi  mi  li  ,  lecita  è  quefta  moneta,  e  fé  le  fa  buona  cieca, 
qualora  fi  oppongono  troppi  impedimenti  alla  feoperta  del  Certo  , 
nello  Audio  delle  Antichità  .  Tempo  è  dunque  di  parlare  ornai  dal 
bnjo  de'  Secoli  lontani  al  chiaro  lume,  che  accompagnerà  femp-  e  da 
qui  innanzi  la  Cafa  med.fi ma  ,  con  ritornarcene  al  Marchefe  Alber- 
to Azzo  II.  e  miraic  i  Cuoi  Po  fieri  ,  dòpo  averne  finora  cercati  gli 
Afcendenti  . 

GAP.        XXVII. 

Si  ripiglia  il  ragionamento  del  Marchefe  Alberto  Azzo  IT.  Suoi  Figlinoti  Guelfo  IV.  Dtttn 
di  Baviera  ,  Ugo ,  e  Folco .  Principato  del  Maine  in  Francia  venuto  in  potere  d'eleo  Mar- 
chefe Azzo  nel  1066.  Ricaduto  in  mano  del  Re  £  Inghilterra  .  Ve/covo  del  JManfo  imprigio- 
nato in  Italia  dal  Juddetto  March/e .  Ugo  Juo  Figliuolo  ricupera  nd  iqqo.  quel  Principato^ 
e  poi  ne  decade .  appellato  Ugo  del  Manfo  .  Azioni  puco  lodevoli  di  lui .  Suo  accordo  (QÌ 
Fruttilo  Folco  nel  1095. 

Oi  lafciammo  indietro  il  Marchese  Alberto  Azzo  H.  famofofti- 
pite  delle  due  Nobiliffime  Caie  Regnanti  di  Brunfuic  ,  e  di 
Modena,  e  interrompemmo  il  corfo  della  fua  Storia  ,  per  andare  in 
traccia  de'  fuoi  Antenati  .  Ora  egli  è  tempo  di  ripigliare  il  ragiona- 
mento con  rimetterci  a  memoria ,  avere  egli    avuto  de  i  due  fuoi 
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Matrimoni  tre  Figliuoli  Mafchi  .  Fa  pofto  it  nome  di  Quel  fi  air  uni- 
co'nato  da  Cunegonda,  il  quale  fu  poi  Duca  di  Baviera  ,  per  ricrea- 
re in  lui  il  nome  di  Guelfo  IL  Principe  podcroio  dcila  Germania  ,e 
Padre  di  effa  Cunegonda ,  o  pur  quello  di  Guelfo  III.  Duca  della  Ga- 
rin tia ,  e  Marchefe  di  Verona,  Fratello  di  effa  Cunegonda  t  OegU 
altri  due  (Figliuoli  partoriti  dalla  ConteJJà  Garjenda^ì  Marcbeje  tdemè 
V  uno  fu  appellato  Us>o  o  per  rinovar  la  memoria  del  Marcheje  Ugo 
Zio  di  fuo  Padre  ,  ovvero  quella  dei  Parenti  della  Madre  ,  giacche 
Padre  di  Garfenda  fu  Ugone  Conte  e  Principe  del  Maine  ,  Perctiè  fotte 
dato  il  nome  di  Folco  al  terzo  di  effi  Figliuoli,  non  ne  e  patene  a  me 
la  cagione  .  EiTendo  quefio  un  Nome  ,  o  Normanno  ,  o  Franzefe  ,  poco 
allora,  tifato  fra  gì*  Italiani  ,  forfè  venne  a  lui  pofto  in  riguardo  della 
fuddetta  Garfenda  fua  Madte  ,  la  quale  fcendeva  da  i  Principi  di  quelle 
Contrade  .  Il  nome  di  Folco  fa  celebre  in  quel  Secolo  nella  Famìglia 
de  i  Conti  di  Angiò  Principi  potentimmi ,  e  confinanti  colla  loro  Pro- 
vincia al  Principato  del  Maine  .  Tal  vicinanza  fece  anche  nafcerc  delle 
diflTenfioni  tra  que'  Principi,  e  circa  V  Anno  1024.  uno  di  effi  Conti 
d'  Angiò  dolo  accerjìtum  Jecum  adduxit  SanBonas  Arbertum  Nobilifimum 
Comitem  Cenomannis  .  Così  leggo  in  un  fragmento  delia  Storia  di  Aqui- 
tania  predò  il  Du-Chèfnc  (1)  ,  intendendoli  anche  di  qui  la  rara 
Nobiltà  della  Cafa  di  Garfenda  ,  Altrettanto  s*  ha  dalla  Cronaca  di 
Ademaro  Monaco  prefìb  il  Labbe  (2) ,  ove  fono  le  fegucnti  parole.  Co- 
mes  Andegavenjìs  Fulco  ,  cum  manifefe  fiequiret  fuperare  Arbertum  Ce- 
nomannis Comitem  ,  filìum  TJgonìs  ,  dolo  adduxit  eum  Jecum  in  Capitoli um 
Sant'Iona  Urbis  ,  quafì  in  beneficio  Urbem  ipjaiì  ei  concederei ,  &  ìncau- 
tum  ÌXc.  nefanda  capere  non  verìtus  ejì  traditione  &é.  Anche  da  Gugliel- 
mo Malmesburienfe  (3)  è  narrata  ,  e  biafimata  forte  quefta  azione  di 
Folco  ,  uomo  per  altro  infigne  .  Il  Conte  Arberto  ,  o  (ìa  Eberto  , 
qui  nominato  ,  fu  Avolo  paterno  della  nottra  ConteJJà  Gì  fenda  ,  ed 
è  quel  raedefimo  ,  dì  cui  feri  ve  Orderico  Vitale  (4),  Storico  vicino  a 
que'  tempi  :  Ex  frofapia  ,  ut  firtur ,  Caroli  Ma$kf  orhinem  duxit ,  £5* 
vulgo  ,  fed  parum  Latine  ,  cognominati  Fvigilans  eanem  prò  ingenti  pro- 
aitate  fromeruit  .  Potrebbe  forfè  e(Tere  avvenuto ,  che  pacificato  Fol- 
co d'  Angiò  ,  ed  Erberto  del  Maine  ,  foffe  poi  feguito  tra  le  lor  Ca« 
fé  qualche  Matrimonio  ,  fé  pure  non  erano  gli  uni  e  gli  altri  del 
Sangue  fìefTò;  perciocché  (ì  trnova  predo  Pietro  Monaco  Malleacenfe  (5) 
Ugo  Cenomanenjìs  Comes ,  e  pure  ivi  è  anche  fatta  menzione  Fulconis 
Andegavevjìs  Comitis ,  ad  quem  attinehat  C  Cenomanenjìs  Comitatus  .  E 
quefìi  Principi    vitìfero  circa  il   1010. 

Comunque  fìa  ,   convien  ora  riferire  ciò ,  che  in  propofito  del- 
la Contea  ,  o  fia  del  Principato  ,  o  Ducato  del  Maine  ,  allora  dotato  di 

noag- 

0)  Du-Chcfne  Script.  Frane.  T.  4.  pag.  8r. 

(2)  Labbe  B'-bl.  MSS.  Libr.  T.   2.  pag.   182. 

01  Mal'mesbm-.  Hiir.  L.  ?. 

(4)  Orderic.  Hift.  ad  i^nn.  1*75.  (5)  Labbe  ibid.  pag.  234, 


304  Delie    A  n  rifHifA'  £  s  t  £  ir  s  i 

maggior  eftenfione  ,  di  quel  che  ila  a1  giorni  nofìri,  accadde  al  Mili- 
eu Azzo  Efienfe,  e  a  i  fuoi  Figliuoli .  Le  due  Provincie  dei-la  Bre- 
tagna minore ,  e  del  Maine ,  «rano  una  volta  porzioni  dei  paefe  af- 
fegnato  da  i  Re  Franchi  a  i  Normanni  ,  cioè  a  quei  Popoli  Setten- 
trionali,  che  parlarono  a  trovarli  miglior  nido  in  Francia.;  e  perei© 
furono  chiamate  dal    fuddetto    Malmesburienfe    ohm  Mormannia  ap- 
fendices*  Ma  aflegnati  al  Maine  i  fuoi  Principi  proprj   ,  che  al  pari 
di  quei  della  Bretagna  ordinariamente  portavano  il  nome  di    Conti  : 
quella  Provincia  fictte  lungo  tempo  indipendente    da  ogni  altro  Mo- 
narca ,  e  fuggetta  ai  foli  fuoi  Principi ,  cioè  agli  Antenati  della  no- 
fìra  Contejfà  Garfenda  .  Ugo  padre  di  lei  ne  fu  fporTefTato  ;    Erberto 
fratello  di  lei  ne  tornò  padrone,  e  per  metterli  in  maggior  fìcnrez- 
za  contra  la  potenza  de  i     vicini  Conti  di  Angiò  ,    €i  pole  fotto  la 
protezione  di  Guglielmo  Normanno,  chiamato  il  Conquifìatore ,  fa- 
mofo  Duca  di  Normandia  ,  ^  pofcia  anche  Re  d'  Inghilterra  ,    con 
giurargli  fedeltà ,  ed  ottenere  in  ifpofa  una  di  lui  Figliuola  -  Prima 
però  di  effettuar  tali  Nozze  ,    mancò  egli  eli  vita  fenza  Prole    con 
lafciar  erede  dei  fuoi  Stati  Io  fìeffo  Guglieluio  .  Ma  i  Ce  no  mani  , 
gente  avvezza  ai  Principi  proprj  ,  refìfterono  al  nuovo  Padrone  ,  fin- 
che, venute  lor  meno  le  forze   ,    furono   corretti  ad  abbracciarlo  . 
Odali  1'  accurato ,  e  quafi  contemporaneo    Storico    Guglielmo    Mal- 
mesburienfe (i)  ,  che  così  ne* parla.  Cennomamm  ,  dudum  a  Martella 
(  Conte  di  Angiò  )  fuccenfa  ,  IX  Domino  fio  Unione  privata  ,  tunc  nu- 
per  -aliquantuìum  Jìtb  Herberto  H'igonis  filio  refpiraverat   .    Qui  ut  tulio r 
centra  Andegavenfem-  ejjet ,  Willielmo  fé  manibiis  dederat  ,  in  ejus  fiieli- 
tatemfacrarnentojuratur.Pr£terea  Villani  ipfius  petierat ,  &  dejpondtrat ; 
qude  priufqiiam  nub'dibus  annis  matura  cmjugiò  fieres  ,  iUe  morbo  deceffit, 
heredem  fibì  Witti elmum  pronuncienti  ,  adj tirati s  Civibus  ,  ne  ntium  fifei- 
perent  :  habituri  ,  fi  velie  n,  t  hnem  &  probum  Ttominum  ;  fi  nollent  rreBì 
fui  exaBmm  immodicum  ,  Quo  defuncio  Ccnmmamrjts  &  e.  fero  tamdem9 
ut  Wìllielmum  jujcìperent ,   refipuere  ,  gravlbus  Joepe  damnìs  admonìù . 

Accettarono  mal  volentieri  i  Popoli  del  Maine  il  Duca  Guglielmo, 
e  covando  pure  in  lor'  cuore  la  brama  di  fcuotere  quel  giogo,  eccoti 
prefentarfene  loro  unoccafìon  favorevole  .  Pafsò  da  lì  a  qualche  tempo 
Guglielmo  con  poderofa  armata  navale  alla  conquifta  del  Reame  d' 
Inghilterra  ;  e  quantunque  le  fue  armi  ,  e  la  fca  fortuna ,  che  po- 
co dopo  il  renderono  padrone  di  quel  Regno ,  dovettero  allora  tener 
mortificati  gli  fpiriti  dei  Cenomani ,  pure  eiH  ,  colto  il  tempo  ,  men- 
tr*  egli  era  tutto  impegnato  in  quella  grande  imprefa  ,  fi  rìmifero 
in  libertà,  e  fpediti  Àmbafciatori  in  Italia,  fecero  volare  al  Mai- 
ne il  noftro  Marche/e  Azzo  colla.  Moglie  Garfenda  ,  e  con  Ugo  lor  Fi- 
glinolo ,  i  quali  riconofeiuti  da  i  Popoli  per  Eredi  legittimi  di  quei 
Principato ,  ne  entrarono  pacificamente    in    poffeffo  .  In  pruova  di 
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ciò  convien  confultare  gli  Atti   anticamente  (crini  dei  Vefcovi  Ce- 
nomannenfi  ,  o  fia  del  Maine ,  o  dsl  Manfo  »  già   pubblicati  dal  fs«* 
mofo  P.  Mabillone  (i)  .  Ivi  nella  Vita  di  Arnaldo  Vefccvo  del  Man-* 
fo  cosi  feri  ve  quell'  Autore  .    'Hujus   tempore    Wil&lmus  Prìncep?  Mor* 
wannomm  9  qui  etiam  Cenomannenjem  Gomitatimi ■  ,  exiintiis  atque  elimina 
deleti s  ejujdem  Comitatus  Heredibus  ,  adquifìaat  ,  cum  maxima  Ff ancoriti» 
istorm 'annotimi ,  Cenomanmrum  ,   atque  Britannorum  enerc'itu  ,  in  Anglians 
tranjveBus  ,  totitfs  Angli j:  Rcgnum  obtinuit  .  Ubidum  ali  quo  tempore  rerum 
hillicantyìi  occupationibus  tsiteretur ,  Cenomannenfium  Proceres   una    cum  Po- 
.fulo  ab  ipfius    Re  vis  Fidelitate  unanimiter    dejecerunt ,  &    mittente*    ite 
Italiani ,  ATHONEM  quondam  MARCHISIUM  cum  Uxore ,  <eT  filio  „ 
giù  vocabatur  HUGO  ,  inde  venire  jecerunt ,  /eque  ,  if  Civitatem  ,  QTto- 
fam  firn  ut  reponem  eidem  MARCHISIO  tradiderunt .  Seguita  poi  a  nar- 
rare ,  che  cacciarono  via  dalle  fortezze    tutti  i   prefidj    del  Re  Gu- 
glielmo ,  t  che  il  Vefcovo  Arnaldo  ,    affinchè  non    folle  creduto  di 
accordo  con  eflb  loro  ,  fi  ritirò  in  Inghilterra  ,  onde  poi  ritornò  fra 
gualche  tempo  .  Quando  fuccedefìc  quefìa  avventura  al  Marche/e  Az~ 
zo  ,  vegnìamo  a  conofcerlo  alf  offervare  ,  che  nel   1  066.  fu  conqui- 
ftata  F  Inghilterra  da  Guglielmo  ;  e  però  nell'  Anno  fegpente    1067.. 
o  pure  nel   106%.  fi  dee  credere  venuto   il  Principato  dei  Maine  in 
potere  del  nofìro  Marebejè  Azza  .   Ma  non  durò   lunga  Ragione  il  nuo- 
vo fuo  dominio  .  1  Cenomani  ,  gente  d;l  pari   intereffata  ,  ed  inco- 
fìante   di  voglie  ,  al  vedere  ,  che   non  continuavano  le  rugiade  dell' 
oro  ,  cioè  che  il   Marchefe  ncn  feguitava  a  profondere  teìori  ,  fic- 
come  avea  fitto  fui   principio,   cominciarono  a  mancargli    di  fede  , 
in  guiia  che  fìimò  egli  convenire  alla  prudenza     fua    il  ritornarfene 
ai  faoi  Stati  d'Italia,  lafciando  a  quel  governo    la    Moglie  col  Fi- 
gliuolo ,    raccomandati  tutti  e  due  alla  cura  di  Goffredo   di  Medua- 
na  ,  nobile  ed  accortifìimo  Pcrronaggio  .  Ecco  le  parole  precife  de- 
gli Atti  fopraccitati .  Interea  ATIÌO  MARCHISIUS  ,    cunBa  regione 
tam  Vi  ,  qi'am  Muneribus  adquijìta  ,  cogni-a  etiam    levitate  Gemmarmeli- 
ftiim  ,  cum  jam  deficiente  Pecunia  ,   quam  in  eh  initio  Cupfje  erqgaverat, 
fidem  quoque  ipfirum  erga  fé  pariter  defieers  ferjenfijfet  :  reverjus  efi  in  Ita- 
liam  ,  in  manti  GaufriJi  de  Meduana  ,  viri  Nobilis  ,  &  verjuti  admodum 
higeì'ii  ,   JJxorem  cum  FHio  dercìinquens  .  Erat  autem  Uxor   ejufdem  Mar* 
clijìi  GERSENDIS  nomine  ,  fili a  Herbert i  Cenomannorum  Hlufirijjìmi  Co- 
nfili* ,  qui  vocatus  efi  Evigila-Cam  m  :  quóC  primo  quidem  Tbeobaldo  Du- 
ci Cam  pam  je  in  matrimoni  um  tradita  ,  Jèd  ab  eo  ,  repudio  interveniente  , 
dìfeedens  ,  prxfaù  ATHONIS1  poflmodum  fuerqt  copulata  conjugio  .  Fa  que- 
lito Scrittore  Garfenda  Figliuola  di  Erberto  Sveglia-cane;  e  in  ciò  fa 
egli  fegnitato  dui  Biondello  .  Ma  è  di  parere  diverfo  Orderico  Vita- 
le ,  che  la  chiama  nata  da  Ugo  Figliuolo  di  eflb  Erberto  ,  e  fi  ac- 
corda con  elfo  lui  il  Malrnesburienfe  ,  come  fi  e  poco  fa  veduto  . 
Ant.  Efi.  I.  Q  q  Se- 

(1)  Mabill.  Analeft.  T.  3.  C.  35. 
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Seguitano  gli  Atti  a  narrar  var)  torbidi  accadati  pofcia  nel  Mai- 
ale ,  e  fpezialmente  ci  avvifano  ,  che  Goffredo  di  Meduana  ,  forfè 
per  facilitarli  il  dominio  di  quella  Provincia ,  rimandò    il    giovane 
Ugotie  ai  Padre  in  Italia  ,  con  far  reftare  in  quelle  parti  la  fola  Con- 
terà Garfenda .  Leggali  il  tefìo  ì  Gaufridus  autem  de  Meduana   ,  utpote 
fibi  male  confcius  ,  Cives  fufpeBos  habens  ,  Hugonem  quidem  puerum  ad 
Patrem  in  Italiani  dimifit  v  ipfe  vero  in  Cajìrum   ,    quod  Career  vecatur  r 
Jecejfit  .  Gerfendis  autem  in  Civitate  remanfit   .  Continuarono  anche  da 
lì  innanzi  i  tempi  nuvolofi  nel  Maine  ;  e  perciocché  più  non  fi  truo- 
va  in  quegli  Atti  menzione  di  Garfenda ,  par  probabile ,  eh'  effa  man- 
caffe  di  vita  in  mezzo  a  quelle  turbolenze  *  con  lafciar  poi  campo 
ai  Marchefs  Azzo  di  maritarli  di  nuovo  con  Matilda  Sorella  di  Gu- 
glielmo Vefcovo  di  Pavia  ,  ficcome  olfervammo  al  Gap.  iv.  e  XXIV. 
Palliamo  noi  dunque  ad  un'  altra  particolarità  di  molto  rilievo  ,  con- 
fervata  a  noi  ne  i  fuddetti  Atti  ftampati  dal  P.  Mabillone  .  Bifcgna, 
che  il  nofìro  March  fé  Azzo  folle  forte  in  collera  contro  d*  Arnaldo 
Vefccvo  della  Città  del  Manfo  ,   per  fofpetto  ,    eh'  egli  fofiTe  flato 
uno  de  i  principali  autóri  delle  fedizioni  colà  fvegliute  in  danno  dei- 
la  fua  Cafa  .  Ora  avvenne  ,  che  il   mede  (imo  Vefcovo  ebbe  da  por- 
tarfi  a  Roma ,  e  palfando  nel  fno  ritorno  per  gli  Stati  d'  elfo  Mar- 
chefe Azzo  ,  fu  d*  ordine  di  lui  fermato  ,  e  con  tutta  la  fua  Fami- 
glia detenuto  fotto  buona  guardia    come    prigioniero    per  Io  fpazio 
di  fette  Meli  .  Ma  il  Marchefe,   dato  finalmente  luogo  a  più  fané  e 
placide  risoluzioni  ,  rimi  fé  in  libertà  eflb  Vefcovo  ,  e  placollo  ,    sì 
col  compartirli  non  pochi  onori  ,  come  ancora    con  rimandarlo  alla 
fua  Chiefa  carico  di  molti  regali .  Interea  (  fono  parole  del  già  men- 
tovato Scrittore  )  jam  dìBus  Epijcopus  Rvmam  profecfus ,  dum  per  Ter- 
ram  ATBORIS  MARCHISI!  reverteretur  ,  ab  eodem  Atlone  raptus  ,  $f 
cum  fuis  omnibus  in  cufkodza  pojltus  efi  .   Et  poftmodum  pxnitentìa  motus, 
quod  tanta  hontftatis  virum  injufte  contriflarì  fr&fumpfijjèt  ,  digna  fatis- 
fati  ione  eum  placare  Jtuduit  ,   atque  poft  feptem  Menjès  multi s  muneribus 
homratum  ad  Sedem  propriam  rum  magna  veneratane  remìfìt .  Se  noi  avef- 
fìmo  ■  punto  bifogno  di  provare  il  dominio  Principefco  dei  nofìro  Mar- 
chje Azzo  in  Italia,  ancor  quella  azione  ,    qualunque  ella  li  a  ,  ne 
fervìrebbe  di  decifivo  attediato   .  Ma  più  tofìó  dobbiam   riflettere  , 
poTeifì  anche  di  qui  agevolmente  comprendere,  in  quai  parti    d'I- 
talia fignoreggiaiTe  il  l'addetto  Marchefe  .    La  fìrada    ordinaria  per 
condurli  da  Roma  in  Francia  alla  volta  del  Maine  ,  è  noto  a'i  pra- 
tici 9  effer  quella  o  della  Lombardia  #   o  del  Genovefato  >  e  però  ef- 
fendo  parlato  quel  Vefcovo    per  'Perrém  Albonis  Marchìjiì    nel  fao   ri- 
torno da  Roma ,   fi  viene  ad  intendere  ,    che  il  nofìro  Marchefe  , 
oltre  agli  Stati  dal  lui  poffeduti  nel  Padovano ,  Vicentino ,  Gavelìe- 
fe  &c,  di  là  dal  Po,  altri  ne  godelje  egli   eli  qua  ,  e  fui     cammino 
XMedefimo ,  per  cui  U  va  da  Roma  in  Francia  .   Ed  appunto  noi  ab- 

biam 
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biam  provato  al  Gap.  VII.  cbe  il  Marchefe  Azzo  fu  padrone  di  mol- 
te Caftclla  fituate  ne'  Contadi  di  Modena  ,  e  Parma ,  e  nominata- 
mente di  tubiera ,  Caftello  del  Modenefe  pofìo  falla  Via  Emilia  (  o 
Claudia,  come  diciamo  oggidì  noi  altri  );  e  che  n'  ebbe  deli' altre 
in  Lnnigiana  -,  e  nominatamente  Arcoh  ,  per  cui  fi.  paffa  andando 
da  Genova  a  Roma.  In  una  d'  effe  Tene  egli  è  da  dire,  che  foffe 
colto  e  confinato  il  Vefcovo  Cenomanenfe ,  venendo  con  ciò  a  darli  mano 
e  luce  P  una  all'  altra  le  fìnquì  recate  notizie  .  Finalmente  dopo  tali 
racconti  ,  feguita  a  dire  l'Autor  degli  Atti  fopraddetti ,  che  il  Prin- 
cipato del  Maine  tornò  in  potere  di'  Guglielmo  Re  d' Inghilterra  . 
Per  idem  tempus  Willelmus  Rcx  Anglorum  ,  innumerabili  exercitu  congre- 
gato ,  ad  Cennomanicum  Pagum  advenit ,  Cafirum  Ferniacum  obfedit  ÌJc. 
ad  quem  locum  Proceres  Chitatis  egrejji  ,  cum  eodem  Rege  de  face  collo- 
quium  habuerunt  -,  IT  in  ipjìus  diùnnem  fife  i?  jka  omnia  dediderunt  , 
Avvenne  quefto  nell'Anno  1072.  ficco  me  abbiamo  da  Giovanni  Brom- 
ton  antico  Storico  Inglefe  -,  e  per  confeguente  prima  di  quell'Anno 
dovette  fuccedere   la  prigionia  del  Vefcovo  foprad detto  > 

Così  perdette  la  Cala  d'  Ette  il  Principato  del  Maine  per  allo* 
ara  ,  giacché  alla  poca  fedeltà  dei  Popoli  s'  aggiunfe  la  gran  potenza  di 
Guglielmo  il  Conquiftatore  ,  cui  non  fi  poteva  refifìeie  .  Ma  qui  non  fi- 
nì la  leena  .  Morto  che  fu  il  fuddetto  Re  d'Inghilterra   ,    uno  dei 
Principi  pix  prodi ,   potenti ,  e  fortunati  di  quel  Secolo  ,   con  lafcia- 
xc  il  Regno  a  Guglielmo  IL  detto  il  Rufo  ,  o  fia  il  Roffo  (  il  che 
avvenne  i'  Anno   1087.  )  :  rifeoffi  dal  timore  di  lui  i  Popoli ,  alla  pri- 
ma congiuntura  tornarono  a  metterli  in  libertà  ;  e  avendo  Goffre- 
do di  Meduana,  follecitato  con  ambascerie  Ugo  Figliuolo  dei  Marchefe 
Azzo  a  ripigliar  quel  dominio,  quelli  a  fpron  battuto  colà  portoti!  , 
ed  entronne  di  bel  nuovo  in  poffeffo  ,  Vien  raccontata  ancor  quefta 
avventura  dall'Autore  dei  fuddetti  Atti  nella  Vita  di  Hoello  Vcfco* 
vo  del  Manfo  .  Primieramente  dice  egli   :    Willelmus    Anglorum    Rex 
firenuus  mortuus ,  ejufque  morte  tota  Cenomannorum    regio  perturbata  <Uc.: 
Surrexit  quidam  Nobilis  adolefcens  ,    qui  erat  de  genere  Cenoni  annenfium 
Confulum  ,  Helias  nomine  t?c.  Era  quefto  Elia  Signor  della  Fleche  ,  e 
di  Sangue  nobiliflimo  ,  e  difecndente   per  via  di  femmine  da  i  Con- 
ti del  Maine  .    Il  perche  ,    fattoli  egli  a  credere  ,  che  quello  foffe 
buon  vento  per  impadronirti  della  Provincia  ,  cominciò  non  men  con 
l'arte,  che  con  la  forza,  a  metterfene  in  poffeffo,   gingnendo  tino 
ad  imprigionare  il  Vefcovo  Hoeilo    apud  Cafirum  f ammonii  fui  ,   qwd 
Tifjà  dìcitur .  Ma  non  ottenne  egli   per  quello  T  intento  ,  perchè  de- 
fiderofo  il  Popolo  di  aver  V  Efienfe  per  padrone  »  fpedì  a  farlo  venire  . 
tnterea  Gaufredus  ,  cujus  fupra  mentionem  fecimus  ,  ratusfeopfortunum  tem- 
fus  invenijjè  ,  quo  regionem  denuo  perturbarci ,  HUGONEM  filium  ATHO- 
HIS  jam  adultum  crebris  legationibusfollicitans  9  ut  in  regionemveniret  obti- 
touit .  Cum  ergo  ejfet  apud  Cafirum  ,  quod  Career  dicitur  ,  occurerrunt  ei  Proce- 
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res  Civitatis ,  facramenta  fidelitatis  ,  qu&  Roberto  Corniti  (  Figliuolo  del 
fu  Odetto  Re  Guglielmo  )  fecerant ,  prò  nibilo  reputante!  .  E  dopo  aver 
detto  ,  che  il  Vufeovo  Hoclio  fé  ne  fuggì  a  Roberto  ,  il  quale  im- 
mcrio  ne*  piaceri  non  fi  curò  molto  di  quella  perdita  ,  finalmente 
aggiunge ,  avere  eflb  Roberto  comandato  al  Vcfcovo  ,    ut  ad    Eccle- 
Jiam  quidem  reverteretur ,  de  Epijcopatu  vero  nullatenus  HUGONJ  MAR- 
CHISIO rejponderet  .  Interim  HUGO  communi  omnium  aj/ènfu  in  Civitatent 
receptus ,  in  domibus  Epijcopi  manfionem  accepit  .  Unde  Epijcopus  de  13or* 
ffiwnia  regrediens  divertit  in  Monajierium  Sancii  Vincentii  ,  atque  cum  Mar** 
chifio  inde  per  intermtncios  loquebatur .   Pi  più  non  hanno  gii  Atti  Ce- 
nornanenfi  pubblicati,  come  dicemmo,  dal  P.  Mabillone  . 

Ma  afcoltiamo  ora  un*  altro  Scrittore  informatiiftmo  di  quegli 
affari ,  e  quafi  contemporaneo  ,  cioèOrderico  Vitale  (i) ,  che  all'  An- 
no 1090.  narra  la  fpedizione  fatta  da  i  Popoli  del  Mùne  in  Lom- 
bardia ad  invitar  colà  i  Figliuoli  del  Marche/e  Azzq  .  Ecco  le  Tue 
parole  :  Cenomanni  contra  Normanno^  rebellaverunt  ,  ejeciifque  cuftodibus 
de  munitionibus  ,  novum  Principini  fibi  conjlitueritnt  .  Narri  qui  vivente 
Guillelmo  Rege  contra  eum  rebellare  multoties  conati  Jimt  ,  ipfo  merino  fia- 
tivi de  rebellio'ie  macbinari  experunt  .  Legaùonem  igitur  Filiis  AZZO- 
M.W  MARCHISI  LIGURIE  dixerunt  ,  eifpe  velie  fuum  intimante*  per 
Legatum  dixerunt .  Non  rincrefeerà  a  i  Lettori  V  udire  ancora  un  po- 
co della  lor  galante  ambasciata  ,  e  tanto  più  perchè  non  è  facile  a 
tutti  il  poter  metter  le  mani  fopra  le  Storie  del  luddetto  Orderica. 
Cut  tam  Jegnes ,  dicevano  efli  ,  IX  ignavi  ejiìs  ,  ut  heredìtatem  ve/tram 
non  regetatis ,  quam  nos  ultra  fervamus  vnbis  ?  Mortuì  funi  omnes  Ceno* 
mannenfis  Principatus  levitimi  heredes  .  Jamque  nullus  nobis  vicinior  ejl 
leres  .  Gull  Imus  etiam  violentiti  muhorum  invafor  jam  decidit  ,  qui  pep 
Margaretam  Herberti  filiam  ,  quam  Roberto  Villo  Jìto  joriare  voluti  ,  fuje 
diutius  ditioni  nos  mancìpavit  Ifc.  Ho*  autem  Cenomannicam  Urhem  ,  0* 
Opipida  eyus ,  in  pace  pjjìdemus  ,  vobrfque '  fidelitsr  mandamus  ,  ut  bue 
confeflim  veniatis  ,  O*  bereditario  jure  nobis  prjefìdeatis  .  Notili  qur ,  che 
Orderico  chiama  figliuola  d*  Erberto  Manbtrìta  Ipolata  -a  Roberto  Du- 
ca di  Normandia  ,  laddove  nel  lib.  IV.  la  ehiamn  Figliuola  d*  lfe&-  . 
Perciò  refto  io  dubbiofo  ,  le  con  veni  ile  formar  1'  Albero  della  Cafa 
de  Principi  del  Maine  ,  come  io  feci  al  Gap.  V1H.  o  pure  come  fi 
legge  piefib  il  Biondello. 

La  rifoluzione  del  Marche/e  Azzo  (  tuttavia  vivente  ,  benché  de- 
crepito), e  de' fuoi  Figliuoli  ,  fu,  che  a  Folco  (  maggiore  ^  d'  età, 
fé  Orderico  in  ciò  non  falla  )  toccarle ro  i  Feudi  e  gli  Stati  del  Pa- 
dre in  Italia  -,  ed  Ugo  paflafle  a  prendere  e  godere  T  eredità  della 
Provincia  del  Maine  :  il  che  fu  efegoito  ,  offendo  irato  accolto  Ugo  da 
q  ne'  Popoli,  e  da  i  fnoi  Parenti  e  Vaffalli  con  gran  fcfta  ed  amore. 
Ligure?  germani  (è  Ordetico  ,  che  feguita  così  a  pattare  )  audita  lega- 
tane 

<i)  Ordirle.  Hift.  Eccl.  £.& 
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thtte  gavifi  fura ,  hétoqUk  cmfilìo  eum  necejjànis  àmjch:,   quid    agendum 
ejfit  ^perjcrutatì  funt  .  Tandem  defitti erunt ,  ut  FULBQi  qui  tatù  ma- 
jor erat ,  PATRIS  Honorem  in  Italia  pfiìderk    ,    MUCO  autem  Frater 
ejus  Prmcipatum  ex  Matrix  bereditate  (era  dunque  già  morta  _Gar  fé  ri- 
da )  fili  repnfceret  .  Dunque  Gaujhdus  Maderàenfis  ,  C  Helias  9    aìiique 
Ctves ,  &  Oppidani  ,  venientem  Hugonem  fujceptrunt  ,•  eique  ad  obtinen- 
dum  jus  ex  materna  bereditate    compatens    altquandìu  fuffragati  funi  .  E 
qqi    racconta    egli    diveriarpente    dallo    Storico    antecedente   ,    che 
opponendoti  a  tal  determinazione  Hceljo    Vefcovo    del  Manfo  ,  He- 
lias   de    FI  e  chi  a    eum    com  prebenda  ,    &    in    fare  ere    ,  don  e  e  Hugo    in 
Urbe    Cenomannica  Jitfceptus  fuijèt  ,    vinclum  Prafulem  tenuit  ^.    Ora 
finqnì  palTarono   bene  gli  affari  .    Ma  Ugo,     che    portò     bensì    nelle 
vene  il  Sangue  della  Cafa  d'  Ette  ,  non  portava  già  nel  cuore  anche 
le  virtù  e  il  valore  de' fnoi    Antenati.  Io  non  ho  difrìcnltà  di    mi- 
fchiare  nella  fchiera  di  tanti  altri  gloriofi   Eftenfi.  un  Principe  ,  che 
fi  fece  più  tofìo  rinomare  per  gli  fnoi  difetti  ;  perciocché  fon  per- 
fnafo  ,  che  la  fmeerità  ila  il  pregio  principale  delle  Storie  .  Non  pof- 
fono   in  fine ,    e  non  debbono    le  antiche    e   Nobili    Famiglie    pre- 
tendere   il  gran  privilegio    di  pjrtorir    folarr-ente   degli    Eroi ,    non 
effendo  elle  differenti  dalie  ottime  piante ,  alle  quali  ancora  Scappa- 
no talvolta  prodotti  de  i   frutti  difettofi.  e  cattivi  .Al  March ejè   Ugo 
in  fatti  non  era  la  natura  (tata  molto  liberale  di  Coraggio  ,  o  certo 
non  1'  aveva  fornito  della    Prudenza  necellaria  per  quella  sì    ardua 
imprefa  ;  e  forfè  ebbe  egli  in  vece  di  molte  Virtù  non  pochi  Vizj. 
Baiti  Capere,  efler'  egli  giunto  infine  a  ripudiare  la  Moglie  ,  tottoc- 
che  Donna  di  rarifiimc  doti  *   e  tuttocchc  Figliuola  del  fatnofo   Ro- 
berto Guifcardo  Duca  di  Sicilia  e  di  Puglia  :  per  la  qual  biafitnevói* 
azione  fu  forzato    Papa  Urbano  II.  a   pubblicamente    fcomunicarlo   : 
Hi  e  Filiam  (  così  ferire  il  foddetto  Ovdeiico  )  Roberti  Wijcardi  Con- 
jugem  babuit  -,  jed  generijjo  Conjugis  magnanima  atem  v'ir  ignava s  jer te  roti 
valens  ,  ipfam  repudiata  .  Pro  qua  re  Papa   Urbanus  faìam  eum  excom* 
mwicavìt  .  Omnes  Allobroges  eum  execrati  junt ,  &  juvente  (  leggo  ju- 
vante  ,  0  inverta  )  occafione  ferveibus    Cifalfinis    extorrem  defiinaverunt  . 
Si  è  parlato  nel  Capitolo  III.  di    queite  Nozze  d'  Ugo   ;  e  dal   farli 
qui  menzione  di  Papa  Urbano    vegoiamo    ad    apprendere   ,   che  nel 
1088.  o  ne'  due  Anni  feguenti  ,  egli  dovette  ripudiar  la    Moglie  •,  e 
che  il  Marcbtfe  Azza  ,  e  gVi  altri   Parenti   della  Cafa  d'    Elle   ,  vo- 
lentieri abbracciarono  Y  invito  de  i  Cenomani  per  levarli  dagli    oc- 
chi ,  e  dall*  Italia  ,   un  Principe  ,  che  loro  non  faceva  grande  onore. 
Seguita  poi  Oderico  a  dire  del  medefìmo  Ugo'.  Inìcius  imergna- 
rvs  ,  iT  timidus  intsr  animi fos  milites  Confiti  conjlitutur  ,  vìlis  habeì atur 
nndtìplicique  terrore  frequente?,  exfangiiis  angebatur  %   U  fitgam  ,  quod  fili 
prscìpiium  remedium  putabat  ,  meditabatut •  ;   Hoc  adverlentcs  Cenoni  arri 
vaìde  lutati  Junt ,  ÌT  mafirsm  ei  metani  femper  ìneufièrunt  ,  Si  aggiun  e 

al 
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al  poco  fpirito  di  U^o  V  aftuzia  ancora  di  chi  afpirava  al    dominio 
di  qnei    Principato  .  Era  quefti  il  già  mentovato  Elia ,  Signore   del 
Cartello  della  Fleche  ,  e  Cugino    d'  effo  tigone'.,    il    quale   prefo  il 
tempo  gì"  infinuò  da  buon  parente  le  rifieffioni  fegoenti  .  Audio  muf- 
fitantem    populum  ,  Domine K,  quod  in  Patriam  tuam  vis  redire  ,  durrjqué 
mores ,  $T    Comitatum  indomita  Gsntis    relinquere  .    Hoc   profecìo    nullus 
amicorum  tuorum  tibi  dehet  diffuadere  j  nam  ficut  mores  tui  placiti  funi  , 
amantqiie  tranquillitatem  pacis ,  fic  hujus  incolte  rcjjonis  continui?  vacant 
leìlis  9  il  impatientes  funt  quieti? .  Quindi  efagerò  con  sì  buon  garbo 
Je  forze  ,   lo  fdcgno  ,  e  i  preparamenti  dei  Re  d'  Inghilterra ,  e  de* 
Normanni  ,  per    foggiogar  di   nuovo  la    Provincia  del    Maine  ,  che 
Ugo  fi  lafcip  afcir  di  bocca  ,  che  avrebbe  venduto  quel  Principato  , 
e  fi  farebbe  tornato  in  Italia .  Qui  l1  accorto  Elia  replicò  :  Cognatus 
tuus  fuw  ,   "Domine  ,  fuffragioque  meo  fuhlimatus  es  in  Confuìatus  houore  , 
qùem  nulli  pote,s  nifi  mihi  dare  ,  vel  vendere .  Nam  Viltà  Herberti  Comi" 
iis   Lanceìlino   de  jBalgencejo  nupfit ,  eique  Lancelinum  Radulfi  Pattern  , 
U  Joannem  tneum  Genitorem  piperit ,  In  fo  roma  non  finì  la  faccenda, 
che  Ugo  credette  ben  fatto  di  vendergli  il  Principato  ,  con  che  H<?- 
Jias  ,  recedente  Ligure  ,  Comes  Cenomannorum  faclus    eft  V  &  viginti  annis 
adepto  Confutata-  Jirenue  potitus  eft ,  Il  nome  di  Confole ,  maflìmamente 
prefib    i  Normanni   ,  era  nna  volta  lo  fìeflTo,  che  quello  di  Conte  , 
di    Marchefi ,  e  di  Duca   .  Baìdrico  Abate  Bargulienfe  fjreffo  il  Du- 
Chcfne  ,  (i)    ragionando  del  fopra  da  noi  mentovato  Re  Guglielmo 
detto  il  Conquiftatore  ,  il  nomina  Confile  de9  Normanni  ,  perchè  era 
Conte  9  e  Duca  di  Normandia  . 

Qui  probi  taf  e  fua  Rexque  ,   Comefque  fuìt  . 
Con  fui  Normanni? ,  Bex  jtnglis  He. 

Qui  Co  j  fui ,  qui  Rex  inclytus  extiterat . 
Altri  efempj  fon  prelìb  il  Do-Cange  .  Ora  la  Provincia  del  Maine 
diede  anch' ella  a1  fuoi  padroni  il  titolo  ora  di  Duca  ,  ora  di  Conte  , 
ed  ora  di  ConJole  ,  nomi  equivalenti  prefib  quel  Popolo  per  lignifica- 
re chi  era  Principe  dello  Stato  loro  .  Non  fo  già  dire  io  ,  perchè 
Orderico  chiamafTe ' Allrbrogi  i  Popoli  della  Lombardia,  ed  appellai 
fé  Allobroge  anche  lo  fteffò  Ugo ,  quando  il  medefimo  Storico  il  chia- 
ma altrove  Ligure ,  e  dice  pofti  in  Italia  gli  Stati  del  Marchefe  Az- 
zo  fuo  Padre  . 

Comunque  però  iia  quefto,  Ugq  vendette  il  Principato  dtl  Mai- 
ne ad  Elia  della  Fleche  ,  rimediando  con  ciò  a  i  fantafmi  della  fua 
paura.  Benché,  per  vero  dire,  non  era  in  tutto  ingiufìo  il  fuo  ti- 
more, ficcome  la  fperienza  diede  da  lì  a  qualche  tempo  a  vedere. 
Imperocché  Guglielmo  IL  Re  d1  Inghilterra  s* impadronì  di  bei  nuo- 
vo di  quello  Stato  ;  e  lo  fìefTo  Elia  ,  che  pure  non  cedeva  ad  noni 
del  Mondo  in  accortezza  e  valore,  elfendofi  provato  di  ricuperarlo, 

refìò 

(i)  Du-Chefne  Set.  Rer.  Frane.  T.  4.  pag.  257. 
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xcBb  prigioniero.  Non  fi  può  , qui  tacere  un'  avvenimento  curiofo  , 
narrato  da  Guglielmo  Malmesburienfe  (1)  ,  e  gloriofo  non  men  per 
Elia  ,  che  pel  Re  medefimo  .  Author  turbarmi  quidam  Helias  capitur; 
cui  ante  fé  adduco  Rex  luiibundus  :  Habeo  te  Magifter  ,  inquit  .  At 
ille  ,  cujus  alta  Nobilitai  nefciret  etiam  in  tanto  fé riculo  fapere  humilia 
hqui  :  Fortuito ,  inquit ,  me  cepifti  .  Si  pojjem  evadere ,  novi  quid  face- 
rem  .  Turic  Willìelmus  prcs  furore  fere  extra  fé  pofitus  ,  $?  obuncaas  He' 
liam  .  Tu  ,  inquit ,  nebulo  ,  tu  quid  faceres  %  "Difeede  ,  ahi  ,  fuge  %  conce-' 
do  tibi  ,  ut  facias  quidquid  poteris  .  Et  per  vultum  de  Luca  ,  nihil  ,  fi 
me  viceris  ,  prò  hac  venia  tecum  p&cifcar  .  Nec  inferius  fatium  verbo 
fuit  \  fed  continuo  dimifit  evadere  ,  miratus  potius  ,  quam  iifectatus  fu- 
gientem  .  Anche  Arrigo  Huntindonienfe  (2)  fa  menzione  della  prefa 
del  Maine,  Fatta  dal  Re  (addetto  ,  aggingnendo,  che  Elia  fu  in  fi- 
ne privato  di  vita:  del  che  abbiamo  anche  la  teftimonianza  di  Mat- 
teo Paris  all'Anno  1099.  ma  non  lenza  qualche  discordia  nella  Cro- 
nologia da  Orderico  Vitale  ,  il  quale  fa  molto  più  lunga  la  Signoria 
del  fuddetto  Elia  . 

Tornò  dunque  in  Italia  Ugo  alla  Cafa  paterna  •,  e  giacche   il  do- 
minio   di    quel  Principato  gii  aveva  acquiftato  il  Titolo  di  Conte  del 
Man/o  ,  gliel  confervò  la  gente  anche  dopo  la  perdita  ,  o  vendita   , 
ch'egli   ne  fece.    La  Città  capitale  de' Cenomani  era,    ed  è  tutta- 
via appellata  le  Mans  ,  che  noi  diciamo  il  Man/o  ,  e  quindi  venne  , 
eh'   egli  era  comunemente  chiamato  Ugo  del  Matfo  .  Di  quefta  veri- 
tà ne  rapporteremo  al   Cap    XXXVHI.  un'autentica  prcova,  ove  ir- 
rigo  ,   Zetto  ,   e  Martino  efuminati  per  certa  lite  nell*  Anno    1098. 
ri  (pondo no  così  :   Item  credur.t ,   quod  Marchio  Azza  habuit  tres  Filios  , 
fcilicet  Ducem  Welfhum  ,  Ugonem  del  Manfo ,  &  TPulcum  .  Cola    operai 
le    dipoi  Ugo  in   Italia   ,   polliamo  imparai  lo  dal  noftro  Sigonio     (3), 
il  quale  all'Anno   1091.  feri  ve  ,   che  la  famofa  ContelTa  Matilda   eb- 
be per  Capitano  delle  fue  Armi  Ugo  Eftetfe.  contra  d'  Arrigo  IV.    Rq 
della  Germania,   ed  Imperaooie.  In  fatti  dovette  parer  bene  <xlMar- 
chefe    Azzo    fuo    Padre  di  mandarlo  in  foccorfo   ,  o    a  fervigj  della 
ContelTa  ,   Moglie  allora  di  Guelfo  V.   fuo  nipote   ,  fulla  fperanza  eh3 
egli  da  lì  innanzi  corri  fpondeffe  meglio  all'  obbligazion  del  fuo  gra- 
do,  e  della  Nafcita  fua.  Ma  rìufcì   ben  diverfo  dalla  fperanza  l'ef- 
fetto .  Sul  principio  dell'  Anno   1092.  fi  trovava  il  fopraddetto  Arri- 
go  Imperadore    di  là  dall'   Adige     fprovveduto    di  milizie  .Allora  la 
Cornelia  ,   per  valermi  delle  parole  del  Fiorentini    (4) ,  chiamato  a  fé 
Hugone  fuo    Capitano   ,    dal  Sigonio  creduto  della  Cafa  d*   Efle  ,    ma  da 
Donnizzone  jolamente  d  ferino  di  gran  Nafcita  ,  li  partecipo  il  pei  fero  di 
tagliar    improvvifamente  la  frada  al  Re  Ve.  Ma  ne  V  uno  ,     ne  V  altro 

ejeqiù 
(t)  Gnillielm.  Malmesb.  Hift.  L.  4. 
(2)  Henric,  Huntiudon.  Hift.  L,  7. 
U)  Sigon.  de  Reqn.  Irai.  L.  .6. 
(4)  Fiorentlli.  Mera,  di  M-ir,  L    2.  gag,  24-7, 
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ejequi  Hugone  .  Pero  che  mn  fiolo  effèndi  egli  occulto  partiate  del  Ite  *  par- 
tecipo le  jue  commijjìoni  a*  nemici  t  ma  datogli  otto  giorni  di  tempo  a  rac- 
coglier /ufficiente  numero  di  Joldatefca  t  permejjè ,  che  la  gente  del  fiuo  co* 
mando  colta  in  mezzo  dall'  armi  Regie  ,  putte  fufiè  tagliata  a  pezzi  , 
paru  rimanere  prigione  .  Succedette  quella  rotta  nelle  vicinanze  del 
Villaggio  di  Tricontado  ^chiamato  oggidì  ^ricontai  ,  il  quale  vedem- 
mo nel  Gap.  VII.  che  era  allora  della  Cala  d'Elie,  avendone  io  ftef- 
fo  Arrigo  fatta  nel  1077.  menzione  fra  gli  altri  Stati  del  medefi- 
fflo  Ugo  .  Né  io  voglio  difiimulara  ,  avere  il  Sigonio  coito  nei  vero 
con  iferi  vere  t  che  quell'io  era  di  Cala  d'  Efte.  Fa  egli  in  effetto 
Ugo  del  Manfi  ,  di  cui  s'è  finora  parlato  •»  e  ciò  chiaramente  fi  ri- 
©ava  da  Donnizzone  (1)  ,   di  cui  fono  i  feguenti  verfi  : 

Proditor  einanjo  fiuit  Hugo  Nobili  s  alvo  . 

Mane  centra  morem  jed  fi  eh  proditi  onem  ; 

Navi  proba  Nobilitar  non  turpe  fielus  patrat  unquan  . 
NbneGTendo  ftato  per  1*  addietro  ben' avvertito  quefto  palio  di  Don- 
nizzone,  queir  e  manfi  è  ftato  prefo  ,  come  una  voce  fola.  Ma  lì  dee 
Ceri  vere    e  Manfo  .  Benché  poi  li  fappia   ,  quanto  poco  ci  voglia   ad 
attribuire    a   colpa  altrui  le  noftre  difgrazie ,  e  benché    nell*  accufar 
qui  Ugo  di  tradimento  (  il  che  facilmente  l'accede  in  tali  congiun- 
ture )  potefle  aver  fognato  il  Poeta  e  Storico  fuddetto:  nulladime- 
no    il    poco  buon  faggio  dato  fin*  allora   del  fuo  talento  dal   noftro 
Ugo,  fa  ch'io  non  voglia  qui  mettere  in  dubbio  l'autorità  di  Don- 
nizzone ,  tuttoché  parziaiiflimo  di  Matilda  .  A  noi  bafta  ben  dv  in- 
tendere  ,    che  nel  medefimo  tempo  eflb  Donnizzone  atteftò  la  No* 
Mita  ,  che  era  anche  allora  un  diftintivo  della  Cafa  d' Efte  ,  col  ri- 
conofeere ,  che  Ugo  del  Manfi  era  degenerato  da  efFa ,  operando  con- 
tra  il  coftume  de1  fuoi  Fratelli ,  ed  Antenati  .  Anche  nella  Vita  in 
profa  della  fuddetta  Matilda  ,  che  leggefì  pubblicata  dal  Sig.  Leibni- 
zìo  (2) ,  vien  raccontato ,  che  hujus  prodiùonis  auBrr  fiat  Ugo  quidam  fiude 
Nobilitatis  degenerans  .    Per  altro  il  buon  Donnizzone  poteva  ben  qui 
lafciar    nella    penna    il  nome  d' Ugo   ,    da  che  egli  vi  lafciò  altrove 
quello  d'altri  Efìenfi   ,  non  efiendofi  in  tutta  l'Opera  fua  mai  de- 
gnato s   non  dirò  di  profferir  parola  alcuna  in  lode  loro,  ma  né  pure 
di  nominare  o  il  Marcbe/è  Azzo  Parente   ,  e  Collegato  di  Matilda  , 
o  Guelfo  V.  Nipote  d'eflb  Azzo ,  e  Marito  fìcuramente    della  mede- 
fi  ma  ConteiTa  ,  di  cui  egli  ferirle  la  Vita  .  Ma  forfè  i  difpareri    fo- 
praggi unti  dipoi  tra  Matilda,  e  i  due  Guelfi,  s'impreflero  forte  nell' 
animo  ancora  di  Donnizzone  Cappellano  di  lei  ,  e -gì'  infegnarono  a 
tacer    da    lì  innanzi    9  o  a  parlar  folo  ne'  pafli    fvantaggiofi   ,  della 
Cafa  d'  Efìe  . 

Le  Maffimc  poco  ben  regolate  del  fuddetto  Ugcr.e  del  Mai  fio  non 

dovet- 

(1}  Domniz.  Vita  Com.  Mar.  L.  2.  C.  6. 
(a)  Leibnit.  Script.  Brunf.  T.  1.  pag.  697. 
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dovettero  poi  lafciar  godere  la  qoiete  ne  pare  a  Folco  fuo  Fratello*., 
cioè  a  quel  Principe  ,  da  cui  vedremo  difeendere  la  Famiglia  del 
Serenila.  Sig.  Duca  di  Modena  Rinaldo  I.  oggidì  Regnante.  Fin  dell* 
Anno  1089.  o  1090.  per  quanto  olTervammo  nelle  parole  d'  Orderi- 
co  Vitale  ,,  dovette  feguire  tra  quefti  due  Fratelli  qualche  divitìone 
di  Beni  ^  con  determinarli  fra  V  altre  cofe  ,  che  Fulco  ,  qui  natii 
major  eroi  ,  Patri*  Honorem  in  Italia  pojjideret  %  Hugo  autem  Frater  ejus 
Principiatum  (  (lenoni  annenfem  )  ex  Matti?  hereditate  /ibi  repojeeret  .  E 
forfè  allora  fu  ,  che  il  Marche/e  Azz-o  con  Carta  particolare  \di  Do- 
nazione defìinò  a  Folco  tutta  quella  parte  de'  fuoi  Stati  ,  che  era 
dal  Fiume  Mincio  infino  al  Mare  ,  ed  altri  Reni  in  altre  parti  .  Ma 
Ugo  ,  falliti  che  gli  furono  i  conti  fol  Principato  del  Maine  ,  ritor- 
nato in  Italia  ,  venne  (vegliando  delle  pretenfioni  ,  e  delle  liti  con- 
tra  il  Fratello  Folco  ,  vivente  ancora  Azzo  lor  comune  Padre  .  Ora 
Folco  per  aiTicurarfi  da  ogni  veiTazione  in  avvenire,  s1  indù  (Te  il  dì 
6.  d'  Aprile  dell'  Anno  1095.  a  comperare  tutte  le  ragioni  e  preten- 
fioni ,  che  il  Fratello  Ugo  poteiTe  avere  per  la  fua  porzione  fu  que- 
gli Stati  .  Pofcia  o  perchè  non  fi  fidaffe  molto  del  genio  incofìante 
di  fuo  Fratello  ,  o  pure  perchè  così  parve  ali1  animo  fuo  generofo, 
tornò  a  concedere  ad  e£fo  Ugo  la  metà  de5  medefimi  Stati  e  Beni 
da  dividerfi  dopo  la  morte  del  Padre  ,  ma  con  la  condizione  ,  eh9 
eflb  Ugo  la  riconofcelTe  in  Feudo  da  efib  Folco  ,  e  gli  giuraife  Fe- 
deltà egli  co'  fuoi  Sudditi  ,  fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi ,  contra  qual-» 
invoglia  perfona  ;  e  mancando  al  fuo  dovere  ,  la  vendita  fatta  ripi- 
gliarle vigore.  Confervafi  tuttavia  l'Originale  di  quefto  Contratto, 
fitimato  da  me  preziofo  *  nelF  Archivio  Efìenfe,  ed  è  quello  fìeiTo , 
a  cui  nel  Gap.  XI.  vedemmo  avere  allufo  circa  il  1290.  Ricobaldo 
Storico  Ferrarefe .  Eccone  il  contenuto  . 

Accordo  {{abilito. nella  Terra  c£  Ejìe  f  Anno  Jopj.  tra  Folco,  W  Ugo  Figliuoli  delM&rchek  Alberto  AzZO 
Eftenfe  per  la  divifione  da  far  fi  degli  Stati  paterni ,,  obbligando/i  Ugo 
d?  effsre  Vaffallo  di    Folco  per  la  porzione  ,  che  a  lui  toccherà  . 
/&    An.iop^ 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni .  Anno  ab  Incarnaiione  Domini  Noflri  Jefu  Cbrijìi  Mille  fimo  Nonogefi- 
mo  quinto,  Sexto  Die  Aprili  s ,  Indi&ione  Tenia.  Tibi  UGO  germano  meo  ego  FULCO  filius 
ALBERTI  MARCHIONIS  ,  qui  AZO  MARCHIO  dicitur ,  qui  profetfus  furn  ex  Natione  mea 
Lege  vivere  Longobardorum  ,  ficut  ipfe  Genitor  meys  vivere  vi fus  eft .  Propterea  dixi  :  Manifeflum 
eft  miei  ,  qui  fupra  Fui  co ,  eo  quod  tu  qui  fupra  Ugo  odie  in  me  emififli  cartulam  vendicionis  fub  dupla  àef* 
j 'enfiane prò >  accepto  predo  librar um  mille  Luccenfis  monete,  nominative  de  cunclis  Curtibus  ,  Caftris,  Eccleftis, 
&  Capellis,  Cafis,  &  Majfariciis,&  omnibus  territorìis,  que  mihi  evenerunt  per  cartu'las  a  Marcinone  Azone 
noitro  Genìiore  faBas  ,  vel  ur.decuraque  mihi  evenerunt  ,  &'  mihi  pertinem  in  tot»  Italico  Regno  , 
Jicuti  m  ipfa  cartula  vendicionis  refonat ,  in  in .  ut  de  prefenti  die  in  mea ,  mesrumque  heredum  fuiffet 
poteflate  ,  proprietario  jure  faciendum  exinde  quod  voluiffem  .  Unde  modo  promitto  ,  &  fpondeo  ,  atque 
abhgo  me  qui  fupra  Fulco  tibi  cui  fupra  Ugo  germano  meo,  ut  fi  tu  ita  mihi  obfervaveris  &  adim- 
pleveris  ,  fiotti  promifijii  ,  &  per  facramsntum  firmafìi  ,  ipfa  cartula  vendicionis ,  quam  odie  in  me 
emijtjìi ,  fit  ìnanìs  <£)*  vacua  ,  Ò*  nullo  tempore  obtineat  firmitatem  .  Et  fi  ego  qui  fupra  Fulco  ,  aut 
mei  beredes ,  adverfus  te  qui  fupra  Ugo  ?  tuoftp.?  heredes  ,  aut  cui  vos  dederkis  de  prediclis  rebus  ,  per 
quodyis  ingenium  agere  ,  aut  caufare  ,  vel  removere  prefumpferimus  ,  aut  per  nos  ,  vel  per  noftras 
jumijjas  perfonas ,  &  taciti  ,  &  contenti  exinde  non  permanferìmus  :  vel  fi  apparuerit  ullum  datum  , 
«ut  factum  ,  vel  quodlibet  feriptuw  ■>  ^ttod  ego  qui  fupra  Fulco  ,  vel  mei   beredes  ,  exinde  in  aliam 

Am.  Ffi.  I.  R,r  par- 
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■pattern  feciffemus ,   &  claruerit ,  *«w  componamus  ipfi,s  res  in  duplum  .   E>  infuper  penam  libras mille.  .- 
.E*  taciti  <&  contnti  permaneamus  .  Verba  autem  facr amenti  bec  (unt . 

Ego  Ugo  filius  Alberti  Marcbionis   ,  qui  Azo  Marchio  dicirur,  ab  ac  ora  in  antea  ,  non  ero 

m  confcilio,  neque  in  faQoy  quod  tu  Fulco  frater  meus ,  vel  filli  tui  Mafcullni  legitimi ,  perdatis  vi- 

tam   ,  aut  membrum  y  vel  captionem  habtatis  ad  veftrum  dampnum    .  Secreta  ,  que  mibi  credideris  per 

te  ,  aut  per  tuum  nuntìum  ,  vel  per  tuas  literas  ,  CÌ>*  celare  dixeris  ,  ad  tuum  dampnum  ,  me  fetente 

non  pandam  .  Et  per  reèlam  fidem  ad  j  ut  or  ero  ad  retinendum  tibi   ,   &  filiis  tuis  mafeu/inis  legitimis 

medietatem  Cajìrorum ,  &  Terre,  que  Azo  Marchio  Genitor  nofter    tener  a  Mincio  ufque  ad  Ve- 

neciain  ,  &  illam  porcionem  ceterorum  Caftrorum  de  alia  Terra  Marchionis   Azorìs  genitoris  no- 

ftjfi ,  que  tibi  evenerit  ,  vel  filiis  tuis,  vel  ex  alia  parte  .  Et  fi  perdideris  ,  adjutor  ero  ad  recuperane 

cium,  [alvo  bonore  Genitoris  nojìri.  Vel  poft  diceffum  nojìri  Genitoris,  vel  eo  vivente,   &  confeentiente* 

faciam  furare  illos  homines  meos  ,  quos  nnhi  dixeris  ,  &    difìringere  potuero  ,   &    fine    malo    insenio  . 

Quod  fi  hanc  feruritatem  tibi,   &  preditlis  filiis  tuis  non  obfervavero ,  adjutores  fiat  tibi,   <&  filiis  tuis 

prediciis  .  retinere  meam    porcionem  &  tuam  contra    omnes  homines   .  Et  poft  diceffum    nojìri  Genitoris  , 

vel  eo  viziente  ,  vel  jubtnte  ,   infra  triginta  dics  poftquam  mibi  requifieris  ,  equis  partibus  tecum  divi- 

dam  fine  mulo  ingenio  ,  vel  cum  filiis  tuis  predi&is   .   Et  fablis    divifionibus  ,  que  fuperius  diSie  funt  , 

tibi  tuifque  predi&is  filiis  omnibus  diebus  vite  mee  per  re&am  fidem  fine  malo  ingenio  obfervabo  .   Nam 

fi  tu  qui  fupra  Ugo  germanus  meus  ita  non  obfervaveris  &  adimpleveris  fupraferipta  mibi  qui  fupra 

Fulco  germanus  tuus ,  fìcuti  promififti  ,  &  per  facramrntum  firmafli  :  tunc  ipfii  fupraferipta  Cartula 

vendicienis  fu  firma ,  &  ftabilìs  ,   <&  in  fua  maneat  firmitate  .   Et  faciamus  ego  qui  fupra  Fulco  mei- 

que  heredes  de  fupradiblis  Curtibus  ,  Cuftris  ,  Ecclefiis  ,    &  Capellis  ,  Cafis  ,   Majfariciis  ,   <&  omnibus 

rebus  territoriis  juxta  ipfam  Cartulam    proprietario    nomine    quicquid    voluertmus  in    eo  tenore  ut  fupra 

legitur  .   Et  ad  hanc  confirmandam  promijfwnis  Cartulam  accepi  ego    qui  fupra  Fulco  exinde   Launecbil 

a  te  fam  diti»  Ugo  Crofmam  unam  ,  ut  hec  mea  promijfw  in  te  cui  fupra  Ugo  ,   tuifque  heredibus  per 

omnibus  temporibus  firma  ptrmaneat ,  atque  perfifiat  incumvulfa  ,  conjìipulatione  fubnixa  ,  manente  hac 

Cartula  promijionis  ,   &  obligacionis  omni  tempore    in  fua  firmitate  .  Onde  due  Cartule  promijfwnis  in 

uno  tenore  feri pt e  funt  . 

Hanc  enim  Cartulam  promijfwnis  paz'mam  Uguidoni  Judici  &   Notarlo  Sacri  Palacii  tradidi  ,  & 

fcribere  rogavi ,  in  qui  fubter  confirmans  teftlbufque  obtuli  roborandum  . 
AEìum  in  loco  Adelìe  feliciter  . 
Manus  iftius  FULCONIS  FiLII  AZONIS  MARCHIONIS   ,  qui  hanc    Cartulam  promijfwnis 

fieri  rogavi t    ,  ut  fupra  . 
Signa  manuum  Ugonis  de  Baone  ,   Lanfranci  Berthai  ,  Uguiberti  Homo  ,  Rodulphi  filli  Emurandi 

le  gè  Longobarda  viventes  tejìes  . 
Ego  U guido  Judex  &  Notar ius  Sacri  Palacii  hujus  Cartule  promijfwnis  fcriptor  poft  traditam  compievi. 

Chiamai  preziofo  quefìo  Documento  ,  perciocché  vien'  efFo  a 
rendere  più  evidenti  molte  importanti  notizie  fìnquì  da  noi  raccol- 
te intorno  alla  Cafa  d'  Efie  .  Notiti  primieramente  ,  che  il  Marchpfs 
Azzo  ,  arrivato  già  all'età  decrepita  ,  aveva  ceduto  a  Folco  fuo  FW 
gliuolo  ,  fé  non  tutti  i  fuoi  Stati  ,  almeno  una  gran  porzione  de  i 
inedefimi  :  il  che  compruova  quanto  già  ci  aveva  fatto  fapere  Or- 
derico  Vitale,  con  accennarci  la  rifoluzione  fatta  dal  Marcheje  Az- 
zo ,  che  Folco  tirafìe  avanti  la  fua  Cafa  in  Italia  ,  giacche  1'  altro 
maggior  Figliuolo  Guelfo  TV.  era  ben  fituato  in  Germania  ,  e  V  altro 
Figliuolo  Ugo  fé  ne  niofìrava  poco  degno  a  cagione  della  fua  non 
lode  voi  condotta.  Di  ciò  farà  bene,  che  fi  ricordino  fra  poco  i  Let- 
tori ,  allorché  faremo  menzione  della  Guerra  ,  che  il  fuddetto  Du~ 
ca  Guelfo  fece  agli  altri  due  Fratelli  per  l'Eredità  Paterna.  Secon- 
dariamente fi  offervi ,  in  qual  parte  d'  Italia  foriero  fituati  gli  Sta- 
ti del  Mar  chef  e  Azzo  .  Parla  Folco  in  prima  de  cuncììs  Curùbus  ,  Ca- 
Jìris  ,  Ecclejìh  ,  &  Capellis  ,  Cafis ,  &  Majàricih ,  &  omnibus  territoriis^ 
que  mibi  evenerunt  per  Cartulas  a  Marcitone  Azone  n.ofiro  Genitore  fa- 
Bas  .  Quindi  Ugo  viene  a  determinare  una  parte  d'  efii  Beni  e  Ca- 
fìella ,  allorché  fi  obbliga  al  Fratello  Folco  d'  aiutarlo    a    confervare 
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medietatem  C.afirorum  ,  &  'Terre  ,  que  Azo  Marchio  <&  Genito?  tiqfter  te  net 
a  Mintìo  ujque  ad  Venetìam  ,  £?  HLwt  fortionem  ceterorum  Cajìrorum  de 
alia  Terra  Marchionis  Azon's  Genit'ris  n°Jtr/  ,  que  ubi  evenerit  &c.  Sic- 
ché una  porzione  di  quegli  Stati  abbracciava  un  paefe  ampio  ,  no- 
bile ,  e  fertile  ,  e  fra  gli  altri  fiti  la  Nobil  Terra  d' Efie  ifc.  an- 
dando dal  Fiume  Mincio  fino  a  Venezia  ,  cioè  fino  a  i  confini  del  Con- 
tado di  Venezia ,  la  qiaale  allora  dalla  parte  di  terra  aveva  poco  o 
rsulla  di  giurifdizione  .  Ecco  dunque  recato  più  lume  al  Privilegio  da- 
to da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a  i  due  medefimi  Folco  ,  ed  Ugo  ,  fi- 
gliuoli del  Mar  chef  e  Azzo  ,  e  comprovante  aneli'  etto,  che  gli  Èftenfì 
poffedevano  molti  Stati  in  Comitaùbus  Cavell)  ,~  Pat  avieri  fi  3  Ferrane  ufi, 
Vicentino  ,  £7  Veronenjì  ;  anzi  vedemmo  ivi  ,  efTere  interamente  loro 
appartenuto  il  Conta  r®  di  Gavello  ,  che  oggidì  fi  chiama  il  Pule  fine  dì, 
Rovigo  ,  oltre  ad  altri  Stati  ,  eh'  eglino  in  quelle  Contrade  rieono- 
fcevano  in  Fendo  dalle  Ghie  fé .  Di  più  nel  foprallegato  Strumento 
fi  fa  menzione  de  alia  Terra  Marchionis  Azonis  ,  fotto  il  qual  no?ne 
è  da  credere  ,  che  foriero  diregnati  gli  altri  stati  ,  «k©  1*  r*fa  ri*  JF&» 
godeva  nel  Modenefe  ,  Parmigiano  ,  Brefciano ,  Tortonefe  &c.  è 
maffimamente  nella  Lunigiana  ,  e  Tofcana  ,  dove  fi  è  provato  ne' 
Capitoli  antecedenti  aver'  avuto  varie  Signorie  il  noftro  Marche/e  Az- 
zo .  E  certo  quell'  alia  Terra  non  lignifica  già  qualche  picciola  cofa, 
ma  sì  bene  un'altra  Eftenfrone  di  Stati  ,  fìccome  appunto  fa  ufo 
di  chiamare  Terram  Comitìjk  Matildis  il  dominio  della  gran  Matilda, 
che  abbracciava  tanti  Stati  in  Italia  .  Finalmente  eOTendo  fìato  fii- 
pulato  quelf  Accordo  in  loco  Adejte  ,  cioè  nella  Nobil  Terra  o?  Efte, 
ancor  ciò  concorre  a  rendere  fempre  più  chiaro  ,  che  i  noftri  Mar- 
chefi  anche  allora  poìTedevano  ,  e  fìgnoreggiavano  quella  rignarde- 
vol  Terra  ,  fìccome  V  altre  parole  vel  zmdecumqiie  mihi  evenerunt ,  & 
fiùhi  fertinent  in  trito  Italico  Regno  ,  fervono  a  denotare  goduti  dalla 
Cafa  d'  Efìe  altri  Beni  in  divertì  Contadi  del  Regno  d'  Italia  . 

e      a      p.         xxvni. 

Morte  del  Marchefe  Azzo  II.  accaduta  nel  1097.  Folco  Marchefe  fuo  Figliuolo  tojìo  impetra 
de  Privilegi  da  Corrado  Re  de  Romani .  Guerra  fuf chat  a  contra  effo  Folco  ,  ed  Ugo  ,  da  Guel- 
fo IV.  Duca  di  Baviera  lor  Fratello  per  F Eredità  Paterna.  Accordo feguito fra  loro.  Autori 
Tede/chi  non  affai  informati  delle  ragioni  di  Folco ,  e  d?  Ugo  . 

A  è  tempo  oramai  di  narrar  la  morte  del  Marchefe  Alberto  Az- 
zo  IL  Era  egli  giunto  all'  età  di  più  di  cento  Anni ,  e  dove- 
va fentiie  apprettarli  a  gran  paia  il  fin  de' fuoi  giorni  ,  quando  la 
fua  pietà  ,  eterei  tata  in  tante  altre  occafioni ,  gli  fuggerì  di  fare  in 
compagnia  d'  Ugo  fuo  Figliuolo  al  Moniltero  della  Vangadizza  quell* 
infigne  Donazione  di  cinquanta  MafTerizie  >  o  vogliam  dire  Poderi,  che 
noi  rapportammo  al  Cap.  XL  Molta  era  la  divozione  del  noftro  Mar- 
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chefe  verfo  quel  facra  Luogo  ,  ficcarne  potìo  ne'  fuoi  Stati ,  e  da  lui 
dipendente.  E  però  non  è  maraviglia,  fé  trovati  quefto  Principe  ne- 
gì'  intereffi  dei  naedefimo  Moniftero  ►  Neil"'  Anno  1074.  *iufct  a  Pie- 
tro ivi  Abate  di  far  ricuperare  r   ed  af portare    furtivamente  da  Vi- 
cenza alla  Vangadizza  il    Corpo  di  S-.  Teobaldo  Romito  ,    che  fi  era 
eietta  quivi  la  fua  fepoltura  .  E'  narrato  quelio  fatto  nella  fua  Vita 
compofìa  da  efìb  Abate  Pietra,  e  citata    negli   Annali    Benedettini 
dal   Chiari-fi-.. P-Mabillone  (1)  i  edeffendo  feguiti  in  tal  congiuntura  mol- 
ti Miracoli ,.  alla  prefenza  ancora  del  fuddetto  Marche/e  Azza. ,  tan- 
to  egli  ,    quanto    l' Abate    giudicarono  bene  ,    che    quel    facro  De- 
pofito  fìelTe  per  un'Anno  intera  efpofto  inpubbLico  per  confolazion 
de'  Fedeli  .  Multa  VangadicicB  miracula  patrata  leguntur  ,  parlo  col  fopral- 
legato  Mabillone  ;  in  Fts  quidam  energumenus   lìbenitm  dkitur  piente 
Azone-  Marcinone ,  illorum  hcorum  Domino  :  cui  vtfum  efi  ,  uù  C  Petra- 
Abbati  ,   ut  jacrum  corpus  in  annum  pietati  fidelium  expofìtum  r emanerete 
Pervenuta  la  fama  di  tai   Miracoli  in  Francia  ,  Arnolfo  Abate  Lati» 
*ii«™=«f»  4  o  fio.  di  Lagny  in  Francia  ,  Fratello  del  medefimo  S.Teo- 
baldo  ,   venne  in  Italia  V  Anno  1078.  per  impetrare  alcuna  delle  fa- 
ere   Reliquie  del  defunto    Fratello   .    Ne  fece  egli  iftanza  al    noftro 
Marche/e  .Azze >■ ,   che  amorevolmente    foddisfece  a  i  derìder]:  di  lui  .. 
Ejus  votis  ,   fono  ancor  parole  del  P.  Mabillone  (2-) ,  annuii  Azo  Marchia 
cum  Petro  Vangadìc'm  Abbate  ,  qui  ei  brachium  SanBi  ConfeJJòris  cum  ali* 
quot  aliis  Reìiquìis  dedere  ,   quas  ille  mox  in  Tranciavi  advexit  , 

L'  atto  della  fuddetta  liberalità  fatto  dal  noftro  Azzo  verfo  il 
Moniftero  della  Vangadizza,  fu  fìipulato,  ficcorae  vedemmo,  il  dì  ip 
d' Aprile  dell' Anno  1097.  e  in  quello  fteffo  Anno,   forfè  pochi   giorna 
dopo  ,  o  certo  prima  della  metà  del  Mefed'Agofìo,  per  quanto  ri- 
fulta  da  un  Privilegio  ,    ehe  metterò  qui  appretto  ,  accadde  la  mor- 
te del  medefimo  Principe  .  Negli  Stati  ,   Feudi  ,  e  Beni  Allodiali  Tuoi 
l'eccedettero  i  due  fuoi  Figliuoli  Folce ",  ed  U^o,  i  quali  fi  truo va- 
no da  lì  innanzi  chiamati  Marcheji ,   avendo  nondimeno   Folco-  fecon- 
do fa   determinazione  del  Padre  fatta  la  prima  figura   della  Cafa  dr 
Efìe  ,  avvegnacchè  non  fia  certo  ,  eh5  egli  nafeeffe  prima  d'  Ugo  .  Ora 
erto  Marchfe  Folco  fu  ben  toflo  a  riconofeere   per  fuo  Sovrano  Cor- 
rado Re  de'  Romani  ,   abitante  allora  in  Borgo  San  Donnino  ,  ed  al- 
zato già  a  quella  Dignità  dal  Papa  ,  e   da'  Principi    fnoi  aderenti  , 
contra  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Egli  è  probabile,   che  molti   Privi- 
legi riportarle  Folco  ,  i  quali  più  non  efìftono  ;  ma  per  buona  ven- 
tura s'è  faivata  nell'Archivio  Eftenfe  P  antichi  fli  ma  Copia  d'  uno  , 
per  cui  quel  Re  1'  efenta  in  avvenire  dal  pagare  i  Bandi  ,  cioè  dal 
pagare  le  pene  ,  che  s' incorrevano  da  i  trafgreffori  delle  Leggi  de- 
gi' imperatori  ,  e  de  i  Re  d'  Italia,  con  che  pera  egli  non  infolen- 
lifTe  fotto  F  ombra  di  tal  Privilegio  ,  ne  reftaffe  perciò  efente  da  i 

dove- 
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doveri  delta  giuftizia  verfo  qualunque  perfona  .  Il  Documento  è  al- 
quanto raro^  si  per  chi  il  concede  ,  come  per  la  qualità  della  con- 
ccffio«e:j.  e  però- tanto  più  farà  caro  agli  Eruditi  ,  benché  a  me 
fé  mòli,  che  il  Copifìa  non  abbia,  ben  colpito  il;  carattere  Cronolo»- 
gieo  della  giornata  - 

Privilègio  dì  Corrado  Re  de*' Romani  a  Folco   Marchete  d'Eitè  ,  ih  cui  gli  concedè- 
E  immunità,  da  *>  Bandi  Imperiali  e  Regali  E  Anno  lo.py^, 

D  Te  Martin  ,  qui  ejì  XIII.  Calendas  Septembris  ,  infra  Caflrum  Bitrgi  Sancii  Dbmnim-  ante  ejus 
Eccle/ia* ,  preferititi  honorum  hominum  ,  quorum  nomina  inferius  leguntur  .  Dum  Donnus  Conhra- 
dus  grada  Dei  Rex  Romanorum  legitima  pertrablaret  judicia  ,  fevere  puniendo  facinora  ,  probis  vir'is 
&  modeflis  imperciendo- ninnerà  :  aftitit  FULCO  MARCHIOcojww  Rege  ,  exorans  Principem,  ut  fuo 
-tempore  leges  offenderet ,.  Regium  Bannum  non  eogatur  exfolvere  .  Tunc  Rex  rogxtus  a  pluribus  Palati- 
nis  Proceribus ,  pvo  beneficio  hoc  privilegium  Marchiani  concejjlt  :  ut  nullum  Bannum  Regius  Exatlor  a 
Marchiane  exigaf,  ita  tarrten  ut  non  infolefiat  in  ante  a  Marchio  ,  non-  eum  radix  inflet-  fuperbie ,  dicen- 
do, qmd  quia  B anni  pene  non-  fubjacet  ,  licenter  poffit  perpetrare  crimina  ,  fed-Jitfalva  cuntlis  omnino 
juflitia  ...  Inde  fatlum  eft  hoc-Anno  ab  Tncarnatione  Domini  noftri  Jefu  Chrijìi  Millejtmo  Nonagefimo 
Septìmo ,  fuprafcripto  die  ,  Indizione  V. 

Ego  Chonradus  Dei  grafia  Romanorum  Rex  fp* 

Ego  Cancellarius  Heinricus  fubfcripft  ,- 

I>o  Lanfrancus  Arquatenfis  interfui  . 

Ibi  ìnterfuit  Odo  fii/us  Rainerii ,,  &  Ugo  filius  Oìhuini ,  <&'  Albertus ■filius Arimtndi ,.&  Otho 
de  Serafico-  y,&  Ponzo  de  Cremona  „  &  Albertus  Talamafo  ,  &  Uhertus  filius  ejus  ,.atque  Obertus 
della  Rocha ,  feu  Richardus  de  Cremona,  five  Albertus  ds  Cajìegnetto  ,  nec  defuit  Odo  de  Morignano, 
&'  Bernardus  de  Cremona,  etiamque  alii  plures  ,- de  quibus  memorare  non  poffum-.- 

Ego  Johannes  J.udex  fs.  Ungarus  Judsx  rogatus  fubfcripft  . 

Ego  Roland us  Nòtarius  Sacri  Palatii  interfìti  ,,  &  bum  Privilegium-  per  jujjionem-  prediali  Re- 
gi* fcripfu. 

Ma  non  andò  motto;  ,  che  fi  videro  i  due  MarcJjeJì  Folco  ,  ed 
Ugo  ,  impegnati  in  una  fafìidiofìffima  briga  .  Imperciocché  appena 
Guelfo  IV.  Duca  dì  'Baviera.,  altro  loro  Fratello  ,  ebbe  udita  la  mor- 
te del  Padre,  eh©  anch' egli  fpedì  m  Italia  per  ottener  la  porzione 
dell'  Eredità  Paterna  fecondo  L*  ufo  delle  Leggi  ,-  e  maffimamente 
delle  Longobarde  .  Può  efi'ere  ,  che  Folco  ,  ed  Ugo ,  entrati  già  in 
FoiTeflo  di  tatto  F  affé  ereditario  d'  Italia  per  determinazione  del 
Padre,  ed  invefìiti  eglino  foli  degli  Stati  da  Arrigo  IV.  non  fi  fen» 
tiffero  gran  voglia  dì  cedere  al  Duca  tutto  quanto  egli  pretendeva  ; 
o  pure  troppo  alte  erano  le  pretenfioni  d'  elTo  Guelfo  .  Il  perchè  ama- 
reggiati gli  animi  ,  e  ingroffato  il  fangue  per  opera  di  quel  fiera 
turbatore  del  ìipofo  umano  ,  a  cui  diam  nome  d'InterefTe  ,  venne 
ad  accenderli  fra  le  parti  una  fiera  Lite  ,  che  ben  tofìo  pafsò  ad 
elTere  Guerra  ,  con  rimettere  eiafeuno  fecondo  il  mifero  coftume 
degli  altri  Principi  alla  decifion  dell'  armi  lo  fcioglimento  della  con-» 
trovcrvla  .  Uno  de'  Principi  più  potenti  della  Germania  era  fenza 
fallo-  in  que'  tempi  il  Duca-  Guelfo ,  e  certo  fuperiore  di  forze  agli 
altri  due  fuoi  Fratelli  ;  e  però  adunata  una.  poderofa  Armata  ,  non 
tardò  egli  molto  a  fpingerla  verfo  V  Italia  ..  Dall'  altra  parte  non 
punto  atterriti  i  Manhefi  Folco-,  ed  Ugo,,  s  accia  fero  anch' efli  a  fo- 
fìenere  f  impegno  dell'  armi  -,  e  a  quefìo  fine  raunate  le  forze  loro, 

fi  pa- 
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fi  poflai'ono  così  bene  alla  Chi  afa  fall'  Adige  ,  o  pare  verfo   I'  altm- 
bocche  della  Germania,  per  le  quali  poteva  calar  1'  efercito  dei  Du- 
ca lor  Fratello  in  Lombardia,  che  riufcì  loro  d'impedirgli    il  paf- 
faggio  .  Di  tutto  ciò  fa  fede  Bertoldo  da  Coftanza  ,  Autore ,  che  vif- 
fe  ne'  medefìmi  giorni ,  così  ferì  vendo  (i)  ;  Anno  1097.  AZZO  MAR- 
CHIO   de  Longobarda ,  Pater  Wslphonh  Ducis  de  Bajoaria   ,  jam  major 
Centenario ,  ut  ajunt,  viam  universe  terrae  arripuìt ,  magnamque  Guerram 
fuis   Tiliis  de  rebus  fuis  dereliqui?  .  Nam  Wèìpho  Dux  zinnia  Patris  Jui 
fana  ,  utpote  Mairi  fsté  donata    (  cioè  a  Cuniza  ,  o  fia  Cunegonda  ) 
obtinere  voluti  ;  fed    Fratres  ejus  de  alia  Maire  procreati  (  cioè  da  Gar- 
fenda  )    noluerunt  fé  penitas  exheredari   .  JJnde  <&  aditunt  ei  in  Longo* 
lardiam  prchibuerunt  ,   cum  iret  ad  pffidendum  .  Non  fi  doveva  forfè  il 
Duca  Guelfi  afpettare  un  sì  fatto  accoglimento   ,  e  perciò  fi  rivo lf e 
ad  altri  partiti   ;  e  veggendo   ,  che  non  ballavano  a  tal'  imprefa  le 
forze  fue  proprie  ,  benché  co  manda  (T;  a  tanti  Stati  ;  anzi  conofeen- 
do  ,    che  egli  era  neceffarìo  ,  o  almeno  gli  farebbe    flato  utiliflìmo 
V  aver  de  i  foccorti  in  Italia  fìeffa   ,  collegodi  con  Arrigo  Duca    di 
Carintia,  e  col  Patriarca  d'Aquiieja,  acciocché  amendae  l' affiftefre- 
ro  con  le  lor' armi  a  quella  imprefa.  Noi  vedemmo  al  Cap.  XL  che 
anticamente  chi  era  Duca  della  Carintia  ,   aveva  d'  ordinario  fotto  il 
fuo    Governo    anche  la  Marat  del  Friuli  ,  o  fia  la  Marca  di  Verona  . 
Mi  figuro  io  ,  che  anche  allora  folle  così  ;  ed  è  poi  certifiìmo  ,  che 
Principi  di  gran  polfanza  erano  in  que' tempi  effo  Duca  di  Carintia, 
e  il  Patriarca  a"  Aquileja  ,  laonde  più  non  fu  difficile  a  Guelfo  il  por- 
tar la  Guerra  nel  cuore  degli  Stati  paterni.  Quefìa  gran  piena  adun- 
que indufie  la  fortuna  a  dichiararli  in  favore  del  Duca  \  ma  non  fe- 
ce   già    perdere    il  coraggio  a  i  Marchefì  «Tuoi  Fratelli  ,    i  quali  con 
ogni  sforzo  gli  s5  oppofero  in  guifa,  che  febben  venne  fatto  a  Guel- 
fo   di  ridurre  in  fuo  potere  buona  parte  di  quegli  Stati    ,  pure  non 
gli  riufcì  di  fpoffeffarli  del  rimanente  .  Eccone  i  rifeontri  nelle  pa- 
role   del    fuddetto  Storico  Bertoldo  ;   il   quale  dopo  aver  narrato  le 
prodezze  fitte  in  que"  medefìmi  tempi  dalla  Conteffa  Matilda  ,  fe- 
guita  a  parlare  così  :  Interim  Dux  Welpho  Bajoarìjs  Longob ardiam  frofe- 
Bus   efi  ad  pofjidendam  hereditatem  Patris  Jui  Azzonis  Marchionis  ,  qui 
nuper  defunBus  efi  .  Sed  Filli  ejufdem  Marchionis  ex  alia  Conjuge  ,  pre- 
dici 0    Ducis   totis  viribus  refiitere  .   linde  idem  Dux  aijutorium  Henrici 
Ducis  Carentini ,  £F  fratris  ejus  Aquilejenfis  Patriarchi  ,   coa^us  adfcijce- 
re  ,    Fratres  fuos  hofiìhter  invafit  -,  Jìcque  hereditatem  Patris  de  manibus 
eorum  ,  ex  magna  parte  ,  fi 'hi  vendicavit  . 

Egli  è  verifimile ,  anzi  per  le  pruove  ,  che  ne  addurremo  a  fuo 
luogo,  può  dirfi  come  certo,  che  feguiflfe  in  fine  qualche  amiche- 
vol  compofizione  tra  il  Duca,  e  i  Mar  eh  efi .  Ma  perchè  probabilmen- 
te  quefti  ultimi  non  dovevano  fentirfi  affai  foddisfatti  di  quel  for- 
zato 

(r)  Bertold.  Conflant.  Append.  ad.  Henri.. 
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2ato  accorcio  ,  avvenne  da  lì  innanzi  ,  che  appena  gli  Eftenft  d'  t- 
talia  fé  la  vedevano  bella  ,  che  prevalendoli  della  lontananza  degli 
Eftenfi  di  Germania,  tornavano  a  ricuperare  molto  del  perduto.  E 
di  qui  è  ,  che  Guelfo  V.  Marito  della  gran  Ccnteffa  Matilda,  e  Duca  di 
Baviera  anch' egli,  dopo  la  morte  di  Guelfo  IV.  fuo  Padre  ebbe  nuo- 
ve Guerre  co  i  Marchefi  Folco  ,  ed  Ugo  ,  ficcome  io  raccolgo  dalle 
fe^uenti  parole  dell'  antica  Cronaca  di  Weingart  (1)  ,  ove  fi  parla  del 
mentovato  Duca  Guelfo  V.  In  Italia  tamen  cum  iis  ,  qui  Patrimonium 
fuum  injuflae  ufurpavenwt  ,  IT  Juos  fefjìmis  circumventionibus  mtlcftave- 
rMnt ,  fcBpfjìme  danfjìmos  confiictus  habuif  .  Senza  fallo  va  quefto  col- 
po adcoiìo  a  Folco  ,  ed  Ugo  ,  foci  Zìi  Paterni  .  Ma  da  che  tanto 
queffo  Scrittore,  quando  Bertoldo  da  Coftanza  ,  amendue  Scrittori 
Alemanni  ,  e  per  confeguente  parzialiffimi  delia  Linea  del  Duca 
Guelfo  ,  moftrano  dì  credere,  che  tutto  il  torto  foiFe  dalla  parte  d' 
efli  'Mar  eh  e  fi -,  e  tutta  la  ragione  da  quelli  de  i  Duchi  :  egli  farà  ben 
lecito  a  me  dire  ,  che  la  Linea  degli  E  ;en(i  Italiani  è  fiata  nien 
fortunata  dell'  altra  di  Germania  nel  non  avere  avuto  anch'  cfFa 
qualche  Scrittore  o  più  amico  ,  o  meglio  informato  ,  che  in  que' 
tempi  parlarle  degli  affari  di  lei  ;  effondo  che  forfè  potremmo  udi- 
re un  differente  giudizio  intorno  a  quella  ftrepitofa  controverfìa  . 
Certo  io  non  mi  figuro,  che  m* abbiano  a  voler  male  que' due  Sto- 
rici Alemanni  ,  fé  io  qui  dubiterò  ,  eh'  eglino  non  a  ve  {Fero  fufricien- 
te  notizia  delle  ragioni,  le  quali  probabilmente  alFifievano  anche 
all'  altra  parte  ,  mentre  io  fteffo  con  tutto  il  ftlenzio  degli  Antichi 
ne  truovo  qualche  buon  vcftigio  nelle  poche  Memorie,  che  reftano, 
Ripeto  qui  con  Orderico  Vitale  la  determinazione  fatta  nel  1090. 
dal  March  fé  Azzo  ,  e  da*  fuoi  Parenti  ,  che  Fulco  ,  qui  natu  major 
erat  ,  Patris  Honorem  in  Italia  pnjjideret  .  Ciò  lignifica  ,  che  a  Folco 
fu  dettinato  o  conceduto  il  dominio  del  Marchesato  .  e  degli  altri 
Stati  della  Cafa  d'  Èlle  in  Italia  .  Lo  ftello  Mar  chef  e  Fclco  reila  Car- 
ta deli'  aggiuftamento  conchiufo  col  Fratello  nel  1095.  cnc  rappof^ 
tammo  di  fopra  ,  ci  afficurò  fin  d'allora  ,  che  il  Marche]  e  fuo  Pa- 
dre gli  aveva  già  affegnata  una  gran  quantità  di  Stati  e  Beni  ,  e 
che  eri fìevano  pubblici  Strumenti  di  tal  •  ceffi one  .  Quefìa  verità  fi  de- 
duce da  quelle  fue  parole  :  De  cunTkis  ,  Curtibus  ,  Cqfiris  ,  Ecclefìis  , 
i?  Capelli?  *  Qafis  ,  £T  Majjariciis  ,  IT  ornai  us  Territorih ,  quee  mihi  e" 
Venerunt  per  Cartulas  a  Marchions  Azone  noflro  Genitore  filila?  ,  IT  un- 
decumque  mihi  evenerunt ,  £T  miti  pertintnt  in  tota  Italico  Regno  . 

Poffono  ben  baftare  quefte  poche  parole  per  far'  intendere  ,  che 
anche  i  Marchefi  Folco  ed  Ugo  ,  e  maffimamente  il  primo  ,  ebbero 
ragioni,  e  ragioni  fondate,  per  pretendere,  che  il  Duca  Guelfo  non 
do^effe  turbarli  nel  poffeffo  di  una  gran  parte  almeno  di  que'  Beni 
e  Stati  ,  i  quali  mi  fo  a  credere  che  il  Marche]}  Azzo  voleffe  con- 
fet- 
ti] Chron.  Weingart.  de  Guelph.  num.  6. 
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fervarc  nella  Linea  de'  Figliuoli  rettati  in  Italia  ,  quando  1*  altro  Fi- 
gliuolo Guelfo  era  così  ampiamente  provveduto  di  Stati  e  ricchezze 
in  Germania  ,    e  poteva  a  lui  baftare  la^ Legittima  paterna    con  la 
Dote  di  Cunegonda  fua  Madre  .  Ma  quél  che  è  più   ,  ©  il  tefìo    di 
Bertoldo    da  Ccftanza  e  feorretto  ,   ovvero  quell'Autore  s'ingannò 
forte  in  quefta  partita ,  potendo  le  fue  fteffe  parole  accufarlo  di  po- 
co informato  .  Pretende  egli   ,  che  Guelfo  doveflè  afforbirc  tutta   1* 
Eredità  Patema  ,  e  che  per  quefio  fé  gli  oppofero  con  tutti  i  loro 
sforzi  Fratres  ejus  de  alia  Matre  procreati,  i  quali  mluerum  fé  Pemtus 
exheredari ..  Chi  può  -credere  nel  Duca  Guelfo  una  pretenfione  &ì  fuor 
di  regola,  e  difapprovata  da  tutte  le  Leggi  ?  Ma  dice  Bertoldo,  che 
ilDwcti'Otmiia  Patris  fui  'Bona  ittpote  Matti  jum  donata  ,  obùnere  vuìuiu 
Quefìo  è  un'  addurre  ragioni ,  che  fcreditano  l1  afferzìone  Beffa  .  Im- 
perocché te  vuoi  dire  ,  che  dal  canto  di  Cunegonda  vennero  al  Mar- 
chefe Azzo  fuo  Marito  tutti  gli  Stati  e  Beni  goduti  da  eiTo  Marchefe 
Aizzo  :  ciò  è  incredibile,   anzi  falfo  ,  mentre  bi  fognerebbe  ,  ch'egli 
fofTe  flato  dianzi  privo  affatto  di  Patrimonio  proprio  :  colà,  che  non 
fi  può  intendere  d*  un  Marchefe  tanto  accreditato,  -e  d' un' infigne  e 
potente  Principe  di  que'  tempi  ,  quale  abbiam  veduto  che  fu  il   no- 
fìro  Azzo  .  Ne  i  Guelfi  avrebbono  maritata  Cunegonda  in  un  Perfo- 
«aggio  fprov veduto  affatto  di  Beni ,  e  Stati .  Oltre  di  che  gii    ftefli 
Storici  Tedefchi  attentano  ,    che  il  fuddetto  Azzo  ,  allorché  fposò 
Cunegonda    era  dìtifjìmus  Marchio  ;  e  che  quella  Moglie  non  portò   a 
lui  in  dote  fé  non  la  Corte  EUfìna  .    Se  poi  Bertoldo  volerle  dire  , 
che  il  Marchefe  Azzo  aveva  dianzi  fatta  Carta  di  Donazione  di  tut- 
ti   i    fuoi  Beni  alla  Madre  del  Duca  Guelfo  :    ognun  conofee  da  non 
crederli  ,  anzi  inefficace  ,  e  nulla  una  tal  prodigalità  ,  e  maffima- 
anente    eiTendo    poi  nati  al  Marchefe  medefimo  altri  Figliuoli    dalle 
Nozze  della  Contejà  Garfenda  .  Refta  dunque  ,  che  noi  fenza  dare    il 
torto    ad    alcuna  delie  parti   ,  per  non  faper  veramente  ,  ne    quali 
follerò  le  pretensioni  ,  ne  quali  i  diritti  loro  ,  palliamo  ora  a  trat- 
tare della  diramazione  delle  tre  Linee  ,  che  fi  piantarono   da  i  tre 
Figliuoli  del  Marchefe  Azzo:  nel  quai  viaggio  noi  ravviferemo  an- 
che   meglio  la  conneffion  loro  ,  e  la  divifione  degli    Stati  paterni  . 
Incominciamo  dunque  dalla  Linea  del  Duca  Guelfo  ,  da  cui  procede 
la    Reale  ,  Elettorale  ,  e  Dueal  Famiglia  regnante  di  Brunfuic  ,  « 
Luneburg©  . 
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Mertedi  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  nell'Anno  noi.  Guelfo  V.  e  Arrigo  il  Nero  D»^ 
(hi  ,  Figliuoli,  e  Succeffori  di  lui,  V  ultimo  d'effe  efercita  nel  1107  giurì] "dizione  in  EJie  f 
ficcome  ancora  nel  11 17.  Arrigo  IV.  fuo  Figliuolo ,  e  Succedere,  Genero  di  Lottario  IL  Im- 
peradore ,  -aggiugne  al  Ducato  della  Baviera  quello  della  Saflonia  .  Sua  potenza  Sua  Donazia* 
tie  fatte  in  E]ìe .  Sinijìre  avventure  di  lui ,  dopo  la  morte  del  Suocero  Augu]U> . 

C1  Brigato  dagli  affari  d' Italia  Guelfo  IV.  fi  gemeva  pacificamente  il 
l3   fuo  Ducato  della  Baviera,  quando  gli  ferì  F orecchie  e  F  animo' 
la    memorabile    prefa    della    Santa  Città  di  Gerufalemme ,  fatta  nel 
Loglio  del  1099.  da' Principi  Crifiiani,  con  eleggere  poi  Re  di  quel-* 
la  Contrada  il  famofo  Duca  Gotti f redo  di  Buglione.  L'  età  avanza- 
ta ,  alla  quale  era  già  egli  pervenuto  ,  gli  doveva  andar  ricordando 
con  alta  voce  gF  interefli  dell'  anima  fua  -,  e  però-  non  Follmente  fi, 
rivolfe  egli  a  fondare  e  dotar  Monifìerj  fecondo  il  coftuae  d1  allora, 
ma    determinò    ancora    di  paflare  in  Oriente  in  penitenza  de    fuoì 
peccati .  Fa  da  lui  efeguito  così  pio  difegno  con  infigne  magnificen- 
za d'  accompagnamento  ;  ma  sV  gravi  aiF  incontro  furono  le  tover- 
fic,  e  i  pericoli  incontrati  in  quel  viaggio  tra  la  perfìdia  de*  Greci, 
e  F  oppofizione  de'  Saraceni  ,  che  il  buon  Principe  pagò  con  la  per- 
dita di  quafì  tutta  la  fua  gran  comitiva  la  confòlazione  di  giungere 
a  i  Luoghi  Santi   .  L'  Autore  della  Cronaca  di  Weingart  fa  di  ciò 
fede  con  ifcrivere  di  lui  così  (i):  Demone  cum  ad  fenile m  cetatem  venif- 
fet ,  f  Raitenbuchenfem  Ecclejìam  conjiruere  toepffiet  ,  $?  faiìs  copioje  di' 
tafet  ,  JLltorfenfe  quoque  Monajìerium  prcediis  ,   decimis   ,   &  mancipis  , 
me  non  Ecclefiajìicis  ornarne  ntis  almr.Aantìffime  ditaviffet  ,  alias  etìam  Ec- 
clejìas    ad  fé  fertinentes  aliano  modo  melmajjh  :  voleri  s  de  ex  ceffi fru$  fu  ir 
d  ijficìliorem  fatisfafiionem  exbibere  ,  Wenjolymitanum  iter  arrifuit  .  Quoti 
&  in  maximis  prfecutionibus  IX  ferìcuUs  ,   Ungariam  &  Gr.zciam    tran- 
Jìens ,  perfolvit  .  Sepulcrwn  enim  Domini  ,   £X  alia  Loca  SanBa   omnibus 
fuis   pane  amiffis  vijìtavit   .  In  che  Anno  fuccedefife  F  andata  d'  effo 
Duca  in  Oriente   ,  fi  legge  nella  fopraddetta  Cronaca  dopo  il  num. 
14.  Anno  Domini  Incarn,  MCI.  Guelfi  Dux  fenior  iter  Hierofolymztanum 
aggrejfiis  efi  III.  JLal.  Aprilis  .  E  di  qui  prefe  poi   motivo  il  Principe 
degli  Epici  Italiani  ,   voglio  dire  Torquato  Tafìb  ,  d'  introdurre  nella 
fua    Gerusalemme    Iti  erata  il  Duca  Guelfo  di  Cafa  d*  Efi  e    per  uno  de' 
primi  Capitani  della  Guerra  Santa  ,   benché  non  fenza  uno  di  que- 
gli Anacronifmi  ,  che  fono  permeili  da"  alcuni  Maeflri  all'  Arte  Poe- 
tica ,    con  farlo    prefente  alla  prefa  di  Gerufalemme  avvenuta  due 
Anni  prima,  cioè  nel   1099.  Ma  ii  Monaco  di  Weingart  ha  qui  ta- 
ciuto una  conlìderabil  notizia  ,  cioè  ,   che  il  Duca  fuddetto  in  quel- 
la fpedizione  unitoli  con  Quglielrao  Principe  ,  o  Duca  del  Poitù  ,  e 
Ant.  Efi.  I.  S  f  con 

[1]  Chron.  Weing.  -n.  .8. 
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con    altri  Signoti  ,   fcco  traile  più    di  cento  fclTanta  mila  perforie  r 
Alberto  Aqucnfc  ,  Autore  contemporaneo  ,  e  che  più  ne  Capeva  in 
quefto  affare  ,  ce  F  attefta  egli  nella  fua  Storia  Gerofolirniana  con  le 
Tegnenti  paiole  (i)  .  Willelmus  Comes  U  Vrinceps  Btciavienjìum  ,  de  fanguU 
ne  Henrici  III.  Imperatori::  Romani ,  pacifìce  tranfito  Regno  Ungarorum, 
eum  Duce  Bavariorum  Welfone   ,  <&  cum  Comitijfa  nobili   ,  nomine  Ida  , 
de  Marchia  Oifterricb  t  in  ingenti  manu  equitum  ,  $2  peditum ,  2?  feriti- 
mi fexus  /apra    centum  0*  fexagtnta   milita  in  apparata  copofo  ,  terram 
Bulgarorum  eft  ingrejjus ,  Seguita  appreffo  a  narrare  il  viaggio ,  le  bat- 
taglie  ,  e  le  (Venture  del  Duca  Guelfo  in  quei  viaggio  ,  e  l'arrivo 
fuo  al  Santo  Sepolcro,  coli*  aggiugnere  finalmente  la  fua  morte  ac- 
caduta in  Cipri  ,  allorché  fé  ne  ritornava  a*  fuoi  Stati  .  Welfo  jferu- 
Jalem  perveniens   ,   adorato  Jefu  Domino  ,  &  ejus  Sepulcro  ,  poft  aìiquot 
dies  navigjo  ufque  ad  Infulam  Cyprum  reverjus  eft ,  ubi  l?  ipfe  infirmita" 
te  detentus ,  mortuus  ,   iX  fepultus  eft  .  La  fteffa  notizia  fi  ha  da  Ot- 
tone Frifingenfe  (2)  ,  e  dall'  Abate  Urfpergenfe  ,  e  dalla  Cronaca  Augu- 
iìenfe  nella  Raccolta  del  Frecro  ,   e  da  quella  di  Weingart ,  la  qua- 
le foggiunge  di  più  ,  che  le  offa  di  lui  levate  di  Cipri  ,  ad  Altorfen- 
fe  Mon after/ um  translata  0*  tepfita  funi  . 

Così  terminò  di  vivere  nell'Anno  noi.  o  pure  nel  fulTeguen- 
te  ,  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  cioè  uno  de  i  Principi  più  rinoma- 
ti e  valorofi  del  fuo  tempo  ,  il  quale  dall'  Italia  portò  in  Germa- 
nia il  Sangue  Eftenfe  ,  e  il  propagò  in  quella  Nobilifiima  Profapia, 
che  oggidì  comanda  all'  Elettorato  di  Brunfuic  e  Luneburgo  ,  ai 
Ducato  di  Wolfembuttel,  e  al  Regno  d' Inghilterra  .^Nota  lo  Scrit- 
tore della  Cronaca  fuddetta  di  Weingart  una  circostanza  degna  d'of- 
fervazione  ,  eh'  egli  fu  il  primo  de'  Guelfi. ,  il  quale  s' inchinalTe  a 
prender  Feudi  da  i  Vefcovi  ,  e  da  gli  Abati.  Hi  e  eft  ills ,  qui 
primus  ex  noftris  ,  eo  qnod  fautoribus  fuis  in  tot  comntotinnibus  bellorum> 
pradia  fua  diftribuendo  ,  paternos  reditus  comminuti  ,  vtanus  fuas  Epifco- 
pis  ,  &  Abbatibus  fraebuit ,  IT  Beneficia  non  modica  ab  eis  recepii .  Ma 
i  Principi  d' Italia  avevano  rnolto  prima  o?  allora  imparato  a  non  ef- 
iere tanto  delicati ,  o  così  poco  economi  ;  perciocché  fenza  difncul- 
tà  prendevano  Feudi  dagli  Ecclefiaftici ,  ritornando  in  tal  guifa  al- 
le mani  de'  Secolari  una  parte  di  quegl'  innumerabili  Beni  e  Stati, 
che  la  lor  pia  liberalità  tutto  giorno  andava  donando  alle  Chiefe  * 
Lafciò  il  Duca  Guelfo  dopo  di  fé  due  Figliuoli ,  cioè  Guelfo  V.  detto 
il  Pingue  Marito  della  gran  ContelTa  Matilda  ,  ed  Arrigo  detto  il  Nero» 
Ladislao  Sundhemio  nei  Trattato  de' Guelfi  pubblicato  dal  Sig.  Leib- 
mìzjo  ,  e  il  p.  Bucelino  gii  danno  anche  una  Figl'uola  chiamata  Ade- 
Ut ''da  ,  non- faprei  dire,  fé  con  ottimi  fondamenti  .  Certo  è  bensì, 
che  Guelfo  IV.  ebbe  per  Succeffore  nel  Ducato  della  Baviera  il  Mag- 
giore de*  fuoi  Figliuoli,  cioè  Guelfo  V.  le  cui  doti    più    riguardevoii 

fu- 
Ci)  Albert,  Aqu.  H'.ft.  L.  8.  C.  34.  apud  Bongarf.    .[2]  Otto  Frirtfìg.  Chion.  L.  7.  C.  7. 
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furono  la  Pietà  ,  il  Valore  ,  e  la  Liberalità  .  Qpantunqne  egli  con 
le  milizie  lue  fecondo  le  regole  dei  fuo  dovere  accompagnafie  a  Ro- 
ma nel  ini.  il  Re  Arrigo  V.  che  fu  poi  coronato  Imperadore  in, 
quell'Anno,  tuttavia  non  ebbe  egli  parte  nelle  violenze  allora  ufa- 
te  contra  di  Pafchale  II.  foni mo  Pontefice  *,  anzi  fu  egli  uno  de'  me- 
diatori più  zelanti  per  conchiudere  la  pace  fra  elio  Papa  ,  e  il  fud- 
detto  Imperadore ,  ficcome  in  fatti  avvenne  .  Odafì  la  Cronaca  di 
Weiugart  .  Pofi  mortetn  Patris  (  di  Guelfo  IV.)  Guelfi  major  natii  pa-  v 
ternum  Ducatum  recipt  .  Vir  moderatifpmus  ,  qui  ma^is  ìiberalitate  <t? 
facilitate  ,  quam  crudelitate  omnia  fibi  refiftentia  Jubjecit  .  Domum  faam 
orili natiffime  difpofuit .  XJnde  &  Ndiliflmi  quique  ,  &  utriujque  Pro" 
vincita  ,  filios  fuos  ejus  magiferio  edueandos  cenativi  commendaverunt  OV, 
Sugerio  Abate  (1)  nella  Pvaccolta  dei  Du-Chefne  l'accontando  V  andata  in 
Francia  di  Pafchale  II.  Papa  neli'  Anno  1107.  nota  ,  che  il  foprara- 
mentovato  Imperadore  Arrigo  V.  fpedì  a  Lodovico  il  Groffo  Re  di 
Trancia  una  fplenne  Ambafciata  per  trattare  della  gran  controversa 
delle  Investiture.  Il  primo  de'  Laici  Am  calciatori  era  il  Duca  Guel- 
fo ,  davanti  al  quale  fempre  fi  portava  la  fpada  nuda  in  fegno  d'  au~ 
torità  -,  ed  ecco  come  cel  defcrive  quello  Storico  contemporaneo:  Hi 
erant  JLrchiepifcofus  Trevireiijìs ,  Epifcopus-  Alvertatenjì?  ,  Epifcopus  Mo-* 
Tiafierienfis  ,  Comites  quamplures  ,  &  cui  gladius  ublque  frceferebaturJDuv 
Welfo ,  vir  corpulentus ,  &  tota  fuferfich  longi  &  lati  admirabilis  <&  cla^ 
tftofi?  .  Di  quefto  illuftre  Principe  refia  tuttavia  memoria  in  un  Pri-* 
yilegio  conceduto  da  loi ,  e  dalla  gran  Contefla  Matilda  fua  Mo«r 
glie  ,  al  Popolo  Mantovano  ,  allorché  eglino  fignoreggiavano  quella 
Città  .  L'  ho  io  cftratto  da  un'  antico  Regiftro  MS.  degli  Atti  della 
Città  di  Mantova ,  confervato  nell*  Archivio  già  de  i  Duchi  d'  ella 
Città  ,  ora  Arciducale  ,  e  amorevolmente  a  me  mofìrato  dal  Sig. 
Giufeppc  Maria  Caftiglioni  erudito  ed  onoratiffimo  Archivifta  di  S. 
M.  Cefarea  .  E  di  qui  verrà  maggiormente  a  confermarli  ciò  ,  che 
altrove  accennai,  cioè,  avere  Guelfo  V.  infinattantocchè  durò  Scon- 
cordia fra  lui ,  e  Matilda  ,  efercitato  con  elfo  lei  il  dominio  e  go» 
verno  degli  Stati  d* Italia  ,  con  far  nondimeno  egli  la  prima  figura 
negli  Atti  pubblici .  Nulla  poi  dirò  io  qui  intorno  alla  fofranza  di 
quefto  Privilegio  ,  benché  fìa  raro,  e  da  ftimarfì  molto  per  vai]  capi, 
perciocché  nella  Parte  li.  tornerà  più  in  acconcia  il  parlarne,  ìifer-* 
bando  io  colà  fomifflianti  materie  . 

/ 
Privilegio  conceduto  da  Guelfo  V.  Eflenfe-Guelfo  ,  Duca  ,  e  Marchefè  ,  e  dalla  celebre  Matilda  gran- 
Conte  ffa  d?  Italia  fua-  Moglie  al  Popolo    della  Città  di  Mantova    Suddito  loro  /'  Anno  lopo. 
/f    An.  1090. 


IN  nomine  fan&e  &  individue  Tnnìtatis  .  GUELFO  Dei  grada  DUX  ,  &  MARCHIO  ,  MA- 
TILDA Dei  grada  fi  quid  ejì ,  Jujìis  petitiombus  adquiefiere  ,  <^  nojìros  fideles  Ivnonbur  &  com- 
modis  ampliare  per  omnia  nojìram  condecet  poteflatem  .  Quapropter  omnium  far.&e  Dei  Ecclffie  ,  nojìro' 
Kumque  fide/ium  tam  futurofum  quam  prefentium   noverit  indurrla   ,  qualiter    nofiri  fideles  Mantuani 

S  f    2  Civcs 

(1)  Suger.  Vita  Ludov.  Crafs.  C.  9, 
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C  ves  nojìram  adierunt  clementiam  ,  quorumdam  fuorum  Concivium  o-pprejfìones  veìevan  petente*  ,,  (2k 
Enmannos  omnes,  &  communes  res  fuse  Civitati  a  noflris  Predecejforibus  illis  ablatas  fibi  reflitui  pofiu- 
lumes .  Et  nos  ob  memorabilem  eoru>m  fidelitatera ,  C9* fervicium ,  jujìis  eorum precibus  annuente*,  omner 
exabliones ,  &  violentias  non  legales  funditus  deinceps  abolendas  ,.  &  radicitus  extirpandas  modis  omni- 
bus decernimus  ,  &  firmamus .  Statuente!  etìam  ,  ut  neque  nos  ,  neque  nojìri  heredes  ,  neque  ulla  ma- 
gna ,  paxvaque.  noflre  poteflatis  perfona  ,  prediclos  CJves  in  Montuosi  Civitote  ,  vel  in  fuburbio  babi~ 
tantes  ,  vel  deinceps  habitaturos  ,.  de  fuis  perfonis  ,  five  de  tllorum  fervis  ,  vel  ancillis ,  fu  de  liberie 
hominibus  in  eorum  refidentibus  terra ,  ve l  de  Ermanno ,  C>  communibus  rebus  ad  prediSiam  Civitatem 
fertinentibus.  ex  utraque  parte  fiuminis  Mincìì  fuis  ,  fiue  de  benefì/ciis  ,  libelfarùs  ,  precariis  ,  inveflitu- 
ris. ,  feu  etiam  de  omnibus  eorum  rebus  mob'ùibus  ,  Ce  immobilibus  odquifitìs  ,  vel  adquirendis ,  inauie- 
tare  ,  molejìare ,  difvejìire  fine  legali  judicio  r  vel  ad  aliquam  publicam  exaSìionem  ,  vel  funSiionem  co- 
lere prefumat .  Sed  Ó"  neque  in  preditela  Qivitate-  in  domo  aiicuf-u*  ,  vel  in  fuburbio,  in  domo  milittst 
•vel  in  caneva  altcujus  x  illis  invitis ,  hofpitarì  audeat ..  Infuper  Ò1  illis  reflituimus  omnes  res  communes, 
tarentibus  iltorum  conceffas  per  preceptum  Imperatorum  ,  fiilicet  nominative  Saccam  ,  Septingenti  ,  Or 
Corpenetam, ,  <&  quidquid  de-  Armunorio  nobis  hucufque  retinebamns  ,  five  per  cetera  loca  in  Comitati 
M..n',uano.  rejacentio,,  pifcationes  &  per  /lumina  ,.  Ó*  paludes  ,  fciticet  utrafque  ripas  fiuminis  Tartari f 
deinde  furfàm  ufque  ad  flumen  O'ei  .  De  alia  parte  ufque  in  Eojfam  altam  .  Dr  ter  da'  parte  ufque  in 
Ecclefiarn  Sancii  Fauflini  in,  caput  Variano-  ,  &  deinde  feorfum  ufque  in.  Agricia  majore  .  Ut  liceat  illis 
pabuìare  ,  copulare,  fece  are ,  venosi,  &  qtticquid  jutis  ip forum  pai'entes  antiqui  tus  in  illis  bobuerant .  Decerni- 
mus  etiam  ,  ut  liceat  omnibus  prediclis  Civibus  &  Suburbanis  per  omnem  nofìram  potefiatem  fecure  irey 
&  redire  ,  five  per  aquam  &  per  terram  quocumque  voluerint  ,  ita  ut  nec  tbolonicum,  nec  ripaticum 
dent .  Et  infuper  iliam  bonam  ,  &  juflam  conjuetudinem  eos  hobere  firnramus  ,  quam  quelibet  optimtt 
Civitas  Longobardie  optìnet  .  Quicumque  vel  nos  fupraferipti  DUX  GUELFO  ,  &  COMiTISSA 
MATILDA,  vel  nojìri  heredes  ,  aut  quelibet  noftre  poteflatis  magna  parvaque  perfona  bufus  concejjio- 
nis  ,  &  rejlitutionis  violator  extìterit ,.  libras  auri  centum  coMponat  fupradiBis  Civibus,  &  fuburbanist 
ihorumque  beredibus  %  ita  ut  medietas  expendatwt  in  rejlaur ottone  ,  &  pojl  penam  folutam  hec  conceJJior 
&  confirmatio  in  fua  remaneat  firmitate  .  Et  ut  hec  nojlre  confirmationis  auBoritas  fìabilis  ,  atque  fir- 
mo permaneat  ,  bone  Cartam  inde  confcriptam  manti  propria  %  ut  infra  videtur  ,  corroborante:  ,.  figlili 
no$ti  impreffiom  Ìt*3mMS  fig""*'  • 
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Data  V.  Kal.  Julii  Anno  Damme?  ìncarmùmis  Mille fimo  Nonagtfimo ,  Indì&ìone  Tenia  dteim*. 
EoBum  efi  hoc  Mantue  . 

In    quat'  Anno    poi  accadeffe  la  morte  di  quefto  Principe ,  noi 
troovo    io    nelle  Storie  antiche  .  Giovanni  Aventino  (i)  la  rifenfcc 
all'  Anno  1 1 19.  e  il  Bucelino  (2)  ai  1 120.  e  al  dì  24.  di  Settembre,  ag- 
grugnendo    nnlladimeno  ,    non    mancare  chi  la  crede  avvenuta  nel 
11 18.  Altre  azioni  e  particolarità  della  vita  di  lui  fi  poffono  leggere 
creilo  i  due  fuddetti    Autori  .     Intanto    è    fuor  di  dubbio ,  eh*  egh 
finì   di  vivere  fenza  lafciar  Figliuoli  :  con  che  venne  a  fuccedergli 
nei  Ducato  della  Baviera  Arrìdo  fuo  fratello  appellato  il  Nw,  il  qua- 
le   nondimeno  ,  per  quanto  nota  il  fuddetto  Aventino  ,  e  apparirà 
anche    meglio  dalle  noftre  Memorie  ,  era  già  Duca ,  e  forfè  unita- 
mente con  effo  Guelfo  V.  governava  la  Baviera .  Comincio  dunque  a 

re- 
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regnar  foto  da  lì  mirandi  quefìo  Principe  ,  unitali  in  lui  tutta  1'  e- 
redstà  degli  Stati  ,  e  de  i  Beni  Paterni  .  Comprendo  io  nel  tmm£f 
*©■  d'  efli  ancor  quelli  ,  che  in  Italia  erano  toccati  alla  fua  Linea 
dopo  la  morte  del  Marrhefe  Azzo  Avolo  fuo;  e  di  ciò  abbiamo  una 
chiara  teftimonianza  in  una  Donazione  fetta  dallo  fteflTo  Duca  al 
Monrfiero  delle  Carceri  fituato  ndte.  Dk)cefi  di  Padova  m  vicinanza 
d'  E  (te  .  Erano  fìati  Fondatori  di  quella  Badia  r  Principi  della  Cafa 
d'  Elie  ;  ed  io  potrò  produrre  ,  andando  innanzi  r  non  fol  quefto  , 
ina  diverfr  altri  Atti  di  liberalità,  afa  ti  dalla  ftefla  Famiglia  a  quel 
pio  Luogo,  mercè  del  dottiflimo  P..  D.  Pietro  Canneti  Cam aldolefe, 
Abate  già  di  Clafie  in  Ravenna  ,  ed  ora  Abate  in  Perugia,  avendo- 
mene egli  amorevolmente  comunicate  le  Copie,  qoali  le  aveva  egli, 
cioè  non  già  molto  efatte ,  ma  però  cavate  una  volta  con  tutta  fin- 
cerità  dagli  Strumenti  originali  ,  die  ivi  eSfievano  ,  prima  che  lì 
aboliffe  quel  Moni  fiera .  li  Documento  dei  fopraddetto  Duca  Arrigo 
è  del  Seguente  tenof  e — 

Donazione  di  varie  Terre  fatta  al  M'on'ìfiero  dì  Santa  "Maria  delle  Cavetti 
da>  Arrigp  il  Nero- Duca- di  Baviera:  T  Anno  1107. 
An-  11*7. 

JN  nomine  Uomini  Dei  aterni .  Anno  ab  Tncrarnatiowe  ejufdem  Mille  fimo  Cent  e  fimo  Siptimo ,  Decima 
quarta  die  infrante  OBobrio  ,  IndiBione  Septima  .  Ecclefia  BeatiJJìmaf  SanBx  Matite  confiruBte  in 
loto,  qui  vocatu*  le  Carcere ,  fub-  regione  Patavenfis  Epifcopatus  ,  ubi  nunc  Presbiter  An  ....  ordì- 
xatus  effe  videtur.  Ego  quidem  HÈNRICUS  DUX  ,  filius  quondam  GUELFONIS  DUCIS  >  qui 
prafeflus  Cura  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Lorabardoruni ,  offertor  &  donato*  ipfius  E  cele  fia,  prò- 
pter  quod  dixi  :  Quifquis  in  fanBis  £5*  venerabilibus  lodi  ex  fuis  a  li  quid  oontulerìt  rebus  ,  fuxta  Aw 
tboris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipìet ,  &  vitarft ,  qma '  melius'  efl ,  infuper  poffxdebit  aternam  . 
Ideoque  ego  fupradìBus  Hènricus  Dùx  dono  &  offero  a  prarfenti  die  in  eadem-  Ecclefiapro  anima  mea 
mercede ,  idefl  Braydum-  domnicatum  jncentem  juxta-  eandem  Ecclefiam  ,  &  de  Clufiireìla  omne  illud  , 
quod  mibì  competebat  ,  fecundum  quod  Vicini  dederant  .  Quod  autem   fupradiB'um  Braydum  juris  mei 

una  cum  accesone  &■  ingrejfu  ,  fiu  cum  inferiori  bus  &  fuperioribus  .   ... &  cum  pafeuis ,  & 

venationibus ,  pifeationibus ,  tellajfionibm ,  quod  ut  bonor  videatur-  ijli  Ecclefue  <&  fupradjBo  Duci ,  ab 
bac  die  in  eandem  fu pradi Barn  Ecclefiam  Santità  Maria  ..  Ego  fupradìBus  FTenricus  Dux  dono,  cedo  , 
tonffero,  &  per prafentem  ebartam  offerfionis  ibidem'  babendum  confirmo,  faciendum  exinde  pars  ipfiut 
Ecclefia ,  aut  cui  pars  ipfius  Ecclefia;  dedertt-  a  prafinti  die  praprìetario  pure  &  nomine  ,  quicquid  -uo- 
luerit  fine  emni  mea,  &  heredum  meorum  eontradiBione  .  Quidem  fpondeo  atque  promìtto  ego  fupradi- 
ctus  Hènricus  una  cum  meis  Hsredibus  me  parti  ipfius  Ecclefia  ,  aut  cui  pars  pradi£i<e  Ecelefta  dede- 
rtt ,  iflum  Braydum  ,  qualiter  fupradiclum  fui*  ...-....,.  ab  omni  homine  defendere  ;  quod  fi  difen- 
dere non  poter imus ,  aut  per  quodvis  ingenium  fptbtrahere  quafisrimus  ,  tunc  in  duplum  illum  fupradi' 
8um  Braydum  parti  ipfius  Ecclefue ,  aut  cui  pars  ìpfa  Ecclefm  pradida  dederit ,  vefììtuimus ,  ficut  Pr* 
tempore  fiterit  melioratum  y  aut  valuerif  fub'  àflimapione  in  confimili  loco. 

Hòc  a&um  apud  SanBam  Theclam  de  EJle  feliciter  . 

Sifcnum  manu  fupradicli  FTenrici  Ducis  ,  qui  hanc  Qbartam  offerfionis  &  donationis  fieri  juffxt . 

Signum  manu  teftìum. 

Hi  funt  Johannes  Pagani-  filius  de  Mela ,..  &  Gulielmxs  frater  e'pis  ,  &  Ugo  Comes  ,  &  Azn  d» 
Figbizolo  ,■  &  Nicolaus  filius  Petri  Judicìs  viventis  l'ege  Longobardorum,  Os  ,  &■  Pericho  dulia 
Kocba,  t^*  Orto  ,-  Araldo  ,  Arafaldo-,  qui  omnes  rogati  fuerunt  teftes* . 

Ego  quidem  Auraldus  Notar ius  ,  fimutque  Ligis  peritus  ,  hanc  Cbavtam  offerfionis  &  devotionis 
fupradicli  Henrici  Duc:^  fcripfi  . 

Non  fi.  può  ben'  accertare  J*  Anno  dr  quefta  Donazione  ,  poco 
attentamente  copiata  dall'  Originale  ;  imperocché  all'Anno  1107.  non 
corrifponde  V  Indizione  VII.  né  io  fo  ,  Ce  if  difetto  (Ha  nell'Indizio- 
ne  ,  o  pure  nel^Anno  .  Comunque  fia,  feorgiamo  di  qui  ,  che  il 
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Duca    Arrigo  ,    chiaramente    fpecifìcato    per  Figliuolo  del  fa  Duca 
Guelfo  ,  altri  non  può  effere  ,  che  Arrigo  il  Jtfero   .  Di  più  offervia- 
mo   ,   protefìar'  egli  di  vivere  fecondo  la  Legge  de  Longobardi  ,  e  pro- 
fetare la  JSlazion  Longobarda  :  notizie  uniformi  all'  altre  già  rappor- 
tate intorno  agli  Antenati  della  Cafa  d' Efte ,  Ma  quel  che  più  fem- 
bra  degno  d*  attenzione  ,  fi  è  ,  che  il  prefente  Strumento  fu  flipu- 
lato  apud  SanBam  Theclam  de  Efte  :  il  che  ci  fa  conjetturare ,  che  al- 
la Linea  de'  Guelfi-Efìenfi  di  Germania  toccaffe  ,  fé  non  tutta ,  al- 
men    la  lor  parte 'della  Nobil  Terra  d'  Efte  ,  ficcome  giurifdizione 
dianzi  appartenente  al  Marchefe  Azzo ,  fiipite  comune.  E  di  qui  pa- 
re a  noi  viene  nn  nuovo  giufto  titolo  di  appellare  Eftenjì  tanto  i  Fi- 
gliuoli di  Guelfi  IV.  Duca  di  Baviera ,  quanto  quei  àz9  Marche  fi  Folco, 
ed  Ugo  ,  perciocché  quantunque  folaraente  alcuni  Anni  appreffo  ve- 
nirle in  nfo ,  ficcome  vedremo,  il  Titolo  di  Marchefe  a"  Efte  ,  pure 
con  lecita  anticipazione  fi  può  chiamar  Cafa  a"  Efte  quella  ,  che  era 
padrona  ,  anche  innanzi  al  Titolo ,  della  Terra  d'  Efte .  Effendofi  poi 
detto  di  fopra  ,  che  la  Badia  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fa  fon- 
data ,  e  dotata  dagli  Efìenfi,  foggiungo  efferci  anche  prubva  di  ciò 
iti  uno  Strumento  del  1432.  ove  non  meno  Niccolò  Marchefe  d' E  fi  e, 
e  Signor  di  Ferrara ,  che  gli  fìe{&  Monaci  Camaldolesi  ,  alterarono 
tal  verità. 

Venne  l'Anno  ino',  in  cui  Arrigo  fra  i  Redi  Germania  Quinto, 
e  Quarto  fra  gl'Imperadori  ,  calò  in  Italia  col  corteggio  di  un  po- 
derofo  efercito.  Il  Baronio  con  altri  Storici  differì fee  all'Anno  fe- 
guentc  qucfto  fatto  :  ma  per  un  Documento  ,  che  rapporterò  ora, 
e  per  altre  autorità,  che  riferirò  più  a  baffo,  egli  è  manifefto , 
effere  l' Imperadore  in  quefe' Anno  venuto  di  Germania  in  Italia. 
Trovavafi  egli  dunque  in  Venezia  ,  (  chiamata  ivi  Regnum  Venecia- 
fum  con  gran  decoro  di  quell1  inclita  Repubblica  )  ed  era  alloggia- 
to nel  Palazzo  del  Doge  ,  quando  ricorfa  a  lui  Vita  Micheli  Ba- 
deffa  del  nobiliffimo  Monifìero  di  S.  Zacheria  di  quella  Città  ,  im- 
petrò un  bando  in  favore  de'  Beni  di  effo  Monifiero  pofti  in  Mon- 
felice  ,  e  in  altri  Luoghi  della  Marca  Trevifana  .  Intervennero  fra 
gli  altri  a  queir  Atto  Gerardo  Vefcovo  di  Trento,  chiamato  Ge- 
bardo  dall' Ughelii  nell'Italia  Sacra,  Giovanni  Vefcovo  di  Caor- 
le  ,  o  non  conofeiuto  ,  ò  pofto  fuor  di  riga  da  effo  Ughclii  ,  e  Pie- 
tro Micheli  Vefcovo  d'  Adria  ,  che  non  doveva  effere  morto  nel  1091. 
come  lafciò  fcritto  il  fuddetto  Ughelli .  Così  fra  ì  Prìncipi  fi  trovò 
in  quel  folenne  Confeffo  il  noftro  Arrigo  ,  appellato  nella  Carta  Hen~ 
ficus  Welfinis  Ducis  frater  ,  ficcome  apparirà  dal  tenore  delia  medefi- 
ma  Carta ,  efifìente  nelP  antico  Regifìro  MS.  dei  già  mentovato 
Monifiero  di  S.  Zacheria  . 
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Proclama  di  Arrigo  Re  V.  e  Imperatore  IV.  in  favore  de  i  Beni  delle  Monache  di 
S.  Zacheria  di  Venezia  coli 'intervento  di  Arrigo  il  Nero  Duca  di 
Baviera  /'  Anno  1116. 
Ali.  li  16. 

Die  Dominica  ,  que  efl  II IL  Idus  Marcii  in  Regno  Veneti  amm  in  Palatio  Ducis ,  fcìli- 
iet  in  Camera  .  Dum  in  Dei  nomine  Henricus  Dei  gratta  Quinttts  ,  Romanorum  Impe- 
rator  Auguflus ,  reclamationem  Eccleftarum  audiens  ,  adeffct  cumeo  Teuzo ,  Tibaldus ,  Adam  , 
Eicharius  Judices  ,  Anto  Jurifperitus  ,  Ordelaffus  Dei  gratta  Veattie  Dux ,  Patriarcha  Dei  gra- 
tta Gradenfis  ,  Gerardus  Epifcopus  Tridentinus  y  Epifcopus  Cajiellanus ,  Johannes  Epifcopus 
Gaprulenfis ,  Petrus  Michael  Adrianenfis  Epifcopus,  Albertus  Comes  de  Martoringo ,  HEN- 
RICUS WELFONIS  DUCIS  FRATER  ,  Henricus  Comes,  Cddricus  Comes  de  Piano  , 
&  Petrus  Guntarinus  Vicedominus  ,  &  Benegarius  Contarinus  ,  Stenus  Zianus  T  Petrus  Gra- 
donicus ,  &  reliquì  plures  .  Ibi  ilio-rum  prefentia  Domnus  Impetator  jujìicie  amator  ,  omnium- 
que  Ecclefiarum  defenfor ,  prò  Dei  amore ,  &  Sancii  Zacharie  ,  &  Sancii  funaacii ,  &  pre- 
fé  ejufdem  Cenobii ,  ac  Vite  Mìchaelis  Abbatte ,  fuarumque  S  antìtmoniaUum  ,  &  fuorum  Prin- 
tipum  ,  aliorumque  fidelium  rogatu  ,  &  prò  ....  lenfilium  ,  per  lignum  ,  qttod  in  fua  tene- 
bat  manu  ,  fuum  Imperiale  bannum  mifìt  fuper  Jnhannem  Bonum  Phbci?ium  &  Advocatum 
ejufdem  Sancii  Zacharie  Monaflerii ,  &  fuper  omnibus  rebus  mobilibus  &  immoèilièv.s  ,  quas 
poffidet  ufque  modo  prediblum  Monaflerium  ,  nominatim  in  Montefil'ue  Curtem  unum  pofjam 
in  Villa  ,  que  vocatur  Petriolo ,  una  cum  EccUfia  in  honore  Sanblorum  Thome  &'  Zcncms  cum 
tmnibus  illarum  pertinentiis ,  &  Caflrum  Runcum ,  quod  Milo  Marchio  eidem  Monnfìerìo  tri- 
buit  i  &  omnia  ,  que  Ingelfredus  Comes  unr„  cum  Ingilburga  Comitiva  eidem  Mcnafìerio  tri- 
buerunt  ;  &  unam  Curtem  pofìtam  in  loco,  qui  dicitur  Cona ,  cum  Ecclefia  Sanile  Marie, 
*y  fuper  omnia ,  que  habet ,  vel  que  legitime  prenominatum  Monaflerium  adquifierit  ,  Impe- 
rando ,  ut  nullus  Patriarcha ,  Dux,  Archiepi/ccpus ,  Epifcopus,  Abbas  ,  Marchio,  Comes ,  Vi- 
eeccmes  ,  Advocatus  ,  Vicedominus  ,  Gajlaldo  ,  Vtllicus  ,  Decanus  ,  vel  aliqua  magna  parvaque 
perfona  prenominatam  Abatiffam  fuafque  SuccejJores  fine  legali  judicio  difvefìire  vel  inquietare 
nudeat .  Qu^d  fi  quis  hoc  ediclum  fregerit ,  aut  occafione  tolonei ,  aut  arbergarie  ,  fciat  fé  (om- 
pofiturum  centum  libras  auri ,  medietatem  Imperatoris  Camere ,  &  dimidiam  preditìe  JLbatìff» 
fuifque  Succefforibus . 

Eaftum  efl  hoc  Anno  ab  Incarnatone  Domini  Noflrijefu  Chrifìi  MCXVI.  Indizione  Villi. 

Ego  Teuzo  Judex  interfui  &  fsi . 

Ego  Adam  Judex  interfui  fsi . 

Ego  Anto  Advocatus  interfui  &  fsi . 

Ego  Tibaldus  Judex  fubfcripfì  . 

Ego  Obertus  Judex  interfui ,  &  hanc  notitiam  ex  illius  juffione  Imperatoris  fcripfi . 

Non  abbiam  qui  ofTervato ,  ficcome  nAY  antecedente  Carta  % 
dato  ad  Arrigo  il  titolo  di  Duca ,  ma  noi  il  torneremo  a  vedere 
con  tal  difìintivo  l'Anno  fuffeguente  11 17.  in  cui  efercitò  egli  il 
fuo  dominio  nella  Terra  d' Ejte  .  Ivi  trovandoli  quefto  Principe  il 
dì  IV.  di  Ottobre  ,  e  tenendo  in  sì  fatta  occafione  un  pubblico  Pla- 
cito ,  o  fìa  Giudizio  ,  fé  gli  presentarono  davanti  i  Preti  della  Villa 
di  Trinano  ,  pregandolo  di  voler  concedere  la  iua  protezione  con 
un  Ducale  proclama  a  i  Beni  di  S.  Maria  delle  Carceri  :  il  die  fa 
lor  conceduto  .  L'  Originale  di  quefto  Atto  mi  fu  amorevolmente 
comunicato  in  Venezia  dal  Sjgnor  Giovam-Batifìa  Pvecanati ,  No- 
bile Veneziano  ,  e  Letterato  riguardevole  per  varie  fue  doti  ,  e 
già  benemerito  del  Pubblico  per  la  Storia  Fiorentina  di  Poggio  eia 
\xxi  ìLLnftrata ,  e  data  alla  luce .  Eccone  le  parole  preci  fé , 
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Placito  tenuto  in  Efle  da  Arrigo  il  Nero    Duca  di  Baviera,    in  cui  accorda  la  fu  e  protezione 
al  Moniflero  Ài  S.  Maria  delle  Carceri  pqfto  yei  territorio  £  Efle  f  Anno  nij. 
An.1117. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Vatavenfi  in  Villa ,  que  tocatur  Efle  i  juxta  SanBamTe- 
clam  ejufdem  Ville..  Cum  permanerei  iti  Dvmnus  HENRIGUS  D-UX  ,  manenti  bus 
cttm  eo  Johannes  Caufidicus ,  Girardus  ,  Albertus  da  EJie ,  Bonizus  da  Efle.,  Johannes  filili? 
E/?/,  Ó1  reliqui  plures.lbiq.ua  in  eorum  venerunt  prifeentia  Presbiter  Andrea,,  &  Presbiter 
Petrus,  Archipresbiter  Tribani  :  <eperunt  di  cere ,  ac  mercedem  poflulare..  Petimus  a  vobis,  Doni- 
ne Henrice  Duce,  ut  prepter  Deum  ,  ■&  animam  veflram  t  vefirorumque  parentum ,  tet  mitta- 
tts  bannum  fupra  rebus  Ecclefi:  SanEÌe  Marje  tam  fupra  illis  rebus  ,  quas  nunc  httbet n  quam 
in  ill'ts  ,  quas  adquirere  potuer'ft ,  ut  nullus  homo  audeat  difveflire ,  vel  mole/lare  pattern  fu- 
praferipte  Ecclefte  fine  legali  judicio .  Cum  Presbiter  Andrea ,  &  Presbiter  Petrus  taliter  re- 
tulerunt^  ad  hec  recordatus  Domnus  Henri cas  Dux..*  divino  imperio  meo  regnate  ,  per  confi f 
lium  iliorum  fupreferiptorum  ,  qui  cum  eo  aderant ,  per  f-uflem ,  quem  in  fua  manum  tembat  , 
mifit  bannum  de  dmbus  tn'dibus  mancufeeis  aureis  fupra  rebus  San&e  Marie  de  li  Carcere  o 
tam  fupra  illis  rebus ,  quas  nunc  habebat  ,  quam  fupra  illis  rebus  ,  quas  exinìe  in  amen  De- 
propicìo  adquirere  potnij]et ,  ut  nullus  quislibet  homo  audeat  difveflire  pattern  fupraferipte  Ec- 
clefis.,  neqite  moleflare ,  ncque  fuos  fervientes^  tam  UH  qui  nunc  ferviunt  ,  quam  fui  fuccsjfcres^ 
fine  legali  judicio  ;  qui  hoc  fecerit  feiat  fé  compofiturum  predilla  duo  mille  mancufia  aurea  , 
medietatsm  fupraferipte  Ecclefte.,  &  medietatem  Kamare  fu praf cripti  Henrici  Ducis..  Et  hanc 
notitiam  qualiter  afta  efl  inde  fieri  ammonuerunt .  Quidem  ego  Anoaldus  Notarius ,  fimulque 
Legis  peritus  ex  jufione  fupraferipti  Henrici  Ducis ,  &  amonitiom  fcripfi  .  Anno  Demini  Mil- 
leftmo  Gente fimo^S \ptim»  Decimo  ,  Quarta  die  infrante  Oclubris  ,  Indiclioìie  Decima  -. 

♦ì*  Signum  fupraferipti  Henrici  Ducis,  qui  hoc  fignum  Crucis  fieri  jufifit* 

*ì*  Signum  Bernardi  Capei  latti  Ducis,  qui  mterfuit  . 

In  fondo  a  quefta  Carta  fi  legge  fcritto  ,  e  con  lo  ftefìb  carat- 
tere ,•  Noticia  ,  qwam  Ditx  fecit  .  Ora  ancor  di  qui  chiaro  ritolta  , 
qual  dominio  confervafTe  in  Efle  la  Linea  degli  Ertemi  di  Gertna- 
nia ,  cioè  domìnio  Principefco  %  perciocché  folo  a  chi  aveva  T 
ordinaria  giarifdizione  ,  o  pure  la  delegata  dall'  Imperadorc  ,  com- 
peteva il  dritto  di  tener  Placiti ,  e  metter  Bandi  .  E  tanto  più  ciò 
apparifee  chiaro  dal  vedere  ,  che  il  Duca  m  quelle  parti  con  Ter  va- 
va  la  faa  Camera,  cioè  il  Fifco  ,  con  applicare  la  metà  delia  pena 
pecuniaria  K 'amara  fupaj cripti  Henrici  Ducis  .  E  però  Tempre  più 
vegniamo  a  conofeere ,  che  Efle  Fu  una  delle  Terre  toccate  in  par- 
te ,  o  in  tutto  ,  a  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  noftro  famofo  Alberto 
Azzo  IL  e  a'  fuoi  Figliuoli  ,  mentre  un*  altra  parte  ne  refìò  agli 
altri  Eftenfi  ,  cioè  a  Folco  ,  ed  Ugo  ,  Fratelli  d'  eflb  Guelfo. 

Al  fopraddetto  Duca  Arrigo .  chiamato  il  *Terzo  nella  Genealogia 
de' Guelfi,  vivente  ancora  Guelfo  foo  Padre,  fu  data  in  Moglie 
Wulfilda  figlinola  di  Maginonc  ,  o  fia  Magno  ,  Duca  di  Saffonia  ,  e 
di  Sofia  Sorella  di  Calamano ,  o  fia  Colomanno  Re  d'Ungheria ,  Un' 
altra  Sorella  di  quefta  Sofia  ,  per  nome  Irene ,  fu  maritata  prima 
del  1105.  in  Giovanni  Comneno  Imperadore  de' Greci ,  ficcomc  te- 
jftificano  Zonara  ,  e  Cinnamo  ,  ef  Autore  della  Cronaca  di  Wein- 
gart .  Soggiugne  quefì1  ultimo,  avere  la  fuddetta  Wulfilda  avute  tre 
altre  Sorelle  ,  cioè  ,  Alicuga  ,  o  per  meglio  dire  Bilica  Madre  di 
Adalberto   Marchefe    di    SalTonia  -,    un4'  altra  ,    che    fu    Moglie    del 
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Duca  di  Merania  -,  e  la  terza  maritata  in  Egeardo  Conte  di  Schi~ 
xen  .  Partorì  Wulfilda  al  Duca  Arrigo ,  oltre  ad  alcuni  Figliuoli  ra-» 
piti  dalla  morte  in  età  immatura ,  quattro  femmine  ,  cioè  Giuditta  9 
Sofia  ,  Matilda  ,  e  Wuljìlda  ,  e  tre  mafehi  ,  cioè  Corrado ,  Arrigo ,  e 
Guelfo  .  Delle  prime  così  fìà  fcritto  nella  tante  volte  mentovata 
Cronica  di  Weingart  (i)  :  Judit  a  nupfìt  Federico  Suevorum  Duci  -,  ed  è 
quella  ,  che  fu  Madre  del  celebre  Federigo  I.  Imperadore  appellato- 
Barbaroffa  ,  e  di  una  Figliuola  maritata  in  .Matteo  Duca  di  Lore- 
na.  Sophiam  Berthddus  Dux  de  ìlarhigen  (  vuol  dire  Zarhgen)  ,  & 
eo  mortilo-  Leopaldus  Marchio  de  Stira  in  uxerem  accefit ,  ex  qua  Odoa- 
crum  frìmum  Marchionem  genuìt  .  Mathildis  primo  Tbeapoldo  Fiìio  Tbea-* 
poldi  Marchioms  Camlienjìs  de  Vobehurck  ,  poftea  eo  mortuo  ,  Geleardì  de 
Sultzlacb  copulata  effi .  Wulphihlem  liudclpbus  Bregantinus  Comes  duxit . 
Dei  tre  Fratelli  mafehi  Corrado  ,  fprezzati  gli  onori  del  Mondo  ,  fi 
die  tutto  a  fervi  re  Dio  con  farfi  Monaco  di  Chiaravalie  ',  e  mori 
poicia  in  Bari  ,  allorché  ritornava  dai  pellegrinaggio  di  Terra  San- 
ta ,  in  concetto  di  gran  pietà  .  E  forfè  quello  dimeftico  efempio 
fervi  di  ftimolo  a  i  medefimi  fooi  Genitori  per  abbracciare  amen- 
due  già  invecchia*!  la  vita  Monadica ,  con  erTerìi  il  Duca  Arrigo  ri- 
tirato fra  i  Monaci  di  Veingart ,  e  la  Duchejjà  Vulfilia  nel  Monifìe- 
ro  delle  Vergini  'eli  quel  .Luogo  ,  ove  fpefero  in  opere  fante  il  ri- 
manente della  loro  vita.  Vien  riferita  da  alcuni  all'Anno  1127.  fa 
morte  dì  qtìefti  due  piilììmi  Principi  ,  avendo  Arrigo  preceduta  la 
Moglie  di  foli  fedici  giorni  .  Lafcerò  io.,  che  altri  voglia  efamina- 
re  ,  fé  aveffe  più  ragione  V  Aventino  in  farli  mancati  di  vita  nel 
1125.  E  qui  non  fi  vuol  tacere,  ,  che  lo  fteffo  Aventino  rapporta 
un  Diploma  di  elfo  Arrigo  con  la  fua  effigie  nel  lìgi  Ilo  a  guifa  di 
quei  de  i  Re  ed  Imperadori ,  e  con  quefto  principio  :  Ha'mricus  di- 
vina favente  clemsKtia  Dux  Ba  "ariorum  corfenfu  Wj-plddae  Uxoris  $Jc. 

Benché  poi  gli  Eftenlì  di  Germania  foffero  allora  in  iftato  fu- 
blime  di  potenza  e  di  gloria  :  contnttociò  crebbe  di  molto  la  ripu- 
tazione ed  autorità  loro  nella  perfona  dei  due  Figliuoli  del  fuddetto 
Arrigo  Ut.  cioè  in  Arrigo  IV.  e  in  Guelfo  VI.  Duchi  amendoe  rino- 
matili! mi .  Il  primo  di  efli  nel  ir  13.  accefit  arma  ,  come  lì  legge 
nella  Cronaca  di  Weingart  ,  cioè  fu  creato  Cavaliere  con  le  folen- 
nita  ufate  negli  antichi  tempi  ;  e  cominciò  torio  a  dar  gran  pruo- 
ve  del  proprio  Valore,  di  modo  che  meritò,  che  Tlmperador  Lot- 
tano II.  gli  con  feri  Afe  anche  l'infigne  Ducato  della  Sajfonìa .  Dodechi- 
no  Storico  di  quei  tempi  così  ne  parla  all'Anno  1126.  TPìtim  Ducis 
Bajoarix  Ducam  Saxouije  a  Re  gè  donatur  :  parole  ,  che  fembrano  de- 
notaio  tuttavia  vivente  fuo  Padre  ,  allorché  gli  toccò  quel  nuovo 
ru.^antitTnrio  dominio  .  Altri  Scrittori  però  fon  di  opinione  ,  che  la 
Sajjonia  paffaiTe  più  tardi  a]le  mani  di  quefto  Principe  ;  e  fra  gli 
Ant,  E  fi,  I.  Tt  altri 
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altri  Elmoldo  fcrive(i),  che  Lottarlo  dedit  Ducatum    Saxwiae  Hen* 

fico  genero  fio  ,  Duci  Bavariae  ,  quern  eliditi  Jècum  qjjumens  paravit  fé- 
cundam  profecìionem  in  Italiani:  il  che  mostrerebbe  fatta  quella  Inve-r 
fìitura  ,  o  conceflione  molto  più  tardi  .  L'  autorità  nondimeno  di 
Dodechino  pare  qui  da  preferirli  -,  perchè  creato  Re  lo  fteffo  Lot- 
tano nell'Anno  Ì125.  portava  il  coftume  ,  che  egli  rinunziare  ,  o 
conferì  (Te  ad  altri  il  fuo  Ducato  ;  e  però  egli  dovette  prefeegliere 
nell'Anno  Tegnente  il  nofìro  Arrigo  ,  ed  accrefeere  in  tal  guifa  la 
grandezza  e  potenza  di  lui  ,  meditando  già  ,  e  fors*  anche  avendo 
concertato  feco  di  farlo  Genero  fuo  ,  cioè  di  dargli  in  ifpofa  Gel- 
truda  fua  Figliuola  :  il  che  appunto  feguì  nella  Pentecofte  dell'  Anno 
1127.  Di  quefte  fplendidiifime  Nozze  parlano  tutti  gli  Storici  d'al- 
lora ,  e  fpezialmente  a  quell'Anno  il  fuddetto  Dodechino  .  Così  giun- 
fe  qnefìo  Principe  ad  effere  l'oggetto  dell'invidia  di  ognuno  ,  sì  per- 
chè lo  fìeffo  Lottatio  Augufto  privo  di  Prole  mafehile  il  riguarda- 
va qual  proprio  Figliuolo  ,  e  sì  per  aver  egli  uniti  nella  fua  Fami- 
glia quei  due  nobilifììmi  Ducati  della  'Baviera  ,  e  della  Sajònia  ,  che 
erano  allora  di  eftenOone  di  gran  lunga  più  grande  ,  che  a'  giorni 
nofìri  .  Può  effere  nulladimeno  ,  che  entrarle  Guelfi  VI  fuo  Fratello 
a  parte  del  Governo  della  Baviera,  mentre  anch' egli  fi' truova  chia- 
mato Duca  »  e  fi  mira  Signor  potente  in  Germania  ,  fé  pure  non 
vogliam  dire  ,  ch'egli  portando  folamente  il  Titolo  Ducale  foffe  ren- 
duto  poffente  da  i  Beni  e  dagli  Stati  Allodiali  ,  che  a  lui  dovette- 
ro toccare  per  fua  porzione  .  Non  occorre  poi ,  eh'  io  qui  vada  an- 
noverando ,  e  molto  men  deferivendo  le  varie  guerre  ,  che  quefto 
Arrigo  celebratiflimo  Principe  fofìenne  con  diverti  Principi ,  e  maf« 
fiuta  mente  contra  Federigo  Duca  di  Suevia  fuo  Cognato  ,  cioè  Ma- 
rito di  Giuditta  fua  Sorella  .  Tacerò  pure  ,  in  quante  occafìoni  ed 
imprefe  egli  affifìeffe  all'  Imperadore  Suocero  fuo  sì  in  Germania  , 
come  in  Italia,  dove  l'accompagnò  fetnpre  con  efercito  poderofo ,  e 
dove  promoffe  anche  gl'intere  iti  di  Papa  Innocenzo  II.  Non  fon'  io 
qui  per  teffere  una  Storia  diffafa  della  Cala  d'  Efte  *,  e  perciò  ri- 
metto i  Lettori  a  Corrado  da  Lichtenau  appellato  Y  Abate  U'rfper- 
genfe  ,  a  Pietro  Diacono  nella  Cronaca  Cafinelè  ,  ai  Monaco  di  Wein- 
gart  ,  ad  Elmoldo  ,  e  ad  altri  Storici  antichi  ,  che  diffufamente  ne 
fcrivono  . 

Continuò  quefìo  Principe  anch'egli  nel  poffeffo  degli  Stati  ,  e 
dei  Beni  toccati  alla  Linea  fua  dell'eredità  del  Marche/e  Alberto  Az- 
zo  \  e  di  ciò  eccore  una  pruova  nella  riguardevol  Donazione  della 
Villa  di  Cavillilo  da  lui  fatta  al  Moni  fiero  delle  Carceri,  di  cui  par- 
lammo di  fopra  .  La  Copia  ,  che  io  fon  per  produrre  ,  comunicata- 
mi dalfumaniffimo  P.  Abate  Camaldolefe  D.Pietro  Canneti,  avreb- 
be gran  bifogno  di  effere  collazionata  e  corretta  full'  Originale    per 
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gli  troppi  difetti ,  de'  quali  abbonda  ;    ma  qualunque  eli  a  fìa ,  noti* 
è  da  fprezzavfì ,  frante  il  confervarn*    in  effa  alcuni  bei  lumi  giove- 
Voli  all'argomento  ,  che  abbi  ani  per  le  mani  . 

Donazione  della  Vi'la di  Cavallìlo  ed?  altri  Beni  fatta  al  Moniflero  dì  Santa  Maria  delle  Carceri 

da  Arrigo  IV .  Efienfe- Guelfo  }  Duca  di  Saffonix ,  e  di  Baviera  l'Anno  1136, 
/f  An.1j.3o. 

IAT  nomine  Domini  Dei  &  Hominis  .  Anno  e'jufdem  fecundum  affumptam  humanitatem  pofi. 
Millefimum  Centefimum  Frigefimum  Sextum  ,  Quarto  Idus  Februarii ,  Indizione  Secunda  . 
Ecclefict  Beatiffima  Maria  femper  Virginis  Matris  Domini  noflri  Jefu  Chrìfii  confirutta  in  Pa- 
duano  dijirittu  ,  Ateflenfi  territorio  noftro  ,  in  loco  videlicet ,  ubi  Carceres  nuncupatur  ,  & 
ubi  Venerabilis  Pater  Ripandus ,  €?  Fratrum  congregatorum  Retttr ,  &  Prafidens  UUus  vene*» 
rabilis  loci ,  in  quo  Divina  rnijìeria  intima  celebrante  ,  hofpitibus  ubique  lecorum  advenienti- 
bus  maxime  minifitantur:  Nos  HENRICUS  divina  favente  gratia  DUX  SANSONliE  , 
audiente s  fttpraditta  ,  &  perfonalìter  videntes  ,  affettantes  etiam  fupplicationes  Magiflri  Ram- 
baldi  Arcidiaconi  Majoris  Ecclefia  Sanfonienfis  dilettiffimi  germani  nojlri  atque  Capelloni ,  qui 
multoties  fupplicavit ,  ut  de  bonis  noflris  Ecclefia  memorata  aliquid  donaremus  ,  Quod  cum  ad 
noflrum  domini  um  fpettent  multa  Oppida,  Callra,  atque  Rura  ,  fifa  in  Marchia  Trivifana  , 
de  quibus  nullam  vim  facimus  enarrare  per  ordinem  nifi  par tem  ,  &  ea  qua  in  Veronenfi  di- 
fhi&u  habemus ,  &  plenarie  poffidemus  ;  videlicet  Comitatum  &  Terram  nofham  Cavalli- 
li  cum  toto  ejus  diflrittu  ,  &  territorio,  tam  Vaffallorum  ,  quam  emphiteotarum  fpettantium  ad 
dittam  terram  &  Comitatum  ,  e'jufdem  tamen  fura  Vaffall&rum  falva  ,  ita  tamen  ,  quod  non 
pojjìnt  vendere ,  donare  ,  nec  prò  anima  judicarc  ,  nec  aliquam  permutati onem  facere  ,  nifi  filiti 
fuis  liberti  ex  fé  dej fendenti  bus ,  vel  ditto  Monafìerio  prò  remedio  anima  no/Ita ,  &  eorum  om- 
nium ,  quibus  fucceffimus  ,  aliquid  de  bonis  nefiris  bona  animo  dare ,  &  offerte  decrevimus  , 
ettendentes  illud  praceptum  Evangelicum  ,  quia  fi  prò  amore  Dei  de  bonis  nnfitis  in  Eleemofi- 
nas  Ecclefiis  &  aliis  elargimur  ,  non  folum  omnia  erunt  nobìs  munda  ,  verum  in  hoc  fecuh 
centuplum  recipiemus  ,  &  quod  melius  efi  ,  in  futuro  cum  Angclis  &  elettìs  Dei  teternam  vi~ 
tam  poffidebimus .  Offerimus  ,  itaque ,  atque  elargimur  ubi,  Ripande  ,  &  Ecclefia  fupraditta , 
totam  Villam  Cavallili  cum  toto  ejus  territorio  <&  diflrittu  ,  cum  pertinentiis  inftafetiptis  ,& 
cum  juribus  fupetiottbus  &  inferioribus  a  Calo  ufque  ad  Abyffum  cum  domibus ,  tetris ,  culr- 
tis  ,  &  incultis ,  pratis  ,  fi  Ivi  s  ,  nemoribus  ,  pafeulis  ,  paludibus  ,  aquis  ,  aquarum  duttibus  , 
tam  intra  ducentibus ,  quam  extra  ferentibus  per  Aihefis  alveum  ,  habendo  etiam  decurfum  per 
foveam  Bifigiati  ufque  in  paludes  Mattea,  &  diB.am  foveam  cum  ageribus  ,  cum  omnibus  pi- 
fcationibus  JupradiEìarum  aquarum  tam  paludum  ,  quam  aliarum  ,  &  cum  omnibus-  venationi- 
bus  animalium  C  volucrum  .  Infuper  concedimus  ,  &  donamus  plenam  atque  lìberam  potefia- 
tem  ponendi ,  &  habendi  pifcat'wnes  in  omnibus  aquis  ,  Incubus  ,  atque  paludibus  Merlaria 
&  facicndi  cogolas  graas  in  di&is  aquis ,  &  tum  omnibus  generibus  retarum  tam  fagenamm  , 
quam  aliarum  terum  ad  capiendss  pifees  longos  &  curtos  ,  operandi  ad  utìlitatem  fratrum  exi- 
jientium  Cavallili . 

Ha  vero  funt  Cchertnti*  difta  terra.  A  latere  Orientis  ora  que  Auguciarum  nuncupatur 
jurìs  Merlarie  ;  a  parte  Meridiei  ora  ,  qua  dicitur  Cratalorum  de  fupraditla  terra  j  a  laterp 
Ocàdentis  jura  villa  Begoffii  noflet  difititlus  ;  a  patte  veto  Settentrionis  fitta  Tettacii  &  Mer- 
larla .  Praierea  offerimus  atque  donamus  Ecclefia  fupraditla  dignitates  nofiti  Comitatus ,  & 
futifdi&ionem  plenam  ditta  Ferra  noflra  Cavallili ,  veluti  a  mero  impetio  plenatie  &  libete 
nos  habemus ,  ut  de  cetero  Rettores  fuptanominata  Ecclefia,  qui  funt  vsl  in  fututo  etunt  ,  ha- 
beant  itbetam  ,  atque  plenam  potejìatem  ponendi  Vicecomitem  ,  vel  Vicecomites  in  ditta  Petra- 
Cavallili,  qui  plenatie  pofcentibus,Ò"  non  pofeentibus ,  ratìonem  de  omnibus  litibus  ,  quafiionibus  ,  ma~ 
ìeficiis,  &  non  malefici is  ,  judicandis  ,  &  abfolvendis  ,  ponendi  fodrum  ,  dat'tum  vitìualium  ,  &  non 
vittualium  ,  atque  rerum  omnium  ,  ponendi  etiam  Decanos  ,  Maliarios  ,  Camparios  ,  atque  Officiales 
cmnes  praditta  Ferra  Cavallili ,  ponendi  Angarias  ,  &  petangatias  ,  banna  ,  luendi  ea  ,  ea  abfolvendi, 
&  condemnandi  omnes  ,  qui  in  ditti s  bannis  ceciderint  ,  <&  faciendi  ex  eis  quicquid  melius  fibi  fo- 
re  gtatum  fine  contradittione  aliqua  atiquòrum  ,  &  omnia ,  qua  fpettant  ad  fuum  commo  '.um 
&  honorem  dittis  Rufiicis  imponantur ,  veluti  Comes  verus,  primus ,  li  ber ,  &  a  bf que  fervi' 
tute  aliqua  aliquotum  Deminotum .  Et  itetum  offerimus,  &  largimur  Decimarn  totius  Curise 
&  dilìriclus  Cavallili,  ficuti  piene,  <&  libere  habemus  in  privilegio  Venerabili s  viti  Epifiopi 
no/hi,  &  in  confirmatione  Santtìffim't  noftri  Papa  Califii   I.  per  me   Notarium  vifis  <&  httis 
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«™  de  iemy  ,  ^«<?w?  de  aqu'ts  ,  C5"  pmtt  ,  legnaminibus  ,  animalibus  ,  magn'ts  &  pdrvis  ,  <?*?- 
culis,  av'ibus  domejlicis  ,  C^  filveflribus  ,  d<>  pifcjbus  ,  molendinis ,  pifirinis  ,  cabalatici*  ,  aV- 
clar'ùs ,  atque -de  rebus  omnibus,  de  quibus  Antiqui  dare  Decimam  confueverunt .  Tali  vero  pa- 
tto omnia  memorata  cfjerimus  &  donamus ,  f «od  .-£5?«  Ecclefia  &    ReStw?   temnntur  femper 

habere   ihi  domum  in prater  guerrarum  tempora  ,  vel  alia    evidenti  de  caufa     &  cum 

pojfibilitas  adfuerit ,  quod  per  pradittos  Coenebium  ibi  fiat ,  in  quo  de  dittis  Fratribus  per* 
maneant  ,  &  divina  Officia  prò  anima  noftra ,  Antecefforum  ,  atque  Succefforum  noflrorum  & 
■aliorum  vivorum  &  defunttorum  attentiffrme  celebrare  teneantur  .  Et  infuper  quod  praditta  om- 
nia non  pcjjint  vendere  ,  donare ,  nec  ullo  modo  dittam  poffeffionem  totam  ,  nec  partem  alienare 
quoquo  modo  ,  ingenh  ,  vel  patio  ;  fed  femper  firmam  ,  ratam ,  atque  illibatam  pertineant  in 
fubjlentationem  fupradittoyum  .  Et  fi  centra  praditta  fecerint ,  omnia  memorata  fint  irrita  ma- 
nta &  vacua ,  &  ditta  omnia  perveniant  Domibus  Ultramarinis  in  auxilium  &  juvamenTer- 
ra  SanBa .  Attendente*  autem  omnia  nominata  ,  &  eo  quidem  modo,  hanc  fiacimusoblationem  , 
qnatènus  a  prafenti  die  &  bora  in  antea  dominium  ejus  in  te  &  tuam  Ecclefiam  fit  transla- 
tum  ;  &  facies  exinde  tu  &  fucceffores  tui  ad  utilitatem  Ecclefia  tua ,  quicquid  jufle  &  le- 
ga li  ter  farete  volueritis  ,  fine  omni  omnium  noflrum  heredumque  noflrorum  contradittione  .  Et 
fpondemus  tltqtte  promittimus  Nos  &  heredes  nofìri  vobis  cui  fupraditto  omnia  .  ...  ad  affe- 
ttum-,  totum  ,  vel  partem  ab  homine  defenfare ,  &  fi  defendere  non  potuerimus  ,  aut  fi  vobis 
exinde  aliquià  per  vini  ingeniumve  extorquere  cognoverimus  ,  tunc  in  duplum  eandem  oblatio- 
nem  ,  ut  fupra  legitur ,  Ecclefia  memorata  refiituemus  ,  ficut  prò  tempere  fuerit  meliorata  ,  aut 
valuerit  fub  ajìimatione  in  confim'tli  loco . 

Aclum  efì  hoc  in  Debone  feliciter  Eflen  .  .  .manibus  Magiflri  Rambaldi  Arcidiaconi,  Ru- 

berti  Canonici  Sanjonienfis  Ecclefia,   Guidonis Vincentini ,   Griphonis ,  &  Johan- 

nis  C  au fidi  cor  um  ,  Oderici  de  Palatio  .  .  .  .  Adernardi    Militis    ditti    Ducis ,    Maltra- 
verfi  de  Cafìronovo ,  atque  Ugolini  Vicecomitis  Efìenfis  teflium  . 
Ego  Drafolpbus    Sanfonienfis ,    Notarius    Wclphonis    Ducis ,   interfui ,  &  praditta  omnia 
juffu  legi ,  fubfcripfi . 

Defìderava  io  tnolto  di  trovar  l'Originale  di  qnefta  Donazione, 
della  cui  legittimità  può  nafccre  un  giiiftiflìmo  dubbio    ;    e  lo  cer- 
cai in   fatti  l'Anno   1715.  preffo  i  Signori  Carminati  Nobili  Venezia- 
ni ,  nei  quali  con  le  terre  fon  pallate    ai  dì  noftri    anche  le  Scrit- 
ture  del  Monifìero  delle  Carceri    j    ma  trovai  fmarrite    quali  tutte 
ìe  pìu  antiche   ,    e  fra  l'altre  quefta   ,    e  folo  potei  copiare    da  un 
vecchio  Regiftro  alcune  Memorie  che  compariranno    nella  Parte  II. 
Ora  io  non  fo  ben  dire  ,  fé  veramente  nell'Anno  1136".  il  Duca  Arri" 
40  IV.  facefìè  quefia  pia  Donazione  alia  Badia  delle  Carceri    -,    per- 
ciocché le  note  Cronologiche  fi  riconofeono  qui  mal  copiate  ,     non 
corrifpondendo  Vlndìzìone  Seconda  a  quell'Anno   ,    e   reftando    io    in 
dubbio  ancor  qui  ,  fé  lo  sbaglio  fìia  in  effo  Anno  ,  o  pure  nell'in- 
dizione .  E'  arche  mal  copiato  quel  pofi  mille fìmum  £Tc.   ma  lenza  che 
fé  ne  abbia  da  fìupire  alcuno  Erudito,  perciocché  nelle  Cop;e  degli 
antichi  Strumenti   ,    qualora  non  fieno  fatte    da  gente    ben  perita  , 
s'incontrano  infiniti  di  quefìi  errori  ,  che  certo  non  fon  difetti  de- 
gli Originali .  Non  mancano  sbagli  negli  fìeffi  Originali    ,     ma   fono 
sbagli  ben  diverfi  da  quei  dei  Copilxi  ignoranti  .  Qjù  folp  è    da  av- 
vertire,  che  l'Imperador  Lottano  due  volte  calò  in  Italia   ,   condu- 
cendo fempre  feco  il  Genero  Arrigo  ,    cioè  la  prima  volta  verfo  il 
fine  del  1132.  e  l'altra  verfo   la  metà   del  1 136.  fecondo    i  conti  del 
P.  Pagi  ,     benché    quefta   venga    riferita    da   Pier  Diacono  all'  Anno 
1135!"  Nei  tempo   di  quefta  fua    dimora    in  Italia    potè  feguire  la 
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fuddetta  Donazione.  Sebbene  io  non  fon  certo  ,  che  tal' Atto  piti 
lofio  non  fi  abbia  da  riferire  ad  Arrigo  V.  detto  il  Leone  foo  Fi- 
glinolo ,  che  fu  non  raen  dei  Padre  Duca  di  Saffonia  ,  ed  è  chia- 
mato folamente  Henri  cus  Dux  Saxonia  ,  in  un  Diploma  di  Federigo 
I.  dato  nel  1 1 54.  Ind.  2.  prefio  1'  Ughelli  fi)  -,  Certo  il  vedere,  che 
il  Nctajo  vien  qui  chiamato  Notarius  Welphonis  Ducis  ,  mi  fa  dubi- 
tar forte  ,  che  qui  fi  parli  d'  elio  Duca  Arrigo  Quinto  %*  e  non  del 
Quarto-  .  Medefimamente  è  qui  fcorretto  il  luogo  delia  Data  ,  do- 
lendoli in  vece  di  Debone  leggere  in  "Dolane  Wfienfi ,  del  qnal  luogo 
parleremo  più  a  baffo-  .  Intanto  fai  fuppofìo  ,  che  qui  fi  tratti  a° 
Arrigo  IV.  Duca  di  SalTonia  e  Baviera  ,  noi  vegniamo  ad  intendere, 
che  quel  Principe  fignoreggiò  anch'  egli  la  porzion  degli  Stafd  ,  che 
toccarono  a  Guelfo  IV.  nella  divifione  cor  Marchefi  "Folco  ,  ed  Ugo 
Eftenfi  ,  fuoi  Fratelli.  Cum  ad  nofirum  domhùum  ,  dice  egli  ,/pefient 
multa  Oppila  ,  Co/tra  ,  atque  Rum  fita  in  Marchia  Urivifana  ;  e  poi 
parlando  della  Terra  d1  Efie  ,  la  chiama  f na ,  dicendo  AtefienJÌ  terri- 
torio Noflro  :  fegno  ,  che  Efie  fa  allora  fignoreggiata  anche  dalla  Li- 
nea de9  Principi  Eftenfi  di  Germania  .  In  oltre  meritano  attenzione 
qnell'  altre  parole  :  £f  ea  ,  quez  in  Veronenfi  difiriclu  habemus  ,  C  ple- 
narie fofjfdemus •>  facendoci  elle  intendere  ,  che  qualche  parte  di  que- 
gli Stati  era  interamente  da  lui  poffeduta -,  e  delle  altre  doveva  go- 
dere la  fua  porzione  ancorala  Linea  degli  Eftenfi  d' Italia  ,  ficco- 
me  in  fatti  dimostreremo  a*  fuo  luogo  .  E  tutto  poi  ferve  a  farcì 
conjetturare  feguita  un'amichevol  compofizione  fra' que' Principi  , 
veggendofì,  che  ognun  dì  loro  pacificamente  pofFedeva  la  fua  parte  di 
qne'  dornin;  ?  Il  Cartello  di  C avallilo  (  così  b  chiamato  ,  non  fo  fé  fen- 
za  errore  ,  nella  copia  del  Documento  )  fa  probabilmente  uno  di 
que'  Feudi  ;  che  il  Marche/e  Azzo  riconofeeva  dalle  Chiefe  ,  e  che 
pervenne  alla  Linea  del  Duca  Guelfo  IV.  Qui  però  il  Duca  Arrigo  al- 
tro non  dice  ,  fé  non  di  aver  prefa  T  Invefìitura  delle  Decime  di 
quella  Terra  dal  Vefcovo  di  Verona  -,  anzi  per  maggior  validità  del 
contralto  fé  T  era  egli  fatta  confermare  da  Papa  Callido  IL  che  co- 
sì ha  da  leggerli  nello  Strumento  riferito  ,  eflfeodo  appunto  morto 
quefìo  Papa  nel   fine  dell'Anno   1124. 

Altri  Stati  furono  acquìftati  non  folo  in  Germania,  ma  anche 
in  Italia  dal  fuddetto  Arrigo  IV.  Duca  di  SalTonia  ,  e  di  Baviera  ;  e 
per  parlare  degli  ultimi  ,  le  Cafìella  di  Garda  ,  e  di  Gar/fiallo  (  for- 
fè Gnaftall^,  potendoli  ciò  ricavare  da  Ottone  Frifingenfe  )  furono 
a  lui  dati  in  Feudo  dalT  Itnperadore  fuo  Suocero  ,  per  quanto  fi  ha 
dalle  parole  dell'  Abate  Urfpergenfe  (2)  ;  il  quale  nella  Vita  del 
mentovato  Imperatore  Lottano  così  fcrive  :  Imperator  rnovh  expedi- 
tionem  in  Italiam  jam  fecunda  vice  ;  in  qua  expeditione  prjefatus  Henri- 

cus 
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cus  Dux  mille  quingentos  Mìlhes  duxit  in  Italiani   ;    IX  cum  Imperatori 
in  citeriore  Italia  Gardam  ,  £X  Gariftallum  Cajìra  cepit ,  quce  etiam  in  be- 
neficio fiuficepit .  Più  confiderabile  di  gran  lunga  fu    V  altro  dono  fat- 
togli  dai  Suocero  con  inveftirlo  del  Ducato  ,  o  fia  della   Marca  della 
Toficana  nell'Anno   1137.  Oltre  all'  Urfpergenfe  V  Autore  della  Crona- 
ca di  Weingart  ne  fa  fede  con   tali  parole:  Porro  lìenricus  nofler  per 
Tu/ciani  exercitum  duxit ,  quam  etiam  ab  Imperatore    beneficio    obtimiit  . 
Altre  particolarità  della  Vita  di  quefìo  potentiflimo   Principe  fi  pof- 
fono  leggere  nella  mentovata  Cronaca  ,  e  prefiò  Ottone   Frifingen- 
fe  ,  e  nelle  Storie  dell'  Urfpergenfe  ,  per  tacere  di  altri  antichi  Scrit- 
tori .  Sul  fine  dell'Anno   1137.  V  Imperadore  Lottario  ritornando  in 
Germania  finì  di  vivere  apud  Cajkrum  quoddam  Boariorum  Ducis  ,  co- 
me fcrive  Dodechino  nell'  Appendice  a  Mariano  Scoto  -,  e  fu  quefìo 
un  gravilììmo  colpo  alla  fortuna  del  Duca  Arrigo  ,   perciocché  venne 
eletto  Imperadore  fui  principio  del   1.138.  Corrado  fratello  di  Fede- 
rigo Duca  di  Sue  via  ,  cioè  uno  de  i  Principi ,  de  i  quali  il  noftro  Ar- 
rigo aveva  gran  ragione  di  non  effere  molto  contento  ,  a  cagion  del- 
le guerre  fatte  negli  Anni  addietro  contra  di  loro.   Afpirò  anch'egli 
all'  Imperio  ,  ma  non  volle  umiliarti  a   procacciarfelo    con  preghiere 
dagli    Elettori  :  dal  che  prefero  motivo    col  tempo    alcuni  Storici  di 
distinguerlo  col  fopranome  di  Superbo .  O  pure  ingelositi    i  Principi 
Tedefchi  della  gran  potenza  di   lui   ,    amarono  meglio    di   farli   un' 
Imperadore  ,  che   delle    loro   minor'  apprenfione  ;  e   però  efeguirono 
un  tal   difegno  all' improvvifo  ,  e  fenza  afpettar  la  prefenza  del  Du- 
ca Arrigo .  Anzi   perchè  quefti   ,  non  orlante   V  intimazione  fattagli 
dalla  Dieta  de  i  Principi  ,  non  s' induceva  a  rendere  gli  ornamenti 
Imperiali  ,    refìatigli  in  mano  alla  morte  del  Suocero  ,  o  perchè  tardi 
le  refìituì  ,  allettato    da   molte  promefTe  :   fu  dalla  prepotenza  degli 
avverfarj   fotto  varj   preterii    dichiarato    decaduto    da  i    Ducati  della 
Saffo nh  ,  e  della  Baviera  :  colpo  ,  che  il  riduffe  a  ritirarli  accompa- 
gnato da  pochi    nella  Sade-ma  per   difenderli    ivi  colf  aiuto  dei   Po- 
poli  a  fé  ben' affetti.    Ottone  Frifingenfe  dopo  aver  raccontato  tutto 
quefìo  f uccellò  ,    pofeia  foggi  un  gè   (1)  :   Et   mirimi   ditiu   ,    Princeps 
ante  potentifiìmus  ,  IX  cujus  auBoritas  (ut  ipjs  gloriabatur)  a  Mari   ufi- 
que  ad  Mare  ,   idejì  a  Dania  ujque  in  Siciliani   extendebatur  ,  in   tantarìi 
brevi  humilitatem  venit ,   ut  pene  omnibus  fiddibus  C  amicis  fiuis  in  Ba- 
ncaria a  Je  deficientihus  ,  clam  inde  egrtfjlis   ,     quatuor   tantum  comitatus 
ficài  s  in  Saxoniam  veniret   .    Dalle  quali  parole  fi  può  .,  fenza  che  io 
foggi  unga  altro  ,  comprendere  ,    a  quanta  potenza    di    Stati   follerò 
giunti  gli  Efìenfi  di  Germania  . 


GAP. 

(1)  Otto  Friflng.  Chron.  .L  7.  C.  2$.  > 
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Morte  del  Duca  Arrigo  IV.  Interejfi  della  Famiglia  EJìenfe  Guelfa  pofcia  foflenutì  dal  Duca 
Guelfo  VI.  fuo  Fratello.  Quejii  v'ten  creato  da  Federigo  I.  Imperadore  ,  Marchefe  di  To- 
fcana ,  Duca  di  Spoleti  &c.  Eredità  della  gran  Conteff  a  Matilda  parimente  a  lui  conferita. 
Quali  pretenfioni ,  quali  Atti  feguiffero  dopo  la  morte  d!  ej] a  Matilda  per  la/uddetta  Eredità» 

REfìò  privo  il  Duca  Arrigo  IV.  di  quali  tutta  la  Baviera  ;  ma  i 
Saffoni  confervando  per  lui  una  dì  vota  fedeltà  prefe.ro  1'  armi 
contro  ad  Alberto  Marchefe  ,  al  quale  aveva  1'  Imperador  Corrado 
data  l'Jnveftitura  di  quei  Ducato.  E  già  sbrigatoli  il  Duca  da  que- 
llo nemico  ,  fi  preparava  a  portar  le  ragioni  fue  con  una  forte  ar- 
mata in  Baviera  ,  e  contra  lo  fteflb  Cofrado  ,  quando  la  morte  po- 
fe  fine  ai  fuoi  giorni  neil'  Anno  1139.  He  mi  cu  s  Dux  (fono  parole 
del  Frifingenfe  )  dum  in  Saxonia  Albert um  Marchionali  Jìbi  rebellardem 
in  tantum  bumiliqjjèt ,  ut  Cqftris  ejus  diruti  s  ,  terri?  circumquaque  vqfta- 
ti?  ,  ad  Regem  auxiliì  gratta  tre  compulijjtt  ,  omnibujque  Juis  ibidem  riu 
difpojìtis  ,  jam  in  JBajoariam  ire  propofuijjet ,  morbo  correptus  ,  diem  clau- 
Jit  extremum  ,  ac  in  Monqfterio  Litter  juxta  Socerum  humatur  .  Se  ve- 
gliarli credere  a  Gobelino  Perfona  (1) ,  egli  morì  attofficato  .  Fu  qoe- 
fti  uno  de  i  Principi  più  gloriofi  del  fuo  Secolo  ,  e  che  più  glorio- 
fo  ancora  farebbe  flato ,  fé  forfè  avefTe  amato  meno  fé  fìeiTo  ,  e  fil- 
mata meno  la  fua  gran  potenza  .  Ottone  Frifingenfe  ne  parla  in 
quefta  maniera  (2)  :  Erat  natione  Alemannus ,  cioè  di  Suevia  ,  ove  era 
nato  fuo  Padre,  ex  antiqua  &  RobiliJJima  Quelphomm f amila  omgìnem 
trdhens ,  ac  per  hoc  multai  pojjèjfiones  ex  ea  parte  ,  qua  Pyrenjeo?  mom 
tes  (  oggidì  Prenner  )  attingit  Alemanni  a  ,  jure  hereditario  habem  :  Vtt 
per  omnia  laudabili?  ,  tam  animi ,  quam  generis  Nobilitate  infìg:iìs  .  La- 
fciò  egli  dopo  di  fé  un  Figliuolo  unico,  natogli  da  Geiuuda  ,  ed 
appellato  nelle  Storie  Arrigo  il  Leone  ,  il  quale  benché  allora  f.in- 
ciullo  ,  fu  però  affittito  con  tanta  fede  ed  amore  da  i  Popoli  della 
SaiTonia  ,  che  per  difefa  di'  lui  fvegliò  contra  Y  Imperadore  una  nuo- 
va ribellione  di  tutto  quell'  infigne  Ducato  . 

Ardeva  intanto  aneli?  nella  Baviera  un  gran  fuoco  di  guerra  , 
fufeitato  dal  Duca  Guelfo  VI.  Fratello  ,  come  già  fi  è  detto  ,  d*  effo 
Arrigo  IV.  perciocché  egli  pretendeva  ,  dopo  la  morte  di  lui  ,  che 
quel  Ducato  foffe  dovuto  a  fé  per  diritto  di  fuccefiìone  ,  protestan- 
do l'ingiuftizia  ed  invalidità  degli  Atti,  che  V  aveano  tolto  alla  fua 
Famiglia  .  Confervava  egli  molti  Feudi  ,  e  non  pochi  fedeli  in  quei 
contorni;  laonde  ratinato  nell'Anno  1140.  un  poderofo  fìuolo  d'ar- 
mati ,  diede  battaglia  a  Leopoldo  Marchefe  inveftito  della  Baviera 
dall'  Imperadore  ,  e  fattogli  levar  F  affedio  dal  Gattello  di  Valej.i  , 
il  cofìrinfe  a  prendere  una  vergognofa  fuga  .  Ma  effendo  morto  da 

lì 
(1)  Gobelin,  Cofmodrom.  A  ci.  6.  C.  50.     (2)  Otto  Frifing.  Vita  Frid,  I.  L.  1.  C.  9. 
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lì  a  poco  Leopoldo  $  V  Imperadore  non  folamente  diede  ad  Arrigo 
Fratello  di  eito  Leopoldo  V  Investitura  della  Baviera  ,  ma  fi  adoperò 
anche  in  guifa  ,  che  Geltruda,  ri m afta  in  età  giovenile  Vedova  del 
nofìro  Arrigo  Guelfi-EJlefifi  ,  fi.  accasò  con  quefìo  altro  Arrigo  ,  an- 
teponendo la  propria  foddisfazione  agi'  interem  del  picciolo  Arrigo' 
Figliuolo  delle  prime  Nozze  .  Tali  rifoluzioni  furono  un  lemmario 
di  lunghifììme  liti  e  guerre  nella  Baviera  ,  defcritte  dagli  Storici  Te- 
defchi ,  non  avendo  lafciato  il  Duca  Guelfo  VI.  dì  foftenere  coir  ar- 
mi sì  le  ragioni  fue  ,  come  quelle  di  j£rrij>o  il  Leone  fuo  tenero 
Nipote  .  E  fu  allora  ,  che  Ruggieri  Re  di  Sicilia  ,  fecondo  la  tefti- 
monianza  di  Gotifredo  da  Viterbo  ,  ed  anche  il  Re  d' Ungheria  , 
per  paura  che  V  Imperador  Corrado  non  rivoigeffe  1'  armi  fue  con- 
tra  di  loro,  fi  procacciarono  l'amicizia  del  Duca  Guelfo ,  e  l'impe- 
gnarono a  continuar  la  guerra  contra  di  Cefare  con  pagargli  ogn' 
Anno  una  gioita  penilo  ne  di  danari.  11  perchè  quefìo  valorolb  Prin- 
cipe (per  valermi  delle  parole  della  Cronaca  di  Weingart  )  firenui 
militìs  officium  exercens ,  modo  in  ~Bavaria .  modo  in  Tr&nfilpnu  farti- 
bus  Suevice  ,  mudo  circa  Rhenum  ,  tot  tempeftatcs  hèllorUm  movit  ,  ut 
Re^em  $oiiu$  ad  defenjìon-cm  fui  ,  quam  ad  extemarum  ISlatìonum  itivi* 
Jìones  ex  citar  et .  Ma  le  proraeffe  a  lui  fatte  dall' Imperador  Corrado, 
congiunte  co  i  motivi  della  pietà  ,  in d aiterò  il  Duca  Guelfo  (  quan- 
tunque durafiero  tuttavia  le  guerre  in  Baviera  )  ad  accompagnar  la 
Crociata,  che  lo  fletto  Corrado  co ndu Afe  in  Oriente  nell'Anno  1147* 
per  foccorfo  della  Terra  Santa.  Riufcì  male  quella  imprefa,  effen- 
do  per  la  maggior  parte  perito  l' ira menfo  efercito  Imperiale  ,  e  pe- 
rò Guelfo  tra  per  gli  difagj  fofìerti  ,  e  per  una  infermità  foprag- 
giuntagli  fu  eeceffitato  a  tornarfene  per  mare  in  Germania  ,  con  ri- 
cevere onori  grandinimi  dal  Re  di  Sicilia  nel  fuo  pa [faggio  .  Rino- 
vata  pofeia  la  guerra ,  ma  con  fuo  poco  vantaggio  ,  fi  amicò  final- 
mente colf  Imperadore  ,  il  quale  poco  dopo  mancò  di  vita.  Succe- 
dette a  Corrado  nel  1152.  Federigo  Barbaroffa  ,  cioè  quel  Principe, 
che  in  alcune  Storie  vien  dipinto  con  troppo  neri  colori  ,  e  che  ve- 
ramente cadde  in  alcuni  ecceffi  deg;ni  di  biaimio  ,  ma  che  ciò  non 
ottante  s' accoftò  colle  virtù  ed  azioni  fue  alla  gloria  di  Carlo  ,  e 
di  Ottone  i  Grandi ,  e  fa  non  lenza  ragione  appellato  anch'  effo  Fe- 
derigo il  Grande  . 

Era  egli  Nipote  del  poco  fa  defunto  Imperadore  ,  perchè  nato 
da  Federigo  Duca  di  Suevia  fratello  d'  effo  Corrado  -,  e  parimente 
era  Nipote  del  mentovato  Duca  Guelfi  ,  perchè  figliuolo  di  Giuditta 
Sorella  d'erto  Guelfi  ,  e  d-  Arrigo  W.  già  da  noi  veduto  Duca  di  Ba- 
viera ,  e  di  Saffonia  ;  laonde  quefta  parentela  sì  ftretta  ,  e  1'  aver 
cooperato  lo  fìeito  Guelfo  all'  efaltazione  di  Federigo  ,  fervi  a  rimet- 
tere in  ifìato  e  quiete  migliore  la  Famiglia  de'  Guelfi.-  ISftenfì  ,  In 
fatti  compensò  Federigo  al  Duca  Guelfi  i  danni  paitati  con  una  ia- 
ti? ne 
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ifigtte  ricompenfa  ,  cioè  con  dargli  la  Marca  della  Tofana  ,  il  "Ducalo 
di  Spleti  ,  il  Principato  di  Sardegna  ,  e  1'  eredita  della  Gran  Conteffà 
Matilda  :  unione  tale  di  Stati  ,  che  renderono  Guelfo  in  qre'  tempi 
uno  de1  più  potenti  Principi  d'  Italia  .  Ma  perciocché  quefìo  è  de* 
più  importanti  punti  dell'  argomento  mio  ,  mi  veggio  qui  neceflita- 
to  a  rammentare,  che  la  Cafa  degli  Eftenfi-Guelfi ,  ficco  me  vedem- 
mo ,  pretefe  tutti  gli  Stati  di  Matilda,  quando  anche  ella  era  vi? 
va,  a  cagione  delle  Nozze  di  Guelfo  V.  contratte  con  elfo  lei  .  Non 
cedette  a  sì  fatte  pretenfìoni  la  Conteffà  ',  anzi  ella  difpofe  di  tutta 
T  ampiifllma  fua  eredità  in  favore  delU  Chiefa  Romana  ,  cioè  pre- 
parò un  feminario  nuovo  di  difeordie  tra  la  Sede  Apoftolica  ,  e  gì* 
Imperadori  Tedefchi  .  Imperciocché  avendo  ella  terminato  gloriola- 
mente  la  vita  nell*  Anno  1115.  1'  Imperadore  Arrigo  IV.  detto  il  V» 
trai  Re  di  Germania,  pretefe  tofìo  di  fuc.cedere  negli  Stati  di  Ma- 
tilda ,  e  protefìò  di  nullità  contra  la  donazione  da  lei  fattane  al 
Sommo  Pontefice  .  Quali  ragioni  dal  Tuo  canto  aveffe  1*  Imperadore, 
non  è  ben  palefe;  ma  o  egli  fofìentva ,  che  la  ConteiTa  non  potef- 
fe  alienare  a  mani  morte  tanti  Stati  in  pregiudizio  dell'  Imperio  , 
dal  quale  verifirailmente  era  eiTa  (rata  invefìita  -,  o  pure  per  ragio^ 
ne  di  parentela  pretendeva  fé  ftelTo  chiamato  a  quella  eredità  ,  ed 
anche  de'  Beni  Allodiali  •,  ovvero  moftrava  anch'  egli  in  fuo  favore 
qualche  testamento  o  convenzione  della  medefima  ConteiTa  .  Molto 
meno  fo  dire,  fé  il  Papa,  immediatamente  morta  Matilda,  entraf- 
fé  punto  in  pofTelTo  di  qne'  Beni  ,  perchè  ne  pure  il  Cardinal  Baro- 
nio  ne  fu  informato.  Quello  che  è  certo  ,  nell'  xAnno  fìeflb  nicf. 
della  morte  della  ConteiTa  diretti  ah  Italia  nuncii  ,  ohitum  illius  incly- 
tee  Matildis.  nunciant ,  ejufque  prcediorum  ttrras  amplifjìmas  her editano  fa- 
re pojjìdendas  ,  Cacfarem  invitant .  Quelie  fon  parole  dell'  Abate  Urfper- 
genfe  all'Anno  n  15.  ed  egli  fìeffb  ci  fa  fapere  ,  che  nell'Anno  fe- 
guente  1'  Imperadore  fi  portò  in  Italia  una  cum  Regina  totaque  domo 
fua  ,  ac  circa  Pad u tri  neguttti  injìfens  Regni  r  Legatos  ad  Afofolicum 
&c.  defànavit  .  Di  quefìa  fua  venuta  ,  e  del  polTeiTo  da  lui  prefo 
dell'  eredità  di  Matilda  fìa  preffo  di  me  un*  autentica  tefìimonianza, 
cioè  una  Donazione  fatta  in  Governolo  dal  fuddetto  Arrigo  V.  al 
MonifterodiS.  Benedetto  di  Polirone  il  dì  12.  di  Maggio  del  1116. 
Dall'  Originale  efiftente  nell'  Archivio  di  quella  infigne  Badia  già  P 
eftraiTe  il  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  ,  il  quale  giac- 
che fi  truova  alieno  dal  continuare  la  Storia  della  fuddetta  Badia  , 
ha  ben  voluto  comunicare  a  me  quefto  con  altri  Documenti  erudi- 
ti ,  meritevoli  della  pubblica  luce  . 

Quello  ,  che  pare  alquanto  raro  nella  Donazione  ,  di  cui  parlo, 
ficcome  apparirà  nella  Seconda  Parte,  fi  è,  che  l' Imperadore  la  fa 
come  da  privato  ,  valendo  fi  delle  forinole  ,  wn  de'  Cefali  Diplo- 
mi ,    ma  degli  Strumenti  ufati  da]  refto  del    popolo  in  donare  alle 

Ara.  Ufi.  L  ,  v  v  ,Chie* 
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Chiefe  .  Ivi  dunque  protetta  Y  Imperadore  Arrigo  di  dottare  prò  triti* 
cede  %$  remedio  Anima  mede ,  &  Comitijk  Matiìdis  :  fegno,  eh' egJi  fa 
Ja  donazione  come  erede  d'  ella  Matilda ,   e  dona  Beni   ,  che  erano 
fiali  della  medefima  Conte  fifa  ,  e  che  egli  poffedeva  come  Allodiali 
fuoi  .  Anche  Pier  Diacono  attefta,  che  elfo  Arrigo  liberamente  difpo- 
fe  de  i  Beni  di    Matilda  nelP  Anno  medefimo  ,    così  fcrivendo  (i)  : 
Heinricus    Imperato?  ,  qui  defunga  Matilda  tane  apud  Liguriam  degebat 
gratta    difponendamm    rerum    illius  iTc.  E    Anfelmo  Abate  Gemblacen- 
ie    Autore  contemporaneo  conferma  ciò  con  dire  (2):  Henricus   Itn- 
fierator  in  haliam  fecedit  propter  afperos  molm  Regni  ,  &  maxime  proptef 
M&rchifa    Matiìdis  cognata  fua   ,  qua  recens  obierat   ,  hereditatsm  obti- 
nendam    .  Donnizzone  poi  nelP  ultimo  Capitolo  del   fuo  Poema  dopo 
aver  narrata  la  morte  della  Conteffa  ,  fi  volge  a  parlare  col  fatnofo 
Gattello    di    Canoffa    de    adventu  Imperatori?  &  Regina  ,  e  fra  l'  al- 
tre cofe  dice  : 

Cafar  homrat ,   teque  decorai  ;  Jìs  fua  ftmper . 
Piangere  noli  ,  culmen  honoris  tu  retinebis  £JV. 
Cafaris  hofies  Jint  procul  omnes  ,   ipfe  heetur  ìf<c. 
Dalle  quali  notizie  fi  può  ragionevolmente  inferire ,  che  P  Imperadore 
Arrigo  pacificamente  fi  mife  in  Pofteffo  dell'  eredità  di  Matilda  ,  e 
il  tenne  ,    finche  ville    j  e  maflìmamente  non  apparendo  ,  che  fra 
tanti  difpareri  o  trattati  feguiti  fra  lui  ,  e  la  Chiefa  Romana  ,  in* 
lerveniffe  querela  alcuna  dalla  parte  di  Roma  per  quefìo  affare  .  E 
ciò    maggiormente    fi    conferma  dal  vedere    ,  che  Canoffa  con   altre 
Cattella  della  Conteffa  fu  verifimilmente  da  quello  fìeffo  Imperado- 
re data  in  Fendo  alf  Avolo  di  Guido  e  Rolandino  da  Canoffa  ,    co- 
me cotta  dalla  rinovazion  dell1  Inveftitura  fatta  a  quefìi  ultimi  nelP 
Anno   1185.  da  Federigo  I.  Imperadore,  la  quale  fi  leggerà  nella  Se- 
conda Parte    .  Prima  anche  di  venire  in  Italia  effo  Imperadore  Ar- 
rigo   V.  avea  fatto  ricorfo  a  lai  Alberico  Abate    di  S.  Benedetto  di 
Polirone   ,    ed     anche  ottenuto  un  Privilegio  dato  in  Spira  il  di  20. 
di  Dicembre  P  Anno   11 15.  col  quale  elTo  Arrigo  conferma  tutte  le 
donazioni    fatte  a  quel  Monittero  dalla  Conteffa  Matilda   ,  chiamata 
ivi  fua  Nipote  con  titolo  affai  fìrano  ,  e  bifognofo  d'  una  larga  inter- 
pretazione .  ìstos  rogatu »   dice  egli  ,   &  petitione  fidelium  Principum  no- 
Jirorum  ,    oh  iiterventum    etiam  Abbatis  Cluniacenfis  Pontii  nofiri  diletti 
con/angui  nei  ,  i?  memoriam  Neptis  nojìra  Matiìdis  Comitiva    &c.  &  quid- 
quid  Matiìdis  eidem  Ecclejìa  donavit ,  dum  vixìt   ,  t?  moriens  dimifit  % 
fi os  donamus ,  ìJ  nojìra  Imperiali   aucioritate  confirmamus  . 

Probabilmente  un  competitore  sì  poffente  ,  quaPera  Arrigo  V. , 
fece  perdere  la  parola  a  chiunque  pretendeva  P  eredità  della  Contefsa 
Matilda  •,  ma  finita  colla  morte  di  lui  la  difeendenza  mafehile  degli 
Arrighi  Imperadori  nell'Anno   1125.  Onorio  II.  Papa  mife  in  campo 

i  fuoi 
[1]  Petr.  Diae.  Chrcrn.  Cafm,  L,  4.  C.  60.         [t]  Anfelm.   Gemblac.  Cootin.  Chrpa.  Sigeb. 
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i  fuoi  diritti  fopra  que*  Beni  -,  ficcome  rifulta  da  uno  Strumento 
della  (addetta  Badia  di  Polirone  ,  nel  quale  un'  Alberto  Marchefe  e 
Duca  ,  vivente  fecondo  la  Legge  Salica ,  fi  truova  intitolato  in  que- 
fìa  maniera  :  .Albertus  Dei  gratta  Marchio  &  Dux  Lege  viveri?  Salica ,* 
cooperante  gratta  ,  IT  Beati  Vetri  ,  C  Domini  Papa  Honorii  ejus  Vicaria 
munere  ,  ad  bitjus  honoris  prove flus  fqftigia  .  Egli  dunque  a  requifizion 
di  fua  Moglie  9  ac  etiam  prò  mercede  anima  Domina  Matilda  Corniti/- 
fa  ,  conferma  a  i  Monaci  di  Polirone  tutte  le  donazioni  fatte  al 
loro  Monifìero  ,  e  concede  a  ciafcun  fuo  VaiTallo  di  poter  far1  altre 
denazioni  a  quel  fiero  Luogo  ,  purché  ìefìi  loro  tanto  da  poter  fod- 
disfare  a  i  fervigj  del  Vaffallaggio  .  Fu  fìipulato  quello  Strumento 
nell'Anno  1128.  nell'Indizione  VI.  e  le  fue  parole  abbaftanza  deno- 
tano ,  che  il  Papa  1'  aveva  di  frefeo  invetìito  dell'  eredità  della  Con** 
teiTa  Matilda  ,  con  avergli  verifìmilmente  conferiti  anche  i  titoli  di 
Marchefe  e  di  Duca  ,  mentre  folo  in  quefio  tempo  ,  e  non  prima  , 
lì  vede  efercitare  co  ì  Monaci  di  Polirone  1'  autorità  di  confermar 
loro  i  Beni  acquietati  ,  e  protesta  di  farlo  per  follievo  dell'  anima 
della  Conteffa  Matilda  .  Hanno  alcuni  moderni  creduto  ,  che  quefìo 
Marchefe  Alberto  foffe  Parente  della  ConteiTa  medelìma:  il  che  non 
ofe.rci  io  affermare ,  ma  né  pur  negare  ,  perchè  sì  per  V  una  ,  co- 
me per  1'  altra  opinione  mancano  finora  le  pruove  %  credendo  però 
io  ,  che  Monfignor'  Agnelli  ne1  fuoi  Annali  di  Mantova  (blamente 
fulla  fua  parola  aneriife  quefìo  Marchefe  Alberto  figliuolo  di  Gui* 
do  Guerra  . 

Ma  venga  ora  meco  il  Lettore  all'Italia  Sacra  dclP  Ughelli  (1)  , 
e  troverà  molti  Atti  d'una   Lite  agitata  in  Verona  nell'Anno    1146. 
fra    il    Vefcovo  ,  e  i  Canonici  di  quella  Cattedrale  per  cagione  del 
Cartello  di  Cereta   ,  ove  è  fatta  menzione  d9  un  Marchefe  Alberto  , 
della    ConteiTa  Matilda  ,  del  Marchefe  Bonifazio    ,  e  d'  altre  Nobili 
perfone  .  Son'  io  d'  avvifo  ,  eh'  ivi  fi  parli  di  quefìo  medefìmo  Alber- 
to Marchefe   ,  al  quale  la  S.  Sede  concedette  l'eredità  di  Matilda  . 
Pongali  snente  ,  dirli  dal  Vefcovo*  che  Zufeto  fuo  AnteceflTore  vivn- 
to  circa  il   ino.  invefiivit  per  Weudum  CnmitiJJàrti  Matildam  de  ipjo  lo- 
co ,  qui  dietim  Cereta  .  Soggiunge  ,  che  il  Vefcovo  Bernardo  ,   il  qua- 
le   fiorì  ve  rio  il   1123.  invejx'roit  per  Feudum  Marcinone  m  Albert um  de 
eod?m  loco  .  Ali1  incontro  i  Canonici  foftengono  ,  che  il  loro  Capitolo 
àvea  dato  una  volta  in  affitto  il  Cartesio  fuddetto  cuidam  Tfiardo ,  e 
pofeia  cuidam  Marchiani  &  Duci  Bonifacio  ,  Patri  ipfius  fupraferìpta  Co- 
mitiffk    Matilìis  ,     fra  le  quali  parole  fi  noti  il  cuidam  adoperato  in 
vece  di   quondam  .  Alla  pag.  729.  pi  fi  pie  fé  nt  ano  come  degne  d'  at- 
tenzione quefìe  alti  e  :   cum  Marchio  Allertus^  ac  ejus  Pater  Bonifacius', 
abjque  contraverjìa  Cernitura  ,  videlicet  Herici  ejus  fratris  ac  ceterorum  ,  uf- 
que  ad  finem  vita  inconcuffè  pojfèderint  -,  atque  e  contrario  dicatur  ad  Co~ 
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miteni    Bonifacium   per  Comitiffam  Matildam  ,  1?  Albertum  terttum  ejus 
Socerum  prafatam  Curlem  fuijfe  delatam .  Potrebbonfi  fpendere  molte  ri- 
fkflioni    fu    quefìi  paflì.   ,    e  fu  quel  Suocero  ,  e  fu  quei  Padre  dei 
Marchefe  Alberto ,   e  full'  apparenza  di  qualche  conneffione  fra  la  ce- 
lebre Matilda  ,  e  quefto  Marchefe   ;  ma  il  non  effer'  io  certo  ,  che 
fia  efattamente  copiata  e  fìampata  quella  Carta  ,  mi  ritiene  dal  far- 
lo  .    Truovafi    nel  mentovato    Archivio  di  Polirone  uno  Strumento 
fatto    in    Cafiro  Medulue  Henrico  Imperatore  Augufio  in  Italia  Anno  VII. 
Menfe  Madius  ,  Ina.  III.  cioè  nell'Anno   1020.  ove  ~Bonifacìus  olirà  Co- 
mes filìus    ì>.    m.    Henrici    habitator  in  Comitati  Veren.  Le^e  vivens  ex- 
Natìone  fua  Salica  ,   dona  la  metà  della  Chiefa  de'  SS.   Fedele  e  Giu- 
lio a  Landolfo  Vefcovo  di  Brefcia    .  Forfè  quefìi  è  uno  degli  Ante- 
nati del  mentovato  Marchefe  Alberto  ,  al  quale  poi  (embra  chiaro , 
che  appartenga  quel  Teftamento  ,   che  fu  pubblicato  dal  Margarino 
nel  Bollano  Cafìnefe  ,  ove  leggiamo   ,  che  il  dì  15.  di  Febbrajo  del 
1135.  (r)  Albertus  Marchio,  qui  profejjùs  efi  ex  natione  fua  Lege  vivere  Sa- 
lica ,   difpone  de'  fuoi    Allodiali .  Affegna  egli  primieramente  var]  Be- 
ni   a    Bonifazio  e  Garfendonio  fuoi  Figliuoli  mentovati  in  un'  altro 
fno  Strumento  dell'Anno   1134.  da  me  veduto,   ove  egli  fi  chiama 
Albertus    Comes    Ù"  Marchio  ,    e  dove  fono  efli  nomati  JBonifacius  if 
Garfendonius  fratres  ,  jìliique  Alberti  Comìtis  Ù*  Marchionis  ;  e  pofeia  af- 
iegna  due  Manli  a  Garfenda  fua  Figliuola  ,   alla  quale  pur  lafcia  al- 
tri Beni  ,  con   obbligare  il  Conte  Alberto   ,  Rambaldo,  e  Bonifazio 
da  Magreda ,  che  de1  Beni  lafciati  loro  prfolvant  dotem  Comitijfe  Gar- 
Jend.-e  ,  quje  ei  jure  debetur   .  Tanto  più  volentieri   fo  io  menzione  di 
quello  Documento  ,  quanto  che  mi  vien  motivo  di  fofpettare ,  che 
quefto  Marchefe  Alberto  fofle  congiunto  di  parentela  con  gli  Efìen- 
iì  .  Non  è  poco  indizio  per  immaginarli   ,  che  fua  Moglie  fofle  fi- 
gliuola d*  Ugo  ,  o  di  Folco  Marchefi  Efìenfi  ,  nati  da  Alberto  Azzo, 
e  dalla  Contejfà  Garfenda ,  il  vedere  ,  ch'egli  ha  un  Figliuolo    noma- 
to   Garfendonio  (  il    quale  ho  io  fofpetto   ,  che  fotte  poi  Vefcovo  di 
.Mantova  ,  e  il  cui  nome  è  corrotto  preflb  i'  Ughelli  )  ,  e  una  Fi- 
gliuola chiamata  Garfenda  ;  poiché  effendo  quel  nome  (  poco  per  al- 
tro ufato  in  Italia  )  venuto  colla  fuddetta  ConteJJa  Garfenda  nella  Fa- 
miglia Efìenfe    ,  potè  facilmente  paffare  anche  nell'   altra  del  Mar- 
chete   Alberto   ,  perfonaggio  dì  molta  Nobiltà   ,  e  vicino  agli   Stati 
della  Cafa  d*  Efte  .  Era  egli  padrone  del  Gattello  di  S.  Bonifazio,  e 
di  altre  Terre  ,  e  perciò  probabilmente  uno  degli  Antenati  della  No- 
bil  Famiglia  de'  Conti  di  S,  Bonifazio  tanto  Amici   ,  e  Collegati  da 
lì  innanzi  con  gli  Efìenfi  .  Aggiungo  di  più   ,  che  la  Moglie  di  elfo 
.Marchefe    Alberto    Salico  portava  il  nome  di  Garfenda    ;  perciocché 
nell'  Archivio  Efìenfe  vi  ha  una  Carta  di  permuta  ,  che  fecero  AU 
'bértus  Marchio ,  £f  Garxenda  Nobilis  Comitijà  dall'  una  parte  ,  e  Pietro 
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del  fa  Barone  di  Mondcvilla  dall'  altra  .  Lo  Strumento  fi  vede  fii- 
pulato  Anno  ab  Inc.  D.  N.  J.  C.  MJ&XVTIIL  XV  die  exeunte  Menfe 
Marcii  Indicf.  Vili-  (  così  è  ivi  }  Adam  in  Paìatiu  Carpenéte  ,  cioè 
in  una  Terra  ,  che  fu  della  gran  Conteffa  Matilda  .  Rapporterò  io 
quefta  Carta  nella  Seconda  Parte  .  Ma  perchè  circa  que'  medefimi 
Tempi  fi  incontra  un'  Alberto  Conte  marito  d'  una  Conteffa  Matilda, 
io  ne  voglio  far  memoria  ,  affinchè  non  venga  effo  confufo  col  già 
mentovato  Marche/*  Alberto-  In  una  pergamena  donque  delMonifte- 
ro  di  Polirone  (crina  neh"  Anno  11 17.  fi  legge  Albertus  fdius  quon- 
dam Bernardi  ,  &  Matilda  Jugalis  ,  pofejjl  Lege  vivere  Salica  .  Parimenr 
te  apprefso  il  Roffi  (1)  all'Anno  1124.  è  accennato  un'altro  Do- 
cumento ,  in  cui  Albertus  Comes  ,  &  Mathiìdrs  uxoTy  donano  alcune 
Cafìelìaalla  Chiefa  Ravennate  .  E  fenza  fallo  a  i  difendenti  di  que- 
llo Conte  Alberto  fi  ha  da  riferire  ciò  ,  che  ha  1*  Ughelli  (2),  cicè  una 
Donazione  infigne  fatta  nell'  Anno  1158.  da  Bonifazio  Conte,  Fi- 
gliuolo di  Lamberto',  e  Nipote  di  Alberto  Conte,  ove  ancora  vie- 
ne menzionata  la  Conteffa  Matilda  loro  Avola  diverfa  dalla  celebre 
Matilda  figliuola  del  Duca  Bonifazio  ,  e  di  Beatrice  .  Sia  cura  di  al- 
tri il  vedere  ,  fé  quefìo  Conte  Alberto  fofse  mai  della  Cafa  mede- 
fi  ma  del  fopraddetto  Alberto  March  e  fé  figliuolo  di  Bonifazio:  che  io 
pafserò  avanti  . 

Morto  Arrigo    IV.    fra  gì'  Imperadori  ,  Lottano  II.  fuccedutogli 
pretefe  ,  che  1*  Imperio  avente  da  continuare  nel  poffeffò  delL*  eredi- 
tà   di  Matilda  ,  e  non  dovette  approvare  ,  che  il  Sommo  Pontefice 
ne  avelie  difpofto  in  favore  del  fuddetto  Marchefe  Alberto  .  Di  più 
i  Guelfi-Eftenfi  innovarono  anch'  tifi  le  loro  iftanze  e  pretensioni  fu 
i    medefimi    Beni ,  laonde  fìiraò  bene  Papa  Innocenzo    II.  di  accon- 
fentire,  che  tanto  l' Imperador  Lottarlo,  quanto  Arrigo  IV.  Guelfo- 
Eftenfe  ,  Duca  di  Baviera  ,  e  Genero  di  Lottano ,   ottenelìero  quei-* 
la  eredità  ,  purché  la  riconofceiTero  dalla  Chiefa  Romana ,  pagafFero 
un*  annuo  canone  f  e  dopo  la  morte  loro  tutto  reftafìfe  in  potere  del- 
la Camera  Apofìolica .  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  una  Lettera  di 
qucfto  Pontefice  all'Anno   11 55.  in  cui  fi  legge,  ch'egli  concede  all' 
Imperador    fuddetto  colle  accennate  condizioni  Allodium  bonjs  memo* 
ri(B  Comitiff^e  Mathildce ,  e  pofeia  aggiugne  :  (3)  Ceterum  prò  cmtate  vefttA 
Nobili  viro  Henricù  Bavarice  Duci  Genero  veftro  ,  C  Filia  vejtra  Uxori 
ejus  ,     eamdem  Terram  cum  prjsfato  cewfu    ,    l?  fupradicìis  conditio^ibus 
Apofiolica  bsnìgnitate  concedimus  .  Refta  tuttavia  dubbiofo  .  che  figni- 
ficaffero  gli  antichi  col  nome  d'  Allodio ,   o  Terra  ,  o  Cafa  ,  o  Podere 
della  Conteffa  Matilda',  fopra  che  tornerà  a  me  più  in  acconcio  il  trat* 
tarne    nella  Seconda  Parte   .  Intanto  non  vo'iafciare  fotto    filenzio  a 
aver    penfato  alcuni   ,  che  fodero  donate  dalia  Contefsa  alla   Chiefa 
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Romana  anche  le  Città  ,  e  Marche  da  iei  pofsedute  .  L'  Oftienfe 
ne  feri  ve  così:  (i)  Matilda  Comitijà  Liguri  je  ,  Ù  T?ufiì&9  barn  Impera-» 
toris  Henricì  fibi  infsfiì  metuens  „  Liguri  am  £?  Tujciam  Provincia  s  Gre" 
gorio  Papa ,  &  S.  R.  Ecclejìtz  devotijjìme  obtulit .  Altrettanto  s'  ha  da 
Gotifredo  Monaco  ,  e  da  Triternio  ^  de'  quali  è  parere  ,  che  Matil- 
da donafsc  a  S.  Pietro  fra  1'  altre  cofe  la  Marca  d'  Ancona  . 

Non  afpetti  da  me  il  Lettore  9  eh'  io  decida  quello  punto 
e  molto  meno  chi  de  i  pretendenti  dell1  eredità  faddetta  fi  aveffs 
ragione  .  Il  tempo  ha  coni  pollo  quelle  liti  ;  e  in  tante  tenebre  non 
fi  può  portare  un  retto  giudizio  di  un  sì  rilevante  affare  .  Così  ne 
pare  oferei  foggi agnere  altro  intorno  a  quella  Lettera  ,  od  Invefìi- 
tura  d' Innocenzo  II.  Bafìa  ben  dire  ,  aver  noi  qualche  fondamen- 
to di  credere  ,  che  Arrigo  TV.  Efìenfe-Guelfo  entraffe  in  poffeffo  ef- 
fettivo dell'  eredità  di  Matilda  *  Ma  Corrado  Imperadnre  Succeffor 
di  Lottarlo  ,  mal  l'offerendo  la  potenza  di  elfo  Duca  Arrigo  ,  volle 
sforzarlo  a  far  rinunzia  all'  Imperio  di  tanti  Stati  a  lui  conceduti 
dal  Suocero  Augurio  :  cofa  ,  a  cui  non  fi  fentì  egli  gran  voglia  di 
acconfentirc  .  Comadus  Ethruriam  ,  Oppida  Italia,  atgue  Norejobergam  9 
qua  Imperator  Lotbarius  Genero  traiiderat  ,  poftuìat  .  Dux  Bojorum  ac~ 
ctpta  a  rerum  Domino,  ìjaciemfque  Iona  fide  pffefjà  ,  reddere  noluìt .  Son 
parole  dell'Aventino  (2).  Se  gli  Eltenfi  di  Germania,  perdeffero  poi 
gli  Stati  di  Matilda  nella  peifecuzione  lor  fatta  dal  fuddetto  Impe- 
rador  Corrado  ,  a  me  non  cofta  ;  ma  è  ben  facile  l' immaginarfelo. 
Comunque  fia  ,  ne  rientrarono  eglino  da  lì  a  pochi  Anni  in  poiTef- 
fo  ,  perciocché  l' Imperadore  Federigo  I.  invertì  delia  Marca  di  To~ 
frana  9  del  Ducato  di  Spoleti  ,  del  Principato  di  Sardegna  ,  e  de  i  Be-> 
ni  delia  ConteJJà  Matilda  ,  Guelfo  VI.  fuo  Zio  ,  e  fratello  del  defunto 
Duca  Arrigo  .  Si  oda  ora  1'  Autore  della  Cronaca  di  Weingart  ,  che 
deferive  il  poffeffo  immediatamente  prefo  dal  Duca  Guelfo  degli  Sta- 
ti d'Italia  verfo  il  fine  del  1152.  (3)  Igitur  dignitatibus  prenominati? 
fufeeptis  Italiam  intrat ,  ac  Civitates  ,  Cafeìla  ,  fu  Villas  per  totani  Do- 
mum  Machtildis  pertranfens  ,  negotìa  terre  civiliter  pertractat  .  Ibi  Lega- 
ti  de  omnibus  Civitatibus  Tufcie  ,  necnon  IX  ex  omnibus  Civitatibus  Spo- 
letti ,  ad  eum  venientes  ,  ac  munera  condigna  offerentes  ,  fubje&ionem  vo* 
luntariam  promìttunt .  Cimi  quibus  nuncios  Juos  ad  omnes  Civitates  diri- 
cens ,  ac  fé  in  brevi  ìlio  venturum  promittens  ,  fuis  rite  difpojitis ,  re* 
vertit.nr . 

Ritornò  il  Duca  Guelfo  Vi.  in  Germania  dopo  la  feorfa  fatta  ne- 
gli Stati  d'Italia;  e  n'abbiamo  anche  rifeontro  nel  Diploma  di  Fe- 
derigo Imperadore,  dato  in  Coftanza  il  dì  23.  di  Marzo  del  1153. 
e  riferito  nel  Bollarlo  Cafinefe  (4) ,  leggendofi  ivi  fra  gli  altri  Prin- 
cipi tefìimonj  Vì'elfo  Dux  Spoleti  ,  %J  Marchio  Tufcics  .  Lo  fìefib  fi  rac~ 

coglie 

fi)  Petr.  Oft.  Chron.  Cafin.    L.   ?,.  C.  ao.         O)  Avenrin.   Annal.   Bojor.  L.  6. 
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coglie  da  un'  altro  fuffeguente  Diploma  ,  rapportato^  in  elfo  Bollarlo, 
e  dato  pochi  giorni  dopo  ,  quantunque  in  vece    di    Wélfus   abbia  il 
Margarino  fìampato   Rodulphus  Dux  Spoleti  ,  &   Marchio  Tufcia  .  Veg- 
gafi 'ancora  f  Ughelli   nel   Tom.  IV.  dell'Ita).  Sacr.  alla  pag.    1077.  e 
1395.  Seguita  poi  a  dire  la  Cronaca  di  Weingart ,  che  il  Dura  Guel- 
fi colle   lue  Milizie  calò   di   nuovo  in  Italia  fervendo  all'Imperador 
Federio-o  nell'  affedio  di  Crema  .  Deinde  totam  militi am  fuarn  ufque  in 
Tufiam  movens  ,  maximum  convention   apud  S.  Genefium  babuit  .  Ibi  Ba~ 
ronibus  Terra  illius  VII.  Gomitatus  cum  tot  Vexillis  dedit ,   ceterifque    vi- 
hilomimis   de  Civitatibus  ,  feu  Cafiellis  ad  je  confiuentibus  ,   unicuique  quod 
fuum  erat ,  tribuit  ;  fimul  Ù"  ipfe  fu  a  ,   qua  Jìngula  Civitates   ad  Je  in- 
jufte  contraxerant ,    recepit .  Denique  conventu  diffòluto   Pifam  in  S.  Sabb- 
iato  cum    maxima    totius  Civitatis  apparata   in^reditur ,    ac  ibidem    Pa- 
fcha  jocundifiìme   celebrane  ,   cgrefjus   inde  ,  a  hucenfibus   non  minori  tri- 
pudio fujcipitur .  Ottone  Morena  Autore  contemporaneo    nella    Storia 
fua  fa  anch'  menzione   dell'  andata  del  Duca  Guelfo  all'  affedio  di  Cre- 
ma ,  dicendo  all'Anno    1159.  Dux   Guelphus    de  B 'avaria  cum fuo  escefi 
fitu  ad  diciam  obfìdionem   Crema  venit  .  Imperator    vero  locum  ,  in   quo 
prius  ante   portam  Serii  hofpitatm  juerat  ,   ipfi  Duci  Guelpho  penitus  de» 
reliquit .   Così   di   quella  gran     Dieta  da  lui   tenuta  in  Tofcana  a  S. 
Genefio  refta  un'antica  memoria  preffo  rUghelli(i),    cioè  la  con- 
ferma, che  egli  fece  a'  Canonici   Pifani  di  tutti  i  loro  Beni,  e  il  cui  Ori- 
ginale ho  anch'  io   veduto  nell'  Archivio  di  effi  Canonici .  Fu  dato  quel 
Privilegio  apud  Sancì um  Genefium  Anno  1 160.  ab  Ine  ir  n.  Z).  N,  Ind.VIII. 
Ce.  e  il  principio  di  elfo  è  tale  :  Guelpho  (  !'  Ughellì ,  o  per  dir  me- 
glio il  fuo  Copifta   ,  ha  fcritto  Gulepho   ,    e  più    di  fopra  Gulephone^) 
Dei  grafia  Dux  Spoleti  ,  Marchio  Tufcia  ,  Vrinceps  Sardinia  ,  0*  Domi- 
nus  Domus  Comitifjà  Mathilda   Uc.  Ma  giacche  non  v'  ha  bifogno  di 
ripubblicar  qui  ciò  ,  che  già  fu  dato  alla  luce  dall'  Ughelli  ,    foddis- 
farò  io  in  altra  guifa    alla    coriofìtà  dei  Lettori    con  divulgare  un 
Privilegio  conceduto  dal  medefimo  Principe  all'  infìgne  Capitolo  dei 
Canonici  di  Lucca  ,   con  cui  conferma  loro  var]  Beni  e  Caftella ,  di 
alcuni  dei  quali,  e    fpezialmente  dì  Maflarofa  ,  eglino  tuttavia  man- 
tengono il  dominio  .  Fu  fpedito  quefto  Diploma    predo     al  Lago  di 
Fucecchio ,  e  l'Originale    fi  mira  anche  ai  dì  nofìri    nell'  Archivio 
di  elfi  Canonici  con  una   Bolla  di  cera  pendente     dalla  pergamena, 
ma  fenza  più  difìinguerfi  le  lettere  ,  né  1'  effigie  dì  Guelfo  ,    di  cui 
folo  refìano  i  vefìigj. 


|i)  Ital.  Sac.  T.  3.  pag.  464. 
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Privilegio  di  Guelfo    VI.  Duca  di  Spoleti ,  Marche/e  di  Tofcana  &c.  conceduti 
a  i  C aritmici  delta  Cattedrale  di  Lucca  P  Amo  \i6o. 
An.   \i6o. 

IN  nomine  SanSle  ,  &  individue  Trinitatis  .  WELFO  Dei  gratta  Dux  Spoleti  ,  Marchio 
Tu/eie ,  Princeps  Sardi»}» ,  Dominus  Domus  Corniti ffe  Matìldis  ,  Petra  Archipresbitero  ,  & 
-ornato  Primicerio  ,  ceterifque  Fratribus  Lucane  Ecclefie  Cancnicis  ,  eorumque  Succejforibxs  in 
perpetuum .  Ad  hoc  nos  providentia  divini  confilii  in  loco  fublimiori  confìituit ,  ut  paci  Ecclefia- 
rum  &  jufìitie  provideamus  ,  earumque  precipue  ,  que  ad  nofiram  nofeuntur  pertinere  follicitu- 
d'mem  ;  fic  enim  ab  omni  infefìatione  muniti  in  -eifdem  Ecclefiis  commorantes  ,  fecurum  Deo  fa- 
mulatum  poterunt  exbibere  ,  O4  nos  prò  illorum  impetrata  tranquillitate  Regna  celejlia  merebi- 
mus  obtinere  .  Quapropter  tam^  prefentes  ,  quam  futuri  agnofeant  ,  quod  ad  exemplar  Henrìci  Im- 
perateris  Quarti  Romanorum  inclite  recordationis ,  fetundum  nobis  conceffam  auciorhatem  ,  firma- 
mus  ,  ac  prefenti  Precepti  nofìri  pagina  fiatuimus  ,  ut  Ecclefia  Beati  Martini  ,  que  caput  e/i 
Lucenfis  Eptfcopatus  ,  ac  facrum  fanbìijjìmum  Vultum  ,  &  eblationes  ejufdem  Ecclefie  ,  Clau- 
firum  etiam  ,  &  Canenicorum  perfone  Deo  &  Beato  Martino  inibì  prò  tempore  milìtantium  cum 
rebus  eorumdsm ,  &  ceterìs  ad  Ecclefiam  vel  Clauftrum  pertinentibus ,  fub  nofìra  defenfione  & 
mundiburdio  permaneant .  Curtem  etiem  de  Fabialla  cum  placito  &  dìfireElo  ,  alìifque  rebus  ad 
eandem  Curtem  pertinentibus ,  quam  Gualciti?,  &  uxor  ejus  Gì  sia  prò  anima  fu£  remedio  Deo 
&  Beato  Martino  dederunt  .  Et  Curtem  de  Maffagrofi  cum  fuis  manentìbus  ,  filvis  ,  pafeuis  , 
paludibus  ,  venatiombus ,  01  marinis  pifeariis  cum  Tumulo  ,  &  ad  utendum  ,  &  fruendum , 
&  forejìandum  a  Sepe  arfa  ufqut^  Bozas  ,  fecundum  quod  in  eorum  legìtimis  injìrumentis  co- 
gnovimus  contineri ,  ficut  hec  omnia  ....,„..  Curtem  antiqui tus  pojjediffe  videntur  ,  quam 
Curtem  Berta  Regalis  fuo  pretto  comparavit  ,  <&  Canonica  Ecclefia  Beati  Martini  obtulìt  , 
Quicquid  etiam  in  eodem  Tumulo  a  Bofone  comparaverunt  ,  ficut  per  Notarium  in  Cartula  an" 
v.ctatum  habetur .  Et  etiam  Curtem  SanEìa  Petronilla  r.omine  cum  manentìbus  XXL  in  Mafia 
Macinarla  ,  &  placito  }  &  di/ìriclo  y  omnibufque  ad  eandem  Curtem  pertine?itìbus  ,  una  cum 
omnibus  cafis  &  fedìmmibus^  infra  Urbem  Lucanam  &  extra  ,  campis  ,  terris  ,  vineis  ,  pratis 
&c.  qua  modo  habent  ,  vel  in  antea  Deo  adjuvante  habituri  funt ,  nojìro  precepto  prediÙis  Ca- 
nonicìs  -eorumque  Succefforibus  confirmamus  &  corroboramus  .  Statuentes  ,  &  precipientes  ,  ut 
nullus  Epifcoporum  ,  nullus  Dux ,  Marchio ,  Comes ,  Vicecomes  ,  ■&  nulla  potejias  Lucana  Ci- 
vitatìs  ,  aut  Confules ,  qui  modo  funt  ,  vel  prò  tempore  erunt  ,  nec  aliqua  fub  nofirì  jttris  di- 
zione degens  ,  magna  vel  parva  perfona  jam  diBos  Canonicos  in  Ecclefia  Beati  Martini  ,  vel 
Claujìro  ,  Deo  fervitntes  'inquietare ,  vel  molejìare  audeant ,  aut  de  predìEìis  Curtibus ,  &  pia- 
sito  ,  ■&  difìriÙo  earum  ,  aliifque  rebus  &  oblationibus  difvejlire  ,  aut  invafionem  facere  pre- 
fumat ,  aut  de  rebus  eorum  propriis ,  feu  ex  fami  Hi  s  fé  intromitterz  temptet .  Si  quis  ìgitur  hu- 
jus  nojlri  precepti  aliquo  modo  violator  extìterit  ,  feiat  fé  compofiturum  auri  optimi  libras  cen~ 
tum  ,  medietatem  Camera  nofìra ,  medietatem  Canonicis ,  qui  eo  tempore  fuerint  .  Quod  ut  ve- 
rius  credatur ,  mtnibuì  nojlr'ts  prefentem  paginam  roborantes  ,  figliti  noflri  impresone  juffimus 
Jìgillari . 

*Ì»  Signum  manus  DUCIS  WELFONIS  Mauhionis  Tu/de ,  Ducis  Spoleti  y  Principis  Sjr- 
dinie,  &  Domini  Demus  Comitive  MathiW.s  . 
Ego  Otto  Prepofitus  Reitenbuchenfis  Ecclefie  fs. 
Ego  Hanricus  Cancellàrius  Ducis  recognovi   &  fubfcripfi. 

Anno  Dominìca  Incamationis  Domini   Millefimo  Centefimo  Sexagefimo ,  Indizione  OBava  , 
Aftum  Fifchecli  III.  Id.  Aprilis . 

Pendet  bulla  cerea,  fed  manca  &  literis 
'&  effigie  obliteratis  . 

Nella  medefima  Città  dì  Lucca  trovai  eziandio  copia  di  un'al- 
tro Privilegio  ,  con  coi  eflb  Duca  Guelfi  conferma  i  Beni  e  diritti 
delPantichiffirna  ed  infigne  Chiefa  di  S.  Frediano  ,  oggidì  fottopófìa 
ai  Canonici  Regolari  Lateranenfì  .  i^a  copia  non  è  veramente 
molto  antica  ;  e  manca  la  Data  con  le  fottoferizioni  :  con- 
tuttociò  credo  bene  di  efporlo  al  pubblico  ,  non  dovendo  già  gli 
Eruditi  formaiizzarfi  per  quelle  paiole  ,  ratione  quoque  Tratermtatìs  , 

qmm 
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qiiam  mVis  fw  grafia  concejjerunt  ,  perchè  già  era  introdotto  quello 
pio  ufo  nei  Monifìer)  ,  e  ne  vedemmo  un'  altro  efempio  di  Copra 
al  Cap.  XVIII,  in  uno  Strumento  del  1119.  ;  ed  altri  affaldimi  ne 
fomminiftrano  gli  antichi  Cronici    di  Aleni agna  preffo  il  Goldafio  (1). 

Diploma  del  fuddetto  Duca  Guelfo,  con  cui  conferma  alla  Ch'afa 
dì  S.  Frediano  di  Lucca  i  funi  Beni  e  diritti  . 

WDei  grafia  T)ux  Spoleti ,  Marchio  Tufcie ,  Princeps  Sardinie  ,  Dominus  Domus  Conti- 
X  tijje  Matildis  ,  omnibus  noflris  fidelibus  in  Marchia  Tufcie  conflituti  gratiam  &  bo- 
nam  voi unt arem  .  Ad  hoc  provìdentia  divini  tov.filii  nos  in  fublimi  loco  ccnfiituit  ,  ut  paci  Ec- 
cìefiarum  ,  &  jufì'ftie  provideamus  .  Quapropter  univerfitati  vefìre  notum  effe  volumus  ,  quoà 
Eccleftam  SanEli  Fridiani  in  Lucano  Suburbio  confìkutam  ,  que  prò  fua  religione  &  koneftate 
ab  omnibus  ,  &  a  nobis  precipue  ,  in  magna  efì  haòenda  devotione  ,  in  nofiram  tutelam  ,  & 
pro-nftionem  fufcepimus  *  Staluimus  itaque  ,  ut  nulla  per  fona  magna  vel  parva  prefatam  Eccle- 
fiam ,  aut  ejiiS  pojìeffiones  ,  fcilicet  molendinos  de  Elfa  cam  fuis  pertinentiis  ,  &  pofjeffiones 
Hofpitalium  de  Cavana  ,  &  Ruchi ,  &"  Silvani  de  Cerbaria  ,  ficut  de  curri t  fovea  ab  Agri  fa- 
'ti e-to  ufque  ad  Cafri  ingreffum  ,  &  ab  eodem  loco  ufque  ad  Collis  Cruc-em  ,  &  ab  eoJ'em  loco 
ufque  ad  Gorgovalli  ,  &  ftcv.t  vadit  palus  intet  nemus  noflrum  ,  &  nemv.s  Ofpitalis  Alti- 
pafcii  ,  &  alias ,  quas  nunc  jure  peffident ,  vel  in  antea  funi  habituti ,  invadere  de  cetero  ,  aut 
molejìare  prefumat  .  Rat  ione  quoque  Fraternitatis  ,  quam  nobis  fua  grafia  concefjerunt  ,  iter 
per  Arni  fli^ium  ab  omni  Pedagio  liberamus  ,  eidem  Ecclefie  fpeciali  beneficio-  indulgtmus  .  Sì 
quis  vero  contra  hec  venire  temp'taverit  ,  pene  centum  librarum  optimi  arganti  fubjaceat ,  cujus 
medietas  jam  difte  Ecclefie  ,  reliqua  vero  nofìro  Fifco  debeat  applicari . 

Di  un'altro  coCpicuo  Privilegio    conceduto    da  effo  Principe    al 
Comune  del  Popolo  della  Città  di  Lucca  ,  la  quale  fin  d'allora  co- 
minciò a  godere  quella  nobile  autorità  e  Libertà,  che  anche  oggi- 
dì ?ode  e  conferva,  fa  menzione  Tolomeo  Lucchefe  negli  Annali, 
così  feri  vendo  (2)  :  Anno  Domi  ni  MCLXVI.  Dominus  GueìjusDux  Sp- 
letanus  ,  Marchio  Tufcice  ,  Princeps  Sardi 'ni  a ,   £T  Dominus  Domus  Comi- 
tìffè  Matilda  concejjit  I+ucenfi  Communi  per  privilegi  uni     emnem    jurifdi- 
cihnem  ad  jus  Marchia  perùnentem  ,  0*  ad  Domum    ComìùJJbs  pmdicia 
intra  fex  milliaria  Lucenfis  Communi s   -     Ne  ho  io  fìeffo  veduta  copia 
in  Lucca.  Abbiam  pofeia  o  Servato  nel  Cap.  antecedente,  che  del- 
la Donazione  fatta    in  Efte    dal    Dnca    di  Saffonia  Arrigo  IV   o  fia 
effa  del   Duca  Arriso  Leone    ,     al  Munì  fiero  delle  Carceri  ,    fi  rogò 
Drafolfo  Saffone  Notarius  Vì'elphonis  Ducis  .  Forfè   quefìo  ci  porge  una 
notizia  non  triviale  di   quei   tempi  .  Era  il   diritto  di  creare    i   No- 
tai rifervato  nell'  Imperio    Romano    a  i  Coli  Imperadori   -,    e  quelli 
pofeia  concedevano  Privilegio  ai  Vefcovi    e   alle  ChieCe    di    fa  rie  ne 
uno  per  le  proprie  occorrenze  ,    fervendoli     ordinariamente  gli  altri 
Principi  d'  Italia  de'  Notai  Imperiali  ,   o  fia  del  Sacro  Palazzo  .  Certo 
al  non  vedere   ,    che  ne  i  Contratti  degli  altri    Marchefi    e    Duchi 
di  que'  tempi  fodero  foliti  in  Italia  i  Notai  ad  intitolarfi  Notai  de' 
roedefimi     Principi  ,  può  conghietturarfi  ,  che  il  Duca  Guelfo  impe- 
trane anch'  egli  quella  facoltà    per    valevfene    entro  i  fuoi    Stati   di 
Germania  ,  e  ò?  Italia  ;  e  le  memorie  di  que'  Notai  fervono  tuttavia 

Ant.  Efi.  I.  X  x  a  com- 
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a  comprovare  il  dominio  del  Deca   medefimo  ne'  paefi  ,  ove  quegli 
fi  rogavano  de' Contratti  civili.  Abbiamo  a  qnefto  proposito  nell'Ar- 
chivio Efìenfe  molte  pergamene  ferine  dall'Anno     1160.  fin  dopo  il 
1190.  in  diverfi  Luoghi  del    Reggiano  ,   ove    fi  legge  :  Ego  Ubahìus 
Notarili s  Domili  Guelfi  Ducis  rogatus  &c.  o  pure  Notarili s  Domni  Guelfi-, 
ovvero  Guelfinis  Ducis  Notarius  j  o  pare  Domni  Ducis  Notarius  •,  e  le 
Date  folo  o    in  Canonica  Carpinete  -,  o  in  Foro  Antoniani  ;  in  Maraula; 
in  Ecclefia  S.  Maria  de  Felina  \  in  Mont  eculo  -,  in  Ecclefia,  S.  Martini 
de  Gropo  ;  in  foro  Canicula  \  in  Cafiro  de  Filaria   ;  in  Cafiro  Ludi  ;  in 
loco  qui  dicit'Ar  Cafaluvoii  -,  in  Cafiro  Gadii  ,  e  in  altri  luoghi .  Quello 
iiclTo  Ubaldo  Notap  nominato  di   fopra  ,  talvolta  s'  intitola  folamen- 
te  Ubaldus    Notarius  negli  Anni  ,    e  Luoghi  medefìmi .  In  altre  Car- 
te fi  vede  fcritto  :  Ego  Ubaldus  Guelfinis  Ducis  ,  ac  Fedrici  Imperato- 
tis  Notarius  hoc  breve  &c.  E^o  Albertus    Notarius  Sacri  Palatii ,  Guelfi 
Ducis ,   Federici  Imperatóris  ,  rogatus  jcripfi  .  Ego  Gerardus  Notarius  Do- 
mni Guelfinis  Ducis  ,  IT  Frederici  Imperatóris  &c.  Leggefi  ancora  nel 
fnddetto  Archivio  un  Giudizio  ,  tenuto  dalia  Conteffa  Matilda  nell* 
Anno   ir  14.  nella  Rocca  di  Carpineto  ,  e  copiato  pofeia  da  Stefana 
Notajo  per  confilium  Guidenis  Judicis  ,  &  Advocatus  Ducis  Guelfi .  In 
oltre  fi  confervano  tuttavia  ne  i  Regifìri  MSS.  del  Comune  di  Mo- 
dena alcuni  Atti   ,  ove  è  fatta    menzione  di  etTo  Duca    nella  forma 
feguente  .    I  Capitani  di  Baifo  nel   1156.  jurant  effe  Cives  Mut inatte. 
&  defendere  Civitatem  ab  omni  homine  ,  falvfa  facramentis  illcrum   ,   qui 
juraverunt  Duci    Guelphoni    &c.  Nei    medefìmo    Anno  i  Capitani  del 
Frignano  giurano  lo  fìeffb  ,  exceptis  tamen   illis ,  qui  juraverunt  fideli- 
tatem  Duci  Guelfoni  ,  fi  venerit  in  Longobardiam  ,  0"  habebit  dominium 
VoffèJJionis  Comilìffòs  Matildis  ,   quo  amifijo  ,  cantra  omnes  homìnes  &c.  Nel 
H73-  Gerardo  da  Carpeneta  giurò  la  Cittadinanza  di  Modena   ,  ex- 
cepto  contra  Imperatorem   ,  &  Ducem  Welfinem    &c.  Quefti  ultimi  Atti 
li  pubblicherò  io  nella  feconda  Parte  .  Terminerò  intanto  le  prefen- 
ti  notizie  col  pubblicar  qui  un1  Investitura  data  da  elfo    Duca  Guelfi 
nel   1166.  a  Gerardo  Rangone    Antenato  di  una    delle  più    Nobili  e 
cofpicue   Famiglie  di  Modena  ,  o  per  dir  meglio,  della  Lombardia 
tutta  .  L'  ho  io  ricavata  dall'  Archivio  della  Cattedrale  di  Reggio  , 
ed  è  del  feguente  tenore  . 

Invejlitura  della   Corte  di  Gavaffa  fatta  dal  Duca  Guelfo  Vi.  a 
Gerardo  Rangone  F  Anno  1166. 

EGo  tV.  Dei  grafìa  DuX  Spoleti ,  Marchio  Tufcitt ,  Princeps  Sardinia ,  ac  totius  fubflantim 
Comitiffue  Matildis  Dominus  falutem  . 

Notum  fit  omnibus  tam  pojìeris  quam  prafentibus  ,  me  Gerardum  Rangonem  propter  plurima 
ferviti  a  &  meram  fidem  in  con/ìlio  meo  femper  in  omnibus  exbibìtam  ,  de  omni  Jure  ac 
poffeffione ,  quam  Com'ttijfa  Matilda  quondam  habv.it ,  &  ego  nunc  per  me  ,  vel  per  alium 
babeo  in  Cune  Gavaffa,  aut  in  ejus pertinentiis ,  prò  Feudo,  confilio  meorum  Vaffallorum, 
&  Cuti*,  invefiijfe  . 

ABum  efi  hoc  apud  Cafìrum  Larianum  pra/entibus  bis  teflibus  ,  vi  deli  cet  Her  mano  de  Ramun- 
gen  ditto  de  RaVenfpunh  ,  Gwarnerio  Majfar'io ,  IVolj eramino  de  fflarjìalla  ,  Ruberto  GhU 
lielm»  t  iVidoddo  de  Paife ,  01  aliis  quampluribus  , 
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Ego  Rsmbcttus  Ducis  Notarius  interfui  ,  &  hanc  paginam  precepto  D.  Ducìs  fcrip/i .  An*> 
MCLXVL  ab  Incam.  D.  N.  Jefu   Chrifii  in  Mevfe  fulii  hxc  peraBa  funt  . 

Ego  Blafius  Imperialis  Sac.  Pai.  Not.  hoc  exemplum  ex  autentico  bulla  cerea  munito  exem- 
plavi  ,  &  ftcut  vidi  &  legi  ,  fic  fcripfi  ,  ni  MI  addens  vel  minuens  preter  litteras  plus 
minufve ,  fàlicet  litteram  prò  ùlulo  }  vii  titulum  prò  littera  ,  nam  in  Bulla  erat  M'ilitis 
fiulptura  fupra  equum  . 

Ego  Pitrus  Dai  Henrici  Imp.  Not.  CV.. 

C     A     P,        XXXI, 

Arrigo  V.  detto  il  Leone  ,  Figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  anch'  effo  Duca  ài  Saffonia  ,  ri 
mefjo  in  poffejfo  del  Ducato  della  Baviera  da  Federigo  I.  Imperadore  ..  lmprefe  di  quefle 
Principe ,  e  del  Duca  Guelfo  VI.  fuo  Zio  ,  //  cui  Figliuolo  Guelfo  VII.  manca  dì  vita. 
nel  1167.  Sdegno  di  Federigo  I.  centra  di  Arrigo  Leone  ,  e  perdita  fatta  da  effo  Duca  dell». 
Baviera,  e  Sa  (fonia  ,  e  d'altri  Stati.  Fazioni  ^'Guelfi  e  Ghibellini  in  Italia  originate  dal- 
le  Famiglie  degli  Arrighi  Imperador'r,  e  degli  Eftenfi- Guelfi  .  Attaccamento  ^'Arrigo  Leong 
alla  S.  Sede .  Azioni  Jue  glorio/e  ,  Encomio  fuo ,  e  di  Guelfo  VI.  fuo  Zio . 

^/|  I  veggio  ora  cofìretto  a  interrompere  il  ragionamento  del  Du- 
_1   ca  Guelfo  VI.    per  favellare  ancora  del  Duca  Arrigo  V.  detto  il 
Leone  ,  fuo  Nipote  ,  poiché  intrecciandoli  le  imprefe  dell'  uno  con 
quelle  dell'  altro  ,  non  fi  può  più  parlarlo  fotto  filenzio  .  Nato  que- 
llo Arrigo  da  Arrigo  TV.  Duca  di  SaiTonia  e  Baviera  ,    e  da  Geìtrud® 
figliuola  dell'  Imperador  Lottano  ,  fu  foftenuto  nella  fua  tenera  età 
da  i  SalToni  contra  gli  sforzi  dell' Imperador  Corrado,   cioè  di  quel 
Principe  ,  che  s'  era  pollo  in  cuore  di  volerlo    fpogliare  del  Ducato 
della    Saffo ni a ,  ficcome  dianzi  aveva  f pagliato  di  quel    di  Baviera  il. 
Padre  di   lui  ,  col  pretello  ,  che  forfè  ingiuria  cola  ,  qu-emquam  Prin- 
cipini duos  habere  Ducatus .  Incominciò  dunque  per  tempo  il   giovane 
Arrigo  ad  avvezzare  il  fuo  coraggio  alla  guerra  ,  e  alle  grandi   im- 
prefe  ;  e  quindi   ,  per  quanto  io  credo   ,   venne  a  lui  il  fopranome 
di  'Leone ,  più  tofìo  che  dall'  infegna  del  Leone  ,   come  vogliono  ai<- 
tri  .  Scrive  Elmoldo  (1)  Autore  di  quei  tempi    nella  Cronaca    degli 
Slavi  ,    che  avendo    lo  Hello  Duca  Arrigo  V.    di  cui  ora  parliamo  , 
fatto  prigione  il  Principe  di  quei  popoli ,  humiliatdC  funt  vires  Slavo- 
rum  ,  ut  recognofeerent ,   quia  Leo  fortiffìmus  Vejliarum    ad  nullius    favet 
occurfum  .  Altri  ancora    hanno  attribuito    al   Duca  Arrigo    fuo  Padre 
quello  medefìmo  fopranome  ,  ficcome  appreiìo    di  altri    è  fiato  Ar- 
rigo Leone  chiamato  il  Superbo  .  Succeduto    pofeia    nel  Trono  Impe- 
riale Federigo  BarbaroiTa  ,  Cugino  di  elfo   Duca  Arrigo  Leone  ,  que- 
lla routazion  di  cole,  e  gli  Anni  erefeiuti  ,  furono  cagione,  che  ef- 
fo Duca  rifvegliaiTe  con  più   calore  di  prima    le  fue  pretenfioni    fui 
Ducato  della  Baviera  ,  tolto  a  fuo  Padre  daU'Imperador  Corrado  po- 
co dianzi  defunto  .  Era  allora  in  pofTelTo    di  quel    Ducato    un'  altro 
Arrigo  figliuolo  del  Santo  Marchefe  Leopaldo   ,     o  Ila  Leopoldo  ,  e 
Zio  dello  llelTo  Barbaroffa  .  A  lui  dunque    molTa  guerra    da  Arrigo 
Leone  9  li  farebbe  fconvolta  la  Germania  tutta  ,    fé  lo  fìelTo  Impe- 

Xx    2  madore 

(1)    Helmold.  Chron.  Slav.  L.  1,  C.  pj. 
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madore  non  avefTe  ottenuto,  che  fofle  rimeffa  quefta  gran  lite   alla 
Dieta  Imperiale  in  Erbipoli .  Dopo  effere  fiato  citato  indarno    a  di- 
re le  fne  ragioni  Arrigo  poffefìbre  del  Ducato  ,    e  dopo  efferfi  di- 
battuta la  controverfia  per  molto  tempo  ,  fu  giudicato  in  fine ,  che 
là  Baviera  fi  dovefle  refìituire    ad  Arrigo  Duca    di  Saffinia  ;    e  che 
T  Aujìrìa  ,  chiamata  anche  Marca  Orientale  ,  lì  fmembrafie  dal  Du- 
cato della  Baviera ,  da  cui  era  dependente  allora  ,    e  fi  cedefìe  all' 
altro  Arrigo  ,  erigendola  in  Ducato  .  Dalla  Cronaca  d'Augufìa  (  for- 
fè comporta  da  Arrigo  Sterone  ,  e  pubblicata  da  Marquardo  Freero) 
all'Anno   1152.  fi  ha,  che  i  Marcheft  d'Auftria  ,    di  Stiria  ,  d' Iftria, 
e  di  Vohburg  erano  per  l'addietro  Sudditi  del  Duca   di  Baviera  .  Le 
particolarità  di  quefìo  fatto  avvenuto  fui  principio    del  1154.    fono 
raccontate  da  Ottone  Frifingenfe,   da  Guntero  ,    dall'Abate  Urfper- 
genfe  ,   e  da  altri  Scrittori   ;    ma  a  noi  bafìerà    di  rapportar    (bla- 
mente le  parole  di  Ottone  da  S.  Biagio  ,     il  quale  efpone  ali'Anno 
1154.   quella  fentenza  .  Confitto  Pri^cipum  taliter  definìtum  efi ,  ut  Mar* 
dia  Orientali s ,   qua  prius  Ducatui  JSlorico  jure  Benefici?,  fuhjacuit ,  a  Du- 
catu fejuntla   ,    per  fé  fubfifìens  ,    nulloque  refpefiu.juris  Duci  Bavaricjs 
Juljacens  ,   Ducatus  jure  ÌX  nomine  conftaret  ;  hocque  Henricus  filius  Leo- 
poldi ,   Principi?  jure  ,  &  Ducis  nomine  &  honore  fublimatus   ,  contentus 
ejfet  :     Ducatu  Norico  Henrico  Duci  Saxoniae  cedente  .    Ad  hcec  utroque 
confentiente  ,   lite  deci/a  ,  qui  prius  Marchio  ,  Dux  Orientali?  deinceps  di- 
Bus  efi .  Sicque   "Henricus ,  fratruelis  Welfonis  ,   Ducatu  Bavarìje    U  Sa-« 
xonite  potitus  ,   hereditatem  paternam  confequitur  .  L'efecuzione    però  di 
quefta  fentenza  ,  e  la  piena  concordia  di  quei  due  Principi  Nobilif- 
fimi  ,  fi  differì  fino  all'Anno  1156.  effendo    allora  feguita    per  atte- 
ftato  di  Ottone  Frifingenfe  (1)  ,    Fratello    di  effo  Duca  d' Auftria , 
wn'amichevol  tranfazione  ,  da  cui  nulladimeno  non  fu  mutata  la  fo- 
fìanza  della  fuddetta  Decifione  Imperiale   .    Reftò  dunque  allora    in 
poiTefib  della   Baviera  Arrigo  Leone  ;  ed  avendo  l'uno  Arrigo    ceduto 
all'altro  i  fuoi  diritti  ,  o  le  fne  pretensioni  ,    ciò  produrTe    fecondo 
il  fuddetto  Frifingenfe  in  quei  tempi  una  mirabil  pace    e  giocondi- 
tà per  tutta  la  Germania  .  Qui  è  da  vedere  anche  Guntero  nel  Lib. 
V.  del  Ligurino  . 

Calò  dell'  Anno  1 155.  il  nofìro  Duca  Arrigo  in  Italia  coli'  Impc« 
rador  Federigo  ,  per  affifìcrlo  alla  conquifta  di  Tortona  ;  e  con  qua- 
li forze,  fi  può  intendere  da  Ottone  Morena  Autore  contemporaneo, 
il  quale  nella  fua  Storia  fcrive  ,  É.ex  itaque  Federicus  una  cum  Duce 
Henrico  de  Saxonìa  ,  qui  in  Lombardiam  cum  ipfo  Rege  fere  non  cum 
minori  copia  equitum  ,  quam  ipfe  Rex  ,  venerai  ,  verjus  Terdonam  &c. 
E  noi  troviamo  quefìo  Principe  in  Campo  Mutinenfi  nel  1155*  ficcome 
lì  raccoglie  da  un  Diploma  (2)  del  BarbaroiTa  rapportato  dal  Mar- 
gerito  ,  e  dato  in  queli*  Anno   .  Non  altro  che  il  titolo  di  D'Aca  di 

Saffo- 
(0  Otto  Frifing.  inVit»  Fiid.I.  L.2.C.28.&32.        (2)  Ball.  Cafin.  T.  2.  Confi.  157. 
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Sajfònia  viene  attribuito  in  effo  Diploma  ad  Arrigo  -,  ma  nelTAnno 
Tegnente  per  la  concordia  poco  fa  mentovata  egli  prefe  ancor  quello 
del  Ducato  della  Baviera  ,  veggendofi  predo  1' Ughelli  (ì)  un'  altro 
Diploma  Imperiale  dato  in  Wirceburg  il  dì  17.  di  Giugno  del  n 56. 
ove  intervengano  per  tefìimon]  Henricus  Dux  Safjònia  £T  Bavariw  , 
$J  Welfo  Dux  Spoleti  .  Tornò  in  Italia  neil'  Anno  1158.  Federigo  I. 
ed  attedi ò  Milano  ;  pofcia  fieli'  Anno  feguente  irritato  con  tra  i  Cre- 
mafchi  ,  fi  pofe  all'  affedio  della  loro  Terra  ;  e  perciocché  aveva 
chiamato  in  Italia  Beatrice  Augufta  futa  Moglie  con  tutte  le  milizie, 
che  poteronfi  adunare,  ella  comparve  a  queir  imprefa  cum  fuo  exer- 
c'rtu  ,  ficco  me  narra  lo  Storico  fuddetto  ,  Ù*  una  cum  ~Duoe  Henri  cu 
de  Saxonia  ,  qui  maximum  Exerchum  fecum  diuxerat  ad  eamdem  obfidio- 
fiem  Crema?  .  Guntero  nel  principio  del  Lfc.  X.  del  Ligurino  cosi 
parla  anche  egli  di  Arrigo  Leone -,  dopo  aver  favellato  dell'  Ini  peradrice: 

Huic  (  fr&ter  Proceres  alio?  ,  jàmaeque  minoris 

Germana  de  gente  vitos  )  fidijjìma  Saxotr 

Ilìe  puer ,  Regumque  Nepcs ,'  Regifque  propinquus  , 

Saxonas  ,   òr  Norie  de  nuper  Jìbi  reddita  Terra? 

Sigila  gerem  ,  geminai  Jociaverat  agmina  genti  s  . 
Ne  qui  fi  riftringeva  la  potenza  e  la  riputazione  de  1  Guelfi-Efìenfi 
in  quel  tempo.  Odafi  ciò,  che  aggiunge  lo  fteffo  Poeta,  raccontan- 
do T  arrivo  di  Cattilo  ,  cioè  del  Duca-  Guelfo   VI.  Zio    paterno  di  effo 
Arrigo  Leone  ,  a  queir  affedio  - 

'Tempore  fqft  modico  famofus  omnibus  ilìe 

Cafaris  Ethrufca?  Prìncefs  &  Marchio  terra? ', 

Teutonicaque  potefis  £j    Dux  metuendus  in  ora  , 

Advenit  Catuìus  ,  cumnlataque  gaudiu  nofiris: 

Attuìit ,  &  valido  fupplevk  milite  cafira  „. 
Nel  primo  di  quefti  verfi  io  riporrei  famo/ìor  ;  o  pure  con  retinere 
fannfm ,  in  vece  di  quell'  omnibus ,  che  fìorpia  la  Profodia,  leggerei 
volentieri  Avunculus-  -,  e  così  il  Cafaris  fuffeguente  verrebbe  ad  avere 
il  fuo  appoggio  o  lignificato .  Anche  V  Urfpergenfe  dea  in  quefta  oc- 
cafione  il  titolo  di  Zio  materno  di  Federigo  al  Duca  Guelfo  ,  chia- 
mandolo Welfmn  Avuncuìnm.  fuum  ,  qui  pra>tet  alias  divitiarum  Ù"  mi- 
litum  opuientias  ,  ex  fojjèfjìone  ComkifJcB  Matilda? ,  habebat  miì'rtum  duo 
millia  . 

Fu  così  ben  fervilo  in  quei  tempi  dal  Duca  Arrigo  f'Imperado- 
re  ,  che  avendo  quefti  difegnato  due  fuoi  Sueceffori  nell'Imperio  ,  fé 
per  difavventura  egli  foffe  morto  ,  if  primo  di  elfi  doveva  elfere  il 
Figliuolo  del  fuo  Anteceffore  Corrado  ,  e  il  fecondo  lo  fìeffo  Arri- 
go Leone  ,  come  all'Anno  1160.  feri  ve  Alberico  Monaco  de' Tre  Fon- 
ti .  Ma  fopravvenuta  prole  a  Federigo  ,  un  tal  difegno  rimafe  fen- 
za  effetto  .  Quindi ,  con  permiffione  delflmperadore  ,  il  Duca  fé  ne 
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ritornò  in  Germania  nell'Anno  fuddctto  1160.  perattefìato  del  Mo- 
rena,  e  di  Elinoldo  (i).Ed  appunto  dalla  fìimatimma  Cronaca  del- 
l'ultimo di  quefìi  Scrittori  fi  poffono  intendere  altre  vittorie  ed  il- 
lufori imprefe  di  quefìo  Principe  ,  il  quale  dopo  aver  foggiogati  oli 
Slavi ,  e  ridotti  all'ubbidienza  ina  molti  altri  Popoli ,  che  fi  fìendo- 
no  verfo  il  Mar  Baltico ,  attefe  a  piantar  la  Religione  di  Crifto  fra 
loro  -,  fondò  i  Vefcovati  di  Lubeca  ,  Suerino  ,  e  Razeburgo  -,  dotò  , 
e  piantò  varj  Monifterj  ;  fi  vide  onorato  da  una  folenne  Ambascia- 
ta fpeditagli  dairimperadore  dei  Greci  -,  e  in  fomma  fi  rendette  uno 
dei  più  formidabili  e  famofi  Principi  del  Secolo  fuo  ,  in  tanto  che 
il  f addetto  Elm'oldo  (2)  così  ne  paria  :  Et  ìncrevit  Vucis  poteftas  fu- 
per  omnes ,  qui  fuerunt  ante  eum .,  C  jaBus  eft  Princeps  Principimi  ter' 
rae  .  Et  conculcavit  colla  rebellìum  ,  C  effregit  muniliones  eorum  ,  0* 
perdi dh  viros  dejertores ,  &  jecit  pacem  in  terra  ,  U  (edificava  munitio* 
nes  firmìfjlmas  ,  0*  pojjèdit  herèditatem  multam  nimis  .  Pr&ter  keredita- 
tem  e  ni  1/1  magrmrum  progenhorum  Lottarli  Cafaris^  $X  Conjugis  ejus  Rì- 
ehenzen ,  multorumque  Ducum  Bavaria  atque  Saxon'm  ,  accefièrunt  ei  ni- 
hilominus  muìtorum  Principimi  pofièfjìones  ,  ut  fuit  Heremannus  de  Win- 
ceburg  (  o  fia  de  Whtimburg  ) ,  Sijridus  de  Hammenburg  ,  Otto  de  As- 
ie ,  &  alii ,  quorum  menilo  excidit  .  Quid  dìcam  de  amplijjìma  potefiate 
Hartuici  Archiepiscopi  &c.  Va  Elmoldo  annoverando  altri  Stati  del  ~Da- 
ca  Arrigo ,  frai  quali  non  fi  dee  tacere  il  paefe  di  Brurfuic  ,  e  L11- 
neburg  (che  era  fuo  patrimonio  ereditario,  e  che  Tempre  fi  con  fer- 
vo ,  e  tuttavia  fi  conferva  in  potere  dei  fuoi  Sercnifiìmi  Pofìeri  )  9 
Lubeca  ,  e  Meclenburgo  ,  e  Prema  ,  e  Alaenburgo ,  ed  altre  Città  nel- 
la Slavi  a  ,  e  nella  Frifia ,  e  negli  Obotritì  ,  e  nelP  Oìfazia  ,  e  nella 
Weftfalia  ,  e  in  altre  parti  della  Germania  Settentrionale  ,  oltre  agli 
Stati  patrimoniali  dei  Guelfi,  antichi  fituati  nella  Suevia ,  e  in  altri 
paefi  della  Germania  Meridionale  ,  ed  oltre  a  quei  d'Italia ,  in  gui- 
fa  che  la  Signoria  della  fua  Famiglia  veniva  allora  a  cofiituire  una 
{terminata  potenza  per  1'  Italia  ,  non  meno  che  per  la  Germania 
tutta . 

E  in  tale  fituazion  di  grandezza  trovavafi  in  quei  tempi  laCa- 
fa  degli  Eftenfi-Guelrì  .  Continuava  intanto  il  Duca  Guelfo  VI.  Zio 
d1  effo  Arrigo  Leone ,  a  fignoreggiare  gli  ampi  domini  a  lui  concedu- 
ti datl'Imperador  Federigo  in  Italia  i  ma  perchè  Guelfo  ,  ficcome  Prin- 
cipe liberaliflimo  ,  e  defidcrofo  di  comperarli  1'  amore  de'  popoli, 
aveva  alienato  non  pochi  Beni  dell'eredità  di  Matilda  •,  ed  alcuni  Po- 
tenti ancora  ne  avevano  ufurpata  un'altra  porzione;  Federigo  an- 
nullò le  alienazioni  fatte  -,  e  fpogliati  gli  ufurpatori ,  ài  nuovo  fece 
confegna  di  tutto  al  fuddctto  Guelfi  9  ficcome  colle  fegnenti  parole 
attefta  Radevico  Scrittore  coetaneo  (3)  «,    Reditus    quoque  Imperiales  , 
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quldicuntut  Domus  MatBldis %  a  Duce  Guelfone  9-feu  ab  aliis  difraBos , 
è"  difperfos,  congregava -,  #«/■.*  pojhwodum  eidem  ìZohiUJJìnto  Principi  ad%~ 
patos  £T  ntelioratos,  liberali  refiitutione  ncfchur  reddidiffè .  Quorum  prodie- 
ra ni  magnitudinem  ,  ejufque  Terme  copiofam  opulenti am  ,  j«i  ri/wj-  Erida- 
ni  pervadati  furti ,  «otf  ignorarti  .  G unterò  nel  Lib.  IX.  fa  anch'  egli 
menzione  di  quefìo  fatto  ,  accennando  di  più  ,  che  Guelfo  pretefe 
quegli  Stati  come  erede  di  Matilda . 

Ne/ci 0  quid  frifei  fé  juris  habere  volenti  , 

Ac  velut  b eredi ,  cumulato  munere  Prirceps 

ConceJJìt  Catulo  ,  qui  Regis  Avunculus  ilio 

Tempre  Dux  validus  f  lì  eia  cqfira  Nepotis 

Milite  non  fauco ,  memijque  vigore  juvabat . 
Ma  il  coiTo  delle  umane  vicende,  e  l'Invidia  indifpcnfabil  compa- 
gna dell'altrui  gran  fortuna  o  potenza  ,  cominciarono  apprelTo  a  col- 
legarfi  contra  la  felicità  de'  Principi  mentovati  .  Non  refìava  al  Du- 
ca Guelfo  VI.  da  Ut  a  ,  o  fìa  Udo,  fua  Moglie  ,  figliuola  di  Gotifredo 
Conte  Palatino  di  Calve  ,  fé  non  un  Figliuolo  nomato  Guelfo  VII. 
giovane  di  maravigliofa  efpettazione  .  A  lui  il  Padre  aveva  già  con- 
gegnato il  governo  degli  Stati  d'Italia  ,  durante  la  fua  dimora  in 
^Germania  ;  e  l'antico  Storico  di  Lodi  fcrive  ,  che  quefìo  giovane 
Principe  nel  1161.  e  nel  1163.  fervi  fedelmente  in  Lombardia  ali* 
Imperadore  Federigo.  Richiamato  pofeia  dal  Padre  in  Germania  ,  qui- 
vi ottenne  omne  patrimonium  ,  <£?  pojjejjìones  ,  quas  ex  parte  Mairi?  ha~ 
hiturus  erat ,  nella  qual  dote  o  eredità  era  cemprefa  Tubinga  ,  e  non 
poca  parte  del  Wìrt^mberghefe  :  cagione  a  Ini  di  terribili  contratti  e 
liti  in  quelle  Contrade  .  Non  fi  fermò  però  egli  lunga  fìagione  in 
Lamagna  ,  perciocché  accintoli  fuo  Padre  di  nnovo  per  fua  divo- 
zione al  viaggio  di  Terra  Santa,  ciò  diede  adito  all'Iroperador  Fe- 
derigo d'invitare  in  Italia  con  varie  promeffe  il  giovane  Duca  Guel- 
fo ,  raccomandatogli  dal  Padre  ,  e  di  condurlo  ancora  nel  i\6y.  a 
Roma  per  ivi  intronizzare  Pafcale  III.  Antipapa  .  Ma  fopr  aggi  unta 
una  fiera  pestilenza  neirefercito  Imperiale  9fra  gli  altri  ìnfigni  Prin- 
cipi vi  perì  nell'Anno  fuddetto  eiìo  Guelfi  ,  fìccome  narrano  l'Abate 
Urfpergenfe ,  Ottone  da  S.  Biagio  ,  Gotifredo  Monaco  di  S.  Panta^ 
leone  ,  ed  Acerbo  Morena  .  Nella  Storia  dell'  ultimo  ,  ove  fi  legge  : 
DeceJJìt  etiam  tunc  Dux  Guelphus  Ducis  Guilermi  filius  ,  fi  ha  da  ri- 
porre Ducis  Guelphi  filius  . 

Fu  di  una  terribile  confegnenza  per  la  Famiglia  de'  Guelfi-Efìen- 
fi  in  Italia  una  tal  perdita  ,  ficcome  vedremo  .  Ne  da  minori  tem- 
perie fu  circa  que'  medefimi  tempi  agitato  in  Germania  il  Duca  di 
Saftbnia  e  dì  Baviera  Arrigo  Leone  .  Viderfi  in  uno  fìeflb  tem- 
po congiurati  contra  di  lui  vai)  Principi  della  Safibnia  ,  e  de' Luo- 
ghi circonvicini.  Spezialmente  l'Arcivescovo  di  Maddeburgo  ,  Lodo- 
vico Conte  di  Turingia ,  e  Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colonia  (  benché 
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allora  dimorante  in  Italia  ),  con  altri  pò  (Tenti  Signori  della  Germa- 
nia ,  tatti  contra  di  lui    moflero  guerra  :  torbidi  gravidimi    ,  che 
portarono  feco  la  rovina  di    molte  Città  ,  e  di  varj  paefi  ,  ma  che 
finalmente  non  furono  fé  non  occafione  di  nuova  gloria  al  Duca ,  il 
quale  o  feonfiffe  ,  o  riduffe  in  dovere  tutti  i  fuoi  nemici   .  Succe- 
dette la  Pace   ,  a  cui  cooperò  non  poco  1'  autorità    dell'  Imperadore 
arrivato  in  quelle  parti  nel   ji68.    dopo  la    famofa    rotta  a  lui  data 
da  i  Milane!!  e  dagli     altri   Longobardi    .  Coi   benefizio    pertanto  di 
quefta  Pace  il  Duca  irrigo  nell'Anno   1172.0  nel   1173.  come  vuo- 
le Gotifredo  Monaco  di  S.  Pantaleone  ne1  fuoi   Annali ,  pafsò  in  Ter- 
ra Santa  a  vifìtare  per  fua  divozione  il  Sepolcro  di  Crifìo ,  el'  altre 
memorie  delf  umana  Redenzione  .  Quetìo  viaggio  ,  e  il  fu ntuofo  ac- 
compagnamento del  Duca   ,   e  gli  onori  a  lui    compartiti    in  quella 
congiuntura  da  vai)  Principi  ,  fi  truovano    diftefamente  deferitti  da 
Arnoldo  Abate    di  Lubeca  (1)  Continuatore  d'Elmoldo,  e  anch'  eflb 
Scrittore  contemporaneo  .  Sembra  nondimeno   ,   che  il  Duca  fi  por- 
taffe  colà  con  intenzione  di  militarvi   ,   perocché    feri  ve  così  di  lui 
Roberto  dal  Monte  nell'Appendice  a  Sigeberto  alP  Anno   1173..  Hen- 
ricus  Dux  Saxmum  ÌT  Bajaorum  ,  gener  Henrici  Regis  A.nghnm  ,  per- 
rexit  Hierufalem  cum  magno  comitatu  mìlnum  ;  ÌT  magna  ibi  inccepfjèt ,  • 
Ù3  perfecìfjèt  firjìtan  incapta ,  nifi  Rex  if  Tempìam  obfihifjènt  .  Thefau- 
ms  tamen  ,  quos  fecum  portaverat  ,  larga  marni    diftribuit  pauperibus  if 
Ecchfiìs  SanBx  Terra    .    Ma   crebbero  i  pericoli  e  le    difgrazie    del 
Duca  negli  Anni    fegoenti   ,    imperciocché  lo  fìetTo    Imperador  Fe- 
derigo pieno  di  mal  talento  contra  di  lui  ,   uniffi  col  refto  ,  per  cosi 
dire   ,   della  Germania  ,  a  fine  d'  abbattere    quefto    Principe  troppo 
Oramai  temuto  da  ognuno  . 

Le  cagioni  di  quefìa  mutazione  nelf  animo  di  Cefare  ,  non  fi 
pofTono  così  facilmente  accertare  per  le  varie  paffioni  degli  Scrit- 
tori ,  che  ne  parlano  *,  e  pure  merìterebbono  non  poco  d*  eJTerc  di- 
lucidate .  L'Abate  Urfpergenfe  all'Anno  1175.  narra  l'origine  dello 
fdegno  di  Federigo  colle  tegnenti  parole  ,  deferi  vendo  F  affedio  da 
lui  inutilmente  fatto  della  Città  d5  ÀleiTandria  in  Lombardia ..  In  bac 
obfìdione  Imperator  non  proferii  -,  nam  Dux  Henricus  de  Saxonia  nepos 
finis  perfide  ab  eo  rscefjìt ,  fumta  occafione  de  exeommunicatione  ,  ^J  forte 
accepta  pecunia  .  Quem  ,  ut  referunt  homines  ,  jequutus  efi  Imperata ,  & 
ad  ipfum  veniens  fuper  Lacum  Cumanum  ,  cum  magna  bumilitate  pofiu- 
lavit  ,  ut  fé  non  dejereret  \  ita  ut  vìderetur  prò  tali  petifione  ad  pedes 
ejus  fé  velie  dìmhtere  :  quod  Dux  di] crete  recufwit  .  Quidam  autem  Officia- 
li? ipfius  Ducìs fj ordanus  nomine  ,  narrai urfuperbe  dixifjè  :  Sinite  Domine  , 
.ut  Corona  Imperiali*  veniat  vobis  ad  pedes  ,  quia  venist  <&  ad  caput  . 
Aggiunge  ,  che  Federigo  fconfttto  da  i  Lombardi  fi  ritirò  in  Aiema- 
gna  fotto  abito  di  Servo  ,  ed  ivi  cominciò  a  citare  il  Duca  trattan- 
dolo 

(1)  Arnold.  Lutee.  Hill.  Slav.  L.  2.  C.  2.  &  ftqq. 
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dolo  per  colpevole  di  lefa  Maefìà  .  Ma  quefte   ed    altre  cofe  ,  che 
tutte  in  un  fiato  narra  l' Urfpergenfe ,  parte  fon  vere  ,  e  parte  fal- 
le ;  anzi  tutto  il  racconto  è  così    confalo  nelle  azioni ,  e  ne'  temr 
pi ,  che  farebbe  da  dubitare ,  fé  lo  fìeflTo  Abate  ne  fufle  Autore  .  La 
fuga  del  Barbarofla  fotto  abito  mentito  fuccedette  alcuni  Anni  prima 
deli'  affedio  d'  Alexandria  ;  né  a  quell'  aiTedio  intervenne  ,  che  fi  fap- 
pia  ,  Arrigo  Leone  -,  e  quefti  non  era  Nipote   ,  ma  Cugino  deli*  Im- 
peradore  ,  benché  non  fia  folo    quefto    Scrittore  a  chiamarlo  cosi  : 
per  nulla  dire  d'  altre  circofìanze  „  che  fi  truovano  in  tal  narrazio- 
ne ,  o  poco  fufliftenti  ,  o  mal  concertate  .  Ottone  da  S.  Biagio  nell* 
Appendice  alla  Cronaca  del  Frifingenfe  al  Cap.  22.  fcrive  ,  che  veg- 
gendofi  l' Im  peradore  àngufìiato  in  Lombardia  ,  fpedì  in  Germania 
per  aver  foccorfi   ,  fimulque  ad  Henricum    avunculi  fui  filmiti  ,  Ducerà 
Saxonia  £*  B 'avaria  ,  ut  Clave  fina  ad  colloquium  fibt  occurreret ,  venie  li- 
ti qu  e  obviam  precede  ns ,  ut  periclitanti  Imperio  fubveniret  ,  plus  quam  Im-* 
perialem  decet  majefiatem  ,  humiliter  efflagitavit   .  Dux  igitur  Henricus  % 
utpote  folus  ad  fubveniendum    Imperio  hoc    tempore    potentia    &  opulenti» 
idoneus ,  Goslariam  ditiffimam  Saxonia  Civitatem  jure  beneficii  prò  dona* 
tivo  ad  hoc  expetìit  .  Cafar  autem  tale  beneficium  fibi    invito  extorquenti 
igmminiofum  exifiimans  ,  minime  confentit .  Pro  quo  Henricus  iratus  ipfum 
in  perìculo  confiitutum  recedens  reliquit  .  Cosi  quefto  Autore  :  il  quale 
non  fo  ,  fé  da  buoni  recapiti  prendeffe    quefìa  pretensione  dei  Du* 
ca  Arrigo  . 

Si  oda  ora  l'Abate  di  Lubeca  Arnoldo  (1),  teftimonio  di  vifia  per 
quegli  affari  ,  che  così  ne  parla  nella  Cronaca  Slavica  ,  dopo  aver, 
detto  ,  che  Federigo  Augufìo  pafsò  in  Germania  per  cercar  foccor- 
fi  :  Ducem  etiam  Henricum  ad  hunc  laborem  omni  infiantìa  adducere  co- 
natus  efi  .  Et  quia  eum  formidabilem  Longobardis  expertus  erat  ,  dìcebat 
fé  omnimodis  fine  ipfius  prafintia  contra  eos  prevalere   non  pojjè  .  E  con- 
tra  ili  e  prette  ndebat  ,  fé  multis  laboribus  &  expedi!  ionibus    tam  Italicis  9 
quam  etiam  aliis  innumeris  ,  utpote  jam  fenem  ,  defeciffè  ,  ÌT  omni  devo- 
ùone  Imperatoria  Maj efiati  fé  obfecuturum  qffirmabat  in  auro  ,   Ù*  argento, 
cettrijque  impenfis  ad  exerchum    contrahendum  ,  fed   tamen    omni  no  falva 
gratta  ipfius  in  perfona  propria  venire  pofijè  negai  at  .  Ad  ha  e    Imperator  : 
Deus ,  inquit ,  Cozli  te  inter  Principes  fublimavit  ,  4?  divitiis ,  ìf  hono- 
ribus  fuper  omnes  ampliavh  ;  omne  robur  Imperii  in  te  confifih  •,  £X  jufiunt 
efi  ,  ut  ad  confortandas  manus  omnium  buie   negotio    pracipuum  te  exhi- 
leas  .  Altre  parole  dette  al  Duca  per  indurlo  a  quella  fpedizione  fo- 
no raccontate  da  Arnoldo  ,  il  quale  finalmente  foggiunge  :  Cumque 
Dux  adhuc  renueret ,  $S  ad  omne  obfequium  fé  paratum  offerret ,  fi  tamen 
in  propria  perfona  venire  negaret  »  Imperator  afjùrgens  de  folio  fuo  ,  utpote- 
quem  angufiia  tenebant  ,  ad  pedes  ejus  corruit    .  Dux  autem  vehementer 
conturbata  de  re  tam  inaudita  ,  quod  humiliatus  in  terra  jaceret  ,  fnh  quo 

Ant.  Efi.  I  Y  y  cut* 

(1)    Arnold.  Lubec.  Chron.  Slay.  L.  2.  C.  20, 
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lurmtur  urbis  ,  quantocyus  eum  e  terra  levat  ,  mtò  fa/»*/*   ^^  confenfu» 
minum  inclinat  .  Seguita  poi  quello  Scrittore  a  narrar    le  difavven- 
ture  accadute    all'  Imperadore  in    Lombardia  ,  e  il    divampamento 
della  fba  collera  contra  d'  Arrigo ,  fomentata  da  moltifììmi  altri  Prin- 
cipi sì  Ecclefiaftici  come  Secolari ,  e  le  guerre  mode  a  quefto  Prin- 
cipe, finché  nel  1180.  venne  Federigo  a  fine  de'  fu oi  difegni  ,   met- 
tendolo nel  Bando  deli*  Imperio  ,  e  dichiarandolo  con  pretefio  di  va- 
rie colpe  decaduto  da  i  Ducati    della  Baviera  e  della    Soffittici   ,  che 
anche  immediatamente  furono  conferiti    ad  altri  .  Finche  potè   ,  fi 
-■difefe  il  Duca  Arrigo  &x  fuoi  avverfar]  ,  avendogli    anche    feonfitti 
in  una  gran  battaglia    con  far    prigione  il    Langravio    di  Turinola  . 
Ma  avendo  in  fine    lo  fìeffo  Imperadore    moffe  F  armi    fue  unite  a 
quelle  d'altri  Principi  dell'   Imperio  contra    del  Duca  ,  quefti  dopo 
ona  valorofa  refiftenza  fn  coftretto  ad    umiiiarfi  al  vincitore  Augu- 
fìo  ,  e  a  fottometterfi  interamente  alia  diferezione  di  lui,  con -por- 
tarli a'  fuoi  piedi  .  Federigo  alzandolo  da  terra  ,    il  baciò  non  fenza 
lagrime  -,  moftrando  fcnfìbil  difpiacerc  delle  liti  paffate  ,  e  d'  averlo 
ridotto  a  sì  mal  partito  .  Egli  è  però  vero  ,  poterli  dubitare  col  fo- 
praccitato  Arnoldo  (1)  ,  fé  follerò  vere  ,  o  fìnte  ,  quelle  lagrime  dell* 
Imperadore  ,  al  non  vedere ,  eh'  egli  fi  sforzarle  punto  di  rimetterlo 
in  pofTelTo  di  tanti  Stati  a  lui  tolti .  La  cagione  di   ciò  viene  attri- 
buita da  altri  al  giuramento  antecedentemente  fatto  da  elTo  Federi- 
go a  i  Principi  Collegati  di  non  far  grazia  al  Duca  fenza  il  benepla- 
cito loro  .  Quello ,  che  Arrigo  ottenne  allora ,   fu  la  fola  permiflìone 
di  ritenere  i  fuoi  Stati    patrimoniali  di    Brnnfuic  ,  e    Luneburgo  , 
toccatigli  per  eredità  Materna  ,  ed  altri  fituati  in  altre   Provincie , 
a  condizion  nondimeno    che  per  alcuni  Anni    egli  ftelTe  fuori  della 
Germania  :  al  che  acconfentì  per  non  potere  di  più  . 

Sia  qui  ora  lecito  a  me  d'  aggiungere  ,  che  oltre  alle  ragioni  9 
e  a'  prete  Iti  ,  o  allora  inventati  ,  o  pofeia  fognati  della  depreffio- 
ne  del  Duca  Arrigo  Leone  ,  non  fallerà  molto  chi  ne  attribuirà  la 
principal  cagione  alla  fegreta  invidia  degli  Principi  Tedcfchi .  Era 
egli  falito  a  troppo  gran  potenza  e  grandezza  ,  imperocché  per  va- 
lermi delle  parole  di  Giovanni  Ifacco  Pontano  (2) ,  potentijfimus  omnium 
'Europee ,  fecundum  Ccefarem  ac  Reges  ,  Princeps  efi  hibitus  ,  utpote  qui 
a  finn  pceneHadriatico  ad  ufque  Codanum  Mare  Oceanumque  Germani- 
cum  ,  Bojis  ,  Suevis  ,  Rhetis  ,  Vindelicis  ,  Noricis  ,  Chaucis  ,  totique  Sa- 
peonia  imperitaret  .  Aggiungo  io  ,  che  erano  ben  pochi  i  Re ,  i  quali 
uguagliaflero  allora  in  potenza  il  Duca  Arrigo ,  e  doverti  dire  ,  eh' 
egli  con  Guelfo  fuo  Zio  fignoreggiò  non  folo  dal  Mare  Baltico  quali 
al  Mare  Adriatico  ,  ma  bensì  dal  Baltico  fino  al  Mar  dì  Tofcana , 
e  di  Sardegna  .  Certo  tante  fue  Signorie  doveano  far  male  agli  oc- 
chi di  molti  .  Pofeia  fecondo  me  diede  un  non  leggiero  impulfo  al- 
le 
(l)  Arnold.  Lubec.  Chron.  Slav.  L.  2.  C.  41.  (2)  Jo.  If.  Pontan.  Rer.  Danic.  L.6.  p.  2j?o. 
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le  rifoluzioni  di  Federigo  Imperadore  centra    del    Cugino  V  invete- 
rata ,  e  non  mai  ben  fopita  nemicizia  della  fua  Cafa  con  quella  de' 
G 14 elfi ,  e  l'avere  i  Guelfi-Eftenfi  o  apertamente,  o  in  fegreto,  fa- 
voreggiato la  parte  de'  Romani  Pontefici  nelle    diffenfioni  dell'  Im- 
perio colla  Sede  Apofìolica .  Ma  perchè  quefìo  è  uno    de'  punti  più 
importanti  della  Storia  di  quei  tempi ,   e  de'  più  riguardevoli    della 
Cafa  d' Efìe  ,  dipendendo  dalla  cognizione  d'  elfo  quella  dell' origine 
in  Italia  delle  non  meno  infaufte  che  famofe  Fazioni  dei  Guelfi ,    e 
dei  Ghilellini  ,  o  fi  a  dei  Gibellini ,   poco  conosciuta  ,   o   mai    trattata 
da  non  pochi  Storici  della  nofìra  Italia  :   non  avran  difgnfìo  i    Let- 
tori ,  eh'  io  qui  metta  in  chiaro  quefta  ofeura  e  rilevante  materia. 
Vollero  alcuni  ,  che  le  fuddette  due  Fazioni  prendeffero  il  nome  da 
due  Fratelli  Tedefchi ,  E  uno  dei  quali  nomato    Guelfo  afìiftefle  alla 
parte  dei  Sommi  Pontefici ,   e  l'altro  Gibel  folle  favorevole  a    quel- 
la degl'  Imperadori  .  Per  opinione  d'  altri ,  due  Capitani    parimente 
Tedefchi,  o  pure  due  Donne  vedute  in  aria,   diedero  nella  Tofca- 
na  P  effere  ,  e  il    nome    a    quefte    Fazioni,  chiamate  una   volta    in 
quelle  parti  le  Sette  dei  "Bianchì ,    e  dei  Meri .  Ma  più  curiofo    de- 
gli altri  fu  Bartolo,  gran  Legifta  sì,  ma  Etimologia  infelice,  che 
trafie  dall'  Ebraico  la  denominazione  di  Guelfi .  Alcuni  poi  fanno  tal 
divifione   nata  in  Italia  a'  tempi  di  Federigo  IL  Imperadore  ;  ed  al- 
tri prima  -,  e  niun  di  loro  dice  il  falfo  ,  perchè  quantunque  fìa  cer- 
to ,  che  molto  più  antica  dei  tempi  del  Secondo  Federigo  fi  a  la  na- 
feita  delle  fuddette  Fazioni  ,  tuttavia  Solamente    verfo    quel    tempo 
in  forma  particolare  fi  difiinfe  in  Italia  tanto  il    Nome  ,  quanto    il 
furore  delle  medefime  .  Così  polliamo  tenere  per    certa  V  opinione 
di  Giovanni  Villani  (  Autore  per  altro,  che  conta    favole,  allorché 
vuol'  infegnarci  1'  origine  di  tali  Sette  )  il  quale  fcrive  (1)  ,  che  quelli  , 
che  fi  chiamavano  Guelfi ,   amavano  lo  Stato  della  Chieja  ,  e  del  Papa  *,  e 
quelli  ,  che  fi  chiamavano  Ghibellini ,  amavano  lo  Stato  dello  Imperio ,    e 
favorivano  lo  Imperadore ,   e  fuoi  feguaci  ;  benché   non    lafci  io  di   pen- 
fare  ,  che  bensì  Ghilellìni    fi  diceflèro  gli  aderenti  agi'  Imperadori  , 
ma  che  Guelfi  all'  incontro  fodero  nomati  gli  altri ,  che  non  voleva- 
no fopra  di  fé  Signore  alcuno  in  Italia  ,  follerò  ,  o  non  fo fleto  egli- 
no aderenti  a  i  Papi  . 

Ora  egli  h  da  dire,  che  V origine  di  tali  Fazioni  fi  ha  da  pren\ 
dere  fenza  dubbio  dalle  due  NobilifTirre  Cafe  ce<?li  Arriphi  Impe- 
madori  ,  e  dei  Guelfi  da  noi  tante  volte  nominati  ,  e  meflirramen- 
te  dalla  Cafa  degli  Efienfi  innefìata  in  quella  dei  Guelfi .  Erano  an- 
ticamente quefìe  due  Famiglie  potenti  ,  e  confinanti  di  Stati  :  due 
motivi  di  frequenti  dìfFenfioni  ,  gaie,  ed  od],  che  fi  continuaro- 
no^ nei  loro  Difcendenti  ,  e  penetrarono  con  infezione  funeftu  anche 
nei  Popoli,  e  fpezialmente  negl'Italiani.  Corrado  li.  detto  il  Salico» 

Y  y    2  eletto 

(r)  Gio:  Villan.  IO.  L.5.  C.J7.  L.ó.  C..34. 
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eletto  Re  di  Germania  nel  1024.  o  era  nat0  nel  Caftello,  o  era  Signo- 
re del  Cafìello  di  Weiblingen  (  o  come  dicevano  gì*  Italiani  Guibelinga  ) 
poGo  nella  Francia  ,  e  in  confine  della  Suevia  -,  laonde  Gotifredo  da 
Viterbo  nella  fua  Cronaca  parla  così  di  quefto   Corrado  : 

T>uxerat  ex  Villa ,   quam  rite  vocat  Guebelingam 
Inclita  nobilitai  lìegmu  generatur  ab  Uh  . 
E  nella  Cronaca  del  Monifìero  Laurefamenfe  fcritta  a'  tempi  di  Fe- 
derigo I.  e   pubblicata  dal  Freero  ,  noi  troviamo  Cumadum    Regem 
quem  dicunt  de  Weibelingen  .   Il   perchè  gli  Arrighi  Terzo,     Quarto, 
e  Quinto  fmperadori ,  cioè    il  Figliuolo,   il  Nipote,  e  il    Pronipote 
d'  elfo  Corrado ,    fon  chiamati  Ghibellini  di  Sangue  nelle  antiche  Storie, 

Henrìcus  Quartus  Guebelingo  f emine  furgens  . 
diffe  il  mentovato  Gotifredo  da  Viterbo  -,  e  così  fa  ancora  Galva- 
no Fiamma  nelle  fue  Cronache  MSS.  Dall'altra  parte  la  Famiglia 
dei  Guelfi  fignoreggiava  in  Altorf  ,  e  ne' circonvicini  paefi  della  Sue- 
via ,  come  altrove  fi  è  detto  -,  ed  abbiamo  anche  accennato  ,  che 
Guelfo  11.  per  teftimonianza  della  Cronaca  di  Weingart  ,  e  dell'  Ur- 
fpergenfe,  fi  ribellò  allo  ftelTo  Corrado  li.  Redi  Germania  ,  e  Pri- 
mo tra  gì'  Imperadori .  Ma  allora  mafììmamcnte  fi  efercitò  il  vicen- 
devole odio  di  quefìe  Cafe ,  che  Guelfo  figliuolo  del  noftro  Mar- 
chefe  Alberto  Aizzo ,  detto  il  Quarto  nella  Genealogia  dei  Guelfi  , 
ereditò  con  gli  Stati  anche  le  nemicizie  di  quella  infigne  Famiglia. 
Quante  guerre  egli  fofìenelTe  contra  di  Arrigo  IV.  in  favore  della  Chiefa 
Romana ,  e  quante  Guelfo  V.  fuo  Figliuolo  ,  e  Marito  della  Con- 
tesa Matilda ,  non  occorre  più  ripeterlo  .  Nella  fletta  guifa  che  toc- 
cò agii  Efìenfi  1'  eredità  dei  Guelfi  in  Germania  ,  pafsò  ancor  quel- 
la degli  Arrighi  di  Gibelinga  in  Federigo ,  e  Corrado  Duchi  di  Sue- 
via per  via  d' Agnefe  lor  Madre  ,  la  quale  fu  Sorella  d'  Arrigo  V. 
ultimo  della  fua  fchiatta  ,  e  morto  fenza  figliuoli  .  Ed  appunto 
contra  quefti  due  Principi  mantenne  Arrigo  IV.  Guelfo-Efìenfe  Du- 
ta  di  Baviera  e  SaJJònia  a' tempi  di  Lottano  Augufto  una  guerra  atro- 
ce, ciTendofi  egli  col  Suocero  ingegnato  a  tutto  potere  di  deprimer- 
li .  Ma  gli  rendette  ben  la  pariglia  Corrado,  giunto  che  fu  alla  di- 
gnità Imperiale  ;  perciocché  ,  ficcomc  fu  da  noi  moftrato  ,  fpogliò 
effo  Arriso  del  Ducato  della  Baviera,  e  fecegli  altri  danni,  per  ca- 
gione de'  quali  tanto  il  T)uca  Guelfo  VI.  quanto  il  Duca  Arrigo  Leo- 
ne furono  quali  fempre  in  armi  contro  di  lui . 

Morto  Corrado  ,  fu  all'unto  Federigo  BarbarolTa  Nipote  di  lui 
al  Trono  Cefareo  ;  e  qui  convien  por  mente  ad  Ottone  Frifingen- 
fc  (1)  Zio  d' effo  Federigo,  perdi' egli  rendendo  ragione  dell'  eiter- 
fi  così  facilmente  accordati  i  Principi  in  eleggere  Imperadore  il  Bar- 
barolTa ,  chiaramente  infegna  ,  e  conferma  ciò  ,  che  finora  s'  è  pro- 
pofìo  .  Hujus  confuìtathnis  ,  dice   egli ,  fumma  ,    in    illamque  $erfoitatn 

tam 

(1)    Otto  Frifing.  in  Vita  Frid.  I.  L.  2.  C.  t. 
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fa/#  manìmìs  ajènfus  ratio ,  «?  /ws/o ,  h<ec  futi  .  Z)«c£  *«  Romana  Qr~ 
he  apud  Gallio  GermanicBve  fines  famofae  Famffice ,  haBenus  fuere  :  una 
Henricorum  de  Queibelinga ,  alia  Guelforum  de  Altdorfio  -3  altera  Impera- 
tores  ,  altera  magnos  Duces  producere  Joìita  .  Iflue  ,  ut  inter  viros  magnost 
gloriceque  avido*  ajjblet  fieri  ,  frequenter  Jeje  invicem  csmuhhtes  ,  Reipw 
publicce  quietem  multótiem  perturbarant  .  Hutu  vero  Dei  ,  ut  ereditur  , 
faci  popoli  fui  in  pofierum  providentis  ,  fui?  Heinrico  Quinto  faBum  efl  , 
ut  Fri  ìericus  Dux  pater  hujus  ,  qui  de  altera  ,  idefl  de  Return  ,  fami* 
Ma  defcenderat  ;  de  altera ,  Henrici  fcilket  Noricorum  "Duciì  ,  fUiam  in 
uxorem  acciperet ,  ex  eaque  Fridericum  ,  qui  in  prafentiarum  eft  ,t?  re- 
gnat  ,  generaret .  Principes  ergo  non  folum  indufiriam  ac  virtutem  jam  fé- 
fé  ditti  juvenis ,  fed  etiam  hoc ,  quod  utriufque  Sanguini*  confors ,  tam- 
quam  angularis  lapis  ,  utrorumque  horum  parietum  dijfìdentiam  unire  pof- 
Jet ,  confiderantes ,  caput  Regni  eum  conftituere  adjudicaverunt  :  pluri- 
mum  Reipublicce  profuturum  prxcogìtantes  ,  fi  tam  gravis  &  diutina  in* 
ter  tnaximos  Imperii  Viros  ,  ob  privatum  emolumentum  ,  fimultas ,  hac 
demum  cccafìonc ,  Deo  cooperante ,  fopiretur .  Per  un  Principe  di  Mafli- 
me  Eroiche ,  e  di  fentimenti  non  volgari ,  qual*  era  Federigo  Pri- 
mo, io  non  oferei  già,  di  dire,  ch'egli  avefTe  nudrito  Tempre  la 
nativa  antipatia  de  i  fuoi  Maggiori  contra  de'  Guelfr-Eftenfi  ,  di  mo- 
do che  quefìa  avefTe  finalmente  fervito  di  rinforzo  alla  perfecuzio- 
ne  da  lui  fatta  al  Duca  Arrigo  Leme  .  Il  faper  nondimeno,  che  ne 
pur' egli  paffava  efente  dalle  umane  paflioni  ,.  le  quali  foglìon'  elTcre 
anche  più  gagliarde  ne  i  più  eminenti  Eroi  ;  e  il  conofcere ,  che  i 
femi  degli  odj  o  pretto  o  tardi  fanno  germogliare  in  cuor  de  i  mi- 
feri  Mortali  :  lafcia  ben  qui  luogo  di  qualche  fofpctto  -,  e  mafììma- 
mente  effendo  fiato  quei  Principe  o  molto  politico  nel  diflimulare  , 
o  molto  feroce  nell'  appagare  i  fuoi  fdegnt .  Comunque  fìa  ,  egli  è 
certo  ,  che  tali  difTenfìoni  rifvegliarono  in  quei  tempi  la  gara  ,  e 
la  difeordia  antica  delle  Cafe  de  i  Guelfi ,  e  de  i  Guibelinghi  ,  o  vo- 
gliam  dire  Ghibellini  ,  e  de  i  loro  aderenti  . 

Oltre  a  ciò  tengo  io ,  che  Arrigo  Leone  ,  o  nafeofamente  ,  o  pa- 
lefamente  favorirle  gì'  interem*  de  i  Papi  contra  di  Federigo  ,  e  che 
quelita  folTe  una  delle  principali  Tergenti  della  collera  d'  elio  Impe- 
radore ,  quantunque  egli  palliarle  con  altri  prete  fìi  il  fuo  rifenti- 
mento  ,  per  efferfì  già  amicato  col  Sommo  Pontefice  .  E  primiera- 
mente noi  fappiamo  ,  che  il  Duca  Arrigo  profefsò  fempre  una  par- 
ticolar  venerazione ,  e  un'  amore  difiinto  alla  Sede  Apostolica  .  Ef- 
fendo fiati  imprigionati  due  Cardinali  Legati  Pontificj ,  mentre  paf- 
favano  in  Germania  nell'  Anno  1 158.  ,  e  fpogliati  ,  e  coRretti  a  dar 
fìcurtà  :  (1)  batic  immunitatem  Henricus  Nobiliffimus  Dux  Bajoarm  D*  Sa- 
xvniiz ,  ob  amtrem  Sancla  Romana  Ecclefice  ,  &,  honorem  Imperli  ,  non 
multo  pofl  probe  vindicavit .  Namque  &  vadem  eriputi  9  &  Comites  (  era- 
no 

[1]  Rade  vie.  de  Geft.  Frid.  I.  L.i.  C.2i. 
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fio  quefti  i  malfattori  )  multi?  mali?  attrito?  ,  ad  deditionetn  &  fati/-* 
faBionem  coegit .  Così  nell'  Anno  medefimo  s'  interpofe  il  medefimo 
Duca  per  comporre  alcune  gravi  differenze  inforte  fra  Papa  Adria- 
no ,  e  FImperador  Federigo,  ficcome  colia  da  una  Lettera  ferina 
da  quel  Pontefice  ,  in  cui  protetta  egli  d' inviare  quei  due  Cardina- 
li Legati  a  Federigo  ,  ad  commonitionem  diletti  Pilli  noftri  Mentici  Ba- 
joarìae  0*  Saxonia  Ducis  .  Ha  principalmente  credo  io ,  che  Arrigo 
Leone  fofteneiTe  la  parte  di  Papa  Alefiandro  III.  contra  degli  Anti- 
papi,  fomentati  da  Federigo  in  quei  tempi.  Rinaldo  Arcivefcovo  di 
Colonia  il  più  fiero  degli  Scifmatici ,  e  dei  persecutori  del  vero  Pa- 
pa ,  fu  anche  uno  dei  più  rabbiofì  nemici  del  Duca  Arrigo  .  E  ben- 
ché il  Duca  non  ifcoprifTe  palefemente  la  faccia  in  favore  d'  Alef- 
fandro  III.  per  non  tirarli  addoffo  troppo  groffolan  ani  ente  la  nemi- 
cizia  e  le  forze  di  Federigo:  tuttavia,  ficcome  vedemmo,  non  vol- 
le più  lafciarfì  indurre  ad  afiìfìere  in  perfona  all'  Imperatore  ma- 
defimo  contra  i  Lombardi  fautori  del  Papa  .  Il  perchè  Federigo  fra, 
gli  altri  capi  d*  accufa  mife  ancor  quefìo  fuori ,  cioè  che  il  Duca 
favoriva  i  fuoi  nemici  d' Italia  ,  tacitamente  intendendone  del  Som_ 
mo  Pontefice,  ch'egli  allora  credeva  bene  di  non  dover  nominare. 
Qiiod  Italici? ,  boftibus  ReipubliccB  ,  contra  Imperium  faveret ,  univerfis 
Principibu?  conqueritur  :  così  parla  di  Federigo ,  adirato  contra  il  Du- 
ca ,  lo  Storico  Ottone  da  S.  Biagio  ali5  Anno  1 177.  Né  mancò  Lu- 
cio III.  Papa  Succeflbre  d'  Ale fiandro  di  {palleggiar  fotto  mano  in 
quelle  avverfitcà  Arrigo  Leone  ,  benché  indarno  -,  perciocché  l' Impe- 
fadore  andava  incolpando  di  tutti  i  fuoi  fìniftri  fucceffi  il  folo  Du- 
ca .  Barn  quicqiàd  adverfitati?  ei  illis  in  temporibus  accidiffet  ,  five  ab 
Apoftolico ,  five  ab  Archiepifiopo  Coloni  enfi  Philippe  ,  Del  a  Rege  Dano- 
rum  ,  qui  filiam  Ducis  habebat  :  Ducem  Henricum,  (  quafi  per  eum ,  vel 
fropter  eum  factum  fuifièt  )  fufpecdum  tenebat  ,  iàeoque  Jegniu?  caujfie 
ipfius  intendebat .  Così  fcrive  Arnoldo  Abate  di  Lubeca  (1)  >  e  Ruggie- 
ro Avedeno  Storico  Inglefe  all'  Anno  1 1 80.  dice  ,  che  Federigo  pre- 
ce Alexandri  Summi  Pontifici?  ,  e  de  i  Re  di  Francia  ,  e  dìnghilter- 
ra ,   rilafciò  al  Duca  quattro  Anni  dell'  efilio  a  lui  intimato  . 

Contribuì  poi  di  molto  quefìa  gran  difeordia  fra  l' Imperador  Fe- 
derigo ,  ed  Arrigo  Leone  ,  a  far  nafeere ,  o  a  meglio  radicare  anche 
in  Italia  quegP  impegni  d'  opinioni ,  e  di  genj ,  che  anche  oggidì  fi 
ofiervano  in  moltiffime  Città  ,  allorché  bollono  diflènfiOnì  tra  i  mag- 
giori Principi  della  Chriftianità  ,  effendo  allora  flati  alcuni  coli'am- 
mo  per  Federigo,  cioè  per  la  Cafa  di  Guibelinga  ,  ed  altri  per  la 
Cafa  de  i  Guelfi ,  e  conseguentemente  per  la  parte  de  i  Romani 
Pontefici .  Maggiormente  ancora  fi  ftabilì  quefta  contrarietà  di  genj 
nelle  Provincie  ,  che  eran  in  que'  tempi  fignoreggiate  dal  Duca  Guel- 
fo VI.  e  da  Guelfo  VII.  fuo  Figliuolo  .  Si  comperarono  quelli  Princi- 
pi 

(1)  Arnold.  Chron.  L.   j.  C.12. 
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pi  e  colla  liberalità ,  e  colla  pietà  9  e  colla  dolce  maniera  del  go- 
verno loro,  l'affetto  de  ì  popoli,  e  tnaGìmamente  de  i  Tofcani ,  i 
quali  già  s'erano  affezionati  a  quefta  Cafa  fotto  Guelfo  V.  Maritò 
di  Matilda  ,  e  fotto  il  Duca  Arrigo  padre  del  Leone  ,  da  che  anch' 
eglino  aveano  fignoreggiato  nella  Tofcana ,  e  negli  Stati  della  fo- 
pranominata  Conteffa .  Lo  fleffo  Guelfo  VI.  Zio  d'  Arrigo  Leone  fa 
divotiffimo  della  S.  Sede  Apostolica ,  intanto ,  che  volendo  Adriano 
IV.  Sommo  Pontefice  raccomandare  a  qualche  Principe  fwo  confi- 
dente ed  amico,  i  Beni  del  Moniftero  di  S.  Siiio  di  Piacenza,  e 
nominatamente  Gnaftalla  ,  e  Luzzara  ,  fcelfe  il  medefìmo  Guelfo  , 
il  quale  per  altro  confinava  con  1*  eredità  di  Matilda  a  quelle  Ter- 
re .  Retta  tuttavia  un'  autentica  tefìimonianza  di  ciò  in  tln  Breve 
di  effo  Papa  a  lui  fcritto  ,  eh'  io  efìraffi  già  da  un'antico  Regiftro 
del  Comune    di  Cremona  ,  ed  è  del    tenore  feguente  , 

Breve  di  Adriano  IV.  Papa,  in  cui  raccemanda  a  Guelfo  Duca  la  protezione  del  Me- 
nijlero  di  S.  Si/io  di  Piacenza  circa  F  Anno  1 1  5.9. 
M  An.1159. 

ADrianus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  d'tleBo  in  Chriflo  fi  fio  Nobili  viro  Duci  W.  fa' 
luttm  &  Apofiolicam  beneditìiomm  .  Mohafierium  SanEii  Syfti  de  Placentia  ,  ficut  au- 
tentica Regum  Privilegia  Bullis  aureis  infignita  declarant  T  a  Catholicis  Romanorum  hnpera- 
toribhts  ,  maxime  a  Lodoico  Augufto ,  &  ejus  Conjuge  Ing?lberga  ipfius  loci  fundatrice ,  valdt 
dileBum  eft ,  &  larga  poffeffìonum  fuarum  donatione  ditatum  .  Sicut  enim  ex  Prhilegiis  per- 
cepìmus ,  Cunes  de  Guardafialla  &  Lucìarìa  y  &  alias  poffeffiones  ipft  Monafierio  libere  & 
inconcuffe  poffidendas  in  perpetuum  concefierunt  .  Et  quoniam  locus  ipfe  cum  pertinenti'! s  adjus 
beati  Petri  <&  proBeElionem  nofiram  fpecialiter  fpe&at ,  tam  per  nos  quam  per  Ecclefia  devotos 
filios  cogimur  in  fuis  opportunitatibus  falubriter  providere  .  De  tua  itaque  Nobilitate  plurimum 
confidente!  y  Monafierium  ipfum  ,  &  poffeffiones ,  que  ad  illud  pertinent  y  de f enfiarti  tue  atten* 
tius  commendamus ,  rogantes ,  ut  eas  prò  Beati  Petri  &  nofira  reverentia  manuteneas  &  de' 
fendas  &  nullam  lefionem  feu  violentiam  eidem  Monafierio  s  vel  ejus  locis  inferas ,  five  a  tuis 
kominibus  inferri  permittas .  Datum  Lateranì  III.  là.  Ma/i . 

Ma  qnefìi  non  fono  i   foli    fegni    dell'  attaccamento    del    "Duca 
Guelfo  alla  S.  Sede  .  Anche  da  lì  a  qualche  tempo  avendo  ALffandr© 
III.  Succeffor  di  Adriano  fpediti  due  Legati  a  Federigo  Imperadore, 
quefìi  era  in  procinto  di  far  loro  torre  la  vita  ,  fé  non  gli  fi  foffb 
oppoflo  effo  Duca  Guelfo  col  Duca  Arrigo  fuo    Nipote  .  Tamquam  in-* 
favi us  Nuntiof  iffit ,   nifi  Dux  Welfho   cum  Duce  Saxonias  ipfi  reftitijìent, 
fufpendere  nequiter  voluh  :  così  abbiamo  dagli  Atti    di  effo  Alcffandro 
III.  riferiti  dal  Baronio  ali'  Anno     1159.    Ne    quefto    baftò  al  Duca 
Guelfo.  Tornato  egli  dalla  Terra  Santa  nel  1167.  e  capitato  a  Roma, 
ove  P  Imperadore  ufava  di  graviffime  violenze  per  opprimere  il  ve- 
ro Papa  ,  ne  reftò  sì  fattamente  naufeato  ,  che  non    vi  fa  maniera 
di  fermarlo  in  quelle  parti .  Vijìs  Imperatori?  detefabilibus  paculis  (  così 
ferire  V  Autore  della  Cronaca  di  Weingart  ,  con  cui  fi  accorda  l'Urfper- 
genfe  )  ipfum  0*  omnem   exercitum  deteftans  ,  ad  propria  per  Vallsm  Tri- 
dentinam  revertitur  .  Anzi   fi  era  egli  apertamente  dichiarato  pel  fud- 
detto  Aleffandro  III.  contra  1'  Antipapa  Vittore  ,    ficcome    è   chiaro 

dalla 


3<5o  Deui    Antichità'    E  s  ¥  t  n  s  ì 

dalla  Tegnente  fua  Lettera  pubblicata  dal  Du-Chefne  (i) ,    e  proba- 
bilmente fcritta  nell'Anno   1163.    Lodovico  gloriofifjìmo    Regi    Franco" 
rum ,  ac  diletto  Confanguineo  fuo .  W.  Dei  grafia  Dux  Spoleti  ,    Marchio 
Tufcia ,  Princeps  Sardinia ,  ac  Corfica  ,  C  Dominus  totius  Domus  Co- 
mitiva Matilda  ,  debitum  fervitium  cum   dileBione  perpetua  .  Regia  ma* 
gnificentia  vefira  uberrimas  referimus  grates  prò  exhtbita  Domino  ,  ac  Pa* 
tri  noftro  Alexandro  Papa  revere  mia  ac  cura  .  Hoc  quia  divina  vobis  in" 
fpiravit  affeBiv ,  ac  propria  induftria   ,  prò  nofiro  admonitus  fervitio  perfi- 
die ,  donec  tranfeat  iniquitas  .  Speramus  autem ,  Ecclefia  Dei  pacem  ci- 
tius  reformandam  ,  ÌT  vefiri  ìaboris  in  hoc  ipfo  devotìomm  perpetuo  a  Dee 
remunerandam  &c*  Allo  ftefib  Re  di  Francia  fi  legge  un'altra  Lettera 
del  Duca  Arrigo  Leone  preff©  1'  Autore  (addetto    (2) ,  fervendo  effa 
d'  indizio  ,    che  paffavano  maneggi  fecreti    di    gran  confidenza  fra 
quei  Principi*  Ma  per  intender  bene,  come  fi  radicafle  e  crefcefTe 
una  volta  il  genio  ,  e  l'affetto  de  i  Popoli  della  Tofcana  ,  di  Spoìeti,  e 
di  altre  Città  d'Italia  verfo  la  Cafa  de  i  Gnelfi-Eftenfì  ,  leggali  ciò  , 
che  fcrive  1'  Autore  della  Cronaca  di  Weìngart ,  in  ragionando  del- 
lo fìefTo  Duca  Guelfo  VL  (3)  Ab  omnibus  Civitatìbus ,  ad  quas  declina- 
verat ,  homrifice  fufeeptus ,  atque  habitus  ,   negotia  Terra  potenter  pertm- 
Bans  ,  fuofque  ubique  in  Cafiellis  ,  feu  Vittis  ,    ad  Fifcum  pertinentibus 
relinquens ,   ufque  Ducatum  Spoleti  procinBum  movet .  Ibi  fimiliter  omni- 
bus bene  Jifpojhis ,  fillio  Juo  Guelfoni  (  Guelfo  VII.  )  Terram  ìllam  ,  ac  to* 
tam ,  Italiam  ad  fi  fpeBantem  commifit  ,    ac    de  fuis  Jìrenuijjìmos  quofque 
fecum  relinquens ,  pèrx  Vallem  Tridentinam  reverti.tur  .  Guelfo  igitur  junior 
'Terra  fotitus  ,  conftantia  animi  ,  diftriBione  judicii  ,   largitale  &  affabi- 
litate  inafiimabili ,  omnibus  fa  acceptabilem  prabuit .  Militibus  Imperalo- 
ris  ,   qui  eo  tempore  Civitatibus  Italia  praerant ,  quotiefeumque  finesfuos 
injufia  opprejjìone  invadere  tentaverant ,    omnimodis  fé  oppofuit .  Et  ob  hoc 
Imperatoris    offenfam    nonnunquam  incurrit  -,  popularem  autem  favorem  eo 
tnagis  Jìbi  accumulans  »  omnium  Civìtatum  in  fé  provocavit  affeBum  . 

Dalle  quali  notizie  può  ognuno  comprendere  l' origine  vera  del- 
le Fazioni  de  i  Guelfi  ,  -e  de  i  Ghibellini  in  Italia  ,  da  me  riferita  al- 
la Linea  Guelfa-Efìenfe  ,  della  quale  fcriffe  tanti  fecoli  fono ,  l'Aba- 
te Urfpergenfe  :  Hemici  Ducis  Tiavariorum  ,  ÌS  Fratris  ejus  Welphonis 
(  il  VI.  )  quem  nos  vidimus  ,  generatio  inclyta  ,  &  Mobìli ffima  ,  $?  Deofem- 
per  devota ,  Romanaque  Ecclefia  fempr  affifiens  ,  &  Imperatoribus  fape 
refifiem  Scc.  E  però  il  Sigonio  ,  ed  altri  faggiamente  penfarono  na- 
te firn  ili  Fazioni  ai  tempi  di  Federigo  I.  •,  e  ilNauclero,  e  Giorgio 
Merula  non  fenza  ragione  le  fecero  ancora  più  antiche  .  Si  rifvegliavauo 
effe  di  quando  in  quando  in  Italia  ,  fecondo  le  diverfe  occafioni  e  li- 
ti,  che  inforgevano  ;  e  finalmente  nei  primi  Anni  dell'Imperio  di 
Federigo  II.  cioè  verfo  il    121 1.  nei  quali  tempi  accaddero  le  liti  di 

elfo 

0)  Du-Chefne  Script.  Rer.  Frane.  T.  4..  pag.  702.         (2)  Ibid.  pag.  710. 
(3)   Chron.  Mon.  Veiagar.  in  Gaeiph.  VL 
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eflb  Federigo  Ghibellino  con  Ottone  IV.  Imperadore  della  Famiglia- 
dei  Guelfi-Eftenfi  ,  paffarono  a  diventar  rabbiofrfiìm e  Guerre  civili, 
con  effonderti  principalmente  dalla  Tofcana  ,  già  dominio  de  i  Guel* 
fi  ,  per  1'  altre  Città  anche  della  Lombardia  .  Fu  la  Linea  degl'  E- 
fienfì  Italiani  fempre  aderente  alla  parte  degli  Guelfi ,  in  tanto  che^ 
la  Fazione  Guelfa  per  la  Marca  Trevifana  fu  in  alcuni  tempi  deno- 
minata la  fatte  de  i  Marchefi^  cioè  de  i  Marche  fi  d5  Efte  .  Nicolò- 
Smerego  Notajo  da  Vicenza  ,  le  cui  antiche  Storio-  furono  pubbli- 
cate da  Felice  Ofio  ,  feri  ve  all' Anno  1161.  D.  Micolaus  de  Bagaleriis 
fiat  Poteftas  Vicentice  ,  qui  erat  unus  de  caphibus  partis  Mar  chef  ance  , 
five  Guelfa  .  Ed  ali'  Anno  1 2%.  dice  ,  che  i  Padovani  femper  dilexe- 
tunt  pattern  M-archefanam  . 

Ora  eonvien  offervare   ,  che  morto    in    età  immatura  il  Duca 
Guelfo  VII.  neir  Anno   11-67.    Guelfi  VI.    fuo    Padre  per  attediato  di 
Ottone  da  S.  Biagio  ,  veggendofi  lenza    prole ,    iftitui  erede  di  tut- 
ti i  fuoi  Stati  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Nipote,  a  condizione  che 
oucfti  gli  pagaffe  certa   fotnma    di    danari  .    Ma  non  foddisfacendo 
Arrigo  a  quefto  debito  ,  fulla  fperanza  di  acquifìar  tutto  con  ifpefa 
minore  ben  prefto,   per  efiere  già  molto  avanzato  in  età  il  fuddet- 
to  fuo  Zio  ,  quefìo  adirato  impegnò  ,  o  rinunziò  i  fuoi  Principati  , 
e  i  fuoi  Beni  patrimoniali ,  ed  altri  Stati  ali*  Imperador  Federigo  L 
Fieli  nolo   di  fna  Sorella  con  ricavarne  afTaiflimo  danaro  ,  e  ricevere 
alcuni  di  effi  Stati  in  Feudo  da   lui  .  (1)  Imperatori  Friderico  ,  recepì  a 
ab  eo  prius  prò  libito  fio  pecunia  ,   primo  benefici} s  ,  fcilket  Ducatu  Spo- 
hti  ,   Marchia  Taf  dee  s  Princìpatu  Sardinia  ,  ipfi  refignatis  ,  omnia  pra- 
ti} a  fua  ipfi  condidit ,   eaque  ufqus-  ad  terminum  vitee  flurilus  aliis  aldi- 
tis  ,  (  forfè  additis)  recepii  .  L*  Urfpergenfe  all'  Anno  1 175.  pare  ,  che 
dica  ,  non  etTere  paffati  in  Federigo  quei  Beni ,  fé  non  dopo  la  mor- 
te di  elio  Duca  Guelfo ,  five  hereditariajuc  ceffone  ,  five  fifeati  .  Ma  chia- 
ramente àvea  egli  fcritto  all'  Anno    1 1<58.  che  Federigo  diede  il  Du- 
cato di  Spoleti ,  ed  altri  Principati  ,   ad  alcuni   fuoi  Capitani   in  go- 
verno. E  1'  Autore  della  Cronaca  di  Weingart  prclTo  il  Leibnizio  (2) , 
dopo  aver  confermate  le  fuddette  notizie  ,  aggiunge   (2)   ,  che  Fe- 
derigo traàitam  fibi  hereditatem  poffdit  ,  £T  qiicedam  in  fignum  pofieffio- 
nis  fibi  retinuit ,  relìquis  vero  ipfum  Gueljonem  imbeneficiavit  .  Il  perchè 
nel!'  Archivio-  Efìenfe  fi  conferva  1'  Originale    di  una  Sentenza  data 
in  Carpineta  nell'Anno   1187.  (vivendo  tuttavia    Guelfo   VI.)  il  cui 
principio  è  tale  :  Ego  Rogerius  Judex  de  Guafialla    ex  mandato  <t?  pre- 
cetto Domini  He  mi  ci  de   Latra    Imperiali?  Aule  Maref calcili  ,   £T  in  po- 
dere Corniti/fi  Matilde  Legati  ,  cognito?  de  caufa  Ifc.  Dal  che  fi  può  argui- 
re ;  che  allora  Federigo   pienamente  goveraafle  quei  Stati  ,  per  gli 
quali  non  occorre  che  io  replichi  effere  feguite  varie  contefe  fra  lui 
fieffo ,  ed  alcuni  Pontefici  .  Sopra  tutto  nell'Anno   1183.    ritrovati? 
Ani.  Eft.  I  Zz  defi 

(0  Otto  de  S.Blaf;  ad  Ann.  1167.        (2)  Script.  Bninfuic.  Toro.  3.  pag.  658. 
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doft  quell'  Tniperadoie  in  Verona  con  Papa  Lncio   IN.   ne  fa  difpn- 
tato  ,   ma  fenza  veruna  conci  ufione   ,    ferì  vendo    Arnoldo  Ab.ite    dì 
Lubeca  (i)  :  TraBabant  Inter  fé  Dominus  Papa  ,  $?  Ini  per  at  or  de  patri* 
fu  omo  Domina  Mechtildis ,  Matrona  ttobiliffimae  quod  Imperator    in  pkef- 
Jìone  habehat ,  dicens  ab  eadem  Imperio  collatutn  .  Et  e  converfo  Dominus 
Papa  Sedi  Apofiolicce  ab  ea  datum  affirntobat  .  Cumque    in    argumentum 
pohandi  Testamenti  ex  utraque  parte  Privilegia  porrigerentur  ,    nullo  fine 
eaujjà  terminata  eft  .  Comunque  fìa  ,  certo  è,  che  il   Duca  di  Saffo- 
nia  Arrigo  Leone  reclamò  fempre  contro  alla  cefficne  di  quei  Beni  e 
Stati  fatta  dal  Zio  Guelfo  all'  Iraperadore  ;  e  non  oliarne  le  fue  av- 
verata ,  e  con  tutti  i  maneggi  fatti  da  Fedengo  ,    e  dall'  Impera- 
dore  Arrigo  VI.  fuo  SucoefTore   preffo    ài    Ricardo    Re    d' Inghilter- 
ra Cognato    di    effo     Duca  ,    per  indurlo    a  cedere    tal    pretensio- 
ne   t     Arrigo    fempre    cofìante    amò    meglio      di     ritener    falvi    i 
fuoi    diritti    (opra    quei    Beni     e     Principati    ,     che    di    ritornare 
in  grazia  dell' Imperadore    rinunziando  a  i  mede  fi  mi ,  e    col    com- 
penfo    ancora  d'altri  vantaggi.    E    quindi    credo    io,    che  prcndef- 
ie    maggiore  attività  nel  cuore  di  buena  parte  de  i  Tofcani  ,    ed' 
altri  Popoli  d' Italia  ,  l'affetto  da  loro  portato  alla  Famiglia  de'Guel- 
ii-Eftenfì  ,   difpiacendo  loro  dall'  un  canto  il  dominio  di  Federigo,  e 
de'  fuoi  Figliuoli  Arrigo  VI.  e  Filippo    ,  discendenti  dalla  Cafa  Ghi- 
bellina ,  e  dall'altro  defiderando  eglino  di  {tare  fetto  il  governo  dol- 
ce de'  Principi  Efìenfi-Guelfi  .   Neil'  Archivio  del  Moniftero  di  Polt- 
rone fi  ha  uno  Strumento  del   1195.  in  cui  D.  Bertoldus  in  pojfefiìo- 
fiibus  Corniti/fa  Matildis  Huncius  prò  Domino    Philippe  Duce  (  Figliuolo 
del  fnddetto  Barbarella  )  conferma  ad  Alberto  Abate  tutti  i  poderi* 
Vaffalli  &c.  Quefìo  medefimo  Filippo  era  allora  Duca  della    Tofca- 
na  ,  come  apparifee  dalla  Cofìit.  218.  Tom.  2.    del  Bollano  Cafin, 
ove  egb-freffo  nel   1195.  conferma  al  Moniftero  fnddetto  queccumque 
a  Comitiffà  Matilda   ,   6*  ejus  Patre  Bonifacio  ,   ac  ejus  Avo  Teudaldo  , 
&  Alberto  MarchioKtbM,  &  DUCE  WELPHONE  ,  erano  fìate  ad  ef- 
fi    Monaci  donate  .   Seguitarono  perciò  gli  Augura  ,    non  men  de  i 
Papi  ,   e  chi  era  da  loro  invertito  ,  a  far  da  Padroni  nelle  Terre  di 
Matilda  ,   non  risultando  poco  aggravio  da  ciò  anche    alle  Chiefe  d' 
allora.  L'Abate  fnddetto  di  Poligone  in  un  Contratto  del   1197.  fe- 
ce mettere  le  feguenti  parole  :  Infuper  fi  Monafierium  gramtnm  fuerh 
prò    Domino    Papa  ,  prò  Domino  Imperatore  ,  IT  Card'vmlibus  ,  Duce  , 
Marchio  ne  ,  aut  per  eorti  tu  Nuncios  ,   qiàfque  teneatur  confilium  &  adjuto- 
num  ei  facere  caufa  hfpitii  ,   ut  ahi  fui  homines  faciunt  .  E  quefto  ba-» 
fH  intorno  a  quelle  due  famofiffime  Fazioni  ,  quanto  perniciofe    all' 
Italia  nel  progreffo  ,   altrettanto  gloriole  per  P  origine  loro  dalla  Ca- 
fa d'  Effe  fecondo  le  ragioni  addotte  . 

Rapportiamo  il  re  fio  delle    azioni  d'  Arrigo  Leone  .  Aveva  egli 

Kella 

<i)  Arnold.  Ckcm.  L.  {.  C.  io. 
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nella  Tua  gioventù  prefa  per  Moglie  Clemenza  figliuola  di  Corrado 
Duca  di  Zaringia  ,  da  cui  trafìe  urna  figliuola  nomata  Ricbenfa  ,  che 
maritata  prima  ,  per  teftimonianza  d'  Elmoldo  ,  in  Federigo  Duca 
di  Sucvia  figliuolo  di  Corrado  III.  Re  de' Romani ,  e  pofeia  in  Ca- 
nuto Re  di  Danimarca,  mancò  di  vita  nel  1221.  Fu  ripudiata  que- 
fia  Moglie  dal  Duca  Arrigo  -dopo  alcuni  Anni  prpfler.  cognationis  titu- 
lum  ,  come  attefìa  il  poco  fa  nominato  Iftorico  -,  laonde  pafsp  egli 
alle  feconde  Nozze  con  una  figliuola  d'Arrigo  Re  d' Inghilterra  ,  chia- 
mata Matilda  y  e  Donna  di  virtù  eminenti .  Vincenzo  Beliuacenfe  feri* 
ve  (1)  ,  che  qnefio  Re  Arrigo  ebbe  quattro  figliuole  ,  quarum  unti 
data  efl  uxor  Regi  Cajl elide  ,  unde  orta  efi  Blancha  Resina  Francia .  Al" 
fera  vero  Conffantinopolitano  Imperatori  nomine  Alexi  .  Tertia  quoque  Sax  0- 
r,i<B  Duci ,  unde  tiatus  ejl  Otho  ,  qui  pofimodum  Imperator  fuit .  Quarta, 
vero  Tbolojano  Corniti.  Ora  di  quefto  Matrimonio  d'Arrigo  Leone  nac- 
quero pofeia  oltre  ad  alcune  femmine  ,  Guglielmo  ,  da  cui  difeende 
la  Serenifs.  Cafa  di  Brunirne  e  Luneburgo  ,  oggidì  Regnante  anche 
in  Inghilterra  \  Lottano  ,  o  fia  Ludero  ,  morto  giovinetto  ;  Arrigo 
Duca  e  Conte  Palatino  del  Reno  ;  e  Ottone  IV.  Imperadore.  Bandito 
dalla  Germania  il  Duca  Arrigo  Leone  fi  ritirò  colla  Moglie  Matilda, 
e  co'  Figliuoli  nel  1182.  in  Normandia  preflò  il  Re  Arrigo  Suocero 
fuo  ,  par  la  cui  interpofizione  ,  unita  alle  premure  di  Papa  Lucio 
III.  ottenne  nel  n 85.  dal  BarbaroITa  facoltà  di  ripatriare  ,  cioè  di 
tornare  a'  fuoi  Stati  di  Brunfuic  ,  i  quali  €  erano  felicemente  Salva- 
ti in  quella  fiera  tempefìa  .  Ma  rifoluto  V  Imperador  Federigo  di 
paflare  colla  Crociata  in  Oriente  con  animo  di  ricuperar  Gerufalera- 
me  prefa  da  Saladino  nel  11 87.  e  dandogli  troppa  apprenfione  il 
dover  lafciarc  in  Germania  ,  durante  la  fua  lontananza  ,  il  Duca 
Arrig$  ,  che  già  coir  armi  alla  mano  contrariava  al  Duca  Bernardo 
il  poffeflb  della  Safsonia  ,  1*  invitò  alla  Dieta  di  Goslaria  nell'  Anno 
1 188.  ove  gli  propofe  tre  condizioni,  cioè  o  che  fi  contentafse  della 
reftituzione  di  parte  dedi  Stati  a  lui  tolti  ,  con  che  edi  cedefsc 
polcia  ai!'  altre  fne  pretensioni  ;  ovvero  che  avrebbe  V  intera  refti- 
tuzione ,  purché  feco  andafsc  in  Afia  ;  o  pure  che  eleggefse  un'  al- 
tro efilio  di  tre  Anni  per  lui ,  e  pel  figliuolo  Arrigo  .  Dux  fame» 
(  fono  parole  d'  Arnoldo  Abate  di  Lubeca  (2)  )  magis  elapt  t errarti  exire% 
quam  vel  ire  quo  non  velie-  ,  vel  bellore  friftino  ulla  dìminutione  mutilari. 
Partì  Federigo  nell*  Anno  feguente  1189.  nel  qual  tempo*,  efsendo 
anche  morta  la  PucheflTa  Matilda  ,  non  ifìette  molto  a  ritomarfene 
il  Duca  in  Germania  •,  perciocché- ,  ficcome  fcrive  Gerardo  Stedcr- 
burgenfe  apprefso  Arrigo  Meibomio  ,  (3)  Alfem  etiam  Dux  Henricus 
folli citam  fili  ah  Imperatore  non  Jhifit  pacem  :  Sed  bona  ipfius  omnium 
expojita  erant  direzioni  .  S'  impadronì  egli  in  quella  occafion  di  Lu- 

Zz     2  beca, 

(1)  Vincent.  Belluac.  Specul.  Hift.  L.  27.  C.  128,        (2)  Arnold.  Labec.  Chmn,!*.  2.  G.  78. 
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beca  ,  e  d'  altre  Piazze  ;  ed  era  per  avanzar  le  conquifte ,  fé  Arri- 
go figliuolo  dell'  Imperadore  ,  già  dichiarato  Re  de'  Romani   ,  non 
fé  gli  fofse  volto  contro  con  una  poderofa  armata  :  ii  che  fu  cagio- 
ne   apprefso  di  tina  Pace  ftabilita  con  varie  condizioni  ,    le  quali  fi 
pofseno  leggere  prefso  Arnoldo  da  Lubeca  ,  e  prefso  il  fuddetto  Ge- 
rardo   Storico   .,  Nulkidimeno  tra  perchè  durava  1*  odio  del  giovane 
Re  de  Romani  Ghibellino  di  Sangue  contra  la  Cafa  de'   Guelft-Eften- 
fi ,  e  perchè  l'età  molto  avanzata  perfuadeva  il  ripofo  al  Duca  ir- 
rigo Leone ,  quefti  fì  diede  tutto  ad  opere  di  pietà  ,  col  fondare  di- 
velli Monifrerj,  e  Templi  del  Signore,  mentovati  nelle  Storie  del- 
la Germania  ,  e  con  prepararti  in  altre  lodevoli  forme  alla  morte  » 
Gli    arrivò  efsa  nell'  Anno   1195.  avendolo  preceduto  il  Duca  Guelfo 
VI  fuo  Zio  nel   1191.  dopo  avere  anche  egli  lafciate  dopo  di  fc  mol- 
te inlìgni  memorie  della  fera  magnificenza  e  pietà  .  Vien  riferito  1' 
JEpitafio    del  primo  dal  fuddetto  Meibomio   ;  e  il  fuo  ritratto  ci  fu 
confervaio    dal    Continuatore    dei    Morena    nel    fine  della  Storia   di 
Lodi  .  Così  f  cpitafio  di  Guelfi  fi  legge  nella  Cronaca  di  Weingart  ; 
ne  io  foggiugnerè  altro  di  qaefii  due  famofifltmi  e  potentiffimì  Prin- 
cipi ,  fé  non  Y  infigne  deferizione  ,  che  fa  de  Lloro  coftumi  Rade- 
vico    Storico    coetaneo  .  Di  ^irrigo  Leone  ,  parla  in  prima  così  (1). 
"E  rat  idem  Princeps  Fiiius  He  mie;  Ducis  ,  &  Gertrudis  Filici    Lotbarii 
Jmperatoris  .  Qui  a  ■primis  cundbulìs  patre  &  maire  orbatus  ,  uhi  primum 
adolevit ,  folletti  virhbus  ,   decora  faste,  fed  multo  maxime  ingerito,  "vali"' 
dus  ,  non  Je  ìuxui   ,  neque  inerita?  corrumpendum  ,  fed  (  uti  mos  Saxo- 
num  eft  )  equitare ,  jaculari ,   curfu  cum  cequalibus  cenare  *,  &  cum  omnes 
gloria  ameiret)  omnibus  tamen  charus  effe .  Ejus  ftudium  (  ut  de  quodam 
dicitur  )  modeficg  9  decoris  ,  fed  maxime  feveritatis  erat.  Cum  firenuo  vir* 
tute,  cum  modefto  pudore  ,  cum  innocente  abflinentia  certalat .  Effe,  quam 
Sideri  bonus  motel  al  .  Ita  quo  minus  appetebat  gloriato   ,    eo  magis  illam 
ajjìquébatur  .  In  omnibus  gloriojìs  plurimum  facere  ,  £?  minimum  ipfe   de 
je  loqui  ,  Is  recepto  ab  Imperatore  Ducatu  JBajoarice ,  ubi  naturam  iT  mo- 
ra borni num  cognovit  ,.  multa  cura  ,  multo  confìtto  ,  in  tantam  claritudi- 
fiem  brevi  pervenerani ,  ut  treuga  per  totam  Pajoariam  firmata ,  borits  ve- 
hemenler  charus  ,   malis  maximo  terrori  ejjèt  :  adeo  ut  a^fentem  velut  fra* 
fentem  timendo  ,  leges  pacis  ,   quas  fanxerat ,  nemo  fine  poena  capitis  au- 
deret  infingere  .  Seguita  poi  Radevico  a  dire  ,  che  avendo  Jivunculus 
Impetatms  ,  Guelfi  Princeps  Sardinia  ,   Dux   Spoleti ,  Marchio  Tufci.e  , 
Condotto    all'  Imperadore  un  nuovo  efercito    ,  ciò  diede  fperanza  di 
trionfo  a  i  Cefarci  ;  e  quindi  foggiunge  :  Ita  duo  viri  fanguine  conjun- 
Bijjìmi  ,  ut  potè  unus  eorum  alt  eri  us  Fratris  Filius  ,  diverfs  inter  fé  Vir* 
tutibus  certabant .  Guelfo  dando ,  jublevando  ,  ignrfcendo  :  Dux  Henricut 
f eveniate  ,    <&   malorum  •  pemicie  gloriam   adeptus  eft  .  Illius  facilitas  ,  bu- 
jus  conftantia  ìaudabatur  .  Guelfo  negotiìs  amicorum  intcntus  9  fua  neglige- 
re, 
(s)  Radevic.  Vita  Frid.  I.  L.  2.  C.  $8. 
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fir ,  nthik  denegare  ,  ^«0^  ^0^0  dignum  ejjlt\  magnas  ptentias  affeBabat\ 
exercitum  r  mvum  leìlum  exoptahaf  ,  ufi  virtus  emtefeere  pqffèf  ..  Ai 
D'hoc  Menr-icus-  Jludìunt  msdefUuB.  &  deeoris  prcztenAem  ,  non  divitiis  cura 
divite  ,  neque  faci  ione  cum  fafòhfb  ,  fed  prò .  pach  negotiis  àbjetis-  jìmul , 
fraeferfque  pugnalai  .  Ita  memoria  nofira  ingenti'  uiriUtf  9  diverfis  mori- 
ì>us  ,  fuerv  hi  Viri  duo  ,  Dux  Henricus  ,  &  Dux  Guelfi  ,  quos  quoniam 
res  ohtuhmt ,  filentio  preterire  non  fu'rt  eonfilium  ,  quin  uiriufque  nata** 
mm  ,  if  moms ,  quantum  ingenio  poffent ,  aperir  ent  \  valdeque  jucundum, 
ut  in  Bis  duobus  clarìfjìmh  Viris  nofira,  tempora  fuum  Gatonem  in  uno  , 
m  altero,  fuum  Cafarem  invenifjènf .  Bafti  quefto  memorando  encomio 
a  que'  due  gloriofi  rampolli  dell'  Albero  Eftenfe-Guelfo  9  le  imprefe 
de'  quali  furono  tante  ,  che  darebbono  argomento  ad  una  gìufta  I- 
froria .  De  i  Difcendentl  d'  Arrigo  iU  Leone  diremo  qualche  cofa  an- 
dando innanzi  .■- 

e      a      p.         xxxir. 

Azioni  àt  Falso  f.  Marche  fé  d^Efle,  Figliuolo-dei  Marchete  Azzo  II'.  Donazioni  da  lui  fatte 
a  i  Luoghi  Pii  nelP .Anno  noo.  e  ne  f unguenti  .  Suo  dominio  m  Montagnana  ìMonfeliceì  ed 
attrt  Luoghi  .  Filius-  cujufdam  in  vece  di  Filius  quondam.  Bonifazio-  v  Foko  TI. ,  Alberto  , 
edOhilo  figliuoli  di  Folco  I.  Atti  d^ejfo  Marchete  Bonifazio  ,.  e  fua  morte  fenza  figliuoli 
ma/chi  .Tefiamento  di  Beatrice  probabilmente  Efienfe  .  Atti  de"  Mafcheiì  Alberto  ,  e  Folco  II. 

P  Affiamo  ora  dalla  Linea'  degli  Effenfi  di  Germania  ali*  altre  due 
fìabilite  in  Italia  ,  cioè  a  i  Marchefi  Folco  ,  ed  Ugo ,  nati  al  no- 
ftro  Mardefe  Alberto  Azzo  IL  dalla  Conteffà  Garfenda  .  Non  fi  può 
ben'  accertare  ,  quai  Stati  rimanefiero  loro  dopo  le  guerre  fofìenu- 
te  nel  1097.  0  nel  1098.  centra  di  Guelfo  IT.  Duca'  di  Baviera  loro 
Fratello  per  cagione  dell'eredità  poterna  „■  A  quefìa  difeordia  par 
probabile  ,  che  fuccedeife  qualche  vicendevole  aggiufìamento  ,  quan^ 
tunque  anche  dipoi  (  fìccome  coli1  autorità  della  Cronaca  di  Wein- 
gart  fi  è  veduto  )  defTero  molto  da  fere  i  due  fuddetti  Fratelli  al 
Duca  Guelfo  V.  per  la  medefima  controverlta  .  Io  per  me  tengo  , 
che  il  Cafìello  ,  o  fia  la  nobil  Terra  di  Montagnana  ,  foffe  una  di 
quelle,  che  toccarono  in  parte  al  Marche/e  Folco,  progenitore  del  Se- 
renifs.  Duca  di  Modena  regnante  ,  ricavandolo  io  da  una  donazione 
da  lui  fatta  nelP  Anno  1100.  al  Hònifìero  di  S'.  Salvatore  ,  fituato 
nella  Diocefi  di  Padova  .  Lo  Strumento  di  quell'Atto  comunicatomi 
dal  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe  ,  e  il  feguente  . 

Donazione  di  molti  tèrre  fatta  dal    Marchete  Folco    al  Monifiera 
di  S,s  Salvatore  fui  Padovano  P  Anno  noo... 
J#  An.  1100. 


N  nomine  Domini  Dei  atemi  .-  Anna  ab  Incarnatone  Domivi  nofir't  J'efw  €!hrifii  Milk/imo 
^ju  Centejimo ,  prid'te  Calendas  Augufii ,  Indizione  Oliava  .  Ego  Fulco  Marchio  filius  quon- 
dam Azonis  Marchionis,  habitator  in  Caftro  ,  qui  dicitar  Montagnana,  dono  &  ojfero  Ec- 
clejia  Sancii  Salvatoris  ,  qux  ejl  confimela  in  Gomitata  Patavienfi  non-  multum    longe  a  Villa, 
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qua  dicitur  Maratica  ,  prò  mercede  Anima  mea  &  parentum  mecrum  ,  totam  terram ,  quam  egè 
habere  &  pojfidere  vi/us  fum  in  Comi  tatù  Patavienfi  ,  &  Veronenfi  ,  &  inter  Tres  Comitatusì 
&  fiìvam  Caracedi  ,  &  inter  viam  Felli  danam  ,  &  Fra&am  ,  prater  manfum  unum  ,  quem. 
Guido  de  Merlarla  habet ,  tam  de  tetris  aratis  ,  quam  prati s  ,  vigris  ,  vineis  ,  pafcuis  ,  filvis , 
ac  Jlallariis  ,  r/w  ó^  rupinis ,  c»/?/V  €5*  incultis,  divifis  &  indivifis  ,  «««  caw  fini  bus ,  ter- 
minibus  ,  acceffionibus  &  ufibus  aquarum  ,  aquarumque  duElibus  ,  rara  orarci  /«n; ,  jacentiis  , 
t5*  pertinentiis  earum  rerum  per  loca  &  vocabula  ad  ipfas  pertinentia  fuperius    &  inferius  . 

Qui  vero  cantra  hanc  cartam  offerfìonis  agere  prafumpferit  <,  nifi  quod  b'tc  fubter  declarave- 
rit  ,  babeat  Deum  Omnipotentem  ,  cui  omnia  fubjecla  funt  ,  &  cum  Dathan  &  Abiron  ,  & 
cum  Juda  traditore  ,  cui  Dominus  panem  intinBum  porrexit  ,  ante  tribunal  eterni  Judicis  ra- 
tionem  reddat',  &  ab  hac  die  in  antea  in  Ecclefia  ejufdem  Sancii  Salvatoris  per  eandem  cartam 
offerfìonis  dono  &  offero ,  perpetmìiter  babeat  ad  babendum  in  fumptu ,  &  ufu  ,  &  in  difpen- 
diis  Clericorum  ,  qui  modo  ibi  funt  ,  vel  in  antea  prò  tempore  ordinati  fuerint  ,  &  faciant  de 
fruBdbus  earum ,  vel  cenfuum  ,  quos  exinde  annue  Dominus  dederit ,  ficut  de  ceteris  rebus  ipfius 
Eccleficc  ,  quicquid  voi 'uerint  ,  fine  omni  mea ,  <&  heredum.  meorum  contradiclione  .  Et  fi  Ego  di' 
Elus  Fulco,  quod  fieri  non  credo  ,  aut  idlus  de  heredibus  meis  ,  vel  proheredibus  ,  feu  quibusli- 
bet  oppofitis  perfonis  ,  cantra  hanc  cartam  offerfìonis  agere  ,  vel  caufare ,  per  quodvis  ingenium 
prafumpferimus  ,  ab  unaquoque  homine  defendere  non  poterimus  ,  tunc  tamen  promitto  componere 
pcena  duplas  res  in  confimilibus  locis ,  ut  dixi ,  prò  mercede  anima  mea  ,  &  meorum  parentum 
remedio  ,  quia  taliter  in  omnibus  mea  bona  decrevit  valuntas  .  Hanc  enim  carta  offerfìonis  pagi' 
nam  Petra  Notario  tradidi  fcribendam  ,  eamque  rogavi  fcribere  ,  in  qua  hi  e  fubter  confirmans 
tejìibus  quod  obtuli  efl  robsratum  , 

AEìum  in  vico  Montagnana  feliciter  . 

Signum  manus  ipfi  Fulco  ,  qui  hanc  paginam  offerfìonis  fieri  rogavi  ut  fupra  . 

Signurn  manibus  Rodulpbo  de  Lufia ,  Lanfranco  ,   Petrus  viventes  lege  Longobardorum  tefles. 

Ego  Petrus  Notarius  Sacri  Palatii  rogatus  ,  qui  hanc  cartam  offerfìonis    fcripfi  ,  &  pojì 
traditam  compievi  &  dedi  * 

Le  parole  labitatcr  in  Cafiro  ,  qui  dicitur  Mmtagnana  ,  ci  fanno 
conjetturare  (  come  proveremo  fra  poco  )  ,  che  quella  Terra  foggia^ 
ceffe  al  dominio  ,  e  folle  anche  foggi  orno  del  Mar  chef  e  Folco  .  Terra, 
difli  ,  ma  cofpicua  e  Ornile  ad  una  Città  ,  non  folo  oggidì ,  ma  an- 
che allora  ,  giacche  il  Monaco  Padovano  all'  Anno  1242.  fcrive  (1) ,  che 
Pogulofa  Montagìiana  efi  divino  judìciu  concremata  .  Leggevi  più  di  fotto 
nel  riferito  Strumento ,  che  il  Marchefe  Folco  godeva  molti  altri  Be- 
ni ne*  Contadi  di  Padova  e  di  Verona  ,  e  m  affi  m  amente  in  Tri  contado, 
e  alla  Fratta  .  Un'  altra  Memoria  d'  elio  Marchefe  tuttavia  fi  con- 
ferva nell'  Archivio  del  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di 
Venezia  -,  ed  io  la  produrrò  qui  efìratta  dall'  antico  Regiftro  genero- 
famente  comunicatomi  da  quelle  Nobili  Religiofe  .  Legge  fi  dunque 
ivi,  che  dell'Anno  11 15.  \\  Marchefe  Folco  tenne  un  Placito  in  Mon- 
f elice  ^  ove  decife  una  lite  tra  i  Monaci  di  S.  Giuftina,*e  le  Mona- 
che fuddette  ,  la  quale  e  del  tenore  feguente  . 

Placito ,  0  fa  Giudizio  tenuto  in  Monfelice  da  Folco  Marchefe  d'  Erte  con  la  Sentenzi 

in  favore  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia  P  Anno   1115. 
An.   1115. 

Um  in  Dei  nomine  in  judich  refidem  Domnus  FULCO  MARCHIO  in  Monte  Silice  in 
cafa  Domnicata  prope  Ecclefiam  SanEìi  Pauli  ad  jufiitiam  faciendam  prò  confi ituto  termi- 
no ,  qui  conftitutus  fuerat  in  generali  Placito  Menfe  Madti  ,  confilio  atque  lauàatime  honorum 
kominum  de  Monte  Silici  s  :  hi  funt  Johannes,  &  Arnaldo  ,  &  Arm anno  J urij periti  ,  <&  Johan- 
nes ,  &  item  Johannes  Notarli ,  &  Gualterius  Ce.  &  reliquorum  plurium  ;  de  querela ,  quam 

Gui- 

(i)  Mon.  Patav.  Chron.  L.  1. 
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Cuitedinut  ,  01  G«Wo  Advocatores  una  cum  Aldino  Priore    SanBe  Juft'me  de  ^  Ch'ita  te  Padua 
feceraat  a  parte  predici  Monafterii  ,  cantra  Monafterium  Sanili  Zacherte  de  Capella  una  ,  que 
eft  conftruBa  in  Monte  Silice  ad  pede  ipfius  Montis  in  loco  qui  dkuur  Capite  Jugt,  in  honore 
Sancii  Thome ,  &  SanBi  Zemn'ts ,  &  de  omnibus  rebus  &  temtorus  ad  tpfam  Capellam  per- 
tinentibus  in  fine  Montis  Silicis ,  dicendo,  quod  prenominata  Capella  cum  omnibus  predizìts  re- 
bus pertineret  ad  Ecclefiam  SanBe  Juft'me  de  Civitate  Paiuà  per  Cartidam  unam.  quom  dice- 
bant      Draconem  Presbiterum  feciffe  quondam  ;  &  mfuper    Ecclefiam    SanBe   J ujtine    invejhta 
fuijfe  dicebant  ;  &  partem  Ecclefie  SanBi  Zacherix   eam  difveftiffe  ,  &  inde  pugnati»  ve  Uè  fi 
facete  dicebant  .  Ad  quorum  querelam  Presbiter   Johannes    Saternmus  &  Plebanus  SanBi  Za- 
charìe  una  cum  Jobanne  Ceturnigo  Advocatore ,  atque  Johannes  Maurufino  ,  furgentes  fic  refpon- 
derunt  :  De  hac  querela  judicatum  eft  inter  partem  SanBi    Zacherie  Monajlerti  de  Venetta ,  & 
inter  Monajìerium  SanBe  Juft'me  de    Civitate    Padua  -y&  notiti  am    inde    habemus  ,  &  ectam 
cartulas  fatta s  proprietario  jure  .  Tunc  Judices  ,  qui  ibi  aderant ,  preceperunt  eos  adduci  .  His 
duBis  atque  releBis  ,  retulimus  edam  plures  cartas    mcifas  a  prediBo  Bracone  confcriptas  ,  & 
quam  notìciam  falfam  appellabant .  Tunc  Judices  ,  qui  ibi  aderant  ,  h\  funt  Domini  cu  s  ,  &  Al- 
wericus     &  Johannes  Judices  ,  jujfu   Marchionis   judicaverunt  eam  idoneari  XII-  juratoribus  . 
Tunc  prediBi  Advocatores  cum  fuo  Plebano  adduxerunt  XII.  juratores  :  hi  funt  Sigoprando  de 
Gafperte ,   &  Alm»ricus  ,  &  Johannes  <&c.  Omnes  ijìi  juraverunt  ,  veram  &  uloneam  effe  illam 
noticiam  .  Tunc  prediBi  Judices  caufa  cognita  judicaverunt    prediBum  Monajìerium  SanBi  Za- 
' ch'arte  habcre  proprietatem  &  poffe  jfionem  ,  &  fecurum  &  indempnem  femper  manere  de  predi- 
lla Capella   f&  omnibus  rebus  ,  que  nominantur  in  prediBa  noticia  ,  &  prediBum  Priorem  , 
&  fuos  Succcjjores  ,  &  Guitiglaum  ,  &  Girardum  germani  ,  qui  ibi  adberant  Advocatores  ,  <£? 
Monajìerium  SanBe  Juft'me  de  Padua  tacitum  <&  contemptum  ,  &  omnis  pars  ejufdem  Mona- 
jlerii omni  tempore  manere  &  de  proprietate  ,  &  de  pojfejfione  .   Ibique  in    prefentia    honorum 
hominum  ,  quorum  nomina  hic  fubter  leguntur ,  hii  fu?it  Aginulfo  ,  <&  Odo  da  Fontana  &c.  & 
Bucardus  Teutonicus  &c.  &  reliqui  plures.    Domnus  FULCO  MARCHIO  miftt  bannum  fu- 
pra  prediBum  Plebankm  ,   &  fupra  prediBam  Capellam,  &  fuper  omnes  res  ad  predkiam  Ca- 
pellam  pert-inentes  in  prediBis  fini  bus    ,.  quod  nullus  qui slibet  homo    partem  prediBi  Monafterii 
SanBi  Zacharie  mohftare  aut  diveftire  audeat  fin?  legali  judicio  .  Qui  vero  hoc  fecerit  ,  duo  mil- 
ita mancofos  aweos  fé  compoftturum  agnofcat   ,  medietatem    parti  Publice  ,  <&  medietatem    ipfi 
Monafterio  SanBi  Zacharie  .    Et    hanc    noticiam    ,  quaterna  aBa  eft  caufa  ,  Domnus  FULCO 
MARCHIO  ad  fecuritatem  ejufdcm  Monafterii    SanBi  Zacharie  fieri  precepit . 

ABum  in  loco  Monte  Selicis  feliciler  .  Anno  ab    Incarnatione    Domini    noftri  Jefu  Chriftl 

MCXK  Secundo  Kalendas  Junii ,  IndiBione  OBava  . 
Signum  manus  prediBi  Marchionis ,  qui  hoc  fignum  Crucis  fecit  . 
Ego  Almericus  Judex  interfui  ,  &  m.  m.  fisi. 
Ego  Dominicus  Judex  interfui  . 
Ego  Johannes  ludex  interfui ,  &  fisi. 
Ego  Henricus  Jurifperitus  interfui   ,   &  m.  tn.  fisi. 
Ego  Lerminardus  Jurifperitus  manu  mea  fsi. 
Ego  Albericus  Notarius  jujfisne  Marchionis  y  &  amonitione  Judicum  hoc  fcripfi  . 

Per  provare  ,  che  la  gl'offa  e  nobil  Terra  di  Monfelìce  era  una 
volta  della  Cafa  d'  Efìe  ,  e  dovette  toccare  in  fu  a  parte  al  Marche] 3 
Fclro  nella  divifion  fatta  con  Guelfo  Duca  di  Baviera  ,  ed  Lfoo  Mar~ 
che/e  fuoi  Fratelli  :  dee  bafìare  qnefìo  Dccomento  ,  mirandoli  qui 
elfo  Folco  tener  Placiti  e  Giudizj  9  decidere  liti  ,  e  mettere  bandi 
in  quella  Contrada  :  indizio  certo  della  fua  ginrifdizione  e  padronan- 
za .  E  forfè  que'  paefì  ,  che  erano  ben  molti  ,  fottopofìi  alla  fna 
Famiglia  ,  davano  a  Ini  anche  allora  il  giufìo  titolo  di  Marcile  , 
benché  non  peranche  foffe  introdotta  la  denominazione  di  M arche] e  d"* 
Efie .  Da  li  pofeia  a  pochi  Meli  il  medefimo  Folco  fece  ai  Monilie- 
ro  di  S.  Benedetto  oli  Polirone  una  Donazione  di  vetiti  Manfi  dì  terra, 
ì  quali  afeendoro  a  più  di  480.  delie  nofìre  Dioiche  ,  fituati  predò 
il  Fiume  Adige,  e  verfo  i  confini  del  Polefine  di   Rovigo.  Confer- 

vaiì 
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vafì  l'Originale  di  tal  Contratto  nell'Archivio  di  que'  Monaci,  ed  io 
ne  debbo  la  copia  al  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchi  ni,  che 
negli  Anni  addietro  regalò  il  pubblico  delia  Storia  di  queir  infignc 
Moniftcro  » 

Donazione  di  varie  terre  fatta  ni  Moni  fiero  di  S.    Benedetto  d) .  Polir  orze 
dal  Marchefe  Folco  Eltenie  V  Anno  .1115. 
f&  A11.  U15. 

IN  nomine  Domini  Dei  atemi  .  Anne  ab  Incarnaùone  Domini   noflri  Jefu  Chrifìi  Mille  fimt> 
Centefimo  yQuintodecìmo  .  .  .  Decimo  die    tntroeunte  Men/e  Junii  ,  Indizione  Vili.  Mona-* 
flerio  Sancii  Beneditlì  fundato  fuxla  quod  dicitur  Latrane  ,  ubi  nunc  Donnum  Abbatem  Albe' 
ricum  ordinatimi  effe  videtur  ,  Ego  FULCO    MARCHIO   fìlius    cujufdam  AZONIS  ,  qui 
profeflfus  fum  Lege  vivere  "Longobardorum  ,  offertor  ,  &  Donator  ipfius  Monaflerii ,  propteretz 
dixi^  Quifquis  in  SsnElis  ac'VenerabUibus  lecis  de  fuis  ali  quid  eontulerh  rebus  ,  jttxta  Autori} 
vorem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  ,  &  hifuper  quod    melius  efl  vitam  poffldebit  sternam  . 
ldeoque  ego  qui  fupra  Fulco  Marchio  dono ,  &  afferò  in  eodem  Monaflerio  a  prafenti  die  ,  & 
ordine  .,  ut  Jubter  legitur  .,  prò  Anima  hZONIS  MARCHIONIS    Genitoris  mei  -,  &  prò 
Anima  mete  mercede ,  ideft ,  pecia  una  de  terra  juris  mei ,  quam  ego  ha  bere ,  O1  poffidere  v'tfas 
fum  fuper  fluvium  Adefis ,  quod  efl  pecia  ipfa  de  terra  Manfos  XX.  in  loco  ubi  dicitur  Cofta. 
Currit  et  ab  uno  latere  fluvium  Adefis  ,  ab  aito  latere  Foffa  qua  dicitur  Gaibo ,  ab  uno  capite 
Polefono  difuto  de  Jiamedello  ,  ab  alio  latere  Altaro  de  Pìobegano  .  Quod    autem  ifla  pecia  de 
terra  una  tum  acceffione  ,  &  ingreffions  ,  feu  cum  Juper'toribus  ,  &  inferioribus  fuis  ciualitati- 
bus  fupra  legitur,  ab  hac  die  in  eodem  Monafimo  'Sancii  Benedicli  eamdem  terram  , Ut  fupra 
legitur  ,  dono  .,  tu'  offero  &  per  prafentem  cartulari  offertionis  ibidem    ad  habendum  confirmo 
faciendum  exinde  Abbati  ,  vel  Monachi ,  qui  prò  tempore  in  eodem  Monaflerio  Sancii  BeneditH 
ordinati  ,  '&  Deo  fervierunt  ,    ad    eorum  ufum  ,  <&  fumptum    eo  ordine    ut  fupra  legitur  prò 
mìnima  noflra  mercede .  Quidem  expondeo  atque  promhto  me  ego  qui  fupra  Fulco  Marchio  una 
cum  meis  heredibus  a  parte  ipfius  Monaflerii  .,  ifla  pecia  de  terra   qualiter  fupra  decernitur  .  . 
...... ...  .  ab  omni  hom'me  defendere  :  qua  fi  defendere  non  poterimus  ,  aut  cui  partem  dede- 

rimus  per  cujufvis  ingenium  fubtrhaere  quafleìimus  :  tunc  in  duplum  eamdem  terram  a  parte 
ipfius  Monaflerii  flc  propterea  fuerit  mei  tarata  ,  aut  valuerit  fub  extimatione  in  confimi  t i  .loco  . 
liane  enim  canulam  ofjertione  pagina  Adam  Notar  io  tradidi ,  &  fcribere  rogavi  .,  quam  fubtet 
confirmans    teftibus  obtul't  ad  roborandum  * 

Atlum  in  loco  Montagnana  feliciter  . 

Sign.  manib.  Fulgo  Marchio,,  qui  .hanc  cartulam  offerfionis  fieri  rogavi  . 

Sign.  manib.  Ugo  de  Roca,  Bericho  ,  B 'al 'duino  ,  Rolando  de  Ferma  ,  Albertus  de  -Luffa , 
Litulfo  ,  Joannes ,  Romana  Tefles  . 

Ego  Adam  Notarius  rogatus ,  qui  hanc  cartulam  donationis  fcripfl  ,  aedi  . 

Ego  Fulco  Marchiò  aedi  prò  ordinatone  teftamenti  Garfendse  Genitricis  mese  terram ,  in 
■qua  fupraferipta  canuta  legitur }  &  Garfènda  Comkifla  Genitrice  rnea  ,  &  Ugo  ger- 
mano jneo  .. 

Potrebbe  dar  fafìidio  a  taluno  il  veder  qui  nominato  il  Marche- 
se Folco  Figliuolo  Cujiifdam  Azonìs  ,  quafìchè  il  nofìro  Azzo.»  chia- 
mato poi  di  Cotto  e  i'p  re  fifa  mente  Marchefe  ;  non  Coffe  una  perCona 
cognita  a' Cuoi  tempi,  riè  quel  Principe  d'alto  affare,  che  noi  ab- 
biane finora  pretefo  .  lo  fìeffb  in  fatti  mi  figurai  a  tutta  prima  ciò 
effere  errore  del  Copifta ,  il  quale  in  vece  ài  ben'  intendere  1*  abbre- 
viatura ivi  trovata  dei  Quondam  ,  aveffe  fcritto  Cujufdam .  Ma  fappia- 
no  i  Lettori  ,  che  gli  antichi  ignoranti  Notai  ebbero  anche  in  ufo 
di  adoperare  la  parola  Cujufdam  -,  per  lignificare  il  Quondam  ,  cioè  per 
denotare,  che  era  .già  morta  quella  tal  perfona .  Ne  abbiain  già  ve- 
duto 
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duto  alcpni  efempj  :  eccone  de  gli  altri  .  Riferifce  l'Ughetti  (i)  uno^Stru- 
rnento  fìipulato  nel   1146.  per  una  cpntroverfia    vertente  fra  ii  Ve- 
fcovo  eli  Verona    ,  e  i  Canonici  di  S.  Giorgio    Maggiore   ;  ed   ivi  fi 
legge  ,  che  il  CafìelJo  di  Cereta  fa  dato  jitre  heationis  Quidam  Mar- 
chiani &  Duci  Bonifacio  ,  Patri  zpfius  fupraferipta    Comitifjk    Matildi* . 
Ciò  vien  ripetuto  più  a  baffo  .  Parimente  leggiamo   nel  Bollano  Ca- 
finefe  (2)  ,  e  nell'  Appendice  alla  Storia  di  Polirone  del  P.  Bacchini  (3) , 
una  Donazione  delia  (addetta    celebre  ContefTa    Matilda    dell'  Anno 
1105.  fatta  in  Gonzaga,  ove  ella  s'intitola  cosi:  Ego  quidem  in  Dei 
nomine  Mattila  Inclita  Comitiffà  Filia  cujufdam  Domni  Boni/adi  Marchia- 
ni*,  &  Ducis  iXc.  Si  conferva  quefìa  pergamena  neilv  Archivio  di  & 
Benedetto  di  Polirone  ,  cioè  in  quello  fìeffo  luogo  ,  onde  s'  è  avuta 
la  Donazione  medefima  teftè  rapportata    del  Marche/e  Folco  .  Truo- 
vafì  nel  fuddetto    Boilario  (4)  un'altra    Donazione    fatta    da  Uberto 
Conte  nell'Anno  1107.  in  Pratalìa  con  le  feguenti  parole  -,  Ego  Uber- 
tus  Comes ,  qui  Maltraverfus  vocor  ,  de  Monte  Bello  ,  filius  cujufdam  W$- 
dmis  Corniti*  éXc,  Quefio  medefimo  Uberto  poi  fi  chiama  altrove  Fi- 
lius  quondam  Widonis  Corniti*  ,  fìccome  la  Conteffa    Matilda  è  fpeiTo 
nominata  Filia  quondam  Bonifacii  Marchionis  .  In  oltre  ho  io  offerva- 
to  nell'  Archivio  della    Cattedrale    d'  Arezzo    due  altri    teftimonj  dì 
quefta  verità  m  due    Carte  pecore  .  D*  effe    rapporterò  io  alqnante 
altre  parole  ,  perchè  ivi  fi  contengono^  notizie  d5  alcuni  Marche  fi    la 
memoria  de'  quali  è  bene  il   confervarla  per  benefizio  della  Storia, 
Nella  prima  leggo:  Anno  D.  Inc.  MLXXX.    Regnante  Henri  co  ÀV?, 
V.  Nona*  OBubri*  ,  Ind.  IV.  Manifefla  fum  ego  Berta  filia  Landolfi ,  be- 
liti a  Raginerii  filii  Cujufdam    Fulkeri  ,  qualiter  per    confenjum  &  datam 
li  e  enti  am  Henri  ci  cognati  mei  ,  Jen  Landolfi  Patri*  mei ,  in  quorum  mun- 
dio ferma-nere  vi/a  Jnm  ,  five  jure  fuccefiìone  ,  five  jujfione  Domine  Ma- 
tilde Ducis  &  ComitiJJè  ,   &  Judicum  laudatitene  ÌJc.  L'  altra  e  del  Te- 
gnente tenore  :  Anm  Dominice  Jncarnationis  MXCVlll.  Menfe  Septem* 
Iris  ,  Regnante  Henri  co  Rege  ,  Inditi.  V.  Manififius  fum  ego  F  antimi: 
filius  Cujufdam  Nicole  ,^  qui  per  confenfum  &c.  obligamus  nvs  ,   nofirofque 
filios  0*  heredes  tilt  Raineri  filius  quondam  Stefani  pò  integra  medietate 
de  terra  cum  cafa  ,   que  ovenh  nobis  per  cartulam  'Venditioni*  da  Ugizone 
filius  quondam  Raineri   ,  qui  f uh  Marchio  ,  &  ah  Ugc Uno  filius  Henri  ri 
Marchio  ,  &  a  Sophia  XJxor  Alberti  Corniti s  da  Prata  &c.  Altri  e  fé  m  pi 
fi   truovano  ,  e  ne  referirò  io  alcuni  a  fuo  luogo;  ma  più  ancora  fé 
ne  troverebbono  ne'  Libri  fìampati  ,  fé  gli    Scrittori    follerò  fedeli 
ed  efatti  a  copiar  le  membrane  de' Secoli  rozzi,  come  fìanno  ,  fen- 
za  voler' eglino  riformare  ciò  ,  che    loro    fembra    infolito  e  nuovo. 
Sicché  qualora  noi  c'incontriamo  in   un    Qiiidam  ,   o  Cujufdam    \  da- 
vanti a  qualche  Nome   ?  non  s1  ha  fnbito  da  argomentare  ,'  che  ciò 
■Ant.Efi.  I.  Aaa  'denoti 

CO  Ughell.   Irai.   Sac  .  T.  5.  pag.719.  &  73r„  (2)  Builar.  Cafin.  T.  2.  .Condir.  120. 

(JJ  Bacchili.  Iftor.    Poliron.   Append.  pag.  61.  (4)  Ballar.  Cafm.  Conft.  151. 
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denoti  ofcurità  della  perfona  ;  ma  s*  ha  da  intendere  bene  fpeflb  per 
Quondam.  E  così  intendo  io  un  paflb  di  Frodoardo  (i)  ,  ove  fcrive  : 
Elegimus  ad  Efifcofum  Remenjem  Odalricum  Illuflrem  Chricum ,  Hu^onis 
Cujufdam  Comìùs  Filium  ,  favente  Lothario  Rege  Ce.  Dico  lo  fieffo  di 
un  Diploma  d'  Ottone  III.  Imperatore  dell'  Anno  999.  pubblicato  dal 
Pulcinelli  (2) ,  in  cui  la  Marchefa  Willa  ,  olia  Gnilla  ,  celebre  Prin- 
cipeffa  ,  e  Moglie  d' Ubert  o  Marchefe  di-Tofcana,  vien  nominata  con 
tali  parole  :  Monafterium  ,  quod  refiauravit  Quidam  Matrona  Willa  ve"' 
cata  ,  Mater  vero  U&onis  incliti  Marchionis  .  Così  finalmente  s'  ha  da 
intendere  un  altra  Carta  dell'  Anno  1042.  riferita  dal  Guichenon  (3) , 
dove  fi  legge  :  Ego  Ajmo  Chricus  Filius  Cujufdam  Ugonis  .  Dalla  Do- 
nazione magnifica,  e  dall' altre  circoftanze,  fi  raccoglie ,  che  queir 
Aimone  era  Signor  grande  ,  e  per  confeguente  che  non  da  ofeurità 
del  Padre  venne  il  Cujufdam  ,  ma  sì  bene  dall'  ufo  di  quella  voce  in 
cambio  "di  Quondam. 

Ritorniamo  ora  allo  Strumento  nonro  ,  che  è  molto  da  prez- 
zare ,  perchè  fa  menzione  de'  principali  attinenti  di  fangue  ad  eflo 
Marchefe  Folco  .  Cioè  vi  fi  parla  del  Marchefe  Azzo  fuo  Padre ,  di  ZJjjo 
del  Ma  tifò  fuo  Fratello ,  e  della  Contefja  Garfenda  loro  comune  Madre: 
dal  che  vien  luce  a  tutto  quanto  era  già  fiato  da  noi  mofìrato 
ne'  Capitoli  III.  e  XXV1L  Fu  ftipulato  il  fuddetto  Strumento  in  loco 
Montagnana  ,  cioè  in  quella  Terra  ,  che  dianzi  abbiam  veduto  effe- 
ire  fiata  allora  folto  il  dominio  d'  elfo  Marchefe  Folco  .  Ci  fuggerifee 
poi  l'Anno  medefimo  11 15.  un'altro  faggio  della  pia  liberalità  di 
quefìo  Principe  verfo  il  Monifiero  della  Santiffima  Trinità  de'  Val- 
lem  brofani  ,  pofìo  fuori  di  Verona  in  Monte  Olivero  .  Lo  Strumen- 
to ,  rapportato  da  Pellegrino  Prifciano  (4)  ,  è  del  tenore  feguente  , 
ma  poco  corretto  . 

Donazione  di  molte  Terre  ,  e  della  Chic  fa  dì  S.   Martino ,  fatta  al   ~M.onifi.ero  della 
Trinità  di  Verona  dal  Marchefe  Folco  Eitenfe  1*  Anno  1115. 
/ì  An.  1115. 


IN  nomine  Domìni  Dei  eterni  .  Anno  ab  Incarnacione  Domini  rtofiri  Jefu  Chrìfli  Millefimo 
Centefima  Decimo  Quinto  ,  Secundo  die  infrante  Menfe  ORobrh ,  Indizione  Odiava  :  Eccle- 
fte  S 'anele  ac  Monafìerio  Beate  &  individue  Trinitatis  ,  que  noviter  confiat  effe  edificata  extra 
urbem  Verone  fupra  Clevam  ,  in  monte  Oliveti ,  in  qua  nunc  prefenti  tempore  Domnus  Vitalìs 
Dei  gratta  Prior  &  Rettor  ipfius  venerabìlìs  loci  effe  videtur  4  &  ubi  alte  res  a  bonis  hom't- 
vibus  delegate  funt  .  Ego  quidem  in  Dei  omnìpotentis  nomine  Fulcus  Marchio  filius  quondam 
Azonis  Marchionis  ,  habitator  in  loco  ,  qui  dicitur  Erti ,  effertor  &  donatsr  ipfi  venerabili  la- 
te prefentibus  prefens  dixì  .  Qjiod  qui  in  fantlis  ac  venerabilìbus  locis  ex  fuis  aliquid  contule- 
rit  rebus  ,  juxta  AuSìoris  nofiri  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  ,  &  infuper  quod  me- 
lius  efl  vitam  poffidebit  eternam.  Ideeque  ego  qui  fupra  Fulcus  prò  remedio  anime  mee  &  pa- 
rentum  meorum ,  &  prò  remedio  anime  dulciffime  quondam  Conjugis  mee,  qui  fupradi&um 
Jocum  venerabilem  ,  &  Deo  dicatum  primitus  predeftinavit  fieri,  do,  &  concedo,  iradoque , 
a  tq  uè  offero  in  eadem  Ecclefia  hoc  efi  petiam  unam  de.  terra  ,  partim  aratoria  ,  &  partim  va- 
g  iva  ,  Ò1  in  parte'  tum  filva  fuper  fé  habet  }  que    habgt  in  fé    Capellam    edificatam  in    honore 

j aneli 

fi)  Frodoard.  Chron.  ad  An.  962.  (2)  Pucinell.  Chron.  Bad.  Fior.  pag.   ip6. 

(:;)  Grichcn.  Eibl.  Sebuf.  Cent,    1.  Cap.  84.         (4)  Pnfcian.  ÀniiàL  Ferr.  MSS.  L.  7. 
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Santti  Martini)  &  hofpìùum  apud  eanàem  Ecclefiam  edificatum  fecundum  he  quod primo  tem- 
pore hujus  venerabilis  loci  inftauratione  datura  ,  &  conftgnatum  fuit  fin:  ulla  diminutione  ,que 
iacet  in  finibus  &  in  Comi  tatù  Faduanenfi  locus  ubi  dicitur  Tres  Comi tatù  s .  Confinat  ei  a 
mare  Palus  ;  ab  Occidente  Fojfatum  &  Fratta  efi  adefl  ;  a  Meridie  fuprafcriptus  Marchio  ba- 
betur ,  &  infra  defignato  loco ,  vel  ejus  coherentiis  .  Ego  jam  ditttis  Fulcus  Marchio  nullam  in 
meam  nec  in  nttis  heredibus  referm  potejìatem  ibidem  hofpitandi ,  feu  aliquam  fattionem  facien- 
di  quovis  modo;  fed  fit  libera  <&  abjoluta  a  nobis  ab  omni  angaria^  &  fervitute .  In  no/tra  ve- 
ro defenfione  permanete  &  in  regimine  &  arbitrio  &  jure  &  dominio  estiflat  fupraf cripte  Ec- 
clefie  Santte  Trinità  tis ,  penitus  nojìra  potevate  inde  remota.  Et  ut  Capelhi  in  honorem  pei 
femper  ibidem  habeatur ,  &  hofpitium  in  peregrinorum  r econcili atiònem .  Que  autem  fupraditttz 
petia  de  terra ,  ut  fupradittum  ,  efi  j uri s  mei  fupra  fitti  una  cum_  acceffionibus  &  ingreffis  e/t- 
rum  ,  feu  cum  fuperìonbus  &  inferioribus  fuis  qualiter  fuper  legitttr ,  in  inteqrum  ab  hac  die 
preditte  Ecclefte  &  Monafìerio  Santte  Trinitatis  do,  concedo,  trado ,  atque  offero  ,  ut  predittus 
Vitalis  Prìor ,  alti  Monachi  fui ....  .  Valle  Umbrofe  Congregatane  fuperjacentes  ,  ac  eorum 
regulam  tenente s ,  talem  Ìbidem  habeant  potejìatem  de  jam  ditta  terra  ad  regendum ,  &  guber- 
nandum  ,  feu  &  defponendum  ,  ficut  de  aliis  propriis  rebus  Ecclefie  facere  vififunt ,  ut  forfitan  no- 
bis peccatoribus  proficiat  anime  ad  falutem^ ,  &  ad  gaudium  fempiternum ,  &  ut  mercamur  au~  ' 
dire  :  Serve  bone  &  fidelis  intra  in  gaudium  Domini  tui  .  Infuper  concedo  vobis ,  ut  habeatis 
jus  &  dominium  &  potejìatem  capulandi ,  pafculandi ,  Ugna  incidenti  in  Montagnana ,  &  in 
Orbana ,  ficut  unus  de  aliis  Confortibus  facere  vifus  ejì .  Et  quod  abfit ,  quod  fieri  effe  nonxre- 
do  ,  fi  ego  predittus  Fulco  ,  quod  abfit  ,  aut  ullus  de  heredibus  meis  ,  feu  qualifcumque  oppa- 
fita  perfona ,  qui  cantra  hanc  nofìram  offerfìonis  cartam  ,  ut  quando  quidem  tentaverit ,  aut  eum 
per  quov'ts  ingenium  infingere  quefierit  :  tunc  a  ìiminibus  Ecclefiariis  extraneus  efficìatur  ;  & 
cum  Juda  traditore ,  cui  Deminus  intinttum  panem  porrexit ,  extraneus  efficiatur .  Et  hec  carta 
offerfìonis  omni  tempore  firma  &  fìabilis ,  inconvulfa  &  inrevocabilis  perpetualiter  ,  omni  con- 
tradittione  hominum  penitus  remota .  Quidem  &  fpondeo ,  &  promitto  me  Ego  quem  fupra 
Fulcus  Marchio ,  una  cum  meis  heredibus  predittis  ,  Ecclejìe  ,  ac  Monajìerio  Santte  Trinitatis, 
&  adverfus  vefìros  Succeffores ,  aut  cui  vero  abefl  jìatuentis  fecundum  predittam  normam  ab 
omni  hemine  defendere.  Quod  fi  defendere  nen  potuerimus ,  aut  fi  vobis  exinde  aliquid  per  quo- 
vis  ingenium  fubtrahere  quefterimus ,  tunc  in  duplum  eadem  offerfio ,  ut  fupra  legitur ,  vobis 
predittis  Fratribus  refìituamus  ,  fnut  prò  tempore  fuerit  meliorata  ,  aut  vaherit  fub  extimatio- 
ne  in  conftmili  loco . 

Attum  Camminata  confìrutta  ante  Ecclefiam  Beattffime  Santte  Tede  Virginìs  /ita    in  Vil- 
la ,  que  efi  ante  Caftrum  EJìi ,  &  in  prefentia  Paduenfis  Epifcopi  ,  C  rcliquorum  ho- 
norum hominum  feliciter  . 
Signum  per  manuum  impofitiontm  Henricus  Legifperitus  ,  &  Advocatus  ejufdem    Marchio- 

nis ,  &  Rainerius  Miles  fuprafcripti  Marchionis ,  qui  ibi  interfuerunt  tefìes . 
Signum  +J*  per  manuum    impofitionem   fuprafcripti    Fulconis,  qui  hanc  cartam    offerfìonis 

gratuito  ,  &  leto.  animo  feri  rogavit  ut  fupra  . 
Signum  per  manuum  impofuionem  Rodulphus  Capitaneus  de  Lendenaria ,  &  ifnarduspre- 
clarus  Miles  filius  Ermenardì ,  &  Azeli  filius  quondam  Gaf berti  Manata rii  ,  qui  ibi 
interfuerunt  tejies . 
Hoc  fuit  attum  pofì  ingreffus  Fratrum  in  preditto  Monafìerio  fex  dies  minus  trededm  Menfium, 
Ego  Martinus  Dei  gratia  Notarius  rogatus  ,  qui  hanc  cartam  offerfìonis  fcripfi  ,  Ó"  pofì 
tradita  compievi . 

Scn  qui  da  notare  dee  particolarità  molto  rilevanti  ,  cioè  che 
quel  Monifìero  della  Trinità  (  oggidì  ridotto  in  Com  menda  )  era  fia- 
to fondato  dalla  Moglie  del  Marehe/e  Folco  ,  il  nome  della  quale  è 
tuttavia  a  me  ignoto  ,  ciò  raccogliendoli  da  quelle  parole  :  Ecclejìe 
Rancie  ac  Monafterìo  Beate  Inàìwdueqiie  Trinitatis  ,  que  noviter  confiat 
ejje  edificatati?  ;  e  più  di  lotto  :  prò  remedio  anime  dulcijjime  c[UQndam 
Conju£is  mee  ,  qui  J'ipradifium  locum  venerabilem  &  D  eo  dicatum  frinii*- 
tits  fredefiinavit  fieri  .  L'Ughelli  (1)  fcrive  ,  che  i  Monaci  Vallombro- 
iani  ottennero  quella  Badia  l'Anno   1090.  Volendo   pertanto    il  Mar- 

A  a  a     1  che/e 

[1]  Ughell.  Ital.  Sac.  T.  5.  pag  6^4. 
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chefe  Folco  perfezionar  l'opera  della  defunta  Conforte  ,  dona  allo  fief- 
fo  Monifìero  in  prefenza  del  Vefcovo  di  Padova  una  tenuta  di  Be- 
ni fui  territorio  di  Tricontado  ,     in  luogo  appellato  Colia  ;  ficcome 
ancora  una  Chiefa  ivi  pofta  in  onore  di  S.  Martino  ,  con  un'  alber- 
go per  gli  Pellegrini,  feguitando  il  coftume  di  quei  tempi,  ne5  qua- 
li erano  pochi  Monifìeu]   di  Monaci  ,   che  non  aveffero  Spedali  ,  od 
Ofpizio  per  efercitare  la  carità  verfo  i  Pellegrini  ed  Infermi  .  L'al- 
tra particolarità  fi.  è  ,  che  la  donazione  è  fitta  in  Camminata  confini* 
Ba  ante  Ecchfiam  JBeatifffme  SanBe  "Tech  Virginio  /ita  in  Villa  ,  que  efi 
ante  Cajìrum  Efii .  E  lo  fìeffo  Marche/e  Folco  s'intitola  habiiator    in  /o- 
co  ,  qui  dici  tur  Efii- .  Altrove  abbiam   veduta  quefta  frafe  ,   e  rincon- 
treremo di  nuovo;  perlocchè  fi  ha  da  fapere,  lignificarli  non  rade 
volte  con  effa  negli  antichi  Documenti  il  dominio,    di  quel  Luogo  . 
Cammillo  Pellegrino  (r)  nella  Storia  dei  Principi  Longobardi  offervò  già 
quefta  forma  di  parlare  ufata    una  volta    fra   i  Longobardi     Italiani 
con  ifcrìvere  così  :  Locum  oìim  ab  aliquo-  Djnafia  ai  habitandum  petere 
vel  obtinere ',  idem  erat  ,   atque  età  pofjìdendum  jruendumque  illum  fi  fri  pe- 
re ,  vel  pfiulars <■ .  Il  che  pruova  egli  con  alcuni  palli  dell'Ignoto  Ca- 
iìnefe  ,  e  di  Paolo  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  XVL  della  Giunta  all' 
Oftienfe  .  Aggiunge  in  fine:  Efi  bue  referendum  ,  quod  paffim  m  anti- 
q(iis  Cbartuìis  legitur ,  TJrbium  &  Oppidorum  dici  Habitatores  ,    quos  eo- 
fiimdem  Dominos  fuijjè  confiat .  Adunque  vegniamo  in  cognizione  ,  che 
nel   1 1 15.  il  Marche/e  Folco  potè  effere  Padrone  anch'  elfo  della  nobil 
1  erra  d'  Efie   .  Ma  perchè  s'  è  veduto   ,  che  i  peribnaggi    dell'  altra 
Linea  degli  Eftenfi   ,     cioè  Arrigo  il  JSfero   ,    ed    Arrigo  IV.    ,   Duchi 
amendue  di  Baviera,  fecero  anch'  efìi  da  Padrone  in  Efie  ,  ficcomc 
rifui ta  dalle  due  Donazioni  rapportate    al  Cap.    XXIX.  fi  dee  dire  1* 
lina  delle  due  :  o  che  il  Marchefe  Folco   prevalendoli  delia  lontananza 
dei  Duchi,  fi  rimetteiTe  in  poiTeffò  d'  Efie  ,  allorché  fé  la  viJe  bel- 
la .  E  certo  fecondo  la  Cronaca  di   Weingart  egli  ,   ed  U^o  fuo  Fra- 
tello ,  diedero  molto   da  fare  a  i  due  Figliuoli   del    Duca  Guelfo  IV. 
dopo  la  concordia  e  diviftone  probabilmente    feguita  nel    1098.  O  pu- 
re  Efie  fu  una  di  quelle  Terre ,  che  rimafero  indivife  fra  i  tre  Fra- 
telli   Guelfo ,    Ugo  ,    e    Folco  :    laonde    potè    molto    bene   il    Marchefe 
Folco  ,    fenza    pregiudizio    degli    Eftenfì.    di    Germania  ,     intitolarli 
~dritatore ,  o  fia  Padrone  di  queir  infìgne  Terra   ,   dalla  cui  Signoria 
traffero  il    Cognome  i  fuoi  Difcendenti  .  Ma  di    ciò    medio    ,    an- 
dando  avanti  . 

Era  tuttavia  vivo  nel  1123.  il  noftro  Marchefe  Folco  ,  e  ne  fa 
fede  un  Documento  citato  da  Girolamo  Roflì  nelle  Storie  di  R  a- 
venna  (?.)  con  tali  parole:  Gusliehmis  Bulgari  fil'uis  ,  ejufue  uxnr  Ade- 
lafìa  IV.  Id.  Cenobio  D.  Maria  in  Portu  ,  prò  dote  Templi  D.  Margari- 
ta ,   Cafielare  dederunt  &c.  qua  funi  omnia  in  Ferrarienfi .  His  tabu  l  is 

te- 
li) Peregrin.  Hift.  Lang.  i.  pag.  285.  (2)  Rub.  Hift.  Ravenn.  L.  5.   pag.  324. 
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tefies  ci'ìfcrìbuntur  FULCO  MARCHIO  ,  Petrus  Cajnp  ,  SaUnguerra  6cc. 
La  menzione  qui  fatta  d1  un9  Adelafia  Moglie  di  Guglielmo  fa  quei 
di  Ferrara,  e  l'intervenire  a  tal1  Atto  il  '-Mokrch'fi  Folco  :  non  fola- 
mente  ini  riduce  a  memoria  queir  Atelajìa  (  è"  lo  fteffb  che  dire 
jtdehjìa  )  la  quale  vedemmo  nel  Gap.  IV.  edere  nomata  Fidimela 
del  Marehefe  jLzzone  con  averla  io  tenuta  per  Sorella  del  medeiì'mo 
Folco  Etìenfe  ,  di  cui  ara  parliamo  ;  ma  mi  fveglia  ancora  qualche 
dubbio  ,  che  quelra  e  qoefta  fodero  una  iota  perfona  ,  e  che  il  Mar' 
chejs  Folco  averle  per  Cognato  quefta  Guglielmo  della  Famiglia  po- 
tente e  Nobile  degli  Adelardi  ,  di  cui  ragioneremo  più.  a  baffo  .  La 
fua  età  condotta  fino  al  1149.  (  ove  la  troveremo  Vedova  )  può  fa- 
re ofracolo  ;  ma  ella  era  giovinetta  a' tempi  della  Contefla  Matilda 
circa  il  1087.  fìccome  vedemmo  ;  e  però  potrebbe  effere  vivuta  fino 
alla  metà  del  Secolo  fuiTeguente  .  Dì"  più  può  far  contratto  a  tal  conjet- 
tura  1'  eflere  noi  certi,  che  una  Nipote  di  queffa  Adelafìa  Cposò  A.  Z* 
20  Nipote  del  Marehefe  Folco ,  con  che  pafsò  nella  Cafa  Eftenfe  tut- 
ta la  vafta  eredità  della  Famìglia  Adetarda  •,  ma  quando  ciò  (offe  , 
la  drfpenfa  Pontifìcia  avrebbe  potuto  levar  via  un  tale  impedimento. 
Non.  fo  già  io  dire ,  di  qual*  Anno  precifamente  tafcìaffe  di  vi* 
vere  il  nofìro  Marehefe  Fulco  I.  07  è  qualche  apparenza,  che  ciò  non 
fuccedefle  prima  del  1134.  Perchè  veggendolo  ip  nominato  in  uno 
Strumento  di  quell'  Anno  fteffb  ,  non  offervo  alcun*  indizio  delta 
morte  fua  i  anzi  ne  offervo  alcuni  ,  che  il  fanno  penfare  tuttavia 
vivente .  Ecco  il  Documento  medefìmo ,  che  avrei  desiderato  eftrat- 
to  con  più  efatezza  dali*  Originale  efifìente  nelf  Archivio  di  S.  Bene-* 
detto  di  Politone  . 

Libera  ceffone  di  Beni  già  donati  af  Moniflero  dì  S.  Salvatore  della  Fratta  da  Folco   L  Mar- 
ehefe d'Erte  ,  effettuata  da  Azzo  di  Ubaldo  l  Anno  1134. 
f&  An.1134. 


IN  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chrijli .  Millefmo  Gentefimo  Trigefimo  Quarto ,  Vili.  Ca* 
lendas  Augujìi  ,  Indizione  Duodecima.  Breve  recordationis  ad  memoriam  retinendam prò  fu- 
turis  temporibus  de  Feudo  Azonis  filii  Ubai 'di ,  quem  FULCO  MARCHIO  dedit  prò  Alodi 0 
ad  Ecclefiam  Santt'i  Salvatoris  ,  qui  habetur  ex  parte  Fratte  ,  ibi  circa  ipfam  Ecclefiam  ,  fa- 
Bum  efl .  Hoc  accepto  cambio  prefatus  Azo  refutavit  in  manibus  Dominici  fudicis  ,  nec  non  in 
msnibus  Rodulpbi  de  Lendenaria  in  vicem  Marchionis  in  prefentia  honorum  hominum  ,  qui  ibi 
aderant ,  nomina  quorum  hac  funt  Juflus  Presbiter  ,  <&  Albertus  ,  atque  Vinizo.  de  Riciis  ,  Rì- 
cherius  de  Merlava ,  Warno  de  Urbana,  Albertus  Comitis ,  &  Luizo ,  &  alii  quamptures.  Po- 
flea  vero  refutavit  idem  Azo  cum  hoe  Breve  fuper  Altare  in  prefentia  Fratrum  ditta  Ecclefix 
eo  mod»  ,  quod  ampli us  nec  per  fé  y  nec  per  fuos  debet  fé  intromittere  ;  &  fi  forte  contigerit 
(  quod  abfit)  quod' ibi  aliquid  imponete  eis  voluerit ,  vel  aliquam  in  eos  opprimere  tentaverit , 
centum  libras  denariorum  Veronenfium  in  Camera  Marchionis  perfclvat ,  &  terram  penitus 
perdat .  Et  quod  gravius  fibi  fuerìt ,  omnes  HU  maledittiones  ,  qua  leguntur ,  in  fé  O  in  fuos 
veniant .  Et  fi  firmum  ,  &  ratum  tenere  voluerit-,  Salvator  mundi ,  cujus  tempora  funt  ,  cufio- 
dtat  corda,  &  corpora  eorum  in  charitate  Dei,  &  patientia  Chrifii .  Inter  etiam  hoc  fatto  pia- 
cuit  ex  utraque  parte  ,  quod  Dominus  Azo  fufeepto  cambio,  quem  a  Marchione  accepit ,  de- 
dit jtetrm  Ecdefia  Santti  Salvatoris  eo  patto  ,  eaque  conditìone ,  quod  per  unumqùemque  an- 
num  in  Affumpttone  Santta  Maria  debent  effe ,  qui  mene  adfunt  Clerici ,  vel  alii ,  qui  pojì  eos 
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venturi  funt ,  Domino  Azoni ....  £?  ,/t  ^«/V  /«^«jr  ifìum  faBum  aliquod  imponere  voluerit ,  vel  fi/i' 
gere  tentaverit ,  terram  hanc  perdat ,  €^*  Sancii  Salvatori*  maledizione  infuptr  habeat . 

jE^o  Ifnardus  Notarius  Sacri  Palatii  ex  authentico    vidi ,  /<£/' ,  C    *m»w  ,    #«*    centine' 
bantur  in  ea ,  compievi  prater  Jiteras  minufculas . 

Doveva  il  Marcie/e  Folco  ;aver  donati  al  Monifìero  di  S.  Salva- 
tore var)  Beni:  ma  perchè  d' efli  già  era  flato  dianzi  invefìito  un 
certo  Azzo  figliuolo  di  Ubaldo  ,  perciò  il  Marchefe  ,  a  fine  di  liberar- 
gli in  favore  de  ì  Monaci  dà  a  Ini  contracambìo  altri  Beni ,  pro- 
mettendo qui  il  fuddetto  Azzo  di  non  intrometterli  più  in  quella 
tenuta  ,  ed  obbligandoli  in  cafo  di  contravenzione  a  pagare  una  pe- 
na pecuniaria  in  Camera  Marchionis  »  Lafciò  Folco  dopo  di  fé  quat- 
tro Figliuoli  9  cioè  Bonifazio ,  Folco  IL  ,  Aìberto ,  ed  Ohizo ,  e  pro- 
babilmente anche  il  quinto ,  cioè  un5  JLzizo  ,  che  portarono  tutti  il 
titolo  di  Marche/i ,  efìfendofi  divifa  fra  loro  Y  eredità  degli  Stati  e 
Beni  paterni,  il  che  diede  comodo  a  tutti  di  prender  Moglie, 
fecondo  il  coftume  de'  loro  tempi  .  Io  andrò  provando  que- 
fia  figliazione  con  altri  Documenti  ,  nel  feguitar  che  farò  1'  ordine 
de  i  tempi  .  E  primieramente  abbiamo  memoria  del  Marchefe  Boni- 
fazio nel  feguente  Strumento  del  1 140.  comunicatomi  dal  P.  Abate 
D.  Pietro  Canneti  ,  in  cui  egli  dona  al  Monifìero  delle  Carceri  il 
diritto  di  un  Canale  nomato  FoiTacavata,  che  andava  fino  a  Scar- 
de vara  . 

Donazione  deW  Acqua  di  Fofl'acavata  fatta  al  Monifìero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
da  Bonifazio  Marchefe  d' Efte  l'Anno  1140. 
/%  An.1140. 

Mlllefìmo  Centefimo  Quadragesimo ,  Duodecimo  die  Aprìlis ,  Indizione  Tenia  ,  Ecclefu 
Beata  Maria  Virginis  fìtte  in  loco ,  qui  dicitur  Carcere  ,  &  in  qua  Domnus  Fabianus 
Major  &  ReElor  nunc  effe  videtur ,  &  in  qua  multa  bona  res  a  bonis  hominibus  delegata 
funt,  Ego  Bonifacius  Marchio,  habitator  in  Montefilice,  offertor  &  donator  ipfius  Ecdefia 
propterea  dixi  :  Quifquis  in  SanBis ,  ac  venerabilibus  ìocis  ex  fuis  eliquid  contulerit  rebus  , 
juxta  Authoris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet ,  infuper ,  quod  melius  efì  ,  vitam  poffi- 
debit  aternam .  ldeoque  ego  quidem  in  Dei  omnipotentis  nomine  Bonifacius  Marchio  dono  & 
offero  &  per  prafentem  cartam  offerfionis  ad  babendum  confirmo  omnes  illas  rationes  ,  quas  ego 
habere ,  &  omne  iìlud  jus ,  quod  ego  habeo  in  una  Aqua  ,  qua  nominatur  ¥  off  acavata  ,  ufqué 
td  Scardevaram  ,  qua  ejl  pofita  in  pert'mentibus  de  Villa ,  ut  faciant  ipfi  Fratfes ,  qui  modo 
in  ipfa  Ecclefìa  ordinati  funt  ,  aut  prò  tempore  ordinati  fuerint ,  ipfi  aut  alti  prò  diSìa  Eccle- 
fia  ,  quicquid  voluerint ,  &  opportunum  fuerit  fine  omnino  mea ,  &  heredum  meorum  tontra- 
diclione ,  prò  anima  mea  &  parentum  meorum  mercede  \  &  quod  nec  mibi  liceat  ullo  tempore 
volle,  quod  volui  ,  fed  quod  a  me  fernet  faBum  vel  confcriptum  efì  ,  inviolabiliter  obfervare. 
promitto  cum  fìipulatione  fubnixa  . 

FaElum  efì  in  Montefcilice  feliciter .   Ifìe  Marchio ,  qui  hoc  fcribere  fecit  fignum .  Presbi- 

ter  Milo  de  loco  Efle  ,   Gerardus  de  Crìto  ,   Bnnus  Ri/co  ,  Welfo  tefìes  . 
Ego  Ubertus  Sacri  Palata  Notarius  hanc  cartam  wgatus  fs. 

Si  farà  offervato ,  che  il  prefente  Strumento  fa  fcritto  in  Mon- 

Jelice  ,  e  che  lo  ftefio  Marchefe  Bonifazio  fi  chiama  qui    habitator    in 

Montefilice  :  il  che  ferve  d'  indizio  ,    che    quella    riguardevol    Terra 

toccaìle  a  lui  in  parte  nella  divifione  con  gli  altri   Fratelli  EO.enfi  , 

dopo 
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dopo  la  morte  del  Marchefe  Folco  hi:  Padre.  Effendo  poi  inforta  li- 
te fra  Paolo  Abate  di  S.  Maria  della  Pompofa ,  e  Madeberto 
Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia,  Monifìero  dipendente  da  quello 
di  S.  Benedetto  di  Polirone,  a  cagione  del  Luogo  appellato  Cofìa 
preffo  il  Fiume  Adige  ,  donato  già ,  ficcome  vedemmo  ,  dal  Mar- 
chefe Folco  a  i  Benedettini  di  Polirone,  fu  effa  compofta  nel  1146". 
tempore  Eugenii  Papa?  &  Chunradi  Regis  die  IX.  Decembris  IndiB.IX. 
^per  decreto  di  Guido  Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa  .  L' Origi- 
nale di  quell'accordo  efifìe  tuttavia  nell'Archivio  de*  Monaci  di  Po- 
lirone ,  e  veggonfi  ivi  nominati  per  tefìimonj  Bonifacius  ,  &  Alber- 
tus germani  Marchiones ,  prccdiBus  Salinguerra  ,  Albertus  filius  quondam 
Maltraverfi  Corniti  s  &c.  Lo  fìeffo  Bonifazio  dipoi  nel  1161.  e  feco  gli 
altri  due  Fratelli  fuoi  Folco ,  ed  Alherto  Marchefi  ,  ritrovandoli  nel 
già  mentovato  Monifìero  delle  Carceri  fìtuato  nel  territorio  d'Efte, 
donano  a  quei  Monaci  due  pofìe  da  pefcare  nel  Lago  di  Vighizolo  , 
come  fi  pruova  colla  Carta  feguente  . 

Donazione  di  due  [iti  da  peccare  nel  Lago  di  Vighizolo  fatta  al  Monìjìero  di  S.  Maria  delle 
Carceri  dà  Folco,  Alberto,  e  Bonifazio  Marchefi  d'Efte  l'Anno  iiót*. 
An.1161, 


IN  Chrijìi  nomine  Amen .  Anno  Nativitatis  ejufdem  Milleftmo  Centejtmo  Sexagefìmo  Primot 
Indizione  Nona  ,  Ecclefia  Beata  Maria  Virginio  ,  qua  Jiru&a  effe  videtur  in  Comitatu  Pa~ 
tavenfi  in  fundo  de  EJìe  in  loco ,  nói  dici  tur  le  Carcere  ,  ubi  Dominicus  Prior  ade(fe  videtur. 
Kos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco,  &  Albertus,  &  Bonifacius  Marchiones ,  ojfertores^    & 
donatore!  pradifta  Ecclefia ,  propterea  dicimus  :  quifiquis  in  SanElis ,  ac  venerabilibus  locis  ali' 
quid  contulerit ,  juxta  Authoris  vocem  centuplum    accipiet ,  &   infuper    quod  melius  efì  vitam 
fitemam  pojfidebit .  Ideoque  Nos  Marchiones  concedimus  ifli  Ecclefia  Beata  Maria  ,  &  in  per- 
petuum  donamus  duas  pofias  Vallium  pofitas  in  Lacu  Vigh'tzoli ,  quorum  una  vocatur  la  Valle- 
fella  ,  altera  vero  vocatur  el  cui  del  porco ,  quibus  coherent  ab  omnibus  lateribus  jura  no/ira  , 
&  aliorum   Dominorum  Marchionum  ,  ad  habendum  ,  &  perpetuo  tenendum ,  & l  poffidendum 
&  ad  pifcandum  ,  &  ad  pi/cari  faciendum  ,  &  quicquid  [ibi  opportunum  fuerit ,  [me  omni  no- 
Jìra  ,  nojìrorumque  heredum  contradiftione  ,  prò  animarum  noflrarum  ac  patrum  nojìrorum  remedio  . 
Afta  hac  in  ditta  Ecclefia  Beata  Maria  pra[entibus  Enghelfredo  Presbitero  de  Ejìeì  Presbi- 
tero Berizo  de  Vighizolo ,  Coco  de  Lu[ia ,  &  Ubertino  de  Lendenaria  . 
Ego  Ubertus  Notarius.  de  Lendenaria  iis  omnibus  interfui ,  &  rogatus  («ribere  fcripfi  » 

Non  fi  fermò  qui  la  pia  liberalità  de  i  fuddetti  Marchefi  Fol- 
co lì. ,  Alberto  ,  e  Bonifazio  ,  verfo  il  Monifìero  delle  Carceri  •,  per- 
ciocché dell'Anno  1163.  gli  concedettero  ancora  facoltà  di  far  pe- 
fcare nella  Foffa  vecchia  ,  nel  Fiume  d'  Efìe  ,  e  ne  i  Laghi  di  Scar- 
de vara  ,  e  di  Vighizolo  ;  anzi  T  ultimo  dì  quefti  Laghi  fembra  da 
loro  interamente  donato  a  quei  Monaci  Camaldolefi  .  Il  P.  D.  Ago- 
fiino  Fortunio  (1)  nelle  Storie  Camaldolefi  fende  così  :  Anno  1139. 
Azo ,  Fulco  ,  Albertus,  $?  Bonifacius  (  ch'egli  tiene  tutti  per  fi- 
gliuoli del  Marchefe  Ugo  del  Marfa  ,  ma  con  errore  )  concefjèrunt  Ce- 
nobio S.  Marije  ad  Carceres  aquam  fundi  Villa  ufque  ad  Scarduariam  , 
cum  jacultate  juris  $ìjcandi ,  Ù  cogulatam  faciendi  .  CmceJJèruntqjue  idem 

Anno 
(1)  Fortunius  Hift.  Camald.  par.  2.  L.  4.  Q.  2- 
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[Anno  1 163.  in  F^à  veteri  flumims  Eftenfis  &c.  La  'concezione  qui 
accennata  del  1139.  farà  più  a  baffo  riferita  intera,  nella  quale  pe- 
rò io  non  truovo  nominati ,  fé  non  JÌ.zzo ,  e  'Folco .  Intanto  ecco 
lo  Strumento,  che  fa  fede  della  donazione  del  116*3.  comunicatomi 
dal  P.  Abate  Canneti  infìeme  con  gli  altri  fpettanti  alla  mentovata 
J3adia  . 

Concezione  di  p«ter  pefeare  in  varj  luoghi  fatta  t?  Monaci  di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Folco  * 
Alberto,  e  Bonifazio  Marchefi  ti'Efte  /'  Anno  1163. 
An.  1163» 


IN  nomine  Domìni.  Anno  ejufdem  fecundnm  affumptam  humanitatem  Millefimo  Centefimo 
Sexagefimo  Tertio ,  Nono  Kalendas  Februarii ,  Indittione  Undecima  .  Ecclefia  Beata  Maria 
Virginis ,  qua  fìrutta  effe  videtur  in  Comhatu  Patavenfi ,  in  fundo  de  Efte ,  in  loco  ubi  dia- 
tur  le  Carcere  ,  ubi  Dominicus  Prior  jideffe  videtur.  Nos  quidem  in  Dei  nomine  Fulco  , 
Albertus,  &  Bonifacius  Marchiones  offertores  &  donatores  praditta  Ecclefia ,  propterea  dixi- 
vnus  :  Quifquis  in  Santtis  '&  venerabilibus  locis  aliquid  contulerit ,  juxta  Authorisvocem  cen- 
tuplum  accipiet ,  &  infuper  quod  melius  efi  ,  vitam  poffidebk  atemam  .  Ideaque  Nos  dicìi  Mar- 
chiones concedimus  ijli  Ecclefia  plenam  &  liberam  patefiatem  habendi  &  tenendi  pifeatores,  & 
faitendi  cegolaras  in  Fojja  veteri ,  O"  Flumine  de  ÉJìe  ,  O1  in  Lacu  Scardevara  ,  '&  in  Lacu  Vi- 
gbizoli  ,quemLacum  concedimus  ijli  Ecclefia ,  & pifeationem  perpetua l'iter  ,  ut  habeant  potejlatem 
pifeandi  ,  &  cogolaras  faciendi ,  &  quicquid  /ibi  opportunum  fuerit ,  [me  omni  mea  ,  meorumque 
hsredum  contradittione  ,  prò  animarum  nofìrarum ,  ac  parentum  nofìrorum  remedio  . 

Attum  ejì  hoc  in  ditta  Ecclefia .  Enghelfredus  Archipresbiter  de  Efte ,  Presbiter  Berelo  de 
Vighizolo ,  Cochas  de  Lufia  ,  Cacìaxare  de    Efte ,    Albertrnus    de   Baone ,  Trentinus    de~ 
Lendenaria  interfuere  . 
Ego  Qpizo  Notari-us  interfui ,  &  h<sc  vogatus  fcripfi  -, 

Nello  ftefìb  Anno  del  116*3.  finì  di  vivere  il  Marche/e  Bomfizh 
prima  del  fine  dei  Mefe  di  Settembre  ,  ricavandoli  ciò  dalPinfrafcrit- 
ta  Carta  ,  nella  quale  la  Contejja  Maria  Figliuola  di  lui  fa  donazio- 
ne al  Monifìero  dì  S.  Maria  delle  Carceri  di  alcuni  terreni  9  mentre 
ella  lì  trovava  in  Altadfii'a  , 

Dono  di  Terre  al  Monifìero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fitto  dalla  Con tefia  Maria, 
figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  d'  Efte  T  Anno  nój. 
fé  An.  1  idj. 


IN  nomine  Domini  Dei  /eterni.  Anno  ab  Incarnatone  ejus  Millefimo  Centefimo  Sexagefime  Ter- 
tio ,  Tertio  die  excunte  Menfe  Septembris ,  Indizione  Undecima.  Comitiffa  Maria  filia  quon- 
dam Bonifacii  Marchionis  cum  confenfu  Henrici  Comitis  jugalis  ,  prò  anima  fua  ,  fuorum- 
que  parentum  remedio ,  inveflivit  Dormi um  Dominicum  Priorem ,  atque  ReSlorem  Canonica  San- 
ila Marix  de  Carcere  ad  propri  um  ,  &  nomine  &  vice  tjufdem  Ecclefia ,  nominative  de  fua 
pontone  atque  divifione ,  quod  efi  med'tstas  un'tus  petia  de  terra,  quam  habet  indivifa  Alu:ca 
Sorore  fua,  qua  effe  videtur  in  Epifcopatu  Padux ,  &  in  finibus  Santti  S a  Iva  tori  s  juxta  fof-^ 
fatum  Frata  exeunte  ad  fmifiram  pattern ,  ad  faciendum  exinde  ipfe  ■&  fui  fratres ,  atque  fui 
pofieri  fucceffores  ad  lucrum  &  commodum  ejufdem  Ecclefia  jure  proprio  quod  voluerit ,  fine  om- 
ni fua ,  &  haredum  fuorum  confadiSiione  . 

ABum  in  Altadura  felieiter.  ibi  aderan't  Opizo  Marchio,  Rolandus  de  Urbana  ,    M/'/o, 

Manfredus  de  Meliadino^ 
Eadem  die  in  prefentia  Albati  de  Urbana ,  atque  Marcii ,  &  Manfredi  de    Meliaàìno  in 
Canonica  SanEla  Margarita ,  Alinea  cum  confenfu   Fulconis,   &  Alberti  Marchi'onum, 
atque  Tutorum  ejufdem  ,  prò  anima  fua  ,  fuorumque  parentum  remedio  ,  talem  invejiituram 
fecit  jam  ditto  Priori  de  fua  pontone  5  atque  divifione  ,  quod  efi  medìetes   prad'ttta  pe- 
tia  de  terra ,  qualem  jam  ditta  Maria  fecit  ,  ut  fuperìus  legitur . 
Ego  Azo  Net  ari  us  fiacri  Palai  ti  interfui ,  &  rogatus  fcripfi , 

Più 
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Più  a  baffo  moftreremo  ,  che  il  Marche/e  Bonifazio  non  laiciò 
dopo  di  fé  profapia  mafchile ,  ma  bensì  delle  Figliuole  ;  e  da  que- 
lito Roo-ito  fi  raccoglie  ,  che  elle  furono  dae  ,  cioè  hiConteffà  Maria, 
ed  Aluica  ,  o  Alvira  ,  o  Alcuica  ,  non  intendendo*!  bene  quefìo  no- 
me nella  copia  dello  Strumento  ,  eh'  io  ho  veduto  .  Si  era  già  ma- 
ritata la  prima  di  quefte  Nobili  Donzelle  con  un  Conte  Arrigo ,  la 
cui  Famiglia  mie  incognita .  Quefti  intervenne  a  quella  donazio- 
ne ,  ficcome  ancora  vi  afìifte  in  qualità  di  teftimonio  il  Marchefe 
Obizo  ,  .cioè  lo  Zio  paterno  d'  efia  Donatrice  .  Ed  avendo  anche  A- 
luica  Sorella  di  Maria  nello  fteffo  giorno  donata  la  porzione  a  fé 
f penante  fu  quei  terreni  al  Moni  Aero  fuddetto  ,  fi  veggono  inter- 
venire a  un  tale  Atto  i  Marchefe  Folco,  ed  Alberto,  ficoome  Tuto- 
ri d'  ella  Aluica  ,  per  preftarle  il  loro  confenfo  .  Qj-ii  abbia  luogo 
un'altra  Carta,  in  cui  due  Anni  dopo,  cioè  nel  U65.  Beatrice  No- 
biì  donna  facendo  il  fuo  Testamento  chiama  tutti  e  tre  i  mento- 
vati Marchv.fi  al  fideicommiffo  di  qualunque  podere  ,0  altro  diritto, 
che  da  lei  aveffero  i  fuoi  Vaffaiii  di  Cafale  ,  e  di  Scodefia  ,  e  di 
una  Selva  pofta  nel  fuddetto  Cafale  .  E'  concepito  con  tali  fenfi  quel 
Documento  . 

Tejìamento  di  Beatrice  Nobil  Donna  in  cui  chiama  al  fideicommiffo  di  varj  Beni 
Folco,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d'Ette  L'Anno  1165. 
An.  1 1Ó5. 

N  nomine  Domini  .  Anno  Incarnationis  ejnfdem  Mille/imo  Centefimo  Sexagefimo  Quinto^Ter-, 
tiadecima  die  infrante  Menfs  Martii ,  hidtclione  Decima  tertii  .  Cum  voìuntas  &  ordhia- 
tio  alicujus  Nobilitimi  Viri  vel  Mulieris  legibus  confentanea  indubitanter  fit  adimplenda  ,  non 
incongrue,  ut  opinar  ,  ego  Domina  Beatrix  corani  tejlibus  ad  id  fpetialiter  convocati s ,  meam 
voluntatem  ac  meum  tejtamentum  per  nuncupationem  conJttum  adempiere  procuro  .  Ideoque  volo 
(y  Jìatuo  ,  feu  judico ,  ut  Donella  fi  li  a  mea  fit  Heres  mihi  in  duas  coppas  argenti,  &  in  de- 
certi libras  Veronenfes  ,  quas  volo  Fulcolinum  ti  dare  in  quinto  anno  a  die  ebitus  mei  ,  volens 
eam  effe  contentam  in  iis  &  in  aliis  bonis  ,  qua  et  dedi  .  Neptem  meam  Beatricem  ,  quam 
keredem  mihi  inflituo  in  decem  libras  ,  quas  volo  Ubertinum  et  dare  in  quinto  anno  pofl  diem 
ebitus  mei  ,  quam  volo  effe  contentam  in  iis,  &  aliis  bonis  ,  qu£  dedi  Mairi  fue  .  Neptem 
vero  meam  Mariani  inflituo  mihi  heredem  in  decem  libras,  in  le&o  uno,  &  quatuor  linteami- 
nibus  ,  quatuor  mantiliis  ,  quatuor  manutergiis  ,  &  uno  fcrinio  .  Fulcolinum  vero  &  Uberti- 
num Nepotes  meos  heredes  mihi  inflituo  in  omnibus  aliis  meis  bonis  ;  &  fi  quis  illorum  meo- 
rum  Nepotum  fine  liberis  decefferit  ,  fuperftes  et  fuccedat.j  fed  fi  ambo  fine  liberis  decefferint  , 
qui  e  quid 'immobile  habso  in  pertinentia  Ejienfi  ,  tam  in  Cafro,  quam  in  Burgo ,  in  montibus, 
&  in  planiais  in  meo  domnicato  ;  &  quicquid  habeo  in  Cafale  ,  atque  in  Scodefia  in  meo  do- 
mniiato  ,  Filkv  mese  Donellse,  vel  ejus  liberis  ,  filia  mea  defunga  ,  medietatem  per  fideicom- 
mifjum  relinquo  ;  alìamvero  medietatem  ,  Marine  &  Beatrici,  vel  eorum  liberis,  squali  ter  ju- 
dico ;  ita  tamen  quodfi  aliqua  illaru.n  ,  vel  heredes  vendere  voluerint  ,  vel  ali  quo  modo  alienare 
fatuo  ,  ut  unaquaque  illorum  ,  vel  earnm  heredes  Ecclefia  Santìx  Mariti  de  Carcere  prò  decem 
libris  minus  vendant  ,  vel  alienent .  Totum  quod  mei  Vafjalli  Cafalis  &  Scodefia:  poffident 
a  me  jure  feudi  ,  &  filuam  meam  domnicatam  Cafalis,  Fulconi  ,' Alberto  ,  &  Opizoni  Mar- 
chionibus  aqualiter  per  fideicommijfum  relin-quo  .  Si  mei  fupradiSli  Nepotes  fine  liberis  deceffe- 
rint ,  omnes  m:os  Servos  &  Ancillas  l';bzros  liberafve  effe  judico  ;  &  medietatem  omnium  meo- 
rum  pradiorum  ,  qux  a  me  pojfident  ,  jure  hereditano  ad  me  pertinentium  prò  remedio  anima 
me<t  &  parentum  meorum  eis  concedo.  Et  quicquid  aliunde  eis  obvenerit ,  ipfis  concedo  .  Altam 
medietatem  fupradiftorum  pradiorum  a  jam  ditlis  Servis  poffejjorum  ,  &  omnes  molendinos  , 
&  prata  ,  quos  &  qua  habeo  in  Eflenfi  territorio  cum  hoc  toto  ,  quod  Albertus  de  Agnello,  & 
Trtntinus  filius  Alberti  de  Guizardo  ,  O*  filii  Azonis  de  Beano,  &  Aldigerius  de  Calaone  , 
&  filius  Bazelerii  Nepos  Teuzonis  }  qui  feudum  a  me  haòent  juxta  Elumen  novum  ,  &  deti- 
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ntnt  a  me  jure  feudi  ;  &  quicquid  mobile  habeo  in  Salléto  ,  &  Meliadino ,  Ecctejta  SanUa 
Maria  de  Cenere  in  remedio  anima  mea  relinquo .  Ita  tamen  quod  pradifla  Ecclefta  SanEl* 
Maria  in  unoqmque  anno  competenter  vigniti  &  quatuor  pauperibus  comejìionem  tribuat ,  duo- 
decim  vefles  „  ftx  lineas ,  &  fex  laneas  -  Si  Nepotes  mei  fine  liberis  decejferint ,  Ho/pitali  de 
Rupia  unum  camifum ,  &  unum  amitum  ,  &  quinque  uncias  argenti  prò  calice  uno:  Ec+ 
clefia  Sancta  Thecla  unum  mantile  ,  &  unum  manutergium  .  Ho/pitali  Hierufalem  unum  Un- 
teolum  Ù"  mantile ,  Tempio  linteolum  &  mantile .  Ecclefix  SanEla  Maria  de  Carcere  duo  lin- 
teamina ,  &  unum  mantile ,  &  unum  gaufape .  Ho/pitali  pradiEla  Ecclefia  de  Carcere  duo  cul- 
citra ,  <&  unum  plumacium ,  &  centum  brachia  panni .  Et  infuper  prohibeo  ,  né  Fulcolinus  in» 
ferat  aliquod  jurgium  Ubertino  propter  quinquaginta  libra? ,  quas  et  donavi  in  fuis  debitis  , 
Et  viginti  libras ,  &  tertiam  pattern  panis ,  vini ,  &  carnis  in  di/penfatione  Priorie  ,  ut  prò 
funere  meo  difpenfet  ,  relinquo  . 

ABum  efl  in  Hof pitali  SanBa  Maria  de  Carcere  .  Rogati  funt  tefles  Rodaldus  ,  Sturto  de 
Li dame ,  Petrus  de  Tono,  Johannes  Vacarius  pajlor....  Johannes  Scutifer }  WidodeRi' 
tholda  ,  Guazitus  de  Berefinio ,  Gulielmus ,  Ugo  Medicus ,  Manzinus . 
Ego  Guido  Palatini  Comi  ti  s  Notarius  per  nuncupationem  hoc  teflamentum   conditunt  roga» 
tus  fcripfì . 

Chi  foffe  qaefta  Beatrice  ,  il  confeffo  a  me  ignoto  :  colpa  de  I 
eofinmi ,  e  de  i  Notai  di  quei  tempi  ,  i  quali  purché  s' intcndeffe 
da  i  preferiti  ,  e  da  i  vicini ,  V  intenzione  de  i  contraenti  ,  e  quali 
erano  le  perfone  nominate  >  non  fi  curavano  poi  né  de  i  lontani  , 
uè  della  pofìerità  .  Qui  non  fi  poteva  nominare  con  brevità  mag- 
giore la  Teftatrice  ,  che  con  dire  :  Ego  Domina  Beatrix  .  Chi  foffe 
poi  fuo  Padre  ,  chi  fuo  Marito  ,  e  in  che  grado  di  parentela  foffe- 
10  a  lei  congiunti  i  Marchefi  Folco,  Alberto ,  ed  Obizo  ,  fi  rimette 
a  gì'  indovini  .  Solo  apparisce  dalla  foftanza  del  Teftamento  ,  che  que- 
fìa  Beatrice  fu  di  Nobil  Cafato  ,  ed  ebbe  una  Figliuola  appellata  Do- 
rella ,  due  Nipoti  mafehi  nominati  Fdcolino  ,  ed  Ubertino  ,  e  due  Ni- 
poti femmine  chiamate  Beatrice,  e  Maria  .  Dilli  di  non  fapere,  qual 
parentela  paffaffe  fra  lei  ,  e  i  Marcheii  Eftenfi ,  perchè  la  fuppongo 
loro  parente  ,  fembrandomi  troppo  verifìmile  ,  che  per  riguardo  ap- 
punto di  affinità  ,  o  confanguinità  ella  faceffe  loro  quella  non  lieve 
dimoftrazion  del  fuo  affetto  .  Anzi  inchino  io  a  crederla  della  medefima 
Famiglia  degli  Eftenfi  ,  più  tofto  che  di  altra  imparentata  poi  con  al- 
cuno de  i  Marchefì  ,  e  forfè  ella  fu  Sorella  de  i  medefimi  ,  cioè  fi- 
glinola del  Marchefe  Folco  I.  Certo  fi  vede  ,  ch'ella  godeva  molti 
ftabili  in  pertinentia  Eftenfi ,  tam  in  Cajlro  ,  quarn  in  Bur^o  ,  in  mon- 
tibus  ,  £T  in  planiciis  ,  ficcome  ancora  in  Cafale ,  atcf.ie  in  Scodefia,  ed 
altri  in  Salleto  ÌS  Meliadtno  :  Luoghi  tutti  allora  poff^duti  dalia  Ca- 
la d'  Efie  .  Il  nome  poi  di  Folcolino  ,  dato  ad  uno  de  i  fuoi  Nipotr, 
ferve  anch'elfo  a  indicare  la  f apporta  parentela  per  la  rinovazione 
del  nome  del  Marchefe  Folco  in  lui ,  perciocché  quando  nelle  Fami- 
glie di  quei  tempi  due  parenti  portavano  lo  fteffo  nome ,  il  discen- 
dente ,  o  il  più  giovane,  era  nominato  col  diminutivo  .  Co^ì  Folco 
fi  dicea  Folcolino,  Ezzilo  Ezzelino,  T(fo  '  Tifili  no  ,  Azzo  Azzolino  , 
Obizo  OH zi no  ,  Alberto  Albertino,  e  e  si  di  molti  altri  ,  che  s'in- 
contrano nelle  Storie  e  nei  Contratti  di  allora  ,  e  mafiìmamente 
in  quefìe  parti  d'  Italia  .     / 

Anche  il  Marchefe  Alberto  «no  dei  quattro  Fratelli  Efìenfi  pre- 
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le  Moglie  ,  e  quefia  fa  appellata  ConteJJa  Matilda  ,    ficcome  fi  lcor- 
gerà  più  innanzi  ;  e  trovandoli  egli  probabilmente  in  ifìato  perico- 
lofo  di  vita  nell'Anno  1184.  fece  Tefìamento  ,    istituendo  fue  ere- 
di le  due  fole  figliuole ,  eh'  egli  lafcisva  dopo  di  fé  ,    con  difporre 
di  varj  altri  Beni  in  favore  della  Moglie    tuttavia  vivente  ,    e  dei 
Marche/e  Qlìzo  fio  Fratello  ,  Il  nome  delle  Figliuole  fue  fu  Adelajìa, 
ed    Auremflafia  ,  e  di  loro  avremo  neceffità  di  parlare  ,    non  meno 
che  de  i  lor  genitori  ,  in  occafione  di  varie  liti ,  inforte  fra  effe  ,  e 
il  Marchefe  Obizo  loro  Zio  ,  Intanto  rapportiamo  qua  l' intero  Te  la- 
mento del  Marchefe  Alberto  ,    quale  1'  ho  io  ricevuto  dal  dotti0imo 
P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolese  già  Abate  di  Gaffe  ,  efiratto  una 
volta  dalla  Badia  delle  Carceri  , 

Tefìamento  d*  Alberto  Marchefe  d'Erte,  flipulato  l'Anno  1184, 
JS|    An.  11 84. 

IN  nomine  Dei  Memi  ,  Armo  Domini  Millefimo  Centefmo  Obluagefimo  Quatto  ,  Decimo  cYte 
innante  Menfe  Aprilis  ,  Indizitene  Secunda   .  Bonum  quidem  &  utile  ejl  homini  ante  fu£ 
migrat'tonis  diem  de  rebus  Juis  fecundum  fuam    voluntatem    difponere  ;  ideoque  in    Dei  nomine 
Ego  Marchio  Albertus  infìituo  Adelafiam  ,  &  Aureplafem  filias  meas  mihi  heredes  in  omni- 
bus mas  bonis  ,•  &  volo  ,  ut  fi  una  decejjerit  fine  filiis ,  quod  altera  et  fuccedat .  SanBa  Ma-* 
ria  de  Abbatta  ,  ubi  Jacere  'volo  ,  relinquo  Runcos  meos  de  Frata  ,  UH  qui  funt  affittati  homi' 
ntbus  Sanili  Salvatoris ,  &  hemin'tbus  de  Urbana  .  SanSa  Trinitati  de  Tribus  Comitatibusre" 
l'mquo  Jratum  de  Rovenega  ,  quod  ipfi  petebant  ,  &  fiBum    Alberti    Cafarii  ,  quod  dabat  de 
blavis  .  S  ancia  Maria  de  Carceri  bus  relinquo  terram   ,  qua  fuit  de  Aftengo  ,  &  terram  ,  qua 
fuit  -de  Ganduforo  .  Hofpkali  SanBi  Jehavnis  de  Rodigio  relinquo  terram  ,  qua  fuit  de  Alberto 
de  Banagente ,  &  terram  de  braydo  de  Rcdigio  ,  quod  ejl  juxta  pradiftum  Hofpitale  ,  &  tri- 
g'tnta  libras  in  laborerio   demus  pradibli  Hcjpitalis  .  Tempio  relinquo    equum  meum  ,  ita  ut  fi 
Rambaldus  volucrit  et  dare  quwqusginta  libras ,  babeat  equum.  Santlo  Cypriano  relinquo  unum 
manfum  de  viginti  campis    in  Cnjia   prò  anima  mea    .  Relinquo    trecentas  libras   ,  centum  prò 
cjbitu ,  centum  prò  Ecihfiis ,  &  ex  iis  centum  volo  ut  Prtor  de  villa  babeat  centum  foli do s ,  & 
eentum  prò  vejiimentis  pauperum  .  Et  hoc  ,  quod  habeo  in  Solecino  ,  relinquo  Uxori  mese ,  ào' 
-nec  vixerit .  Et  volo  ut  filia  Reviani  ,  &  Clementini  finì  libera ,  &  ab  omni  vinculo  fervitu- 
tis  abfolutx  .  Fratri   meo  Opizoni  relinquo  hoc  ,  quod  habeo  in  Cajiellis  ,  &  in  Ledregnano  , 
eo  modo  ut  non  impediat  Filias  meas  de  fuis  rationibus    .  Bofolino  relinquo  terram  ,  quam  emi 
•ab  Alberto  de  Manzmo   ,  ita  ut  perfolvat  eam  partem  ,   quam  poterit .  Et  volo  &  fatuo  ,  few 
judicó  ,    quod  hoc  meum  tejiamentum  per  nun  cupationem  JaBum  ft  firmum  ,  &  fiabile  in  per' 
petuum  .  ABum  ejl  hoc  in  Efle  * 

Sigruim  prò  man-u  jam  diBi  Marchionis  Alberti  ,  qui  hoc  teflamentum  meferibere  regavit. 
Rogati  funt  tejìes ,  Presbiter  Enricus  ,  Clocus  ,  Paganus  ,  Lambertinus  ,  Bernardus  de- 
Tolta  ,  Tholomcus ,  Odo  filius  Roverii  . 
Ego  Ugo  Notar'tHS  atque  Cattfidicus  rogatus  fcripfi  . 

Al  pari  degli  altri  fuoi  Fratelli  fn  ammoglialo  il  Marchefe  Fnl~ 
co  IL  e  da  lui  nacque  il  March  fé  Bonifazio  IL  chiamato  ancora  _E>o- 
nif acino  ,  del  quale  torneremo  a  pai  lai  e  in  altro  luogo.  Prefib  T 
Ughelli.(i)  fi  legge  un'antica  memoria  delle  alienazioni  fatte  da  Te- 
baldo Vcfcovo  di  Verona  ,  il  quale  finì  di  vivere  1157.  e  fra  1'  al- 
tte  cofe  è  ivi  ferino:  £T  Jdaudamer.tum  (  forfè  Laudamcntum)  de  fa- 
muli s  ?  qutd  Albertus  Comes  Calfu  re ho  Marchiane ,  $f  cum  fidelilns  omni- 
bus jecemnt  ,  fio  accepta  pcunìa  fre^it  ,  Io  per  me  crederei  ,  che  fi 
averte  qui  a  leggere  cum  Fuìcho  ,  e  fi  par  la  fife  di  «a  Laudo  dato  , 
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o  da  quelito  Fofco   JSf;  o  da  Folco  I.  fuo  Padre  .  Morì  pi-ima  dell'An- 
no  1 178.  il  fuddetto  Marche/e  Folco  IL  per  quanto  pofiiamo  dedurre 
da  uno  Strumento  di  queir  Anno  medefimo  ,    contenente  una  con- 
troversa molla  tra  JBonijacino  fuo  Figliuolo  ,  ed  Obìza  ,    ed  Alberto 
fuoi  Zìi  a  cagione  di  Stati  e  Caftella  ereditarie  della  loro  Cafa  .  Ma 
prima  di  efporre  quelle  controverfte ,  e  prima  di  venire  alle  cofe  del 
Marche/}  Obizo  ,   giudico  più  opportuno  lo  sbrigarmi  dalla  Linea  del 
Marchefe  Vgo  del  Ma  tifo ,  Fratello  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  e  del 
Marchefe  Folco  I.  che  fi  è  laiciata  finora  in  difparte . 

C         A         P.  XXXIII. 

Azio  III    Marchefe  Figliuolo  a"  Ugo  del  Manfo  .  Sue  donazioni  pie  ,    e  fuo  Teftamento  nel 
1142,  Tancredi,  e  Roberto  Marchefi  ,  veri/imi Intente  aneti  ejfi  Figliuoli  del  fuddetto  Ugo. 
Teji amenti  del  fuddetto  Tancredi  ,  e  del  Marchefe  Manfredi  fuo  Figliuola  .  In  queflo  ulti- 
ma finita  la  Linea  d1  Ugo  del  Manfo . 

f  Acilmente  fi  ricorderanno  i  Lettori ,  aver'  avuto  quefìo  Ugo 
del  Mavfo  per  Moglie  una  Figliuola  del  famofo  Roberto  Gui- 
scardo Duca  di  Puglia,  e  di  Sicilia.  Di  quefìo  Matrimonio  nacque- 
ro alcuni  Figliuoli  ,  uno  de  i  quali  portò  il  nome  dell'  Avolo  pater- 
no,  cioè  fu  nominato  Azzo  .  Vien  comprovata  tal  notizia  da  una 
Donazione,  che  nell'  Anno  1121.  fi  truova  fatta  da  quello  Azzo  HI. 
*ìl  Monifìero  delle  Carceri  nella  fe^uente  maniera  . 

Donazione  di  varie  Terre  fatta  al  Moniflero  di  S.    Maria  delle  Carceri 
da  Azzo  III.  Marchefe  d"  Efte  F  Anno  1121. 
'^An.   1121. 


N  nomine  Domini  Dei  alterni  .  Ann»  ab  Incarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifìi  Milleftmo 
.  Gente  fimo  Vigefimo  Primo  ,  Quarto  die  exeunte  Menfe  funii  ,  Indizione  Decima  quarta., 
Ecrfefia  Beata  Maria  Virginis ,  qua  efì  adificata  in  fmibus  Efte  in  loco  ,  ubi  dicitur  Carcere; 
Ego  Azo  Marchio  filius  Hugonis  Marchionis ,  qui  profeffus  fum  Lege  vivere  Longobardorum, 
ojjertor  &  donator  ipftus  Ecclefia ,  propterea  dix'v.Quifquis  inSantlis  ac  venera  bili  bus  locis  . .  . ., .  . 
juxta  Authoris  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  accipiet  ,  infupsr  quod  melius  efl ,  vitam  poffide- 
bit  atemam .  Ideo  ipfe  Azo  dono ,  &  offero  in  eadim  Ecclefia  SanSla  Maria  a  prafenti  ,  & 
ordino  ut  ...  .  prò  anima  mea  &  parentum  meorum  mercede  duas  petias  de  terra  in  territorio 
■Patavenfi  in  finibus  Palfi  .  Prima  pefia  de  terra  in  loco  ,  ubi  dicitur  Bofcho  longo  ,  &  e/i  per 
menfuram  jufìam  per  longitudinem  pertichiti  trigintaquinque  ,  per  tranfverfo  pertichas  quatuor- 
deeim  j  coharet  et  ab  imo  latere  Culielmus  ,  ab  alio  latere  jura  SanSìa  Maria ,  ab  uno  capite 
via  ,  ab  alio  capite  via  <&  fojfa .  Secunda  petia  de  terra  in  loco ,  ubi  dicitur  Albareào  ,  efì  per 
longitudinem  perticete  quadraginta  dita ,  per  tranfverfo  perticha  feptem  ;  coharet  ei  ab  uno  latere 
.Robert  us  ab  alio  latere.  ...ab  uno  capite  via,  &  ab  alio  capite  via,  fibique  alia  funt  coha- 
rentia  &"c.  Qua  autem  petia  de  terra  juris  mei  una  cum  accejfwne  ,  &  ingrejftone  ,  feu  cum 
fuper  tori  bus  <&  inferioribus  qualifcumque  menfura  &  coharentia  fint ,  off  ero  illas  ab  hac  die  in 
eadem  Ecclefia  &  dono  ,  CF  per  prafentem  cartam  offerficnis  proprio  meo  nomine  in  Ecclefia  ad 
habendum  confirmo  .  Spondeo  ,  atque  promitto  ego  qui  fupra  Azo  una  cum  meis  heredibus  ex  parte 
ipfius  Ecclefia  ifìas  petias  de  terra  ,  qualiter  funt  ,  totas  ab  omni  homine  defenfare  :  quas  fi  de- 
fendere non  potuerimus  ,  aut  fi  nollent  exinde  aliquid in  duplum  eamdem  ojferfionem 

ut  fit  vobis  reftitutio  ficùt  prò  tempore  m:liorata  aut  valuerint  fub  afiimation&in  confimili 

Attum  in  loco  SanEla  Maria  feliciter . 

Signum  minibus  Azo  ,  qui  hanc  chartam  offerfionis  fieri  rogavi  . 

Signum  manibus  Fulcho  Marchio,  Azo  filio  ejus  ,  Robertus  Marchio ,  Angel ,  Balaldo, 
Areldo ,  Siverardo  ,  Orto ,   Balduina  ,   Machabruno  tefìes  . 

Ego  Adam  Notarius ,  qui  hanc  chartam  ojferfionis  fcripfi  . 

S'  io 
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S' io  avefli  potuto  veder  1'  Originale    di  quella  pergamena   efi- 
frente  una  volta  nell'  Archivio  de  i   Monaci  Camaldolefi    delle    Car- 
ceri ,  mi   farei  lufingato  dì  potere  fcoprire ,  fé  prima  dell' Anno  fud- 
detto    1121.  fofle    morto    il    Marche/e  Ugo  del  Manfo  Padre  di  que- 
fìo  Azzo    IH.  donatore  .    Dal  non  apparire    qui  davanti  all'  Hugonis 
Marchionis  il  vocabolo  quondam,  o  altro  Umile ,  indicante  la  foa  mor- 
te già  fegiiita ,  fi  potrebbe  inferire  ,  eh'  efìb  Ugo  fi  contarle  tutta- 
via fra  i  vivi .  Ma  non  effendomi  giunte    le  copie    di    quei   Docu- 
menti  affatto  efatte  ,  come  richiedeva  il  bifogno  ,  Fommiffione  dì 
tal  voce  può  facilmente  attribuirfi  al  Copifta  ,    e  dee  crederli  pro- 
babile ,  che  forfè  già  morto  il-  Marchefi  Ugo  fuddetto  ;  Fondo  io  que- 
fìa  maggior  probabilità  full' olTervare  ,  che  Azzo  IH    fno    Figliuolo 
ha   qui  il  Titolo  di  Marche/e  ,  il  quale  bene  fpeflò  non  pattava  nei 
Figliuoli  ,  fé  non  dopo  la  morte  del  Padre  ,  e  fui  non  vedere  ,  che* 
a  quefìa  donazione  intervenga  V  autorità  ,    e    il  confentimento   del 
Padre  .  Fra  i  tefìimonj  prefenti  alla  fìipulazione  del  Contratto  ci  fi 
parano  davanti  Fulcho  Marchio  ,  Azo  jtlio  ejus  ,  Robertus  Marchio  ',  e 
giacche  egli  è  fuperfluo  il  lagnarci   delle  tifanze    di   quei   Secoli  ,  o 
di  quei  Notai,  che  non  diftinguevano  abbaftanza  fra  loro  ne  i  Per- 
fonaggi  ,   ne  le  Famiglie    di  allora  :   dirò  ,  che  quefto  Marche/e  Folco 
potè  effe-re  lo  Zio  paterno    di  elfo  Marche/e  Azzo  ,  cioè  Folco  I.  fa- 
pendo  noi,  ch'egli  fìeffo     era    tuttavia  vivente    nell' Anno  1 123.  f! 
che  quando  fia  ,  bìfognerà  dire  ,  che  oltre  a  Bonifazio   ,  Folco  IL  , 
Alberto  ,  ed  Obizo  Figliuoli  già  cogniti   di  Folco  I.  ci  fofFe  anche  un' 
Azzo,  nomato  qui  Azo  filo  ejus  .    In  effètto    l'Autore  dell'  antica 
Cronaca  Pieciola  menzionata  da  Pellegrino  Prifciano   ,    e  eonfervata 
tra  i  M'SS.  della  Libreria  Eftenfe  ,  il  qual  \?ifle  circa  il   13 io.  fa  fe- 
de ,  che  cinque  furono  quei  Fratelli  ,  e  nomina  Azzo  il  primo  dì 
loro  ,  il  quale  perciò  preffo    di  noi  farà  Azzo  IV.  in  quanto  poi  a 
quel  Marchefe  Roberto  ,  io  non  ho  quafi  dubbio  ,  eh'  egli  non  fofTe  uno 
de  i  Figliuoli  d'  Ugo  del  Manfo,  e  però  uno  dei  Fratelli  del  fuddet- 
to Marchefe  Azzo  III.  per  le  ragioni  ,  che  mi  riferbo  di  recare  un 
poco  più  a  baffo  .  Intanto  produrrò    un'  altra   Donazione  fatta  nell' 
Anno   113-9.  dai  Marchefi  Azzo  ,    e    Folco  al  tante  volte  mentovato 
Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri  fituato    nei    Territorio  d'  Efte  . 
Eccone  lo  Strumento  ,  che  fu  fìipulato   in  Montagnana  . 

Donazione  df  Acque  fatta  al  Munìfìero  di  S.   Maria  delle    Carceri  da  Azzo  ,    e  Folco 

Marchefi    d'  Efte  F  Anno  1130. 
VZ     An.  njp. 

IN  nomine  Domìni  Dei  eterni  .  Anno  ab  Jncarnatione  Domini  noftrl  Jefu  Ckrifli  Millefimo  Cente fi- 
mo Trigefimo  Nono  ,  Indizione  Secunda  ,  die  Lune  qui  ejl  pridie  Nonas  Decembrìs  .  Eccle/ia 
Beate  &  Venerabiìis  Marie  Virginìs ,  que  fìru&a  effe  -vide  tur  in  Comitati*  Patavienfì  in  f un  do  de 
JEJìe,  tn  loco  ubi  dìcìtur  le  Carcere,  ubi  Dominus  Fabianus  Prior  adeffe  videtur  .  Nos  quidem  in  Dei 
nomine  Azo  ,  &  Fulco  Marchiones,  qui  prefetti  fumus  ex  Natione  noflra  Lege  vivere  Longo- 
bardorum  ,  ojfertores  ,  atque  donatores  predille  Ecclejìe  ,  propterea  dìximus  :  Qjtifquis  in  Janflis  & 
•venerabihbus  locis  nltquìd  ex  Jais  contulerit  rebus  ,  juxta  Authorìs  vocem  centuplum  accipiet  ,  et  infu- 
per  quod  molius  eft ,  vitam  pojfìdebit  eternarti.  Idsoque  Nos  Marchiones  Azo  ,  &  Fulco    concedimus 

iji 
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iflì  Fcclefia  aquam  unum  ex  beneficio  noftra ,  quam  nos  habere  et  ten-re  vi  fi  fumus  in  Comitatu  Pa- 
tavenji  in  Fundo  de  Villa,  in  loco  ubi  dicitur  F  offa  e  avuta ,  ufque  ad  locum  ubi  dicitur  Scardevara  . 
Quam  iftam  aquam  concedimus  ifti  Ecclefia  eo  videlìcet  ordine ,  ut  Presbiteri  et  Clerici ,  qui  ibi  ordi' 
nati  funt ,  vel  prò  tempore  ordinati  fuerint ,  &  ibidem  Deo  afiìdue  fervierint ,  babeant  potejìatem  pi- 
/candii  <&  cogolaras  faciendi  ,  &  quicquid  aliter  [ibi  opportunum  fuerit  ,  fine  omni  nojìra  ,  noflrorum~ 
que  heredum  contradièlione  ,  vel  repetitione  ,  et  fine  aliqua  impeditiune  pifeandi ,  qua  ifti  aqua  aliqu9 
modo  noceat  ,  prò  animarum  noflrarum  ,  ac  nnflrorum  parentum  t 'emedio . 

JlSlum  efl  hoc  in  Montagnana  in  CafteJlaro  in  domo  Bulli.  Raimundus  de  Parcello,  Ifnar- 
dinus  de   Revedo,   Boverus  de  Begojfo ,  Defefius  Presbiter  de  Runcbo,  Bullus  bujus  rei  tejìes. 

Ego  Opizo  Notarius  interfui ,  et  jufifione  ijiorum  Marchionum  banc  cartulam  fcripfi  . 

L'antecedente  Strumento  ci  fece  chiaramente  ravvifare  un  Mar- 
chefe  Azzo  III.  chiamato  ivi  Filinolo  del  Marche/è  U^o  ,  cioè  di  Ug9 
del  Marfo  ;  e  di  lui  medefijmo  può  qui  parlarfi  .  Tuttavia  reputo 
io  molto  più  probabile ,  che  fi  abbia  da  riferire  quefta  donazione 
al  March  fé  Azzo  IV.  Figlinolo  di  Folco  l.  Imperocché  non  paren- 
do, che  nel  1139.  foffe  più  vivo  il  Marchefe  Folco  l.  ,  fi  può  cre- 
dere ,  che  di  lui  non  fi  parli  nella  prefente  Carta  -,  e  ciò  anche 
riefee  quafi  evidente  al  riflettere  ,  che  quefto  Azzo  viene  in  effa 
Carta  antepofio  al  Marchefe  Folco  :  il  che  verifimilraente  non  fareb- 
be accaduto  ,  fé  Fdco  I.  Zio  di  Azzo  III.  avene  in  compagnia  del 
Nipote  fatta  la  donazione  riferita  .  Retta  dunque  ,  che  qui  fi  par- 
li del  Marchefe  Folco  II.  cioè  di  uno  de'  Figliuoli  già  da  noi  vedu- 
ti, del  Marchefe  Folco  I. ,  e  che  quefìi  unitoli  col  Marchefe  Azzo  IV. 
fuo  Fratello  ,  donafle  quel  Canale  d'  Acqua  ai  Camaldolesi  delle 
Carceri ,  per  quello  che  riguardava  la  loro  porzione  .  Anche  nel 
1140.  noi  di  fopra  vedemmo  ,  che  il  Marchefe  Uonifazio  (  Figliuolo 
Sicuramente  del  fuddetto  Marchefe  Folco  I.  )  donò  al  medefìmo  Mo- 
nifìero  tutti  i  diritti  ,  che  a  lui  competevano  in  quella  ftefla  Ac- 
qua .  Sertorio  Orfato  (1)  nella  Storia  di  Padova  lodando  all'  Anno 
1140.  quei  ,  che  fi  fegnalarono  in  atti  di  pietà  ,  fcrive  tali  efiere 
fiati  Azzo  e  Folco  Marchefi  da  Efte  ,  i  q" ali  fecero  Mia  donazione  di 
leni  al  Monaferìo  delle  Carceri  ,  /'  Infirumento  della  quale  profefjà  V  Oa- 
garcllo  d?  averlo  veduto  . 

Infermofii  a  morte  il  Marchefe  Azzo  III.  Figliuolo  del  Marchefe 
ZJvo  del  Manfo  nell'Anno  1142.  (  fé  pure  non  fu  Azzo  IV.  da  me 
fuppofìo  il  quinto  de' Figliuoli  del  Marchefe  Folco  t  )  e  volendo  egli 
di f porre  degli  Stati  ,  e  delle  fofìanze  lue  ,  fece  in  Montagnana  il 
Tetìatrento  feguente  ,  il  cui  Originale  efifteva  nei  Moniftero  delle 
Carceri  foppreffo  verfo  il  fine  del  Secolo  profumo  paffato . 

Tejìamento  del  Marchefe  Azzo  III.  Eftenfe  /'  Anno  1142» 
J%  Ari.  1142. 

ANno  Domini  Mille  fimo  Centefimo  Quadrageftmo  Secundo ,  Indizione  Quinta,  die  Decima  quinta 
Menfis  Julii  .  Bcnum  &  utile  efl  Uomini  ante  migrationìs  fu<e  diem  fitas  res  ,  fecundum  quod  meliu: 
videtur  ,  prò  Anima  fu<e  mercede  drfponere  &  ordinare  coram  teftibus  ,  &  Notarium  roget  fcribere,ne 
pojì  eum  jurgia  ea  rat  ione  generentur  .  Qv.apropter  Ego  Azo  Marchio,  qui  profeflus  fum  Lege  vi- 
vere Longobarda,  qui  res  meas  mobiles  &"  immobi/es  ita  diff onere  'vaio,  ut  fic  pofl  meum  dijrejjum 
permaneant ,  qunliter  hìc  fubt  er  declaravero  .  ìdeoque  10I0  ,  ut  fro  anima  mea  mercede  quod  Hofpu 
tale  Hierufalem  habeat  totum    illud  ,  quod  habeo  jme  proprio  ,  jure  libeliario  ,    enpbiteotico  ,  fiati   Co- 

h>:a- 
(1)  Orfat.  Iftor.  di  Pad.  part.  1.  pag.  304. 
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faario  ,  ernie  quod  relinquere  poffum  a  Lufia  ,  &  a  Remedello  de  Frutta,  *  &  a  Villa  Comitif- 
fc  ufque  ad  Venetiam ,  &  ufque  ad  plenum  Mare .  Item  quod  habeo   in    Comitato    Rodigli  ,  & 

Gavelli     &  Adriani  ,  &  meam  portionem  de  hoc  quod mea  acquifivi  in  Tribano  ,  &  ia 

A«ua.  Hoc  totum  cum  pafcuis ,  cum  filvis  ,  cum  paludibus,  cum  Aquis,  &  cum  omnibus  adjacea- 
tifs  Volo,  ut  Uxor  mea  Aichiva  habeat  totum  ìlìud ,  quod  habeo  in  Gurte  Urbana;,  ita  t amen  hoc, 
quod  in  feudo  e  fi ,  Vaffalli  teneant  ab  sa  fine  fidelitate,  excepto  fi  die  Vajjallus  ejì  qui  per  medium 
montura  ,  vel  per  unum  ,  vel  per  duo*  ufui  fa  facere  fidelitatem .  Volo  iterum  ,  ut  habeat  pattern  meam 
de  Caracedulo,  quam  dìvifi  a  Fratribus  m«s  .  Volo  etiam  ,  ut habeat  pattern  meam  de  Frata  a  fu- 
mine Athefis  ufque  ad  HofpitaleTriutnComiti.tuum  cum  omnibus  runets  ,&  filvis ,  qua  funt  /«*. 
7a  meam  portionerm  Frata  ,  ?*>■««»  ilio  territorio,  quer,:  Martinus  de  Ponte  tenebat  ,  &  cum  ea  pontone 
de  Cafellis  Trium Com'tatuum  ,  &  fi  quid  habeo  in  Sai^o  Salvatore  ,  quod  mei  fura  fit  .  lnfupvt 
volo,  ut  habeat  meam  portionem  Silvarcli  ,  Runci  Lullui  ,  Seyeolons.  Totum  hoc_  rehnquoei  prò  cen- 
tum  &  fexaginta  libras  Veronenfes ,  qua*  ego  de  finis  expendi  .  t;  prò  quarta  partirne  ,  &  omm  fure, 
quod  habeo  in  meis  rebus  ,  v»lo,  ut  Fratres  mei  omnes  fini  mihi  h^edes  ,  &  habeant  omne^  ,  quod 
L&oin  Longobarda,.  &  in  Merlarla, &  in  Ette,  &  in  omnibus  alili  locis ,  exceptis  npminatis  , 
excepta  Mon'agnana ,  &  exceptis,  qua  Servi  mei  hubent  ,  &  Anelila,  <?  exceptis  meis  mobihbus 
rebus .  Volo  etiam  ,  ut  omnes  Servi  mei  &  Anelila  ,  fiat  libera  pojì  meum  difcejjum  .  Hoc  totum  vo- 
to  ,  ut  pojì  meum  difceffum  firmum  permaneat  fiemper  ,  quia  fic  decrevit  &  ftatuit  mea  voluntas . 

ABum  in  Montagnana  feliciter 

Signum  manibus  Johannes  &  Henricus,  &  alius  Henricus  JudeX,  Tfnardus  Sacri  Palarti  No- 
tarius  ,  Albericus  de  Nogarola ,  Albertus  ,  fVido ,  Rolandus  filius  Henrici  Judicis ,  Man- 
fredus  de  la  Rocba  . 

Ego  in  Dei  nomine  Guibertus  Notarius  hanc  Cartam  tejlamenti  manu  propria  fcripfi  &  dedì. 

La  ricchezza  de  i  Marchefi  Eftenfi  in  quel  Secolo  fi  può  anco- 
ra conjetturare  in  parte  dal  prefente  Documento,  veggendofi  quan- 
ti Beni  ,  e  Stati  poffedeffe  ufque  ad  Venetiam  ,  £7  ufque  ad  plenum 
mare,  il  folo  Marchefi  Azzo  III.  che  pure  non  era  folo  tra  i  fi- 
gliuoli del  Marchefi  Ugo  del  Manfo  ,  ed  era  nato  da  un  Padre  ,  al 
quale  era  toccata  (blamente  la  terza  parte  dell1  eredità  del  vecchio 
Marchefi  Azzo  II.  elTcndo  parlate  le  altre  due  parti  nei  due  Fratel- 
li di  fuo  Padre  .  Così  veggi  amo  da  quefìo  ,  e  da  altri  Atti  già  re- 
cati ,  che  lo  Spedale  di  Gerufalemme  ,  da  cui  ebbe  1'  origine  fua. 
l'inclita  Religione  de' Cavalieri  di  Malta  ,  avea  fin  d'allora  incomin- 
ciato a  far  de' grandi  acquifti  per  l'Europa  ,  e  che  la  pietà  de'Mar- 
chefi  d'Efte  fi  fegnalò  anch'effa  in  lafciargli  di  grotte  tenute  .-Quel- 
lo nondimeno  ,  che  più  importa  al  mio  fuggèttq  ,  fi  è  l' intendere 
di  qui ,  che  la  Moglie  del  Marchefi  Azzo  III.  fu  nomata  Aichiva  ;  e 
e  non  comparendo  qui  menzione  di  alcun  loro  Figliuolo  ,  fegno  è , 
che  non  rimafe  Prole  di  quefto  Principe  .  Dicendo  pofeia  il  Tefìa- 
tore  di  volere  ,  che  i  fuoi  Fratelli  tutti  fieno  Tuoi  eredi  ,  e  avendo 
egli  anche  accennato  di  fopra  la  divifione  di  Carac edolo  fatta  con  elfo 
loro ,  vegniamo  in  cognizione  ,  che  il  Marchefi  Ugo  del  Manfo  ,  oltre 
al  fuddetto  Azzo  III.  Teftatore  ebbe  altri  Figlinoli  ,  che  vivevano 
ancora  nel  11 42.  Veggiamo  dunque,  fé  ne  potemmo  feoprire  alcuno 
relT  altro  Teftamento  ,  eh'  io  fon  per  foggiungere  ,  ricavato  anch' 
elfo  dal  Monifìero  delle  Carceri  .  La  fua  data  e  deli'  Anno  1145.  nell' 
Indizione  'Terza,  ficccme  fi  ha  nella  Copia  da  me  veduta  ;  ma  ov- . 
vero  ha  da  leggerti  neir  Indizione  Ottava  ,  perchè  forfè  il  Copifìa 
trovò  Indiai.  Vili,  e  non  ben'  avvertì  la  lettera  prima  di  quefìe  no- 
te numerali;  o  pore  in  vece  del  1145.fi  ^ee  fcg5;ere  1155.  nel  qrjal' 
Anno  corre  pei  V  Indizione  Terza  .  Ecco  dunque  V  altro  Teftamento. 

Te- 

*  fort.  de  Fratta. 


An.  1145. 
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Tejlamento  di  Tancredi  Mardiefe  dell'*  Anno  114J. 


IN  nomine  Domini .  Anno  Incarnationis  ejufdem  Millefìmo  Centefimo  Quadragefimo    Quinte  ,    Indi- 
zione Tenia,  Tertio  Calendas  Martii  ,  pnefentìa  téftium ,  qui  ad  hoc  fpecialiter  convocati fuerant. 
f  Tancredus  Marchio,  Longobardorum  Lege  vivens,  fiatum  humcmè  fragilitatisprtecogitans  ,ne  quan- 
doque ,  fi  inteflatus  decederet ,   ingrati  quilibet  ad  fuccejjìonem  ejus  ,  lege  vocante  ,    veniret  ,    qui   prò 
falute  animte  ipfws  ,   aut  cene  nihil ,  aut  va/de  J)arvum  quid  expendere  curaret  :  ultimami»  rebus  fuis 
difpofitionem  fecit  ,  &  hoc  ultimum  elogium  cendere  curavit  in  hunc  modum  .  Manfredum  filium  meum 
heredem  mihi  infiituo,     &  volo  atque  di/pano  ut  plenapie  mibi  fuccedat ,   <&  in  funus  meum  expendat 
quinquaginta  libras  denariorum  Veronenfium,  de  quibus  volo  ,   ut  quinque  libras  habeat  Patrinus  meur, 
viginti  autem  habeat  Santla  Mari/c  de  Vangadicìa  ;  reliquie  viginti  quinque  in  funus  meum  expendatf 
tur  ,  prout  melius  vifus  fuevit  viris  fidelibus  ,  Quod  fi  Man-fredus  filius  meas  in  tetate  decefferit  ,  in 
qua  nec  fuum  teftamentum  condiderit ,  nec  legitimumfilium  fuperjìitem  ,  vel  pofìbumum  reliquerit  ,  t une 
ad  fuccejfwnem  meam  venìant  aut  Ecclefia  Sancite  Mariti  de  Vangadicia  ,  &   Ecclefia    Sancii  Eidentii, 
&  Ecclefia  Sancite  Marite  de  Carcere  una  cum  aliis  Ecclefiis ,  quas   imferius    nominabimus  ,    &  cum 
aliquantis  ex  Vajjallis  meis  fimiiiter  infrafrriptis  ,  &  cum  univerfa  Mafnata  mea   fecundum    illas  di- 
Jtinctiones  ,  quas  inferius  elucidabimus  .  Santlus  igitur  Eidentius  b-abeat  quantafcumque    terras  habeo  , 
Q"  teneo  ad  meas  manus  inter  Ampladam ,  &   Ramum  ,  O*  braydum  meum  ,  quod    jacet   prope  Ca- 
jam  de  Malabroca  ,   &  Braydum  meum  de  Gorgo  ,  &  omne  allodi um  ,  quod  habeo  in  finibus  Sallet* 
11  ,  excepto  medio  Manfo ,  quem  relinquo  Sanalo  Silvejìro  ,    qui  fuit  reblus  per    .......    &    exce- 

pus  ìllfs  tetris,  quas  Mafnata  mea  tenet  ibi  .  Santlus  Vitalis  habeat  duo  Qafamenta    infimid  fé  tenen- 
za ,    de    quibus    unum    tenet  Ariprandus ,  .aliud    Arbetinus    de  Duda  .    Sanala    Maria     de    Carcere 
habeat  cafamentum  Oèlolini  Storti  -,   Cb*  cafamentum  de  Ifiicho  .   S<**i3a  Maria  de  Palfo     cum     Sanalo 
JMicbaeJe  habeat  Manfum  recium  per  Gerardum  de  Nichiro .   Sola  SanSkt  Maria  habeat    cafamentum  ì 
quod  tenet  idem  Gerardus  .,•  foluf  Santlus  Michael  habeat  petiam   unam    de  terra  ,    qute    dicitur  petit» 
Mala  .   Sanbla  Maria  de  Carcere  habeat  meam  portionem  illius  terne  cum  filva  ,  qute-  dicitur  Albare- 
twttn  ,  &  habeat  Manjum  Johannis  de  Lunifana ,   qui  jacet  in  Palfo  ,   cum  omnibus  terris  ,  quas  ipfe 
Johannes  tenet  a  me  ;  &  habeat  braydum  meum  de  Lovara  ,   Ó"  totam  illam  terram ,    qute  mihi  per- 
tinet  in  Comedo  ,  &  petiam  unam  de  terra  ,  qu<e  jacet  in  Paufo  ,  ab  uno  latere  cujus  cabaret    San- 
ila Maria  de  Carcere  ,  ab  alio  -via  publica  decurtit   ;    O*  habeat  cafamentum ,  quod  tenet  Johannes  de 
Vitale  fimiiiter  in  Palfo  .  Et  tnfuper  babeat  omnes  terras  ,  quas  Guarnerius  Ricutfi  quondam  filius  ha- 
bet  a  me  ,   &  tenet  per  beneficium  feudi  infra  fines  de  Carne  fé  &  Meliadino  .   Univerfa  Mafnata  mea 
libera  fit ,  jure  patronatus  penitus  remifio  .,  peculiis  uniufcujufque  fibi   conceffis  .   Et    infuper    quicquid 
per  feudum  tenebat  a  me.  ,   habet  &  tenet  prò  allodio   ;  volo  tamen  atque  difpono  ,  ut  unufquifque  de 
familia  mea  habitans  in  Epifcopatu  Patavino  ,  in  Veronenfi  ,  in  Adrienfi   ,  ac  Ferrarienfi  ,  fi  de 
mea  terra  integrum  Manfum  habuer'tt  ,   det  Sancite   Marite  de  Vangadicia  in  Anniverfario  meo  XXLV* 
denarias  Vexonertfes  &  libram  certe  ;  qui  -vero  dimidium  tantum  Manfum  habuerit  ,  det    duodeeim  de- 
narios ,  de t  dimidiam  libram  certe .  Qui  autem  terras  non  habet  ,  det  denarios  duos,  &  candelam  unam 
&  qui  habitent  in  ceteris  Epifcopatibus  ,  fimiiiter  faciant  fuis  majoribus  Ecclefiis.   Henricus   de  Cafa- 
rio  habeat  in  allodium  ex  caufit  legati  ,   &  IVibcrtus  habeat  fuum  ,    &  Boc-capane   fuum  .     Gerardus 
Inverfus  habeat  in  allodium  Manfum  de  Cifolis  ,   &  cafamentum  de  Cafara    in  quadrivio  pilofo  ,   & 
terram  cum  vineis  ,  quas  Nebula  &   Ubeninus  de  Rivello  tenente  &  campum  de  claufura  de  Celfo  . 
Et  infuper  quicquid  tenet  a  me  extra  manfos  Graffi  .   Et  unufquifque  de    Vaffallis  de    SanEìo   Eidentio 
in -Anniverfario  viginti  quatuor  denarios  Ó"  libram  certe  ,  &"  accomodet  SanBi  Eidentii    Archipresbite- 
ro   xaballum  fernet  in  anno  ufque  Paduam  vel  Veronam  ,  ita  quod  per  oblò  dies    antequam   petat ,   no- 
tum  fiat  ei  ,   qui  caballum  non  habebit  .   Santlus  Laurentius   de  Cavazana   ,  -O*  Santlus    Petrus    cum 
Sanilo  Vito  de  Lufia  habeant  Manfum    unum  cum  dimidio  ,  qui  jacet   in    eo  loco.    Omnia,  qute  fupe- 
rius  ad  Ecctefias  pertinere  decrevi  ,  volo  ,  et  fìatuo ,  ut  pnefatte  Ecclefite  jure  proprietatis    habeant   cum 
ornai  honore  ,  quo  mihi  pertinere  videbantur ,    Volo  etiam  ,   ut  Gota  Uxor  meà  habeat  in  allodium  feu- 
dum Ugonis  Talamaffi  ,,  et   feudum  Balduim ,  et  feudum  Graffi  de  Runcbo  ,  nomine  fcilicet  Morgincap 
Prtcterea  volo  et  difpono,  ut  propinqui   mei  Fulconis    filli  jure  proprietatis    habeant  quicquid  mihi per- 
.tinet  in  Comitati!  Rodigli  ,  &  Gabelli  ,  atque  Hadrix  ,  fulvo  Morginhap  uxoris  mete  .  Confangui- 
neas  quoque  mese  Azonis  fìliae  habeant  quicquid  mibi  pertinet   in  Mmervis ,  falvo  Morgincap  tantum 
Uxoris  mete  .  Qu'cquid  autem  juris  vel  honoris  mihi  pertinet  in    Lufina  ,    &  in    Epifcopatu    Vercel- 
lenfì  ,  Papienh,  Terdonenfi ,   Piacentino,  Cremonenfi,  &  Parmenfi,  &  ubicumque  Allodium  ha- 
bere  videor  per  totam  Longobardiam ,  volo    ut    matrices  Ecclefite    uniufcujufque   Epifcvpatus  habeant 
illuda  quod   in  finibus  fuis  pofitum  effe  videtur ,  falvo  tantum  Morgincap     Uxoris   mete  .  His  ita   pne- 
'  vmffis  atque  difpofitis ,  volo,  et  judico ,  ut  S  ancia  Maria  de  Vangadicia  prò  remedio  animte  habeat  quan- 
tafcumque terras  extra  prtefcriptam  feriem  habere  videor  ,  aut  inveniri  poteri/  ,   cum  omni  jure  et  hono- 
re ficuti   ego  habebam  ,   et  folvat  debitum ,  quod  debebo  tempore  mortis .   Quod  fi  filius    meus  morte  in- 
terveniente ad  fuccejjìonem  meam  venire  ne  qui  eri t  ^  tunc  quinquaginta  librte  ,  quas  ipfe  prò  anima  mea 
daturus  eram  ,  Santla  Maria  de  Vangadicia ,  et   Santlus    Eidentius  ,  et   Sanila   Maria    de  Carcere    per- 
filvant  Jecundum  illas  videlicet  portiones,  quas  modo  defign.ire  volo  .  Si    itaque  debitum    meum'  fuetti 

XX.  n- 
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XX-  libfte  dumtaXat  aut  minus ,  ?#«<:  Saa&a  Maria  de  Vangadicia  perfolvat  medieiatem  ,  de  reliqua 
mcdietate  ,  duas  portiones  perfolvat  SanBus  Tìdentius ,  (ertiam  Sanila  Maria  de  Carcere  .  At  vero  p, 
debitum  meum  tranfcenderet  XX.  librai ,  tunc  Sanila  Maria  de  Vangadicìa  ni  bit  ad  funus  meum  em- 
pendo! .  Sed  SanSus  Fidentius  de  pmdiilis  quinquaginta  libris  duas  portiones  perfolvzt  ,  Sanila  Ma- 
ria de  Carcere  tertiam .  H<ec  ita  fé  babeant ,  reliquia  omnibus  co  ftatu  et  ordine  quo  fupra  comprehen- 
fa  funt  firmiter  obtinentibus  .  Hac  eft  enim  mea  ultima  vtìuntas  ,  et  ultima  difpofitio  ,  quam  in 
eternum  fervavi  volo  ;  et  ne  ab  humana  laberetur  memoria ,  e  ara  in  fcriptis  recipi  rogavi  ,  Intfrfuerunt 
autem  tejìes  Hearicus  Caufidicus  de  Cafaro  ,  Wiberttts  Notarius ,  Ubertus  Malabroca ,  Girardus  Inver* 
fus,  Bucapane  ,  Clemens  Arcbipresbiter ,  Laurentius  presbiteri  Dommicus  Prior  SfnB<s  Mariti  de  G*r* 
cere  -,   atque  Jonas . 

Ugo  Opizo  Notarius  affui ,  et  rogatiti  huec  fcripfi . 

Quefio  Marchefi  Tancredi  ,  che  fa  qui  Teftamento  ,  fa  prima  di 
■me  offervato  dal  P.  Ippolito   Ciarlini  (1)   da  Carpi   Servita  nella  Vita 
di   S.  Contardo  d'  Efte  pubblicata  l'Anno    1627.  Cita  quello  Scritto- 
re il  medefimo  Documento  nofìro  ,   confervato  9  dice  egli ,   nel  Mo- 
nafte ro  delle  Carceri  tre  miglia  fuori  dy  Efte  ,  donde  anticamente  correndofi 
al  pallio  fi  davano  le  mojjè  a  i  barbari  .  E  dì  qui  deduce   il  Ciarlini  „ 
che  Tancredi ,  e  Manfredi  fuo  Figliuolo,   foffe  ro  amen  due  Marchefi  d? 
"Efte  ,  e  però  non  doverci  noi  maravigliate  5  fé  negli  Alberi   Genea- 
logici della  Cafa  d'  Efìe  formati  dal  Fa  leti  ,  dal  Pigna  ,  e  da  altri  t 
non  fi  truovino  talora  alcuni  perfonaggì  ,  che  pofeìa  fi  '  fcuoprono  9 
o  fi  poffono  feoprire  altrove  .  Io  per.   me  non  afferirò  già  francamen- 
te ,   ma  dirò,  bene  parermi     molto  probabile  ,   che  quefto    Marchefe 
Tancredi  foffe  uno  de1  Principi     Efìenfi    -3  e  il   dirò  ,   infinattantoché 
non  appari fca  in  contrario    qualche    altra  o  ragione   ,  o  pergamena 
antica .  E  s'  egli  era  tale ,   poffia,in  crederlo  uno  de'  Fratelli  del  Mar- 
chefe Azza  IIÌ.  accennati  nel!'  antecedente  Tefìamento  ,  e  però  uno 
de' Figliuoli  del  Marche/e  Ugo  del  Manfo  .  Quel  foìo  ,   che  può  oliare, 
fi  è  l'aver' io  offervato  in  alcune  Memorie    MSS.  del    Monifìero  di 
S.  Maria  della  Colomba  ,  fondato  da  Oberto  Marchefe  Pallavicino  ,  fic- 
come  dicemmo  al  Gap.   XXVI.  che  una  Donazione  fatta  da  elfo  Ober- 
to nel   11 36.  fa  approvata  da  i   Marchefi  Tancredi ,  e  Alberto  Juoi  Vi- 
gli .  Ma  quel  Tigli  può  effere  che  foffe  ,  non  già  nello  Strumento  , 
ma  nella  fola  immaginazione  di  chi    leffe  lo  Strumento;  e  forfè  ivi 
fi  parla  di  due  Marchefi  Efìenfi  ,  giacché  alla  Linea  ancor  di  que- 
lli toccò  la  (uà  porzione  di  Beni  e  Stati  fui     Parmigiano  e  Piacen- 
tino  .  Viveva  allora  il  Marchefe  Alberto    Figliuolo  di  Folco  l.  e  Tan- 
credi verifiimlrnente  fu  uno   de' Figli  noli  del    Marchefe  Ugo  del  Manfo. 
Per  fondamento    di  tal'  opinione     fer vira  il    riflettere   ,  che    quello 
Tancredi  f  oltre  all'  effere  fiato   Marchefi  ,   profeffava  anche  la  Legge 
Longobarda  ,  fecondo  l' aio    degli  Eiienfi    .    Aggiungati    ,    dichiarar' 
egli  fne  eredi  le   Chiefe  fìeffe  ,    vc-rfo  le  quali  1  Marchefi  d' Flic  fo- 
levano  efercitare  la  pia  loro  liberalità  .  Quello  ancora  ,  che  più  mi 
fa  cafo  ,  fi  è  il  .vedere   ,  che   egli    poffedeva   tanti  Beni  e  Stati  in 
quel  medefimo  paefe,  in  cui  fignoreggiava  la  Cafa  d'  Efie ,  e  nomi- 
natamente in  EpifcopatUr  Patavino,  in  Veronenfi ,  in  Adrienfì ,  ac  Fer- 
Ant.  Eft.   I.  C  e  e  rariett- 

[1]  Ciarlio  Vita  di  S.  Contarti,  pag.  26. 
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rarienfì 9  e  in  altre  Terre  chiaramente  allora  pertinenti  alla  Famiglia 
Eftenfe  .  Meritano,  poi  con'fiderazione  difìinta  quell'altre  parole,  ove 
egli  lafcia  a  ciafcun  Vefcovato  tutti  gli  Allodiali  e  diritti  fuoi  com- 
prefì  in  quelle  Diocefi. ,   con  dire  :  quidquid  juris  vel  honoris  mihi  per- 
tltiet  in  Lufina  (  cioè  in  Lujìa  Feudo  antico    degli    Efìenfi. ,  e  da  me 
creduto  Curtls  Èli/ina  ,   che  i  Guelfi  diedero  in  dote  al  Marche/e  Az- 
za IL  )  &  in  Epfcopatu  Vercellenfi ,  Papienfi ,  Terdonenfi  ,  Piacentino  9 
Cremwenfi  ,   f  Parmenfi ,   &  ubicumque  Allodhim   balere  videor  per  to~ 
tam  Longobardiam  .  Tali  efpreflìoni  egregiamente  s' accordano  con  ciò 
che  altrove  con  diffofo  ragionamento  s*  è  inoltrato  ,  cioè  che  il  ce- 
lebre Mar  che] e  Allerto    Azzo  IL  e  i  fuoi  Figliuoli  ,   poffedevano  vai} 
Stati  anche  ne  i  fuddetti  Vefcovati    .  Dovevano    quefìi    efTere  nella 
divisone  toccati  alla  Linea   del  Marche/e  Ugo  del  Manfo  ;  e  di  qui  fi 
potrebbe  intendere  ,  come  ufeiffero  dipoi  fuori  di  Cafa  d'  Efte  -,  per- 
ciocché morto  Manfredi ,  figlinolo  di  quefìo  Tancredi  Tefìatore  ,  len- 
za prole  ,   dovettero  allora  paffar  quegli  Stati  nelle  Ghie  fé  fuddette. 
Si  oiTervi  eziandio   ,   che  il  Marclefe    Azzo  III.    indubitato  Figliuolo 
ds  Ugo  del  Manfo  nel    Tefìamento  poco  fa  riferito    lafcia  a'  fuoi  Fra- 
telli tutto  quello  ,   che  era  di  fuo  diritto  in  Longobarda  ,  0*  in  Mer- 
larla ,  <&  in  EJke  ,  Ù*  in  omnibus  alìis  locis  . 

Fece  parimente  legato  il  Marche/e  Azzo  III.  allo  Spedale  di  Ge- 
rufalemme  di  tutto  ciò  ,  eh'  egli  poteva  lafciare  ,  incominciando 
da  Lujìa  jino  a  i  Confini  del  Contado  di  Venezia  ,  e  fino  al  fieno  Mare, 
ficco  me  ancora  tutto  ciò  ,  ch'era  di  fuo  diritto  in  Comitatu  Rodigii, 
&  Gavelli ,  &  Adriani  .  E  qui  il  Marche/e  Tancredi  anch'  egli  lafcia 
per  legato  tutti  i  Beni  a  fé  fpettanti  per  la  quarta  porzione  in  Co* 
mìiatu  Rodigii,  &  Gavelli  ,  atque  Hadr'ue ,  paefl  ,  che  prima  d'allo- 
ra fì  fon  veduti  o  in  parte  ,  o  in  tutto  ,  fottopofìi  alla  Famiglia 
Efìenfe  :  dal  che  gran  fondamento  ci  vien  fuggente)  di  penfare,  che 
Fratello  d1  effo  Mar  chef  e  Azzo  IlL  foffe  quello  Marche/e  Tancredi  . 
Grefcono  i  motivi  di  sì  fatta  opinione  al  confìderare  ,  che  per  difpo- 
fizione  del  Tefìatore  Propinqui  mei  ,  Fulcoms  Filli  ,  debbono  avere 
i  fuddetti  Stati  o  Beni  fitnati  nel  Contado  di  Rovigo,  di  Gavello  , 
e  d*  Adria  .  Qui  fi  parla  de  i  Marche/i  Folco  ,  Alberto  ,  Bonifazio  ,  ed 
Olizo  ,  nati  da  Folco  I.  Fratello  d'  Ugo  del  Manfo  \  e  nel  iuppofto  , 
che  quefìo  Mar  chef  e  Tancredi  fotte  figliuolo  dello  lleffo  Ugo  del  Ma 'fio  9^ 
lofio  s'intende  la  ragione  di  chiamarli  fi/ci  Parenti  .'In  oltre  vuole 
il  Tefìatore  ,  che  Cwfanguineoe  quoque  mejc  Azonis  Fili  ce  ricevano  per 
via  di  legato  tutti  i  fuoi  Beni  pofìi  in  Minervi  .  Nel  Tefìamento 
del  Marchese  Azzo  HI.  fatto  del  1142.  non  apparifee  ,  che  gli  folTe 
peranche  nata  Figliuola  alcuna  ;  laonde  dobbiamo  qui  ricordarci  d' 
aver  trovato  fottoferittì  ad  uno  Strumento  dei  medefimo  Azzo  IH 
deir  Anno  1121.  rapportato  di  fopra ,  -Folco  I. ,  ed  Azzo  IV.  fuo  Fi- 
gliuolo .  Di  quefìo  Azzo  IV.  dovettero  refìar  delle  Figliuole  ,  chia- 
mate poi  dal  'Mar  chef  e  Tancredi  fue  Coi f angui net.  Finalmente  concor- 
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ft  il  nome  Beffo  del  Marchefe  Tefìatore  a  farlo  immaginare  pei"  Figliuo- 
lo del  Marchefe  Ugo  del  Ma  tifo  j  imperocché  fecondo    quefìo  Tappo  fìa 
farebbe  flato  rinovato  in  lui    uno  de  i  nomi  de1  Principi    Normanni 
conquistatovi -de  i  Ducati,  o  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Tancredi 
furono  nominati  il  Padre ,  e  un  Fratello  del  celebre  Roberto  Quif car- 
do .  Non  men  famofo  era  anche  flato  in  que'  tempi  Tancredi  ,  uno 
degli    Eroi  concorri  alla  conquifla  delia  Terra  Santa  ,    e  nato  da  un 
Marchefe  Guglielmo,  e  da  Emma  Sorella  d'elio  Roberto  Guifcardo, 
Avendo  pertanto  il  fuddetto  Marchefe  Ugo    del  Manfo    avuta  per  Mo- 
glie una  Figliuola  d'  eiTo  Roberto  Guifcardo  ,  venne  ad  avere  T  uno 
de'  Tancredi  per  Avolo  di  fua  Moglie   ,  1'  altro  per  fuo  Zio  ,  e  1*  al- 
tro per  Cugino   .  Ebbe  egli  ancora  (  e  ciò    fia  detto    di  paiTaggio  ) 
per  Cognato  il  rinomato  Boemondo ,  che  fu  figliuolo  del  Guifcardo, 
ed  uno  de'  maggiori  Eroi  della  prima  fpedizione  in  Oriente  .  Alcuni 
però  vogliono  ,  che  il  valorofo  Tancredi  celebrato  dal  TafTo  ,  e  nella 
Storia  delle  Crociate  ,  foffe  Figliuolo  d'una    Sorella  d1  effo  Boemon- 
do: il  che  quando  fulfifta ,  farebbe  egli  flato  non  Cugino,  ma  Ni- 
pote del  nofìro  Marchefe  Ugo  del  Manfo  .  Ora  dunque  il  Marchefe  Ugo 
potè  dare  il  nome  di  Tancredi  ad  uno  de'  fuoi  Figliuoli  ,   per  rinova- 
re  in  lui  il  Nome  de1  Parenti  della  Moglie  ,  feguitando  in  ciò  il  co- 
fìume  de' fuoi  tempi  ,  conservato  fino  al  dì  d'oggi   .  Tuttavolta  ri* 
conofcendoii  ,  che  farebbe  flato  anche  più  proprio  il  rinovare  in  al- 
cuno de' Tuoi  Figliuoli  il  nome  di  'Roberto  Guifcardo:  fi  avverta,   che* 
abbiamo  trovato  di  fopra  in  uno    Strumento    di  Azzo  III.  Figliuolo 
del  Marchefe  Ugo  dell'  Anno   1121.  fottofcritto    in  compagnia  di  Folco 
Marchefe ,   e  di  Azzo  IV.  fuo  Figliuolo  un  Roberto  Marchefe  .  Quefìo 
Roberto  adunque  fecondo  le  confetture   era  Fratello  d'  Azzo  III.  ,  e 
per  confeguenza  nato  dal  fuddetto  Ugo  del  Manfo ,  e  dalla  Figliuola  di 
Roberto  Guifcardo  Duca  di    Sicilia   ,  Puglia   ,  e  Calabria   :  con  che 
reggiamo  ripetuti   efattamente  i  nomi  Normanni  in  lui,  enelMar- 
cbeje  Tancredi  ,   e  fempre  più    rinvigorita  P  opinione  ,  che  amendue 
quefti  Marcheft  follerò  della  Cafa  d'  Efìe  ,  e  Figliuoli    del  Marchefe 
Ugo  ,    e  Fratelli  del  Marchefe  Azzo  III.  Palliamo  innanzi  . 

Ebbe  il  Marchefe  Tancredi  una  moglie  appellata  Gota  ,  o  Gotta  , 
ficcomecofia  dal  riferito  Tefìamento  ,  e  a  lei  lafciò  molti  Beni  con 
titolo  di  Morgincap  o  Ila  Morgingab  ,  fotto  il  qual  nome  i  Longobar- 
di ed  altri  Popoli  della  Germania  efprimevano  la  donazione  fatta 
dal  Marito  alla  Moglie  per  cagion  delle  Nozze  ,  confifìente  per  lo 
più  nella  quarta  parte  de  i  Beni  del  Marito  .  Matutinale  donum  li- 
gnifica quefla  parola  Tedefca  ,  ufata  di  molto  preffo  i  Longobardi; 
e  perchè  forfè  i  Mariti  afpettavano  a  far  quefla  donazione  la  mat- 
tina dopo  la  confumazione  del  Matrimonio  ,  quindi  potè  venire  la 
denominazione  di  Dono  della  Mattina  .  Altre  notizie  riguardanti  le 
Mafnade  antiche,  delle  quali  abbiamo  una  DilTertazione  vel  celebre 
Monti  gnor  GiuRo  Fontanini    ,  rolTono   raccoglierli    da  quefìo  Tefìa- 
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mento  .  Ma  egli  è  neceftario  ,  che  palliamo  a  ragionare  anche  di 
Manfredi  Figliuolo  del  Marchefe  Tancredi ,  lafciato  erede  in  età  papil- 
lare dal  Padre.  Giunfe  quefto  giovane  Principe  fino  all'  Anno  1164. 
ed  allora  fu  che  colto  da  pericolofar  malattia,  fece  anch' egli  il  fuo 
ultimo  Tefìamento  ,  da  cui  apparifee  ,  eh1  egli  abitava  in  Meliadi- 
«10,  Terra  della  Cafa  d'  Efìe  .  Ecco  la  copia  del  Tefìamento  mede- 
lìmo,  efìratta  dall'Archivio  delle  Carceri. 

Tefìamento   del  Marchefe  Manfredi  de  IP  Anno  i\6&r 
%£  An.  1164. 

Die  Mercurii ,.  qui  ejì  Oflavo  infrante  Menfe  Julii,  in  pnefenùa  Dominici  Prioris  San8<e  Maria 
in  Carcere ,  Presbiteri  Andrete  ,  Balanini  Diaconi  ,  Alberti  de  Urbana  ,  Redulphì  de  Wilberto  , 
Pìlotti,  Meliadini,  Lev  a fu  ,  Arnaldi ,  Manfredinus  Marchio  jacem  in  leBo  fuo,  quia  infirmus  erat7 
fed  adhuc  retle  loquens ,  ojìendìt  voluntatem  fu<e  mentis ,.  et  bona  fua  ita  difpofuit .  In  primis-  prò  ani- 
ma fua  relìquit  San&ie  Maria  in  Carceribus  braydum  de  Lovaria  ,  quod  ejì  in  Paufo  ,  quam  habet  ad 


quondam  _ 

Baffo  liberum  Jìatuit ,  et  triginta  foldos  UH  reliquit .  Unum  filium  Ugolini ,  quem  Ugolinus  voluerit  li- 
bemm  Jìatuit.  Uxori  fuse  Villae  reliquit,  et  viluìt  babere  omnes  fuas  rationes  .  Filiam  fuam  Agne- 
tem  ,  e?  Filium,  vel  Filiam  ,  qu/s  in  utero  fvne  Uitoris  ejì ,  /ibi  beredam  injìkuit  in  omnibus Juis  bonis 
et  rat  ioni  bus,  fi  mafculus  erit  ;  fi  f emina  centum  et  quinquaginta  lìbras  ,  et  etiamplus,  fi  bereditas  po- 
luerit  portare  ,  Si  ambo  erunt  Jemìnce  ,  <equaliter  fuccedant .  .Si  PUH  vel  Filile  fine  heredibus  deceffe- 
stint  ,  tunc  relìquit  Matri  fuse  Gotta  quinquaginta  libras  ,  fi  illa  voluerit .  Et  voluit  &  Jìatuit  ,  uì 
Albertus  de  Urbana  ejus  Socer  ejfet  Tutor  fuorum  Filiorum    &     Filiarum  . 

Aclum  ejì  hoc  in  Meliadino  in  dome  pradifti  Marchionis  .  Anno  a  Nativitate    Domini   noflri 
J  e  fu  Cbrijìi  Millefimo  Centefimo  Sejfagefimo  Quarto,  Indizione  Duodecima,  pntdicla  die  Mercuri:. 

Dai  preferite  Tefìamento  abbiamo  apprefo  ,  che  il  Marche/e  Man- 
fredi ,  il  quale  era  anche  detto  Manfredino  ,  e  fi  dice  qui  Figliuolo 
di  Gotta, ,  ebbe  per  Moglie  Willa ,  ofta  Guitta  Figliuola  d' Alberto  da 
Urbana  ,  cioè  di  uno  de'  Militi  Nobili  di  que'  tempi  ,  di  cui  fi  truo- 
va  menzione  ancora  in  altri  Strumenti .  Una  fola  Figliuola  per  no* 
me  Agnefe  reftò  di  quefto  Matrimonio  •,  e  però  fi  comprende  ab- 
baftanza  j  che  in  quefto  Manfredi  mancò  la  Linea  mafchile  del  Mar- 
chefe Ugo  del  Manfo  ,  dai  quale  per  le  ragioni  di  fopra  addotte  fi  può  cre- 
dere ,  eh"  egli  difeendeffe  .  S'  accorda  ciò  appunto  con  qocllo  ,  che  i 
Tefìimonj  efaminati  nel  1198.  de' quali  rapporterò  gli  Atti  nel  Gap. 
XXXVIII.  atteftarono  ,  dicendo  :  Ite  in  credunt ,  quod  omnes  mafculi  ,  qui 
ex'roerunt  de  di  ciò  Tigone  del  Manjo  ,  mortili  funt .  Sicché  degli  Efìen- 
£1  rimafero  folamente  le  Linee  di  G Melfi  IV.  Duca  di  Baviera  in  Ger- 
mania, e  del  Marchefe  Folco  I.  in  Italia;  ed  avendo  noi  già  favella- 
to di  tre  Figliuoli  del  fnddetto  Folco  ,  tempo  è  ,  che  palliamo  a 
parlare  del  quarto  ,  cioè  del  Marchefe  Ohizo  ,  dal  quale  faremo  vede- 
re difeendente  il  Sereniamo  Sig.  Duca  di  Modena  Rinaldo  I.  Re- 
gnante , 


GAP. 
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Atti  var'f  del  Marchefe  Obi'20  I..  Figliuolo  di  Folco  I.  Concordia  di  lui  ,  e  di'  fuai  Fratelli 
con  Arrigo  il  Leone  Duca  d'i  Saffon'ta  per  Erte,  ed  altre  Terre,  f  Anno  11 54».  Altra  finti- 
le con  Guelfo  VI.  Duca  di    Spoleti  nel  lido. 

ABbiamo  gii  trovata  menzione  del  Marche/e  Qbìzo  (  forfè  il  mi- 
nore tra'  (boi  Fratelli  )  in  alcune  Carte  registrate  di  fopra  -,  ora 
ne  produrremo  un'  altra  ,  in  cui  ci  comparisce  egli  davanti  Arbitro 
d'una  controverfia ,  vertente  fra  i  Monaci  delle  Carceri,  e  un.  cer- 
to Rodolfino  .  Lo  Strumento  è  il  feguenter ,  ftipulato  nel!'  Anno  1 169/; 


Laudo  di  Obizo  Marchefe  d'   Efte  per  una  controverfia  {penante  al  Monijler» 
dì  S.  Maria  delle  Carceri  P  Anno  1169. 


An.  1169. 


N  Cbrijìi  nomine  Amen  .  Die  Mer  curii ,  Gelavo  Idus  Aagufli  >  in  prie  [enti a  Guìdonis-  Cau fidici  , 
Rolandi ,  Alberici  de  Gufale ,  Gonzolini ,  Azonis  ,  Guccbii ,  &  aliorum  ,  quia  lis  <&  controverfia 
erat  ante  Marchionem  Opizonem  Inter  Piflorem  Priorem  San£ì<e  Maria Garceris ,.  &  Rodulpbìnum :  , 
&  Sibiliam  ,  nominative  de  hereditate  Balduini  ,  &  quibufdam  aliis  atlionibus  ,  fatla  fati 'sfa 6lio ne  ab 
utraque  parte  fub  pcena  quinquaginta  ìibrarum  ad  fìa&dum  arbitrio  Marchionis  &  Thebaldi  Gaufidi- 
à  .  Tunc  Prior  invejlivit ,  Ó"  finem  fecit  in  manibus  Rodulpbini  &  Sibilla  >  &  Rodulpbinus,  Ó"  57- 
b-illa  inwejìjvit ,  &  finem  fecit-  Priori  de  omnibus  querimonia  ,  quas  babebant  agere  coatta  fé  in  pcena 
quinquaginta  ìibrarum  denariorum  Veronenfium  ,  excepto  quod  Marchio  &  Thebaldus  dixerant  interest. 
Tunc  Tbeba/dus  cum  Marchione  dederunt  ele&ionem-  Priori,  ut  ipfe  haberet  vel  decem  libras  ,  vel 
terram  cum  vineis  cum  vìa  eundi  &  redeundi ,  unde  Balduinus  folitus-  erat  ire  &  redire  .  Et  fìvellet 
tinafium ,  vel  vegetem  majorem  ;  &  Prior  elegit  terr-am  cum  vineis ,  &  tinafium .  Dixerunt  etiam,  ut 
Prior  folveret  vigintì  foldos  Ecclefite  de  Cafale  j  &  Sibilla  ,  &  Rodulpbinus  folverent  tetum  debiti 
Balduini;  &  ejì  ipfa  terra  cum  vineis  in  Cafale  in  Claufura  ,  qua  juit  Balduini ,  &  ejl  prbpe  Col- 
lere ,  duo  pedes  ,   &  palma  una ,  ex  capite  locus  ,  ubi  dicitur cabaret  ei  ex  uno  eapite  & 

uno  latere  terra  cum  vineis  ,  quie  fuit  Balduini ,  ah  alio  latere  » ab  alio  capite  .  ....... 

ex  uno  capite  babet  pertica s -  .   ab  alo 

A&um  ejì  hoc  in  ìpfis  vineis  Anno  Dominici  lncarnationis  Mìllefimo  Centefimo  Sejfagefima  No- 
no ,   Indizione  Secunda  . 
Ego  Bonus  Reno  Imperialis  Judex  or-dinarius  interfui ,  Ù"  fcripfi  ,■ 

Nell'Anno  ri  rcf.  fìccom  e  provammo  con  una  pergamena  al  Gap, 
XXXII.  aveva  il  Marchefe  Folco  I.  donata  una  tenuta  di  Beni  in  luo- 
go appellato  la  Cotta  a  i  Benedettini  di  Poli  robe  ,  Per  cagione  poi 
di  quefìe  medefime  terre  inforfero  varie  liti  fra  i  Monaci  ,  e  i  Fi- 
gliuoli del  Marchefe  ,  cioè  i  Marchefi  Folco  lt.  ,  JLlberto  ,  ed  Obizo  . 
Pretendeva  il  Moniftero  la  padronanza  di  tutto  il  territorio  della 
Coffa  .  All'incontro  i  Marchefi  afferivano  donati  folamente  a  S.  Be- 
nedetto venti  Mùnfì  di  terra  in  quella  Villa  ;  e  di  fatto  pare  ,  che 
il  dono  non  aicendeffe  a  maggior  mifura ,  in  leggendo  V  accennato 
Strumento  della  donazione  .  Durò  non  poca  la  controverfia  ,  finché 
effendo  venuti  ordini  da  Papa  Aleffandro  III.  a  Gerardo  Vefcovo  di 
Padova,  e  a'  Confoli  d1  effa  Città  ,  di  comporre  tal  differenza  ,  i 
Marchefi  s' indnfTero  a  rimetterla  in  due  Arbitri ,  i  quali  ne  l'I'  Anno 
1171.  diedero  il  loro  Laudo  in  Padova  ,  colla  forma  de' gindizj  di 
que'  tempi  ,  affegnando  trentadue  Manfi  a  i  Monaci  ,  e  il  rimanente 
della  Villa  a  i  Marchefi  ,  e  con  ifpeci^càre  ciò ,  che  intendefìero  per 

Marfi 


3$o  Delle    Antichità*    E  s  t  i  n  s  ì 

Manfi .  I  Documenti  Originali  del  Comprometto,  e  del  Laudo ,  eù% 
fìono  tuttavia  neli'  Archivio  di  S.  Benedetto  di  Polirone  ,  di  dove 
ne  tratte  la  feguente  Copia  il  Chiariffimo  P,  Abate  D.  Benedetto 
Bacchi  ni . 

Compromejfo  di  Folco,  Alberto,  ed  Qbìzo  Marchefi  Eflenfì  per  una  controverfia 
dì  Beni  co'  Monìflerj  dì  S.  Benedetto  di  Polirone  ,  e  di 
S.  Cipriano -di  Murano  f  Anno  1171. 
ì&   An.117!. 


ANno  Dsmini  nojìri  Jefu  Chrifli  M.C.  LXXI.  Indizione  Quarta.  Cam  lites  fuiffent  tranfmijf.e  ab 
Alexandro  divina  clementia  Summo  &  Juflìffimo  Pontefice  ,  Gerard»  Dei  gratta  Paduano  Epì- 
fcoto ,  in  quibus  committebantur  eidem  Epifcopo  ,  duobus  Confulìbus  juxta  eum  accerfitìs ,  lis  & 
controversa ,  qute  vertebatur  inter  Domnum  Fainerium  Abbatem  Monajìerii  SanBi  BenediBì  in  Latra- 
ne ,  five  etiam  Domnum  Guilìelmum  ejus  Priorem  in  Monaflerìo  Sanili  Cipriani ,  <2>*  inter  March  io- 
nes  de  Efie  ,  fcilicet  Fulconem  ,  Albertum  ,  Opizonem  ,  fuper  terra  ,  qua  dìcitur  Cofla  ,fit a  juxta 
fiuvium  Atbefis  ,  quibus  Marchionibus  a  pradìBo  Epifcopo  /ape  ac  fapius  vocatis  ut  juflìtiam  facerent 
&  refponderent  pradìBo-  Abbati ,  five  Priori  ,  cum  magna  dijficuhate  &  vix  ad  hoc  deventum  efl,quod 
medìantrtus  Gerardo  de  Calaone  ,  &  Albrigeto  Judice  ,  pradìBi  Marchiones  ,  &  pradìBus  Abbas  in 
prafentìa  pradìBi  Epìfcopi  in  Ecclefia  SanBie  Maria ,  ubi  eft  Altare  SanBi  Johann  ìs  ,  compromiferint  de 
pradiBa  lue  in  Petrumbonum  Judicem  ,  faSia  fecuriìatt  ab  utraque  parte  dandì  pignora  CCC.  librarum 
denariorum  Veronenfium  ab  unaquaque parte  in  manu  pradìBi  Arbitri .  PradìBus  Abbas  concefflt  liberam  po- 
teflatem  pr&diBo  Priori  faciendi  pradi&am  Inem,  tanquam  ipfe  idem  .  Et  e  contratpfi Marchiones  conflitue- 
runt  fé  fé  procuratores  ad  invicem  ad  pradiBam  caufam  peragendam  hoc  modo.  Ut  fi  quis  ex  ipfis  ,  vel  fi 
qui  abeffent ,  vel  abeffet  ,  quod  itti ,  vel  .ille  ,  qui  adeffgnt ,  vel  adeffet  ,  haberet  potefìatem  faciendi 
inem  tamquam  fi  omnes  adeffent .  Et  hoc  fuit  nono  die  exeunte  Julia  pradìBo  Mille  fimo.  Tefìes  ibi  in- 
terfuerunt  Mainafdinus  ,  Hyzelinus ,  Nicolaus  Judices,  Pelavifinus  ,  Johannes  Bonus  Gafljllus  ,  & 
4J.H  multi  . 

Ego  Bochus  Sacri  Palatiì  Tabellio  pradiBa  ,  ut  vidi ,  &  audivi  ,  fcripfi  ,  &  mea  fubfcrì- 
ptione  corroboravi  . 

Sentenza  di  accordo  tra  Folco,  Alberto  ,  ed  Obìzo  Marchefi  d'  Erte ,  e  /'  Abate  di  S. 
Benedetto  di  Polirone  per  una  controverfia  di  Beni  donati  dal  Marchefe 
Folco  ior  Padre  a  S.  Benedetto,  fìipulata  f  Anno  1171. 
An.  1171. 

ANno  Domini  MCLXXI.  IndìBione  Quarta  ,  Tertio  decimo   die   exeunte   Novembri  .   Cum  lis    d)* 
controverfia  diu  effet  agitata  inter  MARCHIONES  DE  ESTE ,  FULCONEM  fcilicet ,  <&  AL- 
BERTUM, atque  OB1ZONEM,  &  Domnum Abbatem  Mmaflerìì   Sancii  Benedici  in  Lai- 

rone ,  Ó"  Domnum  Guilìelmum  ejus  Priorem  Monaflerii  SanBi  Cipriani,  fuper  terra,  quam  dicitur  Co- 
jìa  juxta  Fiuvium  Attefis  coram  Petrobono  Judice  e/eBo  Arbitro  confenfu  utriufque  partis  ,  quam  Co- 
Jìam  Avvocati  pradìBi  Abbati 's  <&  Prioris  dìcebant  effe  prcediBi  Monaflerii  ,&  rfPatre  prsediétorum  Mar- 
chionum  donatam  fuiffe  pradiBo  Monaflerìo  SanBi  BenedtBi  ,&  eam  fic  habuiffe  &  tenuiffe  a  Fole  fino  de 
RamedeJ/o  ufque  ad  Albarum  de  Ploregano  ,  &  ufque  ad  Foveam  qute  dìcitur  Gatbo  ;  ex  parte  vero 
Marchionum  dicebatmr,  XX.  tantum  Manfos  infra  pnediBos  fines  a  Patre  eorum  fuiffe  datos  pnedtBo 
Monaflerìo  SanBi  BenediBì ,  <&  non  plus Cumque  pradìBus  Arbìter ,  audìtis  Teflèbus  ex  utra- 
que parte  produBis ,  vifis  etiam  Inflrumentis ,  fua  Sententi  a  pnediBam  lìtem  deberet  finire  ,  &  hoc  per- 
•ventum  efl ,  quod  utraque  pars  pnediBam  lìtem  commi ferunt  eidem  Petrobono ,  &  Nicolao  Judicì  per 
tranfaBìonem  finiendam  ,  ac  terminandam  .  PrtsdiBut  itaque  Prior  juffu  prcediBi  Petriboni  ,  &  Nico- 
lai pvo  fé  <&  prò  ejus  Abbate  fecit  finem  in  manibus  Marcliionis  fcilicet  Alberti ,  &  Obizonis  ,  & 
per  eos  &  Fulconi  eorum  Fratri  de  term  Cofìa ,  <&  de  omnibus  male  ablatìs ,  fed  id  ,  quod  inpra- 
fenti  erant  dìBuri ,  O"  fcriptum  habebatur  ,  &  fi  fub  pcena  C.  marcarum  argenti  ,  &  fic  debet gaa- 
diam  in  manibus  eorum  ei  Abbatem  ratum  habiturum  fub  pcena  C.  marcarum  ardenti  .  Fidejuffores 
fuerunt  Abfalun,  <D"  Alberìcus  Judex  ejus  filius .  E  contra  pnediBus  Albertus  ,  &  Obizo  prò  fé,  & 
prò  ejus  Fratre  Fulcone  ,  fecerunt  finem,  &  refuratiraem ,  &  dationem  de  terra  Colia  in  manu  prie- 
diSì  Prioris  fub  pcena  C.  marcarum  argenti  .  Sed  quod  in  pnsefenti  erant  diBuri ,  O"  fcriptum  habebat 
&  in  fuper  deberet  guadiam  in  manu  ejufdem  Prioris ,  Fulconem  eorum  Fratretn  fic  firmum  tenere 
fub  priedìBa  pcena  .  Fidejuffores  Nicolaus  Judex ,  atque  Mantellus  Judex  .  His  ita  paBìs  ,  idem  Pe- 
trusbonus  fcriptum  ,  quod  fecerat  ,  legìt  confenfu  pr<cd>Bi  Nicolai  ,  quod  tale  efl  .  Nos  Petrusbonus,  & 
Nicolaus  lìtem,  &  controverfi.rm  de  terra  Cojla,  five  de  ipfa  Cojìa  inter  Marchiones  de  Erte,  fcili- 
cet Albertum  ,  Obizonern  ,  Fulconem,  C>  inter  Abbatem  SanBi  BenediBì,  &  Domnum  Guilìelmum 
Priorem  SanBi  Cipriani  fic  inter  eos  amicabili  concordia  dìffìnimus  .  Quod  dicimus  Priorem  SanBi  Ci- 
priani ut  kabtat  XXX.  duos  Manfos  terne  >,  &  fini  prò  unoquoque  Manfo  XX.  Campì    Patavini  ,  & 

irfur 
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in  fuper  unum  Cantpum  in  fedimìne  ,  &  infuper  totum  fedimen  ,  ubi  efl  Fcclefia  ,  fed  quod  babet  & 
renet  Domnu*  Stepbanu*  ,  qui  nec  ibi  moratur  ,  &  infuper  nemufculum  quod  efl  ibi  prope  ,  &  fini 
pradiBi  man  fi  de  tali  terra  ,  qua  fit  laborata  ,  licei  quod  bene  pojfìt  laboran  ,  &  menfurentur  praaiBi 
manfi  ab  Occidente  ver  fu* Orientem ,quoufquefint  completi,  quibus  completi*  fiat  via  X. pedum  tnter eos ,  & 

illos  Marchionum  ,  &  fiat  Jedìmina  prcedtcl<)mm  Manforum  ibi ,  ubi Villa  ,    quam    villam 

«modo  Prior  babeat ,  &  teneat  abfque  impedimmo  Marchionum  ,  &  eorum  hommum  ;  &  fi  in  con- 
fino pradiBorum  Manforum  erit  pa  .  .  .  .  .  qui  bene  non  poffit  laboran  parva  magna  ,  fi  pervenerit 
ad  novam  culturam  ufque  ad  XV.  Campo*  ,  fit  furi*  Monaflerii  SanBi  Cipriam  ;  fuperfluum  fit  Mar- 
chionum .  Et  dicimus  ,  quod  homine*  Monaflerii  ,  &  bomines  Marchionum  habitantes  in  Cofla ,  pa- 
fculent  invìcem  Inter  fé  fine  dampna  ,  &  /alvi*  regulis  in  fimbus  Cofla  ,  quos  Manfos  ,  &  quam  ter- 
roni fupradiBam  babeat  Monaflerium  jure  proprietario  abfque  ulta  exaBione  ,  &  melefiatione  pradiBo- 
rum Marchionum  ,  &  eorum  beredum  . 

ABum  efl  hoc  in   Padua  in  bracbio  Fcclefia  SanBa  Marne  ubi  dicituf  Sanctus  Jeanne*. 

Tefles  Mainardinu*  ,  Uyulinu* ,  Inolice*  ,  Martini**  Notarius  ,  Jeanne*  Bonus  Gaflaldus,  Boz- 
za de-Noino,  <&  ali ì  multi  . 

Et  Ego  Boccus  Sacri  Palatii  Tabellio  interfuì  ,  <&  eorum  jujfi*  hoc  fcrìpfi, 

Bifogna,  che  i  Monaci  non  follerò  appieno  contenti  del  Landò 
fnddetto  i  imperocché  da  lì  a  due  Anni,  cioè  nel  1173.  fi  veggono 
•eletti  per  Arbìtri  della  medefima  controverfìa  V  Abate  della  Vanga- 
dizza  ,  e  il  Priore  delle  Carceri,  decidendo  eflì  ,  che  debbano  tocca- 
re a  i  Benedettini  per  loro  porzione  trentafeì  Manfi  nel  mentovato 
Villao-oio  della  Cofta  ,  e  il  retìante  appartenere  a  i  Marchefi  ,  con 
determinare  ancor  qui  la  mi  fora  de  i  Manfi ,  e  dichiarare?  che  i 
Marchefi  non  portano  da  lì  innanzi  erìgere  Fodro  ,  o  Colte,  riè  te- 
ter  quivi  Mallo,  o  fia  Giudizio  alcuno  ,  contra  gii  uomini  del  Mo* 
niftero  abitanti  ne  i  fuddetti  Manfi  .  Di  ciò  refìa  autentica  prnova 
nello  Strumento  ,  che  ora  produrrò  ,  eftratto  anch'  elio  dall'  Archi- 
vio di  Polirone  . 

Accordo  di  Folco,  Alberto,  ed  Òbizo  Marchefi  d'Erte  col  Moniflero  dì  S.  Be- 
nedetto di  Poltrone  P  Anno  1173. 
fé  An.  1175. 

CUm  Inter  Gnìlielmum  venerabilem  Priorem  Monaflerii  SanBi  Ciprianì  de  Venetia  de  loco  ,  qui  di- 
'  citur  Murane  ,  prò  Monaflerio  SanBi  BenediBi  /ito  inter  P aduni  ,  &  Larionem  ,  &  prò  ipfo 
Monaflerio  SanBi  Cipriani  ex  una  patte  litigante»}.;  &  ex  altera  parte  Dominos  Marchiones  de  Aderte 
fcilicet  ,  Fulconem ,  &  Albertum,  atque  Opizonam  Fratres  ,  Filios  quondam  Marchionis  Fulco- 
nis  ,  li*  &  controversa  dìu  agitata  f uff  et  fuper  quadam  pecia  de  Terra  ,  &  ejus  proprietate  ,  qua 
j.icet  in  Epifcopatu  Adriatico  fuper  fiumen  Aticem  ,  cui  cobaret  ab  uno  capite,  fcilicet  a  mane  ,  Alba- 
ras  de  Plovcgano  ,  ab  alio  capite  ,  videlicet  a  fero ,  Polefno  de  Jubter  Ramedello  j  ab  uno  latere,  idefl 
a  Merìdie,  quadam  Fovea  ,  qua  dicitur  Gaibus  ;  ab  alio  latore  ,  iiefl  a  Septentrìo^e  ,  Elumen  Ate* 
qu/e  pecia  de  terra  dicitur  Cofla  ,  &  fuper  quam  jam  dìu  quidam  Villa,  quce  fimi  l'iter  dicitur  Cofla' 
erat  )\.uBa  .  PncdiBu*  enim  Prior  dìcebat  ,  prxdìB im  terram  ìntegre  effe  pnediBorum  Monajìeriorum 
SanBi  BenediBi  ,  &  SanBi  Ciprianì  ex  àatione  pctdìBì  Marchionis  Patris  pra»dic~torum  Fratrum 
olisi  ei*  faBa  .  Contra  hoc  'vero  prxdìBi  Marchiones  partim  inficìebaniur  ,  &  dicebant ,  pradìBa  Mo- 
nnfterìa  non  debere  babere  ex  ipfa  datione  nifi  viginti  Manfos  >  relìqua'  vero  debere  effe  eorumdem  Mar- 
chionum ,  ut  afferebant  .  Cum  autem  talis  controverfta  ,  ut  fuperius  diBum  efl  ,  longe  Inter  pncdi- 
Bum  Priorem  ,  *&  nominato*  Marchiones  fuìjfet  agitata  ,  &  tandem  per  confnuné*  amico*  utriufque 
parti*  ,  &  difcretas  per  fona*  ,  videlicet  Domnum  Conradum  Dei  gratia  Monaflerii  SanBie  Marìce  de 
Vtwg.rdiza  Abbatem  ,  Ò"  Domnum  Piflorem  eadem  gratia  SanBm  Maria  de  Carcere  Priorem  ,  utraque 
parte  ei*  compromittente  ,  &  etiam  pignora  eifdem-  jam  prteflante  ,  fé  eorum  compojitìoni  permanere  , 
amicabili  concordia  per  tranfaBionem  taliter  finita  futi  .  — 

PrsàìBi  qttidem  Marchiones  tati  tre*  fimul  uno  fufìe  fecerunt  refutatìonem,  &  fi-iem  atque  datio- 
nem  ,  &  nomine  tranfuBionis  ,  in  prxnominatum  Guilìelmum  Priorem  Monaflerii  SanBi  Ciprianì  prò 
pradìBo  Monaflerio  S>;nBi  BenediBi  ,  &  prò  ipfo  Monaflerio  SanBi  Ciprianì  rtcìpìentem  integre  &  con- 
tinue de  quadam  pecia  de  terra ,  qua  efl  infra  pradiBa*  cobarentia*  O-  fine*  ,  qua  pecia  debet  effe 
Continuatimi  Triginta  &  fex  Manfi  ,  fupra  quam  maxima  par*  pradìBa  Villa  ejl  faBa  .  Cui  pecia 
triginra  &  fex  Manforum  cabaret  ab  uno  capite  ,  fcilicet  a  Septentrione  ,  pnediBu*  Fluvius  Atex ,  ab 

aho 
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mito  capite  ,  videlicet  a  Meridie  ,  pradìtta  Fovea ,  qua  dicitur  Gaibus  .    Ab  uno  latefe ,  hoc  efl  a  fe- 
ro ,  quadam  -via  ,   qua  dicitur  de  Heremnatico  ,   qua;  vadit  juxta    Lacum     Canalis  antiqui  .  Ab    alio 
latere ,  ìdefl  ab  Oriente ,  vìa  ficuti  defignata  efl  per  communes  utrìufque  partis  juratos  ,  feilieet  Mai- 
nertttm ,   Cty  Armanum  ,  <($•  Garfendinum  ,   atque  Jobannem  de  Taifia  ,  qui  juraverant  menfuraffe pra- 
diBam  terram  XXX.  <£'  VI.   Manferum  bona  fide  &  fine  fraude  .  Qua  via  incipit  fuper    ripam  Gai- 
bi ,  ficuti  terminata  efl  s  fupradittis  juratis  prope  Pontem  Arquada  ,   &  vadit    juxta    Foveum    Verni- 
<xm ,  d>*  fic  extenditur  inter  pradittam  terram  pradittorum  Monafìeriorum  ,   C>    terram    Marchionum. 
ufque  ad  Aticem  inter  domum  Boni  Martini  de  Arquada  ,   &  domum  Stefani  .   Ut  unufquifque  Man' 
fits  debeat  effe  quadam  pecia  de  terra  ,  qute  fit  per  longitudinem  ad  perticam   Duodecim  pedum  Cenlum 
perirete,  &  per  tranfverfum  Quadraginta  pertica ,  abfque  ~vij,  qua  non  debet  computari  ,  neque  mea- 
furari  in  ipfis  Manfis  .  -Facienda  exinde  Domnus  Rainerius  venerabili*  Abbas  pradiBi  Monafterii  San- 
£ìi  BenediBi  ,  Or  pradiBus    Guilielmus  Prior  S.  Cipriani  ,   &  eorum  Succeffores  jure     pradìBn    quid- 
quid  voluerint ,  &  fuerit  utile  pradittis  Monafìeriis  fine  ornai  contradittiene  pradiBorumWli.xc\\\dr\um 
©*  fuorum  heredum  .  Imma  debent  ipfi  Marchiones  prò  fé  ,  e  per  fuos  beredes  garentare  ,  &  defen- 
dere integre  ,  &  continue  pradittam  peciam  de  terra  XXX.   <&  VI.    Manforum   praditta   Abbati  ,  «> 
Priori ,  &  fuis  Sucrefforibus  ab  omni  homine  cura  rat  ione  ;  Ò"  fic  per  fé  &  per  fuos  beredes  pr. -editto 
Abbati  &  Priori,  &  fuis  Succefforibus  per  flipui 'ationem  promiferunt  .   ha  tamen  quod  ipfi  Marchio- 
nes &  fui  beredes  non  debent  habere ,  neque  auferre  ullum   Fodrum ,  neque  ullam  Coltam  ,  neque  ul- 
lum  'Mallum  tollttur  de  praditta  -terra  ,  neq-ue  hom'raibus  babitaniibus  ,  fine    refidentibus   fuper  predi- 
Barn  terram  ,  ftve  fuper  pradiBos  Marifos .   Itera  debent  bomines  pradittorum  Monafìeriorum    S.  Bene- 
ditti  &  S.  Cipriani  ,   kabitantes  fuper  pradiBam  terram  ,  ftve  manfos ,  pafculare  cum  fuis    befliis  in 
foto  territorio  Cofla  ftve  pertinentia  ,  falvis  regulis  communiter  faSìis  ab  omnibus  ipfomm    Monuflerio-  . 
¥Mm  ,   &  Marchionum  fine  fraude.  E  cantra  pradìBus  Prior  Santti  Cipriani  prò  fé  ,    &  prò  pradi- 
£is  Abbate  Sanili  BenediEìi  ,  &  prò  ipfis  Monafìeriis  facìt  refutationem  ,   &  finem  ,  &  dationem  ad 
pnmum  nomine  tranfaclionis  in  pranominatos  Marchiones   integre  de  reliqua  terra  Cofìie  infra pr tedi Elos 
fines  ,   &  cobzrentes  pofita,  -ea  excepta  ,  qua  fupradièia ,  qu.e  efl  ex  XXXVI.    Mznfi ,  qua    debet  effe 
pradi&orum  Monafieriorum  taliter  .ut  fupra  dicium  efl.    Itera  debent  bomines  Marchionum   habit.mtes  , 
fupra  terram  ,  quam  Marchiones  "habent  infra  pradiblos  fines  Còfls ,  pafculare  cum  fuis  Befliis  in  tota 
t-erritorio ,  five  pertinentìa  Cofl-a  ,  falvis  regulis  communiter  fa3is  ab  hominibus  Marchionum  ,  et  pra- 
diElorum  Monafieriorum  fine  fraude  . 

Aélum  in  Merlaria  apud  Ecclefiam  Sancii  Johannis  Anno  Domini  Millefimo  Ceraefimo  Septua- 
gefimo  111.  Inditlione  Sexta  die  1111.  exsunte  Januario  .  Tefìes  interfuerunt  de  Padua  Ezolinus 
Judex  ,  Johannes  Bonus  Gaflaldio  S.  J uftina  ,  Guilielmus  Gaftaldio  Sancii  Cipriani  de  Viilaniga, 
Marcius  Judex  de  Urbana  ,  Azo  dicitur  Richiedo  ,  Beraìdinus  de  Monfilice  ,  Op:z':nus  e/us  filius  , 
Ugolinus  de  Bucca  Scifide.,  IVidotus  de  Lamberto  de  Rodigo  ,  Michael  nipos  de  Tallamanco  ,  Mala- 
parte  de  Merlarla  ,  Bonifacius  de  Benno  ,  Orlandus  de  Sandrao  ,  F/era  de  Porto  ,  Bonifacius  de  Cae- 
vo  ,  Odo  de  Johanne  de  Ciriailo  Fattore  ,  et  alii  multi  .  Fodera  Anno  poflea  Ottavo  Rai.  Martii  in 
Venetiu  in  praditto  loco  Murane  apud  pradiBum  Mon.zflerium  Santti  Cipriani  pradiBus  Domnus  Rai- 
nerius Abbas  Santti  BenediBi  de  communi  voluntate  Fratrum  Smtti  Cipriani  coram  teflibus  ,  nomina 
quorum  dicuntur  inferius,  laudava  ,  et  confirmavit ,  et  vatam  babuit  pradittim  tranfa&ionem  .  Tefìes 
interfuerunt  Dominus  Mauricius  Comes  de  Gadra  ,  Albericus  ,  Lotarius  de  Placentia  ,  Martinus  de 
Nuegla  ,  et  alii   multi  . 

Ego  Martinus  Sacri  Palatii  Notarius  interfui  omnibus  bis  ,  et  ea  juffu  pradiBi  Abiatis ,  et 
Prioris  ,  et  Marchionum  fcrJpfi. 

Dalle    Pergamene  precedenti  avranno  già  i  Lettori  potato^  rica- 
vare due  notizie  degne  di  confiderazione,   le  quali  nondimeno  io  non 
voglio  lafciar  d'  accennare  .  La  prima  fi  è  ,   che  i  Marchefi  Folco  IL 
Allerto,  ed  Obiz-o  fon. qui  efprelTamente  chiamati  Figliuoli    quondam 
Marchioriis  'Fulcoiùs ,  e  che  i  Beni  controverfì  erano  fiati  ceduti  a   S. 
Benedetto    di    Polirone    a  Patre  pcedìBmm  Marchionum  :  efpi-eflìoni 
concludentemente    comprovanti  ,  e  (Tese  fiato  Padre  di  quefìi  perfo- 
naggì  il  Marche/è  Folco  L  nato    dal  Marche/e  Alberto  Azzo  IL    V  al- 
tra  notizia  fi  è  ,  che  quei   Principi    lì  veggono  nominati    per    Mar~ 
clefì  <f  Efie  in  tutti  e  tre  i  fuddetti  Strumenti  .  Se  prima  eiìì  ,   o  i 
lor  Maggiori  ,  prendefTero    tal  denominazione  ,   mìe  ignoto  .    Certo 
è,  che  da  lì  innanzi  fi  veggono  per  F  ordinario  intitolati  così,  o  fi  a 
per   denotare  ,  che  Efie  dava  loro  il  Titolo  del  Marcbefato  ,  o  fi  a  per 
cfprimere  ,  eh5  elfi  Micheli  erano  Signori  d'  Bfis   ,    ameni  e  nobi- 
li fii  ma 
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Jiffirca  Terra  ,  Città  una  volta  e  Colonia  de  i  Romani ,  e  poi  dive- 
nota  foggio* no  fìabile  di  qoefìi  Principi    ,  e  capo  de*  loro  Opinili]  . 
Albertino    Muffato    (1)  celebre  Storico  di  Padova  circa  il    1314.  par- 
lando della  Terra  d'Efte,   in  qoc*  tempi  occupata  a  i  Principi  Eften- 
lì ,   co&ì  ne  fcriffe  :  Terra  Ffenfs  ,  ohm  Principatus  curri  adjacenùbus 
Cohriùs    Meliadìno  ,  Cajali   ,  Salet»  ,  Urlana  ,  &  Momagnana  ù'c.  Ma 
per  efferfi.  altrove  oficrvato ,  che  la  Linea  del  Duca  Guelfo  figno veg- 
gio anch'  effa  in  Efìe  fecondo  il  Gius  de1  Longobardi  ,  che  chiama- 
va tutti  i  Figliuoli  a  goder9  inGeme  i  Feudi  e  gii  Allodi  paterni  ;  ora, 
convien  cercare   ,  come  lì  componeffero  gli  affari  tra  gli  Efìenfì  di 
Germania ,  e  quei  d'  Italia ,  per  conto  degli  Stati  ereditar)  del  Mar- 
che/e    Allerto  Azzo  IL  onde  tutti  fi  umifero  finalmente  nella  Linea 
Italiana  .  Si  ha  dunque  a  f ape  ve   ,    che  dopo  effer  dorate  le  preten- 
sioni de' Figliuoli  del  Marche/e  Folco  f.  molti  e  moft*  Anni  fopra  Ette, 
ed  altri  preti  ,  giacché  nel  dominio  o  intero  o  parziale  d8  elfi  erano 
entrati  ì\  Duca  Gueìjo  IV.  e  i  feci  Figliuoli  o  per  amìchevol  divifìo- 
ne  ,  o  col  favore  dell'armi  s,  ed  effendofi  probabilmente  ferviti  gli 
Ettenfi    Italiani    della  lontananza  de  i  Duchi  di  Saffo nia  per  rimet- 
terti  totalmente  in  poffeffo  di  quegli  Stati   ,  ne*  quali  tuttavia  con» 
fervavano  anch'  e0i  la  porzione  de5  ior  diritti  ,  e  qualche  fignoria  : 
finalmente  fi  giudicò  bene  per  quiete  dell5  una  e  dell'altra  parte  di 
venire    ad    una    fìabile  concordia  .  La  Linea  de  i   Duchi ,  ficeotne 
provveduta  d'  altri  immenlì  Stati ,   non  ebbe  difficoltà  di  cedere  alla 
tinca  de  i  Marchefi  i  fuddetti  Stati  patrimoniali. ,   a  condizione  pe- 
rò ,  che  i  Marchefi.  li  .riconofeeffero  in  Feudo  da  eìfi  Duchi  fecondo 
il  coftume  di  que'  tempi ,   e  pagafsero  per  una  volta  fola  quattrocen- 
to Marche  d'argento.  Seguì,  tale  accordo  nell'Anno   1154.  nella  Vii- 
la  di  Poveilano  fai  Veronefe  ,  in  occafione  che  Arrìdo  Duca  dì  Safi 
fonia  ,  appellato  il  Leone ,  calò  con  le  fue  milizie  in  Italia  nella  pri- 
ma 'fpedizione  dì  Federigo  Barbarella  Imperadore .  Allora  dunque  fa, 
eh'   egli  invefìì  di  Efìe  ,   Solefino  ,  Arqaada  ,   Morendola  ,   ed  altri 
Stati  ,  i  Marchefi  Bonifazio  ,  e  Folco  II.  per  loro  ,  e  per  gli  Marchefi 
Alberto  9  ed  Obizo  attenti   ,    efprefsamente  chiamati  tutti  e  quattro 
Fratelli   .  Efifìe  neiP  Archivio  Etìenfe  la  notizia  e  pruova  di  quefìo 
Fatto  nel  Documento  feguente  ,  fìipulato  alla  prefenza  di  moltuTimi 
tefìimon']  fotto  la  tenda  del  Duca  Arrigo  » 

dnctrdia  fra  Arrigo  il  Leone  Duca  di    Saflanìa  ,  e  i  Marchefi  Bonifazio  ,  Folco  , 
Alberto,  ed  Obizo  per  Efte  ed  altre  Terre  C  Anno  1154. 
#|  A11.  U54, 

f~\Ulnro  die  exeunie  Menfe  Oftubris  t  in  preferiti*.  Spinabelli  de  Banadipp  ,  Alberti  Notarli ,  Rttder- 
>4»,w'"  >  Carlaxar.i  ,  Uberti  ,  lfnardinl ,  Tridentini  y  Adslardini ,  Girardlni  ,  Alberici  de  Lendena- 
Vta ,  Antoni*  ,  et  efus  fitti  Rodulphini ,  Balduini  de  Seal  la  ,  Albert ini ,  Rolandi  &  Arardi  fratrum  ,& 
fiiiorum  quondam  trici  Cut* fidici  de  Urbana  ,  Gttarimbeni  filli  prefati  Alberti  ,  Jordanlni  ,  ejufque 
jratrts  Henrici  ,  Odelrici  ,  Guarnerii  de  Soratico  ,  Idonis  filli  Ugonis  fine  fatiga  ,  Guidonis  Baugnerily 
Briani  de  Laguri  ,  Friderici  di  Prlmer» ,  Alberti  de  monte  Urfo  ,  Liuti  de"  Ruvereào  ,  Guidonis  de 
Palma,   Girardlni  filli  quondam    Conradi  Storti  ,  Adelard'nì  G  ammarini  de  C  afte  Ilo,   Ottbonh  di Pref- 

Ani.  Efi.  I  D  d  d  fatta , 

(1)  Muffar,  in  prir.c.  L.  8.  de  Gefl.  Kefir.  VII. 
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fana ,  Bon'izemnis ,  Martii  de  Ejìe ,  Bernardini  de  Marfilie ,   Ardcrici ,  Eruberti  de  Valezio  ,  XJbenì  filii 
Lamberti  de  Ejìe  ,  Alberici  ,  &  Rendivace  de  Cafale  ,    Prandi  fratris  quondam  Bolgarelli  ,    Vaiarti 
filii  quondam  Conradi  de  Benzo  ,  Albertinì  fìlii  Boneguife ,   Bertrami  de  SanBo    Quirico  ,    Maleftonde' 
Domafollì ,  &  Cajìellani  de  Cereta  ,    Defufu   Ugonis  de  Rocba  ,     lfachinì  de  Liniaco  ,    Odelrici    fili? 
Guidonis  Smanii  ,  Pili  filii  Hazzarii,  Rodulpbini  de  Orti,Johannis  fitii  Gerardi  de  Blanda  de  Tornino., 
Guilielmini  filli  Mal  herbe  molinarii  ,  Gabrieli  s  fitii  Ade  lardi  de  C  tariti  a,  Opizonis  de  Nogarole ,    Ge- 
Yardini  fitii  quondam  Alberici,  Opizrni  filii  I /nardi  de  Nogarole,  atque  Odelrici  Sartoris  r    Cum  ReX 
bone  memorie  Fridericus  ltaliam  Intranet  ,   &■  in  Epifcopatu  Veronenfi  juxta  Bofcum  ,    &  Villam  Po- 
yellani  refideret ,  Henricus  ,  filius  Henrici ,  Dux  Saxonum ,  Bonifacium  ,  &  Fulconem  Marchiones 
prò  fé  fé,  &  fratribus  fuis ,  Aderto  videlicet ,  &  OpÌ2one  ,  qui  non  aderant  ,  cum  Vexillo  invefli- 
•vit  nominatim  de  Ejìe ,  &  Soreftno  ,  Arquada ,  atque  Merendala  >&  de  omnibus  Tetris ,   Cajìris ,  Vii- 
Hs ,  filvis  ,  paludibus  ,  vigris  ,  pafcuis  ,  faleBibus  ,  aquedublibus  ,  communii s  ,  eonfortiis  ,  atque  pifca- 
tionibus  ,  fervii  r  ancilèis  ,  familiis  y  cum  omni  bonore  mundi  .    Et  de  omnibus    rebus    expreffe    dìBum 
juit  y  quas  Avus  prefatorum  Dominar  um  ,  -voi  Pater,  feu  ifli  unquam  habuerunt  y  detinuerunt ,  feu  nunc 
babent  vel  detinent   fujìe  vel  in/ufte,  &  ubicumque  aliquam    ratìonem   prefatus  habet  ,    prefatis  Mar- 
chionibus dedit  ,  &  conceffit ,   ©*  fpecialiter  de  Arquada  *&  Merendala  .  Eo  quidem  patio  ,    quod  de- 
bent  ab  eo  ad  Feudum  tenere ,  Succedendo  unus  aiteri ,  ipfi ,   &  fui  beredes  ma/culi  tantum .  Ipfis  ve- 
ro deficientibus  [emina  fuccedant  j  &  fi  quis  eorum  vel  heredum  illorum  fine  berede  mafculo  decefferitr 
ha  quod  nullus  mafculus  ex  fupradiBis  fratribus  ,    feu   ab  ipjis  Defcendentibus  fuperfuerit  ,    &  femi- 
tiam  habuerit  :  tune  ilta  femina    fuccedat .  Ceterum  five  utrum  illorum  habuerit  cum  ali  jais  ex  mafew 
iis    non  fuperfuerit ,  tunc  qui  de  Marchionibus  ex  femineo  fexu  defeendentes ,  vel  heredibus  eorum,  tam 
mafeuli  ex  femina  defeendentes  ,    quam  femine  fuperfuerint   ,    in  prenominatis  rebus  ad  feudum  fucce- 
dant .    hem  prefatus  Dux  promifit  fé  fuojque  beredes  defendere  r  auBorizare  Marchionibus  prefatis ,  ejuf- 
que  heredibus  cantra  omnes  perfonas  rationabiiiter ,  que  contra  eos  agere  voluerint .  Infuper  prefatus  Dux. 
Henricus  Saxonum  finem  ficit  untediBis  Marchionibus ,  tam  ijìis  quam  aliis  qui  non  aderant  ,&  omni- 
bus qui  prò  Marchionibus  Ducem  offenderant  ,    ex  omnibus  que  injufle  adverfus  ipfum   r    vel  parentes 
fuos  ,  fecerant  ifti ,  vel  parentes  fui,   &  ex  omnibus  litigiii ,  controverftis  ,  ac  rationibus  ,  quas  cantra 
eos  agere  ,  vel  dicere  poter at .  Et  prò  hoc  failo  prefati  Marchiones  Bonifacius  ,    &  Fulco    juraverunt 
fuper  Sanala  Dei  Evangelia  ?  quod  per  fé  ,  vel  per  fuos  nuncios  habuerint  fotutas  ac  datas  quatuor  cen- 
tum  Marchas  argenti   Duci  prefato  ,  vel  ejus  certo  nuncio  ,  ab  hoc  die  ufque  ad  diem  Dominicum  pro- 
pcimum  venturum .  Et  deinde  ad  XV,  dies  proximos  venturos  .    Hoc  fimiliter  juratum  ejì    attendere  ex 
parte   Marchionum  per  propriam  manum  &  loquelam  ,  Alberti  ,     Rolandi  ,     Arardi  Caufidici  prefitto* 
rum  y  Uberti ,  Jfnardini  de  Lendenaria .  Item  prefatus  Dux  accepit  prefatum  Arardum  per  manum  ,  & 
precepit  ei ,  Ut  prediblos  Marchiones  in  tentttam  &  poffejfionem  ptediBì  Teudi  mttteret  ,  ©*  eos  poffef- 
jores  ex  parte  Domini  Dttcis  faceret .   lnterfuerunt  enim  ex  parte  Domini  Ducis  Advocatus  de  Aupufto, 
Armanus  Mafnerius  y  Limpoldus  ,  Conradus  de  Mamengo ,  Amengarifus ,  &  quamplures    alii  ejufdem 
•Curie  . 

ABum  efl  hov  fub  tentorio    Ducis   Anno    Domini  Mille  fimo  Centefimo    Quinquageftmo  Quarto» 

IndiBione   Secunda  . 
Ego  Gabuardus  Sacri  Palatii  Noturius  interfui  t  &  a  Duce  rogatus  fcripft. 

Fra  poco  óìxb  quello  ,  che  occorrerà  intorno  alla  forinola  bona 
$ftemori<£  nfata  nello  Strumento  prefente  ,  volendo  io  per  ora  far  fo- 
lamente  ofseivaie  la  chiara  tefìimonianza  delle  guerre  e  differenze, 
che  erario  f Decedute  fra  i  Duchi  ,  e  Marchejì  per  gli  Stati  ereditar) 
del  March ej e  Alberto  AzZo  IL  loro  fìipite  comune.  Qui  fé  ne  fa  chia- 
ma menzione  ,  rimettendo  il  Duca  Arriso  Leone  tutte  le  offefe  fatte 
a  f e  ,  o  a'  Tuoi  Maggiori  da  i  Marchefi  fuddetti  ,  e  dal  Padre  loro, 
cioè  da  Folco  L  e  dagli  altri  Parenti,  e  già  mentovate  da  Bertoldo 
di  Coftanza ,  e  dalla  Cronaca  di  Weingart ,  con  impor  fine  a  tutte 
le  controverfie  e  pretenfioni  mantenute  fino  a  quel  giorno  .  lufuper 
(  così  ha  lo  Strumento  )  prefatus  Dux  Henricus  Saxonum  finem  jacit 
antedicvis  Marchionibus  ,  tam  ijtis  ,  quam  aliis  ,  qui  non  aderant  ,  Ò* 
omnibus  ,  qui  prò  Marchionibus  Ducem  offenderant  ,  ex  omnibus  ,  que  in" 
j  lift  e  adverj'is  ipfum  ,  vel  parentes  fuos  ,  fecerant  ifli  ,  vel  parentes  fui  ; 
ÌT  ex  omnibus  litigiis  ,  controverfis  ,  ac  rationibus  ,  quas  contra  eos  agere 
vel  diccre  pterat  .  Pùlafcia  ancora  ,  e  concede  il  Duca  a  i  Marchefi 

tutti 
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tutti  gli  Stati  ,  -e  tutte  le  cofe  9  qiias  Avus  pefatorum  Dominorum  ," 
vel  Pater  •,  fieli  ifii  ,  unqtiam   habuerunt  »  detinuerunt  ,  y^  »«w   bàbent% 
vel  detlnent ,  ./«/fe ,   tv/  injujìe  :  colle  quali  parole  viene  a  cedere  tut- 
ti i  Beni  posseduti  dal  March efe  Alberto  Azzo  IL  Bifavoio    fuo  ,  ed 
Avolo  de1  Marchefi  ,  e  da  Folco  I.  Padre  di   qnefti  .  Ricaviamo  pari- 
mente di  qui ,  che  anche  la  nobil  Terra  d'  Efle  (  iìccome  s'  è  altro-* 
ve  moftrato  „  e  fi  nsofirem  di  nuovo  )  apparteneva  al  fuddetto  Mar*- 
chefe  Alberto  Azzo  II.  Progenitore  delle  due  Linee  de  i  Docili  e  de 
i  Marchefi:  laonde  fi  conferma  il   diritto  di  appellare  Efienfie   anche 
cfso  Alberto  Azzo ,  contuttoché  a*  fuoi  dì  la  fua  Cala  per  avventa- 
va   non  prendefse  tal  denominazione  dalla  Signoria  di  quel  Luogo    . 
Non  baftò  agli  Eftenfi  d' Italia  l'aver  compotie  le  loro  faccende 
col  Duca  Arrigo  Leone-,  imperocché  duravano  le  pretensioni  di  Quel-* 
fi  VI.  Duca  di  Tofcana  ,  e  di  Spoleti  ,  e  Zio  del  Leone  ,  fopra  gli 
Stati    medefimi  .  Furono  pertanto   cofiretti   ad    accomodarli  ancora 
con  queft'  altro   Principe  ,  Era  egli   nel!'  Anno    1 160.   ali*  afsedio  di 
Crema  ,   ed   ivi  alla  prefenza  di   molti   illufìri   tefìimonj  ,"  fra' quali 
Alberto    da    Urbana  ,   Suocero  (  ficcome   vedemmo  di    fopra  )  del 
Marche/e  Manfredi  ,   e  Mandatario  allora   di  efso  Duca,  fece  una  nuo- 
va   ceffione     degli   fìefii  Stati    a   i  Marchefi  Obìzo  ,    ed    Alberto     per 
loro  ,   e   per  Folco   IL   loro   Fratello   aliente ,   mediante  lo   sborfo  dì 
trecento  lire   di    danari  ;   oltre  ad  una  precedente  fomma  già  paga- 
ta  ,  e    colle  condizioni   riferite  nello  Strumento   del  Duca   Arrigo  . 
Rapportiamo  la   giuftificizìone  ancora   di    que^o   altro   aggiuftamen- 
to ,   Copia   del   quale   fi  conferva  nelf  Archivio    Eftenfe   ,   regifìrata 
poi   infìeme  coli' antecedente  Strumento  da  Pellegrino  Prifciano  ne* 
iboi   Annali  MSS. 

Concordia  fra.  Guelfo  Duca  di  Spoleti  ,   e  i  Marchefi  Obizo ,  Alberto ,  e  Folco 
per  Efle  ed  altre  Terre  l'  Arino  1 1 60. 
An.nóo, 

le  Mercuri} ,  qui  fu'tt  Sextus  'mirante  menfe  Januarii ,  in  prefentia  Comitis  Bonifatii  de 
Verona ,  &  Comitis  Manfredi  filius  Gozii ,  atque  Guidonis  de  Carioca  ,  Comitis  Federi- 
ci de  Piano  ,  Oldefredi  de  Cafanova  ,  Alberti  de  urbana  ,  OJìatii  de  Roncho ,  Martini  longi ,  & 
Mengofi ,  Henr'tci  Theutonici ,  atque  Zanettini  Sexcalcì  Marchionum  ,  Berizeti  de  Cafale  ,  Man- 
zini ,  Alberti  de  Coppa  fora  .  Cum  Imperator  bone  memorie  Federi  cus  Italiani  intrajjet ,  &  in 
Eptfcopatu  Cremane  apud  Cremam  cum  exercitu  ad  obfidionem  permancret  ,  Welphus  Dux  Spo- 
leti ,  Obizonera  ,  &  Albertum  Marchiones  prò  fé  &  fratre  fuo  Fulcone  ,  qui  non  aderat ,  in- 
veflivit  de  Ejie  ,  &  Arquada  ,  &  Sole/ino  ,  atque  Merendala  ,  et  eorum  pertinentiis  ,  et  de  om- 
nibus Cajlris  ,  Villis  ,  pafcuis  ,  fìlvis  ,  palttdibus  ,  p'tfcationibus ,  aquarumque  duBibus  ,  molen- 
dinis  ,  montibus  ,  collibus  ,  ripis  ,  divifìs  et  indivi fis  ,  confort ibus  ,  fervis  ,  et  ancillis  ,  et  nomi- 
na/m de  omnì  eo ,  quod  Pater  jam  diBorum  Marchionum  habuit ,  &  tenuit ,  et  ijli  habuerunt 
€7*  tenuerunt  ,  feu  nunc  babent  et  tencnt  ,  vel  forum  nomine  tenent  ,  ubicumque  diBus  Dux  ali- 
quam  rationem  habet  y  jam  diBis  Marcbionibus ,  dedit ,  et  ceffit ,  et  fpecialiter  de  Arquada  & 
Merendala:  eo  quidem  paBo  ,  quod  ijii  Marchiones  &  eorum  heredes  ma/tuli  <&  femine  debent 
ab  eo  ad  Feudum  tenere  ,  /accedendo  unus  alteri ,  ipfi  ,  &  fui  heredes  ma f culi  ,  tantum  ipfis  def- 
ficienttbus  femine  fuccedant  .  Et  fi  quis  eorum  vel  heredum  illorum  fine  far.'de  ma/culo  deceQe- 
rtt ,  ita^  quod  nullus  mafculus  ex  fupradiBis  fratribus  ,  feu  ab  ipfis  defcendentibus  fuperfuerit  , 
CT  femtnas  habuerit ,  tunc  illa  [emina  ....  illorum  habuerit ,  cum  aliquis  ex  mafeulis  non  fu- 
perfuerit  ;  tunc  quod  dicitur  Marchioiùbus.  ex  femineo  fexu  defcendsntes.  ,    vel    heredibus    eorum > 
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iam  ma/culi   ex  fem'ma  defcendentes ,  quctm  femine  fuperfuerint ,  in  prenominotis    rebus  ed  feu- 
dum  fuctedant .  Infuper  predici  tis  Dux  promifit  fé  et  fuos  heredes  de  fendere  .ratìonabiliter  predi- 
Bum  feudum  Marchionibus  ,  et  eorum  heredtbus  cantra  omnes  perfonas,  que  contro,  eos  agere  vo- 
lurrint .  Etiamque  ibi  In  continenti  ifti  Marchiones ,  videlicet    Obizo  ,  et    Albertus  juraverunt 
eidem  Duci  fidelitatem ,  fcilicet  Obizo  contro,  omnes  perfonas  preter    Imperatorem  ;  et    Albertus 
centra  omnes  perfonas  preter  contro  Imperatorem  ,  et  Ducem  Henricum  ,    et  Epifcopum  Adrien- 
fem  .  ltem  Dux  impofuit  mandatum  Alberto  de  Orbano ,  ut  eos  mitteret  in  pojjejfionem  ,  etpof- 
fejjoies  eos  faceret  prò  eo  .   Iterum  uno  die  antequam  hee  invejlitura  fuiffet  fobia  in  prefentio  Co- 
mitis  Bonifacii ,  et  Alberti  de  Orbano  ,  àtque  OJìafii  de  Koncho  ,  et    Martini    longi ,  et  Alberti 
de  Sale  ,  et  Comitis  Frederici ,  prefatus  Dux  fecit  fxnem  ijìis  Marchionibus  ,  et  omnibus  ,  qui  pr» 
Mar  chioni  bus    Ducetn  offenderant ,  de  bmni  querimonia,  et  offenfione  fatla  ab  ipfis  Marchionibus 
ve!  Ma  tre  *  eorum  ,  vel  ab  aliano  quocumque  alio  nomine  eorum  contro  ipfum    Ducem   vel   ejus 
Pattern  .  Idem  Marchiones ,  videlicet  Obizo  ,    &  Albertus  ,  juraverunt  tattis  facrofantlis  feri- 
pturis,  qùod  habent  folvere  mijjo  Ducis  tercentum  libras  denariorum  honorum  Mediolanrnfium  uf- 
que  ad  primum  proximum  diem  Dominicum  Capitis  jejunii  .  Et  alias  jam  habent  et  folutas .  Et 
Comes  _  Bonifacius  de  Verona ,  &  Oldefredus  de  Caf anova  ,  &  Albertus  de  Orbano  juraverunt  3 
Marchiones  ita  attendere ,  nifi  remanferit  jujlo  Dei  impedimento  ,  idefl  per  mertem  . 

Atlum  juxta  Caflrum  Creme  in  Cafìris  Ducis  felicitet .  FoSlum  efl  hoc  Anno    ab    Incarna- 
tione  Domini  noflri  Jefu  C bri/li  Mdlefimo  Centefìmo  Quinquagefimo  Nono,'  Indizione  Oliava. 
Ego  Lanfroncus  Sacri  Palatii  Notarius  rogatus  interfui ,  &  hanc  invefìituram  fcripfi . 

Dirli  ,    che   feguì  la  riferita  concordia  col  Duca  Guelfo  nell'  An- 
no   1160.  correndo  allora  nel  Gennaio  l' Indizione  Vili,  e  il  Mercordì, 
nel  giorno  VI.  di  qocl  Mefe  .  Nei  Documento  9  la  cui  copia  fu  fat- 
ta fecondo  il  mio  giudizio  prima  del   1300.  fi  legge    V  Anno  1159. 
perchè  fi  cominciava  1'  Anno  in  quel  paefe    dall'  Incarnaziorc ,  cioè 
foiamentc  nel  Marzo  ,  come  tuttavia  s'  ufa  in  qualche  Città  d' Italia  . 
Si  fa  poi  altronde  ,  che  il  Duca  Guelfo  in  quel  determinato  Anno  e  Mcfc 
fa  affifiente  all' aite  dio  di  Crema.  Quello,  che  nello  Strumento  prc- 
fente  ,   e  nell'  altro  antecedente    del  Duca  Arrigo  Leone    può  lafciar 
qualche  dubbio ,  fi  è  il  vedere ,  che  in  ambedue  1'  Imperador    Fe- 
derigo vien  chiamato  hvnce    memoria ,    formola    cofìumata  folamcntc 
per  li  defunti  ,  e  non  per  li  vivi  .  Senza  fallo    negli  Anni   1154.  e 
11 60.  era  vìvo  il  Barbarofla  .  Ma  fi  vuol  por  mente,  che    qualche 
volta  nelle  Carte  antiche  fi  truova  tal   frafe    accompagnante  ancora 
i  viventi.  Il  P.  D.  Guido  Grandi  Camaldolefe  (1) ,  celebre  non  meno 
per  le  Scienze  Matematiche  ,  delle  quali  è  primario  Lettore    in  Pi- 
'   fa  ,  che  per  V  erudizione  fua  ,   va  nelle  fue  DifTcrtazioni    Camaldo- 
lesi  mostrando ,  che  quefìa  formola  Romualdi    mantice  £F  fanttee  me* 
morìa  Cafirenfis  Ahlatis  non  lignifica  già  morto    S.  Romualdo  .  Così 
in  uno  Strumento  di  Jacopo  Vefcovo  di  Fiefole  preffo  TUghelli  (2) 
fi  legge  prò  falute  Conrad;  Seremjfimi  Imperatori?  fel.  mem.    e    pure  ef- 
fe odo  fiata  fcritta  quella  pergamena  nel    1032.  era  allora  certamen- 
te vivo  P  Imperador  Corrado,  il  che  cofìa    eziandio  da    altre  parole 
dello  fteiìo  Strumento  .  Nella  medefima  guifa  fi  truova  preflb  Samuele 
Guichenon  (3)  una  donazione  d'Aimone  Chenco  ,  fatta  nel   1042.  in 
frafe utia  Domini  Avfelmi  Efifcop  Gratiattopoìi tatti  latice   memoria.  Era 
prefente  a  quel  contratto  il  Vefcovo  fìefib  %  e  per   confeguente    gli 
circolava  placidamente  tuttavia  il  fangue  per  le  vene  .  Così  da  Gre- 
gorio 

*  Probabilmente  Patte.  (i)  Graad.  Di  fi".  Camald.  Difi*.2. 

(a)  Itai.    Sacr.  T.z.  pag  2P7»  (3)  Gmchenou.  Bibl.  Sebuf,  Ccnt.i.  cap.S4. 
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gorio  VII.  (i)  Papa  in  una  Epiftola  fcritta  ad  Arrigo  IV.  dell'Armo  1074. 
(  fé  pure  la  Data  è  giufta  )  vien  chiamata  p<&  memoria  Agnes  mater 
tua ,  la  quale  nondimeno  ville  fino  al   1077.  Nò   aggiugnerò  altro  9 
bafìando  quefto  poco  per  foftenere  la  verità  de  i  fuddetti  ,due  Do- 
cumenti .  Per  altro  ne  pure  a  i  Critici  più  incontentabili  dee  rima- 
ner fofpetto  alcuno  fopra  quefte  Carte  ,  al  confi  derare  ,  che  la  Co- 
pia della  feconda  ha  in  fuo  favore  1'  antichità  accennata    di  fopra  ; 
e  che  la  Copia  autentica  della  prima  fu  fatta  nel   1284.  il  dì  13.  d' 
Ottobre  in  Rovigo  da  Jacopo  di  Donatino  Notaio  ;    e  che    ne  i  Se- 
coli  dell1  ignoranza  farebbe  fiato  ,  fé  non  affatto  imponibile  9    certa- 
mente troppo  difficile  il  fìngere  tale  accordo  colla  perfetta    armonia 
de  i   tempi ,  de  i  luoghi ,  delle  Storie  ,  de  i  teftimonj ,    delle    for- 
inole d'allora,   e  d' altre  notizie  .  Oltredicchè  e  qual  motivo  ,  o  van- 
taggio ,   per  voler  fingere  una  volta  sì  fatte  memorie?    Certo  I*a* 
dulazìone  avrebbe  ,   credo  io  ,  trovato  altri    argomenti    per    efaltar 
meglio  la  Cafa  d'  Efte  ,  o  per  giovarle  .  Provata  dunque  la  fincerità 
de  i  óae  fuddetti  Strumenti  ,    la     quale    verrà    incontrafìabiimente 
confermata  da  altri  ,  che  aegiugneremo  fra  poco  :    merita  d'  eflere 
©Hervato  nello  Strumento  del  Duca  Guelfo,  che  i  Marchefi Obizo ,  ed 
Alberto,   giurarono  fedeltà  tutti  e  due  al  medefìmo  Duca:  con  que- 
fìa  differenza  però  ,   che  Obizo  giurolla  contra   omnes    ferfonas    pr&ter 
Impratorem  ;  ed  Alberto  la  giurò  contra  omnes  f  erfon a  >  prceter  contra  Itn~ 
feratorem  ,  <&  Ducem  Henricum  ,    &  Epìfccpim  Adrienfem  .  Di  ciò  non 
s'  era  fatta  menzione  nello  Strumento  del  Duca  Arri 


00 . 


C    A     P.         XXXV. 

Altre  memorie  fpettanù  ad  Obizo  I.  Marchefe  d'Efte .  Suo  intervento  alla  Pace  di  Venezia 
del  1 177.  Creato  Podeflà  di  Padova  nel  1178.  Sue  liti  con  Bonifazio  Marchete  fuo  Nipo- 
te ,  e  con  la  Comunità  ePEJle .  R'nneffo  in  grazia  di  Federigo  I.  Imperadore ,  e  da  lui  in- 
vejìito  nel  11 84-  delle  Marche  di  Genova  ,  e  di  Milano  . 

P  Affiamo  ora  ad  altre  memorie  fpettanti  al  Marche/e  Obizo  .  Efìfte 
nell'  Archivio  della  Vangadizza  ,  e  nelP  Eftenfe  ,  uno  Strumen- 
to ,  che  contien  la  rinovazione  dell'  Inveftitura  di  tutti  i  Beni ,  eh* 
elfo  Marchefe  ,  ed  Alberto  fuo  Fratello ,  e  i  loro  Antenati  riconofee* 
Vano  dal  Monifìero  d'efla  Vangadizza  .  Fa  fìipulato  un  tale  Atto  1' 
Anno  1 170.  a  dì  3.  d' Aprile  ,  ed  è  del  tenore  feguente . 

Invcjlitura  di  varj  Beni  nnovata  da  Ifacco  Abate  di  S.  Maria  della    Vangadizza  ad 
Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d'Erte  PAnno  1170. 
fè  An.1170. 

IN  nomine  Jefu  C  bri/li  Nazareni ,  fummique  eterni  Reg'ts  .  Anno  ejufdem  Nativi  t  a  ti  s  M'tU 
lefimo  Centefimo  S?ptuagefimo  ,  tempore  Alexandri  Pape  ,  &  Federici  Imperatoris  ,  die  Ter- 
ùo  intrante  Menfe  Aprili*  in  Ecclefia  Sanale  Marie  de  Vangadicie  .  Breve  recordatìcnis  adme- 
moriam  retinendam  de  Invejìitura  feudi  ,  quam  ego  Tfaac  dbbas  predicìi  Monajlerii  facio  in  Aibertum 
&  Obizonem  Marchiones  Eftenfes,    vobis   prefentìbus    quidem    in  Chrijìi    nomine,    videlicet 

de 
(1)  Greg.  VII.  L.2.  Ep.50. 
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de  ioti?  pojfejjìonibu?  &  juribu? ,  qua?  ufque  nunc  Parente?  veflr't  tenuerunt  a  Mmtjìeno  fu» 
praditto  in  pheudum  in  Comitatibus  Gavallenfi  ,  Ferrarienfi  ,  Montiffìlicani ,  &  in  diverjìs 
locis ,  ac  etiam  in  Pollicini  noflri  mnoa  *  jufta  confine?  Lendenarie ,  &  Chamignole  ,  Ramo- 
depalo ,  qui  nunc  Potarafa  vocatur^  &  Saquedum  ,  invejlituram  facimus  ed  feudum  in  ve/Iris 
filiis  mafculis ,  excluftf  decimi? ,  &  refponfìonièus  Baruldi ,  quas  in  ufu  Monachorum  retine- 
mu?  .  Et  predi&i  Marchiones  in  prejentia  Domnis  Terardo  ,  Orlando  ,  Angelo ,  Federico ,  P e- 
trobono  Monachi?  Monajlerii  fidelitatem  juraverunt  ,  €5*  Inveftituram  receperunt  a  predìtlo  Ab- 
bate ,  Zy  ad  hoc  tejiibu?  rogati?  Marfredina  quondam  C-ozi ,  Renaldi ,  Vilielmo  de  Spasa  ,  O" 
alti?  multi? . 

Ego  GaudenSJu?  divina  (avente  cltmenùa  Do-     °\  r    .     1  ci     r 

:    -  r  j    •  •  \r .    •       r  %^r  ,        •     )>  me  prejente.  hecomia  atta  fuerunt .. 

mtm  iedexjci  Notarmi  Jcrtpji ,  atque  corrobo-ravs .  J         r  J  J 

Fu  poi  celebre  in  Italia  V  Anno  1 177.  per  la  Pace  conchiufa  in  Ve- 
nezia fra  Aleflandro  IIL  Sommo  Pontefice  ,  £  Federigo  I.  Imperado- 
re  .  A  così  lieta  e  funtuefa  fòlenriità  ,  fra  moltifiìmì  Princìpi  sì  Ec- 
tìefiaftici  come  Secolari,  intervennero  ancora  Alberto ,  Obizo  >.c  Bo- 
nifazio Marchefì  <P  Efte .  Obone  Storico  ,  creduto  contemporaneo  d'ef- 
ii  Marchefì  dal  P.  D.  Fortunato  Olmo  (1)  Benedettino,  ferire ,  che 
fra  gii  altri  Principi  fi  trovarono  in  quella  funzione  Albertus  &  Obi- 
zo Heftenfes  Marchiones .  Ma  quefto  vien  creduto  Scrittore  apocrifo 
da  i  più  faggi .  Più  ficuro  dunque  ria  i1  offervare  uri1  altra  antica 
Cronaca  fcritta  in  Lingua  Veneziana  appretto  il  fuddetto  Olmo  9 
ove  minutamente  fi  veggono  regiftratì  tutti  i  Vefcovi ,  Principi  , 
Ambafciatori ,  Abati  ,  ed  altri  Signori ,  concorri  allora  a  Venezia  , 
col  numero  ancora  delle  perfone  ,  che  feco  conduffero  .  Ivi  -fi.  dico- 
no intervenuti  a  quella  Pace  Alberto  IX  Obizo  Marcbefi  da  Efte  con 
èomeni  180.  cioè  con  accompagnamento  fuperiore  a  quello  della  mag- 
gior parte  degli  altri  Principi  ,  che  colà  concorfero  .  Ma  ciò  mag- 
giormente fi  verificherà  al  mirare  nell*  Italia  Sacra  (2)  dell'  Ughellì 
im  Diploma  del  fuddetto  Federigo  Augufto  "Datura  Venetiìs  apudSan- 
Bum  Marcum  IX.  Kal.  Septentbris ,  Anno  "Doni.  Incarnai.  MCLXXVIL 
Ina.  X.  e  conceduto  al  Capitolo  de'  Canonici  Veronesi  .,  ove  il  primo 
de' Tetti  monj  affilienti  fu  Obizo  Marchio,  e  p )fcia  il  Vefcovo  d'Afri 
con  altri  Nobili..  E  perchè  non  rimanga  qualche  dubbio,  fé  pure 
del  Marc'hefe  (FEjte  fia  fatta  menzione  in  quel  Documento  ,  ho  io 
ofiervato  uri1  altro  Privilegio  del  medefìnio  Barbaro{ììi  conceduto  a  i 
Monaci  della  Pompofa  Anno  Dominici  Incarn.  MCLXXVIL  Ina.  X. 
a$uà  Venetias  in  Patatio  Ducis  HI.  Non.  Septembris  ,  ove  fra  i  Tefìi- 
monj  dopo  i  Vefcovi  ,  e  il  Doge  di  Venezia ,  viene  annoverato  Mar-' 
xhio  de  Eft  Opizo ,  t?  Nepvs  fius  Bonifatius  .  Neil'  Archivio  Eftenfe 
■abbiamo  copia  autentica  di  quello  Diploma  ,  che  farà  prodotto  nel- 
la Seconda  Parte  ;  e  non  andrà  molto  ,  che  terremo  ragionamento 
di  quefìo  Bonifazio  Nipote  d'  Obizo  .  Ad  un'  altro  Diploma  d'  elfo 
ìmperador  Federigo  in  favore  della  Badia  della  Vangadizza  ,  fpedito 
XIV.  Kai  Septemlris  Anno  MCLXXVIL  intervennero  fra  i  Nobili  te- 
fìimonj  Marchiones  de  Efte  Albertus  &  Obizo  ,    ficcome  apparirà  dal 

Pri- 

(r)  Olmo  Ift.  della  venuta  a  Venezia  di  AiefT.IIL  fag.  14.  &  &>•  Fmove  • 
(2)  Ir.  Sac.  T.5.  pag.751. 
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Privilegio  fìeflb  (  tuttavia  efifìente   nell'  Archivio  di    quella  Badia  ) 
eh*  io  rapporterò  medefi  inamente  nella  Seconda  Parte  . 

Fu  in  que'  tempi  il  grado  di  Podefìà  molto  cofpicuo  «elle 
Città  libere  d'  Italia,  ficcome  quello  che  portava  (eco  autorità  Prin- 
cipefea  almen  per  un'Anno,  e  il.  comando  dell'armi,  e  il  gius  del- 
la vita  e  della  morte  Copra  i  Cittadini  :  laonde  era  eoftume  di  fee- 
gliere  per  cotal  carica  Perfonaggi  prudenti ,  e  Nobili  ,  e  d'ordinarie* 
foreftieri ,  aftinché  aveffero  sì  eglino  minori  impegni  nell'  efercitar 
la  giuftizia  ,  come  le  Città  minor  pericola  della  lor  libertà  * 
Nell'Anno  adunque  fuddetto  1177.  accadde,  che  effendo  il  noftra 
Marchefe  Obizo  carrffimo  alla  nobiliflìma  e  allora  potente  Città  di 
Padova  ,  e  predò  tutti  in  credito  di  prudenza  e  di  valore  T  rifolvè 
quel  Popolo  di  eleggere  il  Marchefe  mededmo  per  fuo  Podefìà .  Af- 
fo nfe  egli  pertanto  quel  Governo,  nel  che  dovette  incontrar  così 
bene  la  foddisfazione  del  Pubblico  y  che  anche  nel  Tegnente  Anno* 
1178.  gli  convenne  continuare  ad  esercitarlo-.-  Abbiamo  la  teftimo- 
nianza  di  ciò  negli  antichi  Catalogi  de  i  Podefìà  di  Padova  ,  pub- 
blicati da  Felice  Ofio  dopo  la  Cronaca  di  Rolandino ,  leggendoli  ivi», 
che  Obizo  Marchefe  d*  Efte  fu-  Podefìà  della  Città  f addetta,  negli  An- 
ni 1177.  e  1178.  Da  Bernardino  Scardeone  (1)  vien  attefìato  il  me- 
defimo  con  iferiver'  egli  del  fopraddetto  Marchefe  ,  che  ts  in  magn® 
concordia  ,  Anno  fai  ut 'n  MHlefimo  Cent  efimo-  Sepuagefimo  Ocfavo  ,  Civi- 
tatem  rexit ,  £F  proflerea  rurfes  in  triennium  eonfirmatm  &c.  Quefìo 
triennio  noi  credo  io  fufflfìente .  Aggiunge  ancora ,  ch'egli  ricuperò; 
a  i  Padovani  la  Terra  di  Carmignano  fopra  i  Vicentini  -,  e  che  feon- 
iìfle  e  fece  prigioni  r  Monticeli  Tiranni  de1  Veronefi  .; 

Vedemmo  poco  fa  all'Anno  1177.  in  compagnia  del  Marchefe 
Obizo  un  Bonifazio  fuo  Nipote  .  Ora  è  da  fapere  ,  che  quefìo  Boni- 
fazio(l'accennai  anche  altrove)  fu  unico  Figliuolo  del  Marchefe  Fot-* 
co  IL  cioè  di  un  Fratello  di  effo  Obizo  .  Efìèndogli  morto  il  Padre , 
fuccedette  egli  nella  porzione  degli  Stati  e  dei  Beni  paterni  *  Ma 
inforti  vai]  litigj  fra  i  due  Zii  Obizo  ,  ed  Alberto  dall'  un  canto  ,  e 
il  fuddetto  Bonifazio  lor  Nipote  ,  appellato  ancora  Bonifaeino ,  dall'al- 
tro ,  io  truovo  ,  che  ne  fu  rimeria  la  decifione  all'arbitrio  di  Tau* 
rello  ,  o  fia  Torello  (  padre  del  famofo  Salinguerra  )  Nobile  e  po- 
tente Cittadino  di  Ferrara  ,  il  quale  ,  confultati  r  Giurifperiti ,  final- 
mente diede  il  fuo  Laudo  di  compofizione  il  dì  15.  di  Giugno  del  1 J78,. 
Fra  l'altre  cofe  determina  quivi  P  Àrbitro  ,  che  fi  divida  tutta  la 
Scodefia ,  la  quale  era  come  una  Provincia  in  quelle  bande  ,  conte- 
nente molte  Terre  ,  e  nominata  in  altre  Storie  e  memorie  antiche, 
Rolandino  (2)  così  ne  parla  :  Audientes  Mi  ,  qui  tenebant  Efierfem 
Rcccham  ,  IX  Cafirum  Montagnanee  ,  i?  alias  Terrai  de  Scodefia  Ce.  ip- 
fùm  Efte  ,  i?  Terra:  de  Scodefia  totaliter  Domine  Mar  ch'ioni  Efe'fi  ,  O* 
eju!  nuncio  reddiderunt .  Vuole  di  più  i*  Àrbitro  ,    che    fi   dividano  i 

Vaf- 

(0  Scatdeon  Antiqu.  Patav.  L,  3.  Clafs.13.  pag.zyo.        (2)  Rolandin.  Chron.  L.  «?.  C  6* 
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Vaflalli ,  le  Mafnade  de'  Servi ,  le  Terre  ,  e  l'Acque  ,    ma  non  già\ 
le  Comunità  delle  Terre  -,  e  che  primo  ad  eleggere  fia    il  Marche/e 
Obiz&   ,   fecondo  il  Marcheje  Bonifazio  ,  e  terzo  il   Marchefe   Alberto  . 
Nella  fteffa  forma  fu  concertata  la  divifion  d'  Efte  ,  Solejino  ,   "Pieve 
della  Villa,  e  Rovigo  col fuo  Contado   ,    eccettuati  però    alcuni  Feudi 
Nobili ,  che  Alberto  Terzo  ,  lo  fìeffo  Torello  ,  e  Alberto    da  Baone 
(di  quefto  Alberto,  Nobile  VaUallo  degli  Eftenfì,   parleremo    più  a 
baffo  )  ed  altri  Militi  Nobili  riconofeevano  dalla  Cafa  d'  Efte  ,   con 
altre  Caftella  *,  poiché  tali  giurifdizioni  dovevano  confervarfi  intere, 
e  dividerfi  fra  i  Marchefi  a  corpo  ,  e  non  in  parti  .  Ordina  di  più 
Torello  Arbitratore  ,  che  niun  di  elfi   polla  comperare    V  Ari  m  anni  a 
d'alcuno  de'  Militi  dell'altro  Marchefe  ,    cioè    quelle    giuri fdizioni  e 
tenute  di  Beni  ,  che  con  titolo  di  ValTallaggìo  ,  e  con  obbligazione 
di  predar  fervigj  al  Padron  diretto,  erano  concedute    in  Feudo  al- 
le Perfone  Libere  .  Finalmente  dichiara  ,  che  la  Torricella ,  e  la  Mot' 
ta  reftino  comuni  ai  Marchefi,  dai  quali  Fulcuino  le  riconofeerà  in 
Feudo  fenza  preftar  giuramento  di  fedeltà  ,  ma  con  altre  condizio- 
ni ;  e  che  non  fia  permeilo    da  lì  innanzi    ad  alcuno   dei  Marchefi 
di  far   veruna  Fortezza   fuori  delle  fue    Caftella  entro  tutta   la  fua 
giurifdizione  ,  fé  non  col  confentimento  degli  altri  due  ,  e  ne   pa- 
re  d'alzar   nuova  Torre  ,   Doione  ,    Betifredo  ,  o  fìa   Berfredo  nelle 
faeCaftelìa,  eccettocchè  cori  la  permiffione  degii  altri  .Erano  i  Be- 
tifredi  certe   Torri   di    guardia  ;  e   i  Doloni  una  fpezie   di   Rocche , 
o  Torrioni  ,  tifati  in  quei  tempi   ,    fiecome  le  Rocche  ,    e  Caftella 
d*altra  architettura  ,  e  pofte  per  lo  più  in  qualche  eminenza  ,    fu- 
rono chiamate  una  volta  Caftnun  Leonis ,  o  Caftellum  Leonis  :  dal  che 
poi  è  reftato  a  tante  Caftella  il  nome  di  Cafligl  imi  e .  Ed  appunto  uno 
dei  fopraddetti  Doloni  fi  trovava  in  Efte  ,    Vedremo    nella    Seconda 
Parte  uno  Strumento  dell'Anno  1194.  (atto  in  Votone  de  Efte  ;  e  un'al- 
tro del  1204.  fìipulato  in  Dolione  de  Elie;  e  un'altro  del    1235.  in  Dò- 
Ione  Eftenfì  in  Camera  pitia  Domini  Azoni  Uc.  Così    nello  Strumento 
di  Arrigo  Duca  di  Sqffònia  rapportato  di  fopra  al  Gap.  XXIX.  ove  fi 
legge  Aclum  eft  hoc  in  Debone  feliciter  Eften.    il  poco  accurato  Copi- 
fìa  non  ha  ivi  ben  colpito  l'Originale ,  e  fi  dee  intendere  lo  fìefTo 
luogo,  che  miriamo  enunciato  negli  altri  Documenti.  Gerardo  Mau- 
rino antico  Storico  Vicentino  nelle  fue  Storie  all'Anno   12 13.  narra, 
che  Ezzelino  coi  Padovani  affediò  Efte  ;  &  fic  furmiter  Cqftrum  ,  five 
Doione ,  iT  Palatiitm  Marchiani^  expignavit ,  auod  tetum  fuh  deftruBum 
&  devaftatum  .  Altre  particolarità  degne  d'oiìervazione    per  quel  Se- 
colo ,  e  per  la  Cafa  d'Efte  ,  fi  potranno  raccogliere  in  leggendo  l'in- 
tero Laudo  di  Torello  ,  che  e  il  feguente  . 


Lauh 
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Laudo  dì  Torello  per  controverfìe  vertenti  tra  Alberto  ,  Gbizo ,  e  Bonifazio  Mar- 

sbefi  d'  Erte  intorno  al  dividere  ì  loro  Stati  l'Anno  1178. 
An.1178. 


ÌN  Cbrijìi  nomine  Amen  .  Anno  Dominici  Nativitatis  MCLXXVIH.  tempore  Alexandri  Pa-- 
pa,  &  Federici  Imperatorìs ,  die  XV.  'innante  Menfe  Junii ,  Indizione  XV.  *  in  Villa, 
qua  vocatur  Soleàno .  Ego  Taurelltts  cognitor  &  audiens  voluntatem  Marchionum  ,  caufas  &" 
controverfia s  ,  qua  vertebantur  inter  Marchiones  Albertum  ,  Opizum  ,  &  Bonifacium  ,  de  qui- 
bus  controverfiis  pradiBi  Marchiones  eorum  voi  untate  &  /ponte  juraverant  cbedire  pracepto  ,  & 
prxceptis ,  qua  ego  eis  faciam  de  fupradiBis  controverfiis  .  linde  ego  TaereJJus ,  hib'tt o  con/ìlio 
multorum  Sapientum  ,  jubeo  &  volo ,  ut  Feitdum  Ramegofft  fit  commune  inter  Marchiones  , 
&  jubco  ut  Marchio  Obizo  reflituat  Manfum  Pani ce  ,  &  Cafale  Sclaffatturi  Marchionì 
Alberto  ;  &  jubeo  ut  unufquifque  Marchionum  dividat  inter  fé  hoc  modo  >.  Marchio  Albertus 
dividat  totam  Scodefiam ,  fcilicet  in  Vaffallis  ,  Manfnadis  ,  tetris  ,  .aquis  ,  &  in  ceteris  rebus  , 
exceptis  Communibus  Terrarum .  Prima  quidem  eleBio  fit  Marchionis  Opizì  ,  fecunda  Mar- 
chionis  Bonifacii  ;  tcrtia  vero  remaneat  Marchioni  Alberto .  Bonifacius  vero  dividat  EJle  cura 
Solecino,  &  plebe  de  Villa  ;  prima  quidem  eleBio  fit  Marchionis  Alberti,  fecunda  Marchio- 
nis Opizi ,  tema  remaneat  Bonifacio;  Cf  hac  divi  fio  fit  in  Vaffallis ,  Manfnadis  ,  tenis  , 
aquis,  <&  ceteris  rsbus  ,  exceptis  Communibus  Terrarum  .  Marchio  vero  Opizo  dividat  Comi- 
tatum  Rodici/ ,  in  Vaffallis ,  Manfnadis ,  tenis ,  aquis  &  ceteris  rebus  ,  exceptis  Communibus 
Terrarum  .  Marchio  Bonifacius  habeat  primam  eleBionem  ,  Marchio  Albertus  fecundam  ,  Mar- 
chio Opizo  remaneat  in  tertia  .  Hac  omnia  dividantur ,  ut  fupra  diBum  tfl ,  excepto  feudo  Al- 
berti Tenti  ,  &  ejus  Nepotum  ,  <&  excepto  feudo  Tornelli ,  &  Alberti  de  Maone ,  &  Adelar- 
dini ,  &  illorum  de  Camino  ,  &  exceptis  Cajiris  Communis .  Ifios  namque  dhidant  eorum  lì- 
bero arbitrio .  Et  jubeo ,  ut  nullus  Marchionum  emat  Arimaniam  alicujus  Militis  alterius 
Marchionis,  vel  qua  fit  communis.  Et  jubeo  ut  Turifella&  Mota  fit  communis  omnium  Mar- 
chionum: &  fi  aliqued  impedimentum  Marchio  Albertus  fccerit  in  ea  ,  Marchio  Opizo,  & 
Bonifacius  refihuant  ei  ,  Marchio  Albertus  duas  partes  ,  fi  prò  ipfo  non  remanebit ,  '&  volo  , 
ut  Fulcuinus  habeat  &  teneat  Turifellam  &  Motam  prò  feudo  fine  Sacramento  ab  omnibus 
Marchionibus  communiter .  Et  Fulcuinus  prajlet  fecuritatem  Marchionibus  ,  jur annerito  ,  <& pi- 
gnor e ,  quod  ipfe  nulli  Marchionum,  nec  aliquibus  Marchionum  faciat  aliquam  offenfi'mem  , 
nec  fieri  faciat  per  fé ,  nec  per  alterum  cum  pr^diBa  Tur/fella  &  Mota  fub  aliquo  ingenio.  . 
Nec  ipfe  Fulcuinus  eam  Turrem  de  cetero  furgat  ,  nec  armet  5  nec  novum  crdificium ,  necFor- 
ticiam  faciat ,  nec  fieri  faciet  in  pradiBa  Turifelìa  &  Mota  abfque  voluntate  omnium  Marchio- 
num communiter .  Et  jubeo,  quod  non  liceat  uni  Marchionum  ,  vel  duobus  dejlruere  pradiBam 
Turifellam  &  Motam  fine  voluntate  tertii  ;  &  jubeo  ut  fic  communiter  Fulconto  inter  menfem 
unum .  Et  volo  ,  ut  nullus  Marchionum  de  cetero  faciat ,  vel  fieri  faciat  aliquam  Fortìciam 
extra  Caflra  eorum  in  tota  eorum  judicatione ,  nifi  communiter  omnes  tres  facerent*  Et  volo, 
ut  nullus  Marchionum  faciat  in  Cajiris  fuis  Turrem  ,  vel  Dulonem  ,  vel  Betifredum  novum 
abfque  voluntate  omnium  ,  fed  liceat  eis  veteres  Turres  reficere  fecundum  anticum  ordinem  fi- 
ne fraude  .  Et  volo ,  ut  non  faciant  divifionem  fupra  di  Eiarum  rerum  bine  ad  proximam  ditnt 
Nativitatis ,  nifi  in  concordia  earum  communiter  remanebunt  *  Qua  omnia  inter  fé  firma  tenere 
<&  confervare  fub  pccna  centum  librarum  Imperialium  promiferunt .  Et  Fukonius ,ut pradiftum 
eji  juravit ,  &  quod  habet  in  ...  .  prò  centum  iibris  Imperialibus  prò  pignore  obìigavit .  Ad 
hac  fuere  tefles  Comes  Ugutio ,  Albertus  Tertius ,  Bonus  Johannes  Judex  ,  Signorellus  Judex 
Caufidicus ,  Girardus  de  Lufia  Cocus  ,  Albertus  de  Urbana  ferrator  ,  BaBius ,  Berizus ,  Priot 
de  Carcere  ,  &  alti  multi . 

Ego  Magijler  Presbiterinus  Dei  grafia    Imperialis  Aula  Notarius  ad  biSC    omnia  prafens  9 
&  rogatus ,  ut  audivi ,  &  intellexi  ,  fcripfi  <&  compievi. 

Compofìe  le  differenze  tra  i  Marchefi  d'Efte,  ne  inforfeio  del- 
le nuove  fra  loro  per  i'una  parte  ,  e  la  Comunità  d'Efìe  per  l'altra 
a  cagione  di  varj  diritti ,  che  ciafenn  pretendeva  .  Perlocchc  nel  1 182. 
il  dì  cinque  di  Gennajo  cadente  ,  cioè  a  dire  il  dì  27.  di  quel  Me- 
fc,  radunati  in  una  generale  AlTemblea  i  Marchefi  Allerto  ,  Obizo* 
e  Bonifazio,  dove  ancora  fi  trovavano  i  Giudici  Imperiali  ,  e  gli 
Uomini  della  Comunità  d'Efìe  ,    fu  agitata  la  contro vei-fi a  ,    in   cui 

Ant.  Efl.  I.  E  e  e  rap- 
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rapprefentarono  i  Marcheft ,  cffere  loro  indebitamente  detenute  da 
quella  Comunità  molte  Paludi,  che  erano  Regalie  del  Principe  ,  e 
che  per  gli  Privilegi  Imperiali  fpettavano  alla  Cafa  d'Efte ,  ficcome 
ancora  altre  Regalie  sì  nei  Fiumi  pubblici  navigabili  ,  che  nelle 
Vie  ,  e  in  altri  luoghi .  Sentenziarono  i  Giudici  in  favore  dei  Mar- 
chefì  ;  ma  non  foddisfatta  di  ciò  la  Comunità  ,  fé  ne  appellò  allMm* 
peradore  ,  il  quale  efarainate  le  ragioni  confermò  la  Sentenza  fud- 
detta  .  Efifìe  nell'  Archivio  Ducale  tuttavia  il  Documento  di  quefìo 
fatto ,  inferito  in  una  Lettera  fcritta  dall'  Imperador  Federigo  I.  a- 
gli  fìeffi  Marchefi  coli' efpofìzione  del  Giudizio  fatto  ,  e  colla  con* 
formazione  della  Sentenza  ,   nella  fegnente  forma  . 

Sentenza  di  Federigo  I.  Imptradore  in  una  lite  fra  Obizo  Marchefe  d'  Efte  ,  e 
la  Comunità  tf  Efle  V  Anno  n8z. 
2?  An.Il82. 


Dei  grafia  Romanorum  Imperator  Augufius  fidelibus  fu'ts  Al.  O.  &  Bo.  Marchionibus 
a    de  Aderte  gratiam  fuam  .  Didicimus  quod  fapientes  vefiti  Arardus  de  Monticulo   ,    Cf 
Bonus  Johannes  ,  &  Albertus  Judices  talem  de  Placito  ,  quod    erat  inter    vos    &  homines   de 
Efle  ,  dederunt  fententiam  .  In  nomine  Domini  .  Cum  Marchiones    omnes    de    Efte ,  videlicet 
Al.   O.  &  Bo.  ex  Predeceflbrum  fuorum  more  in  placito  genetali  ad  fingulorum  hominum  ju-. 
Jlitias  faciendas  in  Efle  refiderent ,  adejjent  cum  eis  Arardus  ,  Bonus  Johannes  ,  Albertus ,  Gi- 
rardus  ,  Auliverius  Judices  ,  Otolinus  de  Roca  ,  Gerardus  de  Lufia ,  Calzollarius  de  Preffana  t 
Frogerinus  Montis  feiliee  ,  Artufinus  de  Noclezola ,    Mainentus    de    Rodigio  ,  &    alti  multi 
grandem  querimoniam  jam  diBi  Marchiones  fecerunt  fupradittis  Judicibus  de  hominìbus  de  Efle, 
qui  injujle  tenebant  Palludes  in  Curte  Efle ,  quas  dicebant  [ore    Regales ,  &    per    Imperium 
ad  fé  pertinere ,   &  alia  Regalia  tam  in  fluminibus  publicis  navigabilibus ,  quam  in  viis .   Et 
dicebant,   quod  invaferant  Communia  tam  in  montibus  ,  quam  in  planitiis ,  &  in    nemoribus. 
que  dicebant^  partim  fua ,  partim  Communitatis  de  Efle  fere  :  que  tota  a  juratis  ellettis  tam  a 
Marchionibus  ,  quam  ab  hominibus  de  Efle  per  facramentum  fuum    ditta   fuerunt  ,  qui  omnes 
fingulariter  coram  Marchionibus ,  &  vic'mis ,  juraverant  veritatem  omnem  elicere,  &  falfitatem 
totam  tacere .  Ob  quam  rem  preditti  Judices ,  feilieet  Arardus  ,  Bonus  Johannes  ,  Albertus  ,  au- 
ditis  &  bene  inquifitis  juratorum  allegation'tbus  ,  videlicet  Johannis  de  Bruno  ,  Azonis  de  Fer- 
rarlo ,  Roberti  de  Valle  ,  Petri  de    Gisla  ,    Marnimi ,    taliter    protulerunt ,  Videlicet ,  judicave- 
runt ,  Palludes  omnes  de  Curte  Efle  ,  que  a  longiffimo  tempore  fuerunt  paludes ,    quorum   non 
efiat  ullius  memoria ,  non  effe  palludes  ,  fore  Regalia  ,  &  ad  Marchiones  per  Imperium   per- 
tinere .  Et  fi  quid  in  flumine  publico  navigabili ,  vel  ex  quo    navigabile  fieri   potejl ,  hedifica- 
tum  efl,  ita  ut  navigli  iter  impediatur ,  preditti  Marchiones  defiruant ,  vel  defìruere  faciant 
Similiter  &  fi  in  ripis  fluminum  aliquod  hedificatum  efl ,   ita  quod  ufus  riparum  deterior  fit 
e  Marchionibus  deflruatur .  Pro  invaflonibus  fattis  tam  in  aquis ,    quam    in    viis ,  ut  unum- 
quemque  invaforem  faciant  dimittere  quod  invafit  ,  &  prò  fingulis  invafionibus  VI.  folidos  com- 
ponat  invafor .  Set  fi  quis  occupavit    vel    invafit    commune    in    aliquo  loco ,  in  monte     leu  in 
plano ,  dimittat  Marchionibus  ,  &  Communitati  ,-  quod  occupavit  ,  &  bannum  perfolvat . 

'  Attum  efl  hoc  Anno  Domini  M.  C.  LXXXII.  die  Mercuri'} ,  qui  fuit  Quintus  exeunte 
Menfe  Januarii  ,  Indicione  XV  in  Efle  de  Placito  generali  juxta  Ecclefiam  Santte  Tede  ,  in 
prefentia  Communitatis  de  Efle,  &  aliorum  fupradittorum  ,  &  Priori  s  de  Carcere  ,  Jordanis  de 
Bufo  ,  Vallarrani  de  Urbana  ,  Muffi  ,  Coneti  Montis  feiliee  ,  Schifati  ,  Turmanni  de  Caflro  no- 
vo ,  &  aliorum  multorum .  A  qua  fententia  preditti  homines  de  Efle  ad  nos  appellaverunt  .  Ob 
quam  rem  habito  confcilio  Fidelium  ,  &  fapientum  nofirorum  ,  predittam  fententiam  laudamus  t 
&  imperiali  auttoritate  confirmamus  ,  omnibus  omnino  precipientes  ,  ne  contra  hanc fententiam  ve- 
nire prefumant .  Datum  Maguntit  UH.  Kalendas  Maji  . 

Tanto  più  è  da  fìimare  quefìa  Carta  ,  quando  più  grande  n© 
è  la  fcarfezza  negli  Archivi  ,  e  nelle  memorie  dell1  Antichità  .  N© 
fi  debbono  lafciar  fenza  oilervazione   quelle  parole:  Cum  Marchiones 

omnes 
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0Wf?<fj  </<?  £/?<?  £?£.  ex  Prcedecefjorum  Suorum  more  in  placito  generali  ad 
Jìngulorum  hominum  jufiitias  faciendas  in  Efte  refìderent  :  che  è  la  frafe 
coiiumata  ancora  ne  i  più  antichi  Giudizi  ,  a'  quali  intervenivano  i 
Duchi  ,  i  Marchefi  ,  e  i  Conti  per  governo  de'  Popoli  ,  non  tanto 
per  am m ini ftrar'  eglino  la  Giuftizia  ad  altrui  ,  quanto  per  ottenerla 
anch'  effi  coli' approvazione  de' Giudici  Imperiali  \  qualora  ne  occor- 
reva il  bifogno  :  del  che  fi  mireranno  parecchi  efempj  nella  Secon- 
da Parte.  E  il  trovarli  poi  qui,  che  i  Marchefi  Eften fi  ciò  facevano 
fecondo  il  cojiume  de1  loro  PredeceJJori ,  ciò  ferve  a  farci  fempre  più  in- 
tendere P  inveterato  Dominio  della  lor  Cafa  in  quelle  parti  . 

Nell'Anno  appreffo  ,  cioè  nel  1183.  feguì  tra  V  Imperador  Fe- 
derigo I.  e  le  Città  Collegate  d'  Italia  la  famofa  Pace  di  Cofìanza^ 
di  cui  riprodurrò  io  nella  Seconda  Parte  gli  Atti  conetti  ,  e  ne  pub- 
blicherò de  i  nuovi  .  Ivi  al  §.  Sententi^  quoque  il  fuddetto  Ini  pera- 
dorè  rimette  in  fua  grazia  i  Veronefi ,  ed  Ezzelino  da  Onara  .  Ozoli- 
ttus  fi  legge  ivi  fcorrettamente  .  Ora  a  queft'  Anno  pare  che  appar- 
tenga ciò  ,  che  vien  narrato  da  Gerardo  Maurilio  (1)  ,  il  quale  un  mez- 
zo Secolo  dopo  fcriffe  la  Storia  della  Marca  Trivifana .  Cioè  che  ef- 
fendo  fdegnato  Pederigo  Augurio  contra  del  noftro  Marchefe  Obizo  % 
riufcì  al  fuddetto  Ezzelino  ,  Avolo  del  barbaro  Ezzelino  da  Roma- 
no ,  di  rimettere  nella  grazia  Cefarea  efiò  Marchefe ,  Cujus  (  par- 
ia del  mentovato  Ezzelino  )  tanta  fuit  difcretio  ,  $J  fcientia  9  quoti 
qiiamvis  gravijfìme  Lombardi  Imperatoriam  Majefiatem  loefifient  ,  ÌJ  non- 
modice  contra  ilhs  fuifièt  Dominus  Imperator  indignatione  commotus  ;  ta- 
tnen  Jìc  bum  il  iter  verbi?  &  faBis  fupplicavit  eidem  ,  quod  tamfibi  ,  quam 
Lombardi*  ->  £F  Qbitioni  Marchioni  Èjtenfifuam  indignationem  dimifit  ,  IT 
in  gratiam  £F  bonam  voluntatem  rscept .  Aggiunganfì  le  parole  di  Tad- 
deo Notap  da  Vicenza  ,  che  viffe  a' tempi  del  foprallegato  Mauri- 
fio  ,  e  perciò  potè  conofcere  anch' egli  di  vitìa  il  noftro  Obizo  .  Si 
leggono  {rampate  (  dopo  la  Storia  dello  fteffo  Maurilio  )  alcune  f uè 
Rime  Latine  -,  ed  ivi  del  pari  fi  legge ,  che  avendo  Federigo  I.  per- 
donato ad  Ezzelino ,  coftui  feppe  così  ben  perorare  ,  che  anche  gli 
altri  Lombardi  riacquifìarono  la  grazia    Imperiale  . 

Ejus  tunc  difcretio  tantum  laboravit , 

Quod  eis  tunc  gratiam  Rex  donavit , 

Pqfi  qiae  Privilegia  fecit  illis  multa 

Majeftas  Imperi i  ,  qujc  tunc  e  rat  e  ulta , 

Sicut  in  Conflanticc  Pace  fura  notata  , 

Majefiatis  incljtce  figmque  figliata  . 
Ma  noi  abbiam  veduto,  che  infin  l'Anno  1177.fi  trovò  il  Mar- 
chefe Obizo  prefente  alla  Pace  di  Venezia  ,  e  in  buona  grazia  di  Fe- 
derigo ,  avendo  anche  aflifìito  alla  pubblicazione  di  varj  fuoi  Privi- 
legi ;  e  polcia  lo  fìeffo  Imperadore  nelH82.  fcriffe  la  Lettera  poco 
fa  riferita  al  Marchefe  tnedefimo:  fegno  chiaro  >  che  in  que' tempi 

E  e  e     2  Obizo 

.W-Maurif.  Hifl.   pag.  3. 
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Olizo  non  era  più  in  Tua  difgrazia  .  Adunque  inferifco  io  ,  che  il 
nofìro  Marchefe  molto  prima  ,  e  vcrifyrJlrncnte  ncli'  Anno  della.Pa- 
ce  di  Venezia ,  dovette  coli'  interpofizion  d'  Ezzelino  calmare  lo  fde- 
gno  Cefareo  ;  ed  appunto  il  fuddetto  Notaio  Vicentino  con  quelle 
parole  pfi  qua?  fa  fuccedota  cotal  riconciliazione  prima  della  Pace  di 
Coftanza.  Neil'  Anno  n 77.  altro  non  fece  Federigo,  per  conto  de1 
Lombardi  ,  e  degli  altri  Principi  uniti  al  Papa  ,  fra'  quali  dovette 
anche  effere  il  Marchefe  Eftenfe  ,  fé  non  accordar  loro  una  Tregua  , 
la  qua!  poi  pafsò  in  Coftanza  ad  edere  una  Pace  ftabile  l'Anno  118  5. 
ficeome  è  noto  . 

Rimeffe  dunque  in  grazia  di  Federigo  le  Città  di  Lombardia  9 
e  gli  altri  Principi  loro  aderenti  ,  e  calato  lo  fteffo  Imperadore  i'  An- 
no fegeente  1184.  in  Italia  ,  allorché  egli  fi  tratteneva  in  Verona 
con  Lucio  III.  Sommo  Pontefice ,  Olizo  Marchefe  d"1  Eflg  fecondo  il  coftu- 
jne  de'  Principi  e  Feudetarj  Imperiali  delle  vicinanze  ,  fi  portò  anch'  egli 
alla  Corte  Cefarea  in  quella  Città  .  Ivi  fu,  che  P  Imperadore  l'in- 
Vefìì  della  Marca  di  Genova  ,  e  di  quella  di  Milano  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che 
jl  Marchefe  Azzo >(  cioè  1'  Avolo  fuo)  ebbe  dall' Imperio  ;  e  nomina- 
tamente 1* inveiti  di  tutti  quegli  Stati  ,  che  fnrono  del  Duca  Arrigo 
cioè  del  Leone ,  giacché  il  Barbarella  di  tutti  quanti  potè  sì  in  Ger- 
mania ,  come  in  Italia  ,  aveva  fpoffeffato  elfo  Duca  l'Anno  11 80. 
Rapportammo  Finterò  Strumento  di  tal  conceffione  al  Cap.  VI.  1' 
Originale  di  cui  fi  conferva  nell'  Archivio  Eftenfe  oltre  ad  altre  Co- 
pie autentiche  fatte  nel  1275.  e  nel  131 1.  E  perciocché  troppo  no* 
tabili  fono  alcune  di  quelle  parole ,  fia  a  me  lecito  il  ripeterle  qui. 
Domlnus  Imperato?  Vederne  us  invefiivit  Marchionem  Opizonem  de  Hefè , 
de  Marchia  Genue ,  &  de  Marchia  Mediolani  ,  £f  de  omni  eo  ,  quod  Mar- 
chio Azo  haluit  <&  tenuit  db  Imperio  ìJc.  $J  nominatim  de  eo  quod  fuìt 
de  Duce  Henricz ,  ut  jure  Feudi  ah  Imperio  haheat  &c.  Egli  non  è  già 
improbabile  ,  che  Io  fìefìò  Marchefe  Olizo  folle  quegli  ,  che  s*  inge- 
gnale di  riconofeere  dai  folo  Imperio  ancor  quella  parte  di  Stati , 
che  la  fua  Linea  era  fiata  cofìretta  a  riconofeere  dagli  Efìenft  di 
Germania  .  Tuttavolta  fembra  anche  più  probabile  ,  che  dallo  ftefiò 
Àogufio  folle  importa  al  Marchefe  quefìa  obbligazione  ,  perchè  Fe- 
derigo oltre  air  avere  probabilmente  acquiftato  i  diritti  del  Duca 
Guelfo  VI.  fopra  i  fuddetti  Stati  ,  continuava  nel  fuo  mal  talento  con- 
tra  del  Duca  Arrigo  ,  né  gli  dovevano  mancar  perfone  appre dò  , 
che  1*  avvifaffero  degli  fpogli  ,  che  potevano  farli  .  L' Invefìitura 
smedefima  fa  vedere ,  che  Olizo  non  inclinava  a  difgufìare  i  fuoi  Pa- 
renti di  Germania  ,  e  quafi  protetta  d'  accomodarli  contra  fua  vo- 
glia all'  intenzione  Imperiale ,  mentre  con  tal  condizione  riceve  dal- 
l'Imperadore  T  Invefìitura  degli  Stati  prete  fi  dal  Duca  Arrigo,  che 
fé  il  Duca  (  rifugiato  allora  preffo  il  Suocero  Re  d' Inghilterra  )  o  i 
fuoi  Eredi  ricupereranno  quelle  Terre  ,  o  fé  V  Imperadore  le  refìi- 
tnirà  a  lui  ,  o  agli  Eredi  di  ini,  predici  a  Inveftitura  nichil  deh  e  at  et 
Mar  ch'ioni  nocere  .  CAP. 
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Quai  d'mitt  fé  co  poteffe  portare  /'  hvefiitura  delle  Marche,  di  Genova,  e  di  Milano,  Avvoca* 
zia  di  S.  Romano  prefa  dal  Marchete  Obizo  .  Eredità  della  Nobile  e  potente  Cafa  degli 
Àdelardi  pacata  negl'i  Eflenfi  circa  il  1187.  Obizo  rimerò  in  pò j] elfo  di  Rovigo  da  Arrigo 
VI.  nel  1191.  Bertoldo  ,,  e  Rinaldo  Perfonaggi  attribuiti  da    Ricobalda  alla  Cafa  d'  Ejte  . 

POco  fa  parlammo  dclPefFere  flato  allora  inveftito  il  Marche/e  Obr- 
zo  della  Marca  di  Genova  ,  e  di  quella  di  Milano  .  Ora  voglio 
aggiugnere  ,  che  quantunque  Pofcurità  di  certi  riti  *  e  di  molt* 
particolarità  de* Secoli  rozzi  ,.  non  ci  permetta  l'intendere  fufrìcien- 
temente  ciò  che  importarle  o  lignificarle  una  sì  riguardevol  concef- 
fio  ne  ;  e  benché  fìa  ofcuro ,  fé  alcun  PofTeflò  attuale  di  quelle  Mar- 
che ,.  o  qualche  Giurifdizione  ,  teneilera  dietro  a  tali  Inveftfture  : 
tuttavia  parrebbe  non  improbabile  V  una  delle  due  opinioni  ,  eh'  io< 
mi  vo*  figurando .  Cioè  ,  che  giunfero  bensì  i  Genove!! ,  e  Milanefi 
(  oltre  a  i  Pifani ,  ed  altri  Pòpoli  )  in  quer  tempi,  ed  anche  prima, 
a  fcuotere  il  giogo  de  i  Marche 6%  e  de  i  Conti  ,  e  a  governarli  ir* 
Repubblica  ,  col  confenfo  o  volontario  o  forzato  degl*  Imperadori ,. 
i  quali  però  non  lafciavano  d'  efler*  ivi  Sovrani  ;  ma  ciò  non  ofìart- 
te  filmarono-  bene  elfi  Augufti  di  mantener  vivo  1*  antico  coftumc  e 
diritto  di  nominare,  e  coftituire  i  Marchefi  di  quelle  ■Provincie  .  Uno 
dTeflì  par  credibile,  che  foiTe  il  nofiro  Mar  chef  e  Obizo  *  avvegnaché 
poi  tali  Marche!!  non  ottenerle  ro-  P  efercizio  effettivo  della  lor  Di- 
gnità ,  o  pur  fi  riducelTe  tutto  quefto  gradò  a!  diritto  delle  foie  Ap* 
pellazioni  ,  ovvero  a  poco  altro  onore  e  vantaggio  foftanziale  .  Neil* 
Seconda  Parte  noi  mireremo  foftennto  in  que'medefimi  tempi  dalP, 
autorità  Cefarea  il  diritto  de'  Marchefi  in  Siena ,  e  Fo  fìeflò  abban^ 
donato  in  Pifa  ;  ed  anche  nel  Privilegio  ampliffimo  conceduto  dalla 
jfteflo  Federigo  I.  alla  Città  di  Genova  P  Anno  ufo.  farà  degno  di 
molta  riflelTione  il  dirli  ivi ,  che  vi  vuol  falvo  il  Gius  de  Marchefi  9 
e  de  i  Confi  .  Lungo  farebbe  il  narrar  qui  ,  come  ,  e  quando  quei 
Popoli  comineialTero  a  pretendere  ,  o  ad  ottenere  tanta  Libertà ,  e 
perveniflero  pofeia  a  goder  varj  Privilegj  in  quefìo  genere  contan* 
ta  diverfìtà  da  i  Secoli  antecedènti .  Ci  caderà  in  acconcio  di  ragio- 
narne diffufamente  nella  Parte  II.  Bafìi  a  noi  per  ora  di  mirar  da 
lungi,  che  poterono  aver  gli  Augufti  de*  buoni  motivi  per  continua- 
re ,  fé  non  altro  ,  nella  nomina  de  i  Marchefi  di  quelle  Contrade  » 
O  pure  ci  è  permeilo  di  immaginare ,  che  avendo  gli  Antenati  del 
Marchefi  Obizo  governate  le  due  fuddette  Marche  ,  e  perdutone  il 
poffelTò  per  le  vicende  mondane  ,  e  per  la  refiftenza  de'  Popoli  , 
tuttavia  feguitafiero  eglino,  e  i  lor  Difcendenti  a#  chiederne  ed  ot- 
tenerne P  Inveftitura  dagP  Imperadorr  ,  fervendo  loro  di  decoro  an- 
che il  femplice  Titolo  ,  e  la  memoria  de*  parlati  Governi  .  Vaglia 
poi  quel  che  può  un  palio  di  Galvano  Fiamma  Storico  Milanefe  (i)  , 

il 

(0  Galv.  Flamra.  in  Chron.  Major.  MS.  C.  840. 
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ìt  quale  fiorì  circa  il  1320.  che  io  non  vo'  lafciar  di  accennarlo  .  R a* 
gionando  egli  nella  Cronaca  Maggiore  MS.  ali*  Anno  1 154.  de  Polititi 
iftius  tempori*  ,  e  narrando  la  prima  venuta  di  Federigo  Barbaroffci 
in  Italia  fcrive  le  feguenti  parole  :  Erat  tane  tempri*  in  Civitate  (  di 
Milano  )  «««x  Dux  de  Domo  Marchionum  Heftenjiutn ,  qui  erat  Dux  ad 
vitam  .  Di  qual  Marchefe  d'Efìe  fi  intenderle  il  Fiamma,  noi  faprei 
dire,  e  punto  non  m' impegnarci  di  (ottenere  per  cofa  vera  quefta 
fua  notizia.  Contuttcciò  ne  pure  ali*  incontro  fi  dee  tofto  giudicare, 
che  Galvano  fenza  alcun  fondamento  notafle  una  tal  particolarità  -, 
perchè  in  fine  egli  fcriveva  cofe  della  fua  Patria  ,  e  in  lontananza 
di  circa  foli  160.  Anni  ,  e  teneva  davanti  agli  occhi  molte  Crona- 
che ,  da  lui  citate  di  mano  in  mano  ,  ed  ora  perdute  ,  ficcome  co- 
ita dal  Catalogo,  che  io  ne  confervo  .  Ma  continuiamo  il  cammino. 
Nell'Anno  1187.  il  dì  17.  di  Aprile,  ftando  Arrigo  VI.  Re  de' 
Romani  in  Borgo  San  Donnino  tra  Parma  e  Piacenza  ,  concedette 
un  Privilegio  a  i  Monaci  Benedettini  di  Polirone  ,  i  quali  tutta- 
via ne  con  fervano  1*  Originale  .  Trovava!!  alla  Corte  di  quel  Mo- 
narca il  Marchefe  Obizo  ;  e  però  fecondo  il  cofturae  intervenne 
anch'  egli  con  gli  altri  Principi  per  testimonio  a  tal  concezione  , 
leggendoli  ivi  immediatamente  dopo  i  Vefcovi  Obizo  Marchio  de  Eft . 
Abbifognava  nell'  Anno  feguente  1188.  di  un'  Avvocato  il  Monifìero 
di  S.  Romano  pofìo  in  Ferrara  ,  e  membro  dipendente  dalla  Badia 
famofa  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  ,  ed  affunfe  il  Marchefe  Obizo 
quefìo  carico  ,  ficcome  apparirà  dalla  feguente  Invefìitura  (  che  così 
vien  chiamata  )  concedutagli  da  Uguzzone  Priore  di  S.  Romano  . 
Era  in  que'  tempi  il  grado  d' Avvocato  delle  Chieje  volentieri  accetta- 
to da  i  Nobili,  e  da  i  Principi  fìeflì  ,  non  tanto  per  motivo  di  pia 
divozione ,  quanto  perchè  andavano  congiunti  feco  molti  vantaggi  (a 
guifa  d'  altre  limili  protezioni  )  in  ricompenfa  della  cura  ,  che  fi 
prendeva  V  Avvocato  di  proteggere  e  difendere  ,  eziandio  coli'  armi, 
le  ragioni  e  i  diritti  della  Chiefa  protetta .  Abbiamo  la  Carta  d'  ef- 
fa  Invefìitura  nell'  Archivio  Efìenfe  ,  ove  è  fpezialmente  da  notare, 
avere  il  Marchefe  accettato  quell1  ufìzio  (  che  gli  venne  conferito 
col  Libro  ,  e  con  la  Stola  davanti  all'  Altare  di  S.  Romano  )  prò  re- 
medio  anima  face  ,  cioè  pei*  guadagnar!!  merito  previo  Dio  in  ifeonto 
delle  fue  colpe  .  Ecco  gì'  interi  feniì  della  pergamena  . 

Invefìitura  delP  Avvocazia  del  Monijìero  d't  S.  Romano  data  da  Uguzzone 
Priore  ad  Obizo  Marchefe  cT  Efte  ?  Anno  1188. 
Jtf  Art.  1188. 

Mille  fimo  Centefimo  Otluagefimo  Ottavo,  Tempore  Federici  Imperatori* ,  Duodecimo  dit 
exeunte  menfe  Marcii  ,  Indiciione  Sexta .  Qualiter  Domnus  Ugicio  Sancii  Romani  Pr'tor 
eum  conftnfu  Fratrum  inve/ìivit  Marchionem  Opizonem  cum  Libro  &  Stola  ante  Altare  San^ 
Ri  Romani  de  Advocatia  Monaflerii  Sancii  Romani  ,  &  de  omnibus  benefatli  Sancii  Romani. 
Et  preditlus  Marchio  recepii  eam  prò  remedio  anime  fue ,  &  promifit  fupra  Altare  ,  &  ofculo 
pacis  ,  effe  fidelis  Abbatis  Sancii  Benigni  Frutluarie  nfis  ,  &  omnibus  fuis  Catholicis  Succeffo- 
ribus  ,  CT  Frmibus  Sancii  Romani ,  qui  juerint  ord  inati  ejus  voluntate ,  &    confenfu  .  Et  vt- 
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/«/<?r  invejlivh  eum  per  Feudum  in  filio  ma/culo  &  [emina  de  omni  eo  jure ,  qusd  habet  in 
domo  preditta)  in  qua  habitat  predittus  Marchio,  quefuit  quondam  Guilielmi  de  Marchefd- 
la,  &  Athalardi  ejus  fratris ,  &  inveftivit  eum  fimiliter  per  feudum  ad  ufum  Regni  de  <?<? 
quod  quondam  Guilielmus  @"  Athalardus  habuerunt  per  feudum  a  Santto  Romano  in  fundo  Do- 
ìiorii ,  &  in  pertìnencia  VilUnove  filicet . 

Ad  hoc  tefìes  prefentes  Jacobus  de  Fontana ,  Petrusbonus  Pagani ,  Jacobus  frater  ejus.  Bo- 
nus Johannes  Judex ,  Dominus  Albertus  Aldicherii ,  Cuizardinus  Aymerici ,  Dominus 
Guizardus  Ariberù  ,  Tempus ,  Petrusbonus  Caflaldus  invejìitor  &  alti  plures  . 
Ego  Bonavita  Dei  grafia  Imperiali  auttoritate  Notarius  preditta  fcripfi ,  ut  ea  invenl. 
/cripta  ,  nichil  addens  vel  minuens  me  fetenti  quod  fenfum  vel  fententiam  mutet  .  Ih 
Millefimo  Ducentejìmo  Ottuegefimo  Tertio  ,  Indittione  Undecima  ,  Ferrarie  ,  die  Ottavs 
Menfis  Marcii . 

Ma  perciocché  nel  riferito  Stiramento  fi  legge  ,  che  il  Marche/e 
Obizo  vien'  anche  invefìito  d'  alcuni  Beni  ,  che  furono  quondam  Gui- 
lielmi  de  Marche/ella  ,  &  Athalardi  ejus  fratris  :  egli  è  ora  ncceffario 
il  rifehiarar  qucfto  punto ,  fìccome  di  gran  rilievo  per  gii  Eftenfi  „ 
Fu  la  Famiglia  degli  Adelardi ,  chiamata  anche  da  alcuni  della  Mar- 
chefella ,  a' fuoi  giorni  la  più  potente  e  riguardevole  di  Ferrara  ,  in 
guifa  che  quantunque  le  mancaffero  Titoli  e  Stati  Principeschi  ,  tut- 
tavia per  le  fue  ricchezze  e  per  la  fua  Nobiltà  ,  faceva  la  figura  di 
Principe  .  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe  ,  e  diligentiflìmo  Storico  del- 
la fua  Patria  circa  il  1495.  ne  formò  quefìa  Genealogia  :  Guarinus 
pitnus  potentijjimus  Terranee  Comes  ,  Guarinus  illi  filìus ,  Bulgarus  dein* 
de  ,  Guhelmus  fojlea  ,  0*  Gulielmus  IX  Adelardus  ejus  filli  .  In  pruova 
di  ciò  ho  io  offervato ,  che  nel  Concilio  di  Modena  riferito  dal  Rof~ 
fi  (r)  nella  Storia  di  Ravenna  ,  e  dal  Labbe  nella  fua  Raccolta  de* 
Concilj  »  ^1'  Anno  973.  fi  truova  Marinus  Comes  Terranee  ;  ma  fi  dee 
ivi  leggere  Warinus  ,  comq  s' ha  da  altre  antiche  Memorie.  A  Guari-» 
no  II.  appartiene  un  Giudicato ,  che  fi  conferva  nclP  Archivio  Eften-» 
fé  ,  da  cui  apparifee  ,  che  nell'Anno  1032.  1*  Arcivefcovo  di  Raven-» 
na  Gebeardo  mofle  lite  a  Guarino  da  Ferrara  uomo  potente  per  aU 
cuni  Beni  livellar)  della  Chiefa  Ravennate  ,  davanti  a  Bonifazio  Mar~ 
chefe  ,  Padre  poi  della  gran  Conteffa  Matilda  .  Tal  Documento  è 
già  flato  dato  alla  luce  in  un  Libro  ,  che  porta  il  Titolo  di  Piena 
Efpofizione  .  Vedemmo  di  fopra  al  Cap.  XXXII.  accennata  dal  fuddet- 
to  Girolamo  Rolli  una  Donazione  fatta  nel  1123.  alla  Chiefa  di  S. 
Margherita  da  Guglielmo  figliuolo  di  Bulgaro,  e  da  fua  Moglie  Adelafia. 
E  qnefìa  è  quella  Nobil  Donna ,  che  per  quanto  cofta  da  uno  Stru^ 
mento  dell'  Archivio  Efìenfe  ,  diede  un'  Invefìitura  di  molti  Beni  a 
Ma  nardo ,  e  ad  altri  Anno  1149.  VII.  die  exeunte  Menfe  f  unii  Indici . 
XII.  Terrario  .  Ivi  fi  legge  :  Vos  Domna  Athelafia  inclita  C?  decora  fé-* 
mina  ,  relicia  Dottivi  Guilielmi  Nobili/fimi  Viri  ,  concediftis  rem  vefiriju* 
ris  prò  vice  filiorum  vefìrorum  Guilielmi  UT  Hodelardi  <&c.  Parimente  ab- 
biamo un  Contratto  di  Beni  fatto  il  dì  5.  di  Giugno  del  1175.  da 
Maria  Bona  figliuola  di  Alberto  Cofìabile  eum  Domm  Gulielmo  de  Mar- 
chifella  ,  &  Domno  Athalardo  Fratribus  .  E  che  quefti  perfonaggi  fof- 
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fero  Caìtanei ,  cioè  Captane! ,  e  perciò  Capi  del  Popolo  ,  nella  Città 
di  Ferrara  ,  ce  ne  ha  confervata  la  notizia  Romualdo  Arcivefcovo 
di  Salerno,  che  nella  fua  Cronaca  MS.  citata  dai  Du-Cange  (i)fcri- 
ve  le  feguenti  parole  :  Comitiffà  de  Berthenora  cum  Guillelmo  de  Marki- 
fella  Eerrarienfi  Catamo  ,  cum  magna  .moltitudine  Militum  &  Peditum  ad 
Juccurfum  ejufdem  Cìvitatis  veniebat  . 

Tralafcio  altre  Memorie  e  Documenti  fpettanti  a  tal  Famiglia, 
per    paflare    a  quello  ,  che  più  importa  „  Effendo  mancato  di  vita 
Guglielmo    il    giovane    fenza  fucceflione  ,  Adelardo  ereditò  la  roba 
tutta  del  Fratello  ;  e  venuto  anche  egli  a  morte  da  lì  a  qualche  tem- 
po ,  Mciò  una  Figliuola  unica  ,  appellata  da  alcuni  Marchefella ,   la 
cui  educazione  fu  commetta  a  Torello  da  Ferrara  ,  ©  pure  a  Salk- 
guerra    figliuolo    di  elfo  Torello  ,  «no  de'  Nobili  e  primi  Cittadini 
Ferrarefi  .  Ma  Pietro  da  Traverfara  potè ntiflìmo  Ravennate  ,  e  Guel- 
fo di  Fazione  ,  che  di  mal'  occhio  avrebbe  mirato  ii  troppo    accre- 
feimento   di  Salinguerra  emulo  fuo  e  Ghibellino,  ove  in  eafa  4i  lui 
foffe  colata  1'  ampia  eredita  della  Marchefella  :  lì  maneggiò  con  tal 
deprezza  ,  che  condotta  via  la  Fanciulla  ,    diedela.  per  ifpofa  ad  un 
Figliuolo  del  Marche/e  Obizo  .  Ricobaldo  da  Ferrara  Storico  del  1290. 
nel  fuo    Pomario  ,    che    fi    conferva    MS.   tra  i  Codici  della  Biblio» 
teca  E'ftenfe ,  è  testimonio  di  ciò  nella  Vita  di  Federigo  1.  Così  dun- 
que egli  (2) :  Pc1?1  hosc  tempora  Guilielmus  de  MarcheJJela  agtinjciturvir  Pmn- 
ceps   in    Populo  Eerrarienfi  ,  qui  pio  voto  Terram  Sancì am  adivit  .  Hit 
fiadiofus  fuit  ad  opus.  Majsris  Ecclefios  Ferrarla  .  Htc  fine  lìberi?  obitt  „ 
Ex  frati- e  ejus  Ihedegaldo  (  lì  dee  feri  vere  Adelardo  )  fuperfies  fuit  fi- 
lza Marchexella  ,  quani  fraude  Petrus  Traverfaria  de  Ravenna  de  domo  Sa- 
linguerce  -eduxit  confiUù  adverfarìorum  Salinguerce  -,  £T  compofito  eam  tradii 
derunt  virginem  fere  ottennem  Azmi  Marchioni  Efienfi ,  qua  habita  Mar- 
chio hereditatem  illius  -adeptus  efi  9  t?  in  Eenarìam  venit  Captaneus  ejus 
farti?  ,   qtics  foverat  Guilielmum  ,  qui  Marchionibus  adverfarius  juerat  .0- 
tiit  Marchexella  ante  tempus  Nuptiarum  ,  ante  tempus  condendo  tefiamen- 
ium  .  Poi  foggiunge  ,  che  i  Giocoli  ,  a'  quali  deveniva  T'eredita  ,  per- 
ni i fero  ,  ut  eam  Marchioties  haberent ,  ut  adjutores  ,  &  Captanei  fuce  par- 
sis  ejjènt  Ferrarla  .  Non  debbo  però  tacere  ,  efferci  altri  antichi  Au- 
tori ,  che    fcrilfero   data  la  figliuola  d'  Adelardo  ,  non  ad  Azza  Fi- 
gliuolo ,  o  Nipote  d*  Obizo  ,  ma  allo  fieno  Marchefe  Obizo .  Cita  il 
Frifciano    per    tal1  opinione  la  Cronaca  Vecchia  ,  e    la  Cronaca  Picciola 
compofìa    circa    il     1310.    ambedue  Manufcritte  ed  efifìenti  tuttavia 
uella  Biblioteca  4cì  Sereniamo  di  Modena  .  Aggiungo   io  ,    eftere  di 
quello  parere  un'  altro  Storico  Anonimo  ,  la  cui  Storia  compofìa  cir- 
ca il   1330.  efifte  fcritta  a  penna  nella  fuddetta  Biblioteca  Efìenfe  . 
Ma    noi  vedremo  fra  poco  ,  qual  fefie  la  Moglie  ,  che  Obizo  lafciò 
dopo  di  fé  .  11  tempo  pofeia  ,  in  cui  finì  la  Cafa  delia  Marchefella, 
.0  per  dir  meglio  degli  Adelardi ,  fi  potrà  argomentare  dalle  feguen- 
ti 

0)  Du-Cange  Glofs.  Latin.  V.  Catane®.  (2)  RicobaicL  in  Poraar.  M$.  pofi.  .Ann.  117*. 
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ti  notizie  .  Efifìe  (  e  farà  prodotto  nella  Seconda  Parte  )  l' Inventa- 
rio di  una  parte  de  hereditate  Domìni  Wilelmi  de  Marche/ella ,  fatto  ad 
iftanza  d' Adelaide  fuo  Fratello  nell'Anno  1183.  Adunque  Guglielmo 
era  allora  già  morto  .  ApprefTo  abbiamo  nell'  Archivio  Efìenfe  una; 
pergamena  contenente  due  Atti,  nel  primo  de' quali  Rolando  Abate 
di  S.  Bartolomeo  di  Ferrara  il  dì  9.  di  Febbrajo  del  1185.  invefti- 
fee  Dominum  JLdelardum  de  Marche/ella  per  feudum  ad  ujitm  regni  di 
molti  Beni  ;  e  nell'altro  lo  fìefTo  Abate  dell'  Anno  1187.  a  dì  9. 
Maggio  in  vefìifee  di  que'  medefimi  Beni  Marchionem  Ohizonem  per  fé u,- 
dum  ad  ufurn  regni ,  fine  fidelitate  ,  de.  hoc  toto  ,  quod  Guilielmus  minor  v 
V  Adelardus  hahuerunt  per  feudum  a  predici 0  Monafierio  .  Perciò  è  da 
dire,  che  nel  1187.  o  nell'antecedente,  pervenirle  a  i  Marchefi.  d' 
Efte  r  infigne  eredità  di  que' potenti  e  Nobili  Fratelli:  eredità  tan- 
to più  fiimabiìe  ,  quanto  che  fu  ella  principio  di  maggiore  autorità, 
allora  ,  e  da  lì  a  non  molto  ,  d1  altre  più  cofpicue  confeguenze  ad 
eiìì  Marchefi  nella  Città  ,  e  nel  Contado  di   Ferrara  . 

Oltre  a  ciò  elTendo  ricaduta  nel  Marchefe  Obizo    per    la  morte 
de  i  fuoi  Fratelli  e  Nipoti  tutta  la  malìa  degli  Stati  Aviti  ,  ciò  finì 
di  fìabilire  la  potenza  di  lui,  e  contribuì  a  rimettere  lo  fplendore, 
anche  più  del  parlato  ,  nella  Cafa  d'  Elie .  Già  fi,  è  altrove  accenna- 
to ,  ma  qui  convien  ricordarlo  ,  effere   (lato   ufo  ,  anzi  Legge  ,  del- 
la Nazion  Longobarda   ,  che  tutti  i  Figliuoli  unitamente  fuccedef- 
fero  con  egual  porzione     nella  Signoria  de   i  Beni  Allodiali   ,    e  dei 
Feudi  paterni  ,  i  quali  perciò  furono  chiamati   ,  e  tuttavia  fi  chia- 
mano Feudi  Longobardi  preffo  i  Legifii ,   a  differenza  degli  altri  Feu- 
di ,   ne  i  quali  fuccede  il  folo  Primogenito  ,  perchè  fon   regolati  fe- 
condo la  Legge  de  i  Franchi  .  Seguitavano  gli  Eftenfi  le  Leggi  Lon- 
gobarde ;  e  però  quanti  erano  i  Figliuoli,   tante  Famiglie ,  e  Linee 
venivano  bene  fpeffò  a  formarli  ,   toccando  a  cadauno  la  fua  porzion 
di  dominio  nel  medefimo  Allodio  o  Feudo,  o  pure  dividendoli   in 
varie  parti  la  malìa  degli  fìefli  Feudi   ,    con  ammogliarli  poi  quali 
tutti  i  medefimi  Figliuoli:  cofteme  giovevole     bensì  per  mantenere 
e  propagar  le  Cafe  ,   ma  nocivo  di  molto  per  confervare  la  fplendi- 
dezza  e  potenza  degli   Avoli .  Ed  appunto  fu  quefìa  la  cagione  ,  per 
cui  nel  Secolo  XII.  la  Cafa  d'  Efìe  non  comparve  nelle  Storie  ,  e  ne- 
gli Atti   di  quei  tempi ,  con  tutto  quel  luftro  ,  che  nell'  anteceden- 
te Secolo  avea  ella  goduto   .    Imperocché  per  tacer  di  altre  antece- 
denti divifioni ,  i  Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  IL  cioè  Guelfo  ,   Folco  , 
ed  Ugo  ,  divifero   in  tre  parti  l'eredità  paterna,  pofeia  moltiplicati 
i  Figliuoli   di    quefìi ,  vennero  ad  altre  divifioni   ,    levando  con  ciò 
1'  uno  all'  altro   le  penne  ,  e  gli  agi  neceffarj    al  difiinto  decoro  del 
Principato  .  Dalla  largente  medefìma   ,    cioè  dalla  gran  diramazione 
e  divifione  ,  venne  ancora  col  tempo  a  indebolirfi  la  potenza  ,  e  la 
gloria  delle  Famiglie  Malafpina  ,  e  Pallavicina  .    Anzi  la  fìeiTa  Cafa 
degli  Eitenfi  di  Germania  in  qualche  Secolo  addietro  non  per  altro, 
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che  per  quefìo  ,  Jafciò  di  mofirare  quella    infìgne    grandezza  ,    che 
pure  conveniva  alla  forza  de  i  fuoi  Stati  .    Ma  riabilita    fotto  Carlo 
V.  la  Primogenitura  nella  Linea  dei  Duchi  di  Wolfembufel ,  e  fot- 
to T  Imperador  Mattia  nella  Linea  de  i  Duchi  di  Zeli   ,    oo-oìdì    di 
Hannover ,  e  confermata  quefta  maggiormente  a  i  nofìri  criorni    col- 
la Dignità  Elettorale  conferita    al    Serenifs.    Duca    di  Brunfuic    e  di 
Hannover  Ernefto  Augurio  ,    ciò  pofe  rimedio  in  avvenire    a    iimili 
pregiudizi  •    EfTendofi  pertanto  riuniti  nel    foto  Marche/e  Obìzo    tutti 
gli  Stati  della  fua  Cafa  ,  con    la  giunta   della  rìguardevoliffima    ere- 
dità  di  Marchefella  ,   tornarono  gli  Eftenfì  a  ripigliar  l'antico    vigor 
Te  con  quell'  accrefeimento  di  decoro  ,    che  andremo   da  qui  innan- 
zi efponendo . 

Neil*  Anno   n  89.    fu  folennizzata    la   confecrazionc   della    Chie- 
fa  di  Santa  Maria  delle  Carceri    da    Gotifredo    Patriarca    d'  Aquiltja 
coli'  intervento  de  i  Vefcovi  di  Padova  ,  Vicenza  ,  e  Belluno  .    A  tal. 
funzione ,  ficcome  fatta  ne  i  fuoi   Stati  ,   fu  affittente  anche  il  Mar- 
chefe  Obizo  ,  ed  anch'  egli  diede  in  quella  occafìone  nuovi  fep-ni   del- 
la fua  religiofa  liberalità    verfo    quel  Monifìero  ,    con    donargli ,  nel 
giorno    quinto    prima    del  fine  di  Marzo    un    Manfo  di  terreno  ,    e 
varj  Pafcoli  nelle  pertinenze  d*  Erte  ,     di  Gazolo  ,  e  di  Vighizaolo  * 
Ertrafli  io  il  Documento    di    tal  donazione    dall'  antico  Regifìro  MS. 
di  quel  Moniftero  ,  confervato  in  Venezia    preffo  i  Signori  Carmina- 
ti Nobili  Veneziani  i  ed  è  il  feguente . 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da 
Obizo  Marchefe  d'Efte  ?  Anno  1189. 
ì&  An.1189. 

IN  nomine  Domini  noftri  Jefu    Chrijìi .  Anno  a  Nativitate  ejufdem    Mille/imo  Centefìmo   O* 
Buagtfimo  Villi,,  die  Lune,  qui  fui  t  V.  exeunte  Menfe  Marcii ,  Indizione  VII,    apudSan- 
iìam  Mariani  de  Carcere.  Cum  confecratio  ejufdem  Ecclefìe    Beate     Marie  de    Carcere  per  Doni' 
nunt  Gotefredum  Aquilegenfem   Patriarcham ,  &  per  Qerardum  Paduanum  Epifcopum  ,    &    per 
Fi/lorem  Vicentinum  Epifcopum  ^  &  per  Gerardum  Bcllunenfem  Epifcopum  faBa  fuiffet,  &  cum 
prediBus  Patriarcha  litteralitef  fapienter  prsdicaffet ,  &  per  eum  prediBus  Gherardus    Paduanus 
Epifcopus  maternalitcr  ejus  predicatìonem  explanaffet  ,  &  populum  ibi  flantem  amonuiffet  ,  adef- 
fent  cum  eis  Presbiter  Inrigatius  Canonicus  Paduanus  ,  &  Domnus  Vitalianus  Paduanus  Archi- 
diaconus ,   Vberiinus  de  Maroflica  ,  *&  Zanbonus  Canonici    Paduani ,    Balduinus    Arckipresbitef 
SanBi  Fidentii ,  Hinrkus  Ejienfis  Archipresbiter ,  Johannes  Presbiter  de  Barbarano  ,  Gandulfus 
Presbiter  de  Montagnana  ,  '&  multi  alti  Sacerdotes  ,  &  Clerici  ;  In  primis  Domnus    Gotefredus 
Aqnilegienfis  Patriarcha  donacionem  SanBe  Jam  diBe  Ecclefie  SanBe  Marie  de  Carcere  omni  an- 
no ,  donec  vixerit ,  decem  librarum  Venete  monete,  &  Domnus  Gerardus  Paduanus  Epifcopus  do- 
nacionem irrevocabilem  fecit  eidem  Ecclefìe  totam  decimatiowm  omnium  novilium  de  Baone  ,  tam 
que  nunc  funi  ,  quam  que  prò  temporibus  fuerint  tam  in  terra  ,  quam  in   palude  ;  &   hanc  do- 
waticnem  habeat  femper  prediBa  Ecclefia  ,  &  fuam  voluntatem ,  &  utilitatem  minifteriales  illius 
iocis  in  perpetuum  faciant  .  Et  Domnus  Piflor  Vicentinns  Epifcopus  donacionem  fecit  inrevocabi- 
lem  eidem    Ecclefìe  ad  habendum  in  perpetuum  quinquaginta  Itbras  olei  ,  vel  tot  olivas  unde  tan- 
tum oleum  poffit  haberi .  Et  Domnus  Epifcopus  Bellunsnfis  donavit    eidem    Ecclefìe  in  vita  fua 
duos  tafeos  tales  ,  qued  una  equitatura  fit  exinde  honerata  .  Et  Marchio  Opizo  donavit  eidem  Ec- 
tìefie  prò  anima  fua  manfum  unum  ubi  /ibi  utilem  ,  &  congruum  vifumfuerit  \  &  ipfemet  Mar- 
tb'to  una  cum  Communi  de  Efìe  donavit  ei  in  perpetuum  pafculum  &  capulum  in  pertinenza  de 
Efte ,  &  de  Gazolo  ,  &  de  Vigizolo ,  Et  Lambert us ,  &  Odo  de  Menegelva  omnem    donationem 
fecerunt  tnrewcabiìeM  et  de  m  Ecclefìe  per  proprium  petiam  anam  terre  aratorie ,  que  efl  juxta  vii- 
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ìam  Gazoìi  &  juxta  v'ttes  Johannis  de  Adeleita  ,  ab  utroque  laterc  vìam  Sancle  Marie  ,&  pre- 
ceperunt  ut  dièla  Ecclefia  fìt  in  tenutam  &  per  proprium  pojfideat .  Hec  omnia  fuerunt  predici* 
loco  .  Tejìes  Bonifacius  Bonizeni ,  &  Carllaxarius  de  EJìe  ,  Cavorcius  ,  &  Conetus  Montis  fci- 
i'icìs  Gnanfus  Padue  ,  Girardus  O1  Albertus  de  Roca  ,  hrianus  de  Montagnana  ,  Benzo  ,  &  In- 
rigetus  de  Urbana  juerunt  ibi  tejìes  ,  &  multi  eli't  , 

Ego  Gerardus  Sacri  Palatii  &  Domni  Federici  Imperai oris  Nota?ius  omnibus  preditl'ts  ire 
terfui ,  &  juffu  preditlorum  Donatorum  omnia  predica  feri p fi , 

All'Anno  fteflb  n 89.  appartiene  F  Investitura  di  alcuni  Beni 
data  dal  Marchefe  Obizo  ad  un  tal  Grego  ,  che  comparirà  nella  Se- 
conda Parte  ,  eftratta  dall'  Archivio  Eitenie  .  Dopo  quefti  tempi  con- 
vicn  dire  ,  che  fuccedeffe  al  Marchefe  d' Efte  qualche  finiftro  av- 
venimento ^  perciocché  il  truovo  io  nell'Anno  1191.  ricorrere  al 
Tribunale  di  Arrigo  VI,  Re  de  i  Romani  con  riportarne  ancora  un 
Diploma  s  o  Decreto  ,  fpedito  di  quell'Anno  in  Bologna  il  dì  13.  di 
Febbrajo  ,  ove  per  ordine  di  eflò  Monarca  viene  lo  IteiTo  Marchefe 
rimeflb  in  polTefib  di  Rovigo  ,  e  del  fuo  Contado  .  Il  tenore  di  tal 
Decreto  è  quefto  . 

Diploma  $  Arrigo  VI.  Re  di  Romani ,  con  cut  rimette  Obizo  Marchefe  d'Ette  in 
pefjejfo  del  Contado  di  Rovigo  /'  Anno   1191. 
fé  Ab.iioi. 

HEnricus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  &  fempev  Attguflus .  Decet  Regie  fublimitatis  Emi" 
nentiam  fidelium  fuor  urti  utilitatib'us  dementi  benignìtate  providere ,  eifque  fecundum  equi* 
tatis  tramitem  jura  fua  illibata  confervare .  ISJotum  igitur  fit  univerfis  Imperli  fidelibus  tam 
prefentibus  quam  futuris ,  quod  nos  Confanguineum  ,  £?*  fidelem  nojìrum  Obizonem  Marchio- 
nem  de  E(re  Regia  au&oritate  rejtituimus  in  tenutam  Rodigli  &  ejus  Comitatus  <0"  omnium 
honorum  &  jurijdiftionum  ad  Rodigiatn  &  ad  ip/um  Comitatum  pertine,ntium  ,  feu  fpetlan~ 
tram ,  O"  tclonei  ,  aque  Athejis  ,  &  terre;  volentes  ut  hec  omnia  ,  ficuti  antea  quam  Àzoiinus 
captus  ejjet  a  Veronenfibus ,  Marchio  ,  &  tota  Domus  ejus  habebat  &  tenebat  prò  Imperioyfic 
de  cetero  habeat  &  quiete  pojlldeat .  Statuente!  &  Regio  precipientes  ediSìo  ,  ut  deinceps  nec  ul- 
la  Civitas  ,  nec  ullum  Commune ,  nec  ulla  humilis  voi  alta  perjona  prememoratum  Marchionem  ì 
vel  ejus  heredes  contra  hanc  rejìitutionis  no/ire  paginam  molejìare  ,  feu  inquietare  prefumat . 
Datum  Bononie  Anno  Domini  MCXCI.  Indizione  Villi.  Idibus  Februarii . 

Serve  quefìo  Deereto  a  farci  intendere ,  che  in  quei  tempi  do- 
vettero i  Veronefi  occupare  alla  Cala  d'  Efie  il  Polefino  dì  Rovigo  .  Per 
atteftato  di  Rolandino  (1)  ì  Veronefi  uniti  a  i  Vicentini  ebbero  guer- 
ra circa  quegli  Anni  co  i  Padovani  ;  e  perciocché  il  Marchefe  Obi- 
zo ,  oltre  all'  effere  ttato  aderente  dei  Padovani  ,  aveva  i  fuoi 
Stati  frappofti  fra  le  Città  nemiche:  forfè  refiò  egli  involto  nei  tor- 
bi  di  di  quella  guerra .  Ed  era  ben  facile  a  i  Veronefi  f  affalire  il  Po-, 
lefine  ,  da  che  lappiamo  dalle  Storie  dì  Verona  fcritte  da  Torcilo  Sa- 
raina  ,  che  la  Repubblica  Verone/e  iteli*  Anno  1188.  tenendo  la  Dìtio^e 
fua  confortevole  al  Polle/ino  de'  Rovico  ,  poffedeva  molte  Caftella  in  q cel- 
ie Contrade,  e  fra  l'altre  la  Fratta,  il  qaai  Cartello  tolto  ai  Vero- 
nefi da  Salinguerra  ,  fu  ricuperato  da  eili  nelP  Anno  fuddetto .  L'y£- 
zclino  qui  mentovato  vedremo  che  fu  Azzo  VI.  Nipote  del  medefimo 
Obizo  Marchefe  ,  il  quale  dovette  reftar  prigioniero  de  i  Veronefi    per 

F  f  f    z  qual- 

[1]  Rclandin.  Chron.  L.  1,  C.  7. 
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qualche  infidia  ,  o  fatto  d'  armi ,  od  afledio  .  Nulla  di  più  faprei  dire 
io  intorno  a  tale  avventura  .  So  bene,  che  nello  fìeffo  Anno  1191.  e 
nel  giorno  medefimo  ,  diede  Arrigo  VI.  in  Bologna  un  Privilegio  al- 
la Città  di  Ferrava  ,  e  che  quivi  fra  i  Teftimonj  ,  immediatamente 
dopo  il  Marchefe  di  Monferrato ,  fi  legge  Marchio  Olizo  Efienfis .  Per- 
chè poi  nel  foprallegato  Diploma  venga  cnunziato  il  Marchefe  Obizo 
per  fuo  Qnfanguineo  da  Arrigo  VI.  ne  addurremo  la  ragione  più  a  baf- 
fo in  favellando  del  Re  Filippo  Fratello  di  elfo  Arrigo  . 

Ne  quefìa  fola  grazia  dovette  il  Marche/e  Obizo  ottenere  dal  Re 
Arrigo  •,  imperocché  argomento  io  da  un'  antica  memoria  di  quei  tem- 
pi ,  eh'  egli  da  lui  riportarle  anche  il  diritto  di  conofeere  le  Caufe  d3 
appellazione  di  tutta  la  Marca  di  Verona  ,  o  fìa  di  Trevi/o .  Efifte  efla 
memoria  nell5  Archivio  del  Capitolo  di  Padova  ,  ed  è  del  tenore  fé- 


guente 


Decreto  del  Marchefe  Obizo  Eftenfe  intorno  ad  una  lite  devoluta  a  hi  per 

Appellazione  /'  Anno   1 1 9 1 . 
An.  1191. 

le  Domimco  ,  Tenia    exeunte  Menfe  Aprili  ,  in  Rodigio  ,  in  domo  Marchionis  Opizonis, 
<  in  prefentia  Ade  Notarti  de  Verona,   Domine  Sophie _  Uxoris ,  Marchionis  Azolini  ,  Ca- 
falini  de  Cafali  Villici  Marchionis   Opizonis  Widonis  Clerici  de  Foffato .   Ibique    Dominus  O- 
pizo  Eftenfìs  Marchio  jujfit  mihi  Gerardo  Notario  tales  literas  facere  Mar  ovai  di  no ,  &    Fratri- 
bus  fuis ,  ut  ipfi  debeant  intereffe  termino  &  termini s  ,  quem  vel  quos   Dominus  Ègidiolus  Ju- 
dex  ,  &  Egediolus  de  Ver  ....  prò  Cau/a  Appellationis  inter  eos ,  &  Canonicos ,  vertente fla- 
tuerunt  .  Unde  Dominus  Marchio  Opizo  eis  ex  parte  Domini  Regis  Enrici ,  &  fua  ,  mihi  ut  ad 
terminum  &  terminos  ,  quem  vel  quos  preditti  Ègidiolus  J&  Ègidiolus  de  Wito  fìatuerunt . .  .  . 
Attum  efl  hoc  Anno  Domini  Mille/imo  Centesimo  Nonagefimo  Primo  ,  Indizione  Ottava . 
Ego  Gerardus  Sacri  Palatii  Notarius  rogatus  interniti ,    &  juffu  Domini  Marchionis  Opi- 
zonis hie  me  fubfcripjì . 

Qoi  F  Indizione  dovrebbe  efiere  la  Rona ,  e  non  1'  Ottava  j  e  pe- 
lò m' immagino  ,  che  il  Copifìa  lafciaffe  cadere  una  unità   con  leg- 
gere Vili,  in   vece  di  Villi  Ora  egli  è  da  ofìervare  ,  che  nella  famofa 
Pace  di  Cofìanza  dell' Anno    1 183.  in  cui  Federigo  I.    Imperadore  accor- 
dò la  Libertà  alle  Città  della  Società  di  Lombardia  ,  fa  convenuto 
fra  f  altre  cofe ,  che  reftaiTe  rifervato  il  diritto  delle  Appellazioni   al 
Tribunale  Cela  reo  per  le  Caufe  eccedenti  la  fomma   di  25.  lire  Im- 
periali .  Ma  aftinché  i  litiganti  non  patiffero    il    pefante    aggravio    di 
andare  a  litigare  in  Lamagna ,  perciò  Federigo  fi  obbligò  di  mette- 
re Uiìziali  in  Italia,  che  decideffero  tali  Caufe  di  Anellazione  .  In 
Caufis  Appellationum  (  così  ha  il  Tefto  della  Pace  fuddetta  )  fi  quanti" 
tas  viginti  quinque  Librarum  Imperialium  fummam  excejjèrit  ,    Appellano 
ad   Noi  fiat:  ita  tamen  ut  non  cogantur  in  Alamanniam  ire:  fed  FIos  ba~ 
hebitnus  pr oprili  m  NunciiuJt  in  Ci  vitate  ,  vel  Epi/copatu  ,  qui  ds  ilfia  Ap- 
pellatane coonqfcat  ÌTc:.   Un"   impiego    di  tanta  autorità    e  profitto  do- 
vette il  Marchs/e  Obizo  procacciare  a  fé  fìeiYo    con  ottenere  da  Arri- 
go VI.  (  e  forfè  anche  da  Federigo  )  le  Appellazioni ,  cioè    il    fupremo 
Tribunale ,  della  Marca  di  Verona  :  in  vigore  del  quaj.  diritto  ecco  che 

egli 
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egli  conofce  una  Caufa  agitata  tra  Marovaidino  ,  e  i  Canonici  pro- 
babilmente di  Padova.  Noi  vedremo  fra  poco,  che  anche  il  Marche" 
fé  Azzo  VI.  Succeffòre  immediato  nelle  Dignità,  e  ne  i  Beni  di  Obi* 
zo  Avolo  fao  ,  ottenne  il  medefimo  grado  di  foprintendente  alle  Ap- 
pellazioni di  tutta  quella  }VIarca  . 

Finirò  il   prefente  Capitolo  con  dire  ,  elle  Ricobaldo  Storico  Fer- 
rarefe   del  1290.  nella  fura  Storia  Latina    degl'  Imperadori  ,  tradotta 
poi   dal  fatnofo  Conte  Matteo  Maria  Bojardi  (1) ,  i  coi  fragmenti  fo- 
no preiTo  di  me  ,  in   efponendo  la  Vita  di  Arrigo  IV.    narra  ,  che  li 
aprimi  Captami  dì  Matilda  (  gran  ConteiTa  d' Italia  }  furono    Welfo  Duca 
di  Aufiria  ,  &  Berthold*  Marcbefe  d1  Efle  ,    V  Ridolfo  &c.  Et  quefli  Or- 
p tarisi  furono  dopi  fumati  per  lo  Imperatore ,  excetto  Bertboldo ,   il  'quale 
nell'i  pachi   de  la   Pace  in  Canoffà  firmata  rìmafe   col  Stato  fuo   a  SanEla 
Giefa  f uh j  etto  .   N.è  folamente  abbandono   V  Imperiali  decreti ,   die  del  Mar- 
ebefato   Èfterfe  lo  intitolavano ,   ma  tramutò  le  infine  b  onoratamente  a  luì 
&  a  fua  progenie  da  Otto  concedute  &c„  Qui  fon  degli  Anacronifmi ,  e 
delle  notizie  iniufltftenti  ;  né  di  quefìo  Bertoldo  Marchete  d'  Efte  fi 
truova  vefìigia  altrove  -,  anzi  vo  i©  credendo  ,  che  Ricobaldo    pren- 
derle  Bertoldo  Duca  di  Zaringia  per  an  Principe  di  Gate  d'  Efte  con 
error  rnanifefto  .  Scrive  pofeia  il  medefimo  Autore  nella  Vita   di  Fe- 
derigo I.  che  i  Milanefi  cmduffero   al  foìdo  fuo  per  moneta  Rinaldo  Mar- 
cbefe d'  Efte- ,   il  quale  a  Bertòldo  era  fuccefjò  .  E  quindi  fi  fa  a  narrar 
diffufamente  molte  e  varie  prodezze    fatte    da  quefìo  Principe   con- 
tra  del  fud  detto  Imperadore   in  Milano,  in  Rrefcia  ,   e  in  altre  par- 
ti,  raccomanda  fopra  tatto  una  gran  rotta  data  ad  elfo  Federigo  dai 
Lombardi  ,   alla  tefta   de  i  quali    fi    trovavano  principalmente  quefìo 
Rinaldo  ,   $J   Azzo  figliolo  del  prediBo  Marcbefe   ancor  g'rovenetto  .  Aggiu- 
gne  ,  che  avendo  Rinaldo   portata  nel  fuo  Scudo  1'  Aquila  bianca  »  di- 
venne efla  dipoi  lo  flemma  degli  Efìenfì.  Gii  altri  Storici  Ferrarefr, 
tenendo  dietro  a  Ricobaldo  ,  hanno-  fenza  fcrupolo  alcuno  inferiti  que- 
fìi  Perfonaggi  nella  Storia    e    Genealogia  degli   Efìenfì    .   Forte  ciò  „ 
eh'  egli  efpone  di  un  Rinaldo  ,  potrebbe  crederli  accaduto  in  parte  al 
Marcbefe  Obizo  ,  che  fiorì  in  quei  tempi ,  Ma  feguitiamo  noi  ad  efpor- 
re  quanto  fi  truova   di  certo  intorno  a  gli  Efìenfì  ne  i  ficuri  DoctH 
nienti  ,  e  nelle  Storie  dei  contemporanei  Scrittori „ 

GAP.       xxxva 

i/tttt  di  una  emtroverfta  agitata  fra  Obizo  Marcfrefe  d'  Efte  ,  e  Adelafia ,  ed  Aurempfafìa  vfne 
Nipoti  per  alcuni  Stati  della  lor  Cafa  .  Domìnio  della  Linea  EflenfcGuelfa  di  Brunfuic  m 
effi  Stati  ,  comprovato  anche  per  tali  memorie  *  Te/lamento  del  /addetto  Marcbefe  Obizo  chea 
il  1193.  Sua  figli  noi anza  non  beri  avvertita  dal  Prif ciano-  ^  e  da  altri. 

Eli' Anno   1193.  fu  fvegliata  ,    o  per  dir  meglio  rinovato  ,    con- 
tra  del  nofìro  Marcbefe  Obizo  una  lite  di  gran  rilievo  per  fa  pre- 
fente 
(0  Ricobald.  Hift.  Ijnp.  L.  4. 
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ferite  Storia  .  La  cagione  fu  quefta  .  Mancato  di  vita  fenza  prole 
rosichile  il  Marche/e  Bonifazio  IL  appellato  anche  Bonifactno  ,  pafsò 
Obizo  a  dividere  col  Marche/e  Alberto  fuo  Fratello  i  Feudi  del  defun- 
to Nipote  .  Morì  pofcia  nel  1184.  il  Marchcje  Alberto  ,  aneli*  egli  fen- 
za difcendenti  m  afe  hi  ;  e  nella  fìeffa  guifa  Obizo  ereditò  tutta  la 
porzione  de'  Feudi  già  da  efiò  Alberto  poffednti  .  Ma  Adelajìa  ,  ed 
Auremflajìa  nate  dal  medefimo  Alberto  s  e  da  Matilda  Contejfa  fua  Mo- 
glie ,  pretefero  ,  che  i  Fendi  pafsaffero  ancora  nelle  femmine  ;  e 
però  mofsero  lite  al  Marche/e  Obizo  loro  Zio  ,  con  ricorrere  per  que- 
llo all'  Imperadore  Federigo  Le  pofcia  ad  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo 
e  Succeffor  nelf  Imperio  .  Refìano  tuttavia  in  una  pergamena  dell' 
Archivio  Efìenfe  ,  e  preifo  Pellegrino  Prifciano  var]  frammenti  deoii 
Atti,  ed  Efami  fatti  nell'Anno  1193.  e  appartenenti  a  quella  contro- 
versa i  e  perchè  fono  di  molta  importanza  pel  lo  m  trinili  rare  che 
fanno  nuove  pruove  di  quanto  finquì  abbiam  detto  degli  accordj  fe- 
guiti  fra  gì'  Eftenfì  d'  Italia ,  e  quei  di  Germania  :  rapporterò  io  qui 
r  una  dopo  i'  altra  tutte  quelle  Memorie  . 

Efame  di  vary  Tefìimon)  per  lite  di  Stati  vertente  fra  Obizo  Marche  fé  d'Ette,  e  Adelafia  ,  ed 

Auremplafia  figliuolo  del  fn  Marchefe  Alberto  l'Anno  1193. 
M-  An.ir9j. 


le  Quintodecimo  infrante  Julio,  in  EJìe  ante  Portam  Caflri  in  prefentia  Domini    Leonardi 
Cav.  .  .  .  Marroelli  ,  Jacobini  Notarli ,  Alberimi  Viatoris  Veronenfis   &  aliis  .  Coram  me 
Vetro  Notario  Mijjo  Domini  Otthonis  Cendadario  Jndicis  Domini  Im pera t ori s  delegati  a  Domine 
Henrico  Romativrum  Imperatore ,  de  lite  ,  que  erat  inter  Dominum  Òbizonem  Marchionem  de 
Erte  ex  una  parte ,  net  non  &  inter  Dominas  Adhelafiam  ,  &  Auremplafiarn  fiiias    quondam 
Marchìonis  Alberti  de  Erte  ex  altera..  Coram  prefato  Domino  Ottbone  Judice  Beraldinus de  Ma- 
la/ilice  jhravit  dicere  tofana  veritatem  ,  &  tacere  falfitatem ,  tam  ab  una  pane ,  quam  ab  alia  , 
qubtiefeumque  intenogatus  fuerit  a  prefato  Domino  Ottbone  Judice  ,  vel  a  me  Petra    Notario  fuo 
Mrffo  .  Et  pojìea  intenogatus  ,  et  t.   t.  dixit  .  Ego  feio  quod  quando  Imperator  F,    tranfivit    per 
partes  iflas  ....  oElo  vel  novem  anni  efl ,  quod  vidi   Dominati  Corniti  fam  Mathel Jam  uxo- 
rem  quondam   Marchionis  Alberti  ,  <&  fuas  fiiias  Dominarti  AdhHafiam ,  &  Dominarci  Au- 
remplafiarn toram  Epifcopo  de  Lusbecco  ,  &  Magiflro   Matello  de  Brixia  ,  &  Ottbone  Cendada- 
rio de  Milano  ,  qui  tunc  erant  Judices  Domini  prefati  Imperatoris  in  ejus  Curia  apud  Montem- 
filicem  ;  &  dicebant  ille  Domine  ,  &  conquerebantur  de  fupraferipto  Marchione    Obizone  ,    di- 
tendo ,  quod  ipfe  Marchio  ret'inebat  eis  potbere  &  hereditatem  fui  Patris  Marchionis  Alberti  in- 
jufie  /  &  petebant  ,  ut  ipfe  Marchio  dimitteret  eis  ,   totum  illuà  potbere ,    &  illam    partem  po- 
iheris ,  que  fu'/t  prefati  Marchionis  Alberti  fui  patris;  &  dominus   Marchio refpondit  ad    illud 
placitum  dicendo,  quod  ipfe  non  tenebat  eis  ali  quid ,  &  quod  ipfe  Marchio  Obizo  tenebat ,  erat 
fuum  /us  ,  feiluet  Marchionis  Obizonis;  <&  dixit &  multi  ibi  erant  ì& mul- 
te interrogationes  .....  Nafimverra  de  omni  eo  ju.  &  t.  t.  dixit  idem  per  omnia  quod  prefa- 

tus  Beraldinus  ,  &  dixit  quod  erat  Vaffallus  Marchionis GT    audivit  ipfum    dicentem 

&  varentantem  ,  quod  ipfe  <&  ejus  fratres  invenerunt  in  Feudum  a  Ducibus  EJie  &  Solefinumì 
CT  Plibatum  Ville &  interjutt  con/ìlio  ,  quod  Marchio  Albertus  volebat  dare  Mar- 
chiani Obizoni  ,  &  Marchioni  Bonificalo  mille  Ubras  denariorum  ,  fi  ifle  Marchio  O.  &  Bo- 
ri ifacinus  vetlent  ....  filiabus  illius  Marchionis  de  Arimania  .  Et  dixit  quod  interfuit  ad  So- 
lefinum  ,  quando  Epifcopus  Padus  confecravit  Ecclefiam  Santìe  Marie  de  loco  ilio  .  Et  ille  Epi- 
feopus  G.  qui  nunc  efl  ,  dixit  Marchioni  Alberto  ,  qui  erat  ibi ,  ut  faceret  donum  tilt  ^Eccle- 
fìe  .  Et  Marchio  Albertus  refponlit,  quod  non  poterat  et  dare  aliquid  terre  in  ilio  loco:  quo- 
niam  quicqutd  habebat  in  terra  illa  ,  erat  de  Feudo ,  quod  tenebat  a  Ducibus  ,  &  multi  ibi  erant ^ 
&  parum  plus  vel  minus  efl  decem  anni .  De  divifione  partis  Marchionis  Bonifacii  mortui  fine 
filiis  mafeulis  inter  Marchicnem  Fuieonem  ,  Albertus  ,  <&  Ooizonem  fatta  ;  &  pofiea  de  di- 
vifione partis  Marchionis  Bonifacii  inter  Marchionem  A;be.-ta.m,  O"  Marchionem  Òbizonem, 

dixit 
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■à'txh  idem  quod  Johannes  ,  qui  dicitur  Senzagradus.,  &  quomodo  ipfi  confitebantur  omnia  prefa- 
1*  effe  de  Feudo  ,  quod  tenebant  a  Ducibus  . 

Guido  de  Brogognono  juratus  &  t.  t.  dixit  idem  per  omnia  ,    quod   prefatus    Beraldinus  a 
Manfredinus  Notarius  de  Villa  juratus  &  t.  t.  dixit.  Ego  interfui  Verone  ,  quando  erat  ibi  Im- 
perator  Fredericus  in  Brodo  SanEli  Zenonis  eo  tempore ,  quando  Papa  erat  Verone  ,  &  ibi  vidi , 
&  audivi ,  quod  Dominus  Luiciut  Judex  de  Ferrarla  prò  Domina  Adhelafia  ,  &  Domina  Au- 
remplafia  fìliabus  quondam  Marchionis  Alberti ,  &  Domina  Mathelda    earum    Matre ,  porre- 
wit  unum  libelìum  coram  Judicibus  Imperatoris  prefati,  videlicet  Epifcopo  de  Nosbeccho  ,&  Ma- 
gifirs  Matello  ,  &  Otthone  Cendadario  ,   &  aliis  Judicibus    Imperatoris  .  In    quo  libello  contine- 
batur  ,  quod  ipfe  Domine  conquerebantur  de  Marchione  Obizone  de    Erte ,    quod    detinebat  eis 
injujìe  pothere  fui  Patris  Marchionis  Alberti  ;  &  petebant  ab   eo  Marchione    Obizone    totum 
potbere  ,  quod  earum  Pater  habebat  tempore  morti s  ,  prefentibus  ,  &  confentientibus  illis  Dominà- 
bus  ;  &  multi  erant  ibi.  Et  Marchio  Obizo  petiit  libelìum ,  quoi  volebat  habere  confili  um  fu- 
per  eo ,  &  petiit  terminum  confiliandi  ,  &  fuit  et  conflitutus  terminus    ad    Montemfilicem  ;    & 
poflea ,  quando  UH  Judices  Imperatoris  fuerunt  ad  Montemfilicem,  aijunti  me  ad  illud  placitum. 
Jcrm  erat  faftum  facramentum  calumpnie  ab  utraque  parte ,  ut  ferebatur  ibi  ;  &    audivi  ibi  fie- 
ri plures  interrogationes  &  refponfiones  ab  utraque  parte  ,  coram  predittis  Judicibus  Imperatoris . 
Et  dixit  Marchio  Obizo  illis  Dominabus  :  Vos  petitis  a  me  totum  potbere  ,    &    totam    pattern 
Fratris  mei  Marchionis  Alberti  .•  fciatis  ,  quod  de  Feudo  nihil    debeo  vobis    dare  ,    quia    in  me 
devenerunt  .  Et  dixit  ,  quod  filando  ad  illud  placitum  ad   Montemfilicem    vidit    unam  Cartam  , 
quam  adduxit  Girardus  Notarius  ,  in  qua  continebatur  ,  quod  faElum  erat   placitum    inter  Mar- 
chionem  Obizonem,  &  filias  Marchionis  Alberti  in  Curia    Ducis    Welphonis  corarfi  eo  3    & 
quod  ille  Dux  judicaverat ,  ut  Marchio  Obizo  haberet  tenutam  omnium  Feudorum  ,  que    Mar- 
chiones  de   Erte  tenebant  ,  vel  tenuerunt  ab  eo ,  &  erat  figillata  figillo  Ducis  Welphonis  ;    & 
Imperator  mifit  ibi  ad  illos  Judices  ,  ut  non  deberent  cognofcere  plus  de  Feudis  ,    que  Marchio- 
nes  tenuerunt  a  Ducibus,  quia  dicebat  quod  erat  ratio  Mirchionis    Obizonis  :  &  Judices    Hit 
confiituerunt  terminos  ad  audiendum  ,  &  fufici piendum  tefies  .  Et  dixit ,  quod    Marchio    Obizo 
dixit  ibi  ,  quod  Efie  ,  &  Sole  fin  um  ,  &  Plebs  Ville  ,  &  Plebs  Vtgizoli ,  &  Arquade  ,&  Me- 
rendala ,  &  pars  ,  que  fuit  Ducum  de  Comitatu  Rodigli ,  erat  de  Feudo  Ducum  ,  &  a  morte 

Marchionis  Alberti  ufque  modo  vifum  habeo  iflum  Marchionem  Obizocem &  illud 

quod  Marchio  Albertus  habebat  in  Comitatu  Rodigli,  vel  alti  Marchiana  ,  tam  illud,  quod  il- 
le Marchio .....  prefatis  locis  cum  frugibus  &  reditibus ,  &  habendo  ,  &  exercendo  honorem, 
Cf  difiriBum  illorum  locorum  per  fé ,  &  per  fuas ,  faciendo  placita  ,  &  ponendo  fodrum  ,  & 
coltam  ,  &  Albergarias  per  Feudum  ,  fecundum  quod  auditum  habeo  ab  illis  Marchionibus  ,  & 
a  multis  aliis  hominibus .  De  eo  ,  quod  Marchio  Albertus  refpondit  Epifcopo  Padue  ad  confe- 
cratienem  Ecclefie  Selefini  ,  dixit  idem ,  quod  Nafimverra  ;  &  interfui  ad  Carcatonicam  ,  que  efi 
de  Plebe  Ville  ,  ubi  Prier  de  Villa  ,  et  alti  boni  homines  rogabant  Marchionem  Albertum  ,  ut 
daret  de  terra  Ecclefie  de  loco  ilio  .  Et  ipfie  Marchio  refpondit  ,  quod  non  poterat  dare  et  de  ili* 
ferra  ,  quia  erat  de  Feudo ,  quod  tenebant  a  Ducibus .  Et  vidit ,  quod  Jacobus  de  Fontana  pò* 
fuit  Marchionem  Obizonem  in  tenutam  de  Ejle  ,  et  de  omnibus  aliis  prefatis  locis  ,  eundo  per 
illa  loca  illa  ad  campanas  fanatas  ex  parte  prefati  Ducis  Welphonis ,  fecundum  quod  ctntine- 
batur  in  Carta  fententie ,  quam  dederat  ille  Dux  de  ilio  Feudo  inter  Marchionem  Obizonem, 
et  filias  Marchionis  Alberti.  Et  in  una  Carta,  quam  vidi,  continebatur,  quod  ille  Dux  fe- 
cerat  illum  Jarobum  fuum  Miffum  ad  dandam  tenutam  UH  Marchioni  Obizoni .  Et  hoc  fuit  a 
decem  annis  infra.  Et  vidi,  quod  Marchiones  Albertus,  &  Obizo,  &  Bonifacinus  divfferunt 
inter  fé  partem  Bonifatii  Marchionis  ,  qui  erat  mortuus  Jtne  filiis  mafculis  j  et  poflea  vidi,quod 
Marchio  Albertus ,  et  Marchio  Obizo  diviferunt  inter  fé  partem  Marchionis  Bonifacini  ,  qui 
erat  fimiliter  defunElus  fine  filiis  mafculis _,  partem  prediclarum  terrarum  per  Feudum  .  Et  vidi 
eos  ,  jam  funt  viginti  anni ,  habere  et  tenere  eas  per  Feudum  ,  donec  vixerunt  Et  iflum  Mar- 
chionem Obizonem  vifum  habeo  omnia  prefata  habere  et  tenere  per  Feudum.  Et  per  hec ,  que 
vi  fa  ,  et  audita  habeo  de  prefatis  Marchionibus  ,  firmiter  credo,  quod  omnia  prefata  funt  Feu- 
dum kereditarìum  in  mafculis ,  et  feminis ,  ita  quod  donec  funt  de  mafculis  ,  quod  femine  noi» 
fuccedant ,  et  deficientibus  mafculis  femine  fuccedant . 

Eodem  die  &  loco ,  in  prefentia  Domini  Leonardi  ,  &  Manfredini  Notarii  Aldegerius  de 
Villa  fimiliter  juratus ,  &  poflea  t.  t.  dixit ,  quod  Efie  &  ejus  Curtis ,  &  Solefinum  &  ejut 
Curtis  ,  &  Villa  <&  ejus  Curtis  ,  &  Merendola  ,  &  Arquada  ,  &  Vigizolum  ,  &  Gazolum  cum 
fuis  Curttbus ,  &  tenia  pars  Rodigii  efi  Feudum  ,  quod  Marchiones  de  Erte  tenuerunt  a  Du- 
cibus ;  &  ifie  Marchio  Obizo  tenel  modo  illud  ab  Imperatore  cum  fuis  pertinentiis ,  &  ratio- 
•n'tbus  tam  in  terris  ,  quam  in  aquis ,  Cf  Regalia  tenebat  ab  Imperatore  .  Interrogatus  quomodo 
fcit ,  refvonìit  :  quiafepe  audivi  Marchionem  Fulcum  ,  &  Marchionem  Albertum  ,  &  Marchio- 
fieni  Obizonem  infimul  dicsntes ,  C  tonfitentes  C  effe  in  concordia  inter  fé ,    ubi   multi   erant 
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in  pluribus  locis ,  quod  totum  illud  ,  quod  ipfi  Marchiones  habebant ,  <&  tencbant  in  prefatis 
locìs  ,  0*  tewV  pars  Comitatus  Rodigli  erat  Feudum  ,  ^wod  /y>yj  0*  fui  frau.es  invenetunt  a  Du- 
cibus ,  0  ^«od  *£/?  ?//«d  to^m  tenebant  per  Feudum  a  Ducibus  ,  0  quod  er.at  Feudum  bere- 
ditarìum  inter  eos  taliter ,  q-ttod  donec  erant  de  mafculis  ,  quod  ' (emine  non  fuccederent  :  deficìen- 
tibus  vero  mafculis  femine  fuccederent .  Et  mortuo  Marchione  Bonifacio,  vidi  $  quod  Marchio 
Fulcus,,  0  Albertus,  0  Obizo  diviferunt  inter  fé  pattern  iliius  Marchionis  Bonifacii ,  qui  erat 
mortuus  fine  filiis  mafculis ,  per  Feudum,  viventibus  ,  0  exijlentibus  filiabus  iliius  Marchionis 
Bonifatii:  Et  defuncìo  Marchione -Bonifocino.,  reli&is  tantum  filiaéus.,  Marchio  Albertus ,  & 
Marchio  Obizo  fimiliter  diviferunt  inter  fé  pattern  iliius  Marchionis  Bonifacìni  per  Feudum. 
Et  p&r  XXX.  annos  0  plus  vifum  habeo  predicios  Marchiones  habere  0  tenere  omnia  prefata 
per  Feudum ,  ut  diElum  habeo,  fcilicet  itti  qui  funt  mortiti,  donec  prò  tempore  vixerunt^&  ijtum 
Marchionem  Obizonem  pfque  nunc ,  0  totum  'illud ,  quod  Marchio  Albertus  habebat  in  pre- 
diftis  locis  ^  tenere  per  feudum  ,  ut  ipfemet  dicebat  ;  &  ifie  Marchio  Obizo  habet  0  tenet  to- 
tum illud,  quod  Marchio  Albertus  habebat.,  &  tenebat^  ut  vifum  habeo ,  per  Feudum  ,  0 ha- 
bendo  itti  Marchiones  prò  tempore  fecundum  quod  vixerunt  ,•  0  ifie  Marchio  Obizo  a  morte 
Marchionis  Alberti  ufque  modo  Communio  illorum  locorum  tam  in  aquis  ,  quam  in  terris ,  <& fe- 
dendo pi acha  ,  et  ponendo  (odrum  ,  coltas  ,  &  Albergarias  ,  0  'hoft-em^  et  publicum  ;  et  etiam  Maf- 
natas  illorum  locorum  dicebam  UH  Marchiones  ,  quod  erant  de  ilio  feudo  Ducum  ,  &  prò  Feudo 
tenebant  eas  Mafnatas  ,  0  honorem  et  diflriBum  illorum  locorum  ,  et  fa  ciendo  rationem  in  illis  locìs. 
Gerardatius  'de  Montefilice  juratus  et  t.  t.  dixit  idem  ,  &  per  omnia ,  quod  prefatus  Beral- 

ctinus  de  Montefilice  . 
Bonetus  de  Pagano  Saracino  juratus  et  t.  t.    dixit    idem   per   omnia  ,  quod   Johannes    Sen- 
zagradus  ,  excepto  quod  ipfe  non  juravit  dividere  inter  Marchiones .   Et  dixit  ,  quod  Ma fi- 
nate  ,  q-ue  erant  in  prefatis  loess  erant  de  ilio  Feudo  ;  per  illud  Feudum  vidit   Marchh- 
nes  prefaBos  eas  tenere  . 

Mancano  qui  fe  rifpoftg  di  qualche  altro  tefMmonio.,  come  fi  pub  arguire 

da  ciò  che  feguita-, 

Jhzo  de  Ferrano  de  Efie  juratus  &  tefìatus  dixit  idem  £er    omnia  quod   prefatus.   Wiliel- 
minus  fine  interrogatone  prò  majori  parte:  &  de  quibufdam  interroga tus ^  0 addit,quod 
tecordatur ,  quod  Duces  Bavarie  tenebant  predilla,  antequam  Marchiones  Rdenfes  acqui- 
rerent  ea  :  &  etiam  dixit ,  quod  vidit  Ducerci  Henricum  tenere  plscita  in  Ejìe  ,  &  di- 
xit quod  pofiea  Marchiones  Eftenfes  invenerunt ,  0  aquifierunt  ea  prefata  loca  ,   &  ns 
in  Feudum  a  Ducibus,  ut  prediSlum  ejl . 
Eodem  die  in  Solefino  ante  domum  Marchionis  in  prefentia    Domini    Leonardi    Judicis  ,  & 
Vitalis ,  &  aliorum  plurium;  coram  me  Petro  Notario  juffu  prefati  Domini  Otthon'u  Judicis  Im- 
peratoris ,  P'ivianMs ,  qui  dicitur  Caputlupi ,  de    Solefino   juratus  ,  &  interrogatus    dixit  .•    Jam 
funt  XXX.  anni  quod  vidi  Marchionem  Bonifacium  ,  Marchionem  Fuicum  ,  &  A\hzttum pa- 
ttern ifiarum  Dominarum  ,  &  "Obizonem  habere  &  tenere  Sohfinum  ,  &  ejus  Curtem  cum  om- 
tii  honore  &  difiriElu  per  Feudum  a  Ducibas ,  donec  vixerit  il  le  Marchio    Bonifatius  ,*    &  pofl 
ejus  mortem  vidi  Marchionem  Ftilcum  ,  Albertum  ,  0*  Gbizonem  dividere  inter  fé  partem  Mar- 
chionis Bonifatii  per  Feudum,  qui  Marchio  Bonifatius  defun&us  erat  fine  filiis  mafculis  ,    & 
teliquerat  filias .  Et  eodem    modo  Marchio    Fulcus  ,  &    ejus  filius    Marchio    Bonifacinus ,  & 
Marchio  Albertus  ,  &  Marchio  Obizo  habuerunt  &  tenuerunt  Solefmum  ,  ut  diBum    efl ,  per 
Feudum ,  donec  vixit  ilìe  Fulcus ,  &  ejus  filius  Bonifacinus  ,  &  mortuo  Marchione  Bonifaci- 
fio  fine  filiis  mafcuVts ,  reliSiis  tantum  filiabus  ,  Marchio  Albertus  ,  &  Obizo    diviferunt   prc- 
fatum  locum  Solefini  cum  fua  Curte  per  medium  ;  &  habuerunt  fimiliìer  illum  .cum  omni  hono- 
re, &  diJìriSu  ,  donec  vixk  ille  Marchio  Albertus,  per  Feudum  a  Ducibus.  Et  mortuo  Mar- 
chione Alberto  ,  vidi  iftum  Marchionem  Obizonem  folum  habere  <&  tenere  prefatum  locum  & 
curtem  Solefini  per  Feudum  ufque  ad  quinque  annos  hinc  retro  donec  potiti  videre  .  Sed  a  XV,  an- 
nis  infra  vel  circha  Deus  judicavii  me  de  vifu,  ita  quod  non  video.  De  refponfione  (acia  a  Mar- 
chione Alberto  Epifcopo  Padue  ,  quando  confecravit  Ecclefiam  Solefini*,  dixit  idem  ,  quod  Wilel- 
minus  ;  &  dixit ,  efmà  f&nus  &  fama  (uh ,  quod  .illud  erat  Feudum  \  quod  tenebant  Marchio- 
nes a  Ducibus.. 

Martinus  Romei  de  Solefino  juratus  &  t.  t.  dixit  idem  per  omnia  ,  quod  prefatus  Vivta- 
nus  :  &  addidit ,  quod  ufque  modo  vifum  habet  Marchio  Obizo  habere  ,  &  tenere  om- 
nia pre(ata  . 
Ardiùo  de  Poriofo  juratus  &  t.  t.  dixit  idem  _,  quod  prefatus  Vivianus  Caput  Lupi ,  &  ad- 
dit ,  quod  ipfe  audivit  Marchionem  Fulcum  ,  &  Albertum  ,  &  Obizonem  infimul  di- 
£entes  0*  canfirenies  3  0"  effe  in  concordia }  quod  Sohfinum ,  &  totum  illud  ,  quod    ipfe 

hù'be- 


P  a  a  t  e     V  *  .*  -M   &      C   A  P.   XXXVII.  417 

iiabébfft  in  Sole/ino  ,  enrt  de  'Feudo ,  ywoii  èg/z   tenebant  a  Dncibus  /';?>»  e/?  «jt/v*   XXX. 

anni  :  &  hoc  futi  in  Soltfino  coram  mult'ts  aliti  bominibus  . 
Yirifii'.s  juratus  &  t.  t.  fuk  dixil  idem  ,  quod  Johannes  Caput  Lupi  ,  & vifum  bahet  Mar- 

chionem  tenere  piacila  in  Sólefino^  &  facere  rationem  ,  &  poneva  fodrum ,  &  editar» ,  <& 

dadiam  ,  ■& public um  ,  &  hoftem  ;  de  tempore  ,  dixk  de  Marchione  Obìzone  ufqus  modo, 
Dati  &  recepti  fuerunt  orrrnes  prefati  tejles  ad   publ'tcandum   Anno    a,   Nativitate    Domjrq 

Mille/imo  Cent  efimo  Nonngel<nio  Terbio  ,   Indizione  XI. 
Ego  Petrus  Domini  'Rrei&nct  Imperatoris  Natarjus  inttrfui  &  Jcrìpjì* 

Dagli    Atti  finqoì  riferiti  noi  poflìam  ricavare  le  feguentì  noti- 
Eie  .  Eflèndo calato  Federigo  Barbarofia  in  Italia  nell'Anno   11 84.  (nel 
qua!'  Anno  ancora  avvenne  la  morte  dei  Marche/e   Alberto  )  e  trovan- 
doli egli  in  Verona  col  Papa   ,  e  col  Duca  Guelfi  VL  fi  prefentarono 
davanti  a  i  Giudici  Imperiali  Aàelajìa  ed  Auremplafia ,  querelandoli  , 
perchè    il  Marche/e  Obizo  ave  fife  prefo  il  pofsefso  degli  Stati  del  Mar- 
chefe  Alberto  lor  Padre .  Benché  fieno  fmarrite  le  lettere  della  perga- 
mena   in  qualche  lito  ,  pure  tanto  ne  refta  da  farci  intendere  ,  che 
portata  la  lite  a  Monfelice,  ivi  il  March  fé  Qbizo  moftrò  una  Conven- 
zione da  fé  fatta  col  Duca  Guelfo  VL  (  non  fi  parlava  dP  Arrigo  il  L:o~ 
ne  j    perchè  era  tuttavia  nel  bando  dell' Imperio  )  da  cui  appariva    , 
errerà  egli  divenuto  padrone  della  parte  de'  Feudi  fpettanti  a  i  Duchi 
ad  efclufion  delle  Femmine  :  il  che  provato   ,  f  Imperadore  ordinò  a 
i  Giudici  di  non  profeguir  oltre  nella  cognizion  d'eflì  Fendi ,  da  che 
rifulta va  appartenerne  il  dominio  al  Marchefe  Obizo  ,  Deponevano  ezian- 
dio i  Teftimonj  ,  che  morto  fenza  Figliuoli  mafehi  il  Marchefi  Bvnifa~ 
zio   ,  e  pofeia  il  Marchese  Bonifacino  ,    gli  altri  Marchefi  divifero  fra 
loro  i  Feudi ,  fenza  far  cafo  delie  Figliuole  lafciate  da'  Marchefi    de- 
funti .  Servono  medefimamente  quefte  memorie  a  fempre  più  afiìcu- 
rarci ,  che  Efte  ,  Solefino  ,  la  Villa  ,  Merendala  t  Arquada  {  Terra  ,  ove 
morì  ,  e  fu  fepolto  il  eelebratifììmo  Francefco  Petrarca  )  Vighizolo ,  e 
Gazolo  colle  lor  Corti ,  e  la  Terza  parte  del  Contado  di  Ruvido  ,  furono  di 
quella  porzione    di  Stati  della  Cafa  d'  Efte  ,  che  dopo  la  morte  del 
Marche/e  Alberto  Azzo  IL  fuo  Padre  toccò  a  Guelfo  LV.  Duca  di  Bavie- 
ra ,  con  refìar  V  altre  due  porzioni  delle  Terre  paterne  ,  e  le  due  al- 
tre   parti  del  Contado  di  Rovigo  a  i  Marchefi*  Folco  ,  ed  Ugo  Figliuoli 
anche  efsi  dei  medefimo  Alberto  Azzo  ;  e  che  tutti  quegli  Stati  ven- 
nero   a  riunirli  nel  Marchefe  Obizo  non  tanto  per  le  Convenzioni  (ta- 
bi lite  co  i  Duchi  Arrigo  il  Leone  ,  e  Guelfo  VL  quanto  per  le  In  ve  Al- 
ture Imperiali  ,  e  per  la  mancanza  degli  altri  Marchefi    Efìenfi  tuoi 
Fratelli  o  Parenti  fenza  Figliuoli  mafehi  .  Ricavar!  in  fine  ,  avere  ben- 
sì i  Marchefi  riconofcìuta  quella  parte  di  Stati  da  i  Duchi  ,  ma   che 
dipoi    il  Marchefe  Obizo  la  riconobbe  in  Feudo  ab    Imperatore  cum  Jais 
fertinentiis ,  C  rationibus  tanì  in  terrìs  0*  in  aquis  ,  ■&  Regalia  tene  bai 
ab  Imperatore  .    Bartolomeo  Leoniceno   da  Efte  Notaio  lafciò  fcritta  una 
Storia    della  fua  Patria  ,  dedicata  al  Cardinale  Luigi  d'  Efte  circa  V 
Anno  1570.  ove  anch' egli  narra  quefta  lite,   allegando  una  copia  del 
prefente    Proceffo    lafciatagli    da  un  fuò  Zio  diligente  Notaio  d'   effa 

Ant.  Efi.  L  G  g  g  Ter- 
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Terra  ,  il  quale  teneva,  che  gli  Efteniì  fojjéro  di  Larnaca  verniti  a  ca- 
mion delle  notizie  ,  che  quindi  rifultano  .  Anzi  pare  dal  Tuo  raccon- 
to ,  che  altri  Atti  d*  effa  controverfìa  foffero  in  potere  di  lui;  impe- 
rocché fcrive  qaeft'  altre  particolarità,  mancanti  nella  nofìra  pergame- 
na .  Poco,  dipoi  mterpftìfk  molti  amici-  de  V  una ,  e  P.  altra-  parte  ,  la.  caufa 
fu  ridotta  a  g'mditio  d"  Atbitri,  i  qmfo  fitrma  Dm  Piforio.  Pri&r  dd  Mo- 
ri afterio  de  le  Carcere,  Torello  da  Ferrara,  e  Tif olino,  da  Camp  San  Piero 
N.o'ile  Padovano,.  Qiiefii  Giudici:,  dopa-  che-  udite  hebbero  le  ragion  de  V  una 
e  V 'altra  parte-,  diedero  la  l'or  Jentenza.  a  favor  di  Obizo  -,  cosi,  dicendogli'. 
Perche  noi  concordemente  babbi  an  veduto  ,  che-  voi  haveu  rag  one  del  F?u- 
do  di  Duchi  de  Baviera,  e  de  gì  Imperadori ,  vidicemo,  che  dobbiate  pren- 
der la  tenuta-  di  Efìg- ,  e  di  tutte-  le  Corti  fu& .  Et  impfero  tali  Giudici  al 
Comune'  ,  che  dovefjè  ajjìgnar  il  Pojfefò-  ad  Obizo,-  Marchefe-  ,  come  ìegitimo 
Succefjlr  del  Stato  \  il  che  fu  di  fubito  efequito- ..  Ma.  non  per  quefo  Adela- 
fa :■-,  £r  Oremflajìa  reforho  indi,  a  pocoi  tempo-,  di.  rinovar  le  tor  querele  can- 
tra del'  Zio  &c.  Poi  narra  V  altro  dì-battimento  della  lite  fteffa  fatto 
nel  1193.  d'ordine-  d5,  Arrigo  VI..  Irr»  pera-dorè  ,  il  quale  eiarainati  mol- 
ti tefìimon),  e  afeokate  le  ragioni  cT  ambedue  le  parti,  diede  la  Jen- 
tenza a  favìir  di  Qbizo  nel  Juddetto.  MCXCIII..  e  cosj  fu  pofn  fi 'lentia  a, 
quefo  fatto- .. 

Non.  potè  però'  lungo-  tempo  gufìare  il  Marchefe-  Obizo,  te  conten- 
te z-ze  dì  quefta  faa  vittoria,  perchè  quella,  che  ha  imperio  non  men 
iopra  il  baffo  volgo  ,  che  {opra  i  più  alti  Monarchi  ,  da  lì  a  non 
molto-  il  chiamò  a  pagare  il  tributo  dell'  umana  condizione  .  Gli  Sto-* 
rici  Ferrarefì  il  fanno  vivere  fino  al  11 96.  Tenga  io,  eh*  egli  mancaf- 
fe  di  vita  prima  del  Giugno  del  11 94.  parendomi  di  ricavar  ciò  da 
un  Documento,  che  accennerò  più  a  baffo.  Due  Figliuoli  mafehi,  ed 
alcune  femmine  furono  i  frutti  del  fuo  Matrimonio  .  Ma  perciocché 
gli  Storici  fuddetti  hanno*  qui  a  mio  credere  confufi.  gli  Azzi ,,  e  non 
ben  conofeinta  la  Figliolanza  di  lui ,  ingegnandoci  di  meglio  dilucidar- 
la .  E  primieramente  ecco  il  Teftamento  fuo  ,  che  refta  tuttavia  pref- 
fo  di  noi,  benché  fenza  la  Data,  e  fi  legge  diftefamente  anche  ne- 
gli Annali  MSS.  del  Prifeiano  . 

Tejìamento  <£  Obizo  I.  Marchefe  <TEfte  circa  VAnno  1 195.. 
i^"  Ana  193.. 


OBizo  Marchio  de  Eft  fuam  ultimam  vol'untatem-  declorare  volens  fine  Jtriptis  tale  condi- 
dit  Tefiamentum-  fuum  per  nuncupathnem -,. [ve  dicens  :  In  primis  relinquit  prò  fua  fepul- 
tnra  libras  CCC.  denariorum  Veronenfium ,  dando  de  bis  Ecclefiis  fuo  nomine  illis  de  Cero  ,  & 
illis.  de  Sahrolà  ,.&:  Ho/pitali  de  Hierufatem  ,  <&'  XV.  libras  Ecclefia  Santi*  Maria  de  Mer- 
larla prò  refiauratione  cttjufdam  offenfwnis .  Et  reliquit  lib.  CC.  prò  Maltoleto  ..  Et  de  hoc  toto  vo- 
luit  <&  conjìitiùt  Priorem  de  Carcere ,  &  Priorem  SanEla  Helena  fideicomm'iffarios  ,  &  di/pen- 
fatores  .  Et  Ecclefia  Sànfta  Maria  de  Carcere  reliquit  Manfum  unum-  in  Gazolo  ,  vel  in  Paufc, 
dut  alibi  ,  qui  fu  conveniens  .  Praterea  Gayfedam  Filiam  fuam  in  Sexcentis  libri s  Veronenfibus 
Jibi  heredem  infiituit ,  videlicet  in  CCCC.  quas  ei  in  doterà  dederat ,  &  in  CC.  quas  jujfit  et 
pojìmo  dura  de  hereditate  preflari .  Keliqwas  autem  Filias  fuas  ,  videlicet  ,  Adeletam  ,  Froam  , 
Tarn  afinarn  ,  &  poftumam,  fi  qua  forte  apparuerit ,  unamquamque  earum  fimiliter  in  fexcentis 
libr  ts  Veronenfibus  fibi  hsredes  infiituit ,  pracipiens  eas  contentas  perpetuo  jure  Falcidia  fua  h- 
git  ima  fore  debere .  Et  infuper  confiituit  O"  pracepit ,  ut  fi  qua  ,  vel  fi  qua  earum  aliqitando  fi- 
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<ni  Uberi s  decederti  ,  vel  decejferint  ,  kreditatem  fuperfiitibus  ^vel  fuperfihi  reflituat  ,  feu  refli 


tuant.  Deinde  Azzonem  Nepotem  fuum  ,  &  Bonifatium  Filiam  fauttì,  &  pojìumum  ,  feu 
poftumos  ma/catini  fexus,  fi  quos  forte  fibi  pofiea  nafci  contigerit -,  </*  omnibus  aliis  fuis  bonis 
fibi  heredes  infittititi  &  tonfiituit ,  «*#«e  prxcepit  ,  Kf  _/?  prtedì6tus  Bonifatius  ,  -uè/  altquìs  po- 
flumus  infra  pubertaum  five  pupillarem  <ctatem  decefferit ,  quod  pranomìnatus  Azzo  Nepos  fuus, 
vel  eÌKS  heredès  mafculìni  fexus ,  *»  folidum  decedenti  five  decedentibus  fuccedat .  Et  infuper  ro- 
vavit  ataue  voluit ,  ut  quandocumque  prgdielus  Azio  Nepùs  fuas  ,  -te/  Botiifatius  fìlius  fuus  , 
re/  poflumts,  ut  di&um  efi  ,  ?k»  pe/foi  comparebit ,  /tse  ■//*««*  mafculìni  fexus  decefferit,  ftt~ 
perititi ,  'w/  fuperfiitibus  mnfcuiini  fexus ,  e*  ex  mafcidino  fextt  defcendentibus ,  hereditatem  re* 
ftituere^ 'debeat ,  Suprafcriptam  antera  infìitutionem  curri  eam  fecit  hoc  modo  ,  «£  inferius  legetun 
determinava  fcilìcét ,  quod  Azzo  NepcfS  fuus.,  O*  Bonifimus  Fìlius  fuus  r«^  pofiumo ,  feu  pò- 
fìum'ts  fi  quis  pofiea  comparebit ,  WMi»  hereditatem  commun'tter  haberé  debeant  hoc  modo  :  iV  Co- 
mitiffa  Sophia  Uxor  fua  de /«o  quartifio  prenominato  Azzoni  Nepoti  fuo,  dr  Bontfatio  Filio 
fuo  ef  heredibus  eotum  finem  fecerit,  &  juti  fuprafcripti  quartifii  renuntiavetit  enprejJim,quod 
amplius  eos  non  ìmpediverit ,  iVrc  j«rew  />oc  wo»  fmrW ,  ve/  fi  non  facere  voluerit  :  ■voluit  ,  €5* 
(onfiituit,  atque  prcscepit ,  <?«od  Azzo  Nepos  fuus  *W  partes  totius  fus  heredìtatis  habere  de* 
beat .  Praterea  precipua ,  &  ante  pattern  habere  debeat  tria  Milita  librar um  ,  &  ducentas  li- 
bras,  quas  confeffus  fuit  •cdram  fuprafcriptis  tefiibus  fé  habuiffe  a  parte  Avi,  Matris  ,  &  Uxo- 
ris  fuprafcripti  Azzonis  Nepotis  fui  .  Et  fiepe  ditlus  Botiifatius  Filius  fuus  cum  pofiumo  vel 
toilum'ts     ciui  pofiea  nafcentur  mafculin't  fexus ,  ut  diffum  efi,  tertiam  partem  heredìtatis   habe- 


fcripta  fu 

debet ,  Praìerea  fupradiBum  Azzonem  Tutorem  Ftlto  fuo  Bonifatio,  &  Filiabus  fuis ,  &  pa- 
ttumis  -,  fi  quis  apparuerit ,  voluit  stque  co»Jìituit .  Et  fi  forte  ratione  minorìs  atatis  Tutor  effe 
non  valeat ,  Albertum  de  Baone  /wprafcripto  modo  Tutorem  confiituh,  dome  predìctùs  A?zo  Tu- 
tor effe  i-'ojflt  ■.  Et  pr<scepit  infuper ,  fi  Comitifla  Sophia  Uxor  f uà  in  domo  fua  motarì  voluerit, 
quod  bene  et  honorifice  ab  Azzone  et  fuis  fervi at ur ,  detratto  eo  quod  ipfa  non  debet  bona  Do- 
wus  devafiare-.  Et  voluit,  atque  praceptt ,  quod  fi  forte  aliquod  aliud  tefiamentum  ofienderetnr, 
vel  «liqua  alia  ultima  valunias ,  nulla  et  fides  habe'à  debeat ,  nifi  per  manum  mei  Gerardi  No- 
tariì  fcriptum  fore  confiiterit .  Et* voluit  atque  pracepit  ,  quod  fi  non  poffit  hxc  fua  ultima  difps- 
fitio  valere  jure  T efi am enti ,  valeat  faltem  iure  Coàtcìllorum  ,  vel  ultima:  voluntatis . 

Egli  e  da  fìupire  ,  come  il  Prìfciano  ,  uomo  altrove  si  attento, 
ed  altri  Scrittori,  quantunque  leggeffero  il  prefente  Teftamento  ,  ed 
altri  Documenti  da  produrli,  ciò  non  ottante  non  cono  (befferò,  che  bì- 
fognava  ammettere  un'  Jfzizo  figliuolo  del  Marc hefe  Ohi z<o  ,  differente  da 
'Jizzo9  Marchete  Primo  d'  Ancona  »  Un  folo  Diploma  dì  Federigo  II.  da 
tlTi  non  ben' interp-et  to  fu  cagione  di  queQo  loro  abbaglio  ,  fìcco- 
ine  vedremo  .  Ora  lafciando  noi  fìare  ciò  ,  che  hanno  i  fuddetti 
moderni  ,  e  attenendoci  alla  venerabile  autorità  degli  antichi  Docu- 
menti ,  qui  riconofchmo  ,  avere  il  Matcbefi  Ohìzo  procreato  quattro 
Figlinole  ,  cioè  Gaifeda  (  Forfè  dee  leggerli  (Jàrfetìida  )  JL delaide ,  Vna9 
e  Tommajìna  ;  e  due  Figliuoli  mafehi  ,  cioè  un'  Azzo  ,  e  un  Bonifa- 
zio .  Siamo  parimente  condotti  ad  intendere  ,  ch'egli  ebbe  due  Mo- 
gli ,  la  prima  delle  quali  gli  partorì  Azzo  ,  e  la  feconda  (  cioè  la 
ConteJJà  Sofia  )  Bonifazio  .  Certo  qui  fi  mira  ,  effere  reftato  Bonifazio 
in  età  molto  pupillare  ,  e  con  Sofia  Madre  fua  non  folo  vivente  ,  ma 
in  ifìato  ancora  d'  effere  gravida  .  Adunque  un  altra  Moglie  preceden- 
temente dovette  avere  il  Marcheje  Ohizo  ;  perciocché  jLzzo  ifìituito 
erede  nel  riferito  Teftamento  è  chiamato  da  lui  fuo  Nipote  ,  e  per 
confeguente  fi  viene  a  conoscerlo  Figliuolo  à*  un  Figliuolo  d' effo  Obizo, 
ed  effendo  quefìo  Azzo  intìn'  allora  sì  ciefciuto  negli  Anni  ,  che  fe* 
avvicinava  a  poter  lèrvire  di  Tutore  allo  fteffo  Bonifazio  fuo  £io  :  ne 
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inferifco  io  ,  che  il  Padre  fuo  dovette  premorire  al  Marche/e  OUzo > 
e  tanto  pia  per  non  vederli  fatta  memoria  di  lui  nel  Teftaraento  9 
Siccome  farebbe  convenuto  ,  fé  foffe  flato  in  vita  .  Che  poi  quefìo 
Figliuolo  di  Obizo  ,  premorto  al  Padre,  fi  chiatnaffe  anch'  egli  Azzor 
jae  vedremo  più  a  baffo  la  pruova  .. 

Leggerai!!   nella  Seconda  Parte  un  Contratto   fìipulato  in  Ferrara 
liei  Novembre  del  11-93.   ?n  Falfocio  Domìni  Opizonis  Marchionis  ,  per 
cui  Azzo  MarcheJ'e  d-  Ejìe  ,  cioè  il  fuddetto  Nipote  del  Marche/e  Obiz&, 
acquifta  alcuni  Beni  .  Sembra  dire  un  tal  Contratto  ,  che  ne' Mefi  in- 
nanzi foffe  morto  1?  Avolo  fuo  ,  cioè  Obizo  .  Ma  perche  non  è  quefto 
un'argomento  affatto  fic  uro  ,  pongali  mente  ad  un*  altra  Carta ,  fpet~ 
tante  al  Monifìero  delle  Carceri  ,  e  fcritta  nell'Anno.  1194.  Ivi  effo 
Marchefe  Azzo  ,  che  da  qui  innanzi  farà  appellato  il  Sefto  ,  rilafcia  a 
Livaldo  Priore  di    quella  Badia    un  Manfo   ,  quem  promifsrat    Domimi 
Marchio  Obizo  ipfi  Flcchfia  ,  C  in  Teft amento    jujjìt  fire    datum    effe  prò 
wmedio  Anim<&  fuce  .  Qui  fi  fa  chiaro  ,  che  già  il  Marchefe  Obizo,  era 
paffato  a  miglior'  vita  .  E  di  pia  fi  noti  ,  che  a  formar    qnel  Mavfi, 
vi  bifognò  una  pezza  di  terra  con  un  Cafamento    fopra  ,  e  in.  oltre 
due  altre  pezze  di  terra  ,  e  un  Ronco  :  laonde  avendo,  noi  elimina- 
to fui  principio,  di  quefta  Opera  la   grandezza  de"  Manji,  una  tal  no- 
tizia conferirà  non  poco  al  1'  argomento  medefìmo  .  Yedram  nella  Se- 
conda Parte  il  fuddetto  Strumento    ,.  Vien'  anche    accennato,  dal  Pri- 
feiano .  (p)  ali*  Anno  fopraccennato  un' altro  Contratto  del  Marche/e  Az^ 
zo  con  le  feguenti  parole  :  Emit   Anno   MOLXXXXIV.    vivente  et'mm 
Obìzone  Jìbi  Patre  ,  ab  Qandulpho  ,  £F  Gratiano  jratnbus. ,  eorum  domos  in 
Cajiro  ipjo  Ferraris  poJìta& ,  <&  Jìbi  contigua?; ,  tabella  pubìi.ca  {cripta  marni 
Aribert'i  Notarli,  quam    nos  in  Archivio  cufiodimus    .  A  me  quefta  non 
è  peranche  capitata  alle  mani  ;  ma  mi  vò  ben  figurandocene  il  Pri- 
feiano  fupponeffe  di  fua  telila  vivo  allora  il  Marchiò  Obizo,  e  che  ciò 
non  apparilTe  già  dal  tenore  della  pergamena  citata  ,  ficcome  ancora 
fon  d*  avvifo  ,  eh*  egli  errarle  in  chiamar  quello  Azzo  Figliuolo    dei 
anedefimo  Obizo  .  Nipote  vien'  egli  apertamente  appellato  nel  Teftamen- 
to  .  Io  poi  offervai  nelf  Archivio  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Verona 
alcuni  Efami  di  Teftimonj  fatti  Anno  MCLXXXVIll  Indizione  VI  die 
Mercuri}  Secundo  exeunte  De  cembri  hi  doma  ComitiJJè  Sophie ,  in  qua  Con- 
fules  Veromnf.es  placilabantur  $Jc.  Altri  -pure  ve  n'  erano  fpettanti  ad  al- 
tri giorni,  fatti  medefimamente  in  Cafa  della  fuddetta  Conteffà  Sofia, 
fa  quale  veriJimilment©  era  la  fìeffa.  Moglie  del  noftro  Marchejè  Obizo- 
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A  zzo  VI.  Figliuolo  £  Azzo  V.:C  Nipote  d?"  Obìzo  1.  futcede*  alV  Avolo  ,.  unitamente  con  BonU 
fazio /«o  Z/'o  .  Invejìi tura  di'  Ariano  rf  /«/  d<?ta  »<?/'  1195.  dal  Ve/covo  <£  Adua  .Altri  fuoi 
Atti  ,  e  [penalmente  per  Beni  controversi  in  Baone  .  Conneflìone  delle  due  Cafe  di  Brunfuic^ 
e  cV  E/le  fempre  pia  confermata.  Azionile  Figliolanza  del  Duca  Arrigo  il  Leone.  Primoge- 
nito fuo  _,  cioè  Arrigo ,.  mato  Conte  Palatino  del  Reno ,  e  fuo  pa\f<iggio  per  Elle  nelf  Anno  1 198. 

REftarono,  dunque  dopo  fa  morte  del  Marchese  Obìzo  nella  Famìglia 
Eftenfè  due  Principi,  cioè  il  già  mentovato  Azzo  Sejto ,  Nipote 
di  lui  ,  rapprefentante  la  perfona  del  predefunto  Azzo  Quinto:  ,  e  Ho* 
mfazin  ¥igliuolo  dello  fìefìb  Obìzo  di  età  molto  tenera  ,  e  perciò  rac-* 
comandato  alla  tutela  e  eura  d'eflb  Nipote    Azzo  ,  e  in  cafo  di  bi- 
fogno.  ad  Alberto  da  Baone   .  Era  quefto  Alberto  uno  de*  Nobili  Mi- 
liti,  e  de' pia  illufòri  Vaflalli  della  Cafa  d'Elie.  Rolandino  (1)  Stori- 
co vicino  a  que* tempi  ne  fa  il  feguehte  panegirico ,  dopo  aver  nar- 
rata all'Anno  12 12..  la  morte  del  fuddetto  Azzo  VI. Marchefe  d' Efte. 
J§n  ilio  quoque  eodem  Anno  duo  Barones  ejus(  cioè  dell'  Eftenfe)  Nobiles 
&  pfentei  ,  &  eundem  Jìdeliter  profequuti-  ,  de  hac  iute  fimìlìter  ad  aitarti 
funt  vocali  ,  fcilicet  Comes,  Jìoriifacius*  Veronenfis  *  £T  Albertus  de  Buone 
Civis  Nobilìs  Paduanus ,  quiperfummamfuam  frudentiam- C*  virtutem  no- 
minati fecit  MarcBiam  Tarvijìnam  £T  Paduam  ufque    in  partibus  tran/mar 
finis  .  Tornerà  in  breve  it  ragionamento  a  quefìo    Alberto  da  Baone. 
Intanto  convien  parlare    dei  Marche/e    Azzo   Vl>  ♦  il  quale  affante  il 
governo    degli   Stati  cominciò  a  dar  fegni  di  una    matura:  prudenza, 
e  di  un'intrepido  valore  .Venuto  a  Piacenza  nell'Anno  11=95*.  Arrigo. 
VI.  Iraperadore  ,  fa  a  corteggiarlo  quefìo  Principe  ,  eofìando  ciò  dal 
Diploma  fpedito  da  eflo  Augufto  ,  in  quella  Città  ,  e  in  quell'Anno 
in  favore  di  Obizo  Vefcovo  di  Parma  il  dì  29.  di  Maggio   ,  ove  fra 
i  Nobili    teftrmonj"  dopo  i  Vefcovi  s* incontra  Azi    Marchio   Eflenjìs  , 
ficcome  abbiam  dall'  Ughelli  (2  )  .  Nell'Anno  medefimo  dei  1 195.  pre- 
mendo al  noftro  Marchefe  di  confermare  il  fuo  dominio  neli'lfola  , 
e  nel  Caftello  d'Adriano,  oggidì:  chiamato  Ariano,  che  era  contiguo 
a"  1  fuor  Stati  di  Rovigo  ,  venne  ad  una  Convenzione   con  Ifacco  Ve- 
fcovo d'  Adria  ,  che  perciò  l' invefìì  d'  effa  Curia  d'  Adriano   ,  fenza 
eccettuarli  altro  ,  che  le  Decime  ,  e  i  poderi  delle  Chiefe  ivi  pofìe, 
e  V  ufufrutto  d'  una  parte  del  bofeo  .  Di  ciò  efifìono  alcuni  Atti  da 
vederfi  nella  Seconda  Parte  .  Ma  per  tale  acquifìo  inforfe  da  lì  a  tre 
Anni  un  gran  difparere  inter-  Dominum  Azonem    Eflenfem  Marchionem  , 
V  tutorio  nomine  fui-  Pattuì.  Domini-  Bonìfacìi  filii  quondam  Domini  Obi- 
zoms  Marchionis  de  Efte ,  contra  i  Sindici  del  Comune  d'  Ariano  .  Pre- 
tendeva il  Marche/e  Azzo  tutta  la    giuri fdizione   cum  piaciti*  ,  lannìs 
Ve.  U  Albert arias  Ù'c.  &  Regalia  omnia-Ue.  $J  novalia  omnia  ,  Jìve  Xam- 
pla  ile.  con  altri  diritti ,   1'  efpofizion  de'  quali  riufeirà  forfè  curiofa, 
ed  utile  alla  cognizion  di  que'  tempi  .  All' incontro  confefTava  il  Co- 
y  n  r>  1    j«    ^,  mime 

(0  Rolandin.  Chron.  L. .».  C.  iu  (2)  It.  Sac.  T.  ?-.  pag.  221. 
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mune  d'Ariano  di  effere  tenuto  a  molti  di  que'  ■•carichi ,  ma  negava 
di  dover  portare  gli  altri  ..  Rimeffa  pertanto  la  lite  in  Jacopo  dalla 
Fontana,  e  Gondoaldo  ,  eletti  Arbitri ,  coftoro  nel  Gennajo  del  1 198. 
Tempore  Innocentii  •eletti  Papa  ,  profferirono  il  loro  Laudo  ,  fentenzian» 
do  fecondo  ciò,  che  riputarono  conforme  al  giufìo ,  Comparirà  l'At- 
to ancora  di  tale  Accordo  nella  Parte  Seconda  , 

Aveva  in  quefto  mentre,  cioè  nel  1196.  ilnofìro  Marchefe  Azzo 
conchi ufo  un'altro  Accordo  a  nome  fuo,  e  del  fuddetto  Bonifazio  tuo 
Tao  paterno  ,  co  i  Monaci  della  Badia  Pompofkna ,  di  cui  ecco  ii  Ro- 
gito eftratto  dagli  Annali  del  Prifciano  . 

Ijiudo  profferite  fopra  alcune  cvntroverfte  di  Beni  fra  il  Moni  fleto  di  S.  Maria  della 
Pompo/a  ,  e  i  MarcheG  d'Ette  f  Anno  1196. 
tZ  An.1195. 


IN  Dei  eterni  nomine .  Anno  Domini  Millejimo  Centefimo  ZXXXXVI.  tempore  Celeflini  Pa* 
pe  et  Henrici  Imperatoris  ,  Quartodecimo  die  introeunte  Menfe  Aprilis  ,lndiBione  XIIII.  Fer- 
rane .  Cam  controversa  diu  fuiffet  inter  Guidonem  inclitum  Abbatem  Monaflerii  Pompofiani  ab 
una  parte ,  et  Dominum  Albertum  ,  &  Qpizonem  ,  .&    BoniFatium    quondam   filios    Fureonis 
Marchionis,  Illuftriffìmos  Marchiones  de  Elie  ab  altera  ,  de  tato  eo  quod  ipfi  vel   aliquis  al- 
ter prò  eis  hàbebant  in  tota  fundo  Ville  Marzane  ,  et  tertiam  partem  totius  funài  Gaugnani ,  & 
de  eo  quod  hàbebant  vel  alter  prò  eis  in  Boni/ago  ,  et  totum  quod    hàbebant ,    vel  alter   prò  eis 
bt  Brofceda ,  et  de  foto  eo  quod  hàbebant  quod  fuit  Domine  Adigle  filie  Opizonis  Marchionis 
ubicumque  tffet  ;  Et  de  tota  eo  quod  hàbebant  vel  -alter  prò  eis  in  fundo  Gragnani   excepto    de- 
cimum  ;  et  de  tota  eo  quod  hàbebant  in  fundo  Figuii  -,et  Matonis ,  et  quod  hàbebant  vel  alter  pra 
eis  in  Vethrexano  ,  &  quod  habent  in  fundo  Veraygi ,  vel  alter  prò  eis ,  quod  e/i  totus  fundus  , 
&  de  novem  Itfanjis  terre  in  Villa  Comethe  .  Que  controversa  a  diBis   partibus    Domno    Gual- 
fredo  Monacho  &  Domino  Rodulpbo  ] udite  ,  <T  Domino  Berizo ,  <&  Ferrano  fuit  commiffa  au- 
dìenda  3  &  diffiniendt .  Set  non  fuit  fopita .  Iterum  dicia  Controversa,  mortuo  Domino  Alberto 
Marchione  ,  fuit  commijfa  audienda & diffinienda  ab  Opizone  Marchione  ,&  Domino  Bonifacio 
Marchione  ab  una  parte,  &  Abbatem  GuaVfieàum  ex  altera,  &  fuit  audita  a  Domino  Aléer- 
to  Aldigerii  T  &  Guidone  Vicedomini  ,  quibus  dicia  lis  ab  eis  preiiBis  fuerat  commiffa  ,  audizn- 
da  n&  diffinienda  .  'Set  diBam  caufam  non  deciderunt .  Iterum  fuit  caufa  commiffa,  mortuo  Bo- 
nifacio Marchione  ,  &  Opizone,  de  predìBis  rebus,  <&  quampluribus  aliis  Guidoni  Viceìomi- 
ni ,  &  Alberto  de  Lufia  j ludici  feilieet  ab  Abbate  Anfelmo  ex  una  parte  &  Azohno   Machio- 
ne prò  fé ,  &  Patruo  fuo  filio  quondam  diiti   Marchionis  Opizonis,  Et   de   loto  eo  quod   -ipfi 
hàbebant ,  vel  alter  prò  eis  de  Feudo  quondam  Gulielmi  Illujlriffimi  Proceris ,  &  de  foto  eo  quod 
habent  de  Feudo  Caxoti  quondam  :  feilieet  in   Punzono,  &  .unum   mahfum  in  Auratica  ,    qu?m 
habet   filìus    Guidoti  Mazucheti ,  &  de  tenia  parte  Gaflri  &  Curia    Maymzi ,  &    de    toto  eo 
quod  juit  judteatum   Pompofie  de  Cofia  ;  &  de  toto  eo  quod  reliquit  Cvnus    de    Caiaone  Mona- 
jierio  Pompofiano  y  &  de  novem  man/is  terre  &  cafalium  in  Curia  Rodigli  ;  &  de  tribus  man- 
jìs  terre  in  Merlata    ,  &  de  Cajiro  uno  pofito  in  Epifcopatu    Turtune  ,  quod    appellatur    Grop- 
pus  ,  £um  MoJl„  .   .  .  &  Cune  ditti  Cajlri  ,  que  omnia  predilla  diBus  Abbas  petebat  ditloA- 
zolino  Marchioni  prò  fé,  &  fuo  Patruo  filio  quondam    Opizonis    Marchionis,  Set  cum    ditla 
lis  diu  fuiffet  agitata  coram- prediBis  Arbitri s ,  prediBi  Arbitri    dixerunt    partibus,  quod  mitte- 
rent  fé  in  eis  per  <onvenientiam  ;  quod  partes  fecerunt ,  Qui  vifis  &  auditis    rationibus    utriuf- 
que  partis ,  &  vifis  Injìrumentis  a  parte  diBi  Abbatis  produBis  ,  preceperunt  per  convenientiam 
diBo  Abbati,  quod  invejìiret  dittum  Azolinum  Marehionem  prò  fé  O"  Domino  Bonifatio  fuo 
Patruo  jure  Feudi  abfque  fidelitate  de  toto  eo  quod  ipfi  habent  &  tenente  vel  alter  prò    eis    in 
fundo  Figuii ,  <&  Matoni ,  &  in  Vethrexano  &  in  Verago ,  <&  in  fundo ,  &  proda ^  Ville  Mar- 
zane  ,  &  in  Gaugnano  &  ejus  proda  ,  quod  totum  efl  tenia  pars  diBi  fundi  ;  Et  in  Bonifago, 
O"  in  Brufceda ,   &  in  Punzono ,  -&  de  novem  manfis  terre  in  Villa  Comethe  ,  et  de  uno  man- 
fo  terre  pofito  in  Auratica  ,  quem  tenet  filius  Guidoti  Mazuchini ,  et  de    tertia  parte  Curie    & 
Cafiri  Manezi  ,  et  de  toto  eo  quod  habent  et  tenent  ,  vel  alter  prò  eis  ,  de  Feudo  quondam  Gu- 
tielmi  et  Caxoti ,  quod  habuerum  a  diBo  Monajlerio  Pompofiano  ;  et  de  toto  eo ,  quod  unquam  pof- 
Jent  invenire  de  hereditate  quondam  Adigle  filie  quondam  Opizonis   Marchionis,  que  reliquit, 
five  dedit  Monaflmo  Pompofiano  ;  -et  de  toto  eo  quod  habent  ,  et  poffident ,  vel  alter  prò    eis  iti 
Gragnano  •"  Tali  modo  quod  adhuc  debet  cognofei  tllud ,  quod  ipfi    habent    in    Gragiano ,  fi  pef- 
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funt  fé  tue//  a  Domno  Abbate  ,  qv.oà  libere  debeant  habere  :  fin  autem  non  poterunt ,  dicìus  ,tb- 
bas  debet  illis  dare  de  ilio  tato  cambium  ,  et  hoc  jure  feudi  :  Et  de  campo  uno  in  Come  lo  ìn 
capite  bofci .  Similiter  debet  Mix  dare-  cambium  jure  feudi  K  ifam  piflrinam  ufque  ad  mediani 
piflrinam  ,  diftus  Obizo  Azolinws ,  et  ejua  Patruus  quantum  vadit  fundus  Corneti  five  Gragna- 
ni ,  debent  Abbati  rejlituere  Ubere ,  hoc  addito  a.  parttbus;  àixerunt  omologo .  Et  dìclus  Abbas 
Anfelmus  inveftivit  dicium  Azolinum  inclitism  Marchionem  ,  eo  tempore  Poteflatem  Ferra- 
rle ,  prò  fé  et.  Domino  Bonifacio  Patruo  fuo  jure  feudi  ad  ufum  Regni  fine-  fidelitate ,  de  di- 
Bis  rebus  ^fecundum-  quod  d't&i  Arbitri  preceperant  in'  ptefmtia  Dompni  Alberici  et  Dompni 
Leonardi*^  et-  Dompni  Pagani  ^  et  Domini  Taurelli Advocati  Pompo fte ■  r  et  Gìni baldi ,  et  Signo* 
relli.  y,  et-  aliotum  multorum  ,  quorum  nomina  longum  eft  ad  fcribe-idum  .• 

Ego,  Amulj rus,  Sacri  Pallatii ,  et  Santle  Pompofiane  Ecclefie  Nctarius  ,  qui  et  alio  nomine  Ro- 
'■  Rus  Sj  vocor  prefens.  rogatus.  a  pastibus  hanc  Qattam  fcripfi  ,  atque  compievi  tet  abfolvi  «. 

Notili  qui  prima-  di  ogni  altra  cola ,  che  nell'Anno  1195.il  Mar~ 
éhefe  Azza,  era.  Podefìà  di  Ferrara  .  In  quanto  pofeia  alla  lite  di  que- 
fìi Beni,   fu  effa  agitata  molti  Anni  prima  tra  Guido,  Abate  Pompo- 
. liana,  ab  una;  farte  ,  £T  Domi.num  Albertum-  ,  O5'  Opizonem  ,    £T  Bornia* 
tium  Quondam  Filios  Fulaanzs;  Marthionis ,  Tliufirifiìmos-  Marchiones  de  Efie 
ab  altera:  paffo ,  che  femprre  più  conférma  quanto  f;  è  fmquì  dimo- 
firato.  intorno'  alla  Genealogia  di qoe fìi  Principi.  Pofeia  dopo  la  mor- 
te del  Marchef?  Alberto  fu  rimefTa  tal  controverfìa  in  un'Arbitro,  elet- 
to, dai  Marche/i  Obizo,,  e  Bonifazio-  ;  ma  non,  fa  decifa  .   Finalmente 
morti  quefìi  due  Marchefr ,  furono-  deputati  altri  Giudici  0,  Arbitri, 
per  Tuna  parte  da  D.  Anfelmo  Abate  Pompofiano»,  e  per  l'altra  ah  Az- 
Z0li.n0;  Marchiane-  prò  fé»  ,    iX  Patruo  fuo,  Filio*  quondam,-   diBi  Marchionis 
Qpizonis .  Apprefìb  fi  venne  alla  decifion  della  caufa.  con  fentenziare, 
che  l'Abate  dovette  invefìire  dicium  Azzolinum  Marchionem  prò  fé ,  IX' 
Domino.  Bonifatio  fio  Patruo  j:me  Feudi,   abfque  fidelitate-,  dei  Beni  po- 
fti  in  controverfìa .  Da  quefìo  Documento,  poi  ,     non  meno  che  daL 
precedente  ,  fpettante  alla  Curia  di  Ariano  ,  fiamo  fempre  più.  condofc- 
ti  ad  intendere  ,  che  il  Marchefe  Azzo  VI.    fu:  Figliuolo   non.   già  di 
Obizo.  fteffo,  ma  di  un  Figliuolo  di  effo  Obizo  r  il  quale  dovette  pre- 
morire al  Padre  .  Truovafi  qui  nominata  anche  Adirla-  ,    e  chiamata 
Filia  Opizonis  Mauhioms  ..    Óra  ella  è  quella  fteffa  ,    che   vedemmo 
appellata  nel  Tesamente  di  fuo  Padre  Adeleta.  ,    nome    lignificante 
Adeleida^,  che  per  quanto  lì  è  altrove  offervato ,  veniva  feonciato  in 
moLte  di verfe  maniere  .  Anche  nel  1 309..  fecon  doccile  apparifee  da,  uno 
Strumento  fìipulato  il  dì   14.  di  Aprile  da  Ottolino  Notajo   ,  i  Mar- 
chef  AUrovandino  ,  e- Francesco  Efenfi:  furono    inveftiti    dal  Monifìero- 
Pompofìano  di  quefìi  medefimi  Beni  ,  con  ripeterfi  ivi  :  Item  totum 
illud  ,  quod  habem S,   <&  tmmtr,  &  ahi  prò  eis-  ,  de  Feudo,  quondam  Gu~ 
lielmi^  de-  Marchefdla  ,  ÌJ  Cafoti .  Item  totum  illud  ,    quod  unquam.  foffet 
invenirì  de  hereditate  quondam  Adigla,  film   quondam  Obizonis.  Marchhnis. 
Fjìenfis  ,  qu<z  reliquit  five  dedit  Monafierio  Pompofiano  .    Oltre  a  ciò  nel 
fopra  riferito  Strumento  è  da  offervare  ,  che  Azzo.  Seflo-  vien  chia- 
mato Azzolinus  Marchio  .  Proveremo  più  a  baffo  ,  che  il  Padre  di  qne- 
fio  Azzolino ,  o  fia  ii  primo  de'  Figlinoli  del  Manchefi  Obizo   9  portò 
il  nome  di  Azzo  i  ma  ora  polliamo  fufiicientemente  ricavarlo  ancor 
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ra  di  qui  .  Imperocché  fi  è  notato  anche  di  fopra ,  efiere  allora  fàa- 
to  cofìume  ,  che  quando  in  una  fìeffa  Famiglia  venivano  un  Padre  , 
e  un  Figliuolo  ,  amendue  dello  ftefio  Mora  e ,  veniva  il  Figliuolo  ap- 
pellato col  nome  diminutivo  .,  per  efcmpio  Fukoìim ,  Bomfacino,  Aì- 
berti no  ,  Rifilino  ,  Ezzelino  ^Opizino  <&c.  o  pure  il  Padre  era  chiama- 
to per  cagion  d'efempio  Azzo  Primo  ,  e  il  Figliuolo  Azze  Secondo  > 
ovvero  Azzo  Novello  ,   ficcome  cofta-da  altri  efempj  della  Cafa  d'Efìe, 
e  delle  Mobili  Famiglie  d'Onara,  di  Campo  Sampiero  ,  di  Baone ,  di 
Polenta  ,  Malatefìa  &c.  Anzi   fi  praticava  lo  fteifo  ,  quando  il  Nipo- 
te ,  e  lo  Zio  s'incontravano  a  portare  il  medefimo  nome  .  H  perchè 
Azzo  VL  nella  fua  più  frefca -età  era  chiamato  Azzdim  a  -distinzio- 
ne di  Azzo  V.  fuo  Padre,  e  continuò  per  qualche  tempo  a  ritenere 
pretTo  d'alcuni  tal  Nome  anche  dopo  la  morte  del  Padre,  e  dell'A- 
volo Tuo  Obizo*  E  di  qui  poi  prende  luce  il  Diploma   di  Arrigo  Vf. 
del  1191.  predotto  nel  Capitolo  antecedente,  colà  dove  dice  :   ficuti 
antea  quam  Azolinus caftus  efjèi  a  Verone  nfibus  .  Quefìo  Azzolim  fi  dee 
intendere  VAzzo  medefimo ,  di  cui  ora  trattiamo  ,  cioè  il  Nipote  del 
Marchefe  Obkzo  .  Colla   fìeffa    ifpezione  dee  medefimamente  f piegarli 
ciò  ,  che  narra  l'Ughelli  (1)  nell'Italia  Sacra  con  iscrivere  ,  che  il  Ca- 
pitolo di  Verona  concedette  nel   1079.  si  Marche/e  Azzo  e   ad  Ugo  e 
Folco  fuoi  Figliuoli  la  Corte  di  Lufia,  e  poi  ri  novo  la  ftefTa  Invefti- 
tura  in  favore m  Opizonis.,  &  ejus  Nepotis  Azzolim  con  uno  Strumen- 
to fiipulafo  in  Verona  dell'Anno  1099.  (è  errato  qui  l'Anno  ,  e  pro- 
babilmente vi  fi  legge  1189.)  feorgendofi   ancora  di  qui   ,  che  Azze 
Nipote  di  Qbizo  venne  ivi    identificato  col  nome    di  Azzdino  -  Così 
nelle  Cronache  MSS.  d'  Andrea  Dandolo  (2) ,  fecondo  la  Copia  da  me  ve- 
duta nella  Biblioteca  Ambrofiana,  fi  legge  un    Diploma  d'Arrigo  VL 
in  favore  di  Uberto  Abate  del  Moniftero  de'  SS.  Ilario  e  Benedetto  , 
a  cui  per  teflimonj  intervennero  Wilelmus  Archi  epifeopus  Ravenna  ,  An- 
gelus Archiepifcofus  *Torrentinus  (  leggo  Tarentinus  )  Albertus  Vercellenfis 
Epifeopus ,  Sicardus   Cremonenfìs  Epifeopus   ,  Philippus  Frater  nofler  D  tx 
Suevije,  AZOLINUS  MARCHIO  de  ESTE ,  Wilelmus  Marchio  de  Val- 
Iodio  »  Adelbrandus  Comes  Maritimi  &c.  Datum  apud  Papiam  Anno  MCXCVL 
Indizione  XIV.  Armo  Regni  ejus  XXVII.  £T  Imperii  VI.  £7  Regni  Sicilia  IL 
per  manum  Alberti  Imperidis  Aula  Protenotatii  X.  Kai.  Septembrìs  .  Noi 
vedremo    ancora  a  fuo  luogo  ,     che  Azzo  VII.  Figliuolo  di  quetìo  Az* 
zo  V.  anch' egli  per  un  tempo  ,  a  cagione  del  Padre,  era  ditti  nto  coi 
nome  -di  Azz olino  ,  o  di  Azzo  Novello  .  Intanto  non  debbo  lafciare  in- 
dietro  ,  che  Azzo  Figliuolo  d'  Obizo    ebbe  oltre  ad   Azzolino   ,  o  fia 
Azzo    VI.  una  figliuola  appellata  Agnefe  ,  e  maritata  in  Ezzelino    IL 
detto  il  Monaco  .  Rolandino  (3)  Storico  quafi  contemporaneo  ne  fa  fe- 
de parlando  di  quefto  Ezzelino  :  Duas  Uxores  in . fu  a  pusritia  habuenit, 
primam  Jcilicet  Dominam  Agnttem  ,  &crorem  Vomirà  ^Azzoftis  Primi  .  Mar- 

chìonu 

(1)  Ital.  Sac.  T.  <•  pag.  $4?-  (3)  R'olandin.   Chron.  L.  ì,  C.  i. 

(2)  Dand-ul.  in  Hifl.  Ven.  MS. 
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thioms  Eftenjìs,  qua  -parvo  tempre  pofi  nupt'ms  decejfh  in  pcrtu  .  Chia- 
ma egli  Azzo  Primo  il  Marche/e  Azzo  VI.  (  per  diftinguerlo  da  Az- 
zo VÌI.  figliuolo  di  lui ,  famofo  Principe  a'  tempi  delio  ftefTo  Rolan- 
dino  )  di  cui  abbiam  già  favellato  ,  e  molto  più  continueremo  a  fa- 
vellare . 

Ripigliamo  ora  il  cammino  .,  Neil'  Anno  11 97.  fece  ad  imitazione 
de'  fuoi  Maggiori  il  Marche/a  Azzo  VI.  conofcere  il  fuo  pio  affetto  ver- 
fo  il  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Carceri  con  inveftire  quel  Piiore, 
cioè  Livaldo  ,  di  tutte  le  ragioni  e  tenute  di  Beni  ubicnmque  facenti- 
bus  ad  Ejkevfem  Domum  ■pertinentibus  ,  quas  pr&dicia  Ecclefìa  tunc  temi- 
fori  s  forte  minus  jufte  pjfidebat  .  L'Atto  fomtniniftratomi  dal  P.  Abate 
Canneti  avrà  luogo  nella  Seconda  Parte  .  Appartiene  all'  Anno  Tegnen- 
te iiqo\  una  lite  di  ibm  ma  importanza  al  noftro  argomento,  perche 
mirabilmente  fervono  gli  Atti  fuoi  a  rifchiarare  e  confermare  quan- 
to s'  è  finquì  detto  intorno  alla  Discendenza  del  gran  Marchefi  Al- 
lerto Azzo  IL  ,  e  alla  conneffione  delle  due  Linee  Eftenfì  di  Germa- 
nia ,  e  d' Italia  .  Truovanfi.  le  memorie  di  tal  controversa  unlte  in 
una  foia  pergamena  dell'  Archivio  Eftenfe ,  e  perciò  le  rapporterò  10 
qui  feguitamente  tutte  P  una  dopo  1'  altra .  Si  difputava  fra  un  certo 
appellato  Mezzomarchefe  dall'  una  parte  ,  ed  Arrigo  ,  e  Zeto  ,  e  Mar- 
tino Fratelli  dall'  altra  ,  per  una  tenuta  di  Beni  pofta  nel  territorio  di 
Baone  ,  Caftello  ,  che  la  Cafa  d'  Efte  godeva  in  Fendo  dalla  ChJefa 
di  Padova  ,  e  che  il  fuddetto  Marche/e  Alberto  Azzo  IL  fecondo  il 
coftume  d'  allora  aveva  fubinfeudato  al  vecchio  Alberto  da  Baone, 
cioè-ad  uno  de' Nobili  Militi  di  quelle  Contrade  ,  di  uno  de' cui  D1"" 
feendenti  fu  parlato  da  noi  poco  fa  .  Pretendeva  Mezzomarchefe  cT 
effere  fìato  inveftito  de  i  Beni  controverfi  dal  Duca  Arrigo  ,  cioè  da 
uno  de' Principi  della  Linea  Eftenfe  di  Germania  ;  e  all'incontro  i 
Fratelli  pretendeano  d'efierne  fiati  inveititi  dal  Moniftero  di  S.  Ste- 
fano di  Carrara,  il  quale  n'era  divenuto  padrone  per  cefTione  fatta- 
ne da  Obìzo  Marche/e  a"  EJte  .  Il  perchè  nel  1198.  fi  adunarono  gli 
Atti  antecedenti  ,  il  primo  de'  quali  è  il  feguente  . 

Impegno  del  Caflello  di  Baone  fatto  da  Alberto  da  Baone  ad  Obizo 
Marchefe  d' Efte  P  Anno  1183. 
j%  An.1183. 


IN  nomine  Domini  noflri  Jefu  Chrifli .  Anno  a  Naùvitate  ejufdem  MCLXXXllL  IndiEiio' 
.  ne  Prima  ,  die  Veneris  ,  qui  fuit  XI.  intrante  Menfe  Februarii ,  in  prefentia  Alberti  de  Al- 
digerio  ,  Boni  Johannis  Paduenfis  ,  Alberti  Urbane  ,  Griffi,  Vifemanni ,  Inregeti  ,  Benzonis  ,  et 
aliorum  plurium  .  Albertus  de  Baone  dedit  Marchioni  Ooizoni  verbo  Marchionis  Alberti,  Ca* 
jìrum  Baonis  cum  tota  ejus  Curia  ,  et  totum  hoc  qviod  habet  in  Valle ,  et  totam  propri  et atem  , 
quam  habet  In  Caufilvis  et  Infula  Caufelve  ,  nomine  pignoris  per  o£lo  centum  et  viginti  libras 
Veronenfes  fpendencium  ,  et  quinque  folìdos  ,  et  precepit  ut  intraret  in  tenutam  ,  et  manifejlavit 
fé  prò  eo  pojfidere  .  Et  infuper  juravìt  Albertus  ,  quod  per  fé ,  vel  per  fuum  Nuncium  Mar- 
chioni Opizoni ,  aut  fuo  Nuncìo  perfolvet  preditlam  pecuniam  cum  proficuo ,  aut  verdedene  ,  aut 
cum  fenìcio  illato  ,  et  cum  expenfis  omnibus ,  fi  quas  fecerit  prò  predìtla  pecunia  petenda  et  re- 
cuperarla ufque  ad  kallendas  Marcii  prosimi  futuri  ,  et  deinde  ad  unum  annum  ,  aut  ad  illum 
terminum  vel  termina ,  qusm  vel  quos  Màrchio  per  fé  ,   vel  per  fuum   Nuncium  ei  Alberto  vel 
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fuo  Nuncio  dederit  ,  adulùmum  term'mum  perfolvet  .  Et  fi  non  perfolverit      Marchio  de'tnd 
tret  in  poffeflìonem  pignoris  ,  et  habeat ,  et  tmeat  r  et  ufiufruSiuet ,  videlicèt  Baonem  cum  Curia 
et  illud  tttum  de  Valle  ,   donec  predttiam  pecuniam  ficuti  fuper'tus  et    ditìum    eli    habuerìt  * 

reputando    ufufruHum    in  forte.  Et  fi  Albertus  ante  perfolutionem  preditle    pecunie    obierit    fmt 
berede  ,  quod  Marchio,  aut  ejus  heredes ,  habeant  ,  et  pvjfideant  totam  proprietà  tem    de  Cauri 
vis ,  e*  *k  /«/"a/*  Caufelvis,  et  ufufruSuet ,  «sfotta  prediciam  habuerit ,  yj«^  fuper'tus    leeitur   " 
non  reputando  ufufruBum  in  forte .  Et  fi  vendere,  yel  pignori    obliga're    ad  prediElam  pecuniam 
vecuperandam  ,  /?c«?;  dièium  efi  ,   voluerit ,  /nze    «///'#.$•    contradiEìione    liberam  poteflatem    hab 
tunc  ,  O*  4e»rf  ./ìfife  /rfc/W ._  £r  fic  promijfit  Albertus  attendere  per  omnia  fub  pena  mille  librarum 
Veronenfium  ,  &  renunciatione  omnium  ,  omnique  exceptione  fuper  hoc  [ibi  competenti     quod  d  f 
fit  eum  tueri ,  fi  omnia  predica  per  eum  non  attender entur .  Hoc  aUum   fuit    in  Ecclelìa  SanEl* 
Tede  de  Efle  . 

Ego  Gerardus  Sacri  Pallatii  Notarius  interfui  ,  <&  rogatus  fcripfi . 

Di  Nobile  Schiatta ,  e  di  Nazione  Longobarda ,  fu  quefto  Alber- 
to da  Baone ,  e  ciò  cofìa  da  una  donazione  fatta  da  uno  de'  fuoi  Mag- 
giori Anno  MCXXIL  XUL  JLal.^  Decembr.  Ina.  XV.  ai   Moniftero  di' S. 
Benedetto  di  Polirone  ,  nel  cui  Archivio  fé  ne    legge  lo  Strumento  ! 
Ivi  Helica  co'  fuoi  figliuoli    Ugnc  clone  ,  e  Manfredo  ,  la  quale  fi  dice 
Vedova  di  Alberto  da  Baone ,  dona  a  que'  Monaci  alcuni  Beni  porti  nel 
Padovano  :  e  tal  donazione  vien  pofeia    confermata    da  India  moglie 
ci  elfo  Manfredo  da  Baone   .  Ora  dallo  Strumento  da  noi  pubblicato 
intendiamo  ,  che  il  giovane  Alberto  da    Baone  cioè  quegli  ,  che  nel 
11S4.  fa  Podefìàdi  Padova   ,  e  marito  di    Palma    nata*  da'  Ezzelino 
II.  e  che  vien  chiamata  da  Rolandino  v'ir  clarijjìmus  $J  poteri  s\  aveva 
impegnato  lo  fteffo  Cartello  di  Baone  colla  fua  Curia  e  Valle'   e  col-» 
1'  Itola  di  Caufelve  ,  ad  Obizo  Marche/e  d*  Efle  per  82o.  lire  Vcronefi 
Seguita  un'  altro  Atto  ,  cioè  la  donazione  di    alcuni  poderi  fituati  ne* 
confini  di  Baone  ,  fatta  al  Moniftero    di  S.  Maria    delle    Carceri  da 
Gerardo  Vefcovo  di  Padova  .  Non  vi  fi  legge  V  Anno  ;  ma  fi  fa ,  che 
quel  Vefcovo  tenne  la  Sedia  Padovana  dal    1169.  per   molti  Anni  ap- 
pretto .  Perchè  poi  de'  medefimi  poderi  già  erano  fiati  inverditi  i  Mar" 
chefi  d*  Efle  ,  che  per  Antonomafia  in  quelle  Contrade  venivano  appel- 
lati Marchiones  ;  e  quefìi  gli  avevano  dati  in  feudo  al  vecchio  Alber- 
to da  Baone  ,   e  a'  fuoi  Difcendenti  :  perciò  fu  neceffario  ,  che  tanto 
i  Marchejì  dy  Efle  ,  cioè  Folco  ,  Alberto  9  ed  Obizo  ,  quanto  ancora  Al- 
bertino da  Baone  ,  confentiffero  a  quefìa  pia  liberalità  con  rinunzia* 
le  ragioni  loro  .  La  memoria  è  dei  tenore  che  fegue  . 

Donazione  d?  alcun*  Terre  fatta  da  Gerardo  Vefcovo  di  Padova  al  Monificro  di  S.  Maria  della 
Carceri  col  confentimento  di  Folco  ,  Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d' Efle  circa  Ì  Anno  1174. 
?  An.  1174.  '*' 

■  Um  in  Dei  nomine  Gerardus  Dei  gratia  Paduanus  Epifcopus  ad  Ecclefiam  SanSle  Marte 
jt^r  que  dteitur  ad  Carceres ,  prò  confecratione  Altaris  Sanili  Johannis  rogatus  acceffiffet  ibt- 
que  Miffarum  folempnia  celebrando  falutaria  monita  populo  contuliffet:  eos  quofeumque  qui  ibi 
aderant ,  ubi  pabulo  refeciffet  ,  cepit  ejufdem  fiacri  eloqui  i  fermone  infiflere ,  ut  pietatis\c  mife- 
ricordie  finum  indigentibus  aperirent ,  &  precipue  ad  Fratrum  fuflentacionem  ,  &  incepti  Operis 
confumacionem  de  facultatibus  fuis  ejufdem  Ecclefie  aliquid  divini  amoris  tntuitu  attribuerent . 
Que  fiquidem  amonitio  faluberrima  cum  omnibus  ,  qui  ibi  aderant  ,  placuiffe  videretur  Pifto'r 
ejufdem  loci  Venerabili!  Prior ,  congruo  accepto  tempore,  Domino  Epjfcopo  cepit  humiliter  fuppli- 
tare ,  ut  quarumdam  poffeffionum  proprietatem  Ecclefie  fine  tradere  dignaretur  .  Quas  utique  pofi 
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fejfìams  ,  lictt  effent  jurìs  Paduani  Epifcopatus  ,  Marchiones  tamen  ab  Epifcopo  »  Albertinus 
«utem  de  Baone  a  Marchionibus  habebat  ;  Ecclefia  vero  ìpfa  nomine  Albertini  poffeffiones  eafdem 
det'tnebat ,  O4  poffidebat  quondam  ;  &  edam  Dominus  Matìfredus  de  Baone  quandam  pec'tam  de 
terra  arabili ,  &  ex  parte  bofcaliva  in  confinìbus  de  Baone  prenominate  Ecclejìe  perpetue  location 
nis  titulo  dederat  ;  Ò"  pofl  mortem  ipfius  Albertinus  ejus  filius  alias  terras  in  preditìis  finibut 
auttoritate  &  confenfu  Ugueionis  patrui  ,  &  tutoris  fui  ,  ejufdem  Ecclefie  nomine  feudi  tradide- 
rat .  Prefatti  ergo  Prioris  precibus  clementer  auditis  ,  &  a  Domino  Epifcopo ,  0"  Marchionibus* 
Cf  Albertino  benigne  admìffis  in  prefentia  honorum  hominum  ,  quorum  nomina  inferius  def cripta- 
funt ,  Albertinus  de  Baone ,  &  Albertinus  quondam  Ugolini  de  Baone  predittas  pecias  de  terra, 
&  infuper  /ex  campos  ibi  prò  parte  j  preterea  quicquid  jam  ditta  Ecclefia  per  Albertinurr.  tunc 
detinebat ,  in  manibus  Fulconis ,  &  Alberti  ,  atque  Obizonis  Nobiliucn  Marchionum  ;  <&  idem 
Marchiones  in  manti  fepe  ditti  Epifcopi  refutav;runt .  Epifcopus  autem  jam  dittum  Priorem  vi- 
ce Ecclefte  Santte  Mortele  prenominatis  terris  titulo  donationis  ad  perpetuum  invejìivit _  ,  &  ei- 
dem Ecclejìe  cum  omni  jure  ad  eas  pertinente  tradidit  :  eo  fiquidem  tenore  ,  ut  Prior  ,  qui 
nunc  efl ,  vel  prò  tempore  fuerit ,  cum  Fratribus  fuis  amodo  quicquid  voluer'tnt  ,  O  omnem  fuam 
utillitatem  exinde  proprietario  jure  faciant  ,  omni  tamen  beneficiandi  vel  quolibet  alio  modo  feu 
titulo  alienandi  litencia  fibi  penitus  interditta  ,  nifi  forte  prò  percipienda  frugum  porcione  locare^ 
voluerit  :  alioquin  in  beneficiato ,  vel  alienato  irrita  fit  &  vacua  \  &  infrafcripta  terra  communi 
Fratrum  utilitati  reintegrata  in  priorem  fìatum  reformetur  ,  Decimam  quoque  tocius  preditte  pof- 
feffionis ,  quam  Corvulus  de  Ratòre  elim  dederat  preditte  Ecclefte  ,  predittus  Albertus  de  Baone 
eidem  Ecclefte  ctnceffit ,  &  predittam  dacionem  Decime  laudavit ,  &  confirmavit ,  quarum  poffef- 
ftonem  Episcopali  auttoritate  idem  prefens  Epifcopus  Priori  juffit  intrare  .  Ne  autem  ea  ,  qus 
hucufque  leguntur  ab  humana  memoria  decidant  ,  fed  firmiter  a  nobis  fatta  effe  credantur , 
Attum  &  datum  in  Coro  Santte  Marie  ad  Caceres . 

L'altro  Atto,  che  viene  appretto,  fa  fatto  nell'Anno  1198.  ed  è 
una  Sentenza  data  da  un  Giudice  delegato  da  Alberto  da  Buone  per 
la  lite  vertente  fra  Mezzora archefe  ,  e  i  tre  fuddetti  Fratelli .  Dice- 
va il  primo  di  aver'avuto  in  feudo  quei  Beni  da  Arrigo  Due vi  ,  figliuo- 
lo del  fu  Arrigo  Duca  di  Sofronia  *  del  quale  ragionaretno  fra  poco  ; 
e  ne  mofìrava  l'In veftit tira  ferina  per  mano  di  Manfredino  Notajo  ^ 
anzi  produceva  uno  Strumento  di  Mandato  fatto  in  tefìa  di  lui  dal 
mentovato  Duca  Arrigo  ,  per  chiedere  al  Vefcovo  di  Padova  F  Inve- 
ititela del  Feudo  di  Baone  a  nome  di  elfo  Duca  ;  e  perciocché  l'uno 
dei  pretendenti  Fratelli  rifpondeva  d'efferne  flato  invefìito  dai  Mona- 
ci di  Carrara  ,  ai  quali  il  Marche/e  Obizo  d'Efle  avea  conceduti  quei 
Beni  :  Mezzomarchefe  replicava  ,  che  ciò  nulla  noceva  ai  diritti  del 
Duca  Arrigo  ,  anzi  gli  accrefeeva  ,  perchè  tali  Beni  fpettavano  ad 
elfo  Arrigo  come  Coerede,  &  jure  Feudi  hereditarii  .Fu  dunque  giu- 
dicato in  favore  di  etto  Mezzomarchefe  con  quefta  Sentenza ,  da  cui 
rifatta  ,  effere  Baone  uno  di  quegli  Stati  5  che  furono  del  vecchio 
Marcbsfe  Alberto  Azzo  II,,  e  pattarono  per  eredità  ne5  figliuoli  diluì, 
cioè  nel  Duca  Guelfo  IV. ,  e  nei  Marchefi  Ugo  del  Manfo ,  e  Folco  I.  Ma 
eiò  apparirà  meglio  fra  poco  .  La  Sentenza  è  tale  . 

Sentenza  profferita  da  Marco  Giudice  per  Terre  controverfe  in  Baone,  e  prete  fé  del  Duca  Arrigo 

di  Saffonia,  e  del  Marchete  Obizo  d'Erte  ,  F  Anno  1198. 
px  An.1198. 


ANno  Domini  Milleftmo  Centesimo  Nonagefìmo  Ottavo ,  Indicione  Prima  ,  die  Ottava  intran- 
te  fullio.  In  prefentia  Presbiteri  Salomonis  de  Baone,  Bell/ti  Diaconi  ,  Domini  Henge- 
volfi  Judicis,  Vandi  de  Piloto  r  Batifegale  ,  &  Molinarii  ejus  filii ,  &  alter um  .  Dom in us  Mar- 
cus Judex  talem  infra  fcriptis  tulit  fententiam  .  In  nomine  Domini  ,  Ego  Marcus  Judex  cogno- 
fetns  ex  delegatone  Domini  Alberti  de  Baone  de  lite  ,    que    vertebatur    inter    Mezom  archtxe    ex 
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una  parte ,  W  Inter-  Henricum ,  <&  Martinurn  ,  feu  Zetum  de  Baone  fratres  ex  alia  ,  fuper  pf 
fittone  uni us  pecie  terre  cum  vineis  &  fine  vineis  ,  et  cum  nemore  ,  pofito  in  conftnibus  de  Bao- 
ne ,  ubi  dicitur  Braida  ,  feu  Caftelbaratero  ,   quam  dittus  Mezomarcbexe  petebat  ab  eis  ,    dicens 
fé  invefthum  f ore  ab  Henrico  Duce  filio  quondam  Henrici  Ducis    de  Sanfonia  jure   feudi  de 
omnibus  tetris  &  poffeffìonibus  ,    que  detinebantur  in  Curia    Baonis   per  Monaflerium    Catarie 
five  laborabantur  per  ipfum  Monaflerium  ad  fuum  donicatum  ,  fivs  alti  per  ipfum  Monajìerium 
detinebant ,  quocumque  jure  detinebant  .  Infuper  afferebat ,   ipfum  Henricum   Ducem  ftb't  dediffe 
&,  ceffiffe  omne  jus  ,  et  omnes  attioncs  reales  et  perfonales  ,    quod  et  quas  in  predittis  tetris  et 
poffeffìonibus  habebat  in  fé  et  fuis  heredibus  jure  feudi  ,  et  je  procuratorem  tamquam  in  temfuam 
jure  feudi  conflituijfe  ,  ut  pojfet  agere  ,  convenire  ,  et  defendere '  ,  quemadmodum  ipfe'poffet  .  Et  de 
hoc  quoddam  Inftrumentum  publicum  per  Mayfredinum  Notarium  fcriptum    boflendebat  .  Et    in- 
fuper dicebat ,  dittum  Henricum  Ducem 'filium  quondam  dic~U  Henrici  Ducis  de  Sanfonia  eum 
fuum  nuncium   conftituiffe  in  prendendo  Invejìhura  fui  feudi  de  Baone  ,    de  omnibus  tetris  ,  vi- 
neis ,  et  poffeffìonibus  que  funt  in  Curia  Baonis ,  Domino  G.   Epifopo  Padue  ,  que  non  detinen- 
tur ,  nec  habentur  per  Marchionem  Azonem  .    Et  de  hoc  aliud  Inftrumentum  publicum  per  di- 
ttum Mayfredinum  Notarium  fcriptum  boflendebat  .  Et  quoddam  aliud  Inftrumentum  boflendebat 
per  Arimanetum  Notarium  fcriptum  fé  dtttam  Inveflituram  prefatto  Domino  G.  Paduano  Epifco- 
po  petiiffe  dicebat  namque  predittus    Mezomarchexius  ,    Dominum  Albertinum    de    Baone    dittai 
terras ,  vineas  ,  et  pojfeffiones  de  Curia  Baonis  refutaffe  in  manu  quondam    Marchionis    Opizo- 
nis  ;    et  ipfum  Marchionem  Opizonem  refutaffe  in  manu  quondam  Dompni    Symeonis  Abbatis 
ditti  Monajlerii  tecipientis  prò  ditto  Domino  G.  Padue  Epifcopo  ,    &  prò  ejus  parabola  .    Unde 
afferebat ,  dittas  terras ,  vineas ,  &  poffeffiones  in  preditto   Duce  Henrico  apertas  fore  ,  eo  quod 
dicebat,  ditti  feudi  Choeredes  effe  ,  Ò1  ad  ipfum  jure  feudi  bereditarii  pertinere  ;  Ó"  has  &  alias 
aìlegationes  allegabat  .  Et  occafione  ditti  fratres  dicebant  fé  habere  ,  &  tenere  dittam  peciam  ter- 
re cum  vineis  &  fine  vineis  ,  &  cum  nemore  ad  libellum  perpetualem  a  ditto  Monaflerio  de  Ca- 
taria ;  data  eis  delibetatione  denun de  ditto  Monaflerio  ,  feu  Abbati   ,  vel  Monacis 

Et  vifis  ,  &  auditis  rationikus  ,  &  lettis  confeffionibus  utriufque  partis  ,  Cf  deligenter  infpettis 
&  lettis  dittis  Infìrumentis  a  fupraferipto  Mezomarcbexe  introduttis  ,  et  termino  perhentorio  utri- 
que  parti  fìatuto  ;  et  habito  quorumdam  Sapientum  confitto  ,  et  data  licencia  utriufque  Judican- 
di  ,  non  cbjlante  tempore  meffium  :  Condempno  dittum  Henricum,  et  Martinum  ,  feu  Zetum  in 
reftitutionem  ditte  pecie  terre  cum  vineis ,  et  fine  vineis ,  et  cum  nemore  ditta  Mezomarbexio. 
Et  fic  dedit  et  Gerardum  Cafialdum  ditti  Domini  Alberti ,  quod  daret  fibi  tenutam  . 
Datum  in  Baono  ante  Eeclefiam  fuper  petram  latam  fub  Ulmo  teftibus  ut  fupra  . 

SufTeguentetnente  fi  legge  nella  pergamena  fuddetta  la  rifpofta 
data  dai  fratelli  Arrigo  ,  Zeto ,  e  Martino  alle  Pofizioni  efibite  loro 
dalla  parte  contraria,  le  quali  fono  rilevantiflime  per  Tempre  più  di- 
lucidare la  Genealogia,  e  diramazione  della  Cafa  d'Efte  .  Eccone  le 
parole  . 

Rjfpojìe  date  ad  alcune  pofizioni  per  Terre  controverfe  in  Baone  con  ifpecificare  la  diramazione  del 
JVlarchefe  Alberto  Azzo  II.    nelle  Linee  de1  Duchi  di  Saffonia  ,  e  de"  Mar  e  he  fi  d'Efte  p 

Anno   1198. 
t%    An.   1198. 


ANno  Domini  Mtlleftmo  Centefimo  Nonageftmo  Ottavo  ,  Indinone  Prima  ,  XIII.  die  eXeun- 
te  ] un'io  .  Credunt  Henricus  ,  Zetus  ,  et  Martinus  fratres  ,  quod  habent  et  tenent  peciam  de 
terra  cum  vineis  et  fine  vineis ,  et  cum  nemore ,  quam  Menomare bexius  ab  eis  petit .  Sed  dicunt 
quod  habent  et  tenent  eam  ad  libellum  perpetualem  a  Monaflerio  Santti  Stefani  de  Cataria.  Item 
credunt ,  quod  Baonum  et  ejus  fines  ,  et  terra  litis  fuit  aloidum  Epifcopatus  Padue  .  Item  cre- 
dunt ,  quod  terra  litis  ejì  in  conffinio  Baonis ,  loco  ubi  dicitur  Btaida  ,  feu  Caflelbarateto .  Item 
credunt ,  quod  Ugo  Majot  de  Baone  babuit  et  tenuit  Baonum  cum  ejus  finibus  ,  et  terram  litis 
ad  feudum  a  Marchione  Azone  Eftenfe  .  Item  credunt  ,  quod  dittus  Marchio  Azo  habui:  et 
tenuit  Baonum  cum  fua  Curia ,  et  terram  litis  ad  feudum  ab  Epifcopatu  Padue  .  Item  credunt 
quod  Albertus  de  Baone  vivens  modo  exivit  per  mafculinum  fexum  de  ditto  Ugone  de  Baone  ma- 
Jori ,  qui  fuit  Alberti  quondam  de  Baone  .  Item  credunt ,  quod  Baonum  et  ejus  Curia  et  terra 
litis  venit  in  partem  ditto  Ugoni  del  Manfo  .  Item  credunt ,  quod  dittus  Marchio  Azo-  habuit 
tres  filios,  fc'tlicet  Ducem  Welfum  ,  et  Ugonem  del  Manfo  ,  et  Fulcum  .  Item  credunt,  quod 
omnes  mafculi ,  qui  exivsr'mt  de  ditto  Ugone  de  Manfo  ,  niortui  funt .  Item  credunt ,  quod  Dux 

Hen- 
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Henricus,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare  ,  exìv'tt  de  ditto  Duce  Welfo ,  qui  fuit  filius  ditti 
quondam  Marchionis  Azonis  per  mafculinum  fexum  .  Item  credunt ,  quod  Marchio  Obizo  fuit 
filius  ditti  quondam  Marchionis  Fulchi  quondam  filii  preditti  Marchionis  Azonis r.  Item  credunt , 
quod  Dominus  Albertus  de  Baone  vivens  tunc  refutavit  terram  litis  Marchiani  Obizoni  prefa- 
(io  .  Et  ipfe  refutavit  Dompno  Symeoni  Abbati  ditti  Monaflerii  de  Cataria  recipienti  prò  Domi- 
no Epifcopo  Padue  ,  &  prò  ejus  parabola  .  Item  credunt ,  quod  ifte  Dux  Henricus  prefattus  ,. 
qui  nuper  venit  de  mitra  mare  fuit  Nepos  ex  maf calino  fexu  unius  germani  Cu  fini  ditti  Mar- 
chionis Opizonis  .  Item  credunt ,  quod  talis  confuetudo  eft  ultra  montes  ,  quod  filius  major  ali- 
cujus  habet  totum  feudum  ,  ubicumque  fit ,  et  in  foto  fucedit  .  Et  minores  non  habent  quicquam 
nec  fucedunt  ,  donec  Major  fuperejl  ,  &  ejus  dijcenàentes  ma/culi  .  Item  credunt ,  quod  dittus 
Dux  Henricus  ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare,  fuit  major  filius  patr'ts  fui  Ducis  Henrici  * 
Item  interrogati  preditti  fratres  ,  fi  dittus  Dux  Henricus  ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare ,  inve- 
Jiivit  dittum  Mezomarcbexium  ad  Feudum  de  terra  litis  ,  &  fi,  dederit  et  racionem  ,  & 
attionem  jure  feudi  :  R^/ponderunt ,  quod  nen  credunt ,  nifi  aliud  fibi  ofiendetur.  Item  ne~ 
gant  preditti  fratres ,  quod  dittus  Dux  Henricus  ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare,  nonfecit  Me~ 
zomarcbexium  fuum  nuncium  ad  petendam  Invefiituxam  Epifcopo  Padue  de  terra  litis  ,  nifi  aliud 
ofiendetur ,  et  quod  non  peciit  * 

Doveva  precedere  quefìo  Atto  all'  ultimo  de  1  già  rapportati ,  per- 
chè quefìo  fa  fatto  di  Giugno  ,  e  T  antecedente  di  Luglio  .  Ma  così 
è  nella  pergamena  ,  Fu  quefìa  rignardevol  memoria  ben'  avvertita  ,  e 
copiata  ancora  da  Pellegrino  Prifciano  ne'  fuoi  Annali  MSS.  comporli 
da  lui  circa  il  1495.  ed  effa  molto  bene  fervi  a  lui  per  maggiormen* 
te  afficurarfi ,  che  un*  altra  Linea  d'  Eftenfi  anticamente  pafsò  in  Ger> 
mania  ,  benché  ne  egli  ,  ne  altri  conofcefTero  poi  tutto  il  filo  della 
Genealogia ,  come  oggidì  fi  conofce .  Ora  non  e*  era  già  neceflìtà  al- 
cuna di  quefìo  Documento  ,  per  provare  la  già  da  noi  provata  con- 
neflione  delle  due  Famiglie  de  i  Duchi  di  Brunfuic,e  di  Modena*  am- 
bedue discendenti  dal  vecchio  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Ma  certo  fé 
ce  ne  foiTe  fiato  bifogno  ,  quefìo  folo  batterebbe  a  dimoftrar  chiarif- 
fima  una  tal  verità .  Da  eflb  dunque  noi  maggiormente  vegniamo  in 
cognizione  ,  che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  ,c  i  Marche^  Ugo  del  Man- 
fo ,  e  Folco  furono  Fratelli ,  e  tutti  e  tre  Figliuoli  del  fuddetto  Mar- 
chefe Alberto  Azzo  IL,  e  che  nel  1198.  era  efìinta  la  Linea  macchi- 
le del  Marchefe  Ugo  del  Manfo  ;  e  che  ficcome  il  Marchefe  Obizo  fu  fi- 
gliuolo dei  Marchefe  Folco ,  così  il  Duca  Arrigo ,  mentovato  in  quefìi 
Atti  ,  discendeva  dal  Duca  Guelfo  IV.  Quello ,  che  a  tutta  prima  die- 
de a  me  non  lieve  faftidio  ,  fu  la  notizia  ripetuta  più  volte  di  quefìo 
Duca  Arrigo  ,  qui  nuper  venit  de  ultra  mare  ;  imperocché  non  fapeva 
io  accordare  una  tal  circoftanza  di  tempo  colle  azioni  del  Duca  Arri- 
go il  Leone  figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  Efìenfe-Guelfo ,  fapendofi  9 
eh*  egli  molti  Anni  prima  ritornò" da  Gerufalemme  in  Germania  .  Ma 
finalmente  mi  avvidi ,  parlarli  qui  d'un  Figliuolo  d*  eflb  Arrigo  il  Leo- 
ne,  dal  quale  perciò  convien  qui  mofìrare  la  figliolanza  .  Due  Mogli 
ebbe  il  rinomato  Principe  Arrigo  Leone  ,  cioè  Clemenza  figliuola  di 
Corrado  Duca  di  Zaringen  ,  e  Matilda  Figliuola  d'  Arrigo  IL  Re  d*  In- 
ghilterra .  Dalla  prima  ,  ficcome  pr uova  Arrigo  Meibomio  ,  (1)  gli  nac- 
quero oltre  ad  un  Fanciullo  ,  che  ebbe  poca  vita  ,  due  Figliuole ,  V 
una  prometta  in  ifpofa  a  Canuto  figliuolo  del  Re  di  Danimarca,  ma 

moie- 

(1)  Meibom.  Rer.  Germ.  T.  3.  pag.  166.  j 
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morta  in  tenera  età  ;  e  1*  altra  appellata  Richenfa  moglie  di  Federigo 
Duca  di  Suevia  ,  e  poi  di  Canato  Re  di  Danimarca  .  Da  Matilda  gli 
nacquero  Riclyenja  nel  1 183.  Arrìdo,  Ludero  ,  o  fia  Lottarlo,  che  nel 
1190.  mancò  di  vita,  Ottone  IV  che  fa  Imperador  de' Romani  ,  GV/- 
glielmo ,  Matilda,  Leonora,  o  un'altro  Figliuolo  ,  di  cui  non  fi  fa  il 
nome -d  Da  Guglielma  difcende  la  Sereniffima  ed  Elettomi  CafadiBrun- 
fnic  oggidì  Regnante  anche  fui  Trono  d' Inghilterra  .  Parleremo  di  Ot- 
tone IV".  fra  poco.  Ora  è  da  dire  di  Arrigo  figliuol  d'  effo  Duca  Arri* 
go  Ltone  ,  perchè  nella  prefente  Carta  di  lui  fi  parla  .  Fa  egli  il  pri- 
mogenito de  i  Figliuoli ,  come  di  qui  chiaramente  fi  raccoglie;  e  tal 
verità  fa  anche  accennata  in  qualche  maniera  da  Arnoldo  (1)  d:* 
Lubeca  Scrittore  contemporaneo  ,  allorché  fcriffe  dì  Matilda  loro  Ma- 
dre ,  Donna  d' infigni  virtù  :  Filios  etiam  ex  eo  (  cioè  da  Arrigo  Leo- 
ne )  poft  reàìtum  jufcepit  ,  Henrìmm  ,  Luderum  ,  Ottonem  ,  Wfflehelmum, 
guos  ,  ficca  de  Sanerò  Thobia  ìegitur  ,  ab  infamia  Deum  timere  docuit  . 
Succedettero  poi  le  fiere  difavventure  del  Duca  Arrigo  Leone  lor  Pa- 
dre ,  il  quale  nei  primo  Anno  del  Regno  d'  Arrigo  VI.  figliuolo  di 
Federigo  L  tentò  di  bel  nuovo  di  rimettere  in  prifìino  la  fua  fortu- 
na in  Germania  .  Sveglioflì  pertanto  una  nuova  guerra  ne  II*  Anno 
1190.  e  non  avendo  potuto  effo  Arrigo  Re  de' Romani  impadronirti 
di  Brunfuic ,  né  d'altri  Stati  del  Duca,  fi  venne  finalmente  ad  una 
Pace ,  menzionata  anche  dalla  Cronaca  Reicherfpergenfe  ,  per  la  la- 
bilità della  quale  il  Re  Arrigo  filium  Luggerum  (  cioè  Lottano  figliuo- 
lo d'  effo  Arrigo  Leone  )  obfidem  accepit ,  qui  pofiea  in  Civitate  Augufia 
mortuus  eft.  Henricus  ver»  filius  ipfius  (  del  fuddetto  Duca  )  fenior  cum 
eo  Romam  fimiìiter  ,  £7  in  Apuliam  hit .  Sono  quefte  parole  del  foprad- 
detto  Arnoldo ,  (2)  dal  quale  ancota  fappiamo  ,  che  il  giovane  Arrigo, 
nel  mentre  che  Arrigo  VI.  già  coronato  Imperadore  nell'Anno  1191. 
ftava  vicino  a  Monte  Calino,  eo  non /aiutato  difeedens  ,  Ronain  rever- 
fus  tfi  ,  ubi  a  quibu/dam  Romanis  acceptis  navìbus  ,  per  aquas  evafit  .  La  par- 
tenza di  quefio  Principe  recò  non  minore  f  degno ,  che  danno  ali1  Im- 
peradore ,  attefìan  dolo  l'Autore  contemporaneo  delia  Cronaca  Reicher- 
fpergenfe con  tali  parole  :  Dum  Imperniar  detineretur  in  exfsdiùone  unius 
Civitatis  Apuìice,  filius  Ducis  Saxonìas  Heinrici  Nepotis  Lottarli ,  Inpera- 
loris ,  recejjìt  in  ira  ,  &  indignatone  ab  Imperatore  ,  ideo^ue  Civitas  non 
£Jì  expugnata  . 

Ma  non  sì  tofìo  fa  intefa  da  Arrigo  Leone  la  ritirata  del  Figliuo- 
lo ,  la  qual  poteva  fervire  di  pretefìo  al  nuovo  Imperadore  per  non 
restituirgli  i  tanti  Stati  ,  e  patrimon)  indebitamente  confifeati  a  lai 
da  Federigo  I.  che  rimandò  il  tnedefimo  Figliuolo  alla  Corte  Ccfarea . 
Tutto  però  indarno  .  Nulla  fruttavano  gli  oficqu] ,  nulla  le  preghiere; 
anzi  fvanendo  ogni  di  più  le  fperanze  date  a  fuo  Padre  da  Arrigo  VI. 
fi  rivolfe  il  giovane  Duca  Arrigo  ad  un'  altro  vigorofiffimo  fpediente  , 
e  fa  di  ottenere  per  Moglie  1'  unica  Figliuola  di  Corrado  Conte  Pala- 
tino 
(1)  Arnold.  Labcc.  €hron.  Siav.  L.  2,  C.  r.      (t)  Ibid.  L.  4.  C.  j. 
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tino  del  Reno  ,  Zio  paterno  dello  fìeffo  Imperadore  .  Colpo  macftro 
fu  quefìo  ,  perche  non  (blamente  ciò  rimite  buona  armonia  fra  eiTò 
Cefare     e  il  Duca  Arrigo  Lsone  fuo  Padre  ,  ma  ancora  portò  a  lui  f 
eredità  'infine  del  Palatinato  del  Reno  .  Farei  torto  ad  un  belliffinio  paf- 
fo  d'  Arnoldo  da  Lubeca  ,  fé  noi  rapportafsi  qua  intero  .  Dux  autem 
Henricus  ,    dice  e^li  (i)  ,     adbuc  expetens  auxilium  Regis  ,  JPMumfuunt 
aquivocum  às  JBrunfchzvig  ad  ipfum  mifit  ,^  ut  a  Juo  Ut  ere  non  receder  et  , 
quoufque  per  eum  Omnem  Terram  Tran/albi  nam  obtinuifjh  .  Cui  Imam  qui- 
dem  fpem  Rex  fecerat  ,  non  tamen  eam  ,  qua  non  confundit   .  ì^am  eadetH 
de  die  in  diem  evanefeens ,  nihìl  fir m'itati s  propter  Regis  negotia  haberevifa 
eft  .  Vnde  idem  filius  Ducis  ,  quafi  dìfperatus  difeedens ,  alia  via  ufus  eft9 
qua  ad  gratiam  Imperatorìs ,   non  tamen  ad  refìitutionem  paterni  venirci  ho- 
noris .  Nam  quia  erat  Prxclarus  Genere  ,  Nobili;  virtute  ,  fpeeiofus  forma  , 
validus  torpore ,  notus  opinione ,  filiam  Palatini  de  Rheno  fortitus  eft  Uxo- 
ri m  .  Qui  quoniam  Patruus  Imperatori*  erat  ,  Imperator  eum  prò  hujufmòdt 
copula  vehementer  arguebat .  Qui  propter  Je  ha  e  acia  affirmans ,  Imperatoria 
animum  blanda  callidhate  lenire  fiudebat ,  C  paulatim  mediante  Soceroju- 
venis    Palatinus  gratile  Imperatoris    appropiabat .    Tunc    devique  temporis 
(  ciò  fu  nell'Anno  1 193.  o  come  altri  vogliono  nel   1194.  )  Imperator  fe- 
cundam  in  Apuliam  expeditionem   ordinavit   3,    4J   quia   in  iffa  project  ione 
idem  Vucìs  filius  in  omnibus  ad  placitum   ei  defervivit  ,    non  tantum  Im- 
peratoris gratiam  ,  fed  &  omnem  Dignitatem  Soceri  fui    de  manu   Impera* 
toris  fufeepit  jure  beneficiario  .Cioè  fu  invertito  del  Palatinato  del  Reno  . 
Prorompe  dipoi  Arnoldo  da  Lubeca  in  voci  di  giubilo  per  la  felici fsi- 
ma  Pace  fucceduta  in  Saffonia  a  cagione  di  tali  Nozze  ,  effendofì  quo- 
tato allora  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre  .  Nel   n 95.  venne  a  mor- 
te il    fuddetto  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  ,   e  i  fuoi  Stati  toc- 
carono al  Genero  Arrigo  ,  ficcome  s'  ha  ancora  dagli  Annali  di  Goti- 
fredo  Monaco  . 

Nell'Anno  feguente  1196.  per  relazione  del  Nangio  ,  V  Impera- 
dore  Arrigo  VI.  determinò  una  fìrepitofa  fpedizione  in  ajnto  della  Ter- 
ra Santa  ,  Archiepifcopo  Maguntics  ,  <D*  Duce  Saxonix  ,  necnon  pluribus 
Epìfcopis  ,  &  Principibus  voto  fé  SanBcB  Crucis  obligantibus  .  Parla  egli 
del  mentovato  giovane  Arrigo  ,  Conte  Palatino  del  Reno ,  a  cui  è  da 
notare,  come  veniva  dato  anche  il  titolo  dì  Duca  di  Saffonia.  Vederi 
praticatolo  fìerTo  ancora  da  Ruggiero  Hovedeno  negli  Annali d*  Inghil- 
terra all' Anno  1197.  ove  leggiamo,  che  P  Imperadore  f pedi  in  Orien- 
te una  poderofa  Armata  fub  Principibus  Magumino  Archiepifcopo ,  <U*  Hen- 
ri co  Duce  SaxonicB  Cernite  Palatino  de  Rheno  Ù'c.  e  di  tal  fua  denomi- 
nazione il  truova  memoria  anche  in  alcuni  Documenti .  Ragionano  del- 
le imprefe  colà  fatte  da  quefìo  Principe  Arnoldo  da  Lubeca,  Ottono 
da  S.  Biagio  ,  ed  altri  .  Ma  effendo  venuto  a  morte  Arrigo  VI.  Impe- 
radore  nello  fìeflb  Anno  1197.  appena  giunte  tal  nuova  in  Oriente  , 
che  i  Principi  Tedefchi ,  premendo  più  loro  d'  effere  prefenti  ali*  ele- 
zione del  nuovo  Augurio  ,  che  di  continuare  la  guerra  Sacra ,  dato  1' 

addio 

(1)  Arnold.  Lubec  L.  4.  C.  io. 
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addio    alla  Terra  Santa   ,  fc  ne  tornarono  frettolofamente  nell*  Anno 
1 198.  in  Germania  .  Di  ciò  è  teftimonio  1'  Abate  Urfpergenfe  colà  do- 
ve ferire  ,  che  i  Principi  (addetti    ,  audita  morte  Imperatone  Heìnrìci  t 
receffèrunt  ;   quorum  princifes  fuerunt  ifli  ,   Chunradus  QanceUarius  Impera- 
toris  ,    Heinricus  "Dux  Saxonia  ,  Luipoldus  Dux  Auftrice    &c.    Secondo 
alcuni  Storici  appena  gianfe  il  Duca  Arrigo  con  altri  Principi  in  Ger- 
mania ,  eoe  trovò  già  eletto  da  una  parte  de'  Principi  in  Re  de'  Ro- 
mani Filippo  fratello  del  defunto  Imperadore  Arrigo  ,  cioè  a  dire  un 
Principe  ,  fìrettifsimo  bensì  parente  fuo  ,  ma  però  d'  una  Famiglia  , 
che  tanti  danni  aveva  recato  a  quella  de'  GuelnV-Efìenfi.  ;  il  perchè  ado- 
perofsi  egli  ,  affinchè  1'   elezione  degli  altri  Principi  eadeGTe  in  Ottone 
fuo  Fratello,  ficcome  avvenne.  Arnoldo  da  Lubeca  nella  Cronaca  Sla- 
vica   così  fcrive(i):  Intererat  quoque  Palati  nus   de   Rheno  Henricus  cum 
wultis  Nobilibm  „  qui   omnes  unanimi  confenfu   Othonem  ,   Henrici  Robilif- 
fimi  Principia  &  Ducis  filium  ,    in  Piclavio  adhuc   conflit  ut  um  in  ^Regem 
IT  Romani  Imperii  Principem  eìegerunt  .  Anche  Ottone  da  S.  Biagio  fcri- 
ve ,  che  Arrigo  Palatino  del  Reno  fi  trovò  a  quella  elezione  :  Ma  Rug- 
giero Hovedeno  Storico  Inglefe  ne'  fuoi  Annali  lafcia  intendere  ,  che 
quefto    Principe  arrivò  in   Germania   dopo  1*  elezione  del  Fratello  ;  e 
chele  non  foffe  fta^o  aliente  ,    gli  ufizj  del  Re  d'Inghilterra  fuo  Zio 
erano    per  far  cadere  in  lui  fletto  la  Cotona  Imperiale   .  Rtx  Anglica 
modis  omnibus  nitebatur  effe  ere  ,   quod   Henricus  Dux  Saxonije  Neper  ejus 
fieret  Imperatore  Sed  quia  ipfe  nmdum   de  peregrinatane  fua  redierat  A   0* 
tnorjtad  fé  periculum   trahebat,   praefatus  Rex   JLnglìct  effecit  ,    quod  eìe- 
gerunt Othonem  Nepotem  Juum  Fratrem   prcedicìì   Henrici    Ducis  Saxonia 
in  Imperatorem  «  Federigo  Monaco  (1)  anch' egli   ,   narrata  V  elezione 
di  Ottone,   foggi orìge  dipoi:  Heinricus  Palatinu?  Comes  Rheni   ,  frater 
Ottoni s  Regi?  ,   ffi  Lantgravius  ,  ac  Dux  Brabantice  dejherojolymis  rever- 
tuntur  ',  Moguntinus  quoque  Archiepifcopus  inde  rediens  in   Italia  moram  facit. 
Avvennero  tali  cofe   ne'   primi  Mefi.  dell'Anno    1198.   ed  io  mi 
fon  qui  fermato   alquanto  ,    acciocché   oramai  s' intenda  il  contenuto 
del   Documento  rapportato  di  fopra  .  Quel    Dux  Henricus  ,   qui  nuper 
venit  d-e  ultra  mare  ,  egli   è  quel  Principe  fìeflb  ,  di  cui   s'  è    finora 
parlato  ,   il  quale  imbarcatoli   in  Levante  ,  cioè  prefa  la   via  più  fpe- 
dita ,    e  la  fola  ficaia  in  que' tempi,    fi  dovette   condurre  per  V  A- 
driatico  a  Venezia  ,  e  di   là  pattando  per  gli  Stati  della    Cafa  d'  Efìc, 
fu'  quali  riteneva  tuttavia  o  pretendeva  non  fo  quali  diritti  la  fua  Linea  , 
ivi    efercitò  la    fua   giurifdizione  con   inveftire    de*  Beni   contro verfi 
Mezzomarchefe  ,  e  con  farlo    fuo   Mandatario  a   chiedere  l' Invefìitu- 
ra  del   Caftello   di  Baone  al   Vefcovo  di  Padova:   il   qtial' atto  fa  ap- 
punto approvato  nella  Sentenza  ,   che   già   abbiam    rapportato  .   Egli  è 
chiamato  Nepos  ex  mafculino  fexu   unius  germani  Cujìni    dìcìi  Marchio- 
nis  Opizonis  ;   ma   bifogna  intendere    quel   Nepos   per   discendente  ;  o 
pure  non  contò  chi  ^rifpofe   a   quelle   pefizioni  ,    il  Duca  Arrigo  ,  chia- 
mato 

(1)  Arnold.   L.  6.  C.  1.  (2)  Fridgr.  Monaeh.  in  Annal.  pagi  265. 
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tnato  2/  JSfefo  neila  Genealogia  degli  Eftenfì  Tedefchi  ,  perchè  queliti 
veramente  non  fi  fece  ,  come  gli  altri  molto  conofcere  in  Italia  . 
Io  non  mi  fermerò  maggiormente  a  confiderare  quefìa  Carta ,  poi^ 
che  ad  ognuno  dopo  tante  notizie  da  noi  recate  b  facile  V  intender- 
ne  la  fòiianza  . 

C        A        R  XXXIX. 

Alifia  Primipeffa  fi  Antiochia  fpofata  da  A  zzo  VI.  Marche/e  cT  EJie .  Atti  fpèUinù  aì la  mede" 
firn  a .  Liti  fra  Ottone  IV.  Figliuolo  del  Duca  Arrigo  Leone,  e  Filippo  di  Suevia  ,  creati 
Re  de  Romani .  Diplomi  del  fecondo  in  favore  del  fuddètto  Marche  fé  Azzo.  Liti  <T  tffo  Az- 
zo con  Ezzelino  IL  da  Onara ,  e  con  Sal'mguerra  .  Elezione  di  lui  in  Signore  perpetuo  di  Fer- 
rara f  Anno  1208.  Creato  Marche/e  della  Marèa  d'  Ancona  dir  Innocenzo  III.  Papa  ,  e  da 
Ottone  IV.  Imperadore .  Controverfie  per  tali  atti . 

Pfsiamo    ora  all'Anno   11 99.   in  cui  truovafi    il  nofìro    Marche  fi 
Azzo  VI.  concedere  a  Livaldo  Priore   del  Moni  fiero    di  S.  Ma- 
ria delle  Carceri  la  Vaile  di  ^ambonino  in  remifiionem  peccatorum  fm~ 

rum  ,  iy  quondam  darà  memoria  Nobilifiìmi  MàrcMotm  Obizonis ,  &  alia* 
rum  parentum  ,  £?  predecefiòrum  Juorum  .  Abbiamo  Umilmente  un'  altra 
Donazione  fatta  da  lui  pure  allo  fìefib  Monifìero  nel  1204.  iìccome 
ancora  la  tenuta  d'  una  certa  Via  data  nel  1205.  al  mentovato  Li- 
Valdo  Priore  da  Maefìro  Domenico  ,  Giudice  d'elfo  Azzonè  Marchefs 
d"  Efie  ,  il  Notajo  della  qual  Carta  fu  Henfkus  Palatini  C&mitis  Nota- 
rius  .  Così  nel  1209.  da  un'altra  Carta  fi  ha,  che  Domina  Agnes  Co* 
wìtijjà  de  Mignaino  (  così  è  nella  Copia  da  me  veduta  ,  la  quale  non 
effendo  accuratamente  eftratta  mi  fa  qui  dubitare  di  qualche  difet- 
to )  confermò  alla  Badia  delle  Carceri  ,  id  quod  feceraì  Dominus  Azo 
Efienfis  Marchio  ,  cioè  un  pafcolo  per  la  parte  a  lei  fpettante  in  tolti 
Curia  Paufi.  Tutti  quefìi  Documenti  comunicati  a  me  dai  dottifìimo 
P.  Abate  Canneti  ,  li  produrrò  nella  Seconda  Parte .  Ma  per  altra  più 
nobil  cagione  è  qui  da  ricordare  P  Anno  fìeiTo  1204.  perciocché  in 
elio  il  nofìro  Marche/e  prefe  per  Moglie  Alifia  figliuola  di  Rinaldi  Pnn* 
ape  di  Antiochia  :  cofpicuo  parentado ,  dappoicchè  due  altre  Sorelle  dei- 
la  medefìma  erano  prima  frate  maritate  V  una  a  Manuele  Imperado- 
rA  di  Cofìantinopoli ,  e  T  altra  a  Bela  Re  d'  Ungheria  .  Alberico  Mo- 
naco de'  tre  Fonti  nella  fua  Cronaca  ,  pubblicata  in  Lipfìa  dal  Sig. 
Leibnizio  ,  all'Anno  1167.  ne  parla  con  quefte  parole:  tu  his  diebus 
quidam  Hobilis  de  Trancia  Rqynaldiu  de  CqjìelUone  fuper  Wainum  fluvio* 
lum  ortus  ,  multi s  probitatibus  famnfùs  ,  cura  venijjet  Anthchiam  ,  €?  iii 
bellis  clarus  exifieret  ,  duxit  in  uxorem  Dominam  Civitatis  reti  Barn  Prin- 
cipi Raimundì  ,  ÌT  faBus  efi  Princeps  Antiochia  ,  de  qua  Domina  très. 
genuit  filias  ,  qutxrum  primam  habuit  Im-pe  rat-or  Confiantinopolitanus  Manuel 
C  ex  ea  genuit  Alexium  .  Se-cundam  Agnetem  nomi  re  ,  quam  duxit  Rex 
Bela  Hungarics  ,  gemiti  Hameticum  ,  ÌT  Andteam  fin  tres  IX  Reges  ,  O' 
duas  Reginas  Conjlantiam  de  Bohemia  ,  &*  Margaretam  de  Gregeia  .  Tcrtiam 
Ant.  Efi.  I.  Iii  Prìn- 


434  Diiéi    Antichiia'    Estensi 

Pf'mcip.s,  Ra'maìd?  ffiiam  nomine  Aìaidem  àuxh  Marchìfim  Eifterijìs  m  T- 
?a/;a' .  Si  vede  nominata  qnefta  Principeffa  Aìiz  y  Alifia  ,  Alaide  ,  ^<?- 
//r<? ,  ^j/at  ,  che  in  fine  vuol  dire  Adelaide  ,  nome  fuggetto  a  grandi  ruc- 
tamorfofi  fra  le  genti  d'  aliora  .  Nulla  ftarò  io  qui  a  dire  intorno  alla 
Nobiltà  ,  e  alle  azioni  de'  Maggiori  di  quefta  PrincipefTa ,  perchè  (opra 
ciò  fi  pofTono  facilmente  confultare  gli  Storici  .  Dirò  folamente  ,  eh*' 
effa  dopo  le  difgrazie  de'  Criftiani  in  Oriente  fi  ritirò,  alla  Corte  deL 
Ile  d'  Ungheria  ,  dove  fu  conchiufo  il  fuo  matrimonio  col  Marcbejè 
Azzo  -,  e  che  il  Prifciano  (i)  ci  ha  confervato  una  Rolla  d'  Innocen- 
zo III.  Papa  alla  medefima ,  che  merita  di  effere  qua  rapportata  . 

Bolla  dy Innocenzo  IBI.  Papa  in  favate  (P  Aìàfìa  Principerà  e?  Antiochia  lyAnno  npS. 
M%  An.  np8. 


INnecentius  Epifcopus  Servus  Setitorum.  Dei  DileElti  in  Chrifio  filiti-  Nobili  mulieri  Aliz  filiti  quondam 
Principis  Rainaldi  falutem  &■  Apeflolicam.  benedìBjonem .  J  ufiis  petentium.  defideriis  dignum  ejì  noi 
facilem  prabere  confenfum,  &  vota,  futi  a  rationis  tramite  nondifcotdant^  effeEtu  profequente  complete  . 
Fapropter  ,  dile&a  in  Damino  fi-lìa  ,  tuis  jujìis  pofìulationibus  grato  concurrentes  affenfu  ,  perfonam  tuam 
cum  omnibus  bonis ,  qua  in  prrefentiarum  rationabilìter  pof^des  ,  vel  in.  futurum  jufìis  modis ,  prteftante 
Deo,  pcteris  adipi  [ci  j  fub  B.  Petri  &  nojìra  proteBione  fufeipimus  .  Specialiter  autem  donationem  qua- 
drigentarum  Mìarcharum  annui  redditus  ,  &  centum  munfionum  fervorum ,  Villa  etìam. ,  qua  diciturFor- 
Tiai  -,  &  aliarum  quatuorVillarum  cum-.  omnibus  pertinentìis  fuis  ,  &•  alìorum  tam  in  annws  vejìibus  ,  quam  in 
mliis  ,  fatlam  libi  a  Karijfimo  in  Qbriflo  filio  nofi.ro  H.  Illufiri  Rege  Ungarìe,  ficut  in  ejufdem  Regis 
autentico  continetur  ,  &  tu  ea  jufie  pqjfides  &  quiete  ,  AuBoritate  tibi  Apofìolica  confirmamus  ,  <&  pra- 
fentis  prticepti  patrocinio  communimus ..  Nulli  ergo  omnino  bominum  &c  Datum  Roma  apud  S.  Petrum 
XFI.   Kal.  Julii  ,  Pontìficatus  tiofiri  Anno  Primo. 

Fu  dato  quefto  Privilegio  nel  1-598.  Il  dì  pofeia  21*  di  Febbraio 
{  così  credo  che  abbia  a  computarti"  ,  benché  forfè  il  Notap  dimenti- 
ca ffe  il  vicino  BifFetìo  }  dell'  Anno  1204.  feguirono  le  Nozze  fra  ef- 
fa Alijìa  ,  o  Ahide  i  e  il  nofìro  Marche/e  Azz®  .  Reità  tuttavia  nelP 
Archivio  Eftenfe  io  Strumento  dotale  ,  ftipulato  nella  Chiefa  dì  S. 
Maria  di  Clemena  nel  Friuli  alla  piefenza  del  Patriarca  di  Aquileja, 
e  di  altri  Vefcovi  ,  e  di  molti  Nobili  di  allora  ,  i  quali  ancora  fece- 
ro figurtà  alla  Principerà  fecondo  i  riti  d'  allora  .  Ecco  il  Documen- 
to medefimo  molto  ben  degno16  di  effere  pubblicato  per  non  poclii 
lumi  concernenti   le  Nobili   Famiglie   d'allora. 

Strumento  Dotale  dì  Aììfìa,  figliuola  di  Rinaldo  Prìncipe  di'  Antiochia, 
maritata  ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  /'  Anno  1204. 
J§     Ah.   1204. 

IN  nomine  Domini.  Anno  a  Natìvìtate  ejufdem  MCCIIII.  Indizione  Septima  ,  die  Sabbati ,  qui  fuìt 
Otlavus  exeunte  Februario  ,  in  Provincia  ditla  Torumjulii  ,  in  Ecclefia  Sanile  Marie  de  Clemena  in 
fxefentia  Domini  Pelegrini  Dei  gratta  Sanale  Aquilegienfu  Ecclefie  Patriarcbe  ,  Uberti  Dei  gratta  Pia- 
centini Epifcopi  ,  Matbei  Dei  gratta  Cenetfxnfis  Epifcopi  ,  Hermani  ,  fValtonis  ,  Bertboldi  ,  Stepbani 
Capellanoru-m  ,  C&*  Scribarum  fupraferipti  Domini  Patriarcbe  ,  Alberici  Canonici  Paduani  ,  Alberti  Ca- 
nonici Vìncentìnì  ,  Manfredi  Efienfis  Archipresbiteri  ;  in  prefentia  quoque  Domini  IVecilonis  quondam  Ga- 
brieli! de  Camino  ,  Warnerii  de  Pulcrarco ,  Frederici  de  Gauriaga  ,  Diatricbi  de  Pantana  bona  ,  Erede- 
vici  de  Pito ,  Otto/ini  de  Mainardis  de  F  erari  a  ,  &  alìorum  quamplurium  Baronum  &  Magnatum  Lon- 
bardie,  &  Mircbie  Farvi ftne ,  atque  Fori  julii  .  Ibi  warentavit ,  &  profeffus  fuit  Dominus  Azo  E- 
fìenfis  Marchio,  fs  accepijfe  in  dotem  a  Domina  Aliz  fìlia  quondam  Rainaldi  Principis  Anthiocheni , 
quam  in  matrimonio  fibi  recipìebat  ,  duo  mìllia  Marcbarum  argenti,  de  quibus  exceptioni  five  preferi- 
ptioni  non  numerate,     vel  extimate  doti:  ,  aut  pecunie  renunciavit .  Unde  jure  pignori*    &   donation'n  pro- 
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ptef  nuptìas  invejìivh  fupraferiptam  Dominam  Aliz  Sponfam  fuam  nominative  de  tanth  dv.fuis  bàn'^ì 
&  poffeffwnìbus  mobilibus ,  &  immobilibus ,  ubicumque  habeat ,  vel  acquivi  debeat ,  /»  ele&ìonem  (p'ftus 
Domine ,  recipiendo  ,  ^^  valeant  duplum  fupraferipte  Doris  &  donationis  .  .£?  ta//'  quidem  pa&o  inter 
eoi  in  [erto ,  videlicet  :  quod  fi  cafu  contigerit  ,  fupraferiptam  Dominam  Aliz  ante  fupraferiptam  Domi- 
num  Marchìonem  conciante  Matrimonio  fine  communibus  liberis  decedere  ,  liberum  fu  ipfì  Domine  de  fo- 
la dote  f uà  condere  tefìamentum .  Et  e  cantra,  fi  cafu  contigerit ,  fupraferiptum  Marchìonem  Az*m?**t 
unte  preciiEiam  Dominam  Aliz  conciante  matrimonio  fine  communibus  liberis  decedere ,  tam  dos  ,  quam  do~ 
natio  propter  nuptìas  ipfì  Dmnìne  reflit  uantur ,  hcet  ex  ipfo  prolem  non  fufeeperit .  Si  veto  Heredern  m&> 
■finii* i  fexus  ipfis  habere  contigerit  ,  dote,  &  donatione  propter  nuptìas  deduila  ,  Ó*  beredi  Domine  ipfius 
refi/tuta  ,  tota  hereditas  inter  heredes  dividatur  .  Si  vero  filium  habuerh ,  &  fupraferiptam  Dominar* 
Aii%  premorì  contigerit,  tota  dis  filie  integre  cencedatur ,  preter  id  food  ei  Pater,  vel  fr-ater  contradìde- 
rint ,  KD"  propria  liberalitate  contulerìnt .  Si  vero  fupraferìptum  Marchìonem  ante  fupraferiptam  Dominam 
mori  contigerit  ,  &  fuprafe/ipta  Domina  alii  nupjerit  ,  dotem  fuam  fupraferiptam ,  &  donationem  propter 
nuptìas  jecum  transferre  valeat  ;  &  filiam  fuperfìitem  heres  Marchionis  fecundum  nobilitutem  fuam  nuptui 
tradere  teneatur .  Quo  faÉìo  il  la  totum  jus  fuum  ,  quod  in  bereditate  haberet ,  refutare  debeat  ".  Alioqvin- 
jpfa  jus  fuum  totum  fecundum  confuetudinem  terre  illius  integre  repetere  valeat  „  Sì  vero  ipfi  jugalìbui 
decedenùbus  fola  filia  fuperfies  remanferit ,  tota  hereditas  ad  ipfam  revolvatur .  Promiftt  etiam  &  con- 
venit  fupraferiptus  Marchio ,  Juprafcr ìptam  Dominam  tamquam  uxorem  fuam  honefie  tramare  %  profitend» 
Albertum  de  Baons,  &■  Albericum  Pandemìlio,  &  Martino  de  Medìolano  ,  &  Francifcum  de  Calde- 
rio  ad  hoc  nttntios  fuìffe  .  Et  quicquìd  fuper  hìs  in  Curia  Regìs  Ungarici  prò  ipfo  Marchiane  cum  ipfa 
Domina  fece runt  &  pepigerunt ,  firmum  &  ratum  habuit.  Qui  quatuor  fupraferipti  ad  prefens  ccnfejfi 
fuerunt  fé  ad  fanBa  Dei  Evangelia  in  ipfius  Marchionis  anima  furaffe  ,  quod  per  ipfum  Marchìonem  ftc 
erìt  obfervatum  .  Et  fi  Marchio,  vel  e  jus  -heres,  vellet  malignare  ,  attt  cantra  fupraferipta  paSia  venir?, 
ipfì  quatuor  totìs  viribus  refijìent .  Infuper  confeffi  fuerunt  fupraferipti  quatuor  ,  fé  in  propriis  anìmabus 
fuìs  furajfe ,  fìc  per  omnia  obfervaturos ,  oblìgando  omnia  bona  fua  jure-  pignoris  oh  fic  obfervandum  .  Prr- 
terea  furavi  t  ad  prefens  Manfredus  Comes  Paduanus  corporali  ter  ad  S  ancia  B?i  Evangelia,  quod  bnn  t 
fide  ,  <&  fine  fraude  ea  que  fupraferipta  funi,  &  promijfa  a  fupraferipto  Marchiane ,  attendi  faci  et  & 
oh  fervori  per  ipfum  Marchìonem  &  heredes  e  jus ,  ipfi  Domine-,  e  jus  heredìbus  .  Hoc  idem  juravit  Skì- 
ìiella  filius  Ugolini  Alberti  Tertìi  .  Hoc  idem  juravit  &  Marfilius  de  Cararia ,  &  omnes  ifìi  tris  funt 
de  Padua  digitate .  Hoc  idem  fecit  <3"  Bonifatius  Comes  Vertmenfis  ,  idem  &  Albericus,  &  Petrus  de 
Lejidenaria ,  Vivìanus  Engeberii ,  &  omnes  ifiì  quatuor  funt  de  Veronenfi  Cìvìtate  .  Hoc  idem  jurave- 
runt  Satinguera  quondam  Taurellì  de  Penarla ,  &•  Marchefinus  de  Maìnardis ,  &  Jacobus  de  Fontana  , 
&  omnes  tfti  tres  funt  de  Ferrari  enfi  Civitate .  Preterea  predifìus  Marchio  Azo  ibidem  defponfavìt  ,  '& 
anulo  fubarravit  fupraferiptam  Dominam  Aliz  per  fuam  legìtìmam  Uxorem ,  fupradiSìo  Domino  Patria»" 
cha  per  verba  de  prefenti  ad  invicem  inter  eos  eleblionem  fistiente  . 

Signum  manus fupraferipti  Marchionis . 

Signum  manus  .  .  .  ,  .   .  .  fupraferìpte  Domine,  qui  &  que  jufferunt  hoc  fieri* 

Signum  prò  fupraferiptis  tejìibus qui  ad  hoc  rogati  imerfuerunt . 

Et  ego  Beilellus  Glor^  Drii  F.  Romanorum  Iirperatoris  Tabellio  inter  fui,  &  hoc,  &  alia  qaa* 
tuor  Inflrumenta  in  eodem  tenore    confonantia  exinde  fcripfi  &  compofuì . 

Ego  Odolricus  lmperialìs  Aule  Notarius  interfui ,  &  me  fub fcripfi  . 

Ego  Bonifacinus  Palatini  Comitis  Notarius  hoc  exemplum  ex  autentico  Bellelli  .Notarli  &  fub  ferì- 
ptionem  Oldorici  Notarli  fumpfi  &  relevuvi ,  &  ptout  in  eo  continebatur  ,  nìhil  addem  vei 
mi-tuens ,  nifi  forte  in  compofitione  Ikerarum  vel puntlis  plus  minus  fcripfi  ,  corrente  Anno  MCCJC„ 
lnd.  X1IL  die  XVI.  imrante  Jan.  apud  Efle. 

Il  Notaio  di  quefìo  Documento  fì  protefìa  abilitato  a  qnel  gra- 
do dal  ^lunnfijjimv  Imferador  Federigo  I.  L'  altro,  cioè  Bonìfacino  ,  che 
nel  1210.  apud  Efta  9  copiò  il  fuddetto  Strumento,  s'intitola  Palati- 
ni Ccmitis  Notarius  .  Anche  nello  Strumento  del  1205.  poco  fa  citato 
fì  legge  ~Etgo  Hemicus  Palatini  Comitis  Notarius  :  le  quali  notizie  rilie- 
vo io,  perchè  mi  pajeno  anch'  effe  comprovare,  che  Arri^Q  Conte ••■Pa- 
latino dei  Reno,  della  Linea  Eltenfe  di  Germania,  figliuolo  del  Duca 
Arrigo  Leone  ,  efercitaffe  quello  Tuo  diritto  in  Italia  ,  fìccoroe  aveva- 
no fatto  i  fuoi  Maggiori .  Altrove  noi  vedemmo  a'.U'ì  Notai  del  Duca 
Guelfo  VI.  negli  Stati  da  lui  dipendenti  in  Italia.  Fu  da  me  pro- 
dotto un'  altro  Strumento  di  fepra  al  Cap.  XXXII.  ove  fi  legge  Gui- 
do Palatini  Comitis  Notarius  nel  1165.  ma  ivi  fi  parla  dell' altro  Conte 
Palatino  del  Reno  ,  che  per    atteitato  d'  Ottone    Morena  fi  trovò  in 
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Italia  nel   1164.  e  a  cui  1*  Imperadore  Federigo  I.  avea  donato  Garda» 
ed  altri  Stati  nella  Marca  di  Verona  ,  o  fia  Trevifana  . 

Intanto  era  foffopra  la  Germania  per  le  difeordie  alcuni  Anni  pri- 
ma fvegliate  .  Ottóne  ,  Figliuol  minore  del  fa  Arrigo  Leone  Duca  dì 
Saffonia  e  di  Baviera  ,  che  trattenevano  negli  Stati  di  Rieardo  Re  d1  In- 
ghilterra fuo  Zio  ,  era  flato  deftinato  per  atteftazione  dell'  Hovedeno 
a  prendere  per  Moglie  una  figliuola  di  Guglielmo  Re  di  Scozia  colla 
dote  di  quello  fìeffo  Regno  ,  anzi  da  effo  Zio  era  flato  chiamato  Du- 
cei d*  JLqukama ,  e  Conte  del  PoìtU  .  Neil1  infigne  Raccolta  de'  fedici  To- 
mi degli  Atti  pubblici  d'Inghilterra.  ,.  dati  alla  luce  da  Tommafo 
Rymer  ,  di  cui  la  Biblioteca  Eftenfe  gode  una  copia  per  generofo  re- 
galo del  Regnante  Monarca  della  Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  fi  legge 
una  lettera  dell'  Anno  1198.  in  cui  effo  Principe  s'intitola  (1)  :  Otbo  'Dux. 
AqiùtanìcB  ,  Comes  Piffiavice  .  Ma  fi  mutarono  i  Titoli,  e  i  difegni  d' 
effo  Ottone  ,  da  che  egli  fu  eletto  ,.  benché  affente  ,  Imperador  de* 
.Romani,,  ficcome  già  accennammo,  contra  di  Filippo  Soevo  figliuo- 
lo di  Federigo  Barbaroffa  .  Succedettero  fiere  guerre  fra  i  due  Preten- 
denti ,  nel  qual  tempo  Innocenzo  III.  e  feco  l'Italia  fìavano  efitanti, 
a  qual  de  i  due  aveffe  da  toccar  la  Corona.  Ma  nel  1207.  fi  ricon- 
ciliò Filippo  col  Sommo  Pontefice  Innocenzo  III.  e  prevalendo^  il  fuo 
partito  ,  già  fi  difpofe  a  calare  in  Italia  per  ricevere  la  Corona  Im- 
periale .  Laonde  Azzo  VI.  Marchefe  d?  Mfte-  s  tra  perche  la  fua  Cafa 
era  l'olita  di  aderire  a  quella  parte  ,  che  era  in  grazia  della  S.  Sede, 
e  per  non  perdere  tempo  in  tali  congiunture  ,  giudicò  bene  di  ri- 
correr tofto  al  mentovato  Re  Filippo  per  ottenerne  de  i  Privilegi '. 
Noi  abbiamo  due  Diplomi  d' effo  Re  conceduti  nell'Anno,  fuddetto 
m  Argentina  al  nofìro  Azze  .  Il  primo  è  un'  Investitura  data  ad  effo 
Marchefe  ,  e  ad  Aìtjiìk  fua  Moglie  ,  delle  Ville  di  Preffana  ,  Colonia».  Bal- 
daria,  Simella,  e  Bagnolo,  pofìe  nel  Contado  di  Vicenza,  chela  medefi- 
ma  Piincipefla  Alijìa  aveva  acquiflato  con  propri  danari  ,  venendo  am- 
meffi  a  fuccedere  ivi  i  loro  figliuoli  si  mafehi ,  come  femmine  ,  e  tutti  1 
loro  eredi  .  Ecco  un'  antica  copia  del  Privilegio  fìeffo  ,  col  quale  non- 
dimeno avrei  volentieri  conferito  altri  limili ,  fé  ne  avelli  potuto  tro- 
vare ns  i  Libri ,  che  ho  ,  parendomi  degno  di  riflcffione  il  Titolo  di 
Secondo  dato  qui  ad  effo  Filippo.  Ma  forfè  egli  s' intitolò  così  in  ri- 
guardo a  Filippo  ,  che  fu  Imperador  de'  Romani  nell'  Anno  di  Crifìo  244. 

Diploma  di  Filippo  Re  de*  Romani  con  cui  conferma  ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efte ,  e  ad  Alifia 
Prineipejfa  ,  Conforti ,  alcune  Ville  fui  Vicentino  lyAnno  1  zoj. 
#?   An.  1207. 

PHilippus  Secundus  Dei  gratia  Ramanorum  Resi  &  femper  Auguflus  .  Regalis  tmìnentie  provida  cir- 
tuKìfpèSlio  eos  in  fuis  dejtderiis  confata  efl  diligentius  esaudire  ,  per  quorum  follicitudinh  operam 
foffunt  Militate*  C  commoda  Imperli  beneficiis  pofeentibus  ìnterdum  diligentius  promoveri .  Qua  fané  con- 
Jfderatione  kabita  ad  omnium  Imperli  fidelium  prefentis  etatis  ,  &  pojìeritatis  fucceffure  nothiam  duxi- 
mus  perfmndum .  Quod  nes  intuente*  ftneeram  fidem  ac  devotionem ,  quam  erga  progenitore*  nojìros  fem- 
per habuit,  &  circa  no*  inceffanter  gerit  dih&us  Confanguineus  nofter  Azo    Marchio  Eflenfis  ,   ani- 

taadver- 

(0  Ryraer.  A$.  Public.  T.  1.  pag.  105. 
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ttsadvenentes  quoque  obfiequia  fiuBuo[a,  que  ìp[e  Imperio  &  nobis  impoflerum  poterit  exhibe/e,  regia  lì- 
beralìtate  damus ,  concedimi ,,  &  confirmamus  /ibi  y  Ù"  uxori  fue  Domine  Alide  ,  &  eorum  heredibus 
in  reBum  &  perpetuami  Feudum-  curri  Imperiali-  &  Regali  per  omnia  jmi[diBione •■,,  v  illas  [ubnotatas  in 
Epifcep >atu-  Vicentino  fìtas  :  Prexanam,  Coloniam ,  Baldariam,  Simellam,  &~  Bagmlum  cum  filvis ,  pra~ 
tis ,  pafcuis  ,  agris ,  vineis ,  molendinìs  T  pifcationibus ,  &  cum  omnibus  appendiciis  earum  ,  Ò"  tenimen- 
m  ,  ficut  predilla  Matrona-  Alida  de-  Thefauro  fuo  illas  comparavit  .  Ut  deincepi  ipfa  ,  %&  Maritus 
fitus  Azo  Eftenfis  Marchio,  cum  plenitudine  totius  potejìatis,  eas-  habeant ,  1&  cum  quiete  exerceant,  & 
exigant  ,  non  folum  per  fé  ,  fed  etiam  per  nuntios  fuos  in  hiis  rationes  <&  fura  universa  .  Si  vero  fine 
heredibus  mafculis  aut  feminis  fìmul  procreatis  prediBarum  perfonarum  alteram  premori  contingat  ;  de- 
cernimus  ut  fuperfìes  Marchio ,  aut  ejus  Uxor  Domina  Alis  ,  nec  non  bsredes  eorum  mafculi ,  feu  femì- 
ne ■ ,  fine  omnì  vepulfd,  in  eadem  fuccedant  hereditate  ,  &  in  prememoratis  pojfejfionibus  plenam  ,  <Ò" 
omnimodum.y  ficut  premìffum  ejl  y  prò  voiuntate  [uà  difponendi  habeant  facuhatem  .  Et  licet  legum  [an- 
Xft  auBoritas  ,  feminas  a  civilibus ,  Q"  publìcis  officiis  poffe  removeri ,.  ex  certa  tamen  fcientia  indulge- 
mus  .  Permittimus  quoque ,  ut  deficìentìbus  mafculis ,  [emine ,  que  ex,  ipfa,  Marcbione ,  &  uXere  fua pro- 
genie fuerint ,  pre  aliìs  mulieribus  ea  gaudeant  bonore  ,  &  beneficio  ,  ut  tanquam  legitime  heredes  in 
eìfdem  bonis  fuccedant ,  &  que  perfonis  feminei  fexus  jure  regulari  denegata  pini  officia ,  per  fé  &  fuos 
Vicario*  libere  pojjint  exeroere  .  Statuimus  ttaque ,  <&  Regio  ediBo  firmiter  precipìmus  ,  ut  nulli  perfine 
burnì  li ,  vel  alte  ,  Ecclefiajlice ,  /nel  feculari  lic'itum.  fit  buie  nojìre  conce ffioni  ,.  &  confirmationì  contradi- 
cere,  vel  ipjam  ali  quo  improbitatis  auju  in  irritum,  revocale  .  Quad  qui  ficerii  ,  in  ultionem  temer itatìs 
fexagìnta  libras  auri  puriffimi  eomponat ,  dimìdium  Fifco  mjìro.y  relìquum  -vero  psjfis  in/uriam .  Ad  cu- 
jus  rei  evidentem,  in  pofiemm  natitiam  banc  paginam  exinde  confcrìptum  figlili  noflri  munìmine  jujjimus 
corroboravi  . 

Teftes  bu'f-us.  rei  funt  Conradus  Spìrenfis  Epifcopus  ,  Henrìcus  Jtrgentinus  Epifcopus ,  Fridericus  Dux 
X.othuringit >,  Comes.  Albertus  de  Tagifpurcb  ,.  Comes  Sìbertus  de  Werda^  Comes  Rodai fus  de  Haufpurcy 
IVillelmus  Vìennenfis  &  Mafiiconenfis  Comes  y  Henrìcus  de  Kuningifpere  ,  Henrìcus  de  Hiflen  ,  Coma- 
dus  de  Horburc  ,  Ò"  ftatres  fui  >  Cono  de  Mintìnberc ,  Fridericus  de  Scbowinbert ,  S'efridus  Marefcalcus 
de  Hagnowe    &  aliì  quam  plures . 

Datum  apud  Argentìnum  Anno  Dominice  Incamationis  Miliefimo  QCVIT.  XHIL.  Kalendas  Julit^ 
Indizione  Decima  ., 

Fra  i  Nobili  tefìimonj  di  qnefio  Privilegio  fi  vede  (  e  fi  troverà 
anche  nel,  feguentej  Ridolfo  Come  di  Habhburg  ,  cioè  per  quanto  io 
credo  ,  V  Avolo  di  Ridolfo  I.  Imperadore  ,  ed  ano  degli  Accendenti 
dcirAngafìiffima  Cafa  d'Auftria  .  L'altra  Diploma  contiene  la  concef* 
fione  fatta  dallo  fìeffo  Re  Filippo  al  medefimo  Azza  Marcbeje  d^Efie- 
delle  Appellazioni  della  Marca  Veronefe ,  fotto  il  qual  nome  feorgia- 
mo  fignifìcata  quella ,  che  da  altri  era  chiamata  Marca  Trevifana  9, 
mentre  annoverandoli  ivi  le  Città  comprefe  fotto  tal  giuri fdizione  , 
fi  leggono  Verona  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Trevifo  ,  Trento  ,  Feltro ,  e» 
Belluno  coi  lor  Contadi  ..  Il  Privilegio  e  del  tenore  feguente  . 

Conceffcone  delle  Gaufe  d' Appellazioni  della  Marca.  Veroneje  fatta  da  Filippo  Re  de*  Romani 

ad  Azzo  VI.  Marchele  d'Ette  FAnno  1207. 
An.  1207. 

\HHippus  Secundus  Dei  gtatìa  Romanorum  Rex  fimper  Auguflus  .  Regie  Majefìatis  benignìtas  fidelìum. 
fuorum  precìbus  confuevit  attentius  intendere,  eofque  in  fuis  negotiis  dilìgentius  provide  re  .  Qjw  fané 
intuitu  devotionem  diletli  Confanguinei  noftrj  Azonis  Marchionis.  Eftenfis  pre  oculis  babentes  ,  ejufi 
que  precibus  grato  concurrentes  afftnfu  ,  notnm  facimus  tam  prtfentibus,  quam  futuris  banc  pagìnem  in- 
tuentibus  :  Quod  nos  vmnes  Caufas  Appellationum  de  Marchia  Veronefi  in  beneficio  ,  quandi»  ìpfe 
vixerit ,  committimus  audiendas ,  &  fine  debito  terminandas  in  [uà  propria  perfona  ,  &  nominatim  in 
bis  Civitatibus  Verona,  Vicentia,  Padua,  Tarvifio  ,  Tridenro,  Feltro,  Belluno,  &  eorum  Comi- 
tatibus  in  integrum,  ut  illas  caufas,  ficut  diBum  efì ,  ìpfe  jam  diblus  Marchio  audire  debeat  ,  &  fine 
debito  terminare ,  ficut  ei  quondam  concefferat  dileEìus  Domìnus  ,  &  frater  nofter  Henrìcus  Romanorum 
Imperator  &  femper  Augujìus  ;  &  fi  expeditius  ,  &  melius  vìdehìtur  ,  perfpnam  vel  perfonas  ad  h»c 
tdoneam  vel  tdoneas  eligere  ,  vel  conjìituere ,  Regali  xofira  concejfwne  valeat  ad  bec  exequenda ,  que  tem- 
poribus ab  eo  conjìitutis  vice  nofira  caufas  audìant ,  &  fine  debito  decidant .  Et  quicumque  ab  ipfo  Mar- 
chiane conflttuti  juerim  ad  bec ,  loco  noflrorum  Nuncionon  babeantur  ,  &  bis  que  ipfi  fuper  caufu  pYe- 
taxatts  judicaverìnt ,  Regia  auBoritate  nojìra  debitam  habeant  firmìtaUm  .  Ad  cujus  rei  certam  /'npolìe- 
rum  evtdentiam  pefentem  inde  pagìnam  conjeribi  juffvmus ,  &  figlilo  nojìre  Majeflatis  commv.nìrì  .  Hw 
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jits  vero  rei  tefìes  funt  pVolfgerus  Patriarcba  Aquilegienfts ,  Conradus  Halverfladenfts  Epifcoptts  ,  Girar- 
cìus  Spirtifis  Epifcopus,  Hemicus  Argentinenfis  Epijcopus  ,  Comes  Albertus  de  Tageffurc,  Comes  Siber- 
tus  de  l'Verda  ,  Comes  Rodulpbus  de  Habifpurc  ,  Comes  PValfredus  de  Veringer.  ,  Comes  Henri  us  de 
ìVirtebcrcb  ,  Marchio  Erminius  de  Baden-,  Comes  Gefredus  de  Kalenic ,  Comes  Ewerardus  de  Hetfreb- 
jìein  ,  Hemicus  de  Hifen  ,  Gulielmus  de  Gruzuch  ,  Vocraberus  de  Roffevacb  ,  Eridericus  de  Seberphw- 
berch ,  Eridericus  de  Sebanwerbureb ,  Hugo  de  Sulle ,  Hemicus  de  Maijìerfel ,  Rodulpbus  de  Argentina^ 
Godefredus  Radelarius  de  Argentina  ,   &  alii  plures . 

Datum  apud  Argentinam  Anno  Dominice  Incarnatìonis  Millefimo   Ducentefimo  Septimo  XI IH.  Ka~ 
lendas  Julii ,  Inaitlione  Decima  . 

Qneile  parole  :  ficut  ei  quondam  conce£èrat  d'ileBus  "Oomhms  iX  Fra-' 
ter  nofier  ììenrìcus  Romanorum  hnferator  ,  ci  fanno  intendere  ,  che  pri- 
ma d'allora  il  nostro  Marchefe  Àzzo  aveva  confegnito  il  medefinu) 
diritto  delle  Appli 'azioni  della  Marca  di  Verona  da  Arrigo  VI.  Irope- 
radore  ,  efTcndo  egli  verifimil mente  f acceduto-  anche  in  qnefìo^  auto- 
revole impiego  ad  Qbìzo  Avolo  Tuo,  il  quale  Pefercitava  dianzi,  per 
quanto  orfervammo  nel  Cap.  XXXVI.  Altra  pruova  di  ciò  non  aveva 
io  che  quefta  ;  ma  in  fine  mi  riufeì  di  trovarne  due  altre  autenti- 
che tefìimcnianze  nelP  Archivio  della  famofa  Badia  di  S.  Zenone  di 
Verona,  vifitato  da  i<ne  nell'Anno  1715. mercè  deiraflifienza  del  Mar- 
chefe  Scipione  Maffei ,  Chiariffimo  Ingegno  de' no  Li  ri  tempi,  Ivi  duo* 
que  fi  leggono  i  due  feguenti   Atti, 

Sentenza  di  Az-zo  VI.  Marchefe  d'  Efte  in  una  Caufa  d~  Appellazione 
di  alcuni  Veronefi  .circa   P  Anno  lipó. 
An.  iiptf. 

'  Biqu  e  Dominus  Azo  Heflenfis  Marchio  Gcgnìtor  conjìitutus  Caufarum  Appellati  onum  Verone  ,  Ù"  te- 
-I-  cius  Marcbie  per  Domnum  Henricum  Romanorum  Imperatore™  felici Jfxmum  ,  &  Regem  Sicilie ,  pre- 
fente  Nordellino  Cive  Verotienfe ,  &  confirmante  conflituto  per  eundem  Domnum  Imperatorem  -ad  cogno- 
feendas  Appellationis  Caufas  Veronenfes ,  &  ejus  Diflriclus  ad  voluntatem  ejufdem  Marcbionis  ,  &  fefb 
eodem  Marchiane  de  Caufa  Appellationis  ,  que  vertebatur  inter  Martinum  de  Arduino  Sindicum  ,  & 
Procuratorem  Comunis  Vico  Atefis  prò  eo  Comuni  ex  una  parte,  O*  Grecum  Civem  Verone» fem  ,  filium 
quondam  Eatini ,  &  ejus  Curatorem  Walfardinum  prò  eo  ex  altera  ,  talem  in  Scriptis  protulit  fenten- 
tiam  ,  fic  dicens . 

In  nomine  Patris ,  &  Eilii,  &  Spiritus  SanSìi  Amen.  Nos  Azo  Heflenfis  Marchio  conjìitutus  per 
Dominum  Enrìcum  Romanorum  Imperatorem  felicijflmum  ad  cognofcendai  ,  &  finiendas  Appellationum 
Caufas  Verenenfes,  &  tocius  Marcbie,  tif  Nordellinus  Civis  Veronenfis  ,  conjìitutus  per  eundem  Domi- 
num Imperatorem  ad  cognofeendas ,  &  fìniendas  Appellatìonum  Caufas  Verone  ,  &  ejus  diflriQus  ad  -vo- 
luntatem ipfius  Marcbionis ,  et  fub  eodem  Marchiane  .  Nos  ambo  cognofeentes  de  vaufa  Appellatioms  , 
que  vertit  inter  Martinum  de  Arduino ,  Sindicum ,  et  Procuratorem  Comunis  Vico  Atefis ,  et  prò  eo  Co- 
muni ex  una  parte ,  et  Grecum  de  Verona  filium  quondam  Fai  ini ,  et  ejus  Curatorem  JValfardinum  prò 
eo  ex  altera  ,  et  hoc  fuper  fentenùa  lata  a  Conrado  Judice  Mediolanenfi  cognofeente  prò  WMelmo  de  'Ofa 
tunc  Verone  Potevate  ,  de  quodam  Nemore ,  quod  ziocatur  Roskedum  pofitum  in  Curia  ejufdem  Ville  Vi- 
to Atefis  ,  vijfis  racionibus  utriufque  partis  ,  et  diligenter  infpetlis  ,  habito  fapientum  confcil'to  ,  et  deh- 
beratione  convenienti ,  licet  ejus  Curator  legitime  citatus  abfens  fit  ,  ejus  tamen  abfentia  repleta  de  pre- 
fentia  „  in  preditla  caufa  male  quidem  judicatum  ,  bene  autem  appellatum  fore  pronunciamus  .  Ideoqtte 
predìElum  Grecum  et  ejus  Curatorem  prò  eo  in  reflitutionem  predi  Eli  nemoris  prenominato  Sindico  prejen- 
fto  Comuni  condempnamus . 

Altra  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  d1  Erte  in  una  Caufa  d'Appellazione 
fra  alcuni  Verone  fi  circa  P  Anno  npó. 
/«  An.   np6. 

IBique  Dominus  Azo  Heflenfis  Marchio  conftitutut  per  Dominum  Hepricum  Imperatorem  Rommorum , 
feliciffmum  ,  et  Regem  Sicilie  ,  ad  cognofeendas  Appellationes  Caufarum  Veronenfium  et  tocius  Mar- 
cbie, et  Nordellinus  de  Caftello  Veronenfi  conjìitutus  per  eundem  Dominum  Imperatorem  ad  cognofeendas 
Appellationes  Caufarum  Verone  ,  ad  Voluntatem  prediali  Marcbionis ,  et  prò  eo  ,  de  lite  que  vertebatur 
inter  Martinum  de  Arduino  Vilicum,et  Procuratorem ,  et  Sindicum  Communis  Vico  Atejfis  pre  ipfoCom- 

tinnii , 
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munì ,  ex  una  parte  et  inter  Maniavacam  de  Nogaria  ex  altera  ,    talem  inde   in  fcripth  protulere  firn- 
tentiam,  ftc  dicens. 

In  nomine  Patris,  et  Tilii  >  et  Spirimi  SanBi  Amen  .  Nos  Azo  Heflenfis  Marchio  conflìtutus  per 
Dominum  Henricum.  Imperatorem  Romanorum  felicijfvmum  ,  et  Regem  Sicilie  ad  cognofcsndas  Appella- 
thnum  Caufas  Veronenfes  *  ad  voluntatem  prediali  Mare.htonis ,,  et  prò  eo .  Cognofcentes  ambo  de  cauf* 
Appellationis ,.  que  vertitur  inter  Martinum  de  Arduino  Vilicum  ,  et  Procuratorem  ,  et  Sindicum  Com- 
muni Vicoaleffu prò  ipfo  Communi  ex  una  parte ,  nec  non  inter  Maniavacam  de  Nogaria  ex  altera  ,  et 
htc  fuper  fententia  lata  a  Conrado  Mediolanenfì  Judice  cognofiente  prò  Wilielmo  de  Ofa  tunc  Verone 
Potevate ,  et  hoc  de  quodam  Nemore ,  quod~  dicitur  Carbanaria  ,.  pofito  in  Curia  e/ufdem  Ville  Vicoatef- 
fis ,  quod  petebatur  per  prediblum  Comune  a  prefcripto  Majavaca .  Vijfis  racioaibus  utriufque  partis  ,  et 
dilligenter  infpebUs ,  babito  fapientum  Confcilio  >  et  deliberatione  convenienti  in  predica  caufa  male  qui- 
\dem.  judicatum ,  bene  autem-  appellatum  /ore  pronunciami  .  Ideoque  prediBum  Maniavacam  in  recita* 
titnem  prediali  Nemoris'  prenominate  S'indico  pr»  prefcripto.  Comuni  condempnamus  ~ 

Di  qui  vegniamo  a  intendete ,  che  rimperadore  dovea  aver  de- 
putato per  ogni  Città  della  Marca  di  Verona  un  Giudice  ,    a  cui  fi 
appellava  dalle  Sentenze  dei  Giudici  ordinar),  e  del  Podeftà  nelle  Cau- 
fé  maggiori  .    Tutti  poi  quefti  Giudici   erano  dipendenti    dal  noftro 
Marchefe  Azzo.  ,    da  cui  veniva  rapprefentato    il  fupremo   Tribunale 
degl'I  mperadori  in  quella  Marca  .  Nordellino  da  Cartello    fu  in  quei 
tempi  il  Giudice  Imperiale  di  Verona  ;  ma  egli  non  poteva  conofee- 
a*e  le  Caufe,  fé  non  ad' vokintatem  prtzdiBi  Marchioms  .  Effendo  adun- 
que morto  Arrigo  VI.  Imperadore  ,  Filippo  di  lui  Fratello^  e  Succef- 
fore  confermò  al  noftro  Azzo.  l'autorità  medefkna  .  Ed  è  ben.  da  of- 
fervare  ,  che  nel  Privilegio  di  elfo  Filippo  ,    Azzo  è  chiamato  Con- 
fangu'meus  tiojter   ,    e  di  fopra  il  vedemmo  trattato    nella  ftsffa  guifa 
da  Arrigo.  VI.  Imperadore ,  forfè  per  contrafegno  di  onore  ,  ma  for- 
fè anche  perchè  Giuditta  Sorella  di  Arrigo  il  Superbo  Duca  di  Bavie- 
ra e  di  SafTonia  ,  fu  Madre  di  Federigo  I.  Imperadore  ,    e  per  con<- 
feguente  Avola  del  fuddetto  Re  Filippo  ;  laonde  sì  Filippo,  come  Ar- 
rigo VI.  e  il  noftro  Mar-cheje  Azzo  traevano  il  fangue  loro  da  un  foa- 
te  medefìmo  ,  fìccome  apparirà  dalla  Tavola  feguente  .. 

Alberto  Azzo  II.  Màrdiefé  d'Efte. 


_A~ 


— 1 


Folca  Marchefe  d'Ette .  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera.. 

Obizó  Marchefe  d'Efte  .  Arrigo  il  Nero  Duca . 

Azzo  V.  premorto  al  Padre.  Giuditta  Moglie  di  Federigo 

I  Duca  di  Suevià  . 

Azzo  VI.  Marchefe  d^Efte  \ 

nel  1207.  Federigo  I.  Imperadore. 

y , — ..—   — ì 

Filippo  Re  de' Romani.  Arrigo  VI.    Impe- 

radore . 

Poco  durò  la  fortuna  di  Filippo,  perchè  nell'Anno  feguente  1208. 
gli  fu  proditoriamente  levata  la  vita  da  Ottone  di  Witelfpach  :  do- 
po di  che  riftabiliti  gli  affari  di  Ottone  Guelfo-Eftenfe  ,  Figliuolo  dei 
Duca  Arride  Lione  ,  fu  quefti  a  pieni  voti  o  confermato  ,  o  di  nuo- 
vo eletto  Re  ed  Imperador  de'  Romani  .  Si  molTe   egli  pertanto  nell' 

Anno 
*■  Qui  dal  Copifta  antico  è  flato  ommelTo  il  nome  dell'altro  Giudice. 
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Anno   1209.  alla  volta  d'Italia  accompagnato    da  un  graffo    efercìtb  * 
per  venir'  a  prendere  la  Corona  del    Regno  d' Italia    in  Milano  ,  e  P 
Imperiale  in  Roma  ,  ficcome  appunto  avvenne  di  quell'Anno  fteflò  » 
Fu  incontrato  il  nuovo  Principe  con  grande  onore  dal  Marche/e  Azz* 
fieli'  arrivare  eh'  ei  fece  a  Verona  .  Bollivano  allora  di  fiere  difeordie 
nella  Marca  Trevifana  ,  o  fìa  Veronefe  ,  tra  il  noftro  Marchefe  (  affi- 
ttito da  i  Conti  di  S.  Bonifazio  ,    e   dagli  altri    della  parte  Guelfa) 
ed  Ezzelino  IL  da  Onara  detto  il  Monaco  ,  padre  del  barbaro  Ezze- 
lino da  Romano  ,   ajotato  da  Salinguerra  fìgliuol  di  Torello  ,    e   da^ 
gli  altri   Gibellini    .  Infin  dell'Anno    1198.  erano   cominciati   tali  dif- 
fapori ,    per   quanto  narra  Rolandino  (1)  Storico  "del  Secolo  fuffeguen- 
te  ,  perche   avendo  il   Popolo  di   Vicenza  fatto  un'  infulto  a  i  Pado- 
vani ,  quefìi    con   Jacopo  Stretti  loro  Podefìà  ,   £7  Azo  Efienjis  Mar- 
chio ,  forma  corpus  ffecìfus  ,  Jed  armis  fpeciqfior  ,  V  virtute ,  fé  ne  ven- 
dicarono gravemente  .  Fu   nell'Anno  appreffo  1199.    creato  il  Marche 
fé  Azzo  Podefìà  di  Padova   ,   ficcome    abbiamo   da   i  Cataloghi  pub- 
blicati  da  Felice   Odo    .  Continuò  nondimeno   anche   dopo  quel  tem- 
po una   buona  armonia  fra  il  Marchefe  ,  ed  Ezzelino  i  e  farebbe  an- 
che  maggiormente  durata  ,  fé  l' invidia  non  f  averle  interrotta  .   Per 
alterazione  del  fuddetto  Rolandino  ,  e  del  Monaco  Padovano  (2)  ,    nel 
.1207.   v'ir  Illuftris  Azo  Marchio  Efenfis  ,  de  vohiutate  partium    ,  Comiùs 
videlket  &  Benifacii  ,  IT  Monùcuhnim  ,  Ctvitatis  Verona  rcfimen  fujcept9 
€?  prudente?  in  Juo  regimine  fé  habebat .  Fu  dunque   fatto  Podefìà  e  Ret- 
tore di  Verona  in  queir  Anno  il   Marchefe   ,  ed  alcuni    de'  fuoi  Atti 
fon  riferiti  dall'  Ughelli  (3)  nell'  Italia  Sacra ,  ed  io  ne  offervai  un'  al- 
tro «eli'  Archivio  del  Nobiliflimo  Monifìero  delle  Monache  di  S.  Giu- 
lia di  Brefcia  ili  una  Carta,  ove  fi  legge  all'Anno  1207.  Vobìs  Domi- 
no Azoni  Marpioni  Potefiaù  Verona  ,  veftrifque  Judicibus  ,  $?  Confulibus^ 
&c.  Bailardus  eonqueritur  &c.  Di  tal'  Atto  fi  rogò   Belìajìus  Comiùs  Bo~ 
nifacii  Notarius  .  Ma  Ezzelino  de  ejus  honore  condolete   ,   et  memor  quod 
id*m  Marchio  quondam  ei  obvius  fuerat  in  campo  Campreù  {  nella  quaf  oc- 
casione abbiamo  da  Rolandino  ,  che  Gerardo  e  Tifone    da  Campo  S. 
Piero ,  cum  Domino  Marcinone  Azone  ,  quem  nunc  (ibi  primum  junxerant 
Dominum.  ,  et  Amicum  ,  avevano  rotte  le  mifure  d'elio  Ezzelino  )  lo  nefio 
Ezzelino,  dico,  uniti  infieme  tutti  i  fuoi  Partigiani ,  e  maffimametite  1 
Monticoli  potenti  Cittadini  di  Verona,  all'  improvvifo  moffe  utsa  fedizio- 
ne  in  quella  Città  ,   onde  fu  cofìretto  il  Marchefe  Azzo  a  ritirarli  ,  e 
a  cedere  la  Podefìeria  di  Verona  .  Gerardo  Maurifio  Scrittore  contem- 
poraneo ,   fcrive  nella  fua  Storia  ,   che  il  pretefìo  di  cacciar'  Azzo  fu, 
qued  partem  fuam  nolebat  dare  Marchioni  Bonifacio  ,   intendendo  dello  Zio 
d' elio  Marchefe  Azzo   .  Ma    non  tardò    molto  il  Marchefe  a  rifarli  , 
poiché  raunato  nell'Anno  feguente   1208.  un' efercito  ,  il  condurle  fet- 
to  Verona  ,  diede  una  rotta  alle  genti  di  Ezzelino  ,  e  fece  Ini  fìefib 

pri- 

(1)  Rolandin.  Chron.  L.  i.  C.  8.  (2  )  Motiach.    Fatavi».    Chron.  L.    i.   C,  i. 

[3]  Itai.  Sac.  T.  5.  pag.  768. 
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prigione,  e  dopo  averlo  trattato  con  gran  civiltà  ed  onore  ,  il  riman- 
dò generofamente  a  cafa  .  Tutto  ciò  è  narrato  dal  {addetto  Rolandi- 
»o(i);  e  il  Monaco  Padovano  foggiunge;  Ex  tunc  Marchio,  et  Comes 
JBnnifacius  foto  Tempre  vita  fua  Verona  dominimi  habuerunt  .  Il  Mauri- 
fio  racconta,  che  Ezzelino  fi  falvò  per  miracolo  dalle  mani  dei-Mar- 
chc'fe  \  ed  Albertino  Muffato  Padovano,  che  fiorì  circa  il  1300.  nella 
fua  Tragedia  intitolata  Eccerinìs  -,  e  pubblicata  4a  Felice  Ofio  ,  ncll* 
Atto  II.  deplora  V  affronto  fatto  da  i  Monticoii  ,  e  da  .altri  fofieenti 
da  Ezzelino  ,  in  Verona  al  nofìro  Azzo  . 

In  Marchia  tunc.  ,  quum  regimen  Urbis  gerens 

Efienfis  Azo  Marchio  ejeclus  fiat .  * 

Mie  expta  Vis  ,  hic  Marchia  exitìum  fuit  » 

Nam  fuljìis  inde  Marchio  jufta  furens 

Exarfit  ira  ,  cujus  in  fartem  Comes 

Bonifacius  harem  junxit  ultrices  manus  » 

JBraida  cruenta  fufiulit  cadis   nefas  , 

Litem  diremit  f anguille  ejfufo  pius 

Camfefire  bellum  ,  fufus  i?  campi?  erw-r  . 

Dedere  vicii  terga  Munticuli  fuga  ile. 
Qui  non  fi  fermò  il  valore  del  Marche/e  Azzo  ,  perciocché  in  que* 
medcfimi   tempi  ajutato  dai  Popolo  di  Modena  ,  /avente  [ibi  Mutino- , 
fìccome  ricavo  io  dall'  antica    Storia  d*  Antonio    Godio  (2)  ,  ridarle  a 
mal  termine  gli  affari   di    Salingoerra    figlinol  di  Torello   ,   di  modo 
che  ijftm  cum  fané  fua  expulfit  de    Civita! e  Ferraria  .  Era  Salinguerra 
uno  de'  più  Nobili  e  potenti   Cittadini  di  Ferrara  ,  e  capo  della  fazion 
Gibeliina  .  In  una  Carta  del    1164.  confervata  nell'Archivio  Efìenfe  , 
ove  fono  enunziati  i  Vaffalli  della  Chiefa    Ravennate    nel  Ferrarefe  , 
il  primo  ad  e  Aere  nominato  è  Taurelìo  ,  o  fìa  Torello',  padre  di  Ini-,  Tau- 
relliis  ,  W:ehvits,  Adalardus  frater  ejus  (  della  Marche  fella  )  Linguitta  ,  Tur- 
chusfrater  ejus  ,  Wi/Io  Longus  &c.  Lo  fìeifo  Taurelìo  era  anche  Vaffallo  de- 
gli Eiìenfi  ,   pei   quanto    fu  da  noi   veduto  di  fopra  nel  Laudo  da  lui 
dato  nel   1 178.  Ed  appellandovi   egli  Ego   Taurellus  quondam  Salinquerra 
viri  clarijjimi  filius  in  uno  Strumento  di  S.  Niccolò  del  Lido  nelT  An- 
no  11 87.  fi  cono  Tee  ,  effere  fìat©  Padre  fuo  quel  Salinguerra  ;  il  qua- 
le da  Girolamo  Rolli  fu  ritrovato  in  due  Scritture  Ravennati   del  11 23. 
e  del   1149.   Ora  il  giovane    Salingoerra,  ,  il  quale  da    Rolandino  (3) 
fuo  contemporaneo  vicn  chiamato  v'ir  fapiens  $3  afiutus  ,    de  numero  Vafi 
faìlorum  Azonis  Novelli  Marcbìoms  Efienfis  ,  fìecome  perfona  di  molta 
autorità  e  deftrezza,   fu  nei   1195.  eletto   Podefìà  di  Ferrara,   Città, 
che  allora  al  pari   di  quafi    tutte  i'  altre  di    Lombardia  fi   regolava  a 
Repubblica  . '.Retta  tuttavia  un  Decreto  da  lui  fatto  in  quell'Anno  in- 
torno a  i  Beni  livellar]  ,  ove  egli  viene  cosi^ appellato  Ego  Saliens  in 
guerra  Poteftas  Ferraria  .  Sofferì  egli  dipoi  mal  volentieri ,  che  il  Mar- 
Ant.  Efi-,  I.  Kkk  che/e  , 

[1]  Rolandm.  Chron.  L.  r.  C,  p.        (2)  Godius  Chron.  March.  Tarvif.    pag.  45. 
(3)  Rolandin.  Chron.  L.   2,  C.  2. 
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theje ,  Capo  de'  Guelfi  di  quella  Città ,  ed  ivi  ancora  fornito  di  tan- 
ti Beni ,  andarle  crefcendo  in  potenza  ,  e  eh'  egli  (  ficcome  apparirà 
da  un  Documento  nella  Seconda  Parte  )  foiTe  per  l'Anno  1205.  creato 
Podeftà  di  Ferrara  ;  e  però  colkgofli  contra  di  lui  con  Ezzelino  Suo- 
cero Tuo  .  Se  crediamo  alla  Cronaca  di  Parma  (1)  ,  nell'Anno  iioó\ 
Guerra  incoepta  fuit  Inter  Savengueram  ,  <tT  Dominum  Marchi  mem  Eftenfem. 
Ne  mancò  il  Marche/e  Azzo  di  fortificar  bene.il  fuo  partito  in  quel- 
le congiunture  non  tanto  coli*  aflifìenza  de'  fuoi  parziali  Guelfi  in  Per-» 
rara  ,  quanto  col  formar  Leghe  con  altre  Potenze  .  In  un'  antico  Re- 
giftro  MS.  dell'  Archivio  Arciducale  di  Mantova  fi  legge  una  Lega  da 
Ini  fatta  T  Anno  1207.  co  i  Mantovani  ,  Ne  eftraffi  io  folamente  le 
feguenti  parole  :  Società*  Mantuanorum  fatta  cum  Domino  Azone  Mar- 
chìofie  Ejìenfe ,  IT  Comite  Bonifatio  de  Verona  ,  prò  fé  $J  Jua  parte  ,  quae 
modo  efi ,  vel  per  tempora  erit  0e.  Atfum  in  Ci'ntate  Vetume  in  Ecclejìa 
SanBi  Petri  in  Canario  in  MCCVIL  Indici.  X.  Quarto  die  exeunte  Aagu- 
Jto ,  praef enfia  Coradi  &  Guai  ferii  de  Gonzaga  <&c.  Rio  (ci  parimente  ad 
eflfo  Marchefe  d'  eflfere  nell'  Anno  1208.  creato  Podeftà  di  Ferrata, 
dopo  di  che  induffe  egli  quel  Pubblico  ,  e  quello  di  Cremona  a  fta- 
bilir  feco  una  Lega  difenfiva.  Efiftono  gli  Atti  d*  effa  Confederazione 
in  un'antico  Regiftro  Manu  feri  tto  della  Comunità  di  Cremona,  onde 
ne  efìraffe  copia  ,  e  inviolla  a  me  il  letteratiffimo  Dottore  Francefco 
Arili  .  E  perciocché  di  limili  Documenti  fcarfeggia  forte  la  Storia  di 
oue'  tempi ,  ciò  indurrà  me  a  produrne  non  pochi  nella  Seconda  Par- 
te .  Intanto  abbiano  i  Lettori  il    prefente  . 

Lega  fra  Azzo  VI.  Marchefe  ci'  Efte  ,  e  le  Città  di  Ferrara  ,  e  di  Cremona 

r  Anno  1208. 
f%  An.  1208. 


ANno  ab  Incatnatlane  Domini  nofìri  Jefu  Cbrlfll  Mi  Ih  fimo  Ducentefimo  OB.ivo  ,  Ind/Blone  Undeci- 
ma ,  Die  Quinto  infrante  J un'io ,  in  Clvltate  Mantue  .  Concordium  ,  &  Societas  ,  fuBum  &  faBa 
inter  Cremonenfes  ,  &  Ferrarlenfes ,  &  Marchionem  Azonem  de  Hefl  cum  illis  de  fua  parte  Ferra* 
t'g  ,  &  Gommane  Ferrarle,  tale  efi.  Videlìcet  quod  Ferrarienfes  ,  €>  Marchio  Azo  de  Hefl  cum  illls 
de  fua  parte  Ferrarle,  &  Commune  Ferrarle  ,  debeant  guardare,  &  falvare  ,  atque  de  fendere  ,  &•  ma- 
nutenere  per  totani  eorum  terram  &  acjuam  In  eorum  Epifcopatu  (3*  diflriBu  ,  In  eundo  ,  flando ,  &  re- 
dei.ndo^,  omnes  homlnes  Cr emone ,  &  Eplfcopatus  feu  dlJìrlBus  ejus  in  avtre  &  perfo'/ls  &  rebus  .  Et 
a*  od  debeant  ipfos  Cremonenfes  adjuvjre ,  <&  m anut enere  ,  Ò"  defendere,  C9*  recuperare  totam  eorum 
terram  ,  &  difìriBum  ,  feu  Eplfcopatum  ,  &  totam  illam  terram  ,  quam  tenent  &  habent ,  contra  omaern 
gentem  &  perfonam  feu perfonas,  &  onmrm  Clvltatem,  et  Clvltatìs,&  tocum  &  locos,  <&  fpec'alter  Cremam  , 
&  totam  Infulam  Fulcberiam,  &  omnes  Terras  ,  que  ftnt  cura  Aduam  ,  quas  Cremonenfes  habuerunt  -vel 
lenuerunt  aliquo  tempore  ,  &  que  tenentur  ,  vel  Imbrigmtur  al'quo  modo  ab  alìqua  perfona  ,  loco  vel 
lo:ìs  ,  Civìtate  vel  Civltatlbus  ,  Cremonenfibui  vel  Communi  eorum  .  Nsc  dlBos  Cremonenfes  per  fé  vel 
per  allum  in  eorum  terra  vel  aqua  offendent  In  avere  vel  In  perfonls  ;  0"  femel  omnl  anno  ibunt  in 
fervici»  Ctmmunls  Cremane  cum  Carozolo  ,  &  cxm  omnibus  fuls  MHltlbus  Ò"  Pedltibus  Civltatìs  & 
Epifcopatus ,  &  cum  tota  eorum  farcia;  &  bis  In  anno  cum  omnibus  Mllltlbus  ,  &  Arcbatorlbus  C'ivi- 
tatls  &  Epifcopatus  ,  flando  In  eorum  fervido  omnibus  fuls  expenfis  &  per  diti  s  per  quiadecim  dies ,  pofì- 
quam  junBl  fuerint  ad  exercitum  Cremonenfium  \  nec  non  recedent  abfque  parabola  Reclorls  ,  vel  Retlo- 
rum  Crenione  ,  qui  per  tempora  fuerint  ,  data  in  Credentla  communlrer  coadhunata  ,  vel  Conclone  ,  fiat 
fraudi  •  Et  tranfaBls  ditlis  quìndecim  dlebus  ,  fi  Crémomnfes  Voluerint  expenfas  ,  &  dampna  ,  &  per-' 
dltas  reficere  rerum  ,  quod  teneantur  ftare  per  alias  quìndecim  dies  ,  nec  non  recedere  abfque  parabola 
data,  ut  diBum  efi  ,  Et  hoc  faclent  &  attendent  ,  quoths  els  petitum  fuerlt  per  ReElorem  ,  vel  ReBo- 
res  Cremane,  vel  per  Confules  Jufllcle  ,  vel  per  lltteras  figlilo  Communls  Cremme  ftglllatas.  Nec  fra»» 
de  evitabust  Ferrarienfes ,  *&  Marchio ,  quln  els  feti  pvffit  .  IV  jiojì  petìùomm  vel  amonkionem  eis  fa- 
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B^m  MOvebuntM  ir,fr*  quindedm  dies  curri  Carozolo  ,  &  Citi»  Militibus  ,  &  Peditibus  Civitatis  & 
Epifcot atus  ,  <&  curri  Millt.bus  ,  Ùr  Archatorlbus  tantum  infra  decem  dies  .  Et  pojìquam  moverer.tur  , 
Cttlus  quam  poterunt  ad  exercitum  Cremane» fium  ibunt  ;  &  omnibus  inimicis  Cremane  vetabunt  firatam  , 
fuccurfwrTt,  Ù"  omnem  negociationem  per  eorum  terram  &  aquam  &  diflrlBum  ,  quibus  Cremonenfes  ve~ 
tuerlnt ,  pojìquam  a  Cremonenfibus  denunciatum  fuerit ,  videiicet  a  Communi  Creinone  per  ejus  Nxncium, 
i>el  lltteras  ,  infra  0B0  dies  ;  nec  ire  ampi  lui  permlttent  abfque  eorum  parabola  .  Item  fi  predici  ,  cvm 
fuerint  in  fervido  Cremane ,  caperent  aliquem  ,  vel  allquos  de  inimicis  Cremane,  omnes  dabunt  &  refi- 
gnubun.t  Communi  Cremane  infra  0B0  dies  ,  pojìquam  capti  fuerint,  falvo  cambio  ,  fi  de  fuis  capti  fue- 
rint .  Et  hec  omnia  attendent  &  obfervabunt  bona  fide  &  fine  fraude  ufqut  ad  annum  navum  ,  &  ab 
anno  novo  ufijue  ad  vìgintiquinque  annoi  completos .  Hcc  a&o  ,  quod  omni  anno  Poteftas  vel  Con  fui  pre- 
dìBarum  Civitatum  debeat  furare  bec  omnia  prediBa  attendere  <&  obfervare  ,  &  in  Statutis  diBapum 
Civitatum  debeat  poni,  &  quod  facient  furare  Potejìatem  vel  Confules,  qui  per  tempora  erunt ,  ita  at- 
tendere &  obfervare  cum  eorum  exercitu  .  Et  omnes  de  earum  Civìtate  &  dijìrlBu  a  quindecim  annis 
fupra ,  &  a  feptuaginta  infra  ,  facient  furare  omnia  predica  attendere  &  obfervare  ad  terminum  Inter 
Potejìates  locatum  ;  &  fingulis  quinquenniis  facr  amenta  debeant  renovari  infra  unum  menfem ,  pojìquam 
a  Communi  Cremane ,  vel  ab  e'fus  Nuncio  ,  nunciatum  fuerit  .  Et  quod  bona  fide  amplificabunt  Società- 
tem  diSiam  cum  voluntate  Cremane  ,  eo  falvo  ,  fi  Ferrarienfes  ,  &"  Marchio ,  <&  UH  de  fua  parte  Fer- 
rarle ,  vellent  facere  concordium  cum  Salinguerra  &  fua  parte  Ferrarle  ,  quod  facete  poffint  ,  dum  ta- 
men  jurent  jacramentum  predici?  Societatis  Cremane  coram  Nuncio  Communls  Cremane  ,  &  aliter  non 
poffint  cum  eis  concordare.  Et  fi  accideret,  quod  pojì  concerdium  Saitnguerra,  vel  fua  pars  ,  ad  difeordiam 
cum  Communi  Crem.one  venirent  ,  vel  cantra  ipfum  Commune  facerent  ,  quod  Ferrarienfes  ,  &  Marchia 
per  predìBum  facramentum  teneantur  adjuvare  Commune  Cremane  contra  ipfum  Sallnguerram  ,  &  ejut 
partem  .  Et  hec  omnia  attendent  ,  falvo  henore  Imperli  ,  &  falvis  facramentis  faBis  Communi  Verone  > 
0-  Communi  Mutine,  &  Communi  Bononie  .  Et  fi  accideret ,  quod  Mediolanum  prò  Communi ,  vel  di- 
vi fa ,  per  fé,  vel  cum  alio  veniret  in  Epifcopatu  fest  dijìriBu  Brixis  cum  exercitu  ,  quod  diali  Ferrarien- 
fes ,  Ó"  Marchio  teneantur  fuccurrere  Milites  Brixie  ,  qui  facient  dlBum  facramentum  .  Et  fi  quid  addi- 
turn  ,  vel  mutatum  ,  vel  diminuì  um  fuerit  a  ReSìoribus  diBnrum  Civitatum  ,  qui  per  tempora  fuerint,  &  a  Mar- 
chiane ,  in  concordia ,  volunt,  te  ,  &  confilio  ipfarum  Civitatum  pulfato  ad  campanam ,  de  addito  teneantur? 
de  diminuto  fiat  abfoluti .  Ibique  diBus  Marchio  Votefias  Ferrarle  juravit  ad  SanBa  Dei  Evangelia  prò 
Communi  Ferrarle  attendere,  &  obfervare,  ~ut  in  diBa  C/sr/rf  continetp.r ,  &  quod  facient  omnes  hamìrtes 
Ferrarle  furare  ita  attendere  &  obfervare,  ut  diBum  ejì  . 

ABum  fuit  coram  D.  Afavita  SanBl  Nazarll  Poteftate  Cremane  ,   &  D.  '{fiacco  de  Dovaria ,  &  D. 
Guberto  Multidenariis ,   D.   Pondo  Piceno  ,   &  D.  Pondo  Amato  ,   &  Cernite  Narixlo ,  &  Comits 
Bonifacio  SanBl  Martini,   &  Soperto  de  Forilo,   &  D.  Johanne  Bono  de  Sardo,  <&  D.  Johann* 
Frixono  tejìibus  rogatis   . 
Ego  Oldefredus  Natarius  Sacri  Paiatii  interful  ,  &  hanc  Cartam  rogatus  fcrlpfi  . 

Nello  fìeflb  giorno  ,  Mefe  ,  ed  Anno  ,  e  parimente  nella  Città  di 
Mantova  ,  fu  concili ufa  un'  altra  Lega  fra  effo  Marche/e  Azzo  ,  e  il 
Conte  di  S.  Bonifacio  ,  e  i  Veronefì  ,  e  i  Cremonefi .  Le  parole  fon 
quefìe  ,  lìccome  cofìa  da  un'  altro  Documento  ,  efiftente  anch'  effo 
neh"  Archivio  di  Cremona  ,  e  comunicatomi  dal  fnddetto  Sig.  Dottore 
Ari  fi  .  Io  noi  riferi  feo  intero,  perchè  è  formato  con  le  m  e  defì  me  ciati- 
fole  e  paiole  dell'  antecedente  ,  a  riferva  d'  alcune  pcche  individuali, 
che  regiftrerò  qui  .  Concordium  ,  quivi  fi  legge  ,  &  focietas  faBum  & 
facia  inter  Cremomvfes  ,  &  Veronevfes  ,  &  Marchionem  Azcnem  de  Hefi^ 
£?  Comitem  Bomfacium  ,  cum  Utis  de  fua  parte  Verona*,  parole  indicanti 
le  fazioni  della  Città  di  Verona  ,  ove  erano  capi  della  Gueifa  il  Mar- 
che fé  Efìenfe  ,  e  il  Conte  di  S.  Bonifacio  :  il  che  portò  loro  <dipoi  il 
dominio  di  quella  Città  .  Truovafi  in  oltre  ivi  fatta  menzione  della 
parte  de'  Monticult  ,  o  ila  de1  Moriteceli  y  cioè  della  fazion  Ghibellina 
ri'  effa  Città,  nelle  feguenti  parole.  Salvo  fi  Veronenfes  ,  $J  Marchio  de 
"Hefi  ,  U  Comes  Bonifacius  ,  cum  ìllis  de  fua  parte  Verone  ,  vellent  facere 
concordium  cum  Monteclis  &  fua  parte  ,  quod  facere  poffint  $Jc.  Tenean- 
tur adjuvare  Commune  Cremone  contra  ipfis  Monteclos  ,  &  eomn  partem^ 
&  hec  omnia   attendere   ,  falvo  honore  Imperli ,    <D"  falvis  facramentis  fa- 
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Bis  Communi  Manine  .  &  Communi  Tenarie  ,  £?  Communi  Vìnzentìe  ? 
IT  Communi  Tarvifii*  0*  Venecie  ,  &  Tridenti nis  ,  ÌX  Milimm  ,  qui  exie- 
rutit  Brixia r,  g^or  intelligimus  effe  de  Communi  Brixie  Ole.  In  fondo  fi 
legge  ;  Z^/^^<?  <//#«.f  Marchio  Potejfas  Verone  prò  Communi  Verone  iuravit 
Ve.  Di  fopra  egli  fu  chiamato  Potejtas  F errar ie  .  Non  fo  però  io  in- 
tendere ,  come  nello  fìcffo  tempo  poteffe  quefto  Principe  efferc  Po- 
defìà  di  due  gì  diverfe  Città  .  Per  sì  fatto  modo  riufeì  al  Mar- 
chefe  Azzo  non  difficile  il  prevaler  da  lì  innanzi  a  i  fuoi  competito- 
ri in  Ferrara,  tìccome  vedemmo  che  gii  era  anche  riufeito  lo  ftefTo 
Anno  in  Verona.  Adunque  nell'Anno  1208.  Salinguerra  ,  il  quale  di- 
Enzi  cercava  di  fpingere  fuòri  di  quella  Città  la  parte  Guelfa  ,  e  fe- 
co  i'Efìenfe,  fu  cotiretto  a  partiriene  egli  co'  fuoi  aderenti  ,  caccia- 
to dallo  ftefìo  Marche/e  Azzo  ,  il  quale  iuiTeguentemente  fu  acclama- 
to dalla  Città  per  fuo  Signore  perpetuo  ,  con  avergli  quel  Popolo  con- 
ferito un  pieno  dominio  per  lui ,  e  pel  fuo  Erede  ,  e  con  aver  fatto 
regifìrare  nello  Statuto  del  Pubblico  una  tale  determinazione  .  Ecco 
il  Decreto  allora  formato,  ed  efifìente  in  una  pergamena  dell' Archi- 
vio Eftenfe   ,  fiaccata  dal  principio  d' un' antico   Statuto  di  Ferrara. 


An. 


1  lezione  fatta  dal  Popolo  Ferrarefe  dì  Azzo  VI.  Marchefe  d'Elle  e  d'Ancona 
in  loro  Signore  perpetuo  l'Anno  1208. 


JJud  Tllufìris  &  Inclltu*  Dominus  A 20  Marchio  Eftenfis  ftt  &  babeatttr  &  Gubernatot  ,   &  Re* 

^6ior  ,   &  perpexuus  Domìnus  Civitatis  Ferrarle  . 

Anno  Domini  Mille/imo  Ducente  fimo  O  Slavo.  Ad  honorem  Dei  ,  &  SanBe  &  individue  Trinità- 
tìs  ,  &  ad  laudetn  ejus  Matris  SanBiJfime  V'ìrgmis  Marie ,  &  ad  reverentiam  Beati  Georpii  Martiri* 
&  omnium  SanBorum .  Ad  bonum  flatum  Civitatis  Ferrarle ,  &  ad  laudsm  &  commodum  amicorum 
ttt  Civitati  eidem  fulubriter  fit  provifum  non  folum  in  prefenù  tempore ,  fed  etlam  in  futuro  :  Volumus. 
&  duximus  ìnviolabìliter  objervandum  ,  &  per  banc  noflrani  Legem  munlclpalem  per  no*  &  heredei 
nojìros  perpetuo  decrevlmus  obfervarl  :  Quod  Magnifici**  Ò*  Inclltu*  vir  Dominus  Azo  Dei  &  Apofto- 
lica  gratia  Eftenfis  &  Anconitanus  Marchio  fìt  Ó"  babeatur  Gubernator ,  <*y  ReBor  ,  &  Generali* , 
&  perpetua*  Dominus  in  omnibus  negocll*  providendis ,  &  emendando  ,  <S>"  reformandi*  ipftus  Civitati* 
ad  fue  arbitrium  voi  untati*  ;  &  jurifdirionem ,  &  potejìatem  ,  atque  imperium  intus  &  extra  iplius  Ci- 
vitatis gerat  ,  &  babeat  dominandi ,  faciendi  ,  atque  disfaciendi  ,  &  flatuendl ,  &  removendi  &  re- 
formandi ,  &  preepiendi  ,  C>  punlendl ,  €>  difponendi ,  prout  placuerlt  ,  &  eidem  utile  vi  funi  ertt .  Et 
gènefaliter  pojfit  Ó"  valeut  ,  ficut  perpetuu*  Dominus  Civitatis  &  DiJìriBu*  Ferrarle  ,  omnia  &  [mov- 
iti fiìcere,  C1?  difponere  ad  fuum  beneplacitum  &  mandatum  ,  ita  quiàem  quod  ipfa  Civita*  ,  &  Di* 
Jlriiìi:*  ,  &  bomines  habitantes  nunc  &  in  pofierum  in  ipfa  Civitate  &  DiftriSlu  cum  jurifdiBione  do- 
mimi eidem  Domino  Marchiani  ,  ficut  fuo  Generali  Domino  perpetuo  obedìant  ,  &  intendant .  Que  omnia 
&  fìngul*  fupradicia  babere  locum  volumu*  ,  &  perpetuam  firmitatem  non  folum  m  perfona  Domini 
Azonis  March ionis  predilli  x  donec  vlxerlt .  verum  etlam  pojl  eju*  decejfum  Heredem  ipfius  effe  volu- 
mu* In  locum  fui  Gubernatorem ,  &  Reflorem,  &  Generalem  Dominum  Civitati*  ,  &  Diflri&'us ,  & 
babeat  domini um  ,  imperium  ,  &  potsfintem  ,  &  jutifdiclionem  plenam ,  ficut  fupra  continetur  in  omni- 
bus &  per  omnia  in  perfona  Domini  Marchionis  predìbli  .  Adjicientes  ,  quod  de  anno  in  annum  hoc 
Statutum  firmetur-,  &  cetera  fupradicia,  &  fcribantur  annuatim  in  corpore  Statutorum  ,  ita  quod  Re- 
Elores  ,  &  Potefiates  futuri ,  &  Homines  Ferrarle  jurent  predica  omnia  preclfe  ,  ficut  fupra  fcrìptum 
legitur ,  obfervare  .  Et  Statutarìl ,  qui  prò  tempore  fuerlnt ,  hoc  Statutum  ,  &  fupradicia  teneantur  fir~ 
mare ,  &  fcrlbi  facere  in  volumine  St.nutorum  Communìs  Civitatis  Ferrarle.  Quod  fi  neglexerint ,  pena- 
quingentarum  librarum  Ferrarle  quillbct  ferlatur  ,  &  nihilominus  habeantur  quecumque  ditta  funt  per 
Staiuta  Civitatis  &.  Communi*  Ferrarle  ,  &  tamquam  Statuta  debeant  obfervare .  Et  fi  qui  ullo  tempo- 
re a'.tent irent  corrumpere,  vel  mutare,  feu  infrrngere  ,  vel  in  aliquo  amovere  predlBa  ,  vcl  aliquod  pre- 
diB-trum ,  ficut  violatore*  ipfius  Civitati*  ipfo  jure  perpetuo  fint  in  banno  ;  &  omnia  fua  bona  Commu- 
ni Ferrarle  applicentur  ;  &  in  Civitate  Ferrarle  neque  Difìritlu  non  habitent  neque  morer.tur  ,  fed  fem- 
per  ab  bac  aula  fint  exules  &  dejetll  ,  &  in  bonls  talium  folummodo  do:?s  uxoribus  conferventur  ,  qua* 
ipfe  vel  alìì  prò  eis  monfirzverint  fé  folviffe .  Hoc  enlm  omnia.  Ù'  fingala  fupradicia  ,  ut  generalìter  fu* 
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pèriaf  &  fpecìaliter  contìnetur  ,  incommutabiliter,  preci  fé,  &  perpetuaiiter  per  nos  &  heredcs  nfiftros  et- 
dinamus  ,  &  volumus  obfervari  ,  nullo  alio  Statuto  fatlo  ,  aitt  faciendo  in  alìquo  obliarne  buie  preferiti 
Statuto,  C>  ordinationibus  fupra  faBis  tato  folemnitet ,  <&  di  fa  et  e  ,  ac  ex  certa  {denti a  pernotatis  .  Qu&d 
fi  quid  refiflere  feu  obfiare  reperirete  in  prefenti  tempore  vel  futuro  faBum  vel  faciendum  ,  &  nunepm 
caffo  &•  inutili  babeatur  ,  &  per  prefens  ,  &  ea  que  diBa  funt  ,  eidem  contrario  Statuto  &  omnibus 
fuis  partibus  derogetur ,  et  fit  et  effe  debeat  fublatum  in  totum  . 

Anche  Girolamo  Rolli  (i)  nella  Storia  Ravennate  rapporta  una 
convenzione  fegnita  il  dì  primo  d' effo  Anno  1208.  tra  lo  fìeffo  Mar- 
chese ,  e  il  Comune  di  Ravenna  .  Ma  fìccomc  in  qne'  tempi  erano 
giornaliere  le  conquifte  ,  prevalendo  nelle  Città  ora  la  parte  Guelfa , 
ed  ora  la  Gibellina  ,  così  i  Fuorufciti  di  Ferrara  vi  ritornarono  cum 
fatte  Domini  Sarenguerree  ,  &'  per  vini  ceperunt  eam  ,  per  quanto  fi  leg-» 
gè  neli'  antica  Cronaca  di  Parma  efifìente  MS.  piefìo  di  me  ;  e  ciò 
avvenne  dell'  Anno  1209.  come  Gerardo  Maurilio  Storico  autorevole 
racconta  .  Quindi  pertanto  crebbero  le  diffenfioni  tra  il  Marche/e  Az- 
za ,  e  Salinguerra  ,  alle  quali  ,  non  meno  che  ad  altre  ,  pofe  frenò 
e  tregua  nello  fìeffo  Anno  1209.  I1  arrivo  in  Italia  di  Ottone  IV.  Im- 
peradore della  Famiglia  Efienfe-Guelfa  .  Furono  ad  offequiarlo  Ezze- 
lino,  e  Salinguerra  ,  e  non  men  d' efìì  il  Marcbefe  ;  e  tutti  furono 
accolti  con  particola!*  onore  ,  e  trattati  con  gran  dimefìichezza  da  lui  . 
Il  fuddetto  Gerardo  Mauri  fio  racconta  ,  che  Ezzelino  (  di  cui  era  egli 
gran  partigiano  )  fi  querelò  davanti  all'  Imperadore  fuddetto  del  Mar- 
chefe  ,  imputandogli  fra  l'altre  cofe  ,  che  P  a  ve  He  voluto  far*  affarìi- 
nare  nella  Piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  -,  anzi  !o  sfidò  a  Duelio  ia 
quel  punto  ,  e  in  faccia  dello  fìeiTo  Ottone  IV.  Ributtò  il  Marchefe 
dotali  imputazioni,  rìfpondendo  nulladimeno ,  ma  con  più  rifpetto  al 
Re  ,  che  a  fao  tempo  e  luogo  manterrebbe  in  campo  tal  verità  cen- 
tra d' effo  Ezzelino  extra  Curiam  Re^is  ,  ubicamene  Domino  Eccelino  placue- 
rit .  Un'  altra  fimil  querela  e  braverìa  fu  fatta  da  lì  a  non  molto  da  Sa- 
linguerra ;  ma  Ottone  comandò  ,  che  niun  più  ofaffe  di  proporre 
Duello  in  faccia  f uà  .  Riferirò  io  qui  (blamente  un  fatto  curiofo,  av-= 
venuto  nel  voler  queli'  Imperadore  pacificare  quefii  Perfonaggi  ,  fé- 
condocchè  vien  deferitto  dal  mentovato  Maurilio  (2) ,  il  quale  v*  era, 
prefente  .  Altera  die  ,  fcrive  egli  ,  cum  equitarei  Rex  ,  &F  ejjèt  Deminus 
Marchio  ,  (f  Dominus  Eccelinus  ,  unus  a  dextris  ,  &  alter  a  fìniftrir  , 
equitànio  cum  ipfo  :  in  Francejco  (  vuol  dire  in  Franzefe  ,  benché  fem- 
bri  più  tofìo  Lombardo  un  tal  Linguaggio  ) dixit  Rex  Domino  E  ce  eli- 
rio  :  Sire  Ycelin  ,  Saluterà  li  Marches  .  Dominus  autem  Eccelinus  ,  pileo  de 
capite  trattò  ,  dixit  eidem  Marchioni  ,  inclinato  capite  :  Dòmine  Marchio  1 
Deus  falvet  vos .  Cui  refpondit  Marchio  ,  retento  pileo  in  capite  :  Deus  faì- 
Vet  vos  .  Hoc  autem  videns  ,  £F  audiens  Rex  ,  iterum  dixit  Marchioni , 
Sire  Marches  ,  Salutem  Ycelin .  Quod  (  forfè  qui  )  Marchio  ,  adhuc  pileo  re- 
fendo ,  falutavit  Dominum  E  ce  elimini  ,  dicens  UH  :  Deus  vos  falvet  .  Cui 
iterum  ,  extracio  pileo  ,  refpondit  Eccelinus  .  Sic  falvet  ipfe  vos  .  Hoc  au- 
tem facio  ,  fic  equitando  venemnt  ad  quamdam  ripam  ,  et  vallem  ,.  ubi  fic 
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erat  fritta  via ,  quod  vix  poter  ant  duojìmul,  unus  jiixta  aììum  equìtare* 
&  Jìc  Rege  prcetereunte  ,  ipfi duo  foli  f uè  rum  infintiti  ad  tranfeundum  .  Di' 
xi  t  autem  Marchio  D.  Eccettuo .  Ite  vos  ante  .  Et  D.  Eccelinus  eodem  mo~ 
do  dixit  eidem  .  Et  Jìc  ambo  Jìmul  iverunt  ,  <&  tunc  cceperunt  ad  invìcem 
quam  ami  e  al  Hit  er  loqui  ,  Jìc  quod  omnes  videntes  pluvi mum  mìralantur  ,  0* 
■maxime  Domino  Regi  valde  vifum  fuit  extraneum  ,  &  quajì  molefium  .  Du~ 
ravit  eni'tn  ipforum  colloquine  lene  per  duo  milliaria  ,  Jìc  eq lutando  unus 
apud  alium .  Giunti  al  quartiere  ,  V  Imperadore  ,  che  erafì  infofpettito 
di  quefta  improvvifa  confidenza ,  interrogò  Ezzelino  ,  ed  il  Marchefe 
ognuno  a  parte  ,  fopra  il  ragionamento  loro  ,  cercando  pur  di  rica- 
vare  ,  >fe  avellerò  parlato  di  lui  ;  e  trovò  ,  che  le  rifpofte  non  difeor- 
davano.  Seguita  il  Maurilio  a  dire,  che  il  Marchefe  Azzo  ,  ed  Ezze- 
lino equità-veruni  pojtea  ad  invìcem  ,  Jìc  loquentes  ,  ujque  ad  Civitatem  Imo* 
Ì(B  ;  jed  ìli  Dominus  Rex  mijìt  Marchìonem  in  Marcham  Ancona  ,  Domi- 
num  autem  Eccelìnum  duxh  fecum  Romce  ad  accipiendum  diadema  .  Io  non 
f o  ,  fé  fu  nell'  Anno  fuddetto  1209.  che  Ottone,  efTendo  in  Ferrara, 
fecit  facem  inter  D.  Marchionem  ,  &  Sarengueram  ,  ficcome  abbiamo 
dalla  Cronaca  MS.  di  Parma  .  Egli  è  ben  certo  ,  che  il  medefimo  co- 
ronato già  Imperadore  fi  portò  in  quella  Città  nell'  Anno  fufleguente, 
coftando  ciò  da  un  fuo  Editto  pubblicato  in  Ferrara  Anno  MCCX. 
Indici;.  XIII.  Vili.  Mal.  Apil.  in  cui  mette  al  bando  deli'  Imperio 
®mnes  Ucereticos  Ferraris  cvmmorantes  ,  Patharencs  ,  fve  Gazaros  ,  vel 
quocumque  alio  nomine  cenfeantur ,  con  ordine  al  Podeftà  ,  o  a  i  Con- 
foli d' effa  Città  di  atterrar  le  Cafe  di  coloro ,  e  di  efeguir  pienamen- 
te un  tale  Editto  .  Si  leggerà  quefìo  nella  Parte  Seconda. 

La  menzione  fatta  di  fopra  della  Marca  cC  Ancona  mi  chiama  a 
rifehiarare  ora  un  punto  affai  confiderabile  della  Storia  Eftenfe.   Era- 
no fìate  per  F  addietro  gravifiime  difpute    fra  i  Sommi  Pontefici  ,   e 
gì'  Imperadori  ,  a  cagione  del  dominio  di    molti  Stati  ,  e  nominata- 
mente per  quello  della  Marca  dì  Ancona  .    Innocenzo  III.  conofeendo  , 
quanto  avrebbe  giovato  a'  fuoi    interefiì  il  maggiormente    impegnare 
nel  fuo  partito  il  noftro  Marchefe   Azzo  ,  e  quanto  convenevol  folle 
il  ricompenfarlo  per  li  fervi  g]  fino  allora  preftati  alla  S.  Sede  ,   deter- 
minò d' invefiirlo  d' effa  Marca  ,   ficcome  fece    nell'Anno    1208.  col 
concedergli  ancora  ,  che  all'  antico  titolo  di  Marchefe  d"  Efle   egli   ,   e 
tutti  i  fuoi  Succeffori  da  lì  innanzi  aggiungeffero    quello  di  Marchefe 
d*  Ancona   .   Rolandino  (1)  f'erive   ,   che  dopo  la    vittoria  riportata  dal 
Marchefe  nella  guerra  con  tra    Ezzelino   ,  ipfum  jam  tota   Mar  hi  a  cum 
fumma  reverentia  htudans  magnis  prxcomìs  excolebat .  lune  pervenit  etiam 
ifjìus  fama  Celebris  ujque  Romam   .  Itaque  ipja  $.  Sedes  Apvftolica   dìgnì- 
late  nova  voluit  preedetare   eumdem  ,    &  eì  gratiam  efi  largita ,    ut  Jcilicet 
ipje  cum  omnibus  SucceJJlribus  Juìs  ab   hoc  tempore  in  antea  Efienjìs   ,   et 
Anchonitanus  Marchio  appelletur    „  In  fatti  nel  Decieto  di   fopra  riferi- 
to ,  in  cui  i  Ferrai-efi  eieilero  nell*  Anno  fìeflb  del   1208.  il  Marche- 
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fé  Azzo  per  loro  Signore  ,  egli  fi  vede  intitolato  Azo  Dei  et  Apofto- 
ìica  gratta  EJfenfis  et  Anconitanus  Marchio  .  Ora  noi  poco  fa  imparam- 
mo dal  Maurilio  ,  che  Ottone  IV.  il  mando  nel  1209.  alla  Marca  à* 
Ancona  ,  cioè  a  quel  governo  :  1®  quali  parole  meritano  qualche  at- 
tenzione ,  fìante  la  notizia  ,  eh'  ora  io  fon  per  dare .  Fu  coronato  Ira- 
peradore  in  Roma  nel  Settembre  ,  o  pure  nelP  Ottobre  ,  dell'  Anno 
fuddetto  il  mentovato  Ottone';  e  nel  Gennaio  del  feguente  1210.  al- 
lorché egli  fi  trovava  nella  Città  di  Chiari  ,  diede  l' Inveftitura  d* 
elTa  Marca  d'  Ancona  ai  nofìro  Marche/e  Azzo ,  eh'  egli  chiama  anche 
fuo  Parente  ,  fpecifìcando  le  Città  in  elTa  comprefe  ,  cioè  Afcoìi  ,  Ter- 
mo ,  Camerino  ,  Umana  ,  Ancona  ,  Ofimo  ,  Jefi  ,  Siviglia  ,  Fano  ,  Pe- 
frro  ,  FqJ/òmhrone  ,  Cagli  ,  e  Sajjòferrato  ,  e  concedendo  a  lui  tutte  le 
giurifdizioni  fpettanti  in  ella  Marca  ali' Imperio  .  L'  Inveftitura  è  del 
tenore  feguente  . 

Inveflhura  della  Marca  d"  Ancona  data  da  Ottone  IV.  Imperatore  ad  Azzo  VL 

Marchefe  d' Efte  P  Anno  1210. 
^An.1210. 


IN  nomine  SanEle  et  Individue  Tr'm'itatìs .  Ottho  Qnartus  divina  j "avente  clemenùa  Romano- 
rum  Imperator  femper  Augttjìus  .  Imperiali?  eminentìe  celfitudo  preclara  fuorum  fidelium  fer- 
vitia  pre  oculis  fue  Majeftatis  femper  babere  confuevit .  Nobile?  quoque  viros ,  et  eos .,  qui  prò 
dilatando  Imperiali?  Corone  folio  tempore  pacis ,  et  werre  ,  fideliter ,  et  flrenue  plurimos  labores^ 
et  maxima?  angujlias ,  et  expenfas  toleraverunt  ,  congrui?  honoribu?  et  amplioris  grafie  ben?fìciìs 
decorare ,  ut  recompenfati?  obfequìis  ad  nofira  magi?  inanimentur  obfequia  ,  et  alti  ad  nofìros  lì* 
bentiu?  accedant  famulatus  .  Quapropter  univerforum  Imperii  nofìrì  fidelium  tam  prefens  etas  , 
quam  fucceffiva  pojìeritas  noverit  ;  quod  nos  attendente?  fidelìa  et  preclara  fervi  ti  a  ,  que  fìdelis 
&  Cognatus  noller  Azzo  Marchio  Eilenfis  no  bis  ,  et  Imperio  kaEìenu?  exhìbuit  ,  et  in  pofte-- 
rum  exhibiturùm  non  dubitamus  ,  damus  ci  atque  concedimu?  totam  Marchiani  Ànchone  ^ficut 
Marchio  Marquardus  habuit  ,  et  tenuit  eam  tempore  Sereni  {fimi  Anteceffori?  nofìrì  Henrìci  Ro- 
manorum  imperatori?  Divi  Augufii ,  melius  ,  &  plus  fi  inveititi  potejì  ,  ficut  Al}e?  Apenninì 
tenditur  inferiu?  ,  Jcilicet  Civitates  >  Caftella  ,  Villa?  ,  Fideles  ,  &  fervitìa  :  videlicet  Civitatem 
iAfcuIi  cum  toto  Comitatu  ,  &  Epifcopatu  ,  Civitatem  Firmanam  cum  foto  Comitatu  O1  Epi- 
feopatu  ,  Carnerinum  cum  toto  Epifcopatu  &  Comitatu  ,  Humanam  cum  toto  Camitatu  et  Epi- 
fcopatu ,  Anchonam  cum  toto  Comitatu  et  Epifcopatu  ,  Aufemum  cum  toto  Comitatu  et  Epi- 
fcopatu ,  Efium  cum  toto  Comitatu  et  Epifcopatu  ,  Senegaliiam  cum  toto  Comitatu  ,  et  Epifco- 
patu ,  Fanu  cum  toto  Comitatu  et  Epifcopatu  ,  Pefarum  cum  toto  Comitatu  et  Epifcopatu  ,  Fof- 
fainbroaam  cum  toto  Comitatu  et  Epifcopatu  ,  Callim  cum  toto  Comitatu  et  Epifcopatu  ,  Sa£- 
fum  ferratum  ,  et  Rocham  Apeninì .  Damus  etiam  prenominato  Marchioni  aquas ,  filuas,  pra- 
to ,  pafeua  ,  campo?  ,  vineas  ,  colle ?  ,  valles  frugifera?  ,  &  infruttifera?  ,  pedagia  ,  Bandura  , 
Tkolonea  ,  placito  ,  porto?  ,  albergano?  ,  foderos  ,  fundos  ,  exercitus ,  cavalcata?  ,  <&  omnes  res  , 
&  jurifdicìiones  ad  Imperium  pertinentes .  Damus  itaque  preditlo  Marchioni  atque  concedimus 
plenam  potejì  a  ter»  ,  &  licentiam  omnium  ijìorum  predìtìorum  tenendi ,  &  poffidendi  ,  &  quic- 
quid  jam  dicìus  Azzo  Marchio  de  JupradiEìis  rebus  difpofuerìt  &  erdinaverit ,  apud  eminen- 
tiam  nofìram  pervenni  gaudebtt  firmitate  .  Siatuimus  ìgitur  ,  &  Imperiali  edìEìo  firmiter  fanti" 
mus  ,  ut  nullus  Archiepijcopus  ,  Epifcopus  ,  Dux  ,  Marchio,  Comes ,  Vicecomes  ,  Capitaneus  , 
nulla  Civitas  ,  nullum  Ccmmune ,  nulla  denique  perfona  alta  ,  feu  humilis ,  fecularìs ,  vel  ec- 
tlcfiajìica  ,  diflum  Marchionem  contro  hanc  no/ire  Serenitatìs  comejfionem  perturbare ,  audeat ,  vel 
molejiare  .  Quod  qui  facete  attemptaverit  ,  in  ultionem  fue  temeritatis  C.  libra?  auri  puri ,  me- 
dìetatem  Camere  nojire  ,  &  reliquam  medìetatem  injurìam  pajjo  folvere  cogatur .  Ad  cujus  rei 
certam  impojierum  evidentiam  prefentem  paginam  inde  confcribi  jujjìmus ,  &  nofìre  Majeftatis 
figlilo  communir't  .  Hu-us  rei  tejìes  funt  Wolferus  Aquilegienfis  Patriarcha  ,  Gregorius  Aretinus 
Epifcopus ,  Henrtcu?  Mantuanu?  Epifcopu?  Vìcanus  Curie ,  Walfredus  Clufinus  Epifcepu?  ,  Sa-> 
linwerra  de  Ferraria  ,  Ezelinu?  de  Tervifio  ,  Bonus  Come?  de  Montefeltrano ,  Heinricus  de  Ra- 
ven?burc  Camerarius  ,  Albertus  Strutìus  Menacbus  ,  FaJJawerra  Presbiter ,  (9*  Rujfmus  Judues 
Curie  ,  &  alti  quam  plures . 

Si* 
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Signum  Demini  Ottonis  IV.  Romanorum  Imperatoria  inviEiffimi  . 

Ego  Conradus  Ep'tfcopus  Imperia  is  Aule  Cancellarius  vice  Domni  Thederici  Colenienfis  Ar- 

chiepifeopi  Italie  Archicanceltar'ii  recognovi . 
A6ìa  funt  hec  Anno  Domìnìce  Incarna tionis  MCCX.  Glorici/o  Dottino  lOtthone    Romanorum 

Imperatore  imperante  ,  anno  Regni  ejus  XII.  Imperli  vero  Primo. 
Datum  per  manum  Walterii  Protonotarii  apud  Clufinam  Civitatem ,  Menfe  januario^XIII. 

Kalcndas  Feòrnarii  3  IndiSiione  XIII. 

Un'  altro  Privilegio  aveva  egli  dato  al  Marchefe  raedefimo  po- 
ciii  dì  prima  ,  in  cui  confermò  a  lui ,  e  ad  Alìfia  Moglie  di  lui ,  le 
Ville  già  loro  concedute  ,  o  confermate  eia  Filippo  Xmperadorc  neli' 
Anno  1207.  Io  non  rapporto  l'intera  Carta ,  perchè  la  fo  danza  è  la 
mede  (ima  del  Privilegio  di  e  fio  Filippo ..  E  rei  batterci  di  notaresche 
tefìimonj  a  queff  altro  furono  Wolferus  Patriarchìi  Aguikgien.  Lotharius 
Pjfanus  Archiepijcopns  ,  Johannes  Cameracen.  Epifeopus  ,  lleinricus  Man- 
inanus  E  pi/ e  opus  ,  Comes  Hartamamds  de  Wirtembert  ,  Heinricus  Mare- 
J coleus  de  Callendin ?,   Alberini   Strucius ,   $X   alti  quamplitres  .   Acid  funt 

hoc  Anno  Dom.  Inc.  MCCX.   Datum  apud  Eul^ineum  . . Non*  fa* 

miar.  Ma  ritornando  al  primo  Diploma  ,  egli  è  da  confid^rare  ,  che 
già  il  UVIarchefe  era  per  conceiTicne  Pontificia  in  pofleflo  della  Marca 
d1  Ancona  ,  in  guifa  tale  che  non  avea  bi  fogno  di  proccurarfì  dal  nuo- 
vo Augnilo  quel  dominio  .  E  però  fembra  veriiìnrile  ,  che  Ottone  IV. 
il  quale  dopo  la  coronazione  cominciò  a  voler    rivedere    i    conti  per 
gli  Stati  Imperiali  d'Italia,  il  colìringeiTe    a    riconofeere  anche  dall' 
Imperio  la  Marca  fuddetia    .    Così  in  quei  tempi  collimarono    molti 
di  fare  ,   prendendo  Y  Investitura  della  medefima  cola  tanto  dal  Papa, 
quanto  dall' Imperadore ,   o  perchè  forzati   a  quefìo   ,    o  perchè  pen- 
fa vano   di  confervar  meglio  i  loro  acqui fti .  In   un  Diploma  dello  ftef* 
fo  Imperadore  dato  al  Vefcovo  di  Parma  nel  Marzo  fuffeguecte  del- 
lo fìefìò  Anno   12 io.  apud  Imolam  ,  fi  legge  fra  i  tefìimoni  Azo  Mar- 
chio Eftenfs  &*  Anconìtanus  ,  come  s'  ha  dall'  Ughelii  (1)  :  legno  ,  che 
il  Marchefe  coltivava  molto  la  Corte    del    nuovo  Angullo  .  Ma  Inno- 
cenzo III.  Sommo  Pontefice  ,  ai  vedere  efercitato  da  efib  Ottone   IV. 
nn  pieno  dominio  tanto  in  efìa  Marca  d1  Ancona  ,    quanto  nella  Ro- 
magna ,  nei  Ducato  di  Spoleti  ,  nel  Regno  di  Napoli  ,     ed  altrove  , 
molle  un  gran  turbine  contra  di  lui  ,  dopo  averlo  efortato  a  defifte- 
rc  da  tali  atti.  L'acculava  quel  Papa  di  perfidia,  e   d' ufurpazione, 
con  dire,  che  avendo  effo  Ottone  prima  di  efiere  coronato  conferma- 
ti vai]  Stati  alla  Chiefa  Romana  (  fra  i  quali  efprefTamente   la   Marca 
Anconitana ,  ed  altri   tefìè  accennati  )  con  preftar  eziandio  giuramen- 
to di   difj»ndere  tutti  i   Beni  ,   e  diritti  della  Sede  Apofìolica  :  egli  fi 
era  dimenticato  ben  tofìo  dei  Privilegi  dati,   e  delle  prò  m  effe  fatte. 
Pretendeva  all'incontro  Ottone  IV.  di  aver  medefimamentc  giurato, 
con  afienfo  ancora  dello  fìeffo  Pontefice   ,   quoà  di^nitates  Imperli  ,   0* 
jura  difperfa  prò  pojfbilitate  fua  revocaret  (  fono  parole  di  Matteo    Pari- 
fio  nella  Storia  d'  Inghilterra  all'  Anno   12  io.),  e  perciò  fi  credeva  ob- 
bliga- 
ci) Ital.  Sac.  T.  2.  pag.  222. 
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bfàvatò  di  ripigliare  o  mantenere  ii  Dominio  Cefareo  in  quelle  Con- 
trade ,  le  quali  consigliato  dai  fuoi  Minifìri  teneva  egli  per  appar- 
tenenti al  S.  R.  Imperio.  E  in  quanto  aila  Marca  d'  Ancona  può  effe- 
are  ,  clic  quefìe  fue  pretenfioni  fi  fon d afferò  ancora  full'  aver  offe r va- 
to,  che  da  var^  fuoi  Antcceffori  era  fiata  ivi  efercitata  piena  giù- 
riedizione ,  perciocché  9  per  quanto  fi  ha  da  molti  Storici  ,  e  fpe- 
Eialmente  da  Pompeo  Compagnoni  (x) ,  fi  truovano  a  quel  governo 
divertì  Marchefi  creati  dagli  Augofìi  .  Warnerio  ,  o  fia  Guam  ieri  , 
mei  1094.  e  nel  1105.  h  nominato  in  alcuni  Documenti  ,  ed  io  in- 
grazia d<glì  Eruditi  produrrò  nella  Seconda  Parte  due  Strumenti  , 
tratti  dall'Archivio  Efìenfe ,  l'uno  dei  quali  del  11 17.  contiene  una 
ceflion  di  Beni  fatta  ubi  Guatnerìo  Duci  ÌJ  Marchimi  ,  $X  Altrunde 
Conjugi  tue;  e  l'altre  del  11 19.  ci  rapprefenta  la  conceffione  del  Ca- 
mello di  S.. Severino  fatta  da  Lorenzo  Vefcovo  di  Camerino  ikHh  pe- 
titoribm  W.  (  cioè  Warnerio  )  Marchlont  £?  A.  Comhijfè  ju^alibus  ,  ÌT  W. 
vefìw  filio  iT e.  Succedette  ,  non  fo  fé  immediatamente  ,  in  tale  Ga-> 
verno  Federigo  Marchefe  e  Duca  ,  del  quale  s1  ha  memoria  nel  11 54» 
pofeia  Guarnieri  figliuolo  del  Primo  nel  1142.  e  un'altro  Guarnieri 
nel  ji.42.  (il  quale  probabilmente  e  lo  fieffo  )  di  cui  truovafi  me- 
moria nelle  Storie,  e  in  varj  Documenti  del  ji6o.  e  1165.  Per  ca- 
gione adunque  de  i  fuddetti  Guarnieri  fu  alcun  tempo  quella  Marca 
appellata  Marchia  Guarnerì .  Succeffore  di  cofìoro  fi  mio  va  nel  1168. 
Corrado  di  Zuzeiinhart,  e  fi  vede  continuare  in  quel  governo  anche 
per  tutto  l'Anno  W77.  dopo  cui  venne  Gotibaido  neri  191.  Final- 
mente Marcualdo  ,  o  fia  Marq nardo  ,  Marchefe  nel  1195,  rinomato 
nelle  Storie  ,  tenne  quella  Marca  per  alcuni  pochi  Anni  *,  e  quindi 
poi  venne,  che  Ottone  IV  in  concedere  effa  Marca  al  Marchefi  Azzo9 
diffe   ,.  che  glie  la  dava  ,   ficut  Marchio    Marquardus  bahtit ,  $?  tmuit 


earn  Ut. 


Se  l' Imperadore  Omne  portaffe  in  campo  pr etenfioni  bene  o 
mal  fondate,  a  me  non  tocca  il  giudicarne,  Solamente  ho  accenna- 
to quefìe  poche  notizie ,  affinchè  fi  concepisca  ,  non  effere  mancati 
dei  motivi  a  lui  di  dare,  e  al  Mar-chef  e  Azzo  di  ricevere  da  luilln- 
vefìitura  della  Marca  di  Ancona  .  Ora  venne  con  ciò  maggiormente 
a  crefeere  la  potenza  degli  Eftenfi  ,  mentre  effo  Marchefe  ,  per  re- 
lazione di  Gerardo  Maurilio  ,  oltre  a  i  propr]  Stati  ,  e  oltre  ad  effa 
Marca,  fiVnoresgiava  allora  col  Conte  dì  S.Bonifazio  anche  le  Città 
di  Verena  ,  e  di  Mantova-,  Porta  -il  Compagnoni  (2.)  una  fentenza  da- 
ta in  Macerata  il  dì  13.  di  Maggio  del  12  io.  da  Alberico  Giudice  del 
nofìvo  Azzo  in  quella  Marca  .  Ma  non  durò  molto  il  fereno  .  Quefti 
atti  dell'  Impjradore  Ottone  feoncertarono  affatto  la  fua  buona  armo- 
nìa con  Innocenzo  III,  il  quale  prima  che  terminaffe  1' Anno  12 io.  lo 
feomunicò  ,  rìnovando  pofeia  nell'Anno  tegnente  tizi,  con  più  vigo- 
jre  le  Cenfurc ,  ed  affolvendo  i   Sudditi    dalla  fuggezione  di   lui  .  Co- 

Ant.  Efi.  L  L  1  1  fìituito 

(1)  Compagno»!.  Reggia  Picena  pari,  i,  I .  z.     (2)  "ISid.    pag.  SS. 
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fìituito  il  Marche/e  Azzo  in  mezzo  a  tanti  torbidi  ,  dall'  un  canto  gli 
dovea  premere  il  riguardo  all'  I  tri  pe  rado  re,  con  cui  in  fine  e<*li  ave- 
va comune  il  Sangue  ;  e  dall'altro  gli  dovea  fìare  davanti  a  ^Hoc- 
chi la  precedente  obbligazione  contratta  col  Papa  ,  e  1'  attaccamento 
di  tutti  i  fuoi  Maggiori  agi'  intereffi  della  S.  Sede ,  e  tri  affi  mamente 
effendo  egli  allora  il  Capo  della  Fazione  Guelfa  nelle  Marche  di  Ve- 
rona ,  e  di  Ancona  ,  e  nella  Romagna  .  Finalmente  credette  egli  di 
doverli  dichiarare  dalla  parte  del  Pontefice  Romano  .  AH*  incontro 
Salinguerra  ,  ficcome  gran  partigiano  dei  Gibellini  ,  foRcneva  le  parti 
dell'  Imperadore  :  il  che  diede  motivo  al  Marche/è  Azzo  ,  e  agli  al- 
tri Guelfi  di  Ferrara  di  cacciar  lui  ,  ed  Ugo  Vicario  Imperiale  ,  e  i 
loro  aderenti  da  quella  Città  nell'Anno  121 1.  nel  quale  appunto  l* 
Autore  della  Cronaca  di  Parma  fcrive  ,  che  evixit  pars  "Domini  Saren- 
guem  de  Tenaria  die  Jovis  -primo  Menfis  Madie .  Fu  molto  cara  al  Pa- 
pa Innocenzo  la  conquida  fatta  dal  Marchete  ,  venendo  egli  con  ciò 
aflìcarato,  che  il  Popolo  di  quella  Città  fìarebbe  coftante  nella  di- 
vozione e  fedeltà  verfo  la  S.  Sede  .  E  perciocché  reftò  vacante  in  quei 
tempi  la  Chiefa  di  Ferrara,  Innocenzo  (1),  come  colla  da  unaEpi- 
ftala  del  fuo  Regiftro  ,  ordinò  nel  dì  7.  Giugno  del  121 1.  al  Vefcovo 
di  Cremona  ,  al  Legato  Apofìolico  5  e  ali1  Abate  della  Colomba ,  di 
provvedere  a  quella  Città  un  Pallore  idoneo ,  ma  non  già  un  certo 
Frate  Giordano  da  Padova,  curri  Eftetijìs  Màrchio,  capta  Ferrarla,  in- 
Jtanter  peteret  dilationem  hujus  eleBionis  proper  novitatsm  eventus  noflris 
auribus  intimandam  .  Avendo  in  oltre  il  Marchefe  difegnato  di  fare 
una  Rocca  in  effa  Città  di  Ferrara  ,  e  chieftane  licenza  al  Sommo 
Pontefice  ,  quefti  nel  giorno  fuddetto  ferirle  al  Legato  ,  che  deter- 
minarle ciò  che  gli  pareva  il  meglio  .  Dilecius  filius  {  fono  tali  le  fue 
parole  )  (2)  Nobilis  vir  Marchio  Tfenfis  nobis  humiliter  fupplicavit ,  ut  in 
Te  nari  enfi  Civitate  conjlruendi  Cqfirum  ,  per  quod  ip/am  melius  defendere 
valeat  ,  0*  ad  fidelitatem  Romana  Ecclefia  conferirne ,  licentiam  concedere 
di^naremur.  Nos  igitur  ÌTà.  Medefimamentc  aveva  egli  fcritto  pochi 
dì  prima  air  Arci  vefcovo  di  Ravenna,  che  cofìodiffe  bene  il  Caftello 
di  Argenta  ,  con  foggiungere  dipoi  (3)  :  Si  vero  id  poteris  efficere  per  te 
ipfum  ,  a  dilecìo  /ìlio  Nobili  viro  Marchiane  Eftenfi  ,  /ufficiente  cautione 
recepta  ,  quod  ip/um  fideliter  cufiodiat  ad  nput  Eccltfia  Ravennati s  ,  il- 
lud  eidem  committere  nos  pojlponas  .  in  fatti  nell'  Anno  fulfeguente  1212. 
fu  conceduta  Argenta  al  Marche/  Azzo ,  e  ad  Aldrovand'ino  fuo  figliuo- 
lo ,  ficcome  vedrafli  dallo  Strumento  ,  che  rapporterò  nella  Seconda 
Parte  . 


GAP. 
(1)  IruiQC.  III.  Ep.  76.  L,  i*        (*)  Ibid.  Epifita        (3)  Ibid.  Epifl.  77. 
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Alto  IV.  Marchefe  cT  Efle  e  3  Ancona  aderente  al  Papa r,  e  »  Federigo  II.  Re  de*  Romani  nei 
1212.  Diplomi  di  Ottone  IV.  Imperadore  cantra  d' ej]o  Azio  ,  e  in  favate  del  Marchefe  Bo- 
nifacio Zio  di  lui.  Morte  del  f addetto  Azza  nello  jìeffo  Anno  1212,  Su*  Epita fio  ,  Te/lamen- 
to ,  Mogli,  e  Figliuoli  .  Beata  Beatrice  Eltenfe  Figlinola  di  hi  ,  morta  nel  1216,  $  diver- 
fa  dalla  Beata  Beatrice  XI.  Elìenfe. 

NEH1  Anno  12 12.  Federigo  IL  già  eletto  Re  dei  Romani  centra  di 
Ottone  IV,  da  alcuni  Principi  Tedefchi  ,  e  foftenuto  dal  Papa  , 
s' incarnino  verfo  la  Germania  •,  e  fra  i  Principi  più  poderofi  ,  che 
lo  feortarono  ,  ci  fu  il  Marchefe  d'  Efìc  .  Ne  parla  il  Monaco  Pado- 
vano colle  feguenti  parole  (1):  Fridericus  adolejcens  &c.  de  mandato 
magnifici  Papié  Inwcentii  per  Lombardiam  cum  ausilio  Mar  ch'ioni s  Efienfis 
afeendit  in  Alemanniam  confidenter .  Anche  Alberico  Monaco  dei  tre 
Fonti  nella  fna  Cronaca  pubblicata  dal  Chiarimmo  Leibnizio  così  ne 
parla  (2)  :  F ridermi  venerai  Romam  navigìo  £fc.  inde  defeendens  per  mare  ys# 
f?it  Januam  ,  &*  ibidem  recepus  efi  adjuvantibus  Bonifacio  Marchione  Mon~ 
tis  Ferrati ,  &*  Civibus  Papienfibus  ,  &  Cremonenfibus  ,  U  precipue  "E fi  enfi 
Marcinone  9  per  fuwmas  (  Cumas  )  tranjìit  Alpes  ,  et  intram  Alemanniam 
venit  Confi antiam  .  Lo  fìeffo  è  narrato  da  Galvano  Fiamma  nella  Cro- 
naca intitolata  Mar.ipulus  Fhrum  .  Fu  di  sì  gran  confeguenza  t  a'joto 
prefìato  in  tal*  occanone  dal  Marchefe  al  giovanetto  Re  Federigo  , 
che  quefìi  potè  giungere  ficuramente  in  Lamagna  ,  e  fìabilhfi  in 
capo  la  Corona,  la  quale  venivagii  con  gran  valore  difputata  dall'Im- 
peradore  Ottone  .  E  quindi  è  ,  non  doverci  noi  fìupire  ,  fé  lo  fieli© 
Federigo  conCervaffe  poi  tanta  obbligazione  per  quefìo  fervigio  alla 
Cala  d1  Efìe  ,  conforme  egli  fé  ne  protefìò  nei  Diplomi  ,  che  rife- 
riremo-, e  fpezialmente  in  una  fua  Lettera  feruta  ad  Ezzelino  da 
Romano  nel  1238.  e  rapportata  da  Roìandino  Autore  contempora- 
neo (3) .  Ivi  fi  efprime  Federigo  nella  feguente  maniera  .  ISlcn  poffu- 
tnus  non  miravi ,  quoniam  recordamur ,  qued  Azo  Ffienfis  Marchio  ,  de  no- 
Jìris  fidelihus  unus  ,-  pater  Marchhnis  prcefentis ,  fideliter  nobis  afiitit  quon- 
dam tam  in  belli  tempore  ,  qiiam  in  pacir  ,  nec  umquam  defuit  nofirds  J.rn~ 
feratoricz  Majtfiaù.  Si  enim.  li  est  ali-quando  in  primis  annis  in  Apulia  re- 
helles  domuimus  y  fi  tempore  procedente  in  partibus  Alemanni^  pajfi  jumus 
flura  diferimina  %  fi  Civitatum  lites  & /chi/mata  fedavimus  in  partibus  Lo,n- 
lardile  :  nemo  fuit  nofirorum  Principum ,  vel  Barmum  ,  qui  plus  Uteri  no" 
firo  ajfifieret ,  quam  idem  Urlarchio  ,  quem  nofirum  quafi  Patronum  habui- 
tnus  ab  ipfis  cunabulis  ,  &  pacipuum  Deferjorem  .  Cofa  poi  partoriffe 
quefìo  attaccamento  del  Marchefe  a  Federigo  II.  e  quefìo  aliontanairen- 
to  da  Ottone  IV.  l' intenderemo  dal  già  mentovato  Galvano  Fiarrmu  (4)  , 
il  quale  feguitato  in  ciò  dal  Sigonio  ,  e  concordando  feco  ,  per  atte- 
fiato  del  Prifcìano  t  anche  Leone  Storico  antico  di  Como,  feri  ve  al- 

Lll     2  l'Ali- 

[1]  Monadi.  Patavin.  Chron.  L.  x.  (2)  Alberic.  Monadi.  Chroti.  pag.  46?. 

(3)  Rolandin.  Chren,  L.  4.  C  8.  £4)  Galv.  Fiamma  in  Manip.  Fior.  MS. 
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l'Anno  12 io.  che  Ottone  Imperadore  veniens  Parmam  ,  ibi  Con  ci- 
ìium  convocavit  ,  ubi  licet  a  Mediolonenfibus  ,  &  ipforum  parte ,  quod  vel- 
ia ,  alti  neret ,  attamen  Azo  Marchio  Èfienfis  cum  Vermenfibus  <U  Ferrai 
rie-nfibus  Subdith  fuis  ,  nec  Cremonenfes ,  nec  Papienfes-  Imperatori  ole  dir  e 
voluerunt .  Sed  Qtbo  redhns  in  Lombardiam  ,  'optiti  Laude  Cencilium  ce- 
lebrat ,  Azoneni  Marchionem  Eftenfem  cum  omnibus-  fuìs  fautoribus-  de  tota 
Imperio  exbannivif  .  Per  conto  della  Cronologia  non  è  in  tutto  ficura 
la  Storia  del  Fiamma.-  Noi  abbiamo  da  un  Diploma  riferito,  nella  Sto- 
ria di  Cafa  Morraldefcfai  pag.  14.  che  Ottone  IV.  era  in  Montefiafcone 
Anno  MQCXL  XI.  Hai  Decenti*.  Ind.  XV.  E  in  quanto  a  quel  Bando  , 
egli  non>  pare  ,  die  feguiiTe  ci  fatto,  per  quanto  può  racco ril  da  due 
Diplomi  ,  dei  quali  fi.  confervano  le  antiche  Copie  nell'Archivio  E* 
fìenfe  .  Furono  eflì  dati  in  Milano  contra  del  March  fé-  Azzo  il  dì  io* 
di  Febbraio  del  1212.  prima  che  elio  Ottone  s'  incamminane  alla  vol- 
ta della  Germania.  La  cagione  fu  quefta  ..  11  Marche/e  Bonifazio  Eften- 
fe  ,  Zio  paterno  d?  Azzo ,  eraft  molto  prima  (fecondo  che  fi  racco- 
glie  da  Gerardo  Manvifio  Autore  contemporaneo)  dichiarato  del  par- 
ato dei  Ghibellini,  ed  unito  con  Ezzelino  detto  il  Monaco  ..  Ciò  co- 
$a  non  folo  da  il*  aver  noi  già  ofTervatO' ,  eh' egli  fervi  di  prefetto  per 
cacciar  di  Verona  il  Marchefi  Azzo  fuo  Nipote  nel  1207.  ma  eziandio 
dal  vedere,  che  avendo  Azzo  riacquiftato  nell'Anno  feguente  quella 
Città  ,  gli  aderenti  di  elfo  Ezzelino-  fé  ne  fuggirono  a  Vicenza  ,  i«- 
ter  qitcs  venir  Marchio  Banifacius  cum  Moire  fua  "Vicentina  (  ecco  che 
tuttavia  era  viva  Sofia  Madre  di  eflo  Marc  li  e  Ce  )  Ó*  morantur  cum  D. 
Eccellilo-  in  Domo  Palatii  Vicentini- ,  ad  ex.penfas  D.  Eccelini  .  Litigava 
in  oltre  Bonifazio  col  Nipote  Azzo  ,  pretendendo  ,  che  quefti  gli  oc- 
cupaffe  indebitamente  una  porzione  de  i  fuoi  Beni  .  Allorché  dunque 
egli  il  vide  caduto  dalla  grazia  di  Ottone- IV.  ricorfe  al  Tribunale  Ce- 
fareo  ,    da  cui  riportò  i  due  feguenti  Decreti  . 

Diploma ,  in  cui  Ottone  IV.  Imperniare  libera  Bonifazio  Marcliefe  d'  Efte  dalla  tu~ 
tela  e  cura  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Efte  P  Arino  111.2. 

<%   An.1212. 


~W  N  Nomine  SanZie  &  Individue  Ttinitatis  .  Dà  gratta  Otto  Qiiartus  Rcmanorum  Impera  tot 
jL  &  femper  jiugujlus  .  Univerfis  Imperli  nojiri  fidelibus  prefentem  paginam  intuentibus  gru- 
tìam  &  bonam  voluntatem  .  Imperialem  decet  magejlatem  jujìis  pojìulat'tonibus  fubditorum Impo- 
rti'<■  condefeendere  ,  ac  provider  e  benigne,  &  que  jujiefunt  impetrata  concedere  .  linde  cum  d'ile* 
£iu?  fidili?,  nojler  Bonifatius  Ei'ìenfis  Marchio,  filius  quondam  Opizonis.  Marchionis  de  Eft  , 
noftram<  advsniffet  preferiti am  ,  fuppliciter  pojiulavit  ,  ut  vsniam  etat'rs  fibi  concedere  dignaremur, 
&  Azonem  Eftenfem  Marchionem  tamquam  fv.fpe&um  ab  ad'minijir ottone  fuorum  honorum  , 
quam  fufeeperat ,  Tutele  ,  vel  Curationis  r  feu  cujusl'ibet-  gefi'sonis  occafione  remeveremus  :  &  hoc 
propter  maìam  admimflra.ùonem  ,  &  fufpetlam  ,  quam  habuerat  fuper  bonis  ejufdem  Banifa.cii 
tam  Patris  ,  quam  Matris  ,  &  propter  dolum  &  culpam  ,  jive  perverfos  &  iniquos  mores  & 
aftus  ,  quos  contra  eundem  Bonificium  exercuerar,  ab  univerfis  videlicet  bonis  fui?,  ut  diBum 
ejì  ,  ipfum  expoliando  de  p offe ffton'i bus  ,  <&  fuis  expellendo  violentar  ,.  domos  ,  &  terras  ,  &  bo~ 
na  fua  materna  penitus  dejiruendo  ,  &  furpiter  auferendo .  Valentes  igitur  ejufdem  fidelis  noflri 
Bouifacii  Marchionis  jujlis  peùtionibus  condefeendere  ,  notum  facimus  univerfis  Imperli  fidelt- 
bus  prefens  veferiptum  fpe&antibus  ,  quod  Nos  e'tdem  Bonifatio  Marchioni  veniam  etatis  ex  cer- 
ta Celjìtud'mis  nojìre  fetenti 'a ,  Imperiali  aumentate  cuncedimus  ,  ut  ij>fe  tamquam    major    libere 
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pcffir  agere  ,  catffari ,  petere,  &  experiri  ,  ^sw  ,  ^  o/ww/*  /«*  negotia  plenijfime  tara  av'ili- 
ter  r  quam  criminaliter  cantra  quofcumque  ,  <&  fpecialiter  centra  fuprafcripfum  Aaonem  Marchio- 
nem r  /zi*  coram  nqflre-  Mageflatis  prefentia  ,  _/rw  coram  quibuslibet  al'ùs  Civitatum  ,  vel  loco- 
rum  '  Poteflatibtti -,  Confuiibus- ,  vel  Retleribus  .-  Decementes  firmiter ,  CF  precipientes  ,  eundém 
Bon'tfat'tum  admilti  <C  ha  beri  prò  ma  Jori  in  omnibus  fuis  aèlibus ,  O'  exerciciis,,  non  objìante 
ulta  Lege  T  que  dicat  hoc  benefitium  non  pojfe fub  condizione  concedi  y  nec  alla  lege  alia  ,  vel, 
cujuslibet  gentis  confuetudine  ,  i^/  fiatuts  , 

Preterea  quod  notorie  ac  manifefle  comperimus ,  fuprafcriptum  Azonem  Marchionem  admi- 
nifiraffe  male  ,  crudeliter ,  &  dampnofe ,  dolum  &  culpam  r  iniquos  mores  &  perverfas  cantra-- 
jam  dicium  Bonifacium  exercuiffe  .  Et  quia  fuper  hoc  citatus  ad  juditium  ,  &  rationem  facien- 
dam  venire  ccntempfit ,,  eundem  ab  adminijìratione  honorum:  fupraferipti  Bonifatii ,  &  Tutele  s 
five  Cur-aùonis  ojfitio  tamquam  manifefle  fufpetlum  ,  de  certa  nofira-  fcientia  r  Imperiali  rermve- 
mus  aucloritate  ,.  &  ipfo  jure  ,  tamquam  fufpetlum  &  infamie  nota  fuhjeclum,  abfque  ull a  Ta- 
te ,  vel  controverfia  judicamus  jam  ,  dicium,-  Bonifacium  a  v'inculo  Curationis  illius  penitus  ab' 
folventes .  Statuente*  firmiter ,  &  precipientes  y  ut  nullum,  Commune ,  nullaqus  Pòtefias  ,  vel1 
Confularia ,.  nullaque  magna,  vel  parva  perfona  cantra  prefens  referiptum. .  judicare  ,.vel  quoìibet 
modo  contravenire  prefumat .  Tranfgrefjoribus  autem  violatoribus ,  feu  contemptorihus  yaut  cantra 
hoc  allegantibus  ,  penam  imponimus  ,  quod,  perpetue  infamie  macula m  Imperiali  s  fubeant  Mage- 
fiatis  y  nofiram  indignationem  incurrant ,.  omniumque  publicorum-  officiorum  fint  expertes •&  a- •■_, 
Suum.  Ita  quod  fi  fuerit  in  dignitate  pofitus  ,.fit  illa  privatus  r  fi  in-  offitio,  careat  ilio  ;  fi 
Advocatus  ,  amplius  poftulare  non  valeat  vel  allegare  , a lienandi  vel  conte ahendi  eis  omnhio  fit 
aàempta  licenzia  ;  nec  alieni  fuecedere  valeant .  Ipforum  bona  prò-  medietate  ad  Eifcum-  nofirum 
devolvantur  ;  altera  vero  medi  età  s  ajfignetur  injuriam  patienti  .  Pari  etiam  pena  laboret  qui  con- 
tro hoc  prefumpferit  allegationes  audire .  Pena  vere  predilla  per  illam  Civitatem-  exigatur  ,  in 
cujus,  delinquens  fuerit  j  uri f dici  one  compertus  ;  &  dimidio  injuriam  patienti  debito.,  Eifcalem 
pdrtem  in  benefitium  ab-  Imperiali  percipiat  Mageficite  ..  Pro <  fervi tio  vrro  hoc  prefenti  beneficia 
felummodo  prefens  referiptum  faciat  inviolabiliter  obfervari  .  Pena  tociens  exigatur  ,.  quoti ens  con- 
tra  fatlum  fuerit .  Qujus-  rei  gratta  tefles  interfuerunt  Qor.radus  Spirenfis^  Epifcopus  Imperialis 
Aule  Caniellarius  ,  Comes  Ripandus  Apulie  r  Satlinwera  de  Eerraria  ,..  Ifnardinus  de  Lindena- 
ria  y  Bonacurfus  de  Monzanbano ,.  Oppicinus-  &  Nicolaus  de  Qafiello  Veron,,  De  hisautem  jube- 
mus  quod  nulla  poffit  a  nobis  vel  fuccefforibus  nofiris  venia  pofiulari  y.  nec  pena  mitigar'/  ,  nec 
aliud  referiptum  contrarium-  poffit  impetrar! ,  nulla  lege  Romana  ,  vel  Lombarda  ,  feu  confusti-t* 
dine  ,  vel  Statuto  cujuslibet  gentis.  .  „  . 

Datum  Med'wlani  }.Miltefimo  CCXII.  Indizione  XV,  IIIL  Idus  Februarii, 

Sentenza  di  Ottone  IV.  Im pera  dorè  contro 'di  Azzo  VI.  Marchefe   d'  Efte  in- 
favore  ^'Bonifazio  Marchefe  fuo.  Zio  II  Anno  iai,2*. 
/^  An.i2i2. 


IN  Nomine  Sanile ,  &  Individue  Trini  tatis  .  Dei  grafia  Otto  Romanorum  Imperatore  fem^ 
per  Auguflus .  Univerfis  Imperli  noflri  fidèlibtts  prefentem  paginam  intuentibus  gratiam ,  & 
bonam  voluntatem  .  Veniens  ad  nos  diletlus  fidelis  nofìer-  Bonifatius  Eftenfis  Marchio  ,  filius 
quondam  Opizonis  Eftenfis  Marchionis,  conquerendo  npfcis  expofuit ,  quod  cum  dimidium  totius' 
hereditatis  ,.  omniumque  paffeffionum  Opizonis  Patrjs  fui  fupraferipti  ,  aliorumque  Marchionurou 
Amecefiorum  fuorum  cum  toto  incremento,  &  acquifitionibus  ,  per  Azonem  fimiliter  Eftenfem- 
Marchicnein ,  filium  quondam  Azonis ,  qui  fuit  filius  fupraferipti  Marchionis  Opizonis  faclis0 
ad  ipfum  Bonifatium  pertineat  tum  hereditario  jure  ac  feculi  natura  :  Preditlus  Azù  ,  qui  tam- 
guem  frater  in  altero  fucceffit  dimidio,  ipfum  Bonifatium  nequittr  de  poffeffione  fu»  vhlenter 
ejecit-,  &  partem ,  que  cont'm%it  ipfum  Bonifatium  habere ,., eidem  dare  denegai  penitus  ,&  con-»- 
tradicit  enormi t er .  Unde  jam  diclus  Bonifatius  a  Ma j efiate  nofira  fuppliciter  pofiul'avit ,  ut  ip- 
fum in  pojfe (fronem  fu am  debemus  Imperiali  autloritate  ponere ,  &'  in  jure  fuo  man u tenere  .  Voc- 
iente?- igitur.  eundem  Bonifatium  rationabiliter  in  fua  manutenere  juftitia-,  &  fuis  juflis  pojìw- 
lantibus  annuere  ,  &  condefeéndere  ;  notum  facimus  univerjis  Imperli  fidelibus  prefens  refi  riptum- 
fpeclantibus ,  quod' nos  maxime  cum  jam  diclus  Azo  Marchio  fuper  his  citatus  ad  juditium  ve- 
nire contempferit ,  fuprafcriptum  Bonifatium  Marchionem  Patruurrr-  ejus  in  pojfeffionem-  mtdieta- 
tis  omnium  honorum  mobilium  ,,<&  immobilium  ,  &  aliarum  omnium  cautionum,  que  tempora 
mortis  Opizonis  Patris  fupraferipti  Bonifatii  in  hereditate  &  bonis  ejufdem  Opizonis  ,-p1  etia-n-. 
\n  bonis  aliorum  Marchionum  de  Efi  comperiebantur  ,  &  adhuc  omnium  tllorum  honorum,  qua; 
pofiea  d'itlus  Azo  Marchio  dicitur  acqui fiviffe  tam  de  C  al  amie ,  &  Colonia,  quam  de  aliis  ac- 
quifitis  j.  &  tam  in  Comi  tatù  &  difiridu.  Paduanenfi.,  Veronenfi  ,.  Eenanenfi^  Bononhnfi,  quatw 
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in  Epifcopatu  Attuari,  .  .  .    Et  in  Comitati*  Rodigli ,  &  omnium  aliorum  locorum  ,    ubicumqtfo 

jura  predittus  Azo  infrafcripto  modo  habere  dignofcitur ,  ita  quod  de  omnibus  ad  medietatem  //"- 

bere  &  abfolute  perveniate  nullis  alienationibus  quantum  ad  medietatem  objìare  valentibus  ,que 

attenus  a  tempore  mortis  predici  Marchionis  Opizonis  per  ipfum    Azonem   Marchionem  fatte 

repcriuntur ,  de  omnibus  bis  jam  diSìum  Bonifatinm  in  pojjejfionem  effe  ex  certa   nofira   feientia 

Imperiali  juàicamus  auttoritate ,  &  tenutam  et  damus  jujie  petenti ,  &    jam    dittum    Azonem 

Marchionem  in  reflitutionem  dimidii  infraferiptorum  omnium  eidem  Bonifacio  condemnamus  ;  & 

hoc  abfque  omni  litigio  <&  controverfia ,  non  niflante  fuprafcriptì  Marchionis  Opizonis  teflamen- 

to  ,  vel  alterius,  propter  quod  aliqua  contradicendi  fumi  pojfit  occafìo  y  non  obflanti'jus  etiant  ali- 

quo  ,  vel  aliquibus  infirumentis  ,  patto,  vel  pattis  ,  feu  tran fattioni  bus  ,  que  buie  noftre    concefi 

fioni  poffent  impedimentum  preflare*.  fed  prò  nvn  cogitatis  omnibus  habitis  ,  que   fupradittis  im- 

pedirent  procejfum ,  item  cum  omnibus  fruttibus  perceptis ,  *&  percipiendis  reflitutionem  predicìam 

fieri  jubemus .  Liberum  quoque  arbitri um  intra  ndi  poffeffionem  auttoritate  fua    eidem  concedimus 

Bonifatio,  confiitutione  Si  quis  in  Tacita ,  vel  alia  lege  non  obviare  valente.    Sancimus    etiam  , 

&  precipimus ,  quod  fupraferiptus  Bonifatius  in  nullo  teneatur  debito  fupraditto    Azoni  ,  nec  et 

aliquià  compenfetur  ,  nifi  rationabt l'iter  oflenfum  fuerit  illud  in  utilitatem  ejufdem  Bonifatii  fuif- 

fe  converfum  ,  nec  de  compofitione  litigium  audiatur  ante  poffeffionem  eidem    Bonifatio  traditam . 

Item  hoc  ìntelligatur ,  qualitercumque  idem  Azo  poffeffionem  habuerit  ,"  vel  intraverit .   Hoc  autem 

referiptum  nojhrum  ab  omnibus  inviolabiliter  ob/ervari  precipimus  :    penam    tranfgrefforibus  ,    vio- 

latoribus ,  feu  contemptoribus  imponentes  ,  quod  perpetue  infamie  maculam   fubeant ,    Imperialem 

Majeflatis  indignationem  incurrant ,  omniumque  publicorum  officiorum  ,  &  attuum  fint  expertes  ; 

fi  fuerit  in  dignitate  pofitus  ,  fit  ìlla  privatus  ;  fi  in  offitio  ,  careat  ilio .  Si  fuerit    Advocatus  , 

ultra  non  valeat  poflulare  ,  alienandi  &  contrahendi  eis  omnine  fit  adempta    licentia ,  nec    alimi 

f accedere  valeant .  Illorum  bona  ad  Fifcum  nojlrum  prò  dimidio  dzvolvant  ;    alt erum  vero    dimi- 

dium  affignetur  injuriam  patienti .  Pari  etiam  pena  laboret ,  qui  cantra  hoc  aufus  fuerit ,  vel  ali- 

quas  alegationes  audire,  pena  vero  preditta  per  illam  Civitatem  exigatur ,  que  fub  fua  jurifdittio- 

■nt  habuerit  delinquentem  ,  dimidio  injuriam  patienti  foluto  ,  partem  fifcalem  ab  Imperiati  Mage- 

ffate  in  benefitium  retineat ,  faciens  prò  fervitio  benefitii  folumodo  prefens  referiptum  inviolabili' 

ter  obfervari ,  &  totiens  exigatur  pena  quotiens  durante  *refcripto  contrafattum  fuerit  .  De  hts  au* 

tem  jubemus,  quod  nulla  pojfit  in  perpetuum  a  nobis ,  vel  fiuccejjorjbus  nofiris  ,  venia  pofiul  ari  , 

me  pena  mitigari ,  nec  aliud  contrarium  pojfit  unquam  impetrare  referiptum ,  nulla  lege  Romana- 

vel  Lombarda  ,  feu  confuetudine  vel  fìatuto  gentis  cujuslibet  obviare    valente ,  &  hoc  ,  ....  fi' 

dsm  adhibendam  ^  Bulla  nojlri  felicis  nominis  juffìmus  infigniri  . 

Ciijus  rei  grafia  tefies  interfuerunt  Demìnus  Conradus  Spirenfis  Epifcopus  Imperialis  Aule 
Cancellarius  ,  Manfredus  Marchio  dittus  Punafius  de  Saluz  ,  Ildebrandinus  Comes  de  Soana,  Ripran- 
dus  Comes  Apulie  ,  Sallinvuerra  Ferrarienfis  ,  Dalmaninus  Paduanenfis,  Ifnardinus  de  Lindenarta  , 
Magifier  Joaimes  Canonicus  de  Afia  la  Capella',  Opicinus  de  Cajtello  Veronenfis ,  Conradus  de 
ì^onaverra ,  Zagnius  Jacobi  de  Monticulis  ,  aliorumque  Nobilium  copia . 
Datum  Mediolani  MCCXIL  Indittione  XV.  Quartus  Idus  Februarii . 

Dal?  ultimo  di  quefìì  Documenti  fi  rende  ora  maggiormente  chia- 
mo ,  che  il  Marche/e  Azzo  VI.  fu ,  non  già  Figliuolo  ,  ma  Nipote  del 
Jtarchefe  Obizv  ,  e  che  un'  Azzq  figliuolo  d5  efTo  Qlìzo  ,  e  Padre  di 
quefìo  Marclefe  Azzo  ,  dovette  premorire  al  Padre  fenza  giognere  ad 
avere  il  titolo  di  Marchefe  .  Refìa  eziandio  confermato  ,  che  il  Mar- 
che/e OUzo  dovette  aver  due  Mogli  ,  la  prima  delle  quali  gli  partorì 
Mzzo  Padre  dei  mentovato  Marchefe  Azzo  ,  e  che  poi  efìendo  Obizo 
parlato  in  fua  vecchiezza  alle  feconde  Nozze,  ebbe  da  quefì' altro  ma- 
trimonio il  Marchefe  Bonifazio  ,  il  quale  per  la  fua  tenera  età  refìò 
fotto  la  tutela  del  Nipote  fìeffo  .  Le  parole  ancora  :  Non  ohfiantc  fu- 
fr.afcrìpn  Marchionis  Opizonis  tef  amento  ,  vel  aìterius ,  colle  altre  appref- 
fo  ,  fanno  conofeere  ,  che  il  Marchefe  Azzo  fondava  le  fue  ragioni  fo- 
pra  il  Tefìamento  d'  Obizo  fuo  Àvolo  ,  e  fopra  qualche  patto  ,  e  tran- 
fazione  feguita  fra  lui  ,  e  il  fuddetto  fuo  Zio  Bonifazio  .  In  fatti  il 
Prifciano  accenna    ProcefJUm  titis   ,  iX  caufs  deinde  agitatoe  inter  Comi- 
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tìffam  So-pViam  ,  iT  Bonifacium  efus  filium  ,  &  Olizonis  quondam  ,  farle 
una  ,  Azzvnemque  &  Dominarti  Aliz  ejus  matrem  parte  altera  ,  trarfa- 
Bionemque  Inter  eos  tandem  ,  fuper  quartifìo  maxime  ilio  ,  de  quo  in  Tefka- 
tnento  Ohizonis ,  Anno  12.  fecutam .  Abbiamo  poi  dal  Maurilio  (1)  nella 
Storia  degli  Ezzelini ,  che  qualche  tempo  dopo  concordatus  ejb  Marchio 
Aldrovandìnus  (  figliuolo  del  Marche/e  Azzo  Vf.  )  cum  Munitone  Bonifa-* 
ciò  ,  1?  mijjus  efi  idem  Boaifacius  in  pojfefjìone  patria  (  leggo  -patii s  )  Ju<$ 
in  omni  loco  .  Quando  mancaiTe  di  vita  quefto  Marche/è  Bonifazio  ,  è 
ignoto  a  me  .  So,  ch'egli  era  vivo  tuttavia  nel  1218. ,  poiché  di  quelL' 
Anno  il  dì  27.  di  Maggio  fi  truova  una  fua  pia  donazione  fatt  a  a  Li- 
valdo  Priore  del  Moniftero  di  S.  Maria  alle  Carceri  ,  come  fi  vedrà 
nella  Parte  Seconda  con  invertirlo  della  metà  d'  un  pafcolo  della  Czar 
ria  di  Palfo  de  vico  de  Efte ,  ficutì  quondam  Azo  Marchio  iffum  D.  Brio- 
rem  olim  invefiivit  .  Di  più  aveva  il  Marchefe  fteffo  nell'  Anno  12 14, 
con  uno  Strumento  Stipulato  in  Doìtione  de  Ejb  data  1*  Investitura  d'  al- 
cune Terre  a  Pietro  Vetulo  da  Efte  con  obbligo  dì  ajutarlo  a  mante- 
nere Dollionem  de  Efi  ,  e  non  effendo  fìatc  dìfegnate  tali  terre  allora, 
fi  olTerva  in  un'  altro  Strumento  del  1222.  ,  che  Vivianus  vìllicus  Do- 
fìùni  Bonifacii  Efienfis  Marchionis  determinò  il  fuddetto  Feudo  :  indizio, 
che  il  Marche/e  Bonifazio  non  era  peranche  mancato  di  vita .  Vegganii 
nella  Parte  Seconda  quefti  Documenti  . 

Bollivano  intanto  in  Italia  le  diffenfioni  tra  i  Popoli  ,  fofìeneh- 
do  tuttavia  alcuni  le  parti  di  Ottone  IV.  e  gli  altri  col  Romano  Pon- 
tefice quelle  di  Federigo  I.  Tra  i  primi  erano  i  Milaneft  -,  e  però  il 
Marchefe  Azzo  Eftenfe ,  che  dimorava  in  Verona  ,  a  fine  di  premunir 
fé  fìelTo  ,  e  le  Città  a  fé  aderenti ,  conchiufe  in  queft'  Anno  il  dì  25. 
d' Agofìo  una  Lega  centra  d'  efìi  Milanefi  e  Piacentini  ,  effendo  con- 
coide nella  tncdefiraa  le  Città  di  Cremona,  Bvefcia,  Verona,  Ferra- 
ra ,  e  Pavia  ,  e  il  Conte  di  S.  Bonifazio  ,  unitifsimo  ,  ficcome  vedem- 
mo ,  d' interefsi  col  Marchefe  .  12  Atto  di  quefìa  Lega  efìratto  dall' 
Archivio  della  Comunità  di  Cremona  è  il  fegaentc  ,  comunicatomi  dal 
Dottore  Francefco  Arifi  celebre  Letterato  de'  noftri  giorni ,  e  Conferà 
vatore  degli  Ordini  di  quella  Città  ,  amicifsimo  mio  ,  per  la  cui  amo- 
revole interpofizione  potei  nell'Anno  1715.  copiare  in  Cremona  tanti 
altri  Documenti ,  che  lì  leggeranno  ,  fé  Dio  mi  concederà  vita  e  for- 
za ,  nella  Seconda  Parte  . 

Lega  del  Marchefe  Azzo  VI.  con  le  Città  di  Cremona  ,  Brefc'ta  ,  Verona ,  Ferrara,  e 
Pavia ,  e  col  Conte  di  S .  Bonifazio  nel?  Anno  1212. 
/|    An.1212. 

ANno  Domini  Mille/Imo  Ducente/imo  Duodecimo ,  Indizione  Quintadecima  ,  die  Sabati ,  Gela- 
vo Kal.  Septembris  in  Palatio  Communis  Verone  .  Talis  efi  Concordia  &  Societas ,  quam 
fecerunt  AZO  ESTENS1S  MARCHIO,  &  Comes  Sancii  Bonifacii,  &  Cremona  ,  &  Bri, 
xia  ,  &  Verona  ,  &  Ferraria  cum  Fapia ,  videlicet ,  quod  dgbeant  dare  Communi  Papié  quolib:t 
anno  tempore  guerre  ducentum  Milites  per  J ex  Menfes  a  Kal.  Aprilis  in  antea ,  videlicet  guerre 
hcepte,  communiter  cum  Mediai anenfibus  ,  Piacentini s ,  five  fi  ipfi  Midiolamnfes ,  aut  Piacen- 
tini 
(1)  Maurif.  in  Hift.  March.  Trivif. 
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fini  inceperint  cantra  eos.  Et  fi  alle  Civitates  pervenirent  ad  kanc  focietatem    predilli  ducentum 
Milites  tamen  debeant  &  teneantur  dati  ab  ìpfis  Civitatibus  omnibus  t  &  Marchione  ,  commu- 
niter .  Et  fi  Papìenfes  habuerìnt  guerram  communalem  cum  Medìolanenfibus  ,  five    Plucentinis  , 
aut  cum  aliqua  tpfarum  C'roitatum ,  Commune  Cremone  teneatur  fcccete  guerram    ad    ìgnem  & 
fanguinem  ipfis.,  cum  quibus  guerram  habuerìnt ,  infra  quindecim  dies ,  ex  quo  fuerit  eis  denun- 
xiatum  per  Ambaxateres  Papié.  Et  ex  quo  guerra  Ànce pt a  fuerit ,  Commune  Cremane  pojlea  non 
faciet  de  ea  pacem ,  five  guerram  recredutam  ,  aut  tregusm  ,  fine  parabola  Rellorum  Papienfium, 
fcilicet  Con/uhm,  aut  Potefiatis ,  data  in  tredentìa  aut  conciane-.  Ver  fa  vice  eodem  modotenean- 
■tur  Papìenfes  facete  guerram  Medìolanenfibus  &  Piacenti  nis ,  fi  guerra  fuerìt  hit  ex  Cremonam  , 
0"  Placentiam.,  five  Mediolanum;  nec  de  ipfa  guerra  facient  pacem  -,  five  ti -e gu am  ,  aut  guerram 
recredutam  fine  paràbola  Confulum  ,  aut  Potefiatis  Communis  Cremane    data    in    credentia  Cre- 
mane ,  aut  conciane..  Et  eodem  modo  teneantur  Papìenfes  Brixienfibus  ,  &  eodem  ordine  Briccien- 
fes  Papienfibus  fimilìter .  Item  teneantur  Papìenfes  dare  Verone  eo    tempore.,    qv.o  non  habuerìnt 
guerram  guerriatam  cum  Medìolanenfibus  ,  feu  Placentinis ,  ducentum    Milites  .    Item    teneantur 
dare  Mantuanìs  ea  tempore,  quo  non  httbèerint  guerram  guerriatam    cum    Medìolanenfibus,  five 
Placentinis ,  ducentum   Milites,  fi  Mantuani  ad  liane  focietatem  pervenerint  .  Item  teneantur  di- 
ili  Papìenfes  Marchiani.,  &  F err arie  ,  dare  eo  tempore,   quo  non  habuerìnt  guerram  guerriatam 
cura  Medìolanenfibus  five  Placentinis ,  centum  Milites  .   Et  ita  teneantur  Papìenfes  cuìlibet  pre- 
dillarum  Cìvitatum  infra  quindecim  dies,  ex  quo  p?r  Ambaxatores  alicujus  earum  fuerit  requifi- 
■tum  .  Et  ita  quod  ex  quo  ipfi  Papìenfes  intravennt  terram  ipfius    Civitatis ,    quod    ibi  debeant 
.moram  facete  per  dies  quindecim  ,  due  vel  plures  pr-ediflarum    Cìvitatum    uno  tempore    petierint 
dillos  Milites  ,  non  teneantur  Papìenfes  dare  nifi  uni  tpfarum  Cìvitatum  ;  &  'hoc  fit  in  arhitrh 
Cremane ,  videVtcet  quod  debeant  dare  illi  Cìvitati ,  cui  magìs  videbitur    necejje  .   Et  omnes  pre- 
dille Civitates  ,  &   Marchio     teneantur  aljuvare  Papìenfes  cum   Populo  <&  Militibus  ,  &  orn- 
ili eorum  fonia ,  fi  guerram  terminale-m  habuerìnt  cum   Medìolanenfibus ,  five    Placentinis  ,femel 
in  anno  per  dies  quindecim,  ex  quo  ipfe  Civitates,  &  Marchio  terram  inimicorum  Papienfium 
■miraverint  ;  nec  infra  predillum  terminum  recedent  fine  parabola  Confulum    cut  Potefiatis    Pa- 
pienfis  data  in  credentia  five  conciane .  Et  facere  debent  infra  quindecim    dies ,  ex  quo  per  Am- 
baxatores Papienfium  fuerìt  denunciatum',  nifi  Mediolanenfes    &  Piacentini    recederent  de    terra 
Papienfium  ,  &  fé  defguarnirertt .  Et  hanc  Societatem  facient  &  attendent  co-atra  Commune  Cì- 
■vitatum  ,  locum  ,  &  perfonam  ,  aut  perfonas ,  que  non  fiat  vel  fuerint  de    hac   Socìetate ,  dura- 
ituram  ufi  que  ad  quìnquaginta  annos .  Et  ita.  quod  quelìbet  predici arum  Cìvitatum    teneatur  fai- 
vare ,  &  guardare ,  &  ad/uvare  homines  aliarum  Cìvitatum  hujus  Socìetatis   per    totam    eorum 
terram  £5"  aquam  in  avere  &  perfonis .,  nec  eos  in  eorum  terra  vel  aqua  offendent .  Et  quelìbet 
preàMarum  Cìvitatum  velare  teneantur  firatas  &  vias  inimicis  alicujus  prediclarum    Cìvitatum 
infra  oblò  dies,  ex  quo  fuerit  requifitum..  Et  quolibet  decennio  teneantur  renovare. ferramenta  hu- 
jus  Socìetatis  infra  quindecim  dies  ,  ex  quo  fuerit  per  aliquam  earum  requifitum  .  Et  eodem  mo- 
do teneantur  predilli  Marchio  &  Comes,  in  omnibus  &  per  omnia  attendere.   Et  ex  quo  f Irate 
■fuerint  proibite .,  non  aperiantur  poflea  fine  parabola  illius  Civitatis  <,  prò  qua  fuerint  probi  bue. 
Et  fi  aliquìd  fuerit  additum  vel  minutum  hi  concardia  prediclarum  Cìvitatum  ,  &  Marchionis, 
&  Comitis  ,  totum  teneantur  attendere  &  obfervare  .  Et  quod  per  hoc  facramentum  nsn   tenea- 
tur aliqua  diclarum  Cìvitatum  -offendere  aliquam  illarum  Cìvitatum  ,  que  fit  in  hac  Socìetate  ,  vel  fue- 
rit ,  nec  Parmam  ,  nec  Mantuam  ,nec  Vìcenùnos  forenfes  ,nec  Marchionem  Monti sferrati ,  nec  Afienfes < 
.Et  hoc  idem  attendent  &  facient  fupra feri pte  Civitates.,  &  Marchio  de  prefenti  guerra  ,  quam  habent 
Papìenfes  cum  Medìolanenfibus  .  Et  hoc  Sacramentum  intelligatur  fatlum  fare  fupraferiptis  Communn- 
■iibus  Verone ,  Ferrane  ,  ■&  Brixie ,  &  parti  bus  ,que  modo  funt  in  Verona  ,  &  Brixia  ,  & Ferrarla . 
Et  fi  ,accider£t ,  quod  Monticuli  ,&  fua  Pars,  venirent  in  Veronam,  &  poflea dìfiordiam  habe- 
rent  cum  fupraferiptis ,  qui  modo  funt  in  Verona  ,  que    appellatur    Pars    Comitis^ ,    nihilomìnus 
teneantur  adjuvare  eos  ,  <&  Monticulos  ,  &  fv.am  partem  expelhre  .  Eodem  modo  intelligatur    de 
illis  ,  qui  funt  in  Civìtate  Brixia  contro  Boccacios  ,  &  fucm  Partem.  Et  eodem  modo^  intelli- 
gatur de  illis  ,  qui  funt  in  Ferrarla  ,  contra  Salinguerrem  ,  &  fuam  Partem.  Et  hoc  mfiatuto 
Cìvitatum  ponatur  ita ,  quod  Reti-or  ,  *uel  Retlores  fupraferiptarum  C'rvìtatum   jurent  hoc  atten- 
dere,  ut  fupra  legitur .  Et  quod  Pctefias  ,  five  Confules  ,  teneantur  facere  in  futuro  anno  ,     0* 
cmnì  decennio,  omnes  homines  Civitatis  a  quindecim  annis  fupra  ,  &  feptuaginta  infra  ,  hoc  at- 
tendere ,  &  in  brevi  fequendum  ponete .  Ibìque  coram  Domino  Leonardo  de  Cappellino,  &  Do- 
mino Bellingerìo  Mafiagie  Confu  libus  Cremone  ,  ■&  hec  cmnia  recipienti  bus   prò    ipfo    Ccmmunt 
juraverunt  ad  Sanila  Dei  Evangelia  Dominus  Bartolomeus  de  Pallatio  Potefias  Ccmmunts    Ve- 
rone attendere,  ut  d'itlum  efl  ,  in  omnibus  &  per  omnia  ,  &  quod    dicium  Commune  Verone  ita 
faciet  attendere .  Et  Comes  Sanili  Bonifaciì  ,  Gandulphus  de  C-ajìello  novo  ,  Petrus    de  Clavica 
judex  ,  Benzo  Confano  neri  us  ,  Monttnarius  Judex  -de  Monteauro  ,  Marqualdin-us    de  Arpo  ,   fo- 
.iiannes  Judex ,  Stanpus  ,  Albertus  de  Saffo  ,  Dìonifius  Judex  de  Krona  .  Item  juravit ,  u>  fupra 
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tttBum  efl  ,  Dominus  Azo  Eftenfis  Marchio  .  I/tfiw  juraverunt  ibi ,  a*  àittum  efl  ,  Ambaxato- 
tes  Papienfes ,  filicet  Domini  Wido  Butickella  ,  CP  Bernardus  Confanonerius .  Item  juraverunt 
ibi  ,  Kf  dittum  efl ,  Ambaxatores  Brixienfes ,  /;//'«*  Aimericus  de  Monteclaro ,  <&  Lafrancus  de 
Adhero  .  Ibi  fuerunt  tejìes  rogati  Domini  Lombardus  Guazonus  ,  Nuvolonus  de  Burgo ,  Johannes 
Bonnus  de  Surào  ,  Lantelmus  Pifloris  ,  Gherardus  Gallo  ,  Afcerius  Cìconia,  atq.ue  Marcus  Notarius  •• 
Ego  Oldefredus  Notarius  Sacri  P  allatti  interfui ,  &  hanc  Qartam  rogatus ftripfl , 

A  qual*  Anno  precifamente  fpetti  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  , 
che  io  fuppongo  il  Terzo  ,  conceduta  al  Marchese  Azze  VI.  noi  faprei 
dire  .  Nella  Copia,  che  vien  registrata  negli  Annali  del  Prifciano ,  el- 
la li  vede  data  Pontificaìus  nofsri  Annoi,  il  che  eaderebbe  nel  1198. 
E  ciò  conviene  ancora  al  non  appellarli  elio  Principe  ,  Marchefó  anche 
$  Ancona  .  Ma  iembrando  ,  che  quivi  il  Sommo  Pontefice  intenda  di 
proteggere  il  Marchefe  Eftenfe  contra  gli  sforzi  d'*  Ottone  IV.  taf  At- 
to dovrebbe  riferirli  all'Anno  12 12.  cioè  dopo  le  Sentenze  promulga- 
te da  elio  Augufìo  contra  del  medefimo  Azzo  ;  e  già  da  noi  vedute» 
Comunque  fia  ,  ecco  la  fìeffa  Bolla,  tal  quale  io  Tiro  trovata. 

Bolla  ci Innocenzo  III.  Papa  ,  in  cui  prende  flotto  la  f uà  protezione  Azzo  VI.  Marchefe 

d'Ette  verifirnilm:nte  circa  ti  1212. 

0   An.1212, 

INnocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei ,  Diletto  Fìlio  Nobili  Viro  Marchioni  Eflenfl  fa- 
lutem  &  Apofìolicam  benedittionem  .  In  perpetuam  tui  nominis  gloriam  venie  ,  quod  eis,  qui 
fidem  Catholicam  &  Eeclefiam  perfecuntur  ,  refìjìens  vmliter  Zelatorem  E  idei  Ortodcxe  &  Ec~ 
clefie  filium  exhibes  ,  dura  ipfas  dignus  laudis  magne  preconio  defendere  non  omittis  :  propter 
quod  non  indignum  effe  cenfemus  ,  ut  &  te  a  per/ecutorum  infultu  patrocirtium  Apojìolicum  pr  o~ 
tegat  y  quem  Apofìolice  Sedi  in  perverforum  reprejfwne  exbibita  obfequiorum  devotio  multipliciter 
recommendat .  Hinc  efl  ,  quod  tuis  jujìis  poflulacionibus  grato  concurrentes  ajjenfu  perfonam  tuam 
in  devotione  Ecclefie  <&  Defenflone  Eidei  Catholice  pcrfijientem  ,  Cajìra ,  Villa s  ,  jurifdiElion.es  , 
terra s ,  pojjefliones  ,  ac  omnia  bona  tua  ,  que  poffidebas  olim  tempore  ,  quo  ....  Pcinceps  fuit 
per  Sedem  Apofìolicam  exeommunicationis  v'inculo  innodatus ,  &  que  in  prefenciarum  rationabili- 
ter  pojfides ,  aut  in  futurum  jufl'ts  modis  poteris  adipifei  ,  fub  Beati  Petit  &  nojlra  protezione 
fttfeipimus  ,  &  prefentis  fcripti  patrocinio  communimus  .  Nihilominus  fentertùas  ,  banna  ,  flatu- 
za  ,  penas ,  &  privilegia  ,  datas  ,  &  conce ffwnes  fatta s  de  bonis  tuis  ab  eodem  Principe  ,  vel  alio 
prò  tpfo  ,  quibufeumque  Communitatibus  vel  perfonis  ,  net:  non  pattiones ,  fecuritates  ,  juramen- 
ta  ditto  Principi ,  vel  alicui  prò  eo ,  ex  quacumque  caufa  prefìtta  ,  &  omnia  alia  ,  que  contra  te 
&  tua  bona  ,  generaliter  vel  fpecialiter  dicitur  Jiatuijje  ,  auttoritate,  prefencium  revocamus  .  Nul- 
li ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  nojlre  Protettionis  &  Revocativnis  infringere  ,  vel 
et  aufo  temerario  contraire  .  Si  quis  autem  hoc  attemptare  prefumpferit ,  indigna tionem  Omnipoten- 
tis  Dei  &  Beatorum  Petri  &  Pauli  Apojlolorum  ejus  fé  noverit  incurfurum  . 
Dat.  Anagnie  VII.  là.  Ottubris  ,  Ponti ficatus  nofiri  Anno  I. 

Appartengono  parimente  all'Anno  T212.  due  Strumenti  %  enfien- 
ti nell'Archivio  Efìenfe,  dal  primo  de' quali  apparifee  ,  che  Ubaldo 
Arcivefcovo  di  Ravenna  commette  la  nobil  Terra  di  Argenta  in  guar- 
dia al  Marchefe  Azzo  EJtenfe ,  concedendogli  per  quefìo  varie  rendi- 
te di  quella  contrada  .  Il  fecondo  contiene  una  nuova  obbligazione 
fatta  da  tfib  Marchefe  Azzo  ,  e  dal  tuo  Figliuolo  Aldrovandim  ,  per 
conto  delia  fuddetta  Terra  d'Argenta.  Si  leggeranno  tali  Atti  nella 
Seconda  Parte  .  Prima  però  di  quefìo  Anno,  cicè  rei  1208.  lo  fìef- 
fo  Marchefe  aveva  ceduto  al  Comune  ,  e  all'  Arcivefcovo  di  Raven- 
na., jus  ,  &  omnem  acìionem  ,  <cT  raùonem ,   C  lifum  (  forfè  ufum  )  qued, 

Ant.  Efl.  I.  M  m  m  v-tl 
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vel  qua  ,  vel  quam  ego  ,  vel  fmàìBa  pirs  mea  de  Ferrarla  laùeì ,  •  vel 
habere  fpaat  Ve,  in  fradicio  Cafre *  Argenta  '€ V.  Segna,  che  ii  Marchefe 
dovette  dianzi  aver  delle  pretenfìoni  l'apra  della  Terra  .  Veo-gafì  il 
xefìo  di  quefìo  Strumento  preffa  Girolamo  Rolli  (i)  . 

Ma  a  sì  beli' afeendente  di  fortuna  e  di  gloria  del  Marchefe  Az- 
%o  VI.  ecco  che  all'  improvvifo    fece  fine  una  morte  immatura  .    Ac- 
cadde effa  nel  Novembre    del    fuddetto  Anno    1212.    cioè    un  Me  fé 
dopo  di  aver'  egli   co  i  Mantovani ,  Cremonelì  ,  Reggiani  ,  Brefciani , 
Pavefì,  e  Veronefì  ,   perduta  una  battaglia  preffò  a  Vicenza  .  Di  quefto 
Principe  per  vaij  titoli  gioriofo    così    fìnifee    di  fcrivere    il  Monaco 
Padovano  (2)  :  Anno  Dom.  MCCXIL  ficut  placuit  ei ,  qui  aufirt  jpiritum 
Principum  ,  Azo  Marchio  Eftenfis ,  V  Comes  S.  Bonifacii  ,  de  hac  luce  , 
in  Menfe  Novembri ,  V  in  Civitate  Verona  ,   fub   paucorum  dierum  fpatio 
junt  fubtraBi  .  XJnde  potuit  congrue  dici  de  ipfis  :  Gloriofi  Principe?  terra  , 
quomodo  Je  in  vita  fua  dulciter  dilexerunt  ,    ita    V  in  morte  Junt  minime 
j eparati .  Reìiquit  autem  Marchio  Fftenfis  duos  filios  ,  AìdreVandinum  jam 
adolej center^  ,  V  Azonem  infantulum    cum  propria  genitrice  .    E  Rolandi- 
no  (3)  dopo  aver  narrato ,  che  fupradiBus  Azo  EJlenJìs    V    Ancbonita- 
mis  Marchio  de  voluntate  Innocenti/  Papa  III.    Fridericum  Regem  Sicilia 
et  e.  per  Lombardiam  cum  ma^na  multitudine  Militum  ujque  in  Alemaniam 
Jociavit  ,  fcgg;iung€r,  che  pradiBus  vir  Nobilis  V  ptens  9  apud  Deum  V 
homines  ghriofus  ,  omnì  fapientia  plenus  ,  venerandus   mei  nomine  (  il  MS. 
Efìenfe  ha  veneranda  memoria)  idem  Efen/ìs  Marchio,  foft  omnem  alti- 
tudifiem  fui  Jtatus  y  pofi  multa  ferviti  a  faB  a  Romana  Ecclefia   -,  pofi  Im- 
ferutm  exaltatum  per  eum  ,    V  a  manibus    quorumdam  Tyrannorum  pru- 
denter  u  Japienter  ereftum  :    de  hac  vita  migravit  ad  meliorem  ,  fepultus 
lonorabilher  de  Menfe  Novembris  apud  Monafierium  Abbatia  .  Fu  con  gran 
pompa  Seppellito  il  Marchefe  Azzo  nel  fuo  Cafìelio  chiamato  la  Badia, 
entro  il  Monifìero  di  S.  Maria  della  Vangadizza  de  i  PP.  Camaldolefi, 
arricchito  ancora  da  lui  di  molti  Beni  -,  e  in  un  marmo    gli  fu  po- 
llo il  Tegnente  Epitafio  ,  intagliato  in  lettere  Gotiche  ,    per  parlare 
col  volgo  ,  e  riferito  da  Bernardino  Scardeone  (4) . 
Annis  Chrijìe  tuis  bis  fex  V-  Mille  Du  centi  s  , 
CoKcejJìt  fatis  Azo  Marchio  menfe  Novembri*  , 
Flos  ,  decus  Imperi/ ,  Patria  fios  ,  gloria  Mundi  * 
Pulcher ,  formofus  ,  fapiens  ,  ehquens  ,  animofus  . 
Si  pacem  coluit  ,  fi  trif!ia  bella  feregit  ,• 
Semper  in  utroque  providus  fuit  V  grathfus  . 
Quid  Federico  focit  ,   quid  fecit  Othoni  , 
Omnibus  eft  notum  ;  non  expedit  hi  e  rech.ari  . 
Mantua  ,  Veronaque ,  Jimul  Ferrarla  plangunt, 
Queis  fuerat  Dominus  tunc  temporis ,  atque  Potefias  . 
Quid  mcror  in  verbis  ?  Non  eft ,  qui  dicere  pojjit  ; 

Nec 

(iO  Rub.  Hift.  R.av.  L.  <5.  pag.  372.     (2)  Monac.  Patav.  Chrnn.  L.   t. 

(,3)  Rolandi».  L.  1.  C.  11.  (4)    Scardeon.    Antiq.  Patav.  L.    3.  Clafs.  13. 
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£fec  fcribi  potuit ,  ,/z/a  grafia  quanta  fuijfèt . 

Invida  Mors  iftum  rapuit ,  ne  viverti  ultra . 

Credo  quod  inde  fuit  etiam  tune  Luna  cruenta . 

Jìic  talis  tantufque  jacet  ,  Tumulo  hoc  tumulatur  . 

Qui  videi  hoc  ,  dicat  jaltem  :  "Deus  hunc  benedicat . 

Quando  vidiftis  jtzonem  verfihus  iftis , 

Set  vobis  notus  ,  quamvis  fil  carne  remotus  . 

Tullius  eloquio  fuit  loie  ,  JPeìeus  in  arrnzs  , 

Iìbacus  ingenio  ,  quem  tu  cava  petra  reponìs . 
Probabilmente  morì  quefto  Principe  in  tempo  di  qualche  EclifTi  del- 
la Luna  ,  e  a  ciò  allude  il  Poeta .  Ne  voglio  lafciar  di  dire  un'  effet- 
to delle  guerre  ,  e  del  tempo  ,  cioè  che  la  caffa  fepolcrale  di  quefto 
gloriofo  Principe  Venne  trafportata  nella  Chiefa  Parochiale  d*  ella 
Terra  della  Badia  ad  ufo  di  Batti  ftero  ,  ficcome  ne  fa  fede  il  fud- 
detto  Scardeone  colà  dove  parlando  di  effo  Principe  ,  lafciò  fcritto  : 
Extat  iU  arca  ,  qu<s  nunc  translata  e  Monqfterio  ad  Plebanicam  Mdem  ,  «- 
fum  /acri  fontis  infantibus  prceftat .  Kujus  Epitafium  legitur  in  tabula  mar- 
morea in  eodem  Monqfterio  ,  literis  Longobardicis  infculptum  ,  quod  a  me 
fummo  pridem  fiudio  perquifitum  ,  tamdem  inventum  hic  deferii <ekdum  cu* 
ravi  .  Fece  il  Marcbefe  Azzo  nell'ultimo  della  fua  vita  un  breve  te- 
ftamento ,  confervato  nell*  Archivio  Eftenfe  ove  iftituì  eredi  i  Fi- 
gliuoli fuoi ,  determinando  la  lor  porzione  alle  Figliuole ,  ficcome 
apparifee  dal  Documento  fkffo  . 

Teftamento  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'  Ette  e  d'Ancona  /'  Anno  12 12. 
>g    An.  1212. 

ANno  Domìni  Mille/imo  Ducente/imo  Duodecimo ,  Inalbitene  XV.  Die  Dominica ,  Tertio  de- 
cimo exeunte  Novembri ,  in  Verona  ,  in  Domo  Domini  Rodolfi  de  Lendenaria  .  Ibi  q  uè  Ds- 
minus  Azzo  Eflenfis  Marchio  Tejìamentum  f adendo  ,  &  fuam  ultimam  voluntatem  declorando  fio 
dixit .  Filie  fue  Domine  Beatrici  legavit  quìnque  milita  libras  denariorum  Verenenfium  ;  ©"  in 
his  eandem  Filiam  fuam  fibi  heredem  inftituit  .  Item  filie  fue  Confiantie  legavit  Ducentas  un' 
cìas  a  uri  ,  &  in  his  eam  fibi  heredem  -inftituit .  Et  in  ceteris  aliis  bonis  fuis  ALDEURAN- 
DINUM,  &  AZZOLINUM  NOVELLUM  Filios  heredes  fibi  infiìtuit .  Et  hoc  voluit  ,  & 
precepit ,  quod  valeret  jure  Tejìamemi  ;  &  fi  per  Tefiamentum  non  valet ,  quod  valeat  jure  Co- 
diciìlorum  ,  &  fue  ultime  voluntatis  ,  &  quocumqut  alio  modo  valere  pojfit .  Tefles  ad  hec  in- 
terfuerunt  fpecialìter  rogati  a  Tefiatore  ,  D.  Tyfo  de  Campo  SanBi  Retri,  D.  Jacobus  a  Sanilo 
Andrea  ,  Wìlelmus  de  Lendenaria  ,  Dionyfius  Judex  ,  D.  Gandolfinus  de  Cafro  novo  ,  D.  Ba- 
lanthus  ejus  nepos ,  D.  Aymericus  de  Bononia  ,  D.  Finus  de  Verona  ,  Jacobus  Notarius  ,  &  alti  » 
Ego  Adefius  Notarius  Sacri  Palatii  interfui  ,  &  jufsu  ac  rogatu  ditli  Te/ìatoris  hocfcripfi . 

Ma  perchè  in  effo  Teftamento  non  aveva  il  Marchefe  fatta  men- 
zione o  provvifione  alcuna  per  la  Moglie  ,  non  tardò  molto  a  far  di- 
f  tendere  i  feguenti  Codicilli  ,  ne'  quali  le  Jafcia  la  fua  Dote  ,  e  per 
Sicurtà  d'  efia  la  Terra  di  Cologna  ,  e  una  parte  di  Solefino  ,.  con  le 
Mafnade  de  i  Servi  . 


Codicilli  di  Azzo  VI.  Marchefe  d'Erte  V  Anno  12 12. 
An.1212. 


A 


um 


Nno  Domini  MCCXIL  IndiB.  XV.  die  Dom'mico  ,   Tertio  decimo  exeunte  Novembre .  Ci... 
unicuique  liberum  fit  atbitrium  libetaque  potefias  res  fuas  }  &  bona,  prcut  placet  ,legitime 
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difpenfando  legare  ,  reì'tnquere  ,  6>*  judicare  :  ideo  quidern  in  Dei  nomine  ego  Azo  Eftetlfis  Mar- 
chio corpore  infirmus  ,  m*«?<?  ^j-o  ©*  /w/w  exifiens  integer ,  j?  !)<?«*•  w?  judicavertt  de  hac  in- 
firmitene,  relinquo  Uxori  mee  Domine  Ailifiì ,  a  qua  fateor  me  in  dotem  imbuire  duo  milliit 
Marcus  argentei  primo  ,  &  po/lmodu-m  Mille  Marcar  argentei  in  alia  parte  ,  preter  illud ,  quod 
de  ftto  folvit  ,  feilieet  MMM.  libras  denariorum  Veronenfium  in  empcisne  Colonie  .  Relinquo  Co- 
loniam  univerfam  ,  fecundum  quod  ad  me  fpeElat ,  &  quartam  pattern  ,  &  dimidiam  Curie  So- 
ìicini  .  Et  ifiud  habeat  predica  Uxor  mea ,  donec  integre  Filii  mei  ei  folverent  preditlas  tres  mi- 
lias  Marcas  argenti  ,  &  MMM.  libras  Veronenfium .  Et  volo ,  quod  Mafnade  mee  de  Solicino 
ma/culi  &  f emine  ferviant  prefatle  Uxori  mee  ,  donec  vixerit .  Filie  mee  Conjlant'te  relinquo  du- 
fentas  uncias  auri .  Et  volo ,  quod  fi  hoc  meum  teflamentum  non  valuerit  jure  teflamenti  ,  quod 
valeat  jure  codecilli ,  vel  cujuslibet  alterius  ultime  voluntatìs ,  Et  rogo ,  &  precipio  ,  &  volo 
quod  pred'tBi  Fili't  mei  deùeant  prefaclam  Uxorem  meam  honorare  ,  &  omni  reverenùa  cufiodire  t 
(2"  facete . 

Ablum  fuit  hot  folempniter  Verone  fupra  domum  Domini  Rodolfi  de  Lendenaria . 

Tejìes  ad  hoc  fpecialiter  rogati  fuerunt  &  convocati  a  dicìo  Tefiatore  ,  videlicet  Dominus 
Tifius  de  Campo  Sancii  Retri ,  Dominus  Wilelmus  de  Lendenaria,  Dominus  Dionifius 
Judex ,  Dominus  Candolfus  de  Cafironovo ,  Ralantus  ejus  Nepos ,  Dominus  Jacobus  de- 
Sanilo  Andrea  ,  Dominus  Aimericus  de  Bononia  ,  Finus  Mafarius ,  Jacob  Notarius  . 

Ego  Adcflus  Notarius  Sacri  Paiacii  interfui  ,  &  hoc.  jujfusatqm  rogatus  a  fupra f cripto  Te- 
fiatore fcitpfi . 

Refìarono  adunque  due  mafehi  ,  e  dne  femmine  ,  del  Jfiarcbefe. 
Azzo  ,  la  qnal  prole  ebbe  egli  da  due  diverfe  Mogli  .  L' una  fu  la 
jPnncipejà  cV  Antiochia  Alìjia  ,  di  cui  già  parlammo  ,  fpofata  da  lui 
nell'Anno  1204.  Un'altra  conviene  ammetterla  ;  perciocché  trovan- 
doli nell'Anno  liti.  Aldrovandino  figliuolo  di  lui  pervenuto  ali'  ado- 
lescenza ,  e  in  ifìato  di  regger  popoli  ed  eferciti  :  fi  dee  intendere  , 
che  quelli  foiTe  nato  prima  del  1204.  e  però  figliuolo  non  d'  Aìifia  , 
ma  sì  bene  d'  un'  altra  antecedente  Moglie  .  Ed  appunto  fu  effa  una 
figliuola  di  Tommafo  Conte  di  Savoja  ,  chiamata  Leonora  da  i  mo- 
derni ,  non  fo  fé  con  buon  fondamento  .  Ricavafi  quefìa  notizia  dall' 
Epitaflo  pofìo  a  Beatrice  fua  figliuola  ,  che  rapporteremo  apprettò  ,  e 
ne  fa  menzione  anche  Samuele  Guichenon  (1)  nella  Storia  Genealo- 
gica della  Cafa  di  Savoja  ,  benché  non  fenza  alcuni  errori  sì  di  Sto- 
ria ,  come  di  Cronologia  .  Anzi  può  effere  ,  che  quefìo  Scrittore  sì 
franco  nel  condannare  tutti  gli  Scrittori  dello  fteffo  Piemonte  ,  non 
che  quelli  di  altri  paefi.  ,  abbia  qui  prefo  abbaglio  ,  mentre  fa  quefìa 
Moglie  del  Marchefe  Azzo  VI.  nata  dal  fuddetto  Tommafo  Conte  di 
$avoja ,  e  da  Margherita  di  Fucigny'  fua  feconda  Moglie  .  Egli  è  a  mio 
credere  di  gran  lunga  più  probabile,  che  non  da  Margherita,  ma  da 
Beatrice  di  Geneva  (o  ,  come  dice  il  volgo  Italiano  ,  di  Genevra  ) 
prima  Moglie  di  elfo  Conte  Tommafo  ,  nafeeffe  la  figliuola  maritata 
nel  Marchefe  Azzo  Efenfe  .  I  motivi  miei  fon  quefti  .  L'età  più  fi. 
confà  con  tale  opinione  ,  effendo  vivuta  Margherita  di  Fucigny'  infln 
dopo  il  1233.  ed  eifendo  all'  incontro  morta  prima  del  1204.  la  fi- 
gliuola Leonora  maritata  neh1  Efìenfe  .  Pofcia  il  Nome  di  Beatrice  , 
pofto  alla  figliuola  nata  ad  efTo  Marchefe  Azzo  da  Leonora  ,  fa  abba- 
tìanza  vedere  ,  che  Beatrice  fu  ancora  il  JSSome  dell'  Avola  materna, 
ricreato  giufìa  il  cofìume,  nella  Nipote,  ficcome  in  Coftanza  altra  fi.r 

gliuo-» 
(1)  Guichenon.  Hift.  Geneal.   T.  t.  pag.  257» 
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glinola  del  fecondo  Matrimonio  d' eiìò  March efe  fa  rinoVatoil  Nome; 
di  Cofìanza  Antiochena  ,  da  cui  era  nata  AYijia  feconda  Moglie  d1  elfo 
Marche/e  Azzo.  Intorno  a  quefìa  Coftanza  figlinola  del  Marchefe  Azzo* 
e  di  Alifia  ,  non  fo  io  foggiungere  altro  -,  ma  di  Beatrice  altra  Fi-* 
gliuola  di  lai  ci  farebbe  molto  da  dire  ;  imperocché  effa  per  le  fue- 
infigni  Virtù ,  e  per  la  fila  fìraordinaria  Pietà  ,  confeguì  dipoi  il  no- 
me di  Beata  ,  e  prefTo  alcuni  quello  ancora  di  Santa.  .  Rinunziò  ella 
al  Mondo  ,  e  fi  monacò  nel  Monifìero  di  Gemmola  ,  fkaato  fra  gli 
ameni  Colli  Euganei  nella  fpiaggia  di  Venda,  tre  miglia  lungi  da  Efìe». 
Anzi  da  lei  fìeffa  riconobbe  i  fuoi  principi  quel  Montftero  ,  ri  fiorato 
pofeia  ed  arricchito  dalla  Cafa  d'  Efte,  la  quale  per  più  fecoli  neri- 
tenne  ancora  il  Glufpatronato .  Quivi  giunta  ella  ad  un1  eminente  San- 
tità ,  finì  di  vivere  nell'  Anno  1220*.  il  dì  io,  di  Maggio  ,  effendo 
reftato  il  fuo  cadavero  -incorrotto ,  e  onorata  dal  Cielo  la  fna  memo- 
ria con  varj  Miracoli  .  Mi  fìa  permefib  di  qua  rapportare  un'auten- 
tica teftimonianza  dei  meriti  di  quefta  illufìre  Princtpeffa,  lafciata- 
ci  dal  Monaco  Padovano  ,  ben'  informato  di  quanto  egli  fcriveva  per 
la  vicinanza  sì  del  luogo,  come  del  tempo  ,  avendo  egli  compofìe  le 
Storie  fue  in  quei  Secolo  fteilò  ,.  e  terminatale  nel  1270.  Così  d-arc- 
que  nelle  fue  Cronache  pubblicate  da  Criftiano  Urfìizio ,  e  pofeia  ri- 
ftampate  da  Felice  Ofio  ,  fcrive  quel  Monaco  di  S.  Giuftina  nel 
Gap.  De  Veneràbili  Virgine  Beatrice  So/ore  Marchionis  Hjlenfìs  *  qu&  in 
Monte  Jemuke  requie] cit  (1)  .. 

ACcedit  ad  laudem  Nobilijfima  Domus  E/ìenfis,  quod  non  folum  efl  Illufirìum  Vkorum  pra* 
claris  operibus-  decorata  ,  fed  etiam  ex  ipfa  proceffit  genero/a  propago  ìnfignìum  Fcemina* 
rum  ,.  qua  carnis  concupì f e  enti  am  fimal  cum  munio  v'tncentes  ,  &  de  mundi  Principe  virilitet 
triumphantes  ,_  ad  regna  fiderea  ,  ficut  pie  credi  tur  ,  feliciter  pervenerunt .  Prima  quorum  extith 
Nobiliffima  Virgo  re ,  ac  nomine  Beatrix ,  Soror  pradiHi  Marchiani s- ,  qua  cum  effet  mira  pul- 
chriiudine  corpons  ,_  C  vìrtute  mulùpììciter  decorata  ,  Mundum  cum  fua  pompa  contempfit;  mor- 
talem  Sponfum  accipere  recufavit ,  ad  cajlos  amplexus  aterni  S pori fi ,  forma  pra  filìis  hominum 
fpeciofi  ,  cupiens  ^  pervenire  .  Hoc  itaque  fanEliJfimum  propofitum  Virginio  devoti ffima  Illujlris  Fra-* 
ter  ejus ,  &  amicorum  turba ,  & ^  multitudo  Nobilium  Matronarum  r  amore  prafentium  ,  imme- 
mores  futurorum  ,  nìtebantur  modis  omnibus  impedire  ,  nunc  Mundi  glori am  ,  nunc  NebilisSpon- 
fi  connubium  ,  &  àulciffm*  prolis  felicitatene  cafla  Virgini  proponentes  :  pariterque  fua  Domus 
ru/nam  ,  amicorum  trijiittam  ,  &  inimicorum  gaudium  ex  tali  mutatione  confequi  afferebant .  His 
&  hujufmodi  verbìs  ad  decipiendum  compofiùs  ,  gloriofa  Virg'/nis  animum  conabantur  a  bono  pro- 
posto revocare  .  Sed  Virgo  prudentijfima  feptiformìs  Spiritus  gratia  illujlrata  ,  qua  tinguas  in  fan" 
tium  difertas  efficit ,  eorum  verba ,  quondam  habentìa  fpeciem  veritatis  ,  fed  exiflentia  minime  9 
prò  nihdo  repmabat ,  &  quod  foli  Beo  ferviendum  effet  r  quia  quicquid  aliud  agitur  in  hoc  v'i- 
ta ,  amittitur  ,  argumentis  ejfcacijfimis  ojlendebat  .  Propofitum  itaque  ,  quod  Virgo  fapiens  corde 
torteeperat ,  fruQuofis  affettarti  eperibus  adimplere  ,  aà  montem  ,  qui  J 'emula  nuncupatur ,  ubi  efi 
Oratorium  ad  honorem  Beati  Joannis  Baptifla  conflruclum^  cumquibufdam  aliis  honefiis  Virgim- 
bus  j  eamdem  cum  ea  intentionem  habentibus ,  protinus  convolavate  ibique  in  fanBa  converf otto- 
ne indefinenter  permanens ,  totam  Italiam  fua:  Sancitati?  caufa  Dominus  illuflravit  .  Fama  igi- 
tur  Unge  lateque  de  converf  a  rione  pretiofa  Virgini?  difeurrente ,  cceperunt  muha  clariffxma  Virg'r- 
nes  ex  longtnquis  etiam  partibur,  qua  fi  columba  accipitrem  fugientes ,  ad  pradiSium  locum  ac- 
cedere^ cupientes  tanta  Virginis  infimi  difciplmis  ,  &  ejus  fanSìa  (onverfathnis  exemplis  ,&  col~ 
loquiis  devotìffunis  informari .  De  quorum  fiquidem  adventu  Illuflris  Virgo  Divina  Majeflati 
gratta s  referebat ,  lacrymofis  precibus  deprerans  Creatorem  ,  ut  qui  de  diverfis  regionibus  hujuf* 
modi  Vtrgmes  congregaverat  T  ad  gjoriam  fui  nominis ,  &  honorem  ,  eas  cuftodire  tn  fanBa  Reti* 


(1)  Monadi.  Patav.  Cbron.  L.  3. 
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gionis  ob fervami 'd  dignaretur .  De  falubri  itaque  -conftlio  prtidentiffimte  Virginis  Beatrici! ,  omntt 
prxdiBie  Virgines  X.  quamdam  Defideratam  Sororem  in  Abbati  ffam  elegerunt  concordi  ter^qux  tam 
fantiijfimo  Collegio  deberet  viriliter  providere .  Sub  cujus  regimine  cum  quanta  humilitate  ,  obt- 
dientta ,  patientia  ,  &  charitate  duxerit  angelicam  vitam  Virgo  devota  in  tmis  ,  nim'ium  proli- 
9sum  ejfet  ftngula  enarrare  ;  [ed  prout  nobis  Sandta  Virgines  retulerunt ,  qu£  hujus  piiffimx  Vir~ 
ginis  meruerunt  habere  conforti um  ,  breviter  dicimus ,  quod  tam  verba  ,  quam  facìa  Virginis  gio- 
riofce  erant  difcretione  condita ,  honeflate  piena ,  bonitate  confpicua ,  &  Deo  &  hominibus _  gra~ 
tiofa  :  ita  quod  per  mores  honejlos  ,  &  geflus  corporis  ordinatore  ac  per  ejus  utiliter  ,& pie  pro~ 
lata  ab  omnibus  credebatur ,  quod  Deus  veraciter  in  ejus  cordis  thalamo  babitaret .  Cumque  mul- 
tò tempore  bis  prtcdiBis  ,  &  aliis  vhtutibus  refulgens  Virgo  clariffima  in  divinis  obfequiis  t  & 
difciplinis  reguìaribus  permanfiffet ,  Rex  coeleflis  ,  qui  ejus  fpeciem  concupivìt  ,  ejus  fanftijjimam 
animar»  de  vitÀ.prxfentis  ergaflulo  mìfericorditer  liberavit  ,  ut  ornaret  cceleftem  Curiam  ejus  bea- 
to confortio .  Cujus  radianti  exemplo  prcefens  Ecclefia  extitit  mirifìce  ilìuftrata  .  SancliJJimum  au- 
tem  Corpus  ejus  in  pr<ediBo  Cosnobio  reverendo  ,  in  arca  lapidea  ,  efi  honorifice  cum  aromatibus 
collocatum ,  ubi  in  magna   venerazione  ufque  ad  pnefens  tempus  haìetur* 

La  Vita  dì  quella  Santa  Vergine  fa  fcritta  dal  celebre  Monfignor 
Jacopo^ Filippo  Tomraafi.no  Vefcovo  di  Città  nuova,  e  riftampata  nel 
i6y '3.  in  Padova  ;  e  poò  vederli  ancora  Bernardino  Scardeone  (1)  fa- 
mofo  Storico  di  Padova  del  1560.  che  ne  parla  a  lungo  ,  e  rapporta 
il  fegaente  Epitafio  fcolpito  nell'  Arca  di  marmo  della  Beata  ,  che  era 
nel  Monifìero  di  S.  Giovanni  Batifta  di  Gemmola ,  e  poi  venne  tras- 
ferita in  Padova,  dove  1'  ho  anch'  io  veduta  . 

Hoc  jacet  in  tumido  pa  nomine  Virgo  Beattix , 

Qu<z  fuit  ex  animo  divenne  legis  amatrix  . 

Marchio  quam  genuìt  Ejienfis  ,  0*   Azo  vocatur  • 

Coniuge  Patte  fata  ,  Sahaudia  cui   comìtatur  . 

Efta  quìdem  gemma,  qucB  nunc  fuper  afira  relucet  9 

Cxnobium  fecit ,  per  quod  Mons  Gemmula  lucet  . 

Cum  foret  alta  ,  potens  ,  proba  ,  nobilis  ,  £T  generofe  , 

Clara  ,  di/erta  ,  fìacens  prcs  cunclis  ,  4?  fpeckja  , 

■Cafia ,  modefia  tamen ,  Japem  ,  £?  mente  pudica  , 

Se  faciens  humiiem  ,  Codi  fit  Regis  amica  . 

Qucs  quanto  fuerit  in  Mundo  céljìor  ifto  , 

Tanfo  mente  magis  fuit  baec  obnoxia  Chrijio  . 

Gernmula  Mms  gaude ,  qui  tanta  fungere  laude  *, 

Iftius  &  mores  Jiudeant  tequare  Sorbres  , 

XJt  poft  matronam  nicrcantur  habere  coronarti  . 

Hoc  ,  quod  fundamen  pofuit,  faciat  Deus  .  JLmen  . 
■jmm  DOMISI  M  CC.  X1VL  SEXTO  IDUS  MAH 
Fu  pofeia  neh"  Anno  1578.  per  cura  di  Federigo  Cardinale  Cornaro 
Vefcovo  di  Padova  trasferito  il  facro  e  tuttavia  incorrotto  Corpo  del- 
la j5.  Beatrice  con  tutte  le  Monache  dai  Monifìero  di  Gemmola  alla 
Città  di  Padova,  e  collocato  nel  nuovo  Moniftero  di  S.  Sofia,  dove 
preCentemente  con  gran  venerazione  fi  conferva  ,  e  dove  ebbi  io  la 
fortuna  di  vederlo  l'Anno  1715.  Neil' Archivio  di  quelle  Religiofe  io 
cercai  ,  fé  fi  trovarle  Documento  alcuno  fpettante  a  quefìa  Nobihf- 
£ma  Vergine  ,  e  mi  vennero  alla  mano  i  due  feguenti  ,  da'  quali  fi 

rica- 
di) Scarcteon.  Antiq.  Patav-  L.  2.  Clafl".  6. 


Piiti     Prima     Gap.    XL.  463 

ricava ,  efTere  a  lei  toccata  gran  quantità  di  Beni  paterni  .  Io  non  ri- 
ferirò fé  non  una  parte  d'  elfi.  . 

Affegnazione  di  Beni  fatta  alla  Beata  Beatrice  d'  Efte  in  Montagnana  per  decreto  del 
Podejìà  di  Padova  f  Anno  iz\6. 
M  An.i2i<5. 

IN  nomine  Domini ,  Anno  a  Nativitette  eiufdem  MilFeJìmo  Ducentefimo  Sexto  Decirrio ,  Indi' 
Rione  Quarta ,  die  Ottavo  infrante  Menfe  Novembri?  .  .  .  .  in  fedimine  domnico  in  prefentia 
Toris  O1  Villici  Stephani  de  Calvi ,  Albertinì  de  Tedaldo  &c.  Ottol'mus  quidem  Padue  Preco 
ex  precepto  Domini  Falchi  Padue  Potejìatis ,  prout  ipfe  Qttolinus  dicebat ,  dedit  tenutam&pof- 
feflìonem  Domino  Ay  cardino  ]  udiri  de  Monte/ilice  Curatori  Domine  Beatricis  fiiie  quondam  Da- 
mmi Azonis  Heftenfis  Marchionis,  prout  idem  Aycardinus  dicebat  ,  recipienti  tantum  vice  & 
nomine  ejufdem  Domine  Beatricis  de  benis  quondam  Domini  Aldoprandini  Marchionis ,  &  A- 
zonis  Novellr  ejus  fratris,  que  fuerunt  Domìni  Azonis.  Heftenfis  Marchionis -r  de  Montagna* 
na  y.  fiilieet  de  una ....  facente ,  &  Villa  Montagnana  juxta  Dominum  Bonifarium .  .  .  .  fu- 
per  edificata  &  cum  biava  &  arboras  &c~  Prexipiens  tamen  idem  Ottol'mus  ex  parte  ditti  Do* 
mini  Polchi  Padue  Potefiatis  Albertino  Portaxine  r  Gerardo  de  Verona  &c.  habitatoribus  ditto* 
rum  Dominatimi  Marchionum  Alduvrandini  ,  Azonis  Novelli  Fratrum ,  id  quod  hahuerant  & 
tenmrant  per  dittos  Dominos-  de  hinc  retro  ,  quod  deinde  habeant  r  teneayit  ,  poff\c\eant  per  dittar» 
Dominam  Beatricem    &c. 

Ego  Ubertus  Sacri  Palatii  Nctarius  interfui  &  fcripfi  ,. 

Neil*  altro  Atto  fi  contiene  la  divifione  fatta  dalla  fuddelta  B, 
Beatrice  con  Alijìa  ConteiTa  fua  Matrigna  f  di  varj  Beni  ,  e  delie  Màfi 
nade  ,  Nome  ,  che  il  trnova  in  non  poche  altre  Carte  della  Cafa  d3 
Efìe,  per  lignificare  le  Famiglie  de  i  Servi.  E  tutti  poi  quefti  Beni 
furono  dalla  genevofa  Vergine  impiegati  per  dote  del  fuo  Monifìero  . 
Tale  è  quella  Scrittura  » 

Dhifionè  di  Beni  fatta  tra  la  B.  Beatrice  d'Ette  s  ed  Aiifia  Conteffe 

r  Anno   12.17. 
/a    An.1217. 


IN  nomine^  Domini  Dei  eterni .  Anno  a  Nativitatt  efus  Mille/Imo  Ducentejimo  Dkimo  Septi* 
mo  ,  Indittione  Quinta -,  die  Septimo  exeunte  Menfe  Settenbris  in  Caflro  Calaonis  in  domo  r 
in  qua^  Domina  Aylix  Comitiva  habitat  ,  m  prefentia  Domini  Gerardini  de  Paltoneria  ,  & 
Dommt  Aycardtni  Judicis  ejufdem  loci ,  &  Domini  Pafqualis  de  Urbana  &c.  &  aliorum  mut- 
toritml  Ibique^ineorum  prefentia  ditta  Domina  Aylix  Comiteffa  Uxor  quondam-  Domini  Azzo- 
nis  Marchionis  Eftenfis  ,  <&  Domina  Beatris  filia  quondam  Domini  Azzonis  Marchionis  ,  in 
concordia  fecere  duas  partes  de  podere ,  <&  bonis ,  <&  qua  fi  poffeffionibus ,  CT  de  Mafnatis  ,  & 
pojjejfionibus ,  que  ,  vel  quas  habebant ,  vel  aliquo  modo  habere  poterant  in  Montagnana  ,  6^ 
cjus  Curia ,  feu  difìrittu  .  Hec  ejl  vero  pars  Dòmine  Beatricis  preditte.  In  Braido  Sedimen  ,. 
quod  tenet  Ifnardus  Bavofus  ;  Sedimen,  quod  tenet  Henrigetus  Friolanus ,  Ce.  Item  de  Vaffal- 
Its  Roncmoms  debet  Domina  Beatris  de  otto  partibus  tres  partes  habere .  Item  de  omnibus  Sam~ 
plis,  &  Amplis,  &  Contais,  &  jurifdittionibus  ,  &  Vafallis  debet  Pomina  Beatris  de  Septerm 
partibus  habere  duas  partes  &c.  Infuper  dittus  Dominus  Aycardinus  Judex ,  habita  vero  para- 
bola a  Domina  Beatrice  ad  prefens  jurandi ,  &  in  ejus  anima  ita  dittum  efl  per  omnia  attende* 
re ,  &  non  contravemre ,  jurayit  corporaliter  tattis  vero  facrojanttis  Sacrammtis . 

Ego  Ubertus  Sacri  Palacii  Nofarius  rogatus  ex  utraque  parte  interfui  >  &  me  fubfcripfi  . 

Altri  fimili  Strumenti  fi  confervavano  negli  Anni  feorfi  dalle 
fuddette  Monache  di  S.  Sofia,  e  forfè  ancora  fi  confervano,  benché 
non  venilTero  alle  mani  mie  .  Mi  contenterò  io  di  riferirne  qui  il  fo- 
lo  efìratto ,  che  ricavai  dall'  Indice  delle  loro  Scritture  ,  ove  fi  le^e 

cosà  : 
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così  :  rsii.  '8.  Febraro  .  IJlrumento  ,  con  cui  il  Marche/e  Azzo  (V  Efis 
dona  alle  RR.  Monache  di  &,  Zuan  Battifta  di  Zemola  tutu  le  Jue  ra- 
gioni »  azioni  ,  abentie  ,  e  fcrtinentie ,  che  luì  fi  trova  avere  in  Villa 
di  Calcatonega  .  Ne  feguita  tiri' altro.  1216.  15.  Ottobre.  Rodare  Alber- 
to Mondo  .  IJlrumento  ,  con  cui  Azzdin  Novello  dà  in  pagamento  a  D. 
Beatrice  Figliuola  del  Sig.  Marcheje  Azzo  d'  Ejìe  creditrice  di  lire  5000. 
per  la  dote  della  fua  Signora  Madre  tutti  i  juoi  lenì  Jlabiìi  ,  ragioni , 
£T  azioni,    che  il  medefimo  fi  trova  avere  /otto  Montagnana  . 

Ne  già  bifogna  confondere  quefìa  con  V  altra  Beata  Beatrice  IZften- 
Ji.9  la  quale  confecratafi  a  Dio  nel  Moniftero  dì  S.  Antonio  di  Fer- 
rara, dopo  avere  con  ammirabili  virtù  pattata  la  vita  ,  ivi  fepolta  , 
lifplende  tuttavia  per  molti  miracoli  .  La  prima  fu  Sorella  .,  e  l'al- 
tra Figliuola  del  Marche/e  Azzo  VII.  ficcome  fi  ha  dal  Monaco  Pado- 
vano fuo  contemporaneo  ,  che  ancor  di  queiV  altra  lafciò  un  breve 
Panegirico,  ficcome  a  fuo  luogo  dirò  anche  io  un  giorno.,  feguendo 
la  fcorta  degli  Storici  Ferrarefi  A 
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.ditti  di  Aldrovandino  Marchefe  £  Ejìe  ,,  Figliuolo  d"  Azzo  VI.  Sollecitato  nel  1213.  da  Papa 
Innocenzo  HI.  a  ricuperar  la  Marca  di'  Ancona  ..  Sue  controverse  di  queW  Anno  con  la  Città 
■di  Padova  per  Erte  ed  altn  Terre  .  Coflretto  a  prendere  la  Cittadinanza  di  quella  Città  ,  * 
co/a  ciò  fignifichi .  Violenze  de  Padovani  contra  ./'  EJlenfe  riprovate  dal  Papa  ,  e  dall'  Impera- 
dor  Federigo  IL  Concordia  tua  ejjo  Aldrovandino,  e  Salinguerra  .  Invejlito  effo  Marchefe  della 
Marca  Anconitana  da  Onorio  ili.  Papa.  Morte  fua  nel  121 5,  Beatrice  fua  Figliuola  mari- 
tata ad  Andrea  II.  Re  d?  Unghiria  nel  \  234.  e  fue  avventure  . 

C"*  Decedettero  dunque  ad  Azzo  VL  lor  Pad-re  ael  fine  dell'Anno 
Kj  1212.  i  due  fuoi  figliuoli,  cioè  Aldrovandino  già  adulto,  e  Az- 
Colino  ,  o  fia  Azzo  Novello  ,  o  Azzo  VII.  tuttavia  fanciullo  .  Aveva 
la  morte  dei  Padre  loro  fatti  tracollare  gli  affari  della  S.  Sede  ,  e 
della  parte  de'  Guelfi  nella  Marca  d'  Ancona  ,  coli'  efferne  entrati  in 
pofiefìb  i  Conti  di  Celano  ,  unìtx  ad  altri  aderenti  dell'  Imperadore 
Ottone  ,  laonde  Innocenzo  HI.  Papa  ,  che  con  occhio  di  grandi  fpe- 
yanze  mirava  il  Marchefe  Aldrovandino ,  feorgendo  in  lui  fpirito  guer- 
riero 5  e  prudenza  fuperiore  all'età  ,  gii  fcriffe  un  Breve  il  dì  11. 
di  Gennaio  dell'Anno  12 13.  ove  il  follecitava  a  portarli  con  tutte 
le  forze  poiììbili  nella  Marca ,  per  rendercene  padrone  ,  prometten- 
dogli foccorfo  dal  canto  fuo  ,  e  la  rinovazione  dell'  Invefìitura  già 
conceduta  al  Marcheje  Azzo  fuo  Padre  .  Il  Breve  efifìente  nel!'  Ar- 
chivio Eftenfe  ,   ne  pubblicato  finora ,    è  tale  . 

Breve  d'Innocenzo  III.  Papa  ad  Aldrovandino  Marchefe  d1  Efte ,  e  d'  Ancona ,  co» 
cui  il  fol  lecita  a  ricuperare  la  Marca  dì  Ancona  nell'Anno  12 13. 
/§  An.1213. 

INnocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei \DileSoFilio  Nobili  viro  Aldrovandino  Marchio- 
ni  Eftenfi  falutem  &  Apoflolicam  benedittionem  .   Cum  Unìgenitus  Dei  Filius  Jefus  Chrifìus 
fecrofanttam  Ecdefiam  Sponfam  fuam  femper  foveat  ?  &  defendat  ,  ficut  in   inflantis    perfequu- 

tionis 
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ìionìs  amento  dignatus  efl  mirabiliter^demenflrare  ,  tanto  fecurius  &  propenftus  ìpfius  debes  in? 
herere  confiliis ,  &  obfequìis  infudare  ,  quanto  per  eam  ampl'tus  &  perfeblius  apud  Deum  &  Lo* 
mines  proficere  poteri s  ,  &  temporalibus  commodis ,  &  fpiritualibus  inctementis  ;  prefertim  curri 
certi jfime  feias  ,  cjuod  Nos ,  qui }  licet  indigni ,  locum  ejus  tenemus  in  terris  ,  perfonam  tuam  de 
corde  puro  ,  &  eonfcienfta  bona  ,  &  fide  non  fiila  diligimus  ,  &  ad  tuum  cemmodum  ,  &  ho- 
norem effieaeiter  afpiramus ,  ficut  opera  proteftantur  ,  que  certum  perkibent  tefìimcniutn  veritati  . 
Credentes  itaque  tuo  plurimum  expedire  commodo  &  bonari  ,  ut  ad  ob'tinendam  Marchiar»  Anco- 
nitanam  ,  quam  dare  memorie  Àzzoni  Patri  tuo  in  re£tum  Feudum  coriceiTimus  ,  in  forti  & 
valida  manu  procedas  _s  cum  parata  fit  ubi  via  ,  &  ofìium  fit  apertum  ,  Nobilitati  tue  confuti- 
rnus ,  &  mandamus  ,  quatenus  id  exequi  non  omittas  ,  quia  nos,  in  quibus  oportuerit ,  &  de- 
uteri* ,  ad  profetlum  ,  &  honorem  Ecclefie  ,  ubi  curabimus  fuffragari .  Et  cum  ad  parìes  illas 
Mccefferis  ,  Nos.  a  te  Eidelitate  recepta  ,  cancefficnem  predi&am  curabimus  innovare.  Qualiter  au- 
4em  omnibus  Mar  e  hi  ani  s  ,  &  tam  eorum  Epijcopis  ,  quam  Legato  nofìro  feri barn us  ,  nojìrarum 
continentia  iitterarum  te  poterit  edocere  ■  Eia  igitur  perfice  in  nomine  Domini  cum  benedizione 
Apojlolica ,  quod  mandamus  .  quìa  Deus  Omnipotens  liti  erit  adjutor  ,  &  Beatijfimus  Petrus  , 
xujus  es  M'iles  proprius  ,  dux  itineris  tui  erit  ,  in  viam  falutis  &  pacis  dirigens  grejfus  tuos  . 
Dat.  Laterani  III.  làus  januarji  ,  Pontificatus  nojìri  Anno  XV.  a  tergo  Nobili  Viro  Aid. 
Marchiani  Ejìenfi . 

Ma  perchè  differì  Aldrovandino  per  alquanti  Mefi  la  molla  delle 
fue  armi  verfo  la  Marca,  il  Sommo  Pontefice  gliene  fece  nuove  iftan- 
ze  nell'  Agofìo  feguente  del  medesimo  Anno  12 13.  ricordandogli  la 
promeiTa  fatta  da  lui  di  una  poderofa  fpedizione  in  quelle  parti  ,  e 
il gnifìcan dogli ,  che  fé  per  avventura  fofle  impedito  ,  fi  penferebbe 
in  Roma  ad  altro  ripiego  ,  Ecco  il  Breve  ,  che  leggeri  nel  Regi  Ciro 
■di  elfo  Innocenzo  III.   (1)  ftampato   dal   Cliiariflìmo   Baluzio  . 

Breve  £  Innocenzo  III.  Papa,  in    cui  f dieci t a  Aldrovandino  Marchefe  d' Efie  alla 
fpedizione  delia   Marca  e?  Ancona  f  Anno   1 2 13. 

INnocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Nobili  viro  Mauhioni  Ejlenfì  .  Inter  alias  ratio- 
rtes  ea  confideratione  potijfimum  cla/4  memori  £  Patri  tuo  Anconhanam  Marchiam  in  Feu- 
dum duximus  concedendam  ,  quia  promiferat  nobis  .  guod  eam  valida  manu  ingrediens ,  ipfam 
ad  EcclefìdC  Romanie  chminiùm  revocare t .  Sperantes  autem  ,  te  in  eodem  negotio   procejjurum ,  ft- 


lenus  in  negotio  ipfo  procedas.  Alioquin  ,   ne  diutius  Ecclefia  J pollata  remanca t,  nos  procedemus 
in  ipfo  ,  fi  cut  videbtmus  expedtre  . 

Datum  Signi £  V-  K.aL  Septembrìs 4  Pontifica tus  nefìri  Anno  Sexto  decimo. 

La  cagione  ,  per  ".coi  il  Marchefe  Alàrovandìno  non  potè  sì  fpedl- 
•tamente  accudire  a  ricuperar  la  Marca  d'Ancona,  fu  una  lite  inlbr- 
ia  fra  lui  ,  e  il  Comune  di  Padova  .  Rojandino  (2)  penfa  ,  che  tal 
diflenfione  aveffe  origine  da  alcune  biade  prefe  da  i  Sudditi  del  Mar- 
chefe ,  mentre  quefìe  fi.  conducevano  da  Montagnana  a  Padova  ,  le 
quali  benché  richiede  non  furono  redimite..  Il  perchè  i  Padovani  uni- 
ti con  Ezzelino  li.  detto  il  Monaco  ,  e  vcrifimilmente  fìimolati  da 
lui  ,  .moffero  1'  olle  loro  all'  a  (Te  dio  della  Terra  e  .del  Cafìello  d'  Ejìe9 
e  riufeì  loro  di  ridurre  il  Marchefe  a  fottopor  quella  Terra  colle  aaja- 
x,enti  alla  loro  Comunità  .  Gerardo  Maurilio  ,  Autcre  di  quel  tempo  re 

Ant.  Ej$.  L  N  n  n  iQri_ 

[1]  Innoc.  IIL  L-  16.  Ep.   102.  (2)  Rokndin.  Chron.  L.  1.    C.  12. 
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feri  ve  così  (i)  :  Interim  difeordia  oritur  Inter  D.  Aldrovandìnum  Mar* 
chìonem  ,  <IT  Paduanos .  Qiti  Paduani  facientes  exercìtum  contro,  ipfum  Mar- 
chionali ,  apud  Cafirum  Efienfem  cafirametati  funt  ,  &*  auxilium  T>.  Ecce- 
lini  petierunt  fili  dari  cum  infiantia  .  Ipfe  autem  cum  Vicentini? ,  quos  re* 
gelat ,  hit  in  auxilium  Paduanorum ,  &  cum  machinis  propriis  Jic  fortiter 
Cafirum  ,  Jìve  Dohne  ,  &  Pahtium  Marchionis  expugnavit ,  diu  nociuque 
intus  lapidando  ,  quod  totum  fuit  defiruBum  et  devajlatum  .  Venit  tunc 
Marchio  tamquam  deviBus  ad  voluntatem  Communis  Paduce ,  et  D.  Ecce- 
lino  lìcentiato  revertitur  ad  Civiiatem  cum  fuis  .  Il  Monaco  Padovano  rac- 
conta anch'1  egli  quefto  fatto  all'Anno  1213.  colle  feguenti  parole  (2)  : 
Eodem  Anno  cum  fflnbilis  Marchio  Aldrevandinus  nollet  Communìtati  fubja- 
cere  ,  Paduani  Arcem  Efienjem  cum  machinis  ohjederunt  .  Videns  autem 
Marchio  Aldrevandinus ,  fé  non  pojjì  amicos  fuos  ,  qui  obfìdebantur  ,  com- 
nrode  adjuvare  ,  pariterque  fcienst  quod  durum  efi  contra  fiimulum  calcitra- 
ve  :  coaBus  juravit  ,  fìcut  Civis  Communi  Paduce  in  omnibus  obedire  ;  et 
Jìc  exercitus  ad  propria  remeavit  .  Aggiunge  Rolandino  ,  che  anche  il 
barbaro  Ezzelino  da  Romano  fi  trovò  con  Ezzelino  fno  Padre  a  quel- 
la imprel'a  ,  e  che  quantunque  fanciullo  rooftrava  fottigliezza  d*  in- 
gegno in  tutto  quello  ,  che  riguardava  V  offefa  degli  Eftenfì  ,  quafì, 
pronofticando  le  nimicizie  capitali  ,  che  avevano  da  nafeere  fra  lui , 
e  la  Cafa  d'  Efte  .  In  oltre  ci  fa  egli  fapere  ,  aver  pretefo  i  Padova- 
ni ,  che  Efie ,  et  Mmitagnana  *,  totaque  Scodefìa  (  Provincia  di  que'  con- 
torni ,  poffeduta  dagli  Efìenfì  ,  e  nominata  in  alcune  carte  già  da 
noi  vedute  )  do veffe  ftare  come  era  pi  ima  ,  more  debito  f uh  jurifdiBio- 
ne  Paduani  Communis  . 

Qui  abbiamo  i  foli  Scrittori  Padovani  ,  che  e'  informano  di  qucll' 
affare  ,  e  perchè  fi  tratta  della  lor  Patria  contra  degli  Efìenfì  ,  non 
lì  fa  lor  torto  ad  immaginare  ,  che  non  avranno  già  eglino  voluto 
dare  il  torto  a  fé  fìefli  .  Certo  io  temo  forte ,  che  qui  Rolandino  ab- 
bia fuppofìo  una  cofa  diverfamente  da  quel  che  fu  :  cioè  non  giudico 
vero  ,  che  prima  di  quella  guerra  (  fé  così  egli  fi  vuol'  intendere  ) 
Efie ,  Monta^nana  ,  e  la  Provìncia  della  Scodefìa  follerò  fottopofìe  a  Pa- 
dova .  In  pruova  di  che  dee  faperfì  ,  e  maggiormente  fi  farà'  palefc 
nella  Seconda  Parte  ,  che  molti  Secoli  prima  ogni  Città  del  Regno 
de1  Longobardi  ebbe  il  fuo  Conte,  cioè  il  Governatore  perpetuo  rnef- 
iòvi  da  i  Re ,  e  fottopofto  al  Marche  fé  ,  cioè  al  direttore  della  Mar- 
ca in  cui  erano  quelle  Città  .  Tutto  il  Territorio  d'  effa  Città  fìava 
fotto  la  giurifdizione  del  Conte  ,  e  però  fu  appellato  Comitatus  ,  vol- 
garmente Contado  .  Anticamente  le  Terre  ,  e  Cafìella  tutte  di  quel 
Territorio  ubbidivano  ad  elfo  Conte  ,  quantunque  d'  alcune  fodero 
padroni  i  Nobili  d*  allora  ,  i  Luoghi  pii  ,  ed  altre  perfone  .  Col  tem- 
po cominciarono  gì*  Imperadori  ,  e  i  Re  d'Italia  (  e  così  ancora  altri 
Monarchi  )  ad  efentare  i  Monifìerj  ,  le  Chiefe ,  ed  altri  Luoghi  pii , 
t  fnffeguentemente  ancora  molti  Nobili  cofpicui  ,  Signoti  d'effe  Ter- 
re, 

(1)  Maurif.  in  Hift.  March.  T  rivif.  [2]  Monach.  Patay.  Chron.  L.  1. 
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te  l  dalla  giù  riedizione  del  Conte  ,  e  talora  da  quella  eziandio  de* 
Marchefi  ,  concedendo  loro  il  mero  e  mifto  imperio  con  dipendenza 
da  i  foli  Conti  dei  Sacro  Palazzo ,  e  da  altri  Mefiì  ,  e  Giudici  ftraor- 
dinar} ,  che  alle  occorrenze  erano  inviati  dalla  Corte,  quando  i  Re, 
o  Irrtperadori  fìefii  non  fi  portavano  in  perfona  a  minifìrar  la  giufìi- 
zia.  Con  ciò  venne  il  Diftretto ,  e  la  Giurifdizione  delle  Città  d'Ita- 
lia a  fcemarfi  ,  e  riftringerfì  di  molto  ,  ridottoli  il  Diftretto  di  non 
poche  a  fole  tre  miglia  di  circuito  ,  benché  tuttavia  feguitaffero  a  dir- 
li quelle  Caftella  e  Terre  pofte  nell'  antico  loro  Contado  .  Maggior- 
mente fi  fconcertò  il  governo  politico  ,  dappoiché  inforfero  le  mife- 
rabili  difiènfioni  d'  Arrigo  III.  Imperadore  ,  e  Re  IV.  di  Germania  , 
con  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice .  Allora  molti  Marchefi ,  e  Conti, 
maggiormente  fìabilirono  ia  loro  indipendenza  da  alcune  Città.  Altre 
Città  all'  incontro  di  maggior  nerbo  ,  fi  levarono  affatto  dalla  fuggezion 
de' Marchefi  .,  e  de 'Conti  fìefli ,  e  a  poco  a  poco  incominciarono  a  reggerli 
a  Repubblica,  e  a  crear  Confoli  ,  o  Podeftà  ,  riconofcendo  folamente 
r  Imperadore  a  dirittura  ,  s*  egli  era  forte  ,  e  fottraendofi  anche  all' 
ubbidienza  di  lui  ,  fé  il  trovavano  debole  .  Tutto  ciò  giunfe  al  forn- 
irlo ,  nate  che  furono  ,  e  ben  radicate  le  fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Gi- 
bellini  .  Ora  in  tali  tempi  quefte  ultime  Città  ,  per  quanto  fi  fìefero 
ìe  loro  forze  ,  cercarono  di  rifarfi  Copra  i  Principi  e  Nobili  loro  vici- 
ni ,  fenza  né  pur'  eccettuare  gli  Ecclefiaftiei  ;  imperocché  rivangando 
i  conti  degli  antichi  Diftretti  ,  fi  diedero  a  ripetere  ,  e  a  mettere  , 
o  fia  rimettere,  fotto  il  dominio  loro  quante  Terre  ,  e  Caftella  po- 
terono delle  poffedute  da  i  Conti ,  Marchefi  ,  ed  altri  Nobili  ;  con  che 
erano  quefti  forzati  ,  non  citante  gli  antichi  lor  Privilegi  ,  a  ricono» 
fcere  la  giurifdizione  d' effe  Città  *,  e  laddove  elfi  prima  foggiornavano 
nelle  Cafìella ,  e  Terre  di  Lr  dominio,  fenza  curarli  molto  d' abita- 
re nelle  Città  ,  cominciò  la  forza  ad  obbligargli  ad  abitare  per  due 
©  tre  Meli  dell*  Anno  nelle  Città  ,  e  a  prendere  la  Cittadinanza  delle 
medefime  .  Ottone  Frrlingenfe  (1)  così  fcrivea  delle  Città  d'  Italia  a5 
tempi  di  Federigo  I.  Liberi atem  tanuperc  affettavi ,  ut  poteftath  irfolen- 
tiam  fallendo  ,  Confuhtm  fotius  ,  qnam  Imperantium  regantur  arbitrio  ÌXc. 
Ex  qm  fit  ,  ut  tota  Ma  'Terra  intra  Civitates  ferme  divija  ,  Jìnpula  ad 
commanenàum  fecum  "D'mcefanm  eompuìerint  -,  vixque  ali  qui  s  Nobili?  ,  vel 
vìr  magnus  ,  tam  magno  ambita  inveniri  queat  ,  qui  Givitath  fu<s  non  fe- 
quatur  Tmperium  .  E  però  quefto  nobile  Storico  racconta  appreiTo  come 
una  co  fa  rara  ,  che  Guglielmo  Marche  fé  di  Monferrato  folle  nel  1154. 
quafi  il  folo  ,  che  non  era  perunche  fiato  fottomefib  dalle  Città  Ita- 
lime  .  Quilhelmus  Marchio  de  Moni  ef errate  ,  vir  nobili 's  fa'  magnus  ,  C  qui 
p&nefoius  ex  Itaì'us  Bannibus  Civitatum  effugere  ptuit  Imperium  .  Galvano 
Fiamma  (2)  dei'crivendo  la  riedifìcazion  di  Milano  fatta  nel  1167. 
dice  ,  che  i  Miianefi  Soggettarono  a  fé  tutti  i  vicini  potenti  .  Et  fio 
Cìvitas  Medioìani ,  quae  territorio  ir'mm   milliariorum  extra    Chitatem  con- 

Nnn     2  tenta 

(1)  Otto  Frifing.  de  geft.  Frid.  L.  2.   C.  15.       (2)  Guaiv.  de  la  FJamna  irTManip.Flor.  MS. 
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tenta  fuerat  t  hnge  huque  alas  fuas  expandit  .  Jstam  Ducatus  ~BuTsarì<B  ~" 
Marclùonatus  Marthexance  ,  Comìtatus  Seprii ,  £F  Comitatus  Turig'ia  ,  0* 
Parahiagi  ,  4?  Comitatus  Leuci  ,  qui  omnes  quafi  domejìici  inimici  Terram 
iftam  femper  invaferant  iXc.  fatti  flint  fubjeììi  ,  &  fervi  perpetui  Cìvitatis 
Mediolani  &c. 

Saggiamente  fece  Ottone  Frifmgenfe  ad  aggiungere  in  quelle  fue 
parole  un  pcene  Jolus  al  Marchete  di  Monferrato  i  imperocché  ,  quan- 
do   egli  fcriveva  ,  ne  pure  i  Marchefì  d'  Ette  erano  Itati  coftretti  a 
fugget tare  gli  Stati  loro  alle  Città  circonvicine  .  Che  fc  nel   1213.  a 
i  Padovani  venne  fatto  d1  obbligare  Aldrovandino  a  prefìare  ubbidien- 
za per  Efle ,  e  per  altre  Terre  ,  alla  loro  Città  ben  poderofa  in  que" 
tempi   :  falvò  egli  contuttociò  Ilovi^o  ed  altri  Stati  da    quefìo  aggra- 
vio ;  e  non  durò  molto  il  vantaggio  ,  che  in  quella  contingenza  ri- 
portarono efìi  Padovani.  Che  poi  prima  d'allora  la  nobil  Terra  d' E- 
fiè  non  dipenderle  dal  Pubblico  di  Padova  ,  ma  folamente  da  i  Mar- 
cheli  d' Efìe  immediati  pofìeffori  ,  e  dagli  Augufti  .Sovrani  padroni   : 
a  me  fembra  come  certo,  non  tanto  perchè  ninna  pruova  fa  recarli 
di    quefìa  pretefa  iìgnoria  de*  Padovani  in  quella  Contrada  innanzi  al 
12 13.  quanto  perchè  dalle  memorie  per  noi  fin  qui  prodotte  fi  ricava, 
che  gli  Efìenfì  prefero  per  1'  addietro  le  Investiture  d'  Efìe  ,  e  d'  altri 
loro  Stati  da  Arrigo  IV.  ,  e  da  Federigo  I.  ,  ed  erano  fottopofìi  immediata- 
mente alla  giurifdizione  Imperiale  ,  lenza  che  il  Comune  di  Padova  li  tur- 
barle punto  ,   o  fi  mifchiafTe  ne1  loro  governi  .  Il  perchè  potè  ben  quel 
Comune  avere  altri   motivi  o  preterii  per  fare  nel   1213.  la  guerra  al 
Marche/e  Aldrovandino  ;  ma  non  già  quello  della  giurifdizione  fopra  le 
Terre  d'  Efle  ,   di  Monta^nana  ec.    E    fé  ebbero   ancor  quefìo  ,   fia  le^ 
cito  a  me  di  dire  ,   che   non  fu  appoggiato  alia  giufìizia  .  Né    a  così  par- 
lare m'induce  la   parzialità  mia  per  la  Cafa  d'  Elie  ,  ma  sì  bene  mi 
v'inducono  lo  ftefìò  Papa  Innocenzo  lìf.  e  lo  fkiTo  Imperadore  Fede- 
rigo II.  i  quali  diedero  in  ciò  ragione  agli  Efìenfì  centra  de'  Padova- 
ni .   Ecco  ciò   ,  che  iL  Sommo  Pontefice  fcrifle  (1)  allora  al  Patriarca 
di  Grado  per  la  diiTenfìone  fuddetta  ,  cioè  un'  Epiftola  data  il  dì  2.  d' 
Ottobre  del   12 13. 


non 


ìreve  d'Innocenza  IH.   al  Patriarca  di     Grado,  in  cui  gli  ordina  cV  intimare  a  Padovani  ài 

mokjlare  Aldrovandino    Marchefe  d' Efìe  ,  dato  nell'Anno  1215. 
JÈf  An.1213.  . 


Nnocentius  Epifcopus  &c.  Patriarchi  Gradenfi  .  Credrbrmus  haBenus  ,  quod  Paduani  Cives  nobis 
.  &  Apojìolicic  Sedi  defiderarent  reverenti  amm  a jorem  impendere  ,  quam  exhibere  pmbentur  ,  cum  fl- 
int accepimus ,  dileBum  fiitum  Nobilem  virum  Marchionem  Eftenfem  ,  nobis  &  Ecclefite  Ro~ 
iriàna  devota  m  ,  con  tra  jufìitiam  vehementer  impugnsnt  ,  cujus  Pater,  &  ipfe  prò  Ecclefit  eh' 
fenfione  fé  labori  bus  &  periculis  multiti  exponere  minime  dubitarunt .  Porro  fi  Paduani  fraditli 
jtlìqutd  contra  prxfatum  Marchionem  habebant ,  poterànt  f altera  in  hoc  Apoflolics  Sedi  deferre 
quod  ili  uà  in  noflram  notitiam  deduxiffent ,  ut  nos  ei?  fati  s fi  eri  farerimus  ,  antequam  cantra  eum  , 
quem  prò  certo  feiebant  nos ,  quafi  fpecialiter  noflrum  ,   carum  ,  O*  acceptum  ha  bere ,  cum  Ecili- 

no , 


(?)  Inno:.  Ili,  L.  i&  -Èpift.  117.  edit,  Balu2^ 
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no  &  al'ùs  excommunicttis  procederei ,  nob'ts  pen'nus  inconfultis ,  &  guafi  omntno  contemptì?* 
Quocirca  fraterni  tati  ve/irne  per  Apoftol'tca  [cripta  mandamus  ,  quatenus  Paduanos  eofdem  j  ut  a 
memorati  Marchionis  impugnatione  defifiant ,  diligenter  moneas,  &  hiducas  ,  eis  ex  parte -  nojlra 
firmiter  repromittens ,  quod  nos  ipfis  faciemus  fatisfaftionem  impendi ,  cum  no  bis  oflender'mt  ,  f$ 
contra  eum  aliquam  jufìam  caufam  habere  .  Alioquin ,  ne  Marchionera  ipfum  prò  derelitto  vi- 
deamur  habere ,  qui  pofl  Deum  non  habet  alium  ,  ad  quem  prò  jujlitia  confequenda^  in  hac  tem- 
perate recurrat ,  tu  cognita  ventate  Paduanos  pradiBos  ab  injujla  ipfius  impugnatione  per  ienfu.-> 
ram  Ecclefiajìicam  appellatone  remota  compefcas . 

Patum  Sigma  VI.  Non,  Ottob.  Pontificata  nojlri  Anno  Sextodecima  * 

Adunque  anche  il  Sommo  Pontefice  tenne  ,  che  il  Comune  di 
Padova  fu  Tei  taffe  contra  gutfiìzia  quella  guerra  ;  e  perciò  prefa  la  pro- 
tezione degli  Efìenfi  ,  de'  quali  commemora  i  fervigj  pieftati  alla  S. 
Sede  ,  fece  fua  la  loro  caufa ,  intimando  le  cenfure  a  i  Padovani ,  fc 
non  delifìevano  da  tale  attentato.  Ma  non  giunterò  in  tempo  gli  ufi- 
z)  premurofì  del  Papa  in  favore  d*  Aldrovandino  ;  perchè  veduto  egli 
P  imminente  pericolo  degli  affediati  nella  Rocca  d'  Efte  ,  conchiufe 
come  potè  il  meglio  P  aggiuftamento  coi  Popolo  di  Padova  ,  lenza  che 
reftaffe  luogo  a  i  fuoi  Collegati  di  foccorrerlo  .  In  tal  congiuntura  an- 
che la  Città  di  Modena  fpedì  lo  fteflb  fuo  Podcfià  con  un  forte  fino- 
Io  d'  armati  in  a]uto  della  Cafa  d1  Efte  :  il  che  attentamente  Pellegri- 
no Prifciar.'o  (1)  deduffe  da  un  paffo  degli  antichi  Annali  di  quefta 
Città,  fcritti  dal  Morano,  ove  fi  leggeva  :  Mille/imo  ducente/imo  de" 
cimo  tento  .  D.  Balduj/nus  Vicedonùnus  Parmenfis  ,  Poteflas  Mirtina  .  Di- 
Bus  Pùteftas  mortuus  fiat  in  valle  ab  illis  de  Ponte  Ducis ,  veniendo  curii 
Plxercitu  de  Jervitio  Marchionis   Eftenjis  .   circa  Péftum   Sancii  Michaelis  . 

Vedemmo  ,  che  il  Marchefe  coaBus  juravit  ,  jìcut  Civis  Communi 
Paduce  in  omnibus  obedire  :  ora  il  fignificato  di  tali  parole  merita  qui 
d'  effere  efpofto  .  L'  obbligarli  d'  ubbidire  ,  come  Cittadino  ,  era  in 
que' tempi  lo  fteffo  che  farfi  Cittadino  di  qualche  Città,  efoggettar- 
fi  a  varj  patti  ,  ed  obbligazioni  verfo  quella  Città  .  Anche  il  Marche- 
fé  d'  Efìe  fu  allora  forzato  a  prendere  la  Cittadinanza  di  Padova  ,  fic- 
come  altri  Signori  grandi  di  que' contorni  ,  e  in  quegli  ttcflì  tempi  , 
fecero,  o  per  amore,  o  per  forza,  nelle  Città  più  cofpicue  .  Porta- 
va poi  feco  quefìa  Cittadinanza  varie  obbligazioni  del  nuovo  Cittadi- 
no verfo  la  Città  ,  come  di  abitare  ivi  per  óuq  o  tre  Mefi  dell'  An- 
no ,  dare  il  paffo  per  le  fue  Terre  a'  i  foldati  del  Comune  ,  ajutar 
nelle  guerre  ,  prendere  prefìdio  ,  e  limili  altri  aggravj  ,  compenfati 
all'incontro  da  non  pochi  altri  vantaggi,  in  guifa  che  poteva  an- 
che dirli  la  Cittadinanza  un  mifìo  di  fuggezione  e  di  Lega  .  Rolan- 
dino  fcrive  (2),  che  nel  1220.  Bertoldo  Patriarca  di  Aquileja  Princi- 
PJ  potente  ,  efi  amicatus  cum  Paduanis  ,  £7  facius  efi  Paduanus  Civis; 
<u  in  cittadwanti.c  firmitatem  &  fignum  ,  fedi  de  fua  Camera  queedam  in 
Padua  czdificari  Palatia-  <LV  fé  foni  fecit  cum  aliis  Civibus  Paduce  in 
Coltam , .  five   Datiam   .  Tane   quoque  inewpt  miitere  U    adhuc  mittit  ho- 

#  die  , 

(i)Pnfcian.  in  Anna).  Ferrar.  MSS,        (2)  Roland.  Chron.  L.  2.  C.  1. 
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die  ,  omni  anno  de  fui s  melioribus  Mdhibus  (  cioè  Gentiluomini  )  duo- 
decim  ,  qui  jurant ,  in  principio  Potefiarics  cujuslibet ,  Pracepta  C  jequen- 
ita  Potefiatis  prò  D.  Patriarcha  ÌJ  fuis .  Quod  vìdens  Feltrenjìs ,  0"  Pelu* 
mnfis  Èpifcopus ,  fecit  0"  ipfe  fimilker   ,  mn  tamen  in  quamitate  eadem  . 
Così  nel   1223.  racconta  ,  che  Ezzelino  da  Romano  prefe  la  Cittadi- 
nanza medefima  .  Oltre  a  ciò ,  ficcome  abbiamo  da  Umberto    Locati 
nella  Storia  di  Piacenza,  Morruello  Marcbefe  Malafpina  nel   1194.  /#- 
ravit  Citta  'inantiam  Piacentina  Chitatis  ,  ficut  Chi?  Piacenti  ws  9  &  fi- 
delitatem  Communio  Piacentine  contra  omnes  borni  nes  ,  J'alvh  fidelitatibus  Do* 
mini  Imperatori*  Henrki  ,  0*  meorum  anteriorum  Dominorum  ,  0*  Jalvis  fa- 
€.ramentis  ,  quibus  teneor  Papienfibus ,  &  Parmenfibus  .  Per  meglio  non- 
dimeno illuftrare  quefto  punto  d'erudizione,  produrrò  nella" Seconda 
Parte  vai']  Strumenti  di  Cittadinanze  prefe  da  i  Nobili  di  que'  tempi; 
e    fra  gli  altri  fi  leggeranno  alcuni  Atti  copiati  da  aleune  pergamene 
deli'   Archivio  Eftenfe  ,  fpettanti  alla  Famiglia  da  Camino   ,  o  fia  di 
Camino  ,  cioè  ad  una  delle  quattro  più  famofe  e  Nobili ,  che  foffero 
a'  tempi  di  Rolandino  Storico  nella  Marca  Trevifana  .  Nei  Primo  d' 
cflìWecello,  e  Gabriello  da  Camino,  l'Anno  1183.  fi  fanno  Cittadi- 
ni di  Trevifo  con  varie  condizioni  .  Nel  Secondo  vien  rinovato  lo  fìef- 
fo  Contratto    il  dì   12.  di  Giugno  del   1199.  Nel  Terzo  fi  leggono  le. 
vicendevoli  promette  fatte  alla  Cafa  da  Camino  dal  Pubblico  dì  Tre- 
vifo nel  giorno  medefimo ,  Contiene  il  Quarto  la  Cittadinanza  prefa 
da  Wecelìo  da  Sulligo  ,  e  da  altri  nel  fnddetto  giorno  ed  Anno   ;  e 
nel  Quinto  s' ha  la  Cittadinanza  di  Trevifo  prefa  dagli  uomini  di  Ce- 
neda neir  Anno  parimente   1199.  Leggevi  poi  nel  Sefìo  e  Settimo  una 
concordia    fatta  nel   1190.  e  nel  1203.  tra  ^  Comune  di  Trevifo  ,  e 
Matteo  Vefcovo  di  Ceneda,  ove  quelli  fi  contenta  ,  che  la  Città  di 
Trevifo  eferciti  giurifdizione  fopra  le  Terre  del  Velico  vato  di  Ceneda 
&c.  Anche  Bernardo  Abate  della  Vangadizza  nel  1292.   fuggettò  al  Co- 
snune  di  Padova  le  Terre,  e  Caftella  del  fuo  Monitìero,  come  s' ha 
dallo    Strumento   ,  in  cui  fu  convenuto  ,   che  gli  uomini  d'  effe  Ter- 
re (1)  fubjeciì  fint ,  £?  efjè  debeant  Communi  Padutz  ,  ÌX  effe  inteUigantw 
de  Comitati*   ,    0*  Difiritfu   Communi*  UT  Chitatis  Paduae  ,    $J   famquam 
Ches  ,  &  devoti   0*  fidele-s   jLmici  Commmis  Padude  gaudeant  ,   £f  gauàe- 
re  debeant  Statuto  ,   £F  Statutorum   beneficili  faciis  per  Commune  PadtidS  . 
Così    andava  ingrandendoli  il  Diftretto   ,   e  la  potenza  della  Città  di 
Padova  alle  fpefe  de'  vicini  ,  di  modo  che  anche    Antonio  Godio  nella 
Cronaca    da    lui    compofìa    circa  il   13 io.  fi  lagnava  per  molte  Terre 
già  fottopofte  a  Vicenza  ,    qua?    injufie  nunc  Patavii  potenti  a  detinet  Vi- 
genti ni  s .  Ora  da  tali  Documenti  riceverà  ballante  luce  l'avvenimento 
8  Aldrovandino  Marche/e  d3  Efie  ,  il  quale  fu  dopo  la  guerra  neceflìta- 
t©  al  pari  d'  altri  men  forti  a  capitolare  co*  Padovani,  e  a  divenire 
lor  Cittadino  colle  condizioni,  che  dovettero  allora  ftabilirfì  verifimil- 
mente    più  ^  grado  di  chi  fi  trovò  fuperiore  di  forze  ,    che  a  piaci- 
mento 

(1)  Peregria.  Prifcian.  in  Colledaneis  MSS. 
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mento  del  Marchefe  .  Ma  non  tutte  le  forme  e  condizioni  delle  Cit- 
tadinanze erano  le  ftefTe  ,  riufcendo  alcune  gravi  ,  ed  altre  leggieri , 
fecondocchè  portavano  le  vicende  .  La  concordia  fatta  fra  Aldrovandt- 
no  e  i  Padovani  fì  può  credere  ,  che  fofTe  molto  dura  per  la  Cafa  d1 
Efte,  e  invoiveffe  parecchi  aggravj  per  gli  Stati  del  Marc hefe  .  Impe- 
rocché per  quanto  fcrive  Rolandino   ,  de  ftatuto  &  vnluntafe  Paduan®~ 
rum  muratele  funt  Portz  Cafirenfes  ,  cioè  le  Porte  della  Rocca  d'  Efte  , 
$f  Cafirum  non  haVttatum  uff  uè  ad  muttos  annos .  Ma  da  lì  3  pochi  An- 
ni ,  cioè  nel   1220.  Azzo  VII.  Marchefe  d' 'Efte  ,  fratello  d' '  Aldrovandi- 
no  ,  a  cui  fembravano  indebite  le  pretenfioni  ,  e  ingiufti  gli  aggravj 
fatti  alla  fua  Cafa  da  i  Padovani  ,  fé  ne  querelò  a  Federigo  IL  Im- 
peradore ,  e  quefti  con  un  fuo  Decreto  dichiarò ,  che  le  Terre  degli 
Eftenfì  ,  inquietate  e  gravate  dal  Comune  di  Padova  ,  erano  e  dove- 
vano efFere  efenti  e^  libere  da  ogni  giurifdizione  d'  ella  Città;  e  ciò 
intimò  egli  a  i  Legati  di  Padova  prefenti  a  tale  Sentenza  ,  ordinando 
ancora  ,  eh1  eflì  Padovani  dovettero  a  loro  fpefe  rifabbricare  il  Palaz- 
zo d*  Efte   .  Metterò  qui  il  Decreto  medefimo  eftratto  dall'  Archivio 
Eftenfe ,  in  vigore  di  cui  tornarono  i  Marciieft  d'  Efte  a  goder  come 
prima  in  piena  libertà  le  molte  Terre  e  Caftella  9  che  fono  in  gran 
parte  fpecificate  da  effo  Decreto . 

Decreto  di  Federigo  II.  Imperadore ,  in  cui  ordina  al  Comune  di  Padova   di   non  ingerì  rfi  nel  fa 
giuri /dizione  dy  Efte',  Calaone ,.  Montagnana ,  ed  altri  Stati  di  Azzo  Marchefe  d'    Efte 

/'  Anno  1220» 
t%  An.1220. 

F  Rider icus  Dei  grafia  Romanorum  Rex  fempyr  Augufius ,  <&  Rex  Sicilia*  Per  prafens  ferh- 
ptum  notum  facimus  univerfis  tam  prafentibus  quam  futuris ,  qttod  nos  recolentes  ferviti* 
olim  Azzonis  Marchionis  Eftenfis  7  qua  nnbis  in  Alemanniam  eundo  exhibuit  ,  &  confiderando 
Juftitiam  Azzonis  Filii  efus,  de  mera  liberalhate  &  grati  a  Majeftatìs  noftra  pracipimus ,,  & 
prafentis  pagina  decreto  ftatuimus  in  prafentia  Poteftatis ,  &  Ambaxatorum  Padua  ,.  ut  Poteflas, 
&  Communitas  Civitatìs  Padua  de  celerò  Azzon^m  Marchionem  Eftenfèm  olim  pr afati  Azzo- 
nis Marchionis  Eftenfis  Filiera,,  nullatenus  impedire,  inquietare  ,  vel  molejìare ,  aut  imbrigar* 
prafumat  de  jurifdiBione ,  fodro  ,  bannis  ,  placitis  ,  vindiÙis  corpotalibus ,  caufis  civilibus  ,  pe- 
suniariis ,  &  crìminalibus  ,  albergariis ,  faElionibus ,  colti s  ,  datti s  ,  theloneis ,  &  Communibusr 
ferrar  um  ,  qualitercumque  confifiant ,  &  ceteris  ,  que  ad  difiriftionem  ,  honorem  ,  S egnor i am  ,  vet 
diftrittum  pertinent ,  videlìcet  Eftis ,  Caiaonis ,  Montagnana ,  Trìcontati ,  SanEìi  Salvariì ,  Mer- 
lare ,  Orbante ,  Cafalis ,  Altaura  ,  Plagentite ,  Pauxiì ,  Vicegoli ,  Gajoli  r  Catatonica ,  Saleti  $ 
Milliarìnì ,  Calcelli ,  Sulexini ,  Ve/covane  ,  Villa  SanSia  Aleria ,  Carmegnani  r  Angarani ,  Co- 
reze ,  Sanerà  Catharina  r  &  generaliter  &  univerfaliter  omnium  aliarum  Terrarum  T  tam  nova- 
lium  ,  quam  veterum  ,  quas  Azzo  prafatus  bona  memoria  Pater  ejufàem  Azzonis  Elìerafis  ,  vel 
aliquis  alius  de  ipforum  Antecefforibus  aliquo  tempore  tenuìt  vel  poffedit .  Et  fi  quid  Commu~ 
nttas  Padua  ,  vel  privatus ,  de  bis ,  qua  Anteceffores  prafati  Marchionis  melim  habuerant  ,  de- 
ttneant  occupata,  eidem  reftituant .  Praterea  firmiter  pracipimus ,  & '  mandamus ,  utCommunitasr 
Padua  Paiatium  Eftis  in  priftinum  ftatum ,  ficut  melius  fuìt ,  readìficent  ,  reficiant ,  &  rejìau- 
rent  ad  opus  Azzonis  Marchrpnk  fùpètias  nominati.  Concedimus  infuper  eidem  Marchioni  A' 
damplaturas ,  &  Communia ,  Valles  etiam ,  &  Paludes  in  Terris  nominatis  fuperius  exiftentes  . 
Statuentes ,  &  prafentis  pagina  auBoritate  mandantes  r  quatìnus  nullus  fit  y  qui  contra  hoc  man- 
datum  noflrum  venire  prafumat .  Quod  fi  quis  prafumpferit ,  inàignatimem  noftram  y  &  pcenam 
quinque  mtllia  Marcharum  argenti  incurrat ,  quarum  medietas  Camera  no/Ira ,  altera  vero  pajfis 
injuriam  perfolvatur .  Ad  hujus  autem  rei  memoriam  prafentem  inde  fcribi  fecimus  paginam  y& 
figillo  no/ira  celfitudinis  roborari . 

Hujus  rei  teftes  funt  Bertoldus  Patrìarcha  Aquilejenfis  ,  Ulricus  Patavinus  Epifeopus ,  Si- 
fredus  Auguftenfis  Epifcopus  ,  Jacobus  Taurinenfis  Eptfcopus  ,  Henticus  Mantuanus  Ep'tfiopus  9 
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Ludovìcus  Dux  Savana ,  Comes  Palatinus  Reni ,  Tibbddus  Marchio  de  Hohenburk  ,  Comes  £- 
virhardus  de  Helfxnjlem  ,  Rainaldus  Dux  Spoleti ,  Anfelmus  Marfcalcus  de  fufiigen  3  Conradus 
Camerarius  de  IVerda  ,  Ó^  <z//7  quamplures  . 

Dat.  apud  SanElum  Leonem  in  cafiris  prope  Mantuam  Anna  Dominici  Incarna tionis  Mi!- 
lefimo  Ducente/imo  Vicefimo  ,  Quinto  decimo  Kal.  OBobris  ,  Indizione  Nona  .  Regnante  Domino 
nojtro  Friderico  Dei  gratin  Illujirijfimo  Romanorum  Rege  femper  Auguflo  ,  &  Rege  Sicilia  ,  Anno 
vero  Romani  Regni  ejus  in  Germania  Ottavo  ,  &  in  Sicilia  Fi  cefimo  tertio  ,  feli-cker  .  Amen. 

Continuò  ,  ciò  non  orante  ,  <3a  lì  innanzi  una  buona  armonia 
fra  gli  Eftenfi.  ,  e  la  Città  di  Padova  ,  di  modo  che  trattandoci  nel 
1236.  di  creare  un  Capitan  Generale  ,  i  Padovani  per  relazione  di 
Rolandino  (1) ,  che  vi  era  predente  ,  mandarono  pel  Marche/e  AzZo  VII. 
poco  fa  nominato,  e  a  lai  diedero  il  comando  ,  come  al  Principe  più 
potente ,  e  più  Nobile  delia  Marca  di  Trevi!©  .  Miffutn  efi  prò  Mar- 
chiane de  Ejb ,  qui  nnmerofa  con  ciane  £X  plenaria  in  Palafittai  congregata, 
%-ocatus  ejì  in  Pàiatio,  IX  datum  efi  eidem  Yexillum  Communis  Padua  , 
ut  cutn  ipfe  fit  Major  ,  &  Mobilior  perfom  in  Marchi  a  Taroifiami ,  iffius 
Marchia  fit  clypeus  et  tutela  . 

Tornando  ora  al  nofìro  Marche/e  Aldrovandino  ,  egli  è  da  fa-pere  ; 
che  Salingaerra  da  Ferrara  ,  avvenuta  che  fu  la  morte  d'  Azza  VI.  Pa- 
dre di  lui  ,  volle  profittare  della  poca  fperienzà ,  che  probabilmente 
egli  fuppofe  nel  giovanetto  Aldrovandino  %  e  però  o  s'  intrufe  di  ouo- 
wo  iti  Ferrara  »  o  vi  rif vegliò  talmente  la  Parte  fua  ,  che  il  Marche- 
fe  ,  tintocene  vi  il  opponente  colle  f uè  forze  ,  noi  ladi  me  no  fìimp  me- 
glio di  trattar  feco  un' aggiuftatnento  ,  i  cui  Capitoli  furono  riabili- 
ti il  dì  30.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  1213.  Fu  in  efii  conch'rafo , 
^ehp  amendue  dovettero  avere  Signoria  indiviia  della  Città  di  Ferra- 
ra,  eleggere  concordemente  il  "Fedeltà  ,  ed  offervare  altre  condizio- 
ni ,  e  maffimarnente  che  Salinguerra  fi  ricordarle  di  effere  Vafìallo 
degli  Efìeniì ,  con  riconofeere  da  loro  in  Feudo  i  Beni ,  de  i  quali 
;era  fìato  per  V  addietro  da  elfi  invertito  ,  ficcome  apparirà  dal  teno- 
re della  concordia  medefìma  ,  che  è  la  feguente  . 

Concordia  fra  Aldrovandino    Marchefe  d'  Erte,  e  Salinguerra  nell'Anno   1213. 
•Jg1  An.1213. 


N  Dei  nomine.  Anno  Cbrijli  'Nativitatis  MCCXJTL  tempore  Innocenti!  Pape  ,  &  Vttonìs 
Imperatoris ,  die  .penultimo  Menfis  Maji ,  Indizione  Prima],  in  Ecclefia  Santti  Martini  de 
.Ponte  Ducis  ,  prefentibus  Domino  Andalo  ,  D.  Paganello  de  Saviola  ,  D.  Petra  Alberti  de  Ai' 
"degerio  ,  D.  Prevofii.no  de  SeJJo  ,  D.  Azzolino  de  Perticonìbus  ,  D.  ■Ugolino  de  Santto  Jeanne , 
D.  Aldrovandino  de  Prendeparte  ,  D.  Lambsrtins  de  Lambertinis  ,  Azzolino  de  Bofcetto  .  Capita- 
la ,  que  Dominus  Salinguerra  fuper  fatto  Pacis  intcr  ipfum  ,  &  Dominum  Aldrovandmurn  E- 
ilenfem  Marchionem  ,  &  Ifomines  Tenarie  juravit ,  prefente  Domino..  . ..  Regino  Epifcopo  , 
&  Domino  Corrado  de  Muinaro  ,  &  Gerardino  deBofceto  ,  attendere  &  obfervare  ,  funt  hec  . 

In  primis  quod  debent  jurare  mandatum  Ecclefie  ,  ita  quod  nullum  preceptum  ei  fieri  debeat. 
Et  femper  fit  fecretum  ad  voluntatem  Domini  Salinguerre  ,  &  de  Excommunicatione  ,&  etiam  de  alio. 

Item  quod  Feudum  ad  laudamentum  àuorum  communium  Amicorum  ab  Aldrovandino,  & 
■ejus  Fratre  ,  recipere  debeat ,  &  Fidelitatem  eis  facere  . 

Item  quod  Potefiatem  cemmuniter  eligere  debeant  ;  &  fi  non  poffent  fé  infimul  concordare  , 
debeat  effe  in  laudamento  Geratdini  ■&  Cortedini. 

Item 

•(1)  Holandin.  Chron.  L.  5.  C.  11. 
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Itein  qygà  in  communi  debearpt  redire ,  &  tenete  Civkatem  Ferrarle  j&  datnna  debent  emen* 
dati  de  communi.  Et  qui  de  alieno  habuerit ,  rejìituere  tema  tur .  Omnibus  bominibus  debeant  re- 
ftitui  tenute  ,  quas  per  menfem  ante  principium  Guerre  habebant  . 

Jtem  obfides ,  qui  fu  erunt  dati  Domino  imperatori^  communi-ter  teneantu?  recuperare ,  &  ex- 
penfas  de  communi  fa  cere ,  _ 

Item  fi  non  remitteretur  Capitulum  ijlud,  .quod  Dominus  Sal'mguerra  non  debeat  furate 
precepta  Alàrovandini ,   de  omnibus  prediBis  non  teneatur  . 

Et  ego  Stabilis  Sacrj  Palatii  Notarius  prefens  interfuì ,  &  ut  sudivi  01  inteUexj  ,  roga- 
tus  fcripjì.. 

Sul  fine  del  medefimo  Anno  1213.  sbrigato]!  AHrovandino  dalla 
guerra  coi  Padovani  ,  anzi  fìretta  con  -effo  loro  una  buona  amici- 
zia ,  fenza  perder  tempo  fi  accinfe  a  liberar  la  Marea  d5  Ancona  dalf 
oppreffione  de  i  Conti  di  Celano  potentiffimi  in  quelle  parti ,  e  ade* 
renti  ,  fecondo  i'efempio  dei  Milanefi  ,  e  di  altri  Popoli,  al  parti- 
to di  Ottone  IV.  Imperadore  .  Alla  primavera  dunque  dell'  An no  1214. 
entrò  egli  nella  Marca  alla  tefìa  di  una  forte  armata  :  il  che  rifa- 
puto  dal  Sommo  Pontefice,  non  potè  egli  trattenerli  dati'efprimerne 
tofìo  la  eonfolazione  fua  nel  Concifìoro  dei  Cardinali  tenuto  nella 
Bafilica  Vaticana ,  rammentando  ndio  fteffo  tempo  i  gran  fervigj  pre- 
fiati  alla  S.  Sede  da  Azzo  Padre  del  nuovo  Marcliefe  d'  Efte  ,  e  con- 
fermando ancora  ad  Alar  era  andino  la  fuddetta  Marca  d'  Ancona  „  Me- 
rita di  effere  qui  riferito  il  Documento  di  queir  Atto ,  efiftente  Bell* 
Archivio  Efìenfe .. 

Allocuzione  et 'Innocenzo  ITI.  Papa  nel  Concijloro  Romano  in  favore  d* Aldrovandin© 
Marchefe  d'  Efte  e  d'Ancoca  /'  Anno  12 14. 
j%   An.^214. 


N  nomine  Patris ,  &  Fìlii,  &  SphitusSanBi,  Amen.  Anno  Domìnice  'Nativitatis  MCCXIIIL 
Indizione  fecunda  ,  in  die  Afcenfìonis  Domini  nofiri  Jefu  Chrifìi ,  qua   fuit  VIIIL    die  in- 
frante Menfe  Majo  ,  prefentibus  infraferiptis   Domino  Bernardo    Parmenfe,  z,  .    .  Ar  e  hi  e  pi f capo  ^ 
Domino  Johanne  de  Fiorentino  Presbitero  &  Cardinali  ,  Domino  Gelone  Peflrin.   Epifcojo ,  Do- 
mino Stephano  Domini  Pape  Camerario  Presbitero  &  Cardinale  ,    Domino    Benedico    Portuenfi 
Epifcopo ,  Domino  Cencio  Presbitero  &  Cardinale ,  Domino  Gualth.    Presbitero    &    Cardinale  , 
Domino  Leone  Presbitero  &  Cardinale^  Domino  Ottaviano  Diacono  &  Cardinale  ,  Domino  An- 
gelo Diacono  &  Cardinale  ,  Domino  Johanne  Odonis  de  Columna  Diacono    <&    Cardinale  ,  Epi- 
fcopo Pallienfìt.  Prepofito  Magdeburgenfi  ,  &  pluribus  aliis  Clericis  &  Laicis  ,  ac  populo  ed  rs- 
miffionem  audiendam  congregato  in  Ecclejia  SanEii    Petri    de    Urbe .  Dominus    Innocent'tus    Papa 
Tertius  inter  cetera  ,  que  hi  fua  predicanone  populo  dixit ,  hec  verba  propofuit ,  &  populo  retu- 
itt  :  Marchio  Eftenfis  de  noflro  confilio  &  mandato  cum  exercitu    Marchiam    Anconitanam  intra- 
vit ,  quam  olim  Patri  fuo  propter  fervitium  magnum  ,  quod  Ecclefte  fecit ,    dedimus ,  &  ipfi  fi- 
lio  confirmamus ,  ut  eam  recupera  prò  Ecclefte  ,  &  ad  honorem  Dei ,  <&  Beatorum  Apcjlolorum 
Petri  <&  PaùVt  ,  £7   nojìrum  detineat  .  Et  volumus  ,  quod  ipfe  fervet  ju[ìitiam  pauperibus  ,    & 
Ecclefiis ,,  &  majoribus  C  minori bu s  ,  quia  cum  prò  Ecclefia    teneat ,    debet    omnibus    Jujiitiam 
conferva-te  ;  unde  illos  ,  qui  refipuerint  ab  illa  iniquitate  &  pertinacia ,  in  qua  jleterunt ,  &  re- 
cipient  eum  ,  &  fecum  erunt  ,  ipfe  recipiet  eos  benigne  ad  fervitium  &  honorem  Ectìejìe ,  & nos 
habebimus  eis  m'ìjericordiam  de  illa  offenfa  9  quam  nobis  fecerunt  .    Bios    autem  ,  qui  fé  ei  oppo- 
nente prefumerent  _,  &  effe  .contrarios  ,  &  rebclles  ,  &  nominatim  Comitem  de  Celano,  &  eorum 
fautores  ,  maledicimus  ,  O"  exeommunicamus .  Et    omnibus  Fidelibus  &  VaJJallis  Ecclefte  Roma- 
ne precipimus ,  quod  eidem  Marchioni  prefient  auxilium    &  favor cm  ,  O"   eum  recipiant .    Et  fi 
qui  de  iis  contra  eum  fuerint ,  contrarli ,  Jeu  rebelles  ,  anathematizamus  eos ,  &  in    Feudo  ,    & 
alio  modo  puniemus .  Et  qui  fecum  venerint ,  &  fecum   erunt ,  fìcut  Ecclefte  dileB.os  Filins  ,  quia- 
in  fervitio  Dei  ,  <&  Romane  Ecclefte  J un t ,  benedttìioie  Dei ,   &  Apofhlorum  Petri  &  Pauli  , 
&  noflra  benedicimus ,  &  recommendatos  habemus . 

Ani.  Efi.  L  O  0  0  Ego 
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Ego  Gutdotus  Ttcatoltenfis  Dei  gratta  Imperialis  Aule  Notarius ,  ut  a  udivi ,    tntellexì ,  //a 
fcrìpfi  . 

Snffeguentemente  diede  il  Papa  calore  a  i  progredì    dell'  armi  di 
Aldrovandino  con  quattro  Brevi  fcritti  in  quello  fìeffo  Anno  a  i  Po- 
poli della  Marca  ,  affinchè  preftaffero  braccio  ,  ed  ubbidienza  al  Mar- 
chefe  ,   quem  ,  dice  egli  ,  de  Marchia  ipfa  invefiivimus  folemniter  per  ve- 
xillum  .  Perchè  tali  Epifìole  non  fi  leggono    fra    1'  Opere  d'  Innocen- 
zo  III.  ftampate  dal  Baluzio  ,  le  pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte. 
Anche  Luigi  Martorelli  (i)  nelle  Memorie  Ifìoriche  d'  Ofimo  rappor- 
ta uno  Strumento  fatto  al  Popolo  di  quella  Città  dal  Marchefe  nel  princi- 
pio di  Maggio  del  12 14.  ov'  egli  è  intitolato  Aldevrandinus  Dei  &  Apoflolica 
Grafia  Eftenfis  &  Marchia  Varanejze  (  leggo  Vanterà  )  Marchio  .  Ivi  promette 
il  Marchefe  di  offervar  tutto  il  contenuto,  et  facere  implere  et  objèrvare  Az~ 
zolinum  Fratrem  fuurn  in  perpetuimi .  Altri  ancora  promettono  ,  quod  facient 
frafatos  Mar  chiotte  s  D.  fcilicet  Aldevrandinum  ,  et  ejus  Fratrem  Azzolinum9 
omnia  in  perpetuarti  adempiere  eie.  Dopo  di  che  non   debbo  tacere  ,  che 
Pompeo  Compagnoni  (2)  fcrive  ,   non  trovarli  ,   Aldobrandino  intitola- 
to ghmraai  Marchefe  della  Marca  Anconitana  ,  ma  à  bene  delV  Efienfe  , 
e  delV  altra  detta  di  Guerriero  in  Puglia ,   del  cui  Regno   era  anche  Vica- 
rio ,  e  Legato  :  dominj  e  titoli  come  de  i  più  chiari  e  fpeciofi  di  Cafa  d' E- 
Jle ,  eoa  manco  cogniti  ai  fuoi  Scrittori.  Quindi  accenna    un  Privilegio 
da  luì  conceduto  alla  Città  di  Fano  nel   fine  del  Mefe  di  Maggio  del 
12 14.  ove  fi  legge:  Hos  Aldovrandinus  Dei  &  Apnftolica  gratia  Eflenfs 
et  Marchine  Vanterà  Marchio  ;  et  totius  Regr.'z  Apulice  Regalis    Aulee  Vi- 
cariu s  et  Legatus  etc.  Ma  è  da  fìupire  ,  come  quello  ,   per  altro  sì  eru- 
dito ed  attento  Scrittore  delle  memorie  della  Marca  ,   non  avvertiffe  , 
che  Marchia  Varnera  fu  lo  fìeffo  che  Marchia  Anconitana  ,  effendole  re- 
fìata  una  tal  denominazione  da  i  vai)  Marchefi  Warnieri  ,  o  Guar- 
nieri,  che  per  molfS  tempo  fignoreggiarono  effa  Marca    d'  Ancona  . 
Ottone  da  S.  Biagio  (3)  nelf  Appendice  ad  Ottone  Frifingenfe  fcrive, 
che  del    11 58.  i  Milanefi  Wernherum  Italicum  Marchionem  pr&jlantijfimwn 
cum  multii  aliis  occiderunt ,  de  cujiis  nomine    dicitur  alhuc  Werneri  Mar- 
chia ;  e  quefti    fenza    fallo    era  Marchefe  della  Marca    d1  Ancona  per 
confefìione  del  Compagnoni  medefirno  .  Per  altro  ha  ben  poi  ragione 
e>Xo  Compagnoni  di  oiTervare  ,  come  cofa  non  avvertita  dagli  Scrit- 
tori  della  Cafa  d'  Efte  il  Titolo   ,    che  feorgiamo  aggiunto  agli  altri 
d'  effo  Marchefe  Aldrovandino   ,    cioè  di  Vicario    e    Legato  del  Regno  di 
Napoli .  Di  quefto  sì  cofpicuo    grado    conceduto    al  Marchefe    noi  ne 
dobbiamo   a  lui  la  notizia,   fé  non  che  debbo  io  aggiungere,  che  in 
Modena  preffo  il  Marchefe  Giovanni  Rangoni   ,     Cavaliere    sì  per  la- 
Nobiltà  del  lignaggio  ,  come  per  lo  fìudio  delle  Lettere  ,   per  la  vi- 
vacità dell'  Ingegno  ,   e  per  1'  ottimo  cuore ,  fra  quanti  io  conofea  in 
Italia  difìinto  ,  preffo  lui,   dico,  lì  conferva  un'antico  Regiftro  fcrit- 

to 

[1]  Martorell.  Meni.  Ift.  d'  Ofìm.  L.  2.  C.  4.        (a}  Compagnon.  Reggia  Picena  par.  1.  pag.  j>a. 
[jj  Otto  de  S.  Blaf.  C.  il.  Append.  ad  Ottotv.  Frifing, 
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to  dell'Anno  1366.  ove  è  la  feguente  notizia  :  Anno  12 14.  Coneejjìo 
per  Dominum  Aldrevandinum  Dei  &  Afojtolica  grafia  Eftenfem  U  Anche- 
mianunt  Marchlonem  ,  at  toùu?  Regni  A-pulice  Regali s  Anice  Vicarium  et 
hegaìum  ,  Nobili  viri  Wilhelmo  Rangono  ,  et  cju?  filio  ,  de  univerfo  Co- 
witatu  Civitati?  Firmano?  njque  ad  daus  anno?  fer  Jacolum  Notori  um  .  I- 
dem  de  Comitatu  Senogallienfi  .  Ora  da  quefìo  titolo  noi  Tempre  più 
fcorgiamo  ,  quanta  fiducia  aveiTe  pofta  Federigo II.  nella  Cafa  d'Elie, 
e  come  egli  foffe  ben  ricordevole  de  i  fervigj  a  lui  preftati  da  Az- 
20  VI.  poiché  nella  fua  permanenza  in  Germania  confidò  la  cara  e 
la  difefa  del  Regno  di  Napoli  ad  Aldrovandino  Figliuolo  di  lui . 

Ma  ritornando  alla  Marca  ,d'  Ancona  ,  fu  ivi  in  grande  efercizio 
il  coraggio  d'  elfo  Marchefe    ,    fìante  la  gangli  ardi  fi)  ma    opposizione  a 
lui  fatta  dai  Conti    Celano,  e    da  altri  de  ita  parte  Gibellina  in  quel- 
le Contrade  .  Rotondino  (1.)  così  ne  parla  :  Aldremndènus  Efi.enfi?  Mar- 
chio Paduam  venerata   &  Mie  receptus  honorabiliter ,  et  diUBus  a  cuncìi?, 
magnam  fieerat  congregationem  de  amici?  fui?  etc.    Potenter   pofìmodum  et 
wagnìfice  in  Anchonitanam  Marchiani  boftiliter  equitavit ,   valen?  domimum 
et  Marchexatum  balere ,  de  quo  Pater  eju?  ohm  fuerat    a  Romana  Ecclefìa 
invefiitm  .  Sed  erant  ili  Comite?  de  Celano  viri  magnifici    et   potente?  ei- 
dem Marchimi  contrarli  ,  qui  tenente?  Othonis  de  Saxonia  forte m  ,  .odhuc 
Freder'co,  puero  ,  et   ejus  fautoribu?  ,   r.fijlekant  ,   nipote  Romance  Fcclefìce 
et  Marchioni  Azoni  bonce  memoria  fimilit  r  oli  tri  rejìiterant   ,  prò  iffi  Im- 
perio plurimum  laboranti  .  Fuit  igitur  Aldrevandinu?  Marchio  vi  fior  ,   et  de 
ipfis  Comitibu?  ,  -et  quibufìam  ipjorum  complicibu?  vi  fi-ori  a  m  habuit  ,  mul- 
ti? tamen  laborihus  acquìjit.am  .  Magnate,?  verumtamen  ,  et  quidam  .olii  ,  at- 
que  Cafra  multa  refliterunt   eidem  ,  et  remanferunt  iìlic  in  carcere  de  me- 
lioribu?  ,  et  majoribu?  Marchioni?  amici? ,  jciìicet  Dominu?  %yfo    de   C&mpQ 
S.  Petri  etc.  Ma  i  Conti  di  Gelano,   o  pure  altri  lor  partigiani  ,   tro- 
varono via  di  sbrigarli  dal  vittoriofo  Oppofitore  ,  eflendo  ricorri  al- 
l'indegno  e*  barbaro  mezzo  del  veleno,  con  cui   tolfero    di     vita   nel 
12 15.  lo   fìeffò    Maychefe  Aldrovandino.  Odali  di  nuovo  lo  Storico  fud- 
detto .  Iffe  vero  Marchio  pofi  multa  facto,  et  ardua  ,  pqfl  jnuha  pericula  , 
et  labore?  ,  in  quibus    tamen  frudenter  et  fapienter  Je  gejjèrat ,   non  ef  ar- 
mi? ,  vel  viribu?  Juperatu?  ;  Jed  ,  ut  famofuìl  ,  proditorie  toffìcatu?    ,  ve- 
neno  finivit  vitam  in  Anno  f.rcpdifio  Domino  MCCKV.  in  tempore  fucefio^ 
rida?  juventini? .     Anche  il    Monaco     Padovano,    Storiografo    parimen- 
te di  quel  Secolo  ,   ne  ragiona  così  (2)  :  Anno  Dom.  MCCXV.  cum  Marchio 
Aldrevandinu?  de  Comiìibu?  Celano?  ,  qui  partem  Ofioni?  fovebat  ,  in  Mar- 
chia Anchonitana  nobiliter  triumphajjèt  ,  in  ifjo  fervore  j  uve  muti?    natura? 
legibu?  jatisfech  .  Ifte  juit  ita    magnanimu?  ,  qued  Jubiijjèt  omne  ftriculum 
prò  gloria  et  foteniia  obtinenda  . 

Re(tò  dunque  interrotto  dalla  morte  troppo  immatura  il  corfo 
delle,  vittorie  di  quefìo  valorofo  Principe  ,  del  cui  ardente  zelo  nel 
fervigio  della  Chiefa  Romana  ci  ha  confervato   una  curiofa  memoria 

O  o  o     2  il 

(1)  Rolandin.  L.   i.  Qtp.  n.         (2)  Mcyiach.  Patav.  Chron.  L.  i. 
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il  fuddetto  Monaco  Padovano  fuo  contemporaneo  all'Anno  126*4.  Rap- 
porta egli  un  ragionamento  fatto  da  Azzo  VII.  Fratello  di  eflb  Aldro- 
vantino    prima  di  morire  al  Nipote  Obizo    con  tali  parole    (1)  .    Hae 

movila  mea  falutifeva  obfervando  ,  comprobabis  ,  te  vere  frac  effige  de  genere 
Mobili  Ffienfium  Marchìonum  .  Hunc  modum  egregium  tenuit  Magnificus 
Pater  meus  ,  cujus  pohitatem  ,  &  fotuntiam  circumfpeBam  ,  non  folum  Ita* 
ìia  ,  fed  etiam  latitudo  Romani  Imperli  efi  expena  .  A  cujus  vefiigiis  Fra' 
ter  meus  Aldrevandinus  magnanimus  non  deviavh  ;  fed  in  tantum  fé  at 
fua  exfwfuit^ro  Vomus  nofirx  gloria  dilatanda  ,  qmd  etiam  Me  ipfum  ad- 
bue  infantulum  de  Irachiis  rapuit  Geni  tri  ci  s~ ,  ejus  pias  lacrymas  parvipen- 
dens  ,  &  me  fimid  cum  tota  patrimonio  Fhrentìnis  fozneratoribus  obli^avit, 
a  quibus  accepit  ad  exercitum  conducendum  pecuniam  ,  ut  Rebelhs  Fede- 
fi<e  Romana  in  Marchia  Anconitana  ,  &  in  Apulìa ,  espugnata  ,  de  qui- 
bus  ,  divina  grafia  f avente  ,  firenue  triumphavit .  Galvano  Fiamma  Sto- 
rico Milane  fé  che  fiorì  circa  il  1325.  anch' egli  fcriffe  ,  avere  Aldrc- 
vandìm  ,  per  le  neceflità  della  guerra  da  lui  foftenuta  in  favore  del 
Sommo  Pontefice,  prefi  danari  da  i  Predatori  Fiorentini,  e  lafcia- 
10  loro  in  pegno  lo  fìeflb  fuo  fratello  Azzolino  -  Egco  le  fue  parole 
all'  Anno  1207.  (2)  Ifto  Anno  Magnificus  Princeps  Azo  Marchio  Hefienfis 
dominìum  Verona  perpetuo  adeptus  efi  ,  qui  morie ns  Aldevrandìnum  ,  <£7  A- 
zinum  reliquit  haredes  .  Hic  Aldevrandinus-  Marchio  Azinum  fiattem  fuum 
fé  ufuris  Fior  enti  ce  impignoravìt  in  frvhium  Fcclefia .  Comites  de  Celia- 
va ,  €"  totam  Mar  chi  am  Anconitanam  fubjiigavit .  8ed  moriens  unam  filìant, 
qua  dirla  efi  Peatrix  ,  dimifit  ,  quam  Andreas  Rex  Ungaria  duxit  ,  de- 
gna S'tephanum  genuit  ,  Stephanus'  autem  genuìt  Andream  Regem  Ungarió?, 
qui  fi  bene  confideretur,  erit  in  quarto  gradu  cum  Azone  Mar  ch'ione  Efi  en- 
fi ,  qui  filimi  Karoli  Secimdt  Regis  Sicilia  duxit .  Hic  Azo  fororem  fuam 
Beatricem  magnifico  Militi  Galeaz  Matthai  Vie  e  corniti s  Primogenito  dedit 
in  uxorem   ,   de  qua  efi  natus  Azinus  Vicecomes  . 

Ma  giacché  s'è  fatta  menzione  qui  di  Peatn&e  unre#  figliuola  del 
siofìro  Marchefe  Aldrovand'mo  ,  rapportiamo  qua  ciò  ,  che  a  lei  appar- 
tiene .  Refìò  ella  in  età  molto  tenera  fotto  la  cura  del  March  fé  Az- 
zo VII.  fuo  Z,:o  ,  il  quale  allevatala  ,  non  meno  che  faa  figliuola  ,  le 
p:oecurò  col  tempo  ,  c'oè  nel  1234.  un  riguardevole  aecafamento  „ 
Andrea  IL  Re  d'Ungheria  figliuolo  del  Re  Bela  IH.  era  per  cagion  d* 
Agnefe  fua  Madre  già  imparentato  colla  Cafa  d'  E'fte  ;  ma  nel  paflar' 
egli  per  Ferrara  in  ritornando  dalla  Terra  Santa  ,  fu  con  illustre  ma- 
gnificenza accolto  da  efiTo  Mar  eh  fé  Azzo  VII.  fuo  Cugino  ,  e  in  tal 
congiuntura  trattò  di  maggiormente  fìringere  la  faa  parentela  con  gli 
Eftenfì  ,   chiedendo  per  ifpofa  la  Principeffa  fuddetta  ,   dopo  aver  già 

avute  due  altre  Mègli  ,  cioè  Geltruda  figliuola  di  Bertoldo  IV.  Duca 

.  .  ".  '  •  -  ••  •       • 

di    Merania    (  da  cui  nacque  8.  Ehfabetta    Moglie  del  Langravio  di 

Turingia  }  e  Jolenda  figliuola  di  Pietro  Imperadore  di  CoftantinopoH. 

Ecco 

(1)  Monach,  Patavin.  Chron.  L=  3.       (2)  Gualvan.  de  la  Fiamma  in  Manipul.  Fior.  MS". 
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Ecco    qni  cu  pezzo  della  fua  Genealogia  in  confronto   dell'   Efienfe 


Stefano  IV. 
'      Re 


Enterico  Re, 


Geiza  III.  Re  d'Un» 
gheria. 


Bela  III.  Re,  Marito 
d'  Agnefe  (  nata  da 
Rinaldo  Principe  d* 
Antiochia  )  e  poi  di 
Margherita  nata  da. 
Lodovico  VII.  Re  di 
Francia  . 

Andrea  II.  Re,  Ma- 
rito di  Geltruda  ,  poi 
di  Jolanda  ,  e  final- 
mente di  BeatriceE- 
ftenfe  . 


Bela  IV. 
Re. 


Obizo  Marchefe  d' 
Erte. 


Azzo  V.   morto  pri- 

ma  del  Padre . 

1 

Azzo    VI.  Marchefe. 

d'  Effe,  e  d'Ancona. 

y 


Aldrovandino  Mar- 
chefe nato   dalla  pri- 
ma Moglie . 
1 
Beatrice  Moglie  d*' 
Andrea  Re  d'  Un- 
gheria >. 


>/-' 1 V 

Coloman-     S.EIifabetta     Stefano  na- 
natadaGel-     to  da  Bea- 
truda .  trice  - 


no 


Bonifazio  Marchefe 


Azzo  VII.  Marchefe 
d?  ERe  e  d'  Ancona, 
nato  da  Alifia  fi- 
gliuola di  Rinaldo 
Principe  d1  Antio- 
chia > 


In  pruova  delle  (addette  Nozze  refta  ancora  uno  Strumento  fìfpulato 
il  dì  14.  di  Maggio  del  1234.  in  Alba  Reale,  ove  quel  Re  fece  una 
rigaardevol  donazione  alla  nuova  Spofa  %  allorché  contraile  il  Matn~ 
anonio  con  effo  lei  « 


Donazione  per  cagion  di  Nozze  fatta  da  Andrea  II.  Re  dr  Ungheria  a  Beatrice  Eftenfe 

fua  Moglie'  r  Anno  1 1 34. 
An»ii34. 


IN  nomine  Patris ,  &  Filli ,  &  Spirita*  Sancii'.-  Amen.  Dominus  Andreas  Dei  grafia  Uh* 
gatte  yChcie  yGalaùe  ,  Ramie  ,  S-ervie-y  Laudcmieque  Rex  ,  nomine  mere  ac  pure  &  ine- 
'Cocabilis  Donattonis ,  que  effe  dicitur  inur  vivos ,  donava  quinque  millia  Marchas  argenti  Do- 
mine Beatrici  Regine  Uxori  fue  ,  filie  quondam  feti  ci  s  memorie1  Domini  Aidrovandini  Eftenfìs,, 
promittendò  fé  daturura  GT  foluturum  predice'  Domine  Beatrici  Uxori  fue  r  &  fuis  heredibus- 
predttxas  quinque  milita  Marchas  argenti  bine  ad  quinque  annos  completos  ,  ita  quod  in  quolibet 
anno  iflorum  quinque  annorum  folvere  debeai,  &  fibi  folvere  teneatur,  &  fuis  heredibus  mille 
Marchas  argenti ,  obli 'gando  fé  ,  &  fuum  Regnum  totum  ,  donec  prediQam  pecunie  quantitatem* 
fibi  &  fuis  heredibus  [olverit  y  &  attenderà ,  ita  quod  ipfam  pecuniarm  tvtam ,  five  argentum 
preditlum  ,  apud  fé  haòeat ,  <0"  hahere  debeat ,  <&  de  ea  qukquid  fibi  placuerh  ad  fuam  volun- 
tatem  ,  &  vbluerit  facete  , ,  faciat  .  Et  in  hoc  fibi  Dotem  conftituit  .  Concedendo  etiam  idem  Do- 
mtnus  Rex  Andreas  eidem  Regine  omnes-  redditus',  proventus  ,  utilitates',  rationes ,  &  )ura,que 
&  quas  ullo  tempore  hino  retro  habuerunt ,  feu  habere  confueverunt  Regine  Ungane  .  Et  snfuper 
factens  et  graùam  fpecialem  pmmifit  dare  ei  &  folvere  omni  anno  in  vita  fua  ,  ultra  Dotem  9 
&  omnia  predilla-,  de  fua  Camera  f pedali  mille  March <as  argenti,  vel  tantum  ,  quod  inde  de 
fuis  reddìribus  poffit  tantum  argentum  al?  ea  omni  anno  percipi  &  habere. 

Et  incontinenti  interrogatus  idem  Dominus  Andreas  Dei  grafia  Rex  Ungarìe  a  Domino  Guì- 
dotto^  Dei  gretta  Epifcopo  Mantuano  ,  fi  volebat  Beatricem ,  filiam  felicis  memorie  quondam  Do  * 
mini  Aidrovandini  Marchionis  Eftenfìs ,  in  fuam  Uxorem  legitimam  ,  &  in  ipfam  ut  in  fuam 
Uxorem^  legitimam  per  verba  de  prefenti  confentire  :  Refpondit ,  quod  jìc  volebat ,  &  fibi  place- 
bat  ,  &  dicebat ,  &  faciebat  in-  omnibus ,  ut  diblum  efl  fuperiu? .  Et  eodem-  modo  interrogata 
predilla  Domina  Beatrix  ab  eodem  Domino  Epifcopo  Mantuano ,' fi \  volebat  Dominum  Andream- 
Det  gratta  Regem  Ungarie  in  fuum  vir'um  legitimum ,  &  in  ipfnm  tamquam  in  virum  legiti- 
mum  per  verba  de  prefenti  confentire:  Refpondit  :  quod  fìc  volebat ,  <9*  fic  placebat  ,&  dicebat  T 
&  factem  in  omnibus  ,  ut  diSlum  efl  fuperius  . 

H;s  itaque  interrvgaticnibus  <&  refponfionibus  fic  fatlis ,  idem  Dominus  Andreas  Rex  ean>- 
dem  Dominam  Beatricem  defponfavit  annulo  maritali,  confentiendo  in  eam  ,  ut  ditlum  efl ,  in: 
cmntbusù'per  omnia  .  Et  de  omnibus  predi Eli s  pinta  Inj'ìrumenra  uno  tenore  inde  fieri  rogata  funt . 

Inter 
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Interfuere  tejles  Dominus  Ruvnbertus  Dei  gratta  Strigonienfis  Archkpifcopus  ,  Dominus  Bar- 
■tbolomeus  Dei  gratta  Epifcopus  Vefperinus  ,  Comes  Magbinardus  de  Aquilucia ,  Comes  Martinus 
de  SanElo  Martino  ,  Comes  Schemi  la  de  Tarvijto  ,  Dominus  Matkeus  de  Corrigia  ,  Dominus Ca- 
jìellanus  de  Gaffaris ,  Dominus  Wilielmus  Vicedominus  .,  Dominus  Bonaventurinus  de  Archelar- 
dis  ,  Dominus  Arnaldus  de  Saviola  Mtlites  Mantuani ,  Dominus  Occa.tus  à(e  Padus  ,  Dominus 
Raymonàinus  de  Tarvifio  ,  &  alti  tejìes  quamplures  . 

ASium  e/i  ..hoc  apud  Albani  Civitatem  in  Ècclefia  Beate  Virginis  Marie  Mille/imo  Ducsntefì- 
moTrigefimo  Quarto  ,  Indìtiìone  FU.  die  Domini  co  Quarto  decimo  innante  Majo  . 

Ego  Zanobonus  de  Zonato  a  Domino  Fredeàco  Rege  Noiarius  interfui  ,  &  rogatus  fcripfi  . 

Del    Matrimonio    di  Beatrice  3    fa  di    nuovo  menzione  Galvano 
Fiamma    nel  Manipuhts  Florum  all'  Anno  1235.  e  il  Monaco  Padovano 
così  ne  feri  ve  all'Anno  (ieiìò  (1):  Beatrix  quondam  Aldrevandim  Mar- 
chionis  Efietifis  firn  ,  Andrete  Regi  Ungarice  efi  matrimoniali  fodere  .copu- 
lata ;  quam  Azo  Marchio  patruus  ejus  condecenti  apparata  ,     £T  honoràbìlt 
Jocietate ,  ad  tanti  Regis  presfentiam  defiinavit  .  Hoc  autem  matrìmonium fi- 
ìiìs  Reps  ,  Bela  fcilicet  >  $T  Gollomanno  dijplicuit  ìtebemetiter  ;   ùmel.ant  e- 
?iim,  ne  pater  Jenex  filios  de  j  uve  mula  generar  et  .  Anche  Rolandino  (2)  è 
tefìimonio ,  che  Beatrice  andò  alle  Nozze  in  Ungheria  ,  fidata  quam- 
fìuribus  Baronibus  IX  Nobilibus  de  Marchia  Tarvijìna  ,  «lr  aìiunde ,  Epijco- 
pò  etiam  Mantuano ,  Jicuti  Japienter  dijpofuit  D.  Azo  Ejìenfis  Marchio  ejus 
patruus  .  Ma  il  Re  d'  Ungheria  già  avanzato  in  età  ,  non  molto  tem- 
po   dopo  finì  di  vivere  ,  lafciando  la  vedova  Regina  alla  diferezione 
de' crudeli  Figliate  ,  e  gravida  d*  alcuni  Meli  „  Pietro  Bertio  (3;  met- 
te   la  morte  del  Re  Andrea  neh"   Anno   1238.  Ricobaldo  nel  Pomario 
MS.    la    la  avvenuta  nel  1 236".   e  feco  pare  che  s'  accordi   il  Monaco 
Padovano  -,  ma  Alberico  Monaco  de'  tre  Fonti  ,  il  Bonfinio  ,  Cionco 
Rinaldi ,  r.ed  altri  la  fcrivono  f acceduta  nei  1235.   e  fembra  F  opinio- 
ne di  quefti  ultimi  meglio  fondata.  Succeduto  dunque   nel  Regno  d' 
Ungheria  il  maggiore  de9  Figliuoli  di  Andtiea ,  cioè  Bela,  Principe  di 
barbaro    cuore   ,  Jafciò  all'  odio  .fuo  contra  della  Ramina    Beatrice  fua 
Matrigna  ,   con  farla  cufìodire  da  guardie  ,  e  tenerla  come  prigionie- 
ra .  Ma  effendo  capitati  in  quel  frangente  alla  fua  Corte  i  "Legati   di 
Federigo  il.  ìmperadore  ,  colta  1' occaiìo ne  che  quefìi  tornavano  indie- 
tro ,  Beatrice  con  animo  virile  prefì  abiti  virili.,   fegretamente  fé  ne  fug- 
gì ,  e  ricoveroiiì  in  Germania  ,  onde  poteia  torno  alia  Caia  paterna  .  Par- 
torì  ella  a  fuo  tempo  un  figliuolo  appellato  Stefano  ,  che  alcuni  feri- 
rono nato  in  Alemagna  ,   altri  in  Ferrara  ,   ed  altri  in  Efìe  ,  e  che  fi- 
cura  mente  fu  allevato  predo  gli  Elicali,   finattan  tocche  acc  afato  fi.  con 
Dna  Nipote  di  Pietro  Trave rfara  ,  potente  Ravennate  ,   riportò  in  do- 
te f  ampia  eredità  di  quella  Nobiliflìma  Famiglia  ,  e  infteme  per  at- 
tergato di  Girolamo  Roflì  (4)  il  titolo  di  Dominus  DomusTraverfariorum. 
Ffìèndogli  poi  morta  quelia  donna  ,  e  da  lì  a  poco  un  figliuolo  uni- 
co natogli  da  effa  ,  pafsò  egli  alle  feconde  nozze  con  Tom  marina  de' 
Morofìni  Nobile  Veneta,  -da  cui  ebbe  un  iigliuolo  ,  nomato   Andrea, 

e  crca- 

[1]  Monach.  iPatavin.  in  Chroti.  L.   i.  [2]  Rolandin.  Chron.  L.  g.  C.   9. 

(3;  Bertius  Comment.  Rer.  Gcrm.  L.   2.  {$)  Rub.  Hi  fi,  Rav.  L.  6.  pag.  429. 
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e  creato  pofeia  Re  d'  Ungheria  .  Tutto  ciò  fi  ha  dagli  Annali  Vene- 
ziani ,  e  da  altri  Storici   t   ma  a  me  bafierà  di  qui  citare  le  parole 
di  Ricobaldo  (1);  Ferrarefe ,  Autore  contemporaneo  ,  il  quale  così  ne 
parla  :  Anno  Chrifti  1235.  Seatrix  nata  Aldrevandini  Marchìonis  Efienfis 
&  Anconitani ,  Andrea*  Regi  Ungarici  jam  grandeevo   ,  matrimonio  tradì* 
tur  .  Anno  fedenti  moritur  Rex  .  XJxor  ejus  habens  in  utero  ,  in  Alaman- 
-niam  fugh  ,  timens  infidias  Privignorum  .  Hi  peperit  filium r,  quem  nomina- 
vit  Andrea-m  (  legga  Stephanum  ) .  Hic  coniugio  habuit  neptem  Paoli  Tra* 
verfarii  de  Ravenna  ,  qua  moriens  filium  fuperftitem  reliquit  ,  qui  patri  prue- 
mortuu?  efi  .  Idem  Siepbanus    mox  migravit  Venetias  ,  ibique  cenjugatus  ejb 
Thomaxincs  de  Mauri/ini?  ,  qua?  Mi  peperit  filium  Andream  nomine  ,    qui 
hodie  Ungarica  Regno  potitur   .  Davide  Biondello  (2)  ha    confalo  qui  il 
vero  nell'Albero  degli  antichi  Re  d"' Ungheria.  Terminerò  io' intanto 
qnefìo  racconto  colle  parole  del  Monaco  Padovano  (3)  Scrittore  di  que' 
tempi  il  quale  così  conferma  le  notizie  fuddette.  Anno  Doni.  MCCXXXVL 
mortuo  Andrea  Rege  TJngariat ,   ìJ  regnante  Bela  filio  ejus  -pro  eo  ,  Impe- 
rator  Juos  Legafos  ad  Rege:)?  Ungane  dejlinavit  .-  Tane  Beatrix  Regina  , 
cum  ejjet  gravida ,   timore  fui  crudelis'  privigli  ,  junxit  fé  in  reverfione'  fio-* 
cietati  Imperialium  Legatorum  ,  induta  vefte  virili  ;  Ù"  fic  delufo  Rege ,   qui 
eam  facisbat  cum  fumma  diligentia  cuftodiri  ,  in  Alemauniam  latenter  con-* 
fugit ,  peperiique  ibi  filium  ,  quem  Stephanum  appellavit  ,  quo  nato1  ad  fa- 
ternani  domum  protinus  ejì  reverfa  cum  dulcijjìma  prJe  Così  quefto  Scrit- 
tore nel  Lib,  l  della  fua  Cronaca;  e  pofeia  nel  Lib..  3.  feri  ve  lefe- 
guenti  cofe  .  Anno  Bom.  MDCLXIL  Illufiris'  juvenis  Stephanus  \  Magni- 
fici Andrea  Regis  Ungaria?  ,   &  Nobili?  Regina?  Beatrici?  genero/a  propa- 
go ,  cum  diutius  expeltajjèt  ,  in  Curia  MarcFionis  Efienfis  manendo  ,  quod 
frater  fuus  Bela  Rex  JJngar'm  ad  mifericordiam  fiecleretur  ,    ut  ei  falteni 
aliquam  particulam  Regni  latijjìmr  ajjìgnaret ,  videns,  quod  nihil proficeretr 
memorato  Rege  in  fua  duritie  permanente',  duxit  uxorem  Traverfariam ,  Fi- 
liam  Guglielmi  ,  filii  Vetri  Traverfarii  ,  Civis  Ravennati?  Hobtlijfimi   ,   ad 
quani  erat  paterna  hereditas  devoluta  r  Fratris  itasque  perfidia  impellente  ,  no- 
lenti* habere-  in  Regno  confortem  ,  compulfus  efi  tanti  Regis  Filius  Fxmi- 
nani  longefe  minorem  ,  licei  ditifiìmam  ducere  in  uxorem.  Da  Stefano  nacque 
Andrea  III.  che  fu  Re  d'  Ungheria  ,  e  quefti  ebbe  da  Fenna  fua  Moglie 
la  B.  Elifabetta ,  di  cui  fi  legge  la  Vita  fcritta  da  Arrigo  Murerò*  preiT© 
i  Bollandifìi  (4)  „ 

C    A    P.        XLII. 

Atti  di  Azzo  VII.  Marche/e  d' Efie  ,  Figliuolo  di  Ario  VI.  Invejliw  anch' e(fo  da  Papa  Ono- 
rioIII.  della  Marca  d''  Ancona  nel  inj.  Ufizj  d?  effo  Pontefice  in  favore  di  lui  preffo  i  Po- 
poh  di  quella  Marca .  Invejlitura  dt  Stati  a  lui  conceduta  nel  izzi.  da  Federigo   IL  Imperadore* 

r"pOrniamo  ora  al  Marchefe  Azzo  VII.  il  quale  ,  ficcome  vedemmo, 
1     alla    morte    del    Padre  fucceduta    nel   12 12,  reftò  in  età    molto 


fan- 


CO  FJcobaU.  in  Pomario  MS.  (zi  Elondell.  Geneal.  Fianc.  T.  2.  pag.  144. 

(3)  Monach.  Patav.  in  Chron.  L.  1.  (4)  Aft.  SS.  die  6.  Maji  pag.  125. 
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fanciullefca .  Furono  a  lai  dati  per  tutori  due  Nobili  perfonaggi  delia 
Marca    Trevifana  ,  cioè  Alberto  da  Baone   ,  e  Tifone  da  Care  pò  San 
Piero  .    Aveva    il  Marchefe  Azzo  fuo  Padre  il  dà  9.  di  Dicembre  del 
1 198.  invefìito  Marfilio  di  Flaviano  d'  alcune  Terre  ,  e  d'  altre  nel  1203, 
con    uno  Strumento  fìipuìato  in  Doilone  de  Efte.  Ora  nei  12 13.  i  Fi- 
gliuoli d'  effo  Marchefe  ,  -cioè  il  Marchefe  Aldtovandino  ,  ed  Azzo    No- 
vello   (  di  coi  ora  trattiamo  )    o    per  meglio  dire  Domini  Albertus  ds 
Buone ,   03  Tifo  de  Campo  SanBì  Petri  tutorio  nomine  Azonis  Novelli  fìliì 
quondam  "Domini  Azonis  Efienjìs  Marchionis  ,  confermarono  i  medefimi 
Beni  a  Jacopo  figliuolo  di  Marfilio  con  una  Scrittura  fatta  in  Efi  in 
Doilone  fraditiorum  Fratrum  .  Ma  dovettero  da  lì  a  qualche  Anno  man- 
car di  vita  i  Tutori  fuddetti  \  e  forfè  quel!'  Alberto  da  Baone  -,   che 
Rolandino    fa    morto  nei  1212.    fu  lo  fìeffo  Tutore  dei  nofìro  Azzo 
Novello  ,    e  quel  medefimo  dovette  venire  a  morte  nelT   Anno   12 13. 
cioè  dopo  la  &ipulazione  <3el  mentovato  Strumento.  Comunque  fia  9 
treovoio,   che  Alijia  fua  Madre  maneggiò  dipoi  gì*  interelìi  di  quefto 
fuo  Figliuolo  ;  perciocché  in  uno  Strumento  del   12 16.  fìipuiato  Rho-* 
digli  in  domo  Marchionis ,  efla  PrincipeGTa  fa  un  contratto  d'   aggiufta- 
snento    con    Santone  Abate  del  Moniftero  della  ^angadizsa  vice  &  no* 
frane  FUii  fui  Azxoìini  Novelli  Marchionis  Efenfis .  Similmente  abbiamo 
Cina    donazione    fatta    nel    1235.    da  elfo  Marchefe  Azzo  al  Moniiiero 
delle  Carceri ,  fraefente  &  confentiente  ipfa  Domina  Addice  fua  matre ,  & 
£jus  verbd  ,  come  apparirà  dalla  Carta ,  che  infieme  coli'   antecedente 
comparirà    nella  Seconda  Parte   ,  fìipulata  in  Dolone  Ejlenfi  in  Camera 
pila    Domini  Azoni  Efenfìs  Marchionis .  Sicché  era  vivente  anche  nel 
1235.  Alifia  ,  della  qual  Principelfa  mi  fia  lecito  anche  1'  accennare  al- 
cuni pochi  altri  Atti ,  efifìenti  nelf  Archivio  Efìenfe  .  Correndo  1'  An- 
no 121-9.  Domina  Aytis  Comitiffà,  con  uno  Strumento  fatto  in  Rodigio 
in  domo  Marchionis  ,  cofìituifee  fuo  Proecuratcre  Giovanni  da  Canofta 
a    dare  V   fnveftitura  a  Migliore  figli  uoi  di   Odone  di  alcuni  -Beni  cunt 
potevate  vendendi ,   donandi  ,  prò  anima  judicandi  ,  e  mi  voiuerit  ,   uni  fua 
tantum  pari  ,   non  Militi  ,   net  Servo  ,   nec  Ecclefìse   ,   non  hominibus  C'ivi- 
tatis  ,    nec  alicui  ^abitanti  in  Camello  „  in  un1  altro  Rogito  dell'  Anno 
fuddetto  ,  e  in  un'altro  del  1222.  fatto  in  Zemma  in  domo  -parlatori?, 
diede  e-(Ta  altre  Invertitore  ,  -ove  è  ripetuta  la  formola  fuddetta  ,  4na 
fenza  le  parole  prò  anima  judicandi .  Leggeri  pure  un'    altra  fua  Inve- 
stitura dell'Anno  fopraddetto   1222.  fìipulata  in  Calaone  in  Sala  Camera 
turris ,  il  cui  Notajo  fu  Henricus  Palatini  Comìtis  Notarius  ,  filius  olim 
Màgijbri  Ni^ri  Eflenfis . 

Appena  fu  il  Marchefe  Azzo  VII.  giunto  hi  età  alquanto  conve- 
nevole agli  affari  ,  che  Onorio  III.  Sommo  Pontefice  gli  ri  novo  f  ìn- 
veftitura  della  Marca  <T  Ancona  folennemente  nel  Conciftoro  de5  Car- 
dinali ,  ficcome  abbiamo  dal  feguente  Strumento  fcrLtto  dei  1217. 
nel  Palazzo  Lateranefe .. 

Atto 
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Atto  deW  Invejìitura  della  Marca  dì  Guarnìeri  ,  cioè  d' Ancona  data  da  Papn 
Onorio  III.  ad  Azza  VII.  Marchefe  d'Efte  l' Anno  izlj. 


An.  1S17. 


IN  nomine  Domini  Amen    .  Anno  a  Nativitate  Domini  noftit  Jefu  Cbrifli  Mille/imo    CCXVlI.     Fon- 
tificatus  Domini  Honorii  Papa  Tertii  Primo ,  die  XIIII.  intrante  Menfe  Aprilis ,    Indizione    Quin- 
ta, in  prafentia  &  teftimonÌ9  rogutorum  teflium  infrafcrìptorum  ,  coram  Cardinalibus  ,  fcilicet    Domini: 
G.  Pnene^iìno  ,  <Ò"  P.  Albanenfi ,  <iP  C.  Portuenft  Epifcopis  ,  necnon   Domino  L.  tituli    San&a    Crucis  in 
Hìerufalem  ,  Domino  P.  Sanila  Potentìana  ,  Domino  S.    Bafilica    XII.    Apofìolorum  ,    Domino  R.  tit. 
Sanili  Stepbani  in  Celio  monte  ,   Domino  Thom.   tit.    Sanila    Sabina  ,    &    Domino  I.  de  Coh.mna  tit. 
Sanila   Praxedis,   Presbyteris  Cardinalibus  ,   &  Damino  G.   S  znSli  Nicolai    in  Carcere,  Domino  G.    San- 
ati Thsodori,  Domino  S.  SanBi  Adriani,  Domilo   R.    Sanili  Angeli,    Dom.   Ildebrandino   Sanili  Eufìa- 
chii.,  Dom.  Egidio  SanEìorum  Cofma  &  Damiani  Diaconis  Cardinalibus  :    Domlnus  Honorius  Papa  Ter- 
tius  de  confenfu  &  confilio  Fratrum   fuorum    pradi&orum    Cardinalium    invejìivit   per    Vexillum  Beati 
Petri  Oddonem  Ramberti  de  tota  Marchia  Gnarnerii  ,  nomine  &  vice  Marchionis   Azzonis    Eftenfis, 
vecipientem  prò  eo  procuratorio    nomine   ,  ftcut    inveftiti     fuerunt   Pater   ,   &  Frater    dicli    Azzonis    per 
Ecclefiam   Romanam  ,   cum  omnibus  rationibus  ,   &  llbertatibus  ,  juribus  ,  &  honpribus  ejufdem     Mar- 
chile ,  fcilicet  ad  voluntatem  d'ili  Marchionis  ,  &  Matris  fu  a  Comit .......  De  fpiritualibus  ab  eadem 

M -trchi a  perceptis  debeat  re f pendere  Domino  Papa  ,  &  Ecclefia  Romana  .  De  omnibus  vero  temporali  - 
bus  fruQibus  debeat  refpondere  diblo  Machioni  .,  Ó"  Mitri  f uà  .  Et  quod  diilam  Marchiai  tenebit 
€>  filvabit  ad  voluntatem  dicli  Marchionis  ,  &  Matris  fu  te  prò  Ecclefia  Romana  .  Et  cum  ditlus 
Marchio  ad  majorem  accefferlt  atatem  ,  quod  ipfe  in  propria  per  fona  debeat  vifitare  Curiam  Romanam  . 
&  furare  Fideittatem  Domino  Papa  &  Ecclefia  Romana  prò  diBa  Marchia.  Et  bac  ornai* attendere 
&  obfervare'  ditlus  Oddo  taSlo  libro  corporaliter  juravit  . 

Tejìes  rogati . 

Dom.  Wìlielmus  Marchio  Montisfe-rrati  . 
*      Dom.  Salinguerra  de  Ferrarla  . 

Dom.  Joannes  Capotivi  Romanus  . 

Dom.  Paganus  de  Savìola  . 

Dom.  Suxinellus  de  Ferrarla  . 

Dom.   Ugolinus  San5*l  Joannìs  .. 

Dom.  Presbyter  de  Piacenti  a  . 

Dom.  Guido  Lifnelli  de  Regio.. 

Dom.  Alizius  de  Regio  . 

Petrus  Capotius  Hoflìarius  Domini  Papa.. 

Petrus  Nicolaus  fot  io  fuo  . 

Zapulinus  Notarius  de  Ferrarla  . 

ASÌuk-i  in  Pai  allo  Lateranenfi  in  Con  fi  fior  io  feliciter  . 

Ego  Thomas ,  qui  vocor  Rizar-dus  ,    Domini    Ottonis    Imperatori:  Notarius  intetfuì  ,  audivi ,  & 
fcripfi  . 

Abbiamo  anche  l'Invefìitara  di  effa  Marca  -,  e  benché  fé  ne  fia  perdu- 
ta la  Data  ,  nulladimeno  concordilo  tutte  le  confetture  a  crederla 
fcritta  nell'Anno  fuddetto  1217.  Eccola  pertanto. 

Bolla  d'Onorio  Ili.   Papa,  in  cui  dà  ad  Alzo    VII.   Marchefe    d' EJìe 
l'  Invejìitura  deJla  Marca  d'  Ancona  nelf  Anno  1 2 1 7. 
Ah.   1217. 

'Onorius  Ep-ifcopus  Serviti  Servo-rum  Dei  dileBo  filio  Nobili  Viro  Azzoni  Anconitano  ,  &  Eftend 
-  Marchioni  ,  Salutem  ,  &  Apojhlicam  benediblionem  .  Sinccritas  devotionis  ,  &  fidei  ,  quam  ad 
Nos ,  &  Romanam  Ecclefiam  ,  darà  memoria  A  zzo  Marchio  Pater  tuus  probatus  efl  babere  ,  prome- 
tiut ,  ut  ad  tuum  commodum  &  honorem  ejficaciter  intendamus  ,  cum  per  iliius  diferetionis  prudentiam  , 
O*  ftrenuitatis  virtutem  eidem  Ecclefia  commoda  magna  provenerint  ,  &  per  tua  quoque,  probitatis  in- 
«uflriam  multa  fperentur  autlore  Domino  proventura  .  Ut  ergo  te  ad  ejus  obfequium  fortius  afringamus  , 
de  communi  Fratrum  neflrorum  con/ilio  Marchiani  Anconitar.am  in  re&um  tibi  Feudum  concedìmus , 
in  qua  i/la  funt  Civitates  cum  Comltatlbus  five  Diocefibus  fuis ,  Ancona  ,  Afculum  ,  Humana  ,  Fir- 
inum  ,  Camerinum,  Auximum  ,  Hefis,  Senqgallia,  Fanum  ,  Penfaurum  ,  Callis  ,  &  Forum  fem- 
pror.ii .  (^ua  omnia  ,  ficut  predlQum  efl  ,  cum  jurìfdiclione  ,  dijìriéiu  ,  bonore  ,  ac  dommatu  ,  &  aliis 
ad  nos  tempora/iter  pertinentìbus  ,  in  reEìum  tibi  Feudum  concedimus  ,  fub  annuo  Cenfu  centum  libra- 
rum  Pruvinienfis  moneta  Sedi  Apoflolica  perfolvendo  .  Ita  quod  quandocumque ,  ac  ubìcumque ,  per  to- 
tum  ipfius  Ecclefia  patrimonium  a  Mari  ufque  (td  Mare  ,  &  a  Radico/ano  ufque  ad  Ce}  aranum  re- 
quefitus  fueris ,  nobis  cum  centum  Militibus  fumptlbus  tuis    uno  integro  menfe  per  armurn  ,  tempore    ve- 

Am,  Efl.  L  P  p  p  rJendì 
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niendi  ,  &  recedendi  minime  computato  ....  ipfamque  Marchiani  a  Sede  dumtatat  Apoflolica  reco- 
gnofces  ,  cujus  juris  &  proprietatis  exijlit  ,  <&  de  Ma  coatra  omaem  mortalem  facies  pacem  &  guerram 
*d  mandatum  ifjtus  .  Nos  ergo  dJleclum  filium  Nobilem  Virum  Ottonem  Ramberti  procuratorem  tuum 
ad  hoc  fpeciaitter  deflinatum  prò  te  de  Marchia  ìpfa  folemmter  inveflivimus  per  Vexillum  .  Ita  quod 
tempore  congruo  ad  noflram  accedas  prefentiam  ,  ligium  nobis  in  manibus  nolìris  faèlurus  homìnium  ,  ^y 
fidelitatis  J  uramentum  perfonaliter  preflit urus  .  Ne  igitur  hiec  noflra  concejfio  in  dubium  revocetur  ,  fed 
debita m  potius  obtìneat  firmi tatem  ,  eam  per  prefentis  privi legii  paginam  confirmamus  ,  flatuentes  ,  ut 
nulli  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  noflra  concefflonis  ,  <&  confirmationis  infringere  ,  vel  et  aufu 
temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prefump feri t ,  indignationem  Qmnipetentis  Dei)  &  Bea* 
twum  Petri,  &  Paulì  Apoftolomm  ejus  ,  fé  noverit  imutfuxum  , 


"Ego  Honorius  Catho- 
liete  Ecclef.  Epife. 


Ego  Nicolaus  Tufculanur  Epifcopus . 

Ego  Peregrinus  Albanenfis  Epifcopus.- 

Ego  C...th.   Portuenfts  &  Sancite  Rufino  Epifcopus. 

Ego  Leo  tit.  Sancite  Crucis  in  Hierufalem  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Petrus   Sancite  Pudentiana  tit.   Pafloris  Presbyter  Cardinalis . 

Ego  Robertus  tit.  Sancii  Stephani  in  Celio  monte  Presbyter  Cardinalis. 

Ego  Stephanus  Baftlicte  XII.   Apofìolorum  Presbyter  Curdinalis . 

Ego  Gregorius  tit.   Sancite   Anaflafae  Presbyter  Cardinalis. 

Ego  Thomas  tit.  Sancite  Sabinte  Presbyter  Cardinalis  . 

Ego  Guido  Sancii  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  Diaconus  Cardinalis  . 

Ego  OBavianus  Sanàlorum  Sergii  &  Bacchi  Diaconus  Cardinalis  . 

Ego  Gregorius  Sancii  Theodori  Diaconus  Cardinalis . 

Ego  Rainerius  Sanèl.e  Marite  in  Cofmedin  Diaconus  Cardinali! . 

Ego  Romanus  Sancii  Angeli  Diaconus  Cardinalis  . 

Ego  Stephanus  Sancii.  Adriani  Diaconus   Cardinalis  . 

Ego  A/debrandinus  Sancii  Euflachii  Diaconus  Cardinalis  . 

Ego  Egidius  Santlorum  Cofmts  &  Damiani  Diaconus  Cardinalis  . 

Mandò  il  Marche/e  Azzo  per  Tao  Governatore  e  Proccuratore  nel- 
la Marca  Tifone  da  Campo  San  Piero  ,  eh'  egli  aveva  liberato  dalle 
mani  e  dalla  prigionia  de'  Conti  di  Celano  ;  e  perciocché  i  Popoli  d' 
effa  Provincia  erano  agitati  dalle  fiere  fazioni  di  que' tempi  ,  e  parte 
d'  efìi  negava  1'  ubbidienza  ,  o  i  tributi  al  Marchete ,  il  fuddetto  Papa 
nell'Anno  1221-  fcrifFe  un  Breve  ad  alcune  di  quelle  Città  e  Terre, 
ordinando  ,  che  doveflero  riconofeere  1*  autorità  dell'  Eftenfe  ,  e  non 
turbargli  i  diritti  dei  fuo  Marchefato . 


"Breve 
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Breve  dì  Onorio  III.   Papa  ad  alcuni  Popoli  delia.  Marca  ti'  Ancona ,  acciocchì  presina 
ubbidienza  ad  Azztì  VII.  Marchefe  d'Elie  e  d' Ancona  l'Anno  1221. 
f&   An.   1221. 

HOnorius  Fpifcopus  Servus  Servorum  Dei  ReSoribus  &  populis  Anconitana  ,  &  Humanatis  Civi- 
tatum ,  Ò1  Racanatenfts  ,  Cajìeìli  Picardi  ,  Cinguli  ,  &  Monticali  Cajìrorum  Marchia  Anconita- 
na*, fpiritum  confilii  fanioris .  Totiens  vubis  dediffe  recolimus  in  mandatisi  ut  dileBo  Filio  Nobili  viro 
AzzoJino  Anconitano,  &  Efienfi  Marchiani  ,  ftcut  Vaffalli  Domino  ,  intendere  curaretis  ;  quod  non 
pojfumus  non  mirarì  ,  quofdam  veflrum  aures  nojìro  jujìo  mandato  baBenus  obturajje  ,  cum  vobis  con- 
Jìet ,  Apofiolicam  Sedem  ,  confideratis  meritis  darà  memoria  Azzonis  Marchionis  Eftenfis  ,  Anconitit- 
nam  Marchiani ,  qua  Fcclefia  Romana  fpecialis  exiflit  ,  concejjijfe  in  reSum  Feudum  Marchioni  pradi- 
£lo  ,  &  ejus  Heredibus  -;  ac  pradibìum  Azzolinum  natum  ejus  de  ipfa  nihilominus  invejìiffe  .  Cum 
sgitur  Feudum  ipfum  eidem  Azzoni  ,  ficut  àecet  Apostolica  Sedis  conjìantiam  ,  omnimodis  confermare 
velimus ,  Univerfìtati  veflra  diflri&e  pracipiendo  mandamus ,  quat'mus  eidem  Marchioni,  tamquam  Do- 
mino vejlro  ,  &  Vicarie  ,  ac  Nutitìis  ejus ,  humiliter  &  fideliter  mendentes  ,  de  Jujìitiis  fuis  fine  dif- 
ficultate  refpendeatis  eidem  ,  prò  certo  habentes ,  quod  fi pracepto  noflro  prafumpferitis  ulterius  reluSlari  , 
nos  ad  reprimendam  infolentiam  &  rebellionem  veftram  noflra  manus  potentiam  extendemus  .  Dat.  apud 
Urbem  Veierem  X.  Kal.  OBabris^  Pontificata  n^ri  Amo  Quinto. 

Altre  fimili  Lettere  inviò  in  quell'Anno  il  Pontefice  ai  Vefco- 
vi  ,  ed  Abati  della  Marca  fuddetta  in  favore  del  Marche/e  Azzo  .  Io 
le  riferbo  per    la  Seconda  Parte   .  Nel   J222.    ferirle  un'  altro    Breve 

Procuratori  et  Cancellarlo  Nobili s  viri  Marchionis  Ancona  ,  incaricandolo 
d'  afliftere  al  Vefcovo  di  Termo  coli'  armi  fecolari  contra  il  Popolo 
del  Gattello  di  Cafaie  ,  Leggeri  quella  Lettera  preffo  il  Compagnoni  (1) 
nella  Reggia  Picena.  Ma  Te  la  Santa  Sede  mofìrava  un'affetto  parti- 
colare alla  Cafa  d5  Efìe  ,  non  lafciavafi  vincere  in  quefto  né  pure  V 
Imperador  Federigo  II.  In  un  Privilegio  da  lui  dato  Vili.  Kal.  Decem* 
Ir.  An.  MCCXX.  alla  Città  di  Tortona  ,  da  me  veduto  ,  fi  leggono 
fi  a'  tetri  mor,]  Pertddus  Patriarcha  Aquilejnenfis  ,  Ludovietis  Dux  Bava- 
ria  Comes  Palaùnm  Rheni  ,  Gulielmus  Marcino  Monti/errati  ,  Azo  Mar- 
chio Ejlenjis  ,  Conradus  et  Obizo  Mar  ch'ione  s  Mala/pina  .  Onorò  pofeia 
il  medefimo  Augurio  nell'inno  122 1.  il  nofìro  Marcirete  con  un  Pri- 
vilegio del  tenore  feq;uente  . 


1 


Inveflitura  di  Stati  conceduta  da  Federino  II.   Imperadore  ad  Azzo    VII. 
Marchefe  d' Erte  e  d' Ancona  l'Anno  1221. 
An.  1221. 


N  nomine  Sanila  &  individua  Trinitatis .  Fridericm  Sectmdus  di  vina  f 'avente  tlementia  Romanorum 
lmperator  femper  Augulìus  ,  &  Rex  Sicilia.  Imperialem  decet  e lementiam  jujlis  poflulationibus  Jua- 
tum  fide'ium  benivolum  prabeve  affenfum ,  illorum  maxime  ,  quorum  fidei  puritas  ,  &  /incera  devorib, 
CS*  praclara  obfequia  nobis  &  Imperio  exbibita  plurimum  recommendant  .  Fa  propter  notum  faemms 
univevfts  Imperli  fidelibus  tuni  prafeatis  atatis  qùam  futura  pojìeritatis  ,  quod  nos  atter.dentes  .-multi- 
moda  &  accepta  beneficia,  qua  Prog:nkores  dilecii  pdelis  nofìri  Azzonis  Marchionis  Eflenfis  &  An- 
conenfis  Pr adece fforibus  nojìris  darà  memoria  baBenus  exhibuerunt  fideliter  &  devote  :  &  tllu  pra- 
fertim  ad  memoriam  reducentes  ,  qua  quondam  Azzo  Pater  Marchionis  praditli  ,  &  Aldebrandinus 
Fratcr  ejus  ad  nofìram  Fxceilcntium  fidelijfime  babuerunt  '.ad  injìar  Progenitorum  nofìrorum  ,  et  eoìunt 
vefligia  imitando,  diP.um  Marchionera  cum  omnibus  bpnis  fuis  fiabilibws  &•  mob'ilibus  fub  Imperia  O* 
noflra  proteéliove  ac  defenfìone  fufeipimus  fpeciali ,  &  prafemis  Jcripti  Privilegio  con.munimus .  Conce- 
dentes  eidem  Marchioni,  fuifque  heredibus  ,  &  Imperiali  auéloriiate ,  «e  certa  fetenti a  ,  perpetuo  con- 
prmantes  ea  ,  qua  cenis  vocabulis  inferius  duximus  nomi»  and  a  .  Videlicet  ,  EJìum  ,  Ca/ao»t>m ,  Ce\umt 
Baonum  ,  Soleginum  ,  Villam  cum  ejus  Curte  ,  Montagnanam  ,  Meradinam  ,  Urùanam  ,  Merlaricni , 
Villam  qua  vocatur  Piagenza  ,  Coloniam  cum  ejus  Curte  ,  Villana  Saleti  ,  Cafalem  ,  &  Viguzolum  . 
Infuper  concedimus  ,  donamus  ,  &  larg'rmur  ,  Ò*  Imperiali  auBoritate  perpetuo  cor.firmamus  praciiclo 
Marchioni  &  fuis  heredibus  Comitatum  Rodigi    cum    omnibus  adjacentiis    &  peUtritntiis  Juis  in  inte- 


[i]Compagn. Reggia  Picena  par.   i.Lib.  2.  pag.p4. 
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glum  .  Ad  h<ec  etiam  concedìmus,  <&  donamus ,  &  cmfirmawius  eidem  Marchioni,  fuifque  beredibus 
integtaliter  Adtiam  &  Adrianum  cum  omnibus  adjacentiis  &  pertinentiis  eomntiem  .  Hac  autem 
omnia  de  certa  fcientia ,  &  plenarie  voluntate  concedìmus  pnediBo  Marchioni ,  &  beredibus  fuis  do- 
namus ,  &  imperiali  auBoritate  perpetuo  confirmamus  cum  jurifdiBiane  plenaria ,  cum  omni  honore 
dijlriBu,  &  dominata,  &  omnibus  publicis  funBìonibus ,  cum  angariis  & perangariis ,  cum  iure  mer- 
cati, pedagiis,  &  teloneis  tam  in  aqua ,  quam  in  terra-,  cum  poteftate  animadvertendi  in  facinorofos  , 
cum  pratis  ,  filvis  ,  pafcuis ,  venati  onibus  ;  pifcatìonibus  ,  molendinis ,  terris  cultis  &  incultìs  ,  aquis\ 
aquimollìis  ,  faleBis ,  aquarumque  decurfibus ,  paludibus  ,  ?r  c^w  omnibus  ,  ^«^  «^  integram  et  plena- 
viam  jurifdiBìonem  pertinente  et  pertinece  vìdentur  ,  y?««f  e«  omnia  Azzo  Parer  Marchionis  prsdicìi  , 
&  Obizo  Marchio  Avus  prenominati  Azzonis  o//w  temporibus  noflrorum  Pr<edecefforum  Imperatorum 
■ve/  Regum  Divorum  Augilflorum  jufle  babuiffe  ,  et  tenui jfe  y  ac  pojfediffe  nofeuntur  ,  vel  alii  nomine 
«•orumdem .  Et  generaliter  omnes  Ferras ,  poffejfiones ,  et  bona  omnia ,  qua  nunc  idem  Marchio  ,  vel  alti 
nomine  fuo  tenent  jufle  et  pojjident  ubique ,  concedìmus  ìpfi  Marchioni ,  et  fuis  beredibus  in  perpetuum  , 
Q*  imperiali  au&oritate  concedìmus,  &  confirmamus  .  Statu.entes ,  &  Imperiali  edìBe  firmiter  pracipien- 
tes ,  ut  de  cetero  nulla  Civitas,  nulium  Commune ,  nullus  Dux  ,  nullus  Comes  ,  Vicecomes ,  nulla  Pote- 
fìas  ,  nulla  unquam  perfona  magna  vel  parva ,  Ecclefiaflìc*  ,  vel  Secularis ,  hujus  noflrì  Privilegii  pagi- 
nàm  audeat  infringere  ,  vel  ei  aliquo  temerario  aufu  contraìre  ,  fed  rata  permaneant  pradìBa  omnia  ,  C9* 
perpetuo  penitus  inconvulfa  .  Quicumque  autem  hoc  attentare  prxfumpferit ,  indignationem  noflram  fé  no- 
verit  graviter  incurfurum  ,  &  prò  fu<e  temeritatis  pcena  quìngentas  libras  auri  optimi  compofiturum  t 
medìetatem  Camene  noflrte ,  reliquam  Marchioni  pnediBo,  &  beredibus  fuis ,  Ut  autem  beee  omnia  ve- 
ra eredantur  ,  &  perpetuum  obtìneant  firmi tatem ,  pnefens  Privi  legium  fcr.ibi  ,.  &  Sigillo  noflrte  Celjitu- 
dmis  jujjimus  inferìus  communiri ,  non  obflantibus  alìquibus  Legìbus  ,  cmfuetudinibus ,  vel  conflitutionibus 
alicujus  Civitatis  ,  ve'l  Communnatis  ,  ^«<e  cantra pradiBa  facere  viderentur. 

Hujus  rei  tefles  fuerunt  Ulricus  Patavenfis  Epijcopus  ,  Albertus  Tridentinus  EleBus  ,  Diupoldus 
Marchio  de  Foburg,  Bertoldus  Comes  de  Monte  facro  ,  Enuardus  Comes  de  Fefleme  ,  Gotifredus  Comes 
de  Blandrato  ,  Anfelmus  de  Juftingen  Marefcalcus  ,  Conradus  de  IVerd.e  Camerarius  ,  FriderìctéS  df 
Stopho  P incerna  ■>  &  alii  quamplures  Nobiles  &  Barones  . 


Sigrrum  Domini 
mi  R.omanorum 
gurti     &    Regis 


Friderici  invicliffi- 
I  mperatoris  Au- 
Sicilia. 


Abla  funt  hac  apud  Brundyfium  Millefimo  Ducente  fimo  XXL  Menfe  Martii ,  JndìBime  Filli.  Re- 
gnante  Domino  Friderico  Romanorum  Imperatore  fìmper  Auguflo ,  &  Rege  Sicilia  gloriofe  ,  Anno  Regni 
ejus  in  Germania  Villi,  in  Sicilia  XXIII.   Imperli  vero  ejus  Anno  primo  felicrter.  Amen. 


Gli  Scrittori  ,  che  tennero  per  V  addietro  quefto  Marche/e  Azzo 
per  Nipote  del  Marche/e  Obizo  ,  e  non  per  Pronipote  ,  Come  s'  è  fino- 
ra inoltrato  eh'  egli  f a ,  il  fondarono  cinicamente  fopra  qoefìo  Diplo- 
ma ,  cioè  fopra  quelle  parole  :  Sìcut  ea  omnia  Azzo  Pater  Marchionis 
p&àiBì ,  iT  Ohizo  Marchio  Avus  prenominati  Azzonis  olim  l?c.  Ma  do- 
Yéano  por  mente  ,  che  fé  Obizo  fofìe  fìato  Avolo  di  Azzo  VII.  cioè 
Marchionis  yraediBì  ,  avrebbe  detto  l' Imperadore  ejus  Avus  ,  o  altra 
fimi!  cofa  ,  né  avrebbe  detto  Avus  prenominati  Azzonis  .  Qpefìe  ul- 
time parole  adunque  lignificano  ,  che  Obizo  fu  Avolo  dell*  Azzo  no- 
minato poco  prima  ,  cioè  di  Azzo  Vi,  Padre  del  Mar  chef  e  Azzo  VII. 
E  però  ancora  di  qui  viene  a  comprovarli  ,  che  Obizo  Marche/e  ebbe 
un  figliuolo  nomato  Azzo  ,  il  quale    per    efTere    premorto  al  Padre 

non 
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non  pervenne  alla  fignoria  degli  Stati  ;    e    per   confeguente  s1  ha  eia 
ordinare  così  quefta  parte  della  Genealogia  Efìenfe . 


Obizo   L    Marchefe    d?  Efte 
morto  nel  fine  dtl  1293. 


Gaifeda  ,  forfè 
Garfenda. 


v — - 

Bonifazio 
Marchefe. 


[ 

Azzo   V..  pre- 
morto al  Padre, 


v — 
Adigla 


— -v — 

Froa 


Tomma= 
fina  » 


Azza  VI.  Marche- 
fé  d'  Efte  e  d' 
Ancona  ,  morto 
rei  i2L2. 


Agnefe    Moglie 

d'Ezzelino  li. 

da  Onara . 


Aldrovandino 

Marchefe  d'Efte  e 

d'Ancona  morto» 

nel  1215. 

I 

Beatrice  Regina 
d'  Ungheria  nel 
1234,. 


Coftanza  Moglie 
del  Conte  Uber- 
to di  Maremma. 


Azzo  VII.  Mar- 
chefe d'  Efte  e 
d'Ancona,  mor- 
to nel  1364-. 


B.BEATRICE 
Monaca  in  Ge- 
mola  ,  morta 
nel  1226. 


Coftanza, 


B.  BEATRICE 

Monaca   in  Fer- 
rara, morta  nel 

1270. 


Cubitoia    Moglie 
d'Ifnardo  Mar- 
chefe Malafpi- 
na. 


Rinaldo  premorto 
al  Padre  in  Pu- 
glia nel  1251. 

Obizo  II. Marchefe 
d'Eftefe,  d'Anco- 
na &c. 

Sarebbe  ora  da  pafiTare  alle  imprefe  iliufìri  del  faddetto  Marclefi 
'Azzo  VII.  uno  de'  più  rinomati  Principi  della  Cafa  d'  Efte  ,  con  de* 
fcrivere  le  tante  diffenfìont  ,  onde  fa  agitata  in  que1  tempi  l' Italia, 
e  fpezialmente  la  Marca  di  Trevifo ,  e  quella  d' Ancona ,  nelle  qua-> 
li  fece  fempre  infigne  figura  quefto  Principe  .  Ma  un  cosi  nobile  ap* 
parato  di  cofe  con  la  continuazione  della  Genealogia  Efìenfe  ha  da 
rìferbarfi  per  un'  altro  Volume  ,  a  cui  con  più  facilità  potrà  applicar- 
li qualche  altro  Scrittore  ,  e  forfè  m'  applicherò  io  fteiìò  ,  fé  tanta 
potrò  impetrare  dalla  poca  fanità  ,  e  da  altre  occupazioni  .  Per  ora 
batti  il  finquì  detto  intorno  alP  Origine  ,  ed  Antichità  della  Gafa  d'  Efte* 
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I     N 


I     C     E 


Delle  Materie   contenute  nella  Parte  J. 


D      E 


E 


ANTICHITÀ'  ESTENSI. 


A 


ADalberone  Duca   di    Carintia  ,   e  Marchefe 
di  Verona,  Tuo  Giudicato  .  pag.  106. 
Adalberri  Nobilitimi  Marchefi  di  Tofcana  ,    ra- 
gioni di  crederli  Afcendenti  della  Cafa  d'Elie. 
23^.  246.  e  fegg. 
Adalberti  Marchefi    fondatori    del    Moniflero    di 

Bremito  fui  Pavefe  .   301. 
Adalberto  la  fteflb  nome,  che  Alberto.  109.  216. 

Adalberto  Marchefe  d'  Ivrea  non  pertinente  alla 

Cafa  d'Efte.  23^ 
Adalberto  Marchefe  Eftenfe,  Figliuolo  del  Mar- 
chefe Oberto  II.  nel  1033.  1 18.  Fondatore  del 
Moniflero  di  S.Mariadi  Caftiglione  .  119.  Im- 
prigionato da  Arrigo  I.  Imp.  e  ri  metto  in  li- 
bertà .  137.  Pretenfioni  de'  Canonici  di  San 
Martino  di  Touts  tontra  di  Ini  .  139.  Si  op- 
pone a  Corrado  il  Salico  Re  di  Germania.  141. 

Adalberto  Marchefe  figliuolo  d'  Oberto  I.  Mar- 
chefe nel  996.  215.  2Ó1. 

Adalberto  Marchefe  figliuolo  d'  un'altro  Mar- 
chefe Adalberto  nel    1059.  in  Lunigiana  .  274. 

Adalberto  Marchefe  in  Lunigiana  figliuolo  d'un1 
altro  Marchefe  Adalberto  nell'Anno  1000.  261. 

Adalberto  Marchete  Padre  del  March.  Oberto  I. 
Eftenfe  .  221.  Suoi  Beni  in  Tofcana  .  223.  E 
nel  Contado  di  Bobbio  .  226.  Chi  egli  fotte  , 
e  di  chi  Figliuolo.  233.  246.  Ragioni  convin- 
centi ,  che  fi  a  difcefo  dagli  Adalberti  Marche- 
fi  di  Tofcana  .   247,  e  fegg. 

Adalberto  I.    Marchefe  e  Duca    della  Tofcana  , 
progenitore  della  Famiglia  Eftenfe  .    237.  Fon- 
dazione del  Moniflero   dell'  Aulla  da  lui  fatta 
_nell' 884.   239.  Sue  Mogli  .   242. 

Adalberto  II.  detto  il  Ricco,  Marchefe,  e  Duca 
della  Tofcana.  238.  Affitte  alla  fondazione  del 
Moniflero  dell' Aulla  fatta  dal  Marchefe  Adal- 
berto fuo  Padre  .  241.  Berta  Figliuola  del  Re 
Lottario  fua  Moglie  .  244.  Suoi  Figliuoli,  ivi . 
Non  Padre  d'Alberico  Tiranno  di  Roma.  245. 
Di  qual  Nazione  egli  fotte  .   247. 

Adelaide  Contetta  Moglie  del  Marchefe  Alberto 
Azzo  I.  Eftenfe.    144.  e  fegg. 

Adelaide  figliuola  del  Marchefe  Azzo  II.  Eften- 
fe .  31. 

Adelaide  Moglie  del  Marchefe  Adalberto.  Eftenfe 
nel  1033.  119.  Pare  jliverfa  da  Adelaide  Mo- 
glie del  Marchefe  Alberto  Azzo  I.   147. 

Adelardi,  Nobil  Famiglia  di  Ferrara  .  373.  Sua 
antichità  .  407.  Suoi  Beni  pattati  neh'  Eftenfe, 
408. 


Adelafia.  V.  Adelaide. 

Adelafia  figliuola  di  Alberto  Marchefe  Eftenfe.  379, 
Sue  liti  con  Obizo  fuo  Ziof  413.  e  fegg. 

Adelafia  Moglie  di  Gugliclmodegli  Adelardi.  373. 

Alberico  Tiranno  di  Roma  nonfigliuolo  di  AdaJ- 
berfo  II.  Marchefe  di  Tofcana.  Z4f.TJccifb  da 
i  Romani .  255. 

Alberto  lo  fletto  nome  che  Adalberto.  109.  216. 
273. 

Alberto  Azzo  I.  Marchefe  ,  Padre  dd  gran  Mar- 
chefe Alberto   Azzo  II.  Eftenfe.    iot.  Fu  ezian- 
dio Conte  dellaLunigiana.   104.  Suoi   Giudica- 
ti del   10:3.   in  favore  delle  Monache  di  S.Za- 
cheria  di  Venezia.   xoó.toS.  Figliuolo  del  Mar- 
chefe Oberro  IL  rio.    118.    146.     Imprigiona- 
to   da   Arrigo    I.    Imperadore  ,    e    poi     rimetto 
in  libertà  .   136.  Pretenfione  de'  Canonici  di  S. 
Martino   di  Tours  contra  di  lui  .    139.  Fonda- 
tore   del  Moniflero   di    S.  Giovanni   di   Vicolo 
fui  Piacentino.  143.  Adelaide  Confetta  fua  Mo- 
glie.   144.  Suoi  Contratti  .   14S.  e  fegg.  Suo  Pla- 
cito in  Rapali'  ,  210. 
Alberto  Azzo  li.  Marchefe  d'  Ette   nato  circa  il 
996.     2.      Suo    Matrimonio      con     Cunegonda 
de' Guelfi  .    ivi  ,  e  fegg.  Quando  fegui fiero  tali 
Nozze   .    9.  Garfend?  Confetta  altra  moglie  d' 
etto  Marchefe .   13.  Marita  il  Figliuolo  Ugo  con 
una  Figliuola    di  Roberto  Gnifcardo  .    1$.  30. 
Matilda  Sorella   di  Guglielmo  Vefcovo  di   Pa- 
via ,  da  lui  fpofata.   29.  267.    Suoi  Figliuoli  . 
31.   Fu  Marchefe,  e  perciò  Principe   .  41.  Ri- 
conofciuro  per  tale  in  varie  occafioni  .  43. Pro- 
babilmente   denominato    Marchefe  per    qualche 
fuo  diritto  fulle  Marche  di  Milano,  e  di  Geno- 
va .  47.   Inveftitura  d'  e((e  data  da  Federigo  I. 
ad  Obizo  Nipote  di  lui.  ivi.  Confermazione  de' 
fuoi  Stari    conceduta    nel  1077.    da  Arrigo  IV. 
Re  a  i  Figliuoli  di  lui  .    54.    Riconobbe  qual- 
che   Feudo    dalla  Chiefa    Romana  ,    Baone  dal 
Vefcovo  di  Padova,  Lufia  dal  Capitolo  di  Ve- 
rona.  61.   Sue   parentele  co' Principi  di  Germa- 
na. 67.  e  fegg.  Sua  infigne  Nobiltà.  83.  Fu  Fi- 
gliuolo del  Marchefe  Alberto  Azzo  I.   101.  Sua 
infigne   Donazione  al  Moniflero  della  Vangadiz- 
za.  ivi.  Fu  eziandio  Conte  dellaLunigiana.  104. 
Parente  di  Arrigo  IV.    Re  di  Germania  .   128. 
Condanna  di  Arrigo  il  Santo  Imperadore    con- 
tra di  lui  .    131.  e  fegg.    Sua    Madre  Adelaide 
Cornetta.   145.  è  fegg.  Suo  dominio  nella  Luni- 
giana .  185.  e  fegg.  Interviene  ad  un  Placito  in 
Brani  .     192.  Sue  liti  per  la  Corte  Nafera  co' 

Be- 
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Benedettini  di  Reggio  .  195.  Suo  Placito  in 
Rapallo.  302.  Suoi  Figliuoli,  no.  Divien  pa- 
drone del  Principato  del  Maine  in  Francia  . 
303.  Imprigiona  in  Itaiia  Arnaldo  Vefcovo  del 
Manfo.  505.  Suoi  Stati  .    315.  Sua.  morte,  ivi 

efegg- 
Alberto'  da  Baone,  fua  fcbiatte,  e  nobiltà.  426. 
Alberto  Conte    marito    d'  una    Conteffa    Matilda 
nel  11 17.  347. 

Alberto  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  Obizo  nel 
ioóo.   279.  e  fegg. 

Alberto  Marchefe  di  Cafa  d'Elie  nel  11 36.  295. 

Alberto  Marchefe  e  Duca  di.  Nazion  Salica  inve- 
rtito dal  Papa  dell'Eredità  della  Gran  Conteffa 
Matilda.  379. 

Alberto  Marchefe  figliuolo  d'  Alberto  Marchefe 
nel  1077.  in  Lunigiana  .  27 y. 

Alberto  Marchefe  Eftenfe  ,  figliuolo  di  Folco  I. 
Marchefe  .  374.  Sue  donazioni  al  Moniflero 
delle  Carceri.  575-.  <?  fegg.  Sua  morte.  379.  Sue 
controverfie  co'  Monaci  di  Polirone .  390.  Efte 
a  lui  ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone  .  393. In- 
terviene alla  Pace  di  Venezia  del  1177.  398. 
Compone  varie  liti  col  fratello  Obizo  .  399. 
e  feg.  Sue  differenze  colla  Comunità  d'  Efte  . 
401.  e  yègg.Confente  a  una  donazione  fatta  al 
Moniflero  delle  Carceri  .  42Ó. 

Alberro  Marchefe  figliuolo  d' Oberto  I.  Marche- 
fe nel  996.  215.  e  fegg.zó-t, 

Alberto  Marchefe  Malafpina  nel   1202.  203. 

Alberto  Marchefe  Malafpina.  zpi.e  fegg. 

Alberto  Rufo*  Marchefe  in  Lunigiana  nel  1050. 
263.  e  fegg. 

Aldrovandino  Marchefe  d'Effe  figliuolo  d'  Azzo 
Sefto.  460.  Succede  al  Padre  ,  ed  è  follecitato 
da  Innocenzo  III.  Papa  a  ricuperar  la  Marca 
d'Ancona  .  464.^  fegg,  Mcleftato  dal  Comune 
di  Padova  per  Efte  ,  465^.  e  fegg.ìsAa.  a  torto  . 
466.  e  fegg.  Invertito  dal  Papa  della  fudderta 
Marca.  473.  Suoi  Atti  in  quella  Marca.  474. 
Sua  morte.  475. 

Aleramo  Marchefe  di  Monferrato  ,  fuoi  Difen- 
denti .   299.  e  f'ga;. 

Alifia  figliuola  di  Rinaldo  Principe  d'  Antiochia 
maritata  ad  Azzo  VI.  Marchefe  Eftenfe.  433. 
Strumento  dotale  della  medefìma  .  434.  Privi- 
legio di  Filippo  Re  de'  Romani  a  lei  concedu- 
to. 430.  Sue  liti  con  gli  Eftenfi,  e  concordia. 
454.  e  fegg.  463.  Altri  fuoi  Atti .  480. 

Almerico  Marchefe  .  V.  Amelrico . 

Aluica  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  Eftenfe  . 
376.  e  fegg. 

Amedeo  figliuolo  di  Adalberto  Marchefe  nel  1076. 
Z84. 

Amelrico  Marchefe  circa  il  928.  fé  della  Cafa  d' 
Efte.  2^6. 

Ancona.  V.  Marca  dì  Ancona  , 

Andrea  Marchefe  Malafpina.  292. 

Andrea  Marchefe  di  Maffa.  297. 

Andrea  II.  Re  d'  Ungheria  Marito  di  Beatrice 
d'  Efte  .  4"6.  e  fegg. 

Anonfuara  Moglie  di  Adalberto  I.  Duca  di  To- 
fcana  .  240.  243. 

Anfelmo  Marchefe  probabilmente  della  Cafa  d' 
Efte  nel  1014.  136.  15*2. 
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Anfprarido  Re  de'  Longobardi  ,    fua  Ifcrizioa  Se- 
polcrale .  97. 
Appellazioni  delle  Caufe  per  la  Marca  Trevifana 
concedute  da  Arrigo  VI.  Imperadore  ad  Obizo 
Marchefe  d' Efte  .    412.  da  Filippo  Re  de' Ro- 
mani ad  Azzo  VI.  Marchefe.  437. 
Arcola  Terra  in  Lunigiana   (penante  agli  Eden* 
fi    ,    e  ad  altri    Marchefi     della  loro   conforte- 
ria. 266.  e  fegg. 
Arduini  Marchefi  di  Sufa  .    125.  e  fegg. 
Arduino  Re  d'Italia  foftenuto  dagli  Eftenfi.  129* 
e  feg.  Sua  vittoria  contra  d'Arrigo  Imperadore 
il  Santo .  130. 
Argenta  Terra  viene  in  poter  degli  Eftenfi  .  457. 
Ariano  Terra  ed  Ifola  degli  Eftenfi  .  421. 
Arimannia  che  foffe  una  volta  .  400. 
Arnaldo  Vefcovo    del    Manfo    in    Francia    impri- 
gionato in  Italia  dal  Marchefe  Azzo  IL    Eften- , 
fé  .  306. 
Arquày  o  fia  Arquada  ,  Terra  già  degli  Eftenfi  . 

117. 
Arrighi  Duchi  di  Baviera  nel  Secolo  XI.    Parenti 
di  Cunegonda  maritata  col  Marchefe  Azzo   lì. 
Eftenfe  .   69.  e  fegg. 
Arrighi  Imperadori  dj  Cafa  Ghibellina .  35 <;.e  fegg. 
Arrigo  I.  Imperadore  Santo,   fne  guerre  con  Ar  - 
domo  Re  d'Italia.   129.  Sua  Sentenza  contra  ì 
Principi  Eftenfi  foftenitori  d'Ardoino.  131.    Li 
rimette  in  fua  grazia  .   136.  e  fegg. 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania   ,   fue  diffenfioni  con 
Gregorio  VII.   Papa.    18.  Sue  guerre  contra  gli 
Eftenfi  .  19.  e  feg.  Conferma  nel  1077.  gli  Sta- 
ti alla  Cafa  d' Efte  .   53.  e  fegg. 
Arrigo  V.  Imperadore  ,  Tuo   Proclama   in  favore 
delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia.  327. 
Entra    in    pofTeiTo    dell'    Eredità     della     Gran 
Conteffa  Matilda,  337. 
Arrigo  VI.  Imp.  Rimette    in  poffeffo    di  Rovigo 
Obizo  Marchefe  d' Efte  .    411.  Concede  ad  Az- 
zo VI.  le  Appellazioni  delia  Marca  Trevifana. 
438. 
Arrigo  III.  detto  il  Nero  ,  Duca  di  Baviera,  fi- 
gliuolo  di  Guelfo  IV.    Eftenfe  .    322.  Sua  Do- 
nazione   al    Moniflero  delle  Carceri    vicino    ad 
Efte  .    325.  Accompagna    in    Italia    Arrigo  V. 
Imp.    326.  Suo  Placito  tenuto   in    Efte  .    328, 
Suoi  Figliuoli,  e  morte.  329; 
Arrigo  IV,  Guelfo-Eftenfe  Duca  di  Baviera ,  Ge- 
nero di  Lottario  II.  Imperadore  quando  creato' 
Duca  ancora  della  Saffonia  .   329.  Sua  Donazio- 
ne al  Moniftero  delle  Carceri  vicino  ad  Efte. 
331.   Suoi  Srati  in  Italia,  e  creato  anche  Du- 
ca di  Tofcana  .    333.  334.    341.    Appellato  da 
alcuni  il  Superbo  .  334.Sua  morte  .  335. Invertito 
dell'  Eredità  della  gran  Conteffa  Matilda.  342. 
Arrigo  V.  Guelfo-Eftenfe,  Duca  di  Baviera  e  Saf- 
fonia ,  detto  il  Leone-  ,  foftenuto  in  fanciullezza 
da  i  Saftbni  contra  1'  Imp.  Corrado  .   335.  Ri- 
metto itr  pofleffò  del  Ducato  della  Baviera. 3  ^o. 
Sue  imprefe  in  Italia  .    ««,  e  feg.  In  Germa- 
nia .    351.    Va    in    Terra    Santa   .    352.  Cade 
in  difgraziadi  Federigo  I.Imp.352.  Spogliato  di 
quafi    tutti   gli  Srati  .    3S4.  Suo  attaccamento 
alla  Sede  Apoftolica  .  357.  Sue  Mogli  ,  e  Fi- 
gliuoli. 363.  435.  Suo  Elogio.  364.  Cede  Efte 

eco 
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con  altri  Stari  a  i  Marchefi  Eftenfi  Tuoi  Pa- 
renti. 393.  Sue  azioni  nell' citreiuo  di  fu  a  vi- 
ta. 430.  e  feg. 
Airigo  VI.  Éftenle-Guelfo  ,  Duca  di  Saffonia  , 
•figliuolo  d'  Arrigo  Leene  .  362.  Atti  di  Do- 
minio fatti  da  lui  in  Baone  Terra  a  lui  comu- 
ne con  gli  Eftenfi  .  429.  A  equi  (la  il  Palati- 
nato  del  Reno.  431.  Sua  andata  in  Terra  San- 
ta .    ivi  .    Ritorna  per  l'Italia    in  Germania  . 

Audoaldo  Duca  Longobardo  ,  fua  Ifcrizion  Sepol- 
crale. 92. 

Ali-Ma  ,  Moniftero  di  S.  Caprafio  ivi  fondato  da 
Adalberto  I.  Marchefe  di  Tofcana.  z.39.  Spet- 
tante a  i  Marchefi  Eftenfi .  269. 

Auremplafia  figliuola  di  Alberto  Marchefe  Eftenfe. 
379.  Liti  di  lei  con  Gbizo  fuo  Zio..  413.  e  feg. 

Auftria  feparata  nel  1154.  dal  Ducato  della  Ba- 
viera .   350. 

A u (triaca-  Famiglia ,  Trattato  della  fua  Origine  . 
fag.   v. 

Avvocazia  delle  Ch:efe  come  ricercata  una  volta 
anche  da  1  Principi  .  406. 

Azzo  figliuolo  d'  llduino  Duca  di  Milano  forfè 
favolofo  ,  e  non  Afcendente  della  Cafa  Maia- 
fpina  .   2S8.  e  feg. 

Azzo  III.  March.  Eftenfe  Figliuolo  de!  March. 
■  Ugo  del  Manto.   380.  Suo  teftamento.    3S2. 

Azzo  IV. Marchefe  Figliuolo  di  Folco  I.  Marche- 
fe Efienfe.   374.   3^1.  e  feg. 

Azzo  V.  figliuolo  d'  Obizo  March.  d'Efte  ,  pre- 
morto al  Padre.  419.  42v  454-  4§4- 

Azzo  VI.  chiamato  anche  Azzolino  ,  "Marchefe 
EPenfe  ,  prefo  in  guerra  da  i  Veronefi  .  411. 
Erede  di  Obizo  Avolo  fuo  .  419.  -Liti  fue  per 
■la  Terra  ed  Ifola  d'Ariano  .  421.  Suo  accordo 
co' Monaci  Pompofiani  .  42-2.  Non  Figliuolo  , 
ma  Nipote  d' Obizo.  419-  42>  454-  4^4-  Suo 
Matrimonio  con  Alifia  Principia  d'Antiochia. 
433.  Privilegi  a  ini  dati  da  Filippo  Re  de'Ro- 
mani  .  436.  e  fegg.  Appellazioni  delleCaufe  per 
la  Marca  Trevilana  a  lui  concedute  .  437.  De- 
creti fuoi  in  alcune  liti  .  438.  Chiamato  Con- 
fanguineo  dal  fuddetto  Re  Filippo  .  439.  Fu 
Podeftà  di  Padova,  e  di  Verona.  440.  Dominio 
fuo  in  Verona  ,  e  liti  co'  Ghibellini  d'  allora  . 
ivi  .  Leghe  di  lui  ,  e  del  Comune  di  Ferrara 
•colle  Città  di  Mantova,  di  Cremona,  e  di  Ve- 
rona .  442.  e  fegg.  Creato  Signore  perpetuo  di 
Ferrara.  444.  Ben  ricevuto  da  Ottone  IV. 
Imp.  445.  Creato  Marchefe  d'  Ancona  da  Pa- 
pa Innocenzo  III.  446.  E  pofeiada  Ottone IV. 
Imperadore.  447.  Aderifce^alla  parte  dei  Papa. 
45©.  Ajuti  da  lui  dati  a  Federigo  II.  Impera- 
dore .  451.  Diplomi  d'Ottone  IV.  Imperadore 
■contra  di  lui.  45  2. Sua  Lega  colle  Città  di  Cre- 
mona ,  Brefcia,  Verona  &c.  455.  Argenta  Ter- 
ra a  lui  conceduta  dall'  Arcivescovo  di  Raven- 
na. 457.  Sua  morte.,  Epitafio  ,  e  Teftamento. 

458.  e  fegg.  Suoi  Codicilli,  Mogli,  e  Figliuoli. 

459.  e  fegg.  Padre  della  B.  Beatrice  I.  461. 
Azzo  VII.  Marchefe  d'Efte,  chiamato  anche  Az- 

zolino ,  fuccede  nei  1212.  al  Padre  .  459.  464. 
Decreto  di  Federigo  II.  Imperadore  in  favore 
di  lui  contra  de'  Padovani  .  471.  Fanciullo  im- 
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pegnato  a  i  Predatori  Fiorentini  per  difefa  del 
Papa.  476.  Marita  fua  Nipote  Beatrice  col  Re 
d'  Ungheria  .  477.  Altri  fuoi  Atti  .  479.  e  fegg. 
inveiti to  della  Marca  d'Ancona  dal  Papa.  481. 
e  fegg.  Invefiitura  di  Stati  a  lui  conceduta  da 
Federigo  II.  Imperadore.  483. 


B 


Aone  Terra  conceduta  in  Feudo  agli  Eftenfi 
dal  -Ve (covo  di  Padova  .  61.  427.  Famiglia 
da  Baone  Nobiliffima  nel  Secolo  XII.  425. 
Baviera,  fuo  Ducato  concedutoda  Arrigo  IV.  Im- 
peradore a  Guelfo  IV.  Eftenfe  nel  107 1.  12.  Di 
maggiore  eftenfione  una  volta  che  oggidì .  43. 
330.  In  effo  fuccedono  al  Padre  Guelfo  V.  e 
Arrigo  il  Nero  .  322.  e  fegg.  Pofcia  Arrigo  IV. 
detto  il  Superbo  .  33:0.  Il  quale  ne  viene  fpof- 
feflato  dall'  Imperadore  Corrado.  334.  Ne  è  ri* 
mefTo  in  poffeffo  Arrigo  Leone  .  349.  E  quitti 
ne  è  poi  (fogliato  da  Federigo  I.  Imperadore  . 

3  54- 

Beatriee  d' Ette  Moglie  d'Andrea  II.  Re  d'Un- 
gheria .  476.  Strumento  Nuziale  della  medefi- 
ma.  477.  Sue  avventure.  478. 

B.  Beatrice  I.  Efienfe  figliuola  di  Azzo  VI.  Mar- 
•c-hefe  d'Efte  .  460.  e  fegg.  Suo  Epitafio  .  462. 
Strumenti  a  lei  fpettanti .  463.  Diverfa  da  un' 
altra  B.  Beatrice  fua  Nipote  .  464. 

B.  Beatrice  II.  Eftenfe  figliuola  d'  Azzo  VII. 
Marchefe  d'  Erte  .  464. 

Belluno,  Lodovico  Vefcovo  di  quslla   Città.  156. 

Berengario  I.  Imperadore  fé  di  Nazione  Salica  . 
258. 

Berengario,  ed  Ugo  Conte,  Figliuoli  di  Sigefre- 
do  Conte,  Ribelli  d'  Arrigo  1.  Imp.  136. 

Berta  Conteffa  figliuola  d'Adalberto  Marchefe  nel 
1002.  263. 

Berta  Conteffa,  Moglie  d'Glderico  Manfredi  Mar- 
chefe in  Premonte  ,  Figliuola  del  Marchefe  O- 
berto  li.  Eitenfe  nel  1029.  125.  e  feg. 

Berta  Figliuola  di  Lottario  Re,  Moglie  d'  Adal- 
berto II.  Duca  di  Tofcana.   244. 

Bertoldo  Marchefe  d'Elle,  perfonaggio  non  fuffi- 
(tep.te  .413. 

Betifredi  ,  Torri  una  volta  di  guardia.  400. 

Bianchi  Nobil  Famiglia  di  Lumgiana .  200. 

Bon<e  memoria  formula  ufata  anche  p?r  perfone  vi- 
venti .  %$6. 

Bonifazio  figliuolo  d'  Adalberto  I.  Marchefe  e  Du- 
ca della  Tofcana  .  242. 

Bonifazio  Marchefe  d'  Efte  ,  Figliuolo  d'  Objzo 
Marchefe,  reftato  fotto  la  tutela  d'  Azzo  VI. 
fuo  Nipote  419.  e  fegg.  Diffenfioni  di  lui  col 
fuddetto  Marchefe  Azzo.  440.  Softenuto  da  Ot- 
tone IV.  Imperadore.  "452.  Sua  concordia  con 
Aldrovandino  Marchefe.  455. 

Bonifazio  Marchefe  probabilmente  della  Cafa  d' 
Ette  nel     1025.    142. 

Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  diverfo  da  Bo- 
nifazio Marchefe  di  Tofcana.  298. 

Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana,  Padre  della  gran 
Conteffa  Matilda,  appellato  ora  Duca  ,  ed  ora 
Marchefe.  37.  Diede  gelofia  agli  fteffi  Impera- 

do- 
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dori  .  41.  Chiamato  Marchefe  prima  del  gover- 
no della  Tofcana.  46.  Marito  in  prime  Nozze 
di  Richilda  Conterta  .  72. 
Bonifazio  Marchefe  Ertenfe,  Figliuolo  di  Folco  I. 
Marchefe,    fue    Donazioni   al    Mortiftero    delle 
Carceri.  374  e  feg.  Sua  morte.  376.  Erte  a  lui 
ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone  .  %9l> 
Bonifazio  Marchefe  Eftenfe ,    detto  anche  Bonifa- 
cio ,  figliuolo  di  Folco  II.  Marchefe  Eftenfe  . 
379.  Interviene  alla  Pace  del  1177.  in  Venezia. 
598.  Sue  liti    co'  fuoi    Zìi.    399.    Exolla  Co- 
munità d' Efte  .  402. 
Bonifazio  I.  Conte  e  Duca  della  Tofcana ,   Pioge- 

nitor  degli  Eftenfi .  236- 
Bonifazio  II.  Conte    e  Duca  della  Tofcana,  Pro- 

genitor  degli  Ertenfi.   236.  Sue  imprefe.  237. 
S.  Bonifazio,  Conti  di  S.  Bonifazio  aderenti  agli 
Eftenfi .  440.  Signoreggiano     con    elfi    in    Ve- 
rona .  441..    Loro    Leghe  ,con  eftì ,  e  .con  altre 
Città  .  455. 
Brefcia ,  ampiezza  del  fuo    Contado    una  volta  . 
56.  Lega  di  quella  Città  con  Azzo  VI.  ed  al- 
tre Città.  455. 
Brunfuic,  Linea  di  que'  Ducili  difcendentidall'E- 
ftenfe  .   io.  64.  321.  428.  Suo  dominio  in  Efte. 
326.    Confervato   ivi    da    Arrigo  Leone   anche 
nelle  fue  difgrazie .  354. 


CAnofta  ,    nobii    Famiglia    di  Reggio  invertita 
d'alcune  Cartella  da  Federigo  1. Imperadore  . 
4.8.  Ed  anche  della  Terra  di  Canorta .  338. 
Capitanei  prertò  gli  antichi  che  forteto.  32.  20©, 
Carlo  IV.    Imperadore    conferma  agli  Eftenfi    un 
Diploma  di  Arrigo  IV.    Re    di  Germania.  56. 

e  57- 
Cafal  Maggiore,  Terra  una  volta  degli    Eftenfi, 

e  porta  nel  Contado  di  Brefcia.  54.  e  feg.  122. 
Cafola  (  Niccolò  )  Autore  della  Guerra  d'Attila 

Romanzo  Franzefe  .  vii. 
Cavalieri,  Ordini  d'erti  quando  nati.  33. 
Cavallilo  Villa  del  Veronefe  donata  alMoniftero 

delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera  ,. 

?r»-  *  fegg- 

Ceneda,  Ermingerio  e  Rigoldo  Vefcovi  di  quella 
Città.  156. 

Cenomani  Popoli  -del  Maine  in  Francia  .  9.  Rico- 
nofcono  per  loro  Signore  Azzo  II.  Marchefe  E- 
ftenfe..  303.  e  feg.  Di  nuovo  invitano  al  poflef- 
fo  .di  quel  Principato  i  Figliuoli  d'erto  Marchefe 
3  ©7.  e  feg. 

Città  d'Italia  come  anticamente  aftbggettartero  a 
fé  i  Nobili  vicini  .  467.  In  che  confifterte  il 
prendere  loro  la  Cittadinanza  .  460. 

Cittadinanza  delle  Città  di  Lombardia  in  che  con- 
fifterte una  volta .  4Ó9.  e  feg. 

Cognomi  quando  e  come  introdotti  ne' Secoli  baf- 
fi .    2pO. 

Como  Città  appellata  anche  Cuma  ne'  Secoli  roz- 
zi.  rór. 

Confole  Titolo  ufato  da  alcuni  in  vece  di  Conte, 
Marchefe,  o  Duca.   310. 

Conrado  delle  Città  una  volta  fmembrato .  467. 

Ava.  E,f.  I 
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Conte  Dignità  e  Titolo  Principefco  ne'  Secoli  an- 
tichi.  33.  39.  105.  Etano  i  Conti  Governatori 
delle  Città.  34.  Non  era  Dignità  ereditaria, ma 
.a  poco  a  poco  cominciò  a  divenir  tale.  38. 

Conti  delle  Citta. ,  e  Conti  Rurali .  40. 

Corrado  Figliuolo  d'  Arrigo  IV.  Re  di  Germania, 
creato  Re  d'Italia.  23.  Sue  dirtenfioni  colla  gran 
Conterta  Matilda ,  e  fua  morte  .  27. 

Corrado  Marchefe  Malafpina  nel  1202.   203. 

Corrado  Marchefe  Malafpina.  291.  e  feg. 

Corrado  Pallavicino  Marchefe.  295. 

Corfica,  Prefetto  d'  erta  Bonifazio  II.  Duca  di 
Tofcana  .  237.  e  feg.  Beni  ivi  poffeduti  da'Mar- 
chefi  della  Lunigiana  .  264. 

Corte  una  volta  lo  fteffo  che  Villaggio  e  Terra  . 
64.  103. 

Corte  Elifina  data  da  i  Principi  Guelfi  in  dota  a 
Cunegonda  loro  Sorella.4.  64.  Ove  fituata.  7.  386. 

Carte  di  Lufta  conceduta  in  Feudo  agli  Eftenfi 
dal  Capitolo  di  Verona.  62.   386. 

Corte  Nafeta  donata  da  Ottone  I.  Imperadore  al 
Vefcovo  di  Reggio .  169.  Vicinanza  degli  Sta- 
ti del  Marchefe  Azzo  N.  Eftenfe  alJamedefima. 

'95-  f  H- 

Coftantino  Duca.,  Imperadore  di  Cortantinopoli , 

fecondo  alcuni  fpofo  d'una  Figliuola  di  Pvoberto 

Guifcardo,  Duca  di  Sicilia.    16.  Genealogia.83. 

Cremona  ,  Leghe  di    quella   Città  con  Azzo  VI. 

Marchefe  d'Erte.  442.  455. 
Croce  nelle  fottofcrizioni  non  baftante  indizio  una 

volta  di  non  fapere  fcriy*re.   105.  278. 
Cunegonda  de1  Guelfi  maritata  ad  Azzo  II.  Mar- 
chele  d'  Efte  .   2.  e  fgg.    Quando   ciò  feguiffe . 
9.  Zia  di  fua  Madre  fu    S.Cunegonda  Impera- 
trice. 67.  Altre  fue  parentele.  68.  e  fegg. 
Cunegonda  Imperadrice  Santa  ,    Zia  della  Suoce- 
ra del  Marchefe  Azzo  II.  Ertenfe  .   67.  68. 
Cuniberto  Re  de' Longobardi  ,    fua   Ifcrizion  Se- 
polcrale .  92. 
Cuniza  .  V.   Cunegonda  . 
Cunza .  V.  Cunegonda  . 


D 


DOloni.,  Rocche  ,    o  Torrioni  predo  gli  anti- 
chi .  400.  480. 
Duca  Dignirà  e  Titolo  Principefco  ne'  Secoli  an- 
tichi. 33.  39.    In  che  confifterte   tal  Dignità. 
34.  Non  era  ereditaria,  ma  cominciò  a  poco  a 
poco  a  divenir  tale.  37.  38. 


E  Baio  Conte  di  Rocecho  .,  Genero  di  Roberto 
Guifcardo  Duca  di  Sicilia  .  17.  Sua  Genea- 
logia. 82. 

Eccardo  (  G-io:  Giorgio  )  fue  Fatiche  per  illuftra- 
re  l'antica  Storia  della  Germania  .  ix. 

Elena  figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  d} 
Puglia  e  Sicilia,  maritata  coli' Imperadore  di 
Cortantinopoli.  16.  82. 

Elia  della  Fleche  come  s'impadronifle  del  Princi- 
pato del  Maine  in  Francia  ,  307.  e  fegg.     Sua 

(3   q   q  co- 
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coraggiofa  azione,  e  morte.  311. 

Erberto  Svegliacene  Conte  del  Maine.   14.   303. 

Erte  nobiliffima  Terra.  393.  a  feg.  Giurifdizione 
ivi  una  volta  de1  Principi  Ertenfi  di  Brunfuic  . 
326.333.  Dominata  dagli  Ertenfi  d'Italia.  372. 

,.  Comunità  d'Erte  ,  fue  liti  co'  Marchefi  .    402. 

;  Occupata  dai  Padovani  al  Marchefe  Aldrovan- 
dino  Ertenfe  .  465.  Ma  indebiramente  .  466.  e 
fegg..  Suo  Marchefato  .  6^.  Anche  nel  1077.  e 
1095.  era  degli  Ertenfi  .   54.   315. 

Eflerife  Famiglia  in  quanto  credito  forte  nel  Se- 
Colo  XI.  2.  e  fegg.  Invertita  dx  Federigo  I.  Im- 
peradore delle  Marche  di  Milano,  e  di  Geno- 
va. 47.  40-4.  Signoreggiò  in  Milano  .  49.  169. 
Suoi  Stati  e  potenza  a' tempi  d'Arrigo  IV.  Re 
di  Germania.  53.  e  fegg.  Varie  Opinioni  in- 
torno alla  fua  Origine  .  83.  Procedente  da  i 
Longobardi,  o  pure  dalla  Baviera  .  87.  150.  e 
fegg.  Nobiliflìma  ed  antichirtìma  .  9Ó.  Si  dichia- 
ra in  favore  d'Ardoino  Re  d'Italia.  1  2$>.  Sen- 
tenza d'Arrigo  il  Santo  Imperadore  contrade' 
Principi  Ertenfi  .  13  r.  I  quali  poi  fon  rimeffi 
in  grazia  di  lui  .  137.  Fondatori  del  Monirte- 
ro  di  S.Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino. 
142.  Dominio  antico  di  querta  Famiglia  nella 
Lunigiana.  1.85.  In  chi  parta  (Te  parte  di  que- 
gli Srati  .  203.  Ertenfi  Padroni  della  Terra 
Obertenga  nella  Tofcana.  211.  e  fegg.  Proba- 
bilmente eredi  di  molti  Beni  d'Ugo  Marchefe 
di  Tofeana .  232.  Ragioni  di  crederli  difen- 
denti  dagli   Adalberti   Marchefi    di    Tofcana. 

248.  301.  Perfeguitati   da    Ugo    Re  d'  Italia  . 

249.  Nobiiiffimi  per  l'Antichità.  257.  258.  Pa- 
droni una  volta  del  Principato  del  Maine  in 
Francia.  304.  Famiglia  Ertenfe  ,  fuoi  Stati  nel 
Secolo  XI.  315.  Attaccata  fempre  alla  Fazione 
Guelfa.  361.  Diramata  nei  Duchi  di  Brunfuic, 
e  di  Modena .  318.  428.  e  fegg.  Aderente  a  i 
Papi  .  346.  Non  fuddita  per  Erte  ai  Padovani. 
466.  e  fegg.  Suo  zelo  per  la  difefa  de'  Sommi 
Pontefici.  476.  Sua  Nobiltà,  vii. 

Ermengarda  ,  o  fia  Imiza  ,  Suocera  del  Marchefe 

Azzo  l'I.  Ertenfe  .   11. 
Eticone  Principe  della  Famiglia  de'Guelfi.   3. 
J£x:i'.nte  Menfe  ,  che  fignificarte  prertb  gli  antichi 

Notai  .  48. 
Ezzelino  Avolo    d'  Ezzelin    da    Romano   rimetto 

in  grazia  di  Federigo  I.   Imperadore  .   403. 
Ezzelino  il  Monaco,  fue  dirtenfioni  con  Azzo  VI. 

Marchefe  d'  Ette  .    440.  e  fegg.    Pacificato  con 

etto  lui .  446. 


F Azioni  de'  Guelfi  ,  e  Ghibellini .  Vedi .  Guel- 
fi- 
Federigo  I.  Imperadore .  Invertitura  delle  Mar- 
che di  Milano  e  di  Genova  ,  da  lui  data 
ad  Obizo  Marchefe  d'Erte  .  47.  Altra  Inverti- 
tura di  Stati  conceduta  ad  Obizo  Malafpina 
Marchefe.  188.  Nato  da  Giuditta  Ertenfe.  329. 
Concede  a  Guelfo  VI.  fuo  Zio  la  Marca  di 
Tofcana,  il  Ducato  di  Spoleti  &c.  336.  e  feg. 
E  il  Ducato   della  Baviera    ad  Arrigo   Leone . 
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349.  Suo  fdegno  contra  d'erto  Arrigo  .    352.  t 
feg.  357.  Lo  fpoglia  di  Stati.  354.  Ragioni  de' 
Principi  Tedefchi    per    eleggerlo  Imperadore  . 
356.  e  feg.  Acquirta  gli  Stati  di  Guelfo  Vl.in 
Italia  .    361.    Sua  Sentenza    in  una    lite  fra  i 
Marchefi  ,  e  la  Comunità  d'Erte.  402.  Sua  Pa- 
ce cor  gl'Italiani .  403. 
Federigo  II.    Imperadore    artirtito    da    Azzo  VI. 
Marchefe  d'Erte   contra    di  Ottone  IV.    lmp. 
451.  Suo  Decreto  in  favore  degli  Ertenfi   con- 
tra de' Padovani .  471.  Invertitura   di  Stati  da 
lui  conceduta  ad  Azzo  VII.    Marchefe  d'  Erte 
e  d'Ancona.  483. 
Federigo  Marchefe  Pallavicino  .  296. 
Ferrara,  Famiglia  della  Marchefella  ,    o  fia  de- 
gli Adelardi  ,  ivi  potente.  407.    In    erta  Città 
come   comincjartero  a  fignoreggiare  i  Marchefi 
Ertenfi  .  409.   Azzo  VI.  Marchefe  di  Erte  crea- 
to Podertà  d'  erta  Città  .  423.    Pofcia    Signore 
perpetuo.  444.  Ne  fcaccia  egli  di  nuovo  Salin- 
guerra  .   450. Leghe  di  erta  Città  con  Cremona, 
ed  altre  .   442.  455. 
Fiamma  (  Galvano  )  Storico    del    1320.   52. 
Filippo  di  Suevia  eletto  Imperadore  contra  di  Ot- 
tone IV.   432.  Privilegi  da  lui   conceduti  ad  Az- 
zo VI.  Marchefe  d' Efte.  436.  e  fegg.lì  chiama 
fuo  Confanguineo .   439. 
Tilius  cujufdam  ufato  in   vece   di   Tilius  quondam  . 

194.  214.  3  OS.  e  fegg. 
Folco  I.  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Proge- 
nitore della  Linea  de  i  Duchi  di  Modena  .  14. 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania  nel  1077.  confer- 
ma a  lui  gli  Stati  della  Cafa  d'Erte.  53.  e  feg. 
Invertito  di  Lufia  dai  Canonici  di  Verona.  62. 
Come  parli  di  lui  Ricobaldo  Storico  antico.  99. 
Suo  Dominio  in  Lunigiana.  18^.  199.  e  feg.  Per- 
chè porto  a  lui  il  Nome  di  Folco.  303.  Scelto 
dal  Marchefe  Azzo  fuo  Padre  per  conservare  in 
Italia  la  Cafa  d'  Erte .  308.  Suo  accordo  con  Ugo 
del  Manfo  fuo  Fratello.  313.  Privilegio  a  lui  con- 
ceduto da  Corrado  Re  de  i  Romani  nel  1097. 
317.  Guerra  a  lui  motta  da  Guelfo  Duca  di  Ba- 
viera fuo  Fratello,  ivi .  Ragioni  d'  erto  Folco. 
329.  e  feg.  Donazione  da  lui  fatta  a!  Monirtero 
di  S  Salvatore  fui  Padovano  .  365.  Suo  Pla- 
cito in  Monfelice  .  3Ó6.  Sua  donazione  al  Mo- 
nirtero di  ""S.  Benedetto  di  Polirone.  368.  Al  Mo- 
nirtero della  SS.  Trinità  di  Verona  .  370.  Sua 
morte.  373.  Suoi  Figliuoli.  374. 
Folco  II.  Marchefe  Ertenfe  Figliuolo  di  Folco  I. 
Marchefe.  374.  Sue  donazioni  al  Monirtero  del- 
le Carceri  .  375.  e  feg.  Bonifacino  figliuolo  di 
lui.  379.  Sue  controverfie  co' Monaci  di  Poliro- 
ne .  390.  e  fegg.  Erte  a  lui  ceduto  da  Arrigo 
Leone.  393. 
Francia  ,  Famiglia  di  quei  Re  da  chi  difcenda. 
v.  Non  viene  da  Carlo  Magno  per  Linea  ma- 
rchile .  vi. 


GAtluzzi  (  Carlo  )   fabbricatore    di  Strumenti 
falfi  condennato  alla  morte  in  Milano  .  49. 
Garfenda  Conteffa  Principefla  del  Maine,  Moglie 
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del  Marchete  Azzo  IL  Efienfe  .  13.  Sua  Genea- 
logia .  78.  Sua  Nobiltà  .  303.  Eredita  il  Prin- 
cipato del  Maine  in  Francia.  304.  Suoi  Figliuo- 
li.  368. 

Garfenda  Confetta  Moglie  nel  jup.  d'  Alberto 
Marchefe  Salico.  540.  e  feg. 

Geltruda  figliuola  di  Lottario  II.  Imperador  ma- 
ritata ad  Arrigo  IV.  Eftsnfe  Duca  di  Baviera. 
330.  Si  rimarita  .  336. 

Genealogie  come  debbano  trattarli  .  ii-i 

Genova  fua  Marca.  1  pò.  Governata  una  volta  da- 
gli Eftenfi.  47.  e  Jeg.  52.  e  feg.  159.  211.  Gio- 
vanni Vefcovo  di  quella    Città.   152. 

Germania,  Principi  pia  illustri  oggidì ,  difcendenti 
dalla  medefima  .  95. 

Ghibellini.  V.  Guefi. 

S.  Giovanni  di  Vicolo,  Morii  fiero  fui  Piacentino 
fpettante  agli  Efienfi .  112.  Fondato  da  i  me- 
definii ,  142.  e  feg. 

Giuditta  di  Fiandra  Moglie  di  Guelfo  IV.  Eften- 
fé  Duca  di  Baviera  .  12,  Sua  morte  .  23.  Sua 
Genealogìa.  80. 

Giuditta  Efienfe  figliuola  d'  Arrigo  III.  Duca  di 
Baviera,  Madre  di  Federigo   I.   Imp.   325?, 

Giuditta  figliuola  di  Guelfo  Conte  e  Djca  della 
Baviera,  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imp.   3. 

Giulitta  Cornetta    Moglie  d'  Alberto     Rufo  Mar- 


chefe . 


263. 


Gregorio  VII.  Papa  ,  fue  dittenfioni  con  Arrigo 
IV.  Re  di  Germania  .  18.  Sua  amicizia  con  Az- 
zo li.  Marchefe  d'Elie.  43. 

Gualtieri  Vefcovo  di  Luni  ,  fuoi  Contratti  co' 
Marchefi  Malafpina.  203.   e  fegg. 

Guelfi,  nobiliflìma  Famiglia  di  Germania  ,  da  cui 
verifirailmente  difcende  per  Linea  mafchile  la 
Regnante  di  Francia,  v.  17.  76.  Eredità  loro 
pattata  negli  Eftenfi  .   10. 

Guelfi  e  Ghibellini,  infuttìfienti  opinioni  d'alcuni 
intorno  all'origine  di  tali  Fazioni.  355.  Vera 
origine  d'  elfi  dalle  Cafe  degli  Arrighi  Im- 
peradori,  e  degli  Eftenfi-Guelfi  .  ivi  e  fegg. 

Guelfo  Conte  e  Duca  di  Baviera  Padre  di  Giudit- 
ta Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore.  3. 

Guelfo  lì.  Principe  della  Famiglia  de'  Guelfi  ,  e 
Suocero  del  Marchefe  Azzo  II.  Efienfe  .  4. 

Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  ,  e  Marchefe  della 
Marca  di  Verona  ,  Cognato  del  Marchefe  Az- 
zo TI.  Efienfe.  7.  Sua  morte,  e  teftamento .  io. 

Guelfo  IV.  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Azzo 
IL  Efienfe  ,  erede  nel  1055.  degli  Stati  e  de  i 
Beni  de' Prìncipi  Guelfi  .  io.  e  feg.  64.  Creato 
del  1071.  Duca  di  Baviera  .  12.  Sue  dittenfioni  con 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  20.  Marita  Guel- 
fo V.  fuo  Figliuolo  colla  gran  Cornetta  Matil- 
da .  22.  Suofdegno  pel  divorzio  fatto  dalla  me- 
defima. 24.  e  feg.  Sua  parentela  con  etto  Re  Ar- 
rigo. 128.  Ricreato  in  lui  il  nome  dell'Avolo 
materno  .  303.  Guerra  da  lui  motta  ad  Ugo  e 
Folco  Marchefi  fuoi  Fratelli  per  1'  eredità  del 
Padre.  317.  Da  lui  difcendente  la  Real  Cafadi 
Brunfuic  .  10.  e  feg.  64.  321.  Suo  viaggio  in 
Gerufalemme.  ivi.  Sua  morte.  322. 

Guelfo  V.  Efienfe  Duca  di  Baviera  ,  Marito 
della  gran  Contetta  Matilda  .  22.  Sue  guerre 
con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  ivi.  Suo  di- 
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vorzio  da  Matilda  .  24.  Cagioni  di  tal  differì- 
fione  .  25.  e  feg.  Sue  Parentele  per  cagione  del- 
la Moglie.  81.  Sue  liti  con  gli  Eflenfi  d'  Italia 
per  l'eredirà  del  Marchefe  Azzo  II.  ^i"].efeg. 
Succede  al  Padre  nel  Ducato  della  Baviera.  322. 
Privilegio  da  lui  conceduto  alla  Città  di  Man- 
tova. 323.  Sua  morte.    324. 

Guelfo  Vi.  Efienfe  Duca  di  Baviera  Figliuolo  del 
Duca  Arrigo  il  Nero  .  329.  Sofiiene  Arrigo- 
Leone  fuo  Nipote  centra  dell'  Imperador  Cor- 
rado. 336.  Creato  Marchefe  di  Tofcana  ,  Du- 
ca di  Spoleti  &c.  336.  e  feg.  Eredità  della  gran 
Cornetta  Matilda  a  lui  conceduta,  ivi.  Atti  di 
fuo  dominio  in  Italia.  342.  Privilegio  da  lui 
dato  a  i  Canonici  di  Lucca.  344.  Altro  fuo 
Privilegio  alla  Chiefa  di  San  Frediano  di  Luc- 
ca. 345.  Norai  creati  da  lui  in  Italia,  ivi.  In- 
vefiitura  di  Gavatta  da  lui  data  a  Gerardo  Ran- 
gone  .  34Ó.  Interviene  all'attedio  di  Crema.  351. 
Altri  fuoi  Atti  in  Italia.  ?^i.  Sua  potenza.  354. 
Quanro  amafo  in  Italia.  358.  e  feg.  Suo  attacca- 
mento alla  Sede  Apofiolica.  359.  Rinunzia  i 
fuoi  Stati  d'Italia  1  Federigo  I.  Imperadore. 
361.  Suo  Elogio.  364.  RiìJcia  Elle  a  i  Mar- 
chefi Efienfi  fuoi   Parenti  .  %9<$. 

Guelfo  VII.  Efienfe  Duca  figliuolo  del  DuCzGllp-1- 
fo  VI.  immaturamente    muore.  351. 

Guglielmo  degli  Adelardi  ,  Nobile  Cittadino  di 
Ferrara  .  373.  407. 

Guglielmo  Efienfe-Guelfo  Figliuolo  del  Duca  Ar- 
rigo Leone  ,  da  cui  la  Regnante  Famiglia  di 
Brunfuic  .   363.   430. 

Guglielmo  Francefco  Marchefe  in  Lunigiana  nel 
1124.  181.  Sue  liti  col  Vefcovo  di  Luni.  184. 
Di  chi  Figliuolo  .   269.  Suoi  Difcendenti .  297. 

Guglielmo  Marchefe  Malafpina  nel  1202.  203. 
e  feg:  Altri  Guglielmi  Malafpina.     292.  e  feg. 

Guichenone  Samuello ,  fua  Storia  Genealogica 
della  Real  Cafa   di  Savoja  molto  pregiata,    vi. 

Guido  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana.  245.  Ra- 
gioni convincenti ,  che  da  lui  difeenda  la  Cafa 
d'Elie.  15®.   302. 

Guido  Marchefe  Figliuolo  del  Marchefe  Oberto 
IL  Efienfe.   128. 

Guido  Marchefe  Marito  di  Matilda  Sorella  di 
Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  .  29.  Suoi  Beni 
in  Lunigiana.  z66.  e  feg.  Sua  parentela  col 
Marchefe  Azzo  IL  Efienfe.  2.Ó7-  Suoi  Con- 
tratti .  270.  e  feg. 


H 


HAbitator  in  Cafìm  ,  parole    lignificanti    il  Pa- 
drone di  quel  Cartello  .  117.   372. 
Humana  Città  ,  Vefcovo  d'  efla ,  Giovanni ,  inco- 
gnito all'  Ughefli .  216. 


ILdegarda  de' Guelfi  maritata  a  Lodovico  Re  di 
Germania.  3. 
Imiza ,    o    fia    Ermengarda ,  o    fia    Irmentruda , 
Suocera    del   Marchefe    Azzo     IL    Efienfe.  n. 

Qqq     1  Ni- 
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Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperadrice.  67. 

Innocenzo  III.  Papa,  fuo  Breve  in  favore  di 
Alilìa  PrincipetTa  d'Antiochia  .  434.  Concede 
ad  Azzo  VI.  Marchefe  d'Erte  la  Marca  d' 
Ancona  .  447.  Sue  liti  per  quello  con  Ottone 
IV.  Imperatore  .  448.  Fautore  del  fuddetto 
Marchefe.  450.  4^7.  Sue  premure,  affinchè 
Aldrovandino  Marchefe  d'Elie  ricuperi  la  Mar- 
ca fuddetta  .  464.  Sortiene  elfo  Marchefe  con- 
tra  de  i  Padovani  .  468.  Lo  inveftifce  della 
fuddetta  Marca .   474. 

Infrante  Menfe  ,  che  lignificarle  preffo  gli  antichi 
Notai.   48. 

Ita,  o  Ila  Iuitta,  Avola  di  Cunegonda  maritata 
col  Marchefe  Azzo  IL  Eftenfe .  68. 
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LAmberto   Imperadore    come,   e    da    chi  ucci- 
fo.  288. 

Lamberto  Marchefe  e  Duca  di  Tofcana  .  239.. 
e  feg.   250. 

Leggi  Romana,  Salica,  Longobarda,  Alemanna, 
Ribuaria,  e  Bavarefe.  97.  Come  prò feftkte  una 
volta  .   200. 

Leibnizio  (  Gotifredo  Guglielmo  )  fue  fatiche 
per  illuftrare  la  Cafa  d'  Elle  .  viii.  Sua  mor- 
te ix. 

Leone  IX.  Papa,  Parente  del  Marchefe  Azzo  IL 
Eftenfe .  71. 

Leonora  di  Savoja  maritata  ad  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d'Elie,  Figliuola  di  Beatrice  di  Gene- 
va .  460. 

Liutgarda  de1  Guelfi  maritata  a  Lodovico  Re  di 
Germania  .  3. 

Longobardi  Popoli  della  Germania,  da  loro  la 
Cafa  d' Efte .  87.  Nobiltà  ed  antichità  di  quella 
Nazione  .  88.  e  feg.  Lor  calata  in  Italia  ,  ed 
imprefe  .  pò.  Ifcrìzioni  fpettanti  ad  alcuni  di 
que' Principi  in  Pavia.  02.  Pregi  d'elfa  Nazio- 
ne .  93.  Nobiltà  della  medefima  .  94.  La  con- 
servarono infieme  colla  Potenza  anche  fotto 
il  dominio  de'  Franchi .  95.  258.  Come  fecondo 
le  loro  Leggi  fi  regolalfero  le  Succellìoni  uè  i 
Beni  .  i8<5.    191. 

Lucca  Città  una  volta  Capitale  della  Tofcana. 
71.  Privilegio  conceduto  a  i  Lucchefi  da  Guel- 
fo VI.  Marchefe  di  Tofcana.  345. 

Luni  Città  fé  Capitale  una  volta  della  Tofcana. 
3 81.  Acquifla  molti  Beni  da  i  Malafpina  . 
205.  Lite  di  Andrea  Vefcovo  di  quella  Città 
co' Marc  he  fi  della  Lunigiana.  181.  e  feg. 

Lunigiana,  Azzo  II.  Marchefe  Eftenfe  Conte  d' 

effa.    104.    Ivi    una    volta   il  forte    de  i  Beni 

della   Cafa    d'Elle.   158.  185.  Sua  fituazione  . 

194.  Porzione  della  Tofcana.  196.  Cartella  ivi 

.  polfedute  dagli  Ertemi  .  203. 

Lufia  Corte  conceduta  in  Feudo  agli  Eftenfi  dal 
Capitolo  di  Verona.  7.  62.  386. 


MAine  Principato  in  Francia  15.  Genealo- 
gia di  que'  Principi  .  78.  Come  veniffe  in 
man  degli  Éftenli .  50 3.  e  fegg. 
Malafpina  Famiglia  probabilmente  diramata  dal 
medefimo  ceppo  degli  Eftenfi  .  185.  e  fegg.  In- 
veftitura  di  Stati  conceduta  ad  erta  da  Fede- 
rigo I.  Imperadore.  188.  Acquirta  in  Lunigia- 
na variatati  della  Cafa  d'Erte.  20 ?.  e  feg. 
Favole  intorno  alla  fua  Origine.  288.  Onde 
venuto  a  lei  quello  Cognome .  290.  Sua  No- 
biltà ed  Antichità.  29 3, 

Malafpina  Marchefe  nel  1124.  in  Lunigiana  .  t8r. 
Sue  liti  col  Vefcovo  di  Luni  .  184.  Interviene 
ad  un  Giudicato  di  Lottano  II.  Imperadore. 
290.  Suoi  Difcendenti .  ivi. 

Manfredi  Marchefe  Eftenfe  Figliuolo  di  Tancre- 
di Marchefe.  384.  Suo  tertamento.  388. 

Manfredi  [o  fia  Odelrico]  Marchefe  di  Sufa  .  12$. 

Manfi  ,  che  mifura  di  terreno  foffero.  5.  Menzio- 
ne varia  d'  erti  Manfi  negli  antichi  Documen- 
ti, ivi  y  e  feg.  420. 

Mantova  ,  Guglielmo  ,  e  Gumbaldo  Vefcovi  di 
quella  Città  non  conofciuti  dall'  Ughelli  .  169. 
Privilegio  conceduto  a  quel  Popolo  da  Guelfo 
V.  Duca  .  323.  e  feg.  Lega  di  quel  Popolo  con 
Azzo  VI.  Marchefe  d'Erte.  442. 

Marca  d'  Ancona  conceduta  ad  Azzo  VI."  Mar- 
chefe d'Erte  da  Innocenzo  III.  Papa.  446.  Po- 
fcia  anche  da  Ottone  IV.  Imp.  447.  Liti  per 
quello  fra  Innocenzo  ,  ed  Ottone  .  44.8.  Domi- 
nio Imperiale  ivi  dianzi  mantenuto  .  449.  Ap- 
pellata Marca  di  Guarnieri  .  ivi  .  e  474.  Pre- 
mure del  Papa,  affinchè  la  ricuperici  Marche- 
fe Aldrovandino  Eftenfe.  464.  Il  quale  è  inve- 
rtito della  medefima  .  473.  Onorio  III.  ne  in- 
vertifce  Azzo  VII.  Ellenfe.  480.  e  fegg. 

Marca  Trevifana ,  o  fia  di  Verona  .  8.  4",.  Sole- 
va concederli  a  chi  era  anche  Duca  della  Ca- 
rintia  .  107.  Appellazioni  delle  Caufe  per  erta 
Marca  concedute  dall'  Imperadore  agli  Eftenfi  . 
412.437.  e  feg. 

Marche  dell'  Italia  quali  una  volta  foffero  .  44. 
Marca  del  Friuli  appellata  anche  di  Verona, 
Marche  di  Spoleti  ,  di  Camerino  ,  di  Tofcana  , 
di  Monferrato  ,  d'  Ancona  &c.  4^.  Inveftitura 
delle  Marche  di  Milano  e  Genova  data  nel  1184. 
da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo  Marchefe 
d'  Elle  .  47.  190.  404.  e  fegg. 

Marchefe  Titolo  una  volta  e  Dignità  Principefca. 
32.  39.  In  che  confifteiTe  la  Dignità  di  Marche- 
fe. 36.  Non  era  anticamente  ereditaria,  ma  a 
poco  a  poco  divenne.  37.  39. 

Marchefelta,  nobil  Famiglia  di  Ferrara.  V.  Ade- 
lardi  . 

Marchefi  Cavalcabò.  292. 

Marchefi  d'  Efte  quando  così  denominati  .  6%. 
392.  Varie  opinioni  intorno  all'Origine  loro  „ 
83.   V.    Eftenfe  Famiglia. 

Marchefi  di  Malfa  di  Cafa   Malafpina  .  292.  297. 

Marchefi  di  Monferrato  fé  tutti  procedenti  da  Ale- 
ramo .  299.  e  feg. 

Ma- 


Delle     M 

Maria  Contefla  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  E- 
ftenfe .  376. 

Mafr-ade  Famiglie  di  Servi.  587.  400. 

Matilda  gran  Contefla  dT  Italia  ricercata  inMo- 
glie  da  Roberto  Duca  di  Normandia  .  21.  Ma- 
ritata a  Guelfo  V.  Eftenfe  Duca  .  22.  Suo  di- 
vorzio dal  medefimo  .  25.  Gigioni  di  tal  dis- 
unione, z^.  e  feg.  Non  mai  maritata  col  March. 
Azzo  II.  Eftenfe.  29.  Sua  potenza  in  Italia  42. 
Sua  Genealogia.  Si.  Dì  che  Nazione  forte.  98. 
Se  fia  (lata  di  Cala  d'  Erte  .  259,  Poca  fedeltà 
di  UgodelManfo  verfo  di  lei.  311.  Suo  Privi- 
legio alla  Città  di  Mantova.  J23.  Sua  Eredità 
contrattata    fra  i    Papi,  e  gì'  Imperadori ,  337. 

«  ftgg-  i6u  e  fis- 
Matilda,  o  fia  Maalta  figliuola  di  Roberto   Gui- 

fcardo  Duca  di  Sicilia,  maritata  a  Raimondo  di 
Berengario  Marchefe  di  Barcellona.   17.  Sua  Ge- 
nealogia. 82. 
Matilda   Sorella   di  Guglielmo    Vefcovo  di  Pavia 
fpofata  dal  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe  .  zp-efeg~ 

Mezzomarchefé  ,  Atti  d'una  lite  da  lui  morta  per 
Beni  fituati  in  Baone  ,  425.  e  fegg. 

Michele  Duca  Imperadore  di  Costantinopoli  ,.  fe- 
condo alcuni  Genero  di  Roberto  Guifcardo  Du- 
ca di  Sicilia.   \6.  Sua  Genealogia.  82, 

Milano,  fua  Marca.  47.  169.  Governata  ima  vol- 
ta dagli  Eftemì  .  49.  171.  Decadenza  degli 
antichi  Duci  in  quella  Città  .  |i.  Com«  inve- 
rtito d'  erta  Marca  Obizo  Marchefe  Eftenfe.  405.. 

Militi  così  una  volta  appellati  i  Nobili.  33. 

Modena  nel  121  3.  favorevole  agli  Eftenfi.  .  469. 

Monferrato.   V.   Marce  he  fi  di  Monferrato  . 

Moniftero  di  S.  Zenone  in  Verona  .  8.  Di  Wein- 
gart  in  Altorfi  11..  D'ella  Vangadizza  .  101.  Di 
S.  Venerio  in  Lunigiana  .  104.  26 1.  e  feg.  Di 
Sr  Zacheria  in  Venezia  .  106.  Di  S.  Giovanni 
di  Vicolo  fui  Piacentino.  112.142.  Della  Pom- 
pofa  vicino  al  Comacchiefe  .  114.  375.  Di  S. 
Maria  diCaftiglione  fra  Parma  e  Piacenza  fon- 
dato dal  Marchefe  Adalberto  Efìenfe  .  119.  Di 
S.  Giufìo  di  Sufa  124.  Di  S.  Felice  in  Pavia  . 
*??•  e  feS-  Di  S.  Martino  di  Tours.  139.  Di. 
S.  Fruttuofo  nel  Genovefato  .  158.  210.  Di  S. 
Colombano  di  Bobbio  goduto  in  Benefizio  dal 
Marchefe  Oberto  I.  Eftenfe.  177.  226,  Di  S~ 
Flora  d'Arezzo.  172.  e  feg°.  Di  S.  Profpe- 
ro  ,  oggidì  S.  Pietro  di  Reggio  .  195.  e  fegg.  Di 
Nonantola  fui  Modenefe.  93.  243.  Dell' Aulla 
fondato  da  Adalberto  II.  Marchefe  di  Tofcana. 
239.  e  feg.  249.  Della  Colomba  tra  Parma  e 
Piacenza  fondato  da  Oberto  Marchefe  Pallavi- 
cino.  295.  Di  Bremito  fui  Pavefe  fondato  dar 
Marchefi  Adalberti.  301.  Delle  Carceri  vicino 
ad  Efte  fondato  dagli  Eftenfi .  3*2  <f.  Di  S.  Sal- 
vatore fui  Padovano.  365-.  373.  Di  S.  Benedetto 
diPolirone.  337.  e  feg.  ^6j.  389.  Della  Trinità 
in  Verona  fondato  dagli  Eftenfi.  370.  Di  S.  Ro- 
mano in  Ferrara.  406.  Di  Carrara  fui  Pado- 
vano .  425.  e  fez.  Di  Gemmola  preffo  d'  Efte 
fondato  dalla  B.  Beatrice  I.   Eftenfe  .  460. 

Monruello  Marchefe  Malafpina .  291. 

Monfelice  Terra  degli  Efienfi  nel  1013.108.  e  nel 
1115.  366.  374. 
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Montagnana  nel  noov   degli  Eftenfi  ,  365.  38$. 


N 


N Azione  profeflata  da  alcuni,  e  poi  mutata 
da  i  lor  Difcendenti  -  252.  Romana,  o  Sali- 
ca ,  o  Longobarda  &c.  profeflate  una  volta  da 
i  Contraenti.  98.  Più  d'  una  Nazione  profeflata 
da  qualche  Famiglia .  200.  Nazione  Bavarefe 
profeflata  dagli  Antenati  d'  Adalberto  II.  Duca 
di  Tofcana .  247. 

Nobili  con  quai  Titoli  una  volta  diftinti  dal  vol- 
go, 32. 

Nobiltà  delle  Famiglie  fé  porta  trarfi  da'  Popoli 
Settentrionali,  e  in  che  confida.  88.  Nobiltà 
della  Nazion  Longobarda.  93.  Nobiltà  d'alcune' 
Cafe  adulterata  da'  Genealogifti .  ili. 


O 


OBertenga  Terra  .  V.  Tona  Obertenga . 
Oberto  Nome  cambiato  alle  volte  in  quello 
d'Uberto.  150.  iói.  216.  286.  e  feg. 
Oberto  I.  Marchefe  Eftenfe  ,  probabil  diramazio- 
ne della  fua  ftirpe  nelle  Famiglie  Malafpina 
e  Paravicina .  261.  Padre-  del  Marchefe  Ober- 
to II.157.Fu  Conte  del  Sacro  Palazzo.  15 p.Pro- 
muove  l'elezion  di  Ottone  I.  in  Re  d'Italia  . 
160.  Di  verfo  da  Uberto  Marchefe  di  Tofcana. 
160.  Atti  di  Giurifdizione  da-  lui  fatti  in  Pa- 
via, Tofcana,  ed  altri  luoghi.  166.  e  fegg.  Go- 
de in  Benefizio  la  Badia  di  S.  Colombano  di 
Bobbio  .  177.  Perchè  efercitaffe  giurifdizione 
nella  Tofcana.  178,  Sua  ftirpe  diramata  proba- 
bilmente in  varie*  Linee.  186.  Terra  Oberten- 
ga in  Toscana  fpettante  a  lui  ,  2 ir.  Figliuolo 
d'Adalberto  Marchefe  .  221.  e  feg..  224. 

Oberto  lì..  Marchefe  Eftenfe  Padre  del  Marchefe 
Azzo  I.  iio;  Suoi  Figliuoli.  11S.  122.  Berta 
Contefla  Moglie  d'Olderico  Marchefe  di  Sufa, 
Figliuola  di  lui.  127.  Softiene  co'  Figliuoli  le 
parti  d'Ardoino  Re  d'Italia  1004.  130. Suoi  Be- 
ni eonfifeati  da  Arrigo  il  Santo  Imperadore  . 
I3r.  Rimeflb  co'  fuoi  Figliuoli  in  grazia  di  lui. 
137.  Fondatore  del  Moniftero  di  S.  Giovanni 
di  Vicolo  fui  Piacentino  .  142.  Aflìfte  a  varj 
contratti  de' Tuoi  Figliuoli  .  \  ^6.  e  feg.  Figliuolo 
del  March.  Oberto  L  157.  Suo  dominio  nell* 
Lunigiana.    158. 

Oberto  detto  anche  Obizo  Marchefe  in  Lunigia- 
na nel"  1060.  Suo  Teftamento.  278.  e  feg.  Sue 
Donazioni  ai  Moniftero  di  S.  Giovanni  di  Vi» 
colo.  28 r. 

Oberto  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel  1076, 
283.  285. 

Oberto  Marchefe  di  Savona.   298. 

Oberto  Marcheie.figliuolo  d'Alberto  Marchefe  nel 
io*;5.  in  Lunigiana.  276. 

Oberto  Marchefe  nel  1025.  probabilmente  della 
Cafa  d'Erte.   141.   280. 

Oberto  Pallavicino  Marchefe.   294, 

Obizino  Marchefe  Figliuolo  d'  Obizo  Marchete 
Malafpina  nel   1 183.  291. 

Obi- 
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OìfiiQ  h  Marchefe  d'Effe,  Invefìitura  delle  Mar- 
che di  Milano  e  Genova  a  lui  darà  nel    1184. 
da  Federigo  I.   Imperadore.  47.  404.  e  fegg.  Fi- 
gliuolo di  Folco  I.  Marchefe  .   574.  Suo  Laudo 
pel  Moniftero  delle  Carceri  .  389.    Sue   contro- 
verfie  co'Monaci  di  S,.  Benedetto  di    Polirone  . 
589.  e  fegg.  Elie  con  altri  Stati  a  lui  ceduto  dal 
Duca  Arrigo  Leone.    393.  Interviene  alla  pace 
di  Venezia  del.  n  77.  598.  Liti  fra  lui,  e  il  Ni- 
pote Bonifazio.   399.  Altre    colla  Comunità    d' 
Erte.  402. Quando  rimelTo  in  grazia  di  Federigo 
I.  Ii7iperadore.4o?.i?/è;?£.Corrie  e  perchè  inverti- 
to delle  Marche  di  Milano  e  di  Genova.  405. 
Invelino  dell,' Avvocazia  di  S.    Romano  .  406. 
Eredità  della  Cafa  degli  Adelardi  ,  o  Ila  della 
Marchefella  ,  devenata  in  lui .  407.  Ricchezze  e 
potenza  di  lui .  409.  Donazione  •da  lui  fatta  al 
Moniftero  delle  Carceri.  410.    Rimetto  in  pof- 
fefTo  del  Contado  di  Rovigo.  411.  Appellazioni 
delie  Caufe  per  la  Marca  Trevifana  concedute 
a  lui  da  Arrigo  VI.  Imperadore.  412.  Sue  liti 
con  Adelafia  ed  Auremplafia    Nipoti  fue  .  41$. 
e  feSS-  Suo  Teftamerrto.  418.  Sue  Mogli,  e  Fi- 
gliuoli .  419.  Terra  di  Baone  a  lui    riconfegna- 
ta  da  Alberto  da  Baone  .  425.  Condente  ad  ima 
donazione  fatta  al  Moniftero  delle  Carceri.  426. 
Obizo  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel  1076. 

284. 
Obizo  Marchefe  Malafpina ,    Inveftitùra  di   Stati 
a    lui    conceduta   da   Federigo  I.   Imperadore  . 
188.  Nominato  nella  pace  di  Coftanza  .  291. 
Obizo  Marchefe  probabilmente  della  Cafa  d'Elle, 

imprigionato  da  Arrigo  I.  Imperadore.  139. 
Olderico    Manfredi    Marchefe   di    Sufa   nel  1029. 
124.  Suoi    Parenti    ed    Afcendenti.   125.  e  feg. 
Interviene  ad  un  Placito  di-Ottone  Terzo  Impera- 
dore.  152. 
Onorio  III.  Papa,  Inveftitùra  della  Marca  d'An- 
cona da  lui  data  ad  Azzo  VII.  Marchefe d'Efte. 
480.  e  feg.  Scrive  a  i  Popoli  della  Marca ,  affin- 
chè il  riconofcano  per  Signore.  48}. 
Orta,  Marchefi  di  quella  Città  -fé    fpet tanti  alla 

Cafa  d'Efte .  255. 
Ofimo  ,  Cloroaldo  Vefcovo  di  quefta   Città  inco- 
gnito all'Ughelli.  216. 
Ottone     IL     Imperadore,  Epoca  ^el  fuo    Regno 

d'  Italia.  174. 
Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  100 r.  150. 
Ottone    Duca  in  Pavia  nel  1001.  151. 
Ottone  Marchefe  Pallavicino .  296. 
Ottone  IV.  Imperadore    Eftenfe-Guelfò    figliuolo 
d'Arrigo  Leone  .  363.  Eletto  Imperadore.  432. 
Sue  dilfenfioni  con  Filippo  di  Suevia.  456.  Sua 
venuta   in    Italia  .    445.    Inveftifce    Azzo    VI. 
Marchefe  Eftenfe  della  Marca  di  Ancona  .  447. 
Sue  difTenfioni  con  Innocenzo  Terzo  Papa.  448. 
e  Jegg.  Diplomi  di  lui  in  favore  di  Bonifazio  Mar- 
chefe d'  Elle  contra  di  Azzo  VI.  452.  e  fegg. 
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Adovani  eleggono  per  loro  Podeftà  Obizo  Mar- 
chefe d'  Efte.  399.  Pofcia  Azzo  VI.438.Muo- 
vono  guerra  per  Efte  al  Marchefe  Aldrovandino. 


I  CE 

465.  Ma  a  torto.  466.  e  feg.  Contra  di  lora 
intima  le  cenlure  Innocenzo  III.  Papa.  468. 
Cittadinanza  di  quella  Città  prefa  da  molti. 
469.  Decreto  di  Federigo  II.  Imperadore  contra 
de'  medafimi  in  favore  dell' Eftenfe.  471. 
Palatinaro  del  Reno  conceduto  ad  Arrigo  VI.  E- 

ften fé  Guelfo  figliuolo  d'Arrigo  Leone.  451. 
Pallavicina    Famiglia    probabilmente  difendente 
dal  medefimo  ceppo,  che  1' Eftenfe  .  185.  e  fegg. 
Onde  fi  a  derivato  quello    cognome  .    294.  Suoi 
Stari.  2.-96.  Sua  Nobiltà  ed  Antichità.  296. 
Pallavicino,  -o  fia  Peiavicino  Marchefe  nel  1124. 

in  Lunigiana  .    184.   294. 
Pavia,  Lega  di  quella  Città  con  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d^Efte,  ed  altre  Città,  ijj. 
Podeftà  grado  una  volta  di  gran    riguardo  in  Ita- 
lia .  199. 
Pompofa  Badia  infigne  ,  arricchita  di    rendite    da 
Ugo  Marchefe   Eftenfe.    114.  Sue  liti  col  Prio- 
re di  S.  Cipriano  di  Venezia.    575.  Accordo  di 
que' Monaci  con  Azzo  Vf.  Marchefe d'Efte.422. 
Prilciano  (  Pellegrino   )  circa  il  149C  Stori  co  della 
Cafa  d'  Efte  ,  e  della  Città  di  Ferrara.    50.  57. 
Pro  remedio  anìrme ,  forinola  adoperata   anche    ne' 
Privilegi  dati  a' Secolari.  54. 


/"""V  Uondam  efpreflb  alle   volte  da'  Nota;  col 
\^jufdam.    368.   e  fegg. 


€K- 


R 


Impe- 


Adaldo  Marchefe   (otto  Berengario  I. 
radore .   177. 

Radaldo  Patriarca  d'Aquileja,  fuo  Piaciro.  178. 

Ragentruda  Regina  de'Longobardi ,  fua  Ifcrizione 
Sepolcrale .  92.  , 

Raimondo  di  Berengario  Marchefe  di  Barcellona 
Marito  d'una  Figlinola  di  Roberto  Guifcardo 
Duca  di  Sicilia  .  17.  Sua  Genealogia.  82. 

Richilda  Contefla,  Moglie  prima  di  Bonifazio  Mar- 
chefe di  Tofcana  ,  di  qual  famiglia  folle.  72. 

Pvicobaldo  Storico  Ferrarrefe  circa  il  1290.  .Suo  fen- 
timento  intorno  alle  azioni  del  Marchefe  Azzo 
•IL   Eftenfe.  99  e  feg.   1Ó4.  e  feg. 

Ridolfo  Principe  della  famiglia de'Guelfi  .  3.. 

Rinaldo  Marchefe  d'Efte  a'tempi  di  Federigo  Pri- 
mo fé  perfonaggio  fufiiftente.  413. 

Roberto  Duca  di  Normandia  Spofo  di  Margherita 
Principerà  del  Maine.  13.  Cerca  per  Moglie  la 
gran  Contefla  Matilda.  21. 

Roberto  Guifcardo  Dura  di  Puglia  e  Sicilia  ,  Suo- 
cero di  Ugo  del  Manfo  Principe  Eftenfe  .  15. 
Matrimoni  delle  fue  Figliuole .  16.  Sua  Genea- 
logia. 82. 

Roberto    Marchefe  Eftenfe 
chefe  Ugo  del  Manfo  .  381. 

Rolenda  .Contefla  Figliuola   d'Ugo  Red'  Italia  . 

J52- 
Rofieres  (Francefco)  Genealogifta  Impoftore.  iv. 
Rotilda  Sorella  de'Duchi  di  Spoleti  maritata    con 

Adalberto  I. Marchefe  e  Duca  della  Tofcana.243. 

Ro- 


Figliuolo  del  Mar- 
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Rovigo  col  fuo  Contado  e  Poi  efine  fignoreggiato  do- 
po il  Mille  dagli  Efienfi.  54.  113.  383.  384.400. 
e  feg.  Ne  è  rimetto  in  portello  nel  1191.  il 
Marchefe  Obizo  .  411.  Divifo  fra  gli  Efienfi  di 
Germania  e  d'Italia.  W-efegg. 


SAÌerno  conquifiato  da  Roberto  Guifcardo  Du- 
ca di  Sicilia  in  quaP  Anno  .  16. 

Salinguerra  Figliuolo  di  Torello  ,  Tue  diflenfioni 
con  Azzo  VI.  Marchefe  d'Efie.  440.  Suoi  An- 
tenati .  441.  Suoi  sforzi  contra  di  effo  Mar- 
chefe .  442.  Cacciato  fuor  di  Ferrara .  444.  Vi 
ritorna.  445  Sua  Pace  col  Marchefe.  446.  Al- 
tra fua  concordia  col  Marchefe  Aldrovandino. 
472. 

Saffonia,  fuo  Ducato  conceduto  ad  Arrigo  IV. 
Efienfe-Guelfo    Duca    di  Baviera.    529.    e  feg. 

Confervato  da  Arrigo  Leone  fuo  Figliuolo.  335. 
Il  quale  ne  è  poi  fpogliato  da  Federigo  L  Im- 
peradore.   354. 

Savoia ,  Famiglia  Reale  di  Savoja  non  provata 
difcendente  dagli  antichi  Duchi  di  Saffonia. 
vi.   e  feg. 

Scodefia  Provincia  degli  Efienfi .  399-  4^6. 

Sibilla  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Sicilia  r  maritata  ad  Ebaio  Conte  di  Roce- 
eho.   17.  Sua  Genealogia.  82. 

Sofia  Contetta  Moglie  d' Obizo  Marchefe  d' Erte . 
412.   419.  e  fegg.  454. 

Sopranomi  parlari  in  Cognomi  .   290. 

Soragna  fui  Parmigiano  Terra  una  volta  degli 
Efienfi.  149. 

Sottofcrizione  colla  Croce  una  volta  non  ba- 
llante indizio  di  non  (apere  fcrivere .    104.  278. 

Storia  come  maltrattata  da  alcuni,  in.  Come  da 
trattarli  dai  Genealogirti .  iv. 


TAncredi  Marchefe  di  Cafa  d1  Efte .  295.  Ve- 
rifimilmente  figlinolo  d'  Ugo  del  Manfo.  383. 
Suo  Tefiamento  .  384. 

Terra  Obertenga  gran  tenuta  di  Beni  e  Stati 
pofieduti  una  volta  in  Tofcana  dagli  Efien- 
fi .    211.   e  feg.    230. 

Torello  Padre  di  Salinguerra,  fao  Laudo  in  una 
differenza  fra  gli  Efienfi.  399. 

Trento,  Arimondo  Vefcovo  di  quella  Città  non 
conofciuto  dall' Ughelli.   180. 

Trevifo,  Arnaldo  Vefcovo  di  quella  Città  norr 
conofciuto  dall' Ughelli  .  156. 

Tricontaj  Terra  de'Marchefi  Efienfi.  23. 


VAngadizza  Monifiero  nella  Diocefi    d'Adria, 
fpettanre  agli   Efienfi.  101.   31^  e  feg. 
Vaffalli  .  <-bbl'go  d' effi  verfo  i  loro  Padroni .  198. 
Uberto  "Marchefe  di  Tofcana  diverfo    da  Oberto 
.1  Marchefe  Ertenfe  .  ìót. 
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Uberto  nome  cambiato  alle  volte  in  Oberto. 
149.  161.   2,-16.   286.  e  feg. 

Uberto  Pallavicino  Marchefe  fondatore  del  Mo- 
nifiero della  Colomba.  295.  Altro  Marchefe 
Uberto  della  fletta  Cafa  .   296. 

Verona,  guerra  fatta  da  quel  Popolo  ad  Obizo 
Marchefe  d'Elle.  411.  Domitsio  ivi  d'  Azzo  Vf. 
Marchefe  d'Efie.  440.  Leghe  d'erta.  Città  co' 
Cremonefi,  e  col  fuddetto  Marchefe  .  444.  455. 

Ugo  Capeto    da  chi  difcendente.   v. 

Ugo  Conte,  e  Berengario,  Figliuoli  di  Sigefredo 
Conte,  Ribelli    d'Arrigo    I.   Imperadore.    136. 

Ugo  Fratello  del  Marchefe  Alberto  Rufo  in  Lu- 
nigia-na  .   2:64. 

Ugo  II.  Conte  del  Maine  Suocero  del  Marchefe 
Azzo  IL  Ertenfe.  13. 

Ugo  del  Manfò  Principe  Eflenfe  fpofa  una  Fi- 
gliuola di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia 
e  Sicilia.  15.  Srati  della  Cafa  d'Elle  a  lai 
confermati  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  jj. 
Invertito  di  Lufia  dal  Capitolo  di  Verona  .  62. 
Sue  Parentele  per  cagion  della  Moglie  .  82:  Co- 
me parli  di  lui  Ricobaldo  Storico  .  99.  Sua  in- 
signe Donazione  ai  Monifiero  della  Vangadiz- 
za  101.  Ricreato  in  lui  il  nome  deli' Avolo  ma- 
terno. 303.  Divenuto  padrone  del  Principato 
del  Maine  in  Francia  ,  ne  decade  .  305.  306. 
Ne  torna  in  porteflb.  307.  e  feg.  Sue  poco  lode- 
voli qualità.  300.  Vende  il  Principato  fuddet- 
to. 310;  Poco  fedele  alla  gran  Contefla  Ma- 
tilda. 311.  e  feg.  Suo  accordo  con  Folco  fuo 
Fratello.  313.  Liti  di  lui  con  Guelfo  Duca  di 
Baviera  fuo  Fratello.  318.  Sue  ragioni.  319. 
Figliuoli  d'i  lui.  380.  Linea  Mafchile  di  lui  fi- 
nita nel  Marchefe  Manfredi  .  388. 

Ugo  Marchefe  Eflenfe  ,  Fratello  del  Marchefe 
Alberto  Azzo  I.  fuoi  Giudicati  nel  1013.  106. 
108.  Acquiffa  nel  1029.  alcune  Cartella  e  Ter- 
re. 110.  Sue  Donazioni  alle  Cattedrali  di  Pia- 
cenza, e  di  Pavia  .  112.  Diverfo  da  Ugo  il  Sa- 
lico Marchefe  di  Tofcana.  113.  Infigni  dona- 
zioni da  lui  fatte  alla  Badia  Pompofiana.  115.  Sua 
morte.  118.  Fu  eziandio  Conte  di  Tortona.  122. 
Imprigionato  da  Arrigo  I.  Imperadore  e  poi  ri- 
metto in  libertà  .  136.  Suoi  maneggi  nell'Anno 
1024.  per  far  eleggere  Guglielmo  Duca  d'  A- 
quitania  in  Re  d'Italia  .'  140,  Acquiflo  di  Be- 
ni da  lui  fatto  fui  Brefciano  .  144.  e  feg.  In- 
terviene ad  un  Placiro  nel  1021.  154. 

Ugo  Marchefe  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  nel 
1103    in  Lunigiana  .  287. 

Ugo  Marchefe  di  Tofcana  diverfo  da  Ugo  Mar- 
chefe Eflenfe  .  113.  Principio  del  fuo  Governo 
in  Tofcana  .  162.  e  feg.  Parte  de' fuoi  Beni 
probabilmente  pattata  negli  Efienfi.  233. 

Ugo  Re  d'Italia  perfeguita  i  figliuoli  d'  Adalber- 
to IL  Marchefe  di  Tofcana.   248.  e  feg. 

Viadana  Terra  una  volta  degli  Efienfi  ,  e  porta 
nel  Contado  di  Brefcia.   56. 

Vicolo  de'  Marchefi  fui  Piacentino  una  volta  fpet- 
tante  agli  Ertenfi  .   112.   142.  e  feq.  176. 

Vifconti,  Nobil  Famiglia  di  Milano,  Strumenti 
falfi  di   Carlo  Galluzzi  in  favore  di  lei .  49. 

Urbano  II.  Papa  configlia  il  rimaritarli  alla  giani 
Contefla  Matilda.  21.  Conchiude  il  Matrimo- 
nio 


39#  Indici    dell 

nio  di  lei  con  Guelfo  V.  Eftenfe  Figliuolo  del 
Duca  di  Baviera.  22. 
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Weingart  Moniftero  in  Altorf.  II. 
'\VeIfi.  V.  Guelfi. 

Wulfiida  Moglie  d'Arrigo  III.  Jìfìenfe  Buca  di 
Baviera  ,  338. 


SZacherìa  Moniftero  infigne   di  Monache  it 
x  Venezia  .   106.   e 


S.  Zenone  Badia  infigne  di  Verona  ,  e  Privilegio 
d'  Arrigo  ti.  Imperadore  alla  medefima  .  48. 
154.  4j8. 
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